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Al  LETTORI 


A  voi,  che  ci  fate  in¬ 
torno  sì  bella  e  gradita 
corona,  sia  diretto  il  no¬ 
stro  primo  pensiero  in¬ 
cominciando  la  serie  set¬ 
tima  delle  nostre  pub¬ 
blicazioni. 

A  voi ,  perchè  siete 
voi,  lettori  gentili  e  as¬ 
sociati  fedeli,  che  man¬ 
tenete  T  opera  nostra , 
e  che  ci  fate  animo  a 
continuarla  con  sempre 
maggior  energia.  A  voi, 
specialmente,  che  vi  com¬ 
piaceste  di  aggiungere 
all’  associazione  preziose 
parole  di  conforto  e  di 


approvazione 


nostri 


ringraziamenti. 

Per  corrispondere  a 
tanta  vostra  sollecitu¬ 
dine  ,  vorremmo  poter 
moltiplicare  la  nostra 
attività,  e  trarre  dalla 
nostra  mente  e  dal  no¬ 
stro  cuore  tutto  quel 
mai  che  valga  ad  i- 
struirvi ,  ad  animarvi 
al  bene,  ad  allettarvi.  Il 
periodico  illustrato ,  a 
differenza  di  altre  bene¬ 
meritissime  pubblicazio¬ 
ni,  ha  la  caratteristica 
di  parlare  di  preferenza 
ai  sensi,  al  cuore,  alla 
fantasia,  per  condurre 
tali  facoltà  a  persuadere 
l’ intelletto  dei  supremi 
diritti,  che  hanno  la  ve¬ 
rità  e  la  virtù.  Quindi, 
abbondano  illustrazioni, 
e  poesie  e  racconti;  e  come  nei  passati 
anni,  così  in  questo  che  incominciamo 
abbiamo  fiducia:  quanto  alle  incisioni,  di 
poter  presentare  una  galleria  completa  di 


Monsignor  Perraud,  Arcivescovo  d’  Autun 

Membro  dell’ A 'cademia  Francese. 

scene  domestiche,  di  fatti  recentemente 
avvenuti,  di  copie  dei  migliori  quadri  ar¬ 
tistici  moderni  ;  e  quanto  alle  poesie  ed 
ai  racconti,  di  preferire  quelli  che  alla 


bontà  della  cosa  uni¬ 
scano  la  venustà  e  la 
brevità  della  forma.  Ap¬ 
pena  ultimato  il  Rac¬ 
conto  tanto  gradito  del- 
T Angela  incominciere¬ 
mo  uno  dei  Racconti 
già  annunciati;  mentre 
che  la  Talia  continuerà 
tutto  l’anno  con  un  se¬ 
guito  ognora'  più  inte¬ 
ressante  di  scene  di  quel 
periodo  fortunoso  della 
storia  ecclesiastica.  Se 
alcuno  desiderasse  di 
avere  copia  degli  anni 
antecedenti,  avvertiamo 
che  presso  1’  Ammini¬ 
strazione  si  trovano  com¬ 
plete  le  annate  III,  IV, 
V  e  VI  e  si  ponno  a- 
vere  per  sole  L.  10. 

La  grazia  di  Dio  e  la 
mutua  carità  ci  accom¬ 
pagnino  nel  proseguire 
il  nostro  cammino. 


Una  gentile  signora,  nello 
scriverci  per  la  rinnovazione 
dell’abbonamento,  ne  diceva  : 

Onor.  Direzione , 

Ricevetti  l’ultimo  numero 
del  Leonardo ,  sicché  non 
più  ritardo  a  replicare  l’ab¬ 
bonamento.  Faccio  questo 
con  molto  piacere,  perchè 
il  dotto  Periodico  merita 
veramente  ogni  encomio.  Il 
Leonardo  è  un  giornale  sim 
patico,  ameno  ed  istruttivo, 
esso  difende  la  buona  causa, 
è  di  retti  principj,  di  sana 
morale.  Le  sue  incisioni  sono 
belle, anzi  stupende;  non  v’ha 
in  Italia  periodico  che  possa 


da  questo  lato  competere  seco.  Gloria  dunque  al 
Leonardo  da  Vinci  ed  agli  egregi  suoi  colla¬ 
boratori.  Vorrei  anch’io  alcune  volte  inviare 
al  bravo  Leonardo  qualche  mio  lavoruccio;  ma, 


o 


non  oso,  perchè  so  di  non  meritare  l’ onore  di 
veder  onbblicati  i  miei  scritti  di  povero  valore 
in  un  Periodico  si  commendevole. 

Ora  mi  sia  concesso  offrire  le  più  sincere  con¬ 
gratulazioni  a  quelle  rispettabili  persone  che  lo 
dirigono.  Possa  il  loro  interessante  Periodico  dif¬ 
fondersi  ovunque,  specialmente  nella  nostra  città, 
nella  quale  abbondano  empie  pubblicazioni,  che 
guastano  la  mente  ed  il  cuore,  e  chi  tanto  s  af¬ 
fatica  nella  vigna  del  Signore  si  abbia  un  largo 
compenso  prima  da  Dio,  poscia  dagli  uomini. 

Accolgano  R.mi  Signori  gli  ossequiosi  miei  com¬ 
plimenti. 

Mi  dico  rispettosamente. 

Delle  Signorie  Loro 

Rispondiamo  a  sì  gentile  esibizione,  chè  ci  ter¬ 
remo  onorati  di  ricevere  gli  scritti,  così  mode¬ 
stamente  giudicati,  di  pubblicarli,  se,  come  cre¬ 
diamo  ,  corrisponderanno  al  nostro  programma. 


PICCOLE  CONTROVERSIE 

E  la  povera  Beatrice  Cencij  non  è  forse 

una  delle  più  simpatiche  vittime  della 

vendetta  papale  ? 

S’andava  a  S.  Pietro,  per  la  stazione 
di  quaresima,  e  in  sul  passare  il  ponte 
S.  Angelo  la  nostra  solita  brigata,  ruppe 
il  silenzio  la  Febbronia  che  stavolta  te¬ 
neva  a  braccio  l’Alice,  e  voltasi  al  fra¬ 
tello  canonico  che  stava  dietro  coll’avvo- 
rato  disse  in  tono  di  sdegnosa  commise- 
cazione  : 

—  Povera  Beatrice  !  Tutte  le  volte  che 
passo  dinanzi  a  Castel  S.  Angelo  mi  ris- 
sovvengo  di  te.  La  tua  memoria  è  quella 
per  me  di  una  martire...  della  crudeltà 
papale,  soggiunse  più  sotto  voce. 

—  Dite  piuttosto  dell’  umana  giustizia, 
Febbronia  mia;  che  la  crudeltà  dei  Papi, 
qui,  ci  ha  luogo  come  i  cavoli  a  merenda. 
Che  Beatrice,  attiri  per  mille  riguardi  a 
sè,  la  commiserazione  di  tutti,  è  vero  ; 
che  le  circostanze  che  concomitarono  il 
suo  delitto  furono  tali  da  destare  davvero 
pietà  per  lei,  è  vero  ancora;  che  morì 
rassegnata,  volonterosa,  eroica,  è  vero 
anche  questo;  che  svegliò  la  simpatia  del 
suo  tempo,  1’  estro  degli  artisti,  e  la  pietà 
ancor  de’ carcerieri,  è  verissimo;  ma  non 
istatemi  per  carità  a  voler  trascinare  i 
Papi  pei  piedi  in  questa  faccenda. 

—  Non  fu  forse  Clemente  Vili  che  la 
condannò  ? 

—  E  non  T  avrebbe  forse  egualmente 
condannata  qualunque  giudice,  sotto  qua¬ 
lunque  altro  sovrano  del  suo  secolo?  Il 
delitto  andava  giudicato  giusta  le  leggi  e 
le  procedure  d’ allora;  e  v’assicuro  che  se 
ci  fu  clemenza  ci  fu  da  parte  di  Cle¬ 
mente  Vili,  che  aveva  già  anzi  designato 
di  salvar  Beatrice,  se  non  sopraveniva  il 
matricidio  di  quell’  infame  di  Santa  Croce. 

—  Tutte  chiacchiere.  Si  trattava,  ri¬ 
prese  la  Febbronia  con  un  far  misterioso 
e  saputo  ;  si  trattava  d’ intascare  a  conto 
dei  cardinali  nipoti  la  vistosa  sostanza 
di  Cenci;  ecco  la  giustizia  di  Clemente  Vili. 

. —  Non  mi  state  a  contar  di  queste  cor¬ 
bellerie,  Febbronia  mia... 

—  Le  ha  lette  nel  Guerrazzi,  disse  l’av- 
vacato  ;  ne  fa  sempre  lettura  spirituale 
la  sera  in  letto  prima  di  coricarsi. 

—  Sicuro,  ripigliò  Monsignore,  sicuro, 
che  se  mi  studiate  la  storia  sui  romanzi 
del  Guerrazzi,  nemico  accanito  del  Ponti¬ 
ficato  Romano ,  non  potete  apprenderli 
che  così  i  tatti  ;  ma  la  storia ,  e  i  docu¬ 
menti,  non  mutano  vedete  per  le  fantasie 
di  un  romanziero. 

—  Eppure  tutti  sanno  che  le  ricchezze 
Aldobrandini .... 


LEONARDO  DA  VINCI 


—  Non  mi  state  a  fare  insinuazioni 
malvage. 

—  No,  no,  Febbronia,  disse  1’  avvocato. 
Qui  non  ci  fu  secondo  fine  al  mondo.  Ho 
letto  aneli’  io  attentamente  più  volte  la 
difesa  del  Farinaccio ,  e  la  giustizia  in¬ 
corrotta  della  S.  Sede  vi  traluce  fuori  d’o- 
gni  sospetto. 

—  Ma  le  crudeltà  della  tortura,  vera 
infamia  della  giustizia.... 

—  Sto  con  voi,  che  la  tortura  sia  stata 
per  tanti  secoli  la  maledizione  dei  tribu¬ 
nali.  Ma  cosa  volete  che  vi  dica;  era  l’uso 
della  procedura  di  que’  tempi,  e  nessun 
paese  ne  andò  esente.  Vi  mostrate  più 
semplice  di  quel  che  siete  ;  dovete  ben 
comprendere  che  gli  uomini  e  i  fatti  vanno 
giudicati  nella  stregua  del  loro  secolo  : 
pretendereste  di  giudicare  la  politica  di 
S.  Gregorio  VII  cogli  stessi  criteri  di  quella 
di  Leone  XIII  ? 

Ma  bisognava  pur  ammettere  che 
quella  infelice  operò  per  forza  irresi¬ 
stibile. 

-  Oh,  non  mi  fate  smascellar  dalle  risa  ! 
Che  mi  venite  mai  a  discorrere  di  forza 
irresistibile  nel  500.  Queste  le  sono  altre 
corbellerie  !?  buone  per  gettar  la  polvere 
negli  occhi  alla  giurìa  trovata  dalla  rivo¬ 
luzione.  Sto  con  voi,  che  il  delitto  di  Bea¬ 
trice,  fu  concomitato  di  circostanze  tali, 
che  muovono  davvero  a  pietà  di  quella 
bella  e  infelice  delinquente:  ma  il  parri¬ 
cidio  è  pur  sempre  delitto  di  tal  natura, 
di  fronte  al  quale  la  giustizia  umana  non 
può  transigere. 

—  Gli  uomini  ed  i  fatti  vanno  giudicati 
nel  loro  tempo,  disse  enfaticamente  l’av¬ 
vocato. 

— -  Senza  dubbio. 

—  Ma ...  e . . .  entrò  a  dire  peritosa  l’A¬ 
lice,  che  a  braccetto  della  madre,  aveva 
il  gomito  indolenzito  per  la  ginnastica 
oratoria  della  Febbronia...  Ma,  a  dir  vero, 
sento  parlare  spessissimo  di  codesta  po¬ 
vera  Beatrice,  che  so  decapitata  qui  sulla 
piazzetta  in  testa  al  ponte  :  come  ragazza, 
sento  commovermi  le  viscere  in  pensando 
che  qui  cadde  il  capo  di  una  simil  fan¬ 
ciulla  ;  ne  vedo  per  tutte  le  vetrine  di 
Roma  esposto  il  ritratto  dopo  tanti  secoli, 
il  famoso  ritratto  di  Guido  ;  ne  odo  sem¬ 
pre  disputare  in  modo  svariatissimo,  e 
se  devo  dir  il  vero,  io  che  non  lessi  il 
Guerrazzi  ,  non  so  proprio  esattamente 
come  la  cosa  sia  avvenuta. 

—  Te  la  narrerò  io  esattamente,  disse 
lo  zio. 

—  Lasciatela  dire  a  me,  disse  tutta 
rossa  la  Febbronia. 

—  No,  no,  non  voi,  saltò  su  T  avvo¬ 
cato  ;  non  voglio  che  mia  figlia  impari  la 
storia  dal  Guerrazzi  e  alle  spalle  dei  ro¬ 
manzieri  impari  a  odiare  il  Pontificato 
Romano  e  ad  assassinare  la  verità. 

—  Tu  devi  dunque  sapere,  entrò  allora 
tranquillo  a  dir  Monsignore  rivolto  all’A¬ 
lice,  che  i  fatti  che  riguardano  Beatrice, 
avvennero  circa  il  1598,  sotto  il  Pontifi¬ 
cato  di  Clemente  Vili,  Pontefice,  che  per¬ 
sonificava  la  clemenza  sotto  l’auspicio  del 
nome. 

—  Al  vostro  dire...  borbottò  sottovoce 
Febbronia. 

—  A  dir  della  storia,  continuò  il  cano¬ 
nico,  che  aveva  buonissimo  udito.  Fran¬ 
cesco  Cenci,  d’ antichissima  e  nobile  fa¬ 
miglia  romana  figlio  del  Tesoriere  di  San 
Pio  V  fu  padre  a  Beatrice  ed  a  sei  altri 
figli  eh’  ebbe  dalla  prima  moglie,  e  alcuni 
altri  n’  ebbe  da  Lucrezia  seconda  consorte. 
Egli  era  ricchissimo... 

—  E  infame,  disse  Febbronia. 

—  Sì,  e  infame  :  ei  fu  uomo  scellerato 


quant’  altri  mai,  avaro  e  sporco  come  un 
giudeo,  quantunque  sfondolato,  supersti¬ 
zioso  ed  empio ,  nemico  de’  suoi  figli  e 
della  sua  famiglia  e  libidinosissimo. 

—  Grazie  ;  basta  così  disse  l’Alice,  tutta 
maravigliata,  e  la  povera  Beatrice  era 
alle  mani  di  un  simil  uomo? 

—  Tu  dicesti  bene  figlia  mia ,  dicendo 
uomo  e  non  padre. 

—  Sì,  ripetè  Monsignore;  ma  quantun¬ 
que  un  mostro,  egli  era  suo  padre. 

—  Era  forse  de’  Cenci,  domandò  l’Alice, 
quella  vecchia  casa  che  ancor  si  mostra 
nella  piazza  omonima  vicina  al  Ghetto  ? 

—  Precisamente.  Or  tu  dei  sapere  che 
Francesco  allogò  i  maschi  all’  Università 
fuor  dello  Stato,  e  li  tenne  così  corti  a 
quattrini  che  non  avevano  pane,  e  tri¬ 
bolò  in  casa  le  figlie  così  crudelmente  e 
forse  ignora iniosamenf e  ancora,  che  una, 
la  maggiore  tanto  fece  e  disse  che  ottenne 
dal  Papa  un  memoriale  col  quale  potè  esser 
data  in  isposa  al  Conte  Gabrielli  di  Gub¬ 
bio  con  ricca  dote,  e  fuggì  dell’ugne  pa¬ 
terne.  e  Beatrice  la  minore  provò  invece 
maggiormente  i  rigori  e  la  reclusione  per 
tema  non  ottenesse  aneli’  ella  ciò  che  la 
maggiore  e  alleggerisse  lo  scrigno.  Bea¬ 
trice  però  menò  vita  carcerata  e  dura,  e 
non  fu  straniera  ancora  alle  lotte  per  tu¬ 
telare  il  proprio  onore  e  la  propria  co¬ 
scienza. 

Frequentava  allora  la  casa  Cenci  Mon¬ 
signor  Guerra,  bello  ed  animoso  giovane, 
non  peranco  entrato  però  negli  ordini 
sacri,  quantunque  inviso  a  Francesco  per¬ 
chè  amico  de’  suoi  figli,  e  presto  fu  preso 
per  Beatrice  :  la  sua  bellezza,  il  suo  spi¬ 
rito,  la  sua  sventura,  gliela  resero  dop¬ 
piamente  cara,  e  avrebbe  compita  qua¬ 
lunque  impresa  per  ottenerla.  Beatrice 
dal  canto  suo  lo  ricambiava. 

Or  discorrendosi  nella  intimità  di  fa¬ 
miglia  delle  torture  che  Francesco  faceva 
subire  a  tutti;  venne  messa  in  campo 
l’ idea  di  toglierlo  di  mezzo. 

Il  Guerra  però  col  consenso  della  ma¬ 
trigna  Lucrezia  e  di  Beatrice,  trattò  la 
morte  del  Cenci  con  due  sicarii  vassalli 
del  conte  e  suoi  inimicissimi,  Olimpio  e 
Marzio.  Questi  convennero  d’  accordarsi 
con  alcuni  banditi  che  ricatterebbero  il 
conte  quando  questi  andava  al  suo  feudo 
di  Rocca  Petrella,  e  lo  finirebbero:  ma  il 
progetto  andò  a  vuoto. 

Crescendo  però  la  perfidia  del  padre  e 
le  sevizie  contro  la  figlia,  questa  tentò 
far  pervenire  un  memoriale  al  Papa,  ma 
non  potè  riuscirvi  ;  fu  allora  che  col  Guerra 
e  colla  matrigna,  offrì  2000  scudi  ai  pre¬ 
fati  sicarii  perchè  trucidassero  il  padre. 

(i Continua )  C.  M.  Ronchetti. 

Arciprete  di  Castiglione. 


ANGELA 

ROMANZO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

TRADOTTO 

DALLA  SIGNORA  A.  P. 

(Continuazione,  vedi  N.  24,  Anno  VI.) 

—  Desidero  ogni  felicità  agli  sposi,  disse  egli. 

—  Amen  !  replicò  Lutz.  Riccardo  crede  dunque 
che  vi  possa  essere  felicità  anche  nel  matrimonio. 
C’è  lecito  quindi  sperare  che  non  resterà  eterna¬ 
mente  celibe.  Che  cosa  fa  l’angelo  di  Salingen? 
Non  l’hai  più  veduta  dopo  il  combattimento  del 
toro  ? 

—  L’angelo  sta  bene,  rispose  Riccardo,  evi¬ 
tando  lo  sguardo  dell’amico. 

—  Che  cosa  intende  sotto  quella  denominazione 
di  angelo  di  Salingen?  chiese  il  padre. 
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—  Sotto  quella  intendo  un  soggetto  femminile, 
la  figlia  nubile  del  possidente  Siegwart  di  Salin- 
gen,  di  nome  Angela,  chiamata  a  tutta  ragione 
angelo. 

Frank  aggrottò  le  ciglia  mormorando,  e  bat¬ 
tendo  il  tamburo  sulle  ginocchia. 

_  Ed  il  combattimento  col  toro  ?  continuò  per 

scrutare  vieppiù  nell’  animo  dell  amico. 


versità?  Devo  salire  in  cattedra  fra  dieci  minuti; 
le  mie  gambe  non  potrebbero  assolutamente  con¬ 
durmi  fin  là  in  sì  breve  tempo. 

—  Volentieri,  signor  professore. 

—  Riccardo,  gridò  l’altro  amico,  ci  vediamo 
all’opera? 

—  Difficilmente  !  Questo  giorno  è  destinato  a 
ravviare  le  mie  occupazioni. 


fosse  desto.  Il  padre,  che  stava  all’erta,  se  n’era 
subito  accorto,  ed  aveva  battuto  ripetutamente  il 
tamburo  sulle  ginocchia.  Anche  l’orario  di  Ric¬ 
cardo  aveva  subito  alterazione.  Egli  abbandonava 
ogni  giorno  regolarmente  la  casa  in  sulle  sei  e 
mezzo  del  mattino ,  per  ritornare  alle  sette  e 
mezzo.  Il  padre,  che  bramava  sapere  quale  scopo 
avessero  quelle  passeggiate  mattutine,  diedegl’in- 


11  professore  raccontò  il  fatto. 

—  Guarda  un  po’;  non  me  n’hai  mai  parlato, 
disse  volgendosi  al  figlio.  Un  atto  di  tanto  co¬ 
raggio  merita  d’essere  conosciuto. 

La  carrozza  entrò  nell’atrio  d’una  magnifica 
casa.  Il  servo  balzò  a  terra,  ed  aprì  lo  sportello. 
Il  professore  diede  un’occhiata  all’orologio. 

—  Signor  Frank,  sarebbe  tanto  buono  da  per¬ 
mettere  che  i  suoi  cavalli  mi  conducano  all’uni- 


—  Vieni,  s’è  possibile!  Avremo  una  sera  bril¬ 
lante  perchè  danza  la  famosa  Santinilli. 

Per  Riccardo  ebbe  principio  il  corso  regolare 
delle  sue  occupazioni.  Sedeva  allo  scrittoio  e  la¬ 
vorava  coll’usata  sua  puntualità.  Gli  succedeva 
nondimeno ,  per  un  certo  giuoco  della  fantasia, 
d’essere  trasportato  in  ispirilo  a  Salingen:  allora 
vedeva  danzare  le  cifre,  non  crpiva  più  il  signi¬ 
ficato  delle  parole ,  e  sognava  a  lungo  ,  benché 


carico  all’onesto  Giacomo  di  tenergli  dietro  e  ve¬ 
dere  dove  andassero  a  parare. 

—  Il  signor  Riccardo  ,  raccontò  l’ esplorate  re, 
va  ad  ascoltare  la  Messa  nella  Chiesa  dei  Cap¬ 
puccini. 

Frank  battè  una  marcia  generale  sulle  ginocchia. 

—  Sì,  eh?...  mormorò  egli.  Gli  oltramontani 
son  destri  nel  far  proseliti.  Hanno  torto  il  capo 
al  mio  unico  figliuolo.  Se  non  ne  muoio  di  dolore 


Balia,  balia,  non  portarcelo  via  il  fratellino!  Disegno  del  signor  Farina. 
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potrò  ancora  giungere  a  tempo  di  vedere  il  mio 
unigenito  farsi  cappuccino ,  fabbricare  un  con¬ 
vento,  e  andar  mendicando  per  le  strade. 

Il  signor  Frank  all’entrare  nello  scrittoio  trovò 
il  figlio  già  intento  al  lavoro  ,  il  quale  si  alzò  e 
fece  un  saluto  al  padre. 

—  Riccardo,  prese  a  dire  dopo  breve  silenzio, 
ho  osservato  che  esci  ogni  mattina  molto  per 
tempo,  che  cosa  significa  ciò  ? 

—  Mi  sono  proposto  d’ ascoltare  ogni  giorno 
la  messa. 

—  Come  ti  venne  in  mente  di  far  questo  strano 
proponimento  ? 

—  Perchè  mi  sono  convinto  che  la  religione 
non  è  un’ubbia,  ma  una  potenza  che  sparge  pace 
e  felicità  in  ogni  condizione  della  vita. 

—  Si  vede  che  hai  respirato  aria  oltremon¬ 
tana.  Puoi  andar  in  chiesa  fin  che  ti  piace,  ma 
ricordati  di  non  uscirmi  in  esagerazioni  e  pazzie. 

—  È  mio  fermo  proponimento  di  non  ispia- 
certi  in  nulla,  babbo  ! 

—  Ne  godo,  fìgliuol  mio  !  Devo  dirvi  tuttavia 
che  in’  inquieta  a  tuo  rispetto  un  certo  fare  chiuso 
e  melanconico.  Sei  savio,  diligente,  esemplare.... 
ma  vivi  un  po’  troppo  ritirato.  Non  inviti  più  gli 
amici  a  trattenersi  teco  la  sera  ;  non  vai  più  ai 
concerti,  nè  al  teatro.  Ciò  non  va  bene.  Convien 
godere  la  vita  e  non  vagare  attorno  come  uno 
smemorato. 

—  Non  sento  il  bisogno  di  distrarmi,  rispose 
Riccardo.  Se  ti  pare  nullameno  che  sia  neces¬ 
sario  un  po’  di  distrazione ,  ti  pregherei  di  la¬ 
sciarmi  fare  una  gita  per  un  paio  di  giorni  a 
Franlcenhòhe. 

—  E  perchè  a  Frankenhohe  ?  Non  saprei  qual 
distrazione  tu  vi  potessi  trovare. 

—  Ho  piantato  un  piccolo  vigneto  come  sai, 
e  vorrei  vedere  se  le  viti  di  Borgogna  riescon 
bene  in  quel  freddo  terreno. 

Il  signor  Frank  non  sapea  risolversi  a  conce¬ 
dergli  quel  permesso;  egli  pensava  e  batteva  il 
tambuco. 

—  Va  !  disse  finalmente,  non  senza  rincresci¬ 
mento.  Vorrei  che  1’  aria  dei  monti  ti  esilerasse 
1’  animo  ! 

Le  medesime  osservazioni  che  il  signor  Frank 
aveva  fatte  rispetto  a  suo  figlio,  le  fece  il  signor 
Siegvvart  rispetto  alla  figlia.  Angela  non  dava  mo¬ 
tivo  d’esser  malcontenti  di  lèi.  Ell’era  sempre  una 
figlia  sommessa  ed  obbediente  ;  ed  i  poveri  e  gli 
ammalati  di  Salingen  non  si  lamentavano  punto 
d’  esser  trascurati.  Tuttavia  era  spesso  assai  di¬ 
stratta  ;  rispondeva  a  rovescio,  se  veniva  inter¬ 
rogata,  ed  amava  la  solitudine.  Se  avveniva  che 
si  parlasse  del  giovane  Frank,  ella  sembrava  ri¬ 
vivere  ;  ogni  minimo  particolare,  che  si  riferisse 
a  lui,  destava  in  lei  la  più  viva  attenzione. 

L’accorto  padre  ben  presto  indovinò  i  pensieri 
e  i  sentimenti  più  intimi  della  figliuola.  Ma  pen¬ 
sava  all’antipatia  che  il  vecchio  Frank  nudriva  per 
lui  ;  ed  era  inclinato  a  rimpiangere  1’  ora  in  cui 
Riccardo  aveva  varcato  la  soglia  della  sua  casa. 

Le  viti  di  Borgogna  non  furono  nemmeno  guar¬ 
date.  Il  giovane  si  sentiva  spingere  verso  Salin¬ 
gen.  Trovò  un  mutamento  nell’aspetto  della  cam¬ 
pagna.  I  campi  eran  tutti  ingialliti,  le  spighe 
chinavano  umilmente  il  capo  pieno  di  messe. 
Dappertutto  c’era  vita  ed  attività.  Le  spighe  ca¬ 
devano  sotto  la  falcinola  delle  mietitrici.  Gli  uo¬ 
mini  le  legavano  a  covoni  ;  e  le  collocavano  con 
lunghe  pertiche  sui  carri.  Il  sole  ardeva,  e  se¬ 
gnava  a  caratteri  di  fuoco  sulla  fronte  degli  uo¬ 
mini  la  sentenza  divina  :  Adamo,  nel  sudore  della 
tua  fronte  mangerai  il  tuo  pane. 

Nell’  abitazione  del  possidente  tutto  era  silenzio. 
La  vecchia  cuoca  sedeva  sotto  i  tigli,  cogli  oc¬ 
chiali  sul  naso,  tenendo  in  mano  una  calza  sdru- 
scita  che  cercava  di  rattoppare.  All’  avvicinarsi 
di  Riccardo  s’ alzò  e  gli  sorrise  bonariamente, 
e  senza  essere  interrogata,  spontaneamente  disse: 

—  Sono  tutti  sparsi  per  la  campagna  ;  e  c’  è 
molto  da  fare,  signor  Frank  !  La  raccolta  è  in 
pieno  corso  ;  hanno  già  posti  sul  solaio  quindici 
carri  di  grano.  Il  suo  aspetto  è  molto  migliore 
adesso  ;  ne  sono  proprio  contenta  ;  anche  i  miei 
padroni  ne  avranno  piacere  ;  essi  hanno  molta 
stima  di  lei,  specialmente  il  signor  Siegwart. 

—  Salutatemeli  cordialmente;  verso  sera  tor¬ 
nerò. 

—  Che?  Vuol  già  andarsene?  Non  vuol  dare 
il  buon  giorno  alla  signorina  Angela  ?  La  signo¬ 
rina  è  in  giardino  :  vuole  che  la  chiami  ? 

—  No,  disse  dopo  aver  riflettuto  un  istante. 
Andrò  io  stesso  nel  giardino. 


Posta  eh’  ebbe  la  mano  sul  saliscendi  della 
porta,  avrebbe  voluto  tornar  indietro,  poiché  fu 
assalito  da  strana  trepidazione.  Angela  sedeva 
sotto  il  pergolato  col  telaio  appoggiato  alla  ta¬ 
vola  e  ricamava  con  grande  attenzione.  Quando 
udì  dei  passi  sulla  ghiaia,  alzò  il  capo,  vide  chi 
s’  accostava,  e  arrossì.  Frank  levò  il  cappello  in 
atto  di  salutarla.  Ma  quando  anch’  esso  si  vide 
innanzi  la  fanciulla  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  natia  grazia  e  bellezza,  a  stento  potè  man¬ 
tenersi  tranquillo.  Si  sentì  come  soprafatto  da 
una  forza  superiore,  tanto  che  a  mala  pena  potè 
balbettare  alcune  parole  di  convenienza.  Rimes¬ 
sosi  alcun  poco,  soggiunse  : 

—  Mi  fu  detto  che  i  suoi  genitori  sono  at¬ 
torno  per  la  campagna;  non  volli  tuttavia  allon¬ 
tanarmi  dalla  sua  casa  senza  porgere  a  lei  i 
miei  rispettosi  saluti. 

La  fanciulla  s’avvide  subito  del  travaglio,  on- 
d’  era  angustiato  per  soverchia  timidezza  il  gio¬ 
vane  ;  e  per  ciò,  al  fine  di  incoraggiarlo,  con 
tutta  affabilità  gli  rispose  : 

—  Oh  !  quanto  mi  fa  piacere  a  rivederla,  signor 
Riccardo  ! 

E  l’invitò  a  sedersi.  Egli  si  guardò  attorno 
in  cerca  d’  una  sedia.  Non  essendovene,  dovette 
assidersi  sulla  panca  con  essa. 

—  Si  ferma  qualche  giorno  a  Frankenhohe  ? 

—  Oggi  e  domani  soltanto,  signorina.  Molti 
affari  mi  richiamano  tosto  in  famiglia  ;  e  per 
l’abitudine  che  ho  di  voler  presto  sbrigare  le 
faccende,  che  mi  vengono  accollate  ;  io  provo  una 
pena  non  lieve  quando  so,  che  non  sono  ancora 
ultimate. 

—  Ella  sta  dunque  inchiodata  per  tutto  il  dì 
allo  scrittojo  ? 

—  Mi  tengo  fedelmente  all’orario  che  mi  sono 
prefìsso:  l’attività  e  l’ordine  fanno  prosperare  a 
meraviglia  il  lavoro.  Mi  restano  poi  ogni  dì  pa¬ 
recchie  ore  per  distrarmi. 

—  E  qual’  è  la  sua  distrazione  favorita  ? 

—  La  musica  e  la  pittura  fin  qui  mi  affasci¬ 
narono  in  modo  straordinario.  Tuttavia  da  alcun 
tempo  in  qua,  aggiunse  con  timidezza,  s’impadro¬ 
nirono  di  me  dei  nuovi  sentimenti  insuperabili, 
che  mi  fanno  trascorrer  le  ore  sognando  e  fan¬ 
tasticando  inutilmente. 

Angela  pensò  alle  lotte  di  Riccardo,  e  gli  volse 
un’occhiata  affannosa  e  assai  significante. 

—  Non  m’  aveva  promesso,  disse  soavemente, 
di  dimenticare  il  contenuto  di  quei  pessimi  libri, 
che  T  avevano  tanto  angustiato  ? 

—  Mai  non  m’è  riuscita  cosa  sì  dolce  e  sì 
facile  quanto  l’adempimento  d’una  promessa  fatta 
a  lei,  signorina  Angela. 

La  sua  voce  aveva  assunto  un  accento  pieno 
d’affetto.  Angela  si  piegò  sopra  il  lavoro;  le 
sue  guance  ardevano.  Le  dita  delicate  si  moveano 
a  caso.  Il  giovane  però  non  s’avvide  ch’ella 
sbagliava  anche  i  colori  e  i  punti  del  disegno  ! 
Tacquero  un  bel  tratto.  Frank  si  sovvenne  in¬ 
tanto  dell’ammonizione  del  dottore  :  Non  mi  fac¬ 
cia  il  ragazzo  ;  T  erubescenza  è  fuori  di  posto 
in  questo  caso  ;  si  dichiari,  e  pigliò  coraggio. 

—  Noi  non  abbiamo  il  diritto  di  chiederle  il 
motivo  delle  sue  nuove  inquietudini ,  disse  la 
fanciulla  con  trepido  accento  e  senza  alzare  il 
capo. 

—  Oh,  ella  più  d’  ogn’  altro,  Angela  !  Ella  mi 
salvò  non  solo  la  vita  materiale  ma  sì  ancora 
T  intellettuale.  Ha  raddrizzate  le  mie  idee ,  in¬ 
fluendo  in  mòdo  decisivo  sulla  mia  sorte  futura, 
lo  era  allucinato,  ed  ella  m’  additò  T  unica  via 
che  conduce  a  salvezza.  E  una  verità  che  com¬ 
prendo  ogni  dì  meglio,  dacché  la  chiesa  non  è 
più  un  luogo  ignoto  per  me,  ma  un  dolce  para¬ 
diso.  Questa  è  opera  sua,  benché  ella  forse  la 
ignori.  Glielo  dico,  perchè  credo  che  abbia  un 
po’  di  premura  per  me. 

Egli  s’arrestò.  La  confessione  del  suo  amore  per 
lei  stava  per  uscirgli  dalle  labbra,  ma  turbato, 
com’  era,  e  palpitante,  non  riuscì  ancora  a  farla. 

—  Non  s’ è  ingannata  rispetto  alla  mia  pre¬ 
mura  ,  rispose  la  fanciulla.  Sono  poi  felice  di 
scoprire  che  io  meschina  fanciulla  abbia  potuto 
avere  un  qualche  valore  dinanzi  a  lei. 

—  Oh ,  Angela  ;  ella  non  è  certamente  poca 
cosa  per  me....  sibbene  per  me  è  quanto  vi  può 
essere  di  dolce  e  sublime  sulla  terra  !  esclamò 
Riccardo.  Eli’  è  F  oggetto  de’  miei  desiderii  e 
de’  miei  sogni  più  cari.  S’ ella  fosse  disposta  a 
concedermi  la  sua  mano,  ed  a  giurarmi  fede  ed 
amore  dinanzi  all’altare,  sarebbe  ineffabilmente 
appagato  il  voto  più  ardente  dell’  anima  mia. 


La  fanciulla  alzò  lentamente  il  capo.  Il  volto 
pudibondo  era  cosparso  di  rossore  verginale,  ed 
i  suoi  occhi  limpidi  ed  abbaglianti  erano  pieni 
di  commozione  quando  s’incontrarono  cogli  sguardi 
agitati  di  Riccardo.  Ella  abbassò  le  ciglia  e  pose 
la  sua  mano  nella  destra  del  giovane.  Egli  se  la 
portò  con  impeto  alle  labbra  quella  candida  mano, 
e  la  coperse  di  baci. 

Ritratta  la  sua  mano,  e  stata  un  istante  sopra 
di  se,  la  virtuosa  fanciulla  disse  incontanente  a 
Riccardo  : 

—  Riccardo  mio,  non  dobbiamo  nascondere  ai 
genitori  quanto  avvenne  fra  noi.  I  miei  genitori 
ti  stimano,  e  benediranno  di  buon  grado  la  nostra 
unione. 

Tacque  improvvisamente,  còlta  da  subito  spa¬ 
vento  ;  e  si  fece  pallida  e  smorta  in  viso. 

I Continua ). 

UNA  FOLLIA 

DR^OGOUSTTO  Di  TJONrOIR^ 

....  Non  vuol  colpe.  Chi  scrive, 
ha.  copiato  tal  qual’  è  questo  Rac¬ 
conto  da  un  papero  manoscritto. 

L’AUTOr.E. 

—  Alberto  mio,  non  ti  riconosco  più  !  È  già 
da  molto  che  mi  riesci  tristo,  misterioso  e  cupa¬ 
mente  malinconico.  Quanta  gioia,  quanto  riso  in¬ 
vece  non  raggiavan  codesti  due  occhi  per  me?... 
Era  meglio,  oh!  meglio  assai  che  nemmanco  mi 
sognavo  di  mandarti  a  Pisa  ;... 

—  Lasciami  stare,  mamma,  non  m’ inquietare 
stasera. 

—  Come  !  ho  da  lasciarti  stare  io  ?  Vedova  a 
trentasett’ anni -appena,  romita  tra  questi  monti, 
obliata  dal  mondo,  abbandonata  dagli  uomini  e 
odiata  forse,  e  solo  te  avendo  che  m’addolcisca 
1’  animo  d’un  pietoso  conforto  ;...  ed  ho  a  lasciarti 
stare  ?...  Eppur  ti  aspetto  con  ansia  dalla  città, 
che  men  severa,  se  non  più  ridente  tu  mi  fac¬ 
cia  questa  mia  carcere  ;...  e  tu  mi  neghi  una  ca¬ 
rezza  ?... 

—  Ma  tu  m’annoj  con  quelle  tue  sdolcina¬ 
ture  ;... 

E  disse  con  mal  celato  dispetto  quest  ultime 
parole  Alberto.  Che  presa  furiosamente  la  lu¬ 
cerna  senza  dar  la  buona  notte ,  si  ritirava  in 
camera.  Colla  Contessa  fìssi  ci  guardammo  in 
viso,  trasognati  e  senza  alitar  fiato.  Che  quella 
mossa  di  Alberto  aveva  del  nuovo  e  anzi,  dello 
strano;  onde  la  povera  donna  era  in  un  mare  di 
affanni. 

Ad  un  tratto  ruppe  il  silenzio  uno  schianto 
improvviso  come  di  pistola,  e  che  rintronando 
per  quelle  volte  silenti  mandava  un  suono  lu¬ 
gubre,  ferale  e  getta vaci  nell’anima  un  terrore;.. 
Terrore  di  morte  !  La  contessa  Eugenia,  come 
un  lampo,  guizza  dalla  sedia;  dà  un  passo  e  un 
urlo  acutissimo  e,  lasciandosi  cadere  a  terra,  si 
sfracellava  la  testa;...  Era  morta  giovine  ancora 
e  un  fior  di  sanità  ! 

Ti’emito  e  spavento  m  invasero  tutto ,  e  il 
pianto  mi  s’annodò  alla  gola,  restandomi  solo  un 
filo  di  voce  per  chieder  aiuto. 

In  sui  primi  d’ agosto  ero  a  Livorno,  e  di  su 
i  Bagni-Pancaldi,  stavo  godendo  quella  marina 
ampia  e  con  dolcezza  increspata  da  un  aria  leg¬ 
gerissima  di  ponente.  Ficcando  cupidamente  il 
guardo  insino  ai  monti  che.,  dalla  parte  di  Ge¬ 
nova,  al  mare  fanno  vaga  e  sempre  verde  spal¬ 
liera  e  tinta  leggermente  nel  pavonazzetto ,  pa¬ 
reva  che  mi  svanisse  nell’infinita  armonia  dei 
cieli  la  mente.  E  quell’incrociarsi  leggiadro  delle 
gondole  in  mare,  pareano  specchio  a  quelle  rèz- 
zole  di  nebbia  che,  come  ala  di  cigno  candida, 
veleggiavano  pel  cielo.  Ma  se  come  aquila  stanca, 
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dai  rapidi  suoi  voli  riposavasi  la  mia  mente,  era 
su  quelle  creste  di  monti  che,  incoronate  dai  pini 
sfuman  lontano,  lontano,  in  un'  onda  aurata  di 
luce.  Oh  !  come  tutto  insomma  pioveami  allora 
nell’anima  un’arcana  dolcezza  ineffabile  e  mi  de¬ 
stava  dentro  una  nota  ch’era  un  poema  d’incom¬ 
prese  voluttà. 

Ora  da  questa  soavissima  estasi  mi  scoteva  un 
leggiero  tocco  alle  spalle. 

—  Il  conte  Alberto  dei  Reidi  !... 

—  Che  cosa  di  nuovo  ?... 

—  Un  favore  !... 

—  Un  piacer  da  me  ?... 

—  Stasera  andremo  alla  villa  di  Montecalvo, 
da  mamma. 

—  Un  capriccio  come  un  altro,  non  è  vero,?.. 

—  Dunque  alle  5  ti  aspetto  alla  stazione  !... 

—  Fiat  voluntas  tua! 

Un  po’  di  storia  :  —  «  Era  Alberto  unico  figlio 
alla  contessa  Eugenia  Gadini  vedova  al  principe 
Augusto  dei  Reidi.  Invaghitasi  ella  sin  da  prima 
di  codesto  giovin  cavaliere,  pio  e  generoso  quan- 
t’ altri  mai,  a  lui  si  disposò  anima  e  corpo  a 
diciassett’  anni,  benché  ne  1’  avversassero  i  suoi, 
per  ragione  politica.  Un  solo  anno  di  matrimonio 
visse  con  lui;  perchè,  sotto  mentito  nome  ane¬ 
latosi  a  difesa  del  Papa,  fu  morto  a  Perugia  da 
palla  garibaldina.  E  si  cambiò  nome,  perchè  da 
umile  gregario  volle  combattere  e  morire.  Così 
lasciò  scritto.  E  lasciò  scritto  che  dolce  sariagli 
stato  il  morire  anco  perchè  alla  sposa  incinta 
lasciava  un  erede  dei  suoi  affetti.  Ah  !  come  cru¬ 
deli  son  non  di  rado  anco  le  speranze. 

«  Ma,  checché  né  sia,  la  vedova  coi  voti  af¬ 
frettava  le  nascesse  quel  primo  ed  ultimo  frutto 
di  un  amore  lungo  ed  innocente.  E,  finalmente, 
questo  Alberto  appariva  alla  luce  come  un  boc¬ 
ciolino  di  rosa  accarezzato,  e  tanto  che  la  festa 
per  codesta  nascita  faceale  per  poco  dimenticare 
il  lutto  per  la  recente  morte  del  povero  marito. 
Più  che  di  latte  nutrialo  di  baci  e  non  fìnìa  mai 
di  vagheggiarlo  ;  avendolo  fatto  centro  ad  ogni 
suo  desiderio,  ad  ogni  sua  speranza  e  tutta  in 
lui  avea  riposta  la  sua  felicità.  E  vedeaselo  venir 
su  bello  come  un  sogno  di  poeta.  Che  la  inno¬ 
cenza  dell’  anima  colla  chiarezza  del  sangue  tra- 
luceagli  dagli  occhi,  che  aveva  come  due  stelle 
vivi  ;  e  in  quei  riccioletti  biondi  era  accolta  ogni 
grazia.  Ma  oh!  quanto  brevi  e  bugiarde  sono  le 
gioje  di  quaggiù. 

«  Dalla  città  erasi  in  campagna  ritirata  la 
contessa  Eugenia,  poiché  da  ogni  profano  e  smo¬ 
dato  rumore  ella  studiosamente  rifuggìa,  gelosa 
oltremodo  della  tranquilla  pace  domestica,  e  per¬ 
chè  oramai  più  non  vedea  che  per  gli  occhi  del 
suo  caro  bambino.  La  villa  della  contessa  Reidi 
d’un  miglio  e  mezzo  appena  distava  dalla  mia 
casa,  e,  poiché  l’ età  si  ama,  stavo  da  mane  a 
sera  a  ruzzare  col  piccolo  Alberto.  E  tanto  ci 
pigliammo  a  voler  bene ,  che  non  ci  saremmo 
scostati  1’  uno  dall’  altro  manco  d’un  passo  e  per 
tutto  l’oro  del  mondo.  E,  perchè  Alberto  stu¬ 
diasse,  star  dovevo  anch’  io  al  suo  tavolino  ;  o 
se  no,  cogli  strilli  gittava  all'aria  il  mondo.  Così 
la  si  durò,  sin  che  arrivati  all’età  di  sedici  anni, 
bisognò  pensare  per  noi  ad  uno  studio  pubblico. 
Ora  appunto  in  una  lettera  ultima  che  il  prin¬ 
cipe  Augusto  alla  sua  sposa  mandava  dal  Campo, 
che  come  suo  testamento,  relativamente  alla  edu¬ 
cazione  del  figliuolo  da  nascere,  potea  conside¬ 
rarsi  ;  leggeansi  precise  queste  parole  : 

—  «...  Voglio  che  i  miei  figli  sieno  educati 
cristianamente  ;  e  però,  a  non  esser  troppo  duro 
faccio  sin  da  ora  manifesto,  che  il  mandarli  a 
scuole  di  governo,  se  non  è  oltraggioso  affronto 


alla  mia  memoria,  sarà  per  fermo  una  follia  da 
parte  di  chi  la  commette  ...» 

E  queste  parole  stavano  fisse  come  un  chiodo 
e  nella  mente  e  nel  cuore  della  contessa  Eugenia. 
Ma  che  far,  contro  la  prepotenza  dei  forti,  la 
sconsigliata  debolezza  di  una  donna  ?  E  i  parenti 
di  lei  tenean  fermo  appunto  di  mandare  il  gio¬ 
vine  Alberto  ad  una  Università  del  Regno.  0  se 
no,  privo  di  ogni  eredità.  Certo  che  all’amore  di 
madre  e  di  giurata  sposa  cedea  di  gran  lunga  il 
vile  interesse  ;  ma  il  consiglio  in  lei  prevalse  di 
chi,  sotto  la  specie  del  buono  e  del  retto,  la  di¬ 
spose  a  cedere  ;  avendo  forza  a  ciò  sulla  co¬ 
scienza  timorata  di  lei. 

È  una  storia  ben  dolorosa  codesta,  e  che  io 
debbo  ricoprir  del  manto  pietoso  di  una  troppa 
carità.  Tiriamo  avanti. 

...  E  andammo  a  Pisa  alla  Università  ;  dove 
più  che  allo  studio  —  e  fu  sempre  di  moda  — 
davamo  a’  divertimenti  ’i  nostro  tempo.  E  nè  pas¬ 
sava  giorno,  per  mo’  di  dire,  che  non  fossimo  su 
con  qualche  impresa  di  nuovo.  Nei  giorni  di  va¬ 
canza  èramo  a  Livorno  alla  pesca  de’  muggini, 
che  ce  li  mangiavamo  in  padella  vivi  vivi  ;  op¬ 
pure  in  Tombolo  per  far  la  posta  ai  fagiani  che, 
di  contrabbando,  veuivan  da  San  Rossore.  E,  non 
di  rado,  sui  monti  di  Volterra  noi  andavamo,  per 
un  fiasco  di  buon  tosco ,  scroccato  a  qualche 
amico  nostro,  ma  che  poi  non  finìa  di  costarci  dalle 
quindici  alle  venti  lire.  Be’  mi’  tempi  ;  e  bel  mi’ 
giudizio  !  Ma  a  conti  fatti  —  Beati  i  matti.  Ti¬ 
riamo  *'ia. 

E  vogliovi  contare  anche  questa  :  Gli  prese  il 
ticchio  una  volta,  di  fare  una  sbarchettata  e  con 
un  mare,  che  avria  fatto  accapponar  la  pelle  del 
più  indurito  marinaio.  Sprodammo  da  Livorno 
per  la  Spezia  e  su  di  un  lancia,  che  un  soffio  di 
vento  rovesciava.  Ma  giunti  che  fummo  in  bocca 
d’Arno,  dove  le  acque  ringorganti,  pel  flusso  e 
pel  riflusso,  facean  mulinello  ;  a  un  pelo  mancò 
di  non  essere  andati  ai  pesci.  E  la  nostra  buona 
stella  volle  che  un  gozzo  di  salvezza  ci  rimor¬ 
chiasse  e . .  .  ritornammo  a  terra.  O  non  è  vero 
che  S.  Antonio,  protettor  delle  bestie,  ci  voleva 
salvi  ? 

Ma  non  è  il  compito  mio  qui,  nè  il  desiderio 
di  palesarvi  tutte  le  monellerie  nostre  di  quei 
tempi;  solo,  dopo  di  questo,  voleva  domandarvi, 
se  m’  avessi  a  meravigliar  per  una  gita  di  Al¬ 
berto  improvvisata  pel  Montecalvo  ? 

Se  non  che,  riflettendosi  un  po’  meglio,  codesto 
invito  a  secco,  e  in  quel  momento ,  pur  dovea 
aver  per  me  dello  strano  e  mettermi  in  sospetto. 
Che,  nell’  essere  a  Pisa  a  studio,  com’  è  il  vezzo 
di  dire,  erasi  il  Conte  Alberto  imbrancato  e  le¬ 
gato  in  amicizia  con  certi  cosi  che  avevan  più 
del  becero  che  dello  studente.  0  perchè  la  sciat¬ 
teria,  nei  giovani,  ha  da  aver  tanta  seduzione  ? 
Eh  !  già  si  sa  che  i  giovani  la  pretendono  ad 
impresarii  d’avventure...  galanti! 

Ma  checché  ne  sia,  il  certo  si  è  che,  que’  nuovi 
amici  di  Alberto,  di  quella  baraonda,  o  non  erano 
i  più  savii  o  che,  in  ogni  modo,  non  eran  a  pi¬ 
gliarsi  per  esempio  ;  e  nemmeno  in  fatto  di  edu¬ 
cazione.  È  certo  però  che  in  città  sommessa¬ 
mente  correa  la  voce  di  una  certa  combriccola 
di  sfaccendati  i  quali,  a  notte  avanzata,  rauna- 
vansi  alla  chetichella,  per  un  fine  occulto  e  set¬ 
tario. 

Ne  feci  inteso  Alberto  ed  a  più  riprese  ;  ma 
la  risposta  che  sempre  mi  dava,  era  : 

—  Ma  che  !  le  sono  sciocchezze  ;...  non  c’è  pe¬ 
ricolo  ;...  ma  che  ti  pare?... 

Va  bene  ;  ma  intanto  quel  suo  fare  ingenuo, 
aperto,  gioviale  spariva  ad  occhio,  e  si  conver¬ 
tiva  in  un  certo  armeggiar  occulto,  sospettoso,  e 


in  un  certo  non  so  che  insomma,  che  non  mi  an¬ 
dava  punto  a  genio.  E  i  Sacramenti  pure  inco¬ 
minciava  a  tralungare.  Lo  credereste  ?  parea  gli 
pesasse  ancora  di  essermi  buon  amico. 

E  un  giorno  poi  fattomi  ardito  per  il  bene 
grande  che  gli  volevo,  presilo  a  quattr’occhi,  e  : 

—  Sentimi,  caro  Alberto,  quelle  tue  nuove  ami¬ 
cizie  non  piacciono  punto  a  me. 

—  Ma,  credi,  non  c’è  nulla  !... 

—  Meglio  così  ;  ma  in  ogni  modo  ;.. 

—  Scusami,  avrei  forse  in  te  un  mio  nuovo 
maestro  di  sparito?...  0  la  gelosia  ti  punge¬ 
rebbe  ?... 

—  Dio  me  ne  guardi  !  sebben,  di  natura  sua, 
l’amore  sia  geloso. 

—  In  conclusione,  io  non  voglio  più  pedagoghi, 
sai.  E  i  gattini  cogli  occhi  aperti  nascono  adesso. 
Intendiamoci. 

Nascosi  col  riso  del  volto  la  piaga  fattami 
profonda  allora  nell’  anima  da  quella  insolenza  di 
parole  ;  ma  da  quel  giorno  però,  sebbene  sfregio 
non  soffrisse  mai  la  convenienza  del  viver  civile 
tra  noi,  pur  fu  mutolo  il  cuore. 

Sì  !  tra  quelli  che  si  amano  davvero,  una  pa¬ 
rola,  non  di  rado,  un  gesto  può  scavare,  come 
suol  dirsi,  un  abisso  profondo  e  che  la  educa¬ 
zione  in  apparenza  appianerà,  ma  il  cuore  san¬ 
guinerà  sempre  d’ inmedicabile  piaga...  e  so  quel 
che  mi  dico. 

Certo  è  dunque  che,  dopo  quel  che  or’  ora  vi 
ho  accennato,  l’invito  di  andare  a  Montecalvo  e 
così  di  punto  in  bianco  fattomi  dal  conte  Alberto, 
poteami  dare  un  qualche  indizio  di  certa  novità. 
Ma  o  che  volete  ?  ho  il  maledetto  vizio  di  pensare 
sempre  a  bene  io.  E  pensai  allora  che  anco  Al¬ 
berto  volesse  così  riparare  in  qualche  modo  allo 
sgarbo  fattomi  a  Pisa  e  far  che  io  dimenticassi 
il  passato.  Tanto  più  che,  all’  ora  fissa,  trovatici 
alla  Stazione,  onde  aspettar  che  partisse  il  Treno, 
abbracciandomi,  più  volte  mi  baciò  ;  ed  aggiunse 
che,  in  quella  sera  appunto  voleami  testimone  di 
un  supremo  ufficio  di  amicizia.  Bell’  amicizia,  in 
verità. 

(Continua.) 


È  LEI,,,. 

E  Lei  la  Madre  mia,  mio  fido  amore , 

Il  mio  sospiro,  il  mio  santo  ideale  : 

È  Lei  che  allieva  il  pondo  del  dolore 
In  questa  vita  inospita  mortale. 

È  Lei  cinta  d’ altissimo  splendore  , 

Bella,  pietosa,  amabile,  immortale , 

Che  sereno  gioir  piove  nel  core 
A  chi  raccoglie  in  Lei  del  pensier  l’ale. 

Senza  macchia  d’  origine  concetta  , 

Il  fior  più  vago  de  T  Aprii  celeste 
È  Lei,  ferma  speranza  unica  mia. 

È  Lei  nel  cui  bel  seno,  umana  veste 
Il  Verbo  cinse  :  onde  salute  aspetta 
La  progenie  esulante,  è  Lei,  Maria. 


Un  Chierico  Cremasco. 


LEONARDO  DA  VINCI 


RASSEGNA  POLITICA 

Partenza  ! 

chi  ben  mi  consideri  io  sono  da  pa¬ 
ragonare  ad  uno  di  quegli  eterni  viag¬ 
giatori,  che  da  un  treno  passano  ad 
un  altro,  che  abbandonano  un  con¬ 
voglio  ferroviario  per  salire  su  d’ un 
vapore,  che  percorrono  interminabili 
estensioni  di  suolo,  sconlinate  solitudini  di  mare, 
senza  posa,  senza  tregua,  spinti  sempre  da  una 
mano  ignota,  da  un  desiderio  irrefrenabile,  da 
una  bramosia  non  r.  ai  soddisfatta.  Non  vi  pare 
lettori  e  lettrici  carissimi,  che  il  confronto  qua¬ 
dri  a  capello? 

Vedete  sono  appena  appena  smontato  dal  va¬ 
gone,  che  mi  trascinò  lunghesso  l’annata  politica 

1882- 1883,  che  mi  assorda  gli  orecchi  l'inesora¬ 
bile  grido  di  partenza ,  mentre  l’aria  viene  scossa 
dal  penetrante  squillo  del  campanello  della  sta¬ 
zione.  Davanti  a  me  si  distende  il  convoglio 

1883- 1884  e  già  il  vapore  sbuffa  compresso  entro 
i  tubi  del  generatore,  mandando  all’aria  densi  e 
glauchi  globi  di  fumo.  Io  me  ne  sto  davanti  al 
predellino  del  mio  scompartimento,  estraggo  la 
scatoletta  dei  zolfini,  accendo  l’indispensabile  vir¬ 
ginia  e  non  ho  ancora  sbuffata  fuori  dalle  lab¬ 
bra  la  prima  boccata  di  fumo,  che  lo  stridulo  e 
prolungato  sibilo  del  vapore  mi  avvisa  che  il 
gran  serpente  di  ferro  e  di  fuoco  sta  per  met¬ 
tersi  in  moto. 

Non  c’  è  più  tempo  da  perdere,  cari  lettori  e 
buone  lettrici  ;  il  conduttore  mi  spinge  dentro  il 
vagone,  chiude  rumorosamente  lo  sportello,  sci¬ 
vola  abilmente  lunghesso  la  predella  ed  io  piombo 
come  corpo  morto  sui  cuscini  del  mio  sedile. 
Avanti  dunque  e  buona  fortuna.  Sono  sul  con¬ 
voglio  1883-1884,  il  quale  fa  un  corsa  diretta  di 
12  mesi.  È  una  corsa  lunga  ed  io  sento  il  bi¬ 
sogno  d’invocare  il  compatimento  e  l’indulgenza 
dei  benevoli  lettori  e  delle  gentilissime  lettrici. 
Chi  sa  mai  quanti  scombussolamenti,  quanti  ri¬ 
tardi  in  orario,  e  magari  anche  qualche  dera¬ 
gliamento  durante  la  lunga  corsa.  Sono  cose  che 
accadono  soltanto  ai  vivi;  perchè  i  treni  diretti 
dell’altro  mondo  sono  pienamente  guarentiti.  Nes¬ 
suna  meraviglia  se  io  pure,  che  sono  ancor  vivo 
(grazie  a  Dio)  dovrò  sottostare  a  qualcuna  di 
queste  piccole  miserie  della  vita.  Alla  fine  della 
corsa  ci  rivedremo  ed  allora  vi  narrerò  le  mie 
avventure  ;  limitandomi  durante  il  cammino  a 
dirvi  di  ciò  che  mi  verrà  fatto  vedere  nelle  po¬ 
litiche  regioni  che  sono  costretto  ad  attraversare. 

Ma  bella  che  quest’ anno  mi  tocca  incominciare 
le  mie  relazioni  a  rovescio,  cioè  da  una  coda. 
Niente  di  male  però  ;  perchè  nella  mia  qualità 
di  codino  è  ben  naturale  che  mi  trovi  a  contatto 
colle  code.  Questa  però  di  cui  parlo  non  è  coda 
clericale,  ma  liberalissima,  puro  sangue.  Si  tratta 
della  coda  al  processo  ;amoso  pei  fatti  di  Piazza 
Sciarra,  ossia  1’  apoteosi  di  Oberdank  fatta  alla 
Corte  d’  Assisie  di  Roma,  appiccicatavi  dall’auto¬ 
revole  giornale  tedesco  l’ Hamburgischer  Cor- 
respondenz.  Questi  scriveva  giorni  fa  : 

«  Sarebbe  tempo  che  in  Italia  si  finisse  con 
«  queste  assurdità,  che  mettono  in  ridicolo  una 
«  nazione,  che  merita  ogni  considerazione.  I  sogni 
«  di  Trieste  e  di  Trento  restano  vani...  Non 
«  saranno  realizzati  mai  ;  perocché  se  venisse 
«  pure  il  giorno  in  cui  1’  Austria  non  fosse  ca¬ 
ci.  pace  di  sostenere  il  suo  antico  diritto  sopra 
«  quelle  provincie,  allora  —  lo  diciamo  fran¬ 
ai  c amente  —  come  lo  disse  un  anno  fa  la  Na- 
«  tional  Zeitung,  allora  l’Italia  troverebbe  al 
«  di  là  dell’  Isonzo  la  spada  tedesca,  che  non 
«  tollera  la  desiderata  annessione.  Ecco  il  no- 
«  stro  commento  pel  processo  in  questione.  » 
Via,  per  una  finale  non  c’è  proprio  malino.  È 
forte,  è  imponente  e  vi  sono  osservate  tutte  le 
regole  dell’  estetica.  Sopratutto  poi  non  si  potrà 
accusare  V Hamburgischer  Correspondenz  d’aver 
mancato  di  chiarezza.  Se  non  che,  se  questo  colpo 
di  coda  è  stato  dolorosamente  sentito  sulle  spalle 
dei  nostri  liberali,  non  meno  forte  e  non  meno 
penoso  è  stato  T  altro  colpo  di  coda  inferto  loro 
da  quel  codino  del  Principe  Gran  Cancelliere  del- 
l’ Impero  germanico.  Voglio  dire  il  nuovo  pro¬ 
getto  di  legge  politico-ecclesiastico,  approvato 
testé  dalle  due  Camere  prussiane  con  una  note¬ 
vole  maggioranza  di  voti.  Questo  progetto  tende 
ad  agevolare  la  pretesa  governativa  dell’  Anzei- 
gcpflicht  e  il  liberalismo  sperava  che  le  Camere 


prussiane  l’avrebbero  respinto.  Non  fu  però  se¬ 
condo  il  suo  desiderio,  che  anzi,  come  ho  detto, 
le  Camere  lo  accolsero  molto  favorevolmente,  co- 
talchè  si  possa  oggi  assicurare  che  per  mezzo 
dell’approvazione  di  questo  progetto,  si  è  note¬ 
volmente  spianata  la  via  alla  revisione  organica 
delle  leggi  di  Maggio,  voluta  ormai,  non  solo 
dalla  Santa  Sede  ,  ma  pure  dal  governo  prus¬ 
siano.  11  quale  tanto  si  mostra  arrendevole  verso 
il  Vaticano,  fino  a  far  dichiarare  dal  suo  mi¬ 
nistro  dei  culti,  in  pubblico  Parlamento,  che 
se  per  avventura  la  Santa  Sede  non  volesse  ac¬ 
cettare  nemmeno  YAnzcigepflicht  quale  fu  mo¬ 
dificato  dal  Parlamento ,  «  allora  tornerà  forse 
«  necessario  di  lasciare  che  si  spezzi  l’uncino  dal 
«  quale  pende  1'  intera  situazione  e  gettare  a 
«  mare  tutto  quanto  1  ’  Anzeigepflicht.  »  Più  di 
così  non  si  poteva  dire,  nè  si  poteva  nel  mede¬ 
simo  tempo  dare  una  piu  forte  botte  al  nemico 
implacabile  della  Chiesa,  il  liberalismo. 

La  scorsa  quindicina  non  è  stata  particolar¬ 
mente  ricca  d’avvenimenti,  perciò  la  mia  prima 
Rassegna  dell’anno  nuovo  è  condannata  a  presen¬ 
tarsi  piuttosto  mingherlina  e  magruccia.  Noto  però 
le  dimissioni  di  Coccapieller,  il  sedicente  Tribuno 
di  Roma,  da  Deputato  al  Parlamento.  E  qui  debbo 
pur  osservare  che  fu  commessa  una  vera  ingiu¬ 
stizia.  Coccapieller  sarà  tutto  ciò  che  si  vuole  ; 
ma  nella  sua  qualità  di  Deputato,  aveva  diritto 
se  non  altro  per  rispetto  alle  famose  istituzioni , 
che  gli  fosse  usato  un  po’  più  di  riguardo.  Egli 
interpellò  la  Camera  circa  l’elezione  del  Principe 
Don  Fabrizio  Colonna,  che  a  lui  non  pareva  le¬ 
gale  ;  e  motivò  la  sua  interpellanza  col  fatto  che 
due  rioni  di  Roma  non  votarono.  Il  fatto  era  in¬ 
contestabile,  ma  la  Camera  vociando  e  strillando 
non  diede  ascolto  alla  sua  interpellanza  ,  anzi  la 
respinse  sdegnosamente  ;  ciò  che  costrinse  Cocca¬ 
pieller  a  chiedere  le  sue  dimissioni,  le  quali  (al¬ 
tra  mancanza  di  riguardo)  gli  furono  accordate 
tamburro  battente.  Dopo  si  divulgò  la  scusa  che 
il  Coccapieller  aveva  tenuto  nella  Camera  un  con¬ 
tegno  indecente,  ciò  che  del  resto  non  risulta  dai 
resoconti  parlamentari  Del  resto  a  sfatare  que¬ 
st’accusa  ed  a  mostrare  come  in  Parlamento  si 
usino  due  pesi  e  due  misure ,  giorni  fa  avveniva 
alla  Camera  un  fatto  scandalosissimo  ;  l’onorevole 
Zanardelli  sceso  dal  suo  scanno  si  slanciava  coi 
pugni  branditi  contro  il  ministro  Depretis  ,  apo¬ 
strofandolo  per  ben  due  volte  col  vocabolo  di 
buffone,  senza  che  la  Camera  so  ne  sia  punto  ri¬ 
sentita,  senza  che  il  Presidente  l'abbia  per  que¬ 
sto  chiamato  all’ordine.  Come  qualificare  questo 
contegno  ?  Per  me  non  ho  all’uopo  che  una  parola 
sola,  cioè  prepotenza,  la  quale  fa  ai  pugni  col¬ 
l’altra  di  liberalismo ,  di  libertà,  di  uguaglianza, 
di  progresso. 

Poi  abbiamo  avute  le  elezioni  amministrative 
a  Roma,  nelle  quali  la  lista  cattolica,  cioè  la  lista 
compilata  dall’ Unione  Romana,  ha  ottenuto  la 
vittoria  sulle  altre  liste.  Noto  però  ,  per  amore 
di  verità ,  che  questa  lista  aveva  14  o  15  nomi 
comuni  con  una  lista  liberale.  Ciò  che  mi  spiega 
il  fatto  che  alla  prima  seduta  del  Consiglio  Mu¬ 
nicipale  ,  cui  intervennero  i  candidati  della  lista 
emessa  dal Y Unione  Romana,  si  approvò,  senza 
riserve  e  senza  proteste,  la  collocazione  d’un  busto 
al  Pincio,  in  ricordo  e  ad  onore  di  Atto  Vannucci, 
un  infelice  prete  spretato ,  che  è  morto  non  ha 
guari  a  Firenze ,  nello  stesso  modo  in  cui  è  vis¬ 
suto.  Sono  fenomeni  questi  che  darebbero  motivo 
a  lunghe  e  gravi  riflessioni,  ma  come  si  fa,  mio 
Dio  ,  dal  momento  che  mi  tocca  correre  sull’  ali 
del  vapore  ? 

Abbiamo  avuto  a  Roma  la  Pia  di  Savoia-Ca- 
rignano ,  regina  di  Portogallo.  La  Voce  della 
Verità  narra  che  questa  regina  recandosi  alla 
stazione  ferroviaria  per  intraprendere  una  gita  a 
Napoli,  fece  deviare  la  regia  carrozza  e  si  recò 
a  Campo  Verano.  Ivi  giunta  visitò  le  molte 
tombe  ed  i  ricchi  mausolei,  ma  non  si  recò  nella 
annessa  basilica  di  San  Lorenzo.  Oh  che  avesse 
proprio  dimenticato ,  che  sotte  quelle  vòlte  ripo¬ 
sano  le  ceneri  del  suo  augusto  padrino,  l'immor¬ 
tale  Pio  IX  ? 

Ma  che  è  questo  ?....  Odo  un  fischio....  il  treno 
rallenta  la  sua  corsa....  Siamo  arrivati  alla  prima 
stazione  !  —  Quindici  minuti  di  fermata 1  — 
grida  il  conduttore  ;  ed  io  approfitto  per  discen¬ 
dere  ,  sgranchirmi  un  pochino ,  bere  un  bicchier 
di  birra  ed  accendere  un  secondo  sigaro.  Addio 
dunque  lettori,  ed  a  rivederci  alla  prossima  stazione. 

Roma ,  29  giugno  1883. 

Domenico  Panizzi. 


battello  a 


VERSI  PER  MUSICA 

T’AMO. 

Vedi  il  mar  che  si  stende  laggiù  t 
Vedi  il  ciel  che  sfavilla  lassù; 

Della  luce  nel  vel 
Ecco  il  mar,  ecco  il  ciel , 

All’estremo  confin 
Si  confondon  alfin 
Nello  stesso  baglior 
In  amplesso  d’amor. 

Sono  il  mar  che  riflette  fede] 

I  tuoi  mille  splendori,  o  mio  ciel; 
Nella  luce  del  ver  , 

Nell’  etereo  pensier , 

Come  il  ciel,  come  il  mar, 

Noi  potrem  palpitar 
In  un  solo  fulgor 
Di  purissimo  amor. 


IL  FIORE  DI  SERRA. 

Al  rezzo  tiepido, 

Povero  fior, 

Come  una  Vergine 
Priva  d’amor, 

Ignori  i  fulgidi 
Raggi  del  dì, 

Com’  Essa  i  palpiti 
Non  mai  sentì. 

Quell’  ombra  il  vivere 
Lungo  ti  fa , 

Ma  vive  un’anima 
Che  amor  non  ha? 

Bruciarsi  ai  vividi 
Lampi  del  sol. 

Morir  nell’  estasi 
D’un  giorno  sol, 

Gelida  Vergine, 

Pallido  fior, 

La  vita  è  un  fascino 
Di  luce  e  amor. 


SURSUM  CORDA. 

Son  nata  all’  estasi 
Di  slanci  eterei 
Che  levan  l’anima 
Nel  sol , 

Dispregio  i  fremiti 
Delle  vertigini 
Che  ne  trascinano 
Al  suol. 

La  danza  armonica 
Di  stelle  fulgide, 

I  dolci  effluvi 
Dei  fior, 

E  1’  alte  imagini 
D’  eterna  gloria 
Han  solo  i  palpiti 
Del  cor. 

Il  resto  è  polvere 
Che  passa  rapida 
Del  vento  al  turbine 
Così, 

Come  dileguansi 
Le  brune  nuvole 
Dall’astro  massimo 
Del  dì. 

Napoli,  aprile  1883. 

VlNCENZlNA  DE  FELICE  ved.  LANCELLOTTI. 


LA  PICCOLA  FRUTTATOLA 

(Dal  tedesco) 

Era  il  10  luglio  1794.  Un  contadino  condu¬ 
ceva  la  sua  carretta  colma  di  fieno  da  Thours 
a  Nantes.  Nel  passare  presso  ad  un  cespuglio 
vide  varie  macchie  di  sangue.  Sorpreso  a  quella 
vista,  s*  avvicinò  ed  osservò  con  maggior  atten- 


LEONARDO  DA  VINCI 


zione,  e  poco  discosto  gli  apparve  alla  vista  un 
lembo  di  seta  verde,  che  gli  sembrò  dovesse  ap¬ 
partenere  ad  una  veste  di  donna.  Fece  alcuni 
passi  innanzi,  diradò  le  fronde,  che  coprivano  un 


Questi  erano  un  maschietto  ed  una  bambina  ; 
il  primo  mostrava  un’  età  di  non  più  che  tre 
anni,  la  seconda  di  cinque  o  sei.  Stette  il  conta¬ 
dino  ad  osservarli  un  istante  ;  il  bambino  era 


devono  essere  di  ricchi  genitori!...  Non  posso 
abbandonarli  qui  !... 

E  presili  dolcemente  sulle  braccia,  li  trasportò 
sulla  carretta,  diede  la|voce  al  ronzino,  e  con¬ 


li  beato  Canisio  e  Carlo  V.  Quadro  di  Cesare  Fracassine 


oggetto  nascosto ,  e  trovò  una  giovane  signora 
morta,  e  accanto  ad  essa  due  bambini,  bagnati 
dal  di  lei  sangue,  e  immersi  nel  sonno  dell’inno¬ 
cenza. 


’  placido  e  sereno,  ma  la  sorellina  ad  ogni  tratto 
emetteva  una  specie  di  guaito. 

—  Cosa  farò,  disse  tra  sé,  di  questi  innocenti? 
Sono  così  carini,  delicati  e  ben  vestiti!  Dì  certo 


tinuò  il  suo  viaggio.  Ma  il  rumore  inevitabile 
della  carretta,  il  nitrito  di  gioia  mandato  dal 
cavallo,  che  parea  capisse  di  fare  un’opera  buona, 
svegliarono  i  piccini.  Apersero  gli  occhi,  c  li  voi- 
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sero  intorno,  quasi  chiedendo  come  si  potessero 
trovare  su  quel  fieno,  con  a  fianchi  quel  gigante 
di  contadino  a  vece  della  loro  madre,  sul  cui 
spento  cuore  avevano  riposato  le  bionde  testine. 

—  Mamma,  mamma,  dove  sei  ?...  esclamarono 
insieme. 

—  Volete  tacere  ?...  disse  il  contadino  con  una 
voce  forte  e  rauca  ed  un  cipiglio  che  li  fece  am¬ 
mutolire.  Ma  tosto  rabbonitosi,  proseguì  :  —  La 
mamma  è  andata . . .  non  lo  so  neppur  io  dov  è 
andata.  State  quieti.  Volete  fare  colazione  ? 

I  fanciulletti  non  risposero  ;  si  mostrarono  ti¬ 
morosi  all’  aspetto  selvatico  del  contadino.  Questi 
prese  da  un  canestro,  che  era  sul  carro,  un  pezzo 
di  pan  nero,  e  loro  lo  offerse.  Fecero  gli  occhi 
stralunati  ad  un  cibo,  che  mai  non  avevano  nè 
gustato,  nè  veduto.  Onde  egli  :  —  Non  posso, 
disse,  darvi  cibo  migliore,  ma  meglio  questo  che 
morire  di  fame. 

Mentre  diceva  queste  parole,  osservò  che  la 
vesticciuola  della  bambina  era  macchiata  da  gocce 
di  sangue,  alcune  delle  quali  erano  già  rapprese, 
ed  altre  fresche  e  molli. 

—  Dio  buono  !  sciamò  stupefatto,  tu  se’  ferita  ! 
Dove,  piccina,  dove  ? 

—  Qui,  rispose  la  bambina ,  mostrandogli  il 
braccio  e  la  mano. 

Con  una  tenerezza,  che  non  si  sarebbe  aspet¬ 
tata  dalla  sua  ruvidezza,  il  contadino  scoperse  il 
braccio  della  piccina,  e  ci  trovò  due  profonde 
ferite.  Tosto  prese  il  fazzoletto  che  aveva  al  collo, 
le  fasciò  alla  meglio  onde  fermare  il  sangue,  e 
con  questa  semplice  operazione  chirurgica  si  cat¬ 
tivò  la  confidenza  della  sua  protetta ,  che  lo 
guardò  co’  suoi  cerulei  occhietti  amorosi,  e  con 
candida  semplicità,  gli  dimandò: 

—  Tu  dunque  non  sei  un  assassino  ? 

—  Oh  !  certo  che  no. 

—  Se  è  così,  non  mi  ammazzerai ,  n’  è  vero  ? 
E  neanche  mio  fratello  ? 

—  Oh  !  no,  carina  mia.  Ma  ora  che  hai  smesso 
un  po’  il  timore,  narrami  cosa  è  avvenuto. 

—  Fummo  qui  trascinati  da  cattivi  assassini .. . 
avevano  essi  grandi  sciabole,  e  con  queste  m’hanno 
ferita...  avevano  grosse  corde...  e  poi,  a  dire 
proprio  la  verità,  non  so  più  cosa  avessero  d’al¬ 
tro,  perchè  ebbi  tanta  paura  che  chiusi  gli  occhi 
per  non  vederli. 

—  Ma  tu  devi  raccontarmi  tutta  la  tua  sto¬ 
ria,  piccina  mia.  E  in  ciò  dire  si  sedeva  egli 
pure  sul  fieno,  passava  il  braccio  attorno  alla 
vita  dei  due  bambini,  onde  sentissero  meno  la 
scossa  della  carretta,  le  cui  ruote  urtavano  nei 
ciottoli  della  strada. 

—  Ma  la  nostra  mamma  la  troveremo  noi 
ancora  ? 

—  Sì,  sì  ;  prima  faremo  colazione,  indi  la  cer¬ 
cheremo. 

- — -  Sono  contenta. 

E  metteva  i  denti  nel  pezzo  di  pane.  Vedendo 
poi  che  il  fratello  piangeva,  a  lui  si  volse. 

—  Non  piangere,  Carlino  ;  fa  il  savio,  se  no 
quest’  uomo  ti  fa  l’occhio  brutto,  n’è  vero,  signor 
contadino  ? 

—  Voglio  la  mamma ,  Maria  !  rispose  il  fra¬ 
tello  con  lamentevole  accento. 

—  Taci,  Carlino:  gua’ adesso  andiamo  proprio 
da  lei,  sai?  ma  prima  mangia  questo  pane.  È 
buono,  ve’,  ne  mangio  anch'io. 

—  Dunque  ti  chiami  tu  Maria?  dimandò  il 
contadino. 

—  Sì;  ma  Carlo  non  è  capace  di  ben  pronun¬ 
ziarlo  il  mio  nome.  Egli  ha  soltanto  tre  anni;  io 
n’ho  già  cinque,  e  sono  già  una  grande  signo¬ 
rina  ,  ti  pare  ? 

—  Oh  !  certo ,  rispose  ridendo  il  contadino. 


—  Mi  chiamo  Maria  come  la  Beata  Vergine.... 

—  Dunque ,  signorina  Maria  ,  narrami  la  tua 
storia. 

—  Prima  lasciami  finire  questo  pane.  E  tu, 
Carlino,  non  mangi?  Non  hai  fame?  Dici  di  no? 
Vien  qua,  caro  fratellino,  adagia  la  tua  testolina 
sulle  mie  ginocchia.  Così  va  bene.  Ora  ti  rac¬ 
conto  la  mia  istoria:  Ieri  sera  la  mamma  ci 
prese  per  mano  e  ci  condusse  lontano.  Di  tempo 
in  tempo  spingeva  gli  sguardi  fin  dove  glielo 
consentivano  le  piante  sparse  qua  e  là  per  la 
campagna ,  e  diceva  sospirando  :  Non  viene  !  Chi 
dunque?  le  chiedeva  io.  Ma  era  assorta  in  un 
un  pensiero  così  fìsso ,  che  non  badava  alla  mia 
dimanda.  Si  fece  notte;  mio  fratello  già  sonnec¬ 
chiava  ,  e  la  mamma  se  lo  prese  tra  le  braccia. 

10  la  pregavo  di  ricondurci  a  casa  ,  ma  inutil¬ 
mente;  essa  proseguiva  sempre  il  cammino.  D’im¬ 
provviso  ci  sorpresero  gli  assassini  colle  sciabole, 
le  alzarono  sul  capo  della  mamma:  ed  essa  gri¬ 
dava  :  Non  uccidetemi  i  miei  figli.  Io  invece  stril¬ 
lava:  Non  fate  male  alla  mamma....  Ma  que’ cat¬ 
tivarci  mi  ferirono  e  mi  fecero  gran  male.  Caddi 
a  terra  e  m’addormii,  finché  tu  se’  venuto  a  pren¬ 
dermi.  Vorrei  sapere  cos’è  avvenuto  della  mamma. 

A  queste  parole  le  guance  le  si  imperlarono  di 
lagrime. 

—  Ehm  !  ehm  !  ehm  !  fece  il  contadino  per  na¬ 
scondere  l’impressione  che  gli  aveva  fatto  questo 
racconto  dell’ innocente  bambina.  Ora  hai  parlato 
abbastanza,  tuo  fratello  dorme,  dormi  tu  pure. 

Quindi  saltò  giù  del  carro  ,  trasse  di  tasca  la 
sua  pipa,  l’accese,  e  ne  aspirò  larghe  boccate  di 
fumo  ,  mentre  seguitando  il  cammino  osservava 
i  passi  del  ronzino. 

A  Nantes  il  viaggio  era  compito. 

Quella  città  si  trovava  allora  oppressa  sotto 

11  giogo  d’un  crudele  rivoluzionario,  il  famoso 
Carrier. 

Quando  il  contadino  entrò  colla  sua  carretta 
in  città’,  vide  una  folla  d’uomini  e  di  donne  ac¬ 
correre  al  luogo  ove  si  affìggevano  i  bandi  pub¬ 
blici.  N’era  stato  allor  allora  "affisso  uno  che 
riempiva  di  costernazione  i  lettori,  e  lo  si  capiva 
al  silenzio  profondo  che  regnava  nella  folla. 

—  A  chi  appartengono  questi  bambini  ?  dimandò 
al  contadino  bretone,  uno  che  alla  divisa  sembrava 
un  gendarme. 

—  Appartengono  a  me;  rispose  questi. 

■  —  Tu  menti  !  riprese  il  gendarme.  Questi  bam¬ 
bini  sono  troppo  bene  abbigliati  per  essere  figli 
d’un  pari  tuo.  Ne  farò  cenno  al  Giudice  rivolu¬ 
zionario,  ed  egli  ti  insegnerà  a  dire  la  verità. 

—  Per  carità  !  disse  il  bretone  sbigottito  a  si¬ 
mile  minaccia.  Quando  vi  dissi  che  appartenevano 
a  me  ,  volevo  dire  che  gli  ho  trovati  e  raccolti 
sulla  pubblica  strada. 

—  Hai  letto  il  regolamento  ? 

—  La  è  cosa  troppo  difficile  per  me ,  dacché 
non  so  leggere. 

—  Com’è  così,  sappi,  o  contadino,  riprese  il 
gendarme  ,  che  dopo  che  il  Carrier  fece  affogare 
una  serqua  di  ribaldi  aristocratici ,  ora  farà  pe¬ 
rire  della  stessa  morte  tutti  i  loro  figli ,  rimasti 
nelle  mani  della  Repubblica.  Poiché  cotesti  ser¬ 
pentelli  ci  danno  non  poco  imbarazzo ,  avendo 
sortito  dalla  natura  tale  un  istinto  d’aristocrazia, 
che  fatti  grandicelli  avranno  essi  pure  tutte  le 
pretensioni  de’  loro  genitori,  e  vorranno  sconvol¬ 
gere  ogni  ordine.  Laonde  si  conchiuse  di  stermi¬ 
narli,  dandoli  in  pasto  ai  pesci  della  Loira  legati 
a  due  a  due  con  un  pesante  sasso  al  collo.  Ma 
siccome  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione ,  così 
Carrier ,  che  è  uomo  caritatevole  e  buon  citta¬ 
dino,  permette  a  coloro  che  desiderassero  di  avere 
alcuno  di  codesti  marmocchi  ,  di  andare  a  sce¬ 


glierli  tra  la  folla ,  a  patto  che  i  trascelti  ven¬ 
gano  a  lui  mostrati,  e  gli  si  diano  i  nomi  e  l’in¬ 
dirizzo  di  ciascuno. 

Il  contadine  si  fece  pensieroso;  meditava  e  nel 
suo  cuore  malediceva  l’esecrando  commercio  che 
si  faceva  dell’  umanità.  Condusse  i  poveri  piccini 
al  Giudice  rivoluzionario,  accompagnato  dal  gen¬ 
darme  ,  e  li  lasciò  in  mezzo  ad  una  accolta  di 
altre  infelici  creaturine  d’ogni  sesso  ed  età.  Ri¬ 
masta  là  sola  col  suo  fratellino ,  circondata  da 
ignote  faccie,  la  Manetta  si  pose  a  sedere.  Essa 
era  troppo  giovane  perchè  potesse  comprendere 
tutta  T  estensione  del  pericolo  che  sovrastava  a 
lei  ed  al  fratello  ,  ma  anche  abbastanza  intelli¬ 
gente  da  capire  che  toccava  ad  essa  il  compito 
di  proteggerlo. 

Quasi  tutti  i  fanciulli  colà  accolti,  piangevano  ; 
i  più  grandicelli  erano  malinconici  e  tristi.  Le 
donne  del  popolo  passavano  innanzi  ed  indietro 
per  le  file  dei  fanciulli,  li  osservavano,  li  inter¬ 
rogavano  ,  ora  si  fermavano  presso  1’  uno,  ora 
presso  T  altro.  Una  di  esse,  dopo  di  essere  stata 
alquanto  sopra  pensiero,  prese  un  fanciullo  per 
un  braccio,  e  lo  condusse  via. 

Maria  volgeva  gli  sguardi  alle  varie  scene  che 
avvenivano,  pose  attento  l’ orecchio  ai  discorsi 
che  si  facevano,  e  comprese  con  indicibile  spa¬ 
vento,  che  tutti  i  fanciulli  non  trascelti  da  qual¬ 
che  anima  pietosa,  dovevano  essere  gettati  nella 
Loira. 

In  quell’istante  passò  una  donna  che  portava 
un  cesto  di  frutte.  Maria  la  chiamò  con  voce  ti¬ 
mida  e  bassa.  La  donna  girò  intorno  lo  sguardo 
per  capire  d’ onde  era  venuta  quella  voce,  indi 
le  si  appressò. 

—  Buona  donna,  la  richiese  Maria,  è  egli  vero 
che  ci  vogliono  annegare  ? 

—  Pur  troppo  !  rispose  la  fruttaiuola  guar¬ 
dandosi  sospettosa  intorno. 

—  Oh  !  se  è  vero,  buona  donna,  disse  Maria 
colle  manine  giunte ,  e  coile  guance  bagnate  di 
lagrime,  salvate  mio  fratello,  vi  prego  per  carità. 

—  E  perchè  non  anche  te,  poverina  ?  dimandò 
sorpresa  la  donna. 

—  Perchè  il  fratello  è  il  beniamino  di  papà  ; 
egli  dice  sempre  che  le  figlie  non  sono  buone  a 
nulla,  e  i  figli  invece  fanno  fiorire  il  casato.  Oh  ! 
che  dolore  se  me  lo  annegassero  !  salvatelo,  vi 
prego,  salvatelo!  Carlo,  prega  anche  tu  quest', 
donna  che  ti  pigli  seco. 

—  No ,  disse  Carlino ,  non  voglio  staccarmi 
da  te. 

—  Ma  se  io  devo  essere  gettata  nell’acqua  !  — 
e  proruppe  in  pianto. 

—  Ebbene!  getteranno  nell’acqua  me  pure. 

—  Ma  io  devo  morire  ! 

—  Ed  io  morirò  teco. 

—  Non  essere  così  ostinato,  Carlino  mio.  sciamò 
più  forte  ;  sii  ragionevole  ;  perchè  vuoi  tu  mo¬ 
rire  ?  La  morte  è  si  brutta  cosa  !... 

—  Poverina  !  disse  la  donna,  asciugando  col 
lembo  del  grembiale  una  grossa  lagrima.  No,  tu 
non  devi  morire  ;  voglio  prenderti  meco. 

—  E  mio  fratello  ? 

—  Son  troppo  povera  per  mantenervi  tutt  e  due. 

—  Allora  prendete  mio  fratello,  buona  donna. 

—  No,  disse  Carlo,  conducete  con  voi  mia  so¬ 
rella. 

—  Vieni,  vieni  meco,  disse  la  donna  pigliando 
Maria  per  un  braccio,  onde  rialzarla. 

Ma  questa  respinse  frettolosa  la  mano  salva¬ 
trice,  abbracciò  il  fratello,  e  disse  supplichevole, 
ma  risoluta: 

—  0  salvatemi  il  fratello,  o  lasciateci  am¬ 
bedue. 

Una  sì  bella  e  sublime  annegazione  in  sì  te- 


nera  bambina,  commosse  la  fruttaiuola.  In  quel 
momento  dimenticò  che  era  povera,  che  guada¬ 
gnava  appena  il  necessario  per  sé  e  per  la  sua 
madre  ;  sentì  come  una  voce  che  le  imponeva 
un  grande  sacrificio,  e  voltasi  a  Maria  le  disse: 

—  Voglio  dunque  dimandare  il  permesso  di 
tenervi  ambedue.  Tu  rimanti  qui,  non  abban¬ 
dona  questo  posto,  ch’io  ritorno  in  un  attimo. 

Gettò  alcune  frutte  nel  grembo  della  bam¬ 
bina  ,  e  s’  allontanò ,  asciugandosi  di  nuovo  gli 
occhi. 

( Continua )  Cecchina  Giudici. 
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1/ ARIAMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGEL1S 

(Conlimiazione,  vedi  N.  24,  Anno  VI.) 

Questa  lettera  non  diminuì  le  angosce  di  Talia* 
La  lotta  fra  il  suo  orgoglio,  che  l’attaccava  al- 
l’arianismo  e  l’amore  che  l’affezionava  a  Valeriano 
diveniva  sempre  più  ardente. 

—  Egli  mi  ama  ancora  teneramente,  dicea  ella, 
ma  cosa  farà  egli,  quando  saprà  che  noi  non  ab¬ 
biamo  più  la  stessa  fede?  Egli  adora  Cristo  ed 
io  non  lo  riconosco  più  per  il  mio  Dio.  Rinun- 
zierà  egli  al  suo  errore ,  oppure  s’ ostinerà  a 
credere  ,  colla  tenacità  con  cui  io  resterò  fedele 
alla  verità?  Nessuna  cosa  al  mondo  mi  farà  ri¬ 
nunciare  a  ciò  che  la  mia  ragione  ha  riconosciuto 
per  vero.  Tocca  a  Valeriano  a  ricredersi.  Non 
può  meglio  provarmi  il  suo  amore ,  che  abbrac¬ 
ciando  la  mia  fede. 

Talia  non  era  più  cristiana  dappoiché  s’era 
imbevuta  dei  sofismi  di  Ario.  Ella  più  non  sen¬ 
tiva  come  T  amore  di  Gesù  Cristo  incatena  il 
cuore  con  vincoli  sì  forti  e  sì  dolci,  che  l’amore 
d’una  donna  non  può  rompere. 

La  lettera  di  Valeriano  conteneva  l’indicazione 
del  numero  dei  soldati  che  dovevano  combattere 
sotto  gli  ordini  di  Costantino.  Talia  si  risovvenne 
che  Ario  l’avea  pregata  di  fargli  sapere  ogni  cosa 
che  riguardasse  le  truppe  nemiche.  Doveva  dun¬ 
que  manifestare  ciò  che  Valeriano  le  aveva  con¬ 
fidato  ?  Ella  esitò  lungo  tempo  ,  alla  fine  si  per¬ 
suase  ,  che  tutto  era  permesso  purché  servisse 
alla  buona  causa.  Aveva  già  tradita  la  sua  fede, 
non  poteva  anche  tradire  l’amicizia?  Scrisse  dun¬ 
que  ad  Ario,  facendogli  noto  di  quali  forze  dispo¬ 
neva  Costantino  ,  e  che  la  sua  armata  era  per 
lasciare  le  pianure  di  Tessalonica  e  marciare  so¬ 
pra  Adrianopob.  Ario  trasmise  queste  notizie  al 
Vescovo  di  Nicomedia ,  che  si  affrettò  di  farne 
parte  a  Licinio ,  per  mostrargli  con  quale  zelo 
lo  serviva. 

Licinio  aveva  raccolto  sulle  alture  che  domi¬ 
nano  Adrianopoli  centocinquantamila  fanti  e  quin¬ 
dicimila  cavalli.  La  sua  posizione  era  sì  vantag¬ 
giosa  che  si  credeva  sicuro  della  vittoria ,  se  il 
suo  rivale  osava  attaccarlo.  Ma  nulla  poteva  ar¬ 
restare  Costantino.  Egli  risolse  di  appiccare  la 
battaglia ,  persuaso  che  la  croce  di  Gesù  Cristo 
gli  assicurerebbe  la  vittoria.  Formò  un  batta¬ 
glione  scelto ,  di  cui  confidò  il  comando  a  Vale¬ 
riano.  Questo  battaglione  era  esclusivamente  com¬ 
posto  di  cristiani.  Al  suo  valore  fu  affidato  il 
labaro,  e  doveva  portarlo  ove  la  mischia  era  più 
accanita.  Appena  quel  sacro  vessillo  fu  portato 
tra  le  file .  dell’armata,  essa  mandò  grida  di  gioia 
e  chiese  la  battaglia. 

—  Viva  Cristo  !  Viva  il  nostro  Imperatore  !  La 
vittoria  è  nostra  ! 

Licinio  si  beffava  della  pietà  di  Costantino  nel 
mezzo  dei  generali  pagani  che  lo  circondavano,  dei 
maghi,  degli  indovini,  delle  pitonesse,  dei  sacer¬ 
doti  de’  falsi  dei,  fatti  venire  dai  tempi  più  celebri. 

—  Di  qual  soccorso  gli  sarà  l’immagine  di 
questo  patibolo  su  cui  è  stato  crocifisso  il  giu¬ 
deo,  fatto  da  essi  il  loro  Dio  ! 

—  Costantino  si  mostrerebbe  meno  ardito  se 
conoscesse  T  oracolo  pronunciato  testé  da  Apollo 
Pirio:  «  Quando  l’ Èbro  vedrà  sulle  sue  rive 
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comparire  centomila  combattenti,  cesserà  il  sa¬ 
crilegio  ,  e  il  mondo  non  avrà  più  che  un  pa¬ 
drone.  » 

—  Io  vidi  in  sogno  il  figlio  di  Costanzo  Cloro 
trapassato  da  un  giavelotto  d’un  cavaliere  numida. 

—  Ieri  un’aquila  si  librò  sull’ ali  lungamente 
sopra  Adrianopoli ,  poi  scagliossi  dietro  ad  un 
corvo,  che  veniva  dal  campo  di  Costantino,  e  lo 
strozzò  co’  suoi  potenti  artigli. 

—  A  propiziarci  gli  dei,  immoliamo  un’eca¬ 
tombe  a  Giove. 

Durante  la  notte ,  che  precedette  la  battaglia, 
Licinio,  rappresentante  in  quel  momento  il  paga¬ 
nesimo  coronato,  alla  vigilia  d’appiccare  la  sua 
ultima  battaglia  ,  recossi  in  un  bosco  sacro  col 
suo  corteggio  d’auguri,  di  maghi  e  di  gerofanti. 
Furono  accese  torcie  senza  numero.  Cento  bovi 
furono  uccisi,  secondo  gli  antichi  riti,  dai  sacer¬ 
doti  di  Giove.  Compito  il  sacrificio  idolatrico, 
Licinio  si  volse  ai  suoi  generali,  e  disse: 

—  Amici  e  compagni  d’armi,  noi  abbiamo  reso 
un  solenne  omaggio  agli  dèi  dei  nostri  padri.  Il 
sacrilego  che  ci  accingiamo  a  combattere  ha  in¬ 
sultato  gli  dei  protettori  dell’impero,  ha  disprez¬ 
zato  i  santi  costumi  dei  nostri  maggiori.  Esso  of¬ 
fre  il  suo  incenso  ad  una  divinità  straniera ,  la 
cui  immagine  vituperevole  é  dipinta  sul  suo  ves¬ 
sillo.  È  meno  contro  di  noi ,  che  contro  i  nostri 
dei  eh’  egli  prese  le  armi.  Giove  punirà  questo 
empio.  Noi  fummo  scelti  ad  essere  lo  stromento 
della  sua  vendetta.  Mostriamo  all’  universo  ciò 
che  sanno  fare  i  romani  fedeli  al  loro  culto,  alle 
loro  leggi,  ai  costumi  dei  loro  avi. 

—  Morte  al  traditore  che  ha  rinunciato  ai  no¬ 
stri  dei  paterni  per  adorare  un  giudeo  crocifisso! 
esclamarono  i  generali,  le  acclamazioni  dei  quali 
furono  ripetute  dai  tribuni  e  dai  centurioni. 

—  Giove  combatterà  per  noi  ! 

—  L’Occidente  sarà  sottomesso  a  Licinio. 

Le  due  armate  erano  separate  dall’Ebro.  Co¬ 
stantino  avea  scoperto  un  guado  assai  favorevole 
onde  far  passare  il  fiume  alle  sue  truppe.  Per 
ingannare  il  nemico ,  fece  gettare  un  ponte  nel 
luogo  ove  l’attacco  parea  più  difficile.  Una  parte 
della  sua  armata  passò  il  fiume  su  questo  ponte. 
Le  truppe  di  Licinio  si  precipitarono  sugli  assa¬ 
litori.  Il  battaglione  scelto  che  portava  il  labaro 
fu  circondato  da  tutte  le  parti ,  e  combattè  con 
un  coraggio  sovrumano.  Esso  stava  per  piegare 
innanzi  al  numero  e  l’alfiere  che  portava  il  ves¬ 
sillo  indietreggiava,  come  per  dare  il  segno  della 
ritirata.  Valeriano  glielo  strappò  di  mano,  e  portò 
il  labaro  in  avanti,  fra  una  grandine  di  proiettili  che 
fischiando  lo  rasentavano  senza  toccarlo.  Mentre 
questo  valoroso  battaglione  opponeva  una  eroica 
resistenza  agli  sforzi  del  nemico  ,  Costantino  ri¬ 
montava  l’Ebro  e  lo  passava  a  guado  col  resto 
della  sua  armata.  Egli  attaccò  nei  fianchi  le  truppe 
di  Licinio,  che  non  si  aspettavano  tale  assalto.  In 
poco  d’ora  il  disordine  scompigliò  le  loro  file.  La 
difesa  del  ponte  fu  abbandonata.  I  soldati  di  Co¬ 
stantino  mandarono  grida  di  vittoria ,  il  nemico 
fuggiva  spaventato.  Licinio,  vedendo  la  rotta  che 
toccava  la  sua  armata ,  fuggissene  dapprima  a 
Bisanzio,  poi  a  Calcedonia.  Costantino  l’inseguì  e 
lo  vinse  in  una  seconda  battaglia.  Costanza  s’in¬ 
terpose  tra  suo  fratello  e  il  suo  sposo.  Le  sue 
lagrime  ottennero  il  perdono  di  Licinio,  che  venne 
a  Nicomedia  a  far  atto  di  sommissione  innanzi  a 
Costantino  vittorioso.  Rilegato  a  Tessalonica,  egli 
non  potè  rassegnarsi  alla  sua  umiliazione.  Si  provò 
ad  annodare  nuovi  intrighi ,  e  a  far  sollevare  i 
barbari.  Per  finirla  co’  suoi  tradimenti,  Costantino 
lo  fece  strangolare.  Nell’impeto  della  sua  collera 
fece  uccidere  anche  il  figlio  di  Licinio  ,  fanciullo 
di  undici  anni ,  che  non  avrebbe  dovuto  perire 
vittima  delle  tradigìoni  di  suo  padre.  Ah!...  Co¬ 
stantino  vedendo  a  suoi  piedi  obbediente  tutto  il 
mondo,  non  seppe  sottrarsi  alla  terribile  ebbrezza 
del  potere  assoluto. 

Eusebio  di  Nicomedia  vide  rovesciati  tutti  i 
suoi  castelli  in  aria  per  la  sconfitta  e  la  morte 
di  Licinio ,  ma  non  era  uomo  da  perdersi  di  co¬ 
raggio  neppure  fra  le  più  dure  distrette.  Egli  era 
sempre  nelle  buone  grazie  di  Costanza  ,  e  seppe, 
per  mezzo  di  lei,  entrare  in  favore  presso  il  vin¬ 
citore.  Pare  che  avrebbe  dovuto  dividere  le  sorti 
di  Licinio,  di  cui  era  complice,  ma  la  sua  abilità 
lo  salvò.  Costantino  dopo  la  sua  vittoria  fece  per 
un  po’  di  tempo  soggiorno  a  Nicomedia.  Eusebio 
era  dunque  così  vicino  alla  Corte  come  prima; 
non  era  mutato  che  l’Imperatore.  Non  si  ristette 
dall’ adulare  il  nuovo  padrone,  come  aveva  fatto 
coll’antico.  Costantino  sapea  che  Eusebio  era  stato 
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suo  nemico  ,  ma  aveva  il  cuore  disposto  al  per¬ 
dono,  e  l’adulazione  finì  per  renderlo  clemente. 
Ricevette  le  proteste  d’ossequio  del  Vescovo  di 
Nicomedia ,  e  prestò  fors’  anche  orecchio  troppo 
favorevole  alle  sue  parole  astute. 

Dopo  breve  soggiorno  a  Nicomedia  Costantino 
andò  a  trionfare  a  Roma,  ma  non  salì  il  Campi¬ 
doglio  a  rendere  grazie  agli  dèi.  La  maggior  parte 
delle  città  d’Oriente  inviarono  a  Roma  deputati 
per  felicitare  Costantino  della  vittoria  che  l’aveva 
reso  solo  padrone  dell’Impero. 

—  Mio  caro  Metrodoro,  volete  andare  a  Roma? 
dimandò  Cleobulo  quando  si  trattò  di  scegliere 
un  deputato  per  Alessandria. 

—  Cosa  dovrei  andare  a  farci? 

—  Ad  arringare  l’Imperatore  a  nome  della  no¬ 
stra  provincia. 

—  Oh  !  si,  padre  mio,  esclamò  Talia,  andiamo 
a  Roma.  Lasciamo  questa  città,  dov’è  permesso 
ad  ogni  buffone  di  scherzare  una  donna  senza  di¬ 
fesa  ,  e  ove  la  vera  dottrina  non  incontra  che 
nemici. 

—  Non  posso  andarci  senza  che  Alessandria  mi 
scelga  a  suo  interprete. 

—  Essa  vi  sceglierà,  ci  penso  io.  Mi  fu  offerto 
questo  onore,  ma  nulla  più  mi  ripugna,  che  l’an¬ 
dare  a  complimentare  un  uomo,  che  vinto,  s’op¬ 
primerebbe  d’ingiurie.  Fui  pregato  di  proporre 
un  oratore  degno  di  farsi  udire  a  Roma,  ed  io 
risposi  che  non  conosceva  altri  migliore  di  voi. 

—  Voi  siete  davvero  un  amico  affezionato. 

Metrodoro  fu  di  fatto  scelto  perchè  andasse  a 
Roma  a  recitare  un  panegirico  a  Costantino ,  in 
nome  dell’Egitto.  Talia  dimenticò  tutte  le  sue 
passate  peripezie. 

—  Io  andrò  a  veder  Roma ,  la  città  delle 
grandi  memorie,  la  città  eterna  !  Io  vedrò  da  vi¬ 
cino  un  Imperatore,  una  Imperatrice.  Regnare  a 
Roma,  che  puossi  mai  desiderare  di  più  bello?... 
Valeriano  sarà  là  senza  dubbio.  Io  desidero  ,  e 
temo  di  rivederlo.  Egli  saprà  ch’io  non  ho  più 
la  stessa  fede  ;  io  saprò  s’egli  ha  sempre  lo  stesso 
amore. 

Vili. 

CR1SPQ  E  FAUSTA. 

Metrodoro  aprì  di  nuovo  l’animo  a’ suoi  sogni 
ambiziosi,  quando  i  suoi  concittadini  l’ebbero  in¬ 
caricato  d’andare  a  Roma  onde  felicitare  Costan¬ 
tino  per  la  sua  vittoria.  La  fortuna  parea  sorri¬ 
dergli.  Essa  gli  offriva  una  occasione  di  illustrarsi, 
toccava  a  lui  ad  approfittarne.  Con  quale  studio 
attento  compose  la  sua  arringa  !  Quanta  fatica 
per  sollevarsi  all’altezza  del  suo  soggetto!  Quando 
aveva  compito  una  frase  egli  la  declamava  ad 
alta  voce,  onde  poter  giudicare  della  sua  armonia. 
Allorché  il  suo  orecchio  non  era  soddisfatto,  ag¬ 
giungeva  una  parola  di  qui,  ne  cancellava  un’al¬ 
tra  di  là ,  finché  il  periodo  non  fosse  bene  ag¬ 
giustato.  Egli  deliberava  lungamente  sulla  scelta 
d’  un  epiteto,  sul  mezzo  di  cambiare  un  modo  di 
dire  volgare  con  una  perifrasi  ingegnosa,  sulla 
convenienza  di  citare  un  verso  d’Omero ,  una 
esclamazione  di  Demostene,  una  massima  di  Pla¬ 
tone.  Egli  voleva  essere  T  elegantissimo  fra  gli 
oratori  tutti.  Sapeva  che  Costantino  parlava  a 
perfezione  il  greco,  e  voleva  essere  lodato  da  co¬ 
lui,  di  cui  doveva  recitare  l’elogio. 

Appena  Ario  ebbe  notizia  che  Metrodoro  do¬ 
veva  trasferirsi  a  Roma  per  arringare  T  Impera¬ 
tore,  gli  scrisse  per  dargli  il  mirallegro  e  per 
esporgli  lo  stato ,  in  cui  si  trovavano  i  suoi  af¬ 
fari  ,  dopo  la  disfatta  di  Licinio.  «  Non  credere, 
gli  diceva,  che  noi  siamo  scoraggiati.  Eusebio,  di 
cui  devo  sempre  più  ammirare  1’  abilità ,  ha  sa¬ 
puto  entrare  nelle  buone  grazie  del  nuovo  pa¬ 
drone  del  mondo.  Egli  spera  di  servirsi  di  Co¬ 
stantino  per  il  trionfo  delle  nostre  dottrine,  come 
s’era  servito  di  Licinio.  Egli  ha  annodato  un 
nuovo  intrigo .  il  successo  del  quale  sarà  la  no¬ 
stra  vittoria.  Egli  ti  prega  istantemente  di  non 
dimenticare  le  lodi  dell’imperatrice  Fausta,  se 
vuoi  essere  trovato  eloquente.  È  l’idolo  del  gior¬ 
no  ;  bisogna  incensarlo  per  riescire.  Eusebio  è  sor¬ 
preso  dell’impero  che  Costantino  ha  lasciato  pren¬ 
dere  a  Fausta.  Egli  sostiene,  che  tutto  sarà  facile 
ottonere  dalla  figlia  di  Massimiano  Erculeo.  Ral¬ 
legrati.  » 

(  Continua.) 
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LA  SIBILLA  DIROCCA  PAGANA 

Leggenda  popolare  (*) 

I. 

Dove  al  cielo  attolle  i  vertici 
L’alto  monte  e  al  sol  scintilla, 

Fu  lo  speco,  ove  fatidica 

La  Sibilla 

Ebbe  albergo.  Le  fluivano 
Fino  ai  piè  le  chiome  belle, 

Le  pupille  sfolgoravano 

Come  stelle. 

Nera  gonna  ;  sopra  gli  omeri , 

Nero  manto  infin  le  piante, 

Tutto  d’  oro  e  di  crisoliti 

Fiammeggiante. 

Misteriosa,  a  notte  mormora 
I  responsi  del  suo  speco , 

Che  gettati  in  seno  all’aria, 

Cupa  1’  eco 

Ripercote  :  o  in  stile  magico 
Sovra  i  petali  dei  fiori 
Segna  note,  che  sgomentano 
I  pastori. 

Come  piuma  leggerissima 

Che  volteggia  al  vento  in  seno 
Fu  veduta  muover  rapida 

Qual  baleno  , 

Per  la  piana,  per  la  ripida , 

L’orma,  il  suol  sfiorando  appena, 

Fu  veduta  il  visco  a  cogliere 
E  verbena. 

Fu  veduta  dalle  guglie 
Della  sua  Rocca-Pagana , 

Giù,  giù,  giù,  pei  massi  scendere: 

Di  sovrana 

Sovra  il  crine  il  serto  splendido , 

Scettro  in  man  d’oro  lucente. 

Là  del  bosco  sotto  i  larici 

Blandamente 

Donar  baci  e  vezzi  e  ninnoli 
Ai  fanciulli  mandriani, 

Carezzarli  e  loro  apprendere 

Giochi  strani. 

E  talora  nel  silenzio  , 

Quando  il  bosco  è  tutto  oscuro, 

Ai  pastor  svelar  gli  oracoli 

Del  futuro  : 

E  fuggir,  lasciando  traccie 
Sulle  rupi  di  fino  oro, 

Fino  all’  antro  ove  s’ accoglie 

Suo  tesoro. 

II. 

E  la  fama  si  sparse  fra  la  gente , 

Che  nelle  grotte  di  Rocca-Pagana , 

Gran  cumuli  giacean  d’  oro  splendente 
Sotto  il  dominio  della  Diva  arcana  : 

L’ argento  e  1’  or  di  tutta  paganìa 
La  Sibilla  teneva  in  sua  balìa. 

E  vasi  e  coppe,  e  tripodi  d’argento, 

Monili  d’  or,  collane  di  diamanti , 

Perle  preziose  e  cento  cose  e  cento 
Di  balasci,  rubini  e  di  brillanti, 

1/  oro  dei  templi  dell’  età  profana 
Tutto  in  seno  chiudea  Rocca-Pagana. 

Cercò  la  gente  invano,  premurosa¬ 
mente,  della  montagna  infra  i  dirupi , 

La  grotta  dei  tesori  portentosa  , 

E  della  selva  fra  i  silenzi  cupi , 

Ma  orma  non  trovò  mai ,  nè  sentiero , 

Però  che  è  tutto  avvolto  nel  mistero. 


(1)  Rocca  Pagana,  è  un  monte  del  Trentino,  fra  le 
Giudicarle  inferiori  e  la  Valle  di  Ledro.  La  leggenda 
è  tale,  quale  la  racconta  il  popolo.  Nelle  Giudicane 
esteriori,  ci  fu  in  illis  temporibus  un’altra  Sibilla, 
cioè  quella  di  Cornano,  che  svelò  quella  fonte  salu¬ 
tare,  come  ci  racconta  il  nostro  Prati,  e  ce  la  di¬ 
pinge  con  questi  versi  : 

Senza  patria  e  senza  nome 
Là  vegghiava  una  Sibilla, 

Eran  irte  le  sue  chiome, 

Nebulosa  la  pupilla; 

E  gli  oracoli  suoi  foschi 
Proferiva  in  mezzo  ai  boschi  , 

Alle  vecchie,  e  a’  mandriani 
Profetando  1’  avvenir. 


III. 

—  Che  ricerchi  in  queste  fratte, 
D’Esculapio  industre  allievo? 

Forse  il  dittamo  e  il  nappello 
Degli  uomini  a  sollievo? 

Se  nel  seno  un  cor  ti  batte 
Che  si  inspiri  al  buono  e  al  bello , 

Lascia  1’  erbe  e  vien  con  me.  — 

Alla  voce,  ai  moti  arcani. 

Al  repente  appaiamento , 

Levò  gli  occhi  il  gioinetto 
Come  tocco  da  spavento  : 

Cadder  1’  erbe  di  sue  mani , 

E  con  trepido  diletto 
Alla  Diva  volse  il  piè. 

IV. 

E  leggieri ,  leggieri ,  leggieri , 

Su,  su,  corsero  ignoti  sentieri, 

Già  la  notte  del  manto  di  stelle 
Copre  il  cielo  ;  e  di  azzurre  fiammelle 
Che  guizzando  danzavano  a  volo 
Rischiaravansi  i  muschi  del  suolo. 

—  Sempre  avanti,  chè  1’  aria  ti  porta, 

Di  mia  casa  siam  giunti  alla  porta. 

V. 

Lunga,  larga  la  reggia  era  e  sublime 
A  mo’  di  croce  in  mezzo  ripartita  , 

E  tutta  quanta  dalle  volte  all’  ime 
Parti,  d’agate  e  d’onici  vestita: 

Bianche  colonne  a  capitelli  d’  oro 
Sopportan  delle  cupole  il  tesoro. 

In  quelle  incurvano 
Delle  alte  guglie, 

Gli  archi  arditi  e  belli 
Di  lapislazzuli, 

Di  malachiti. 

Pomposi  e  snelli. 

Zampilla  al  centro  e  sale  all’  aria 
D’ acqua  freschissima,  candida  polla  , 

Che  in  sottilissima  —  pioggia  diffusa , 

E  tinta  in  iride,  —  ondeggia  e  spandesi, 
Nube  leggiera,  bianca  odorQsa, 

Che  si  riposa  sui  brevi  petali 
Delle  miosotidi  —  e  delle  ortensie 
Delle  magnolie,  delle  giunchiglie  , 

Delle  camelie,  delle  vaniglie 
Di  gigli  e  rose  e  di  viole  : 

E,  in  seno  a  magica  luce  che  il  sole 
Vince,  a  vederle,  —  sembran  le  gocciole, 
Lucide  perle. 

In  fantastiche  grotte, 

Lavoro  delle  Fate, 

Di  statatiti  candidi 
D’agili  colonnine  , 

Che  portano  le  volte  arabescate 
Di  fiori  e  geroglifici  : 

A  trafori  eleganti , 

Nei  molli  festoncini, 

Di  ametisti  e  turchine  tempestate, 

Stan  disposti  i  tesori  della  Dea  : 

Candelabri  superbi,  coppe  d’oro, 

E  tripodi  e  bracieri  ed  incensieri 
Di  sapiente  cesello  almo  tesoro, 

’ve  la  materia  è  vinta  dal  lavoro. 

Statue  preziose, 

Scettri  di  re  e  corone  , 

Smaniglie  graziose  , 

Monili,  e  quanto  che  di  caro 
E  di  raro  s'  aduna  , 

Disotto  della  luna. 

I  rubini,  i  zaffiri  e  gli  smeraldi 

I  topazi,  gli  opali  ed  i  diamanti , 

E  molte  gemme  ancora 

Che  imitano  le  tinte  dell’aurora, 

Raccolti  in  larga  copia 
Per  lo  incantato  loco , 

Dan  gaio  scintillìo 
Più  vivido  del  foco. 

VI. 

Poi  che  1’  occhio  stupito,  il  cor  commosso 

II  gioinetto  in  estasi 

E  in  contemplar  rapito , 

Tante  bellezze  che  non  san  di  terra  ; 

Come  assorto  e  conquiso 

In  questo  paradiso  ;  blandamente 

La  Dea  ridendo  di  superbo  riso 

Gli  favella  così  :  —  Mortai,  ti  lice 

Sempre,  quando  tu  ’1  voglia,  a  ogni  momento 

A  tuo  talento 

In  casa  mia  venire  , 


E  1’  estasi  fruire 
D’esto  loco  felice, 

A  un  patto  sol,  che  è  questo  , 

Nulla  rileva  il  resto: 

—  Come  in  tomba  suggellato 

Stia  1’  arcano  eh’  hai  veduto  , 

Il  segreto  confidato 

E  perduto. 

Forse  un  dì  d’arcane  nozze 
Voce  vaga  correrà  ; 

0  una  storia  empia  feroce 
Suonerà. 

VII. 

E  spesse  fiate  alla  magion  superba 
Della  fatai  Sibilla  il  giovinetto, 

Sotto  il  pio  raggio  delle  bianche  stelle 
Mosse  tacito  il  piè.  —  Ma  del  geloso 
Arcano,  conscio  un  simulato  amico 
Gelosamente  1’  orme  sue  spiò 
Con  ansia  cura  notte  e  dì.  Ma  inutile 
Torna  ogni  sforzo,  chè  l’ occulto  speco 
Sempre  ad  occhio  mortale  occulto  giace. 

Pur,  dopo  molto  macchinare  e  molto, 

Pensò  la  traccia  dell’  ardito  tramite 
Segnar  di  pietre  bianche  :  ed  una  sera 
Che  in  mezzo  al  cielo  risplendea  la  luna 
Come  striscia  di  argento ,  all’  opra  infame 
Quel  traditor  si  accinse. 

—  Era  la  Diva 

Uscita  dallo  speco,  e  dove  il  musco 
Sopra  il  greppo  dell’aquila  un  tappeto 
Morbido  e  verde  dispiegava,  e  1’  erica 
E  i  rosei  ciclamini  e  le  sassifraghe 
L’aria  impregnavan  di  sottil  profumo, 
Soavemente  si  posò,  la  testa 
Reclinata  al  sedil,  chiuse  le  luci 
In  un  sonno  profondo.  Il  lieve  spiro 
Del  venticel  notturno  entro  le  chiome 
Lunghissime  scherzando  le  stendeva 
Sovra  essi  i  verdi  muschi  come  un  velo 
Di  purissimo  oro.  —  Alfìn  qui  giunse 
J1  geloso  rivai;  ma  all’occhio  muta 
Restò  per  lui  la  magica  sembianza 
Della  dormente,  e  sul  greppo  di  musco 
Dove  il  di  innanzi  del  facile  amico 
Ebbe  spiata  1’  orma,  sopra  il  musco 
E  sulle  chiome  bionde,  la  pesante 
Pietra  esso  pose  e  tacito  calò. 

Non  fu  il  rumor,  ma  fu  del  vento  un  subito 
Buffo  che  scosse  la  Sibilla,  e  celere 
Al  par  del  lampo  sollevò  la  fronte, 

Ma,  aimè  !  strappata  dalla  bionda  chioma 
Restò  una  ciocca  dei  capelli  d'  oro 
Sgarbatamente ,  sotto  bianca  pietra 
Che  preme  del  sedile  il  verde  musco. 

Ira,  dolor,  rabbia,  vendetta  il  petto 
Gonfiano  della  Dea,  crede  tradita 
La  fé  affidata  de’  gelosi  arcani 
All’empio  giovinetto;  e  dal  convulso 
Labbro  metteva  orrendi  accenti,  e  lampi 
Guizzava  orrendi  la  pupilla  nera. 

E  quando  il  piede  sulla  orrenda  soglia 
Quella  sera  fatai  posò  l’ incauto 
Giovinetto  infelice,  con  lampo  un  tuono 
Lo  fulminò  sul  suol.  Tremava  il  monte 
Orribilmente  dalle  falde  al  vertice 
Mandando  tuoni  e  lampi  ed  urla  e  gemiti , 
Involto  tutto  di  nera  caligine. 

Fu  vista  fuggir  via  su  nero  cocchio 
Tratto  da  mostri  più  di  pece  neri 
La  inesorabil  Sibilla.  —  Sulla  bocca 
Della  rotta  caverna,  in  lunghe  striscie, 

Vide  il  pastore  al  sorger  del  mattino 
Giù  giù,  colare  il  sangue.  Invan  fu  cerco 
Il  giovane  infelice  !  —  Or,  là  sui  greppi 
Dell’  altissima  roccia  ove  raccoglie 
L’ aquila  spesso  il  voi,  sta  ancora  aperta 
Una  immane  caverna,  ma  di  schegge, 

Di  minutissima  polve  il  suol  coperta, 

Ove  ora  il  ragno  ordisce  la  sua  tela 
E  il  formicaleon  scava  lo  imbuto, 

Insidia  ai  levi  insetti.  —  La  montagna , 

Che  slancia  le  sue  guglie  ardita  al  cielo 
Dalia  gente  che  nota  il  caso  amaro, 

Della  caverna,  ancor  si  noma  il  monte 
Della  Sibilla  di  Rocca  Pagana. 

Trento,  20  giugno  1883. 

P.  G.  Cavalieri. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


Avevamo  già  compita  V  impaginazione  del  pre¬ 
sente  fascicolo,  quando  ci  arrivava  da  Na¬ 
poli  una  abbondante  copia  di  lavori  dell’  e- 

gregio  nostro  A.  Davide.  Non  potendo  far  di 

più,  pubblichiamo  almeno  questo  articolo  : 

LA  MISSIONE  DEL  NOSTRO  PERIODICO 

Un  nuovo  anno  per  Leonardo  significa  il  trionfo 
sopra  mille  difficoltà  ,  il  prodigio  della  pazienza, 
la  potenza  del  buon  volere.  Ci  trovammo  con 
buoni  amici  a  discorrere  attraverso  le  innumere¬ 
voli  pubblicazioni  che  sono  sparse  in  Italia.  «  Non 
abbiamo  un  periodico  illustrato  di  sentimenti  e 
scopi  cattolici  —  ne  facciamo  uno  noi  ?»  E  ci 
siamo  posti  all’  opera  senza  aver  misurato  tutte 
le  difficoltà  che  a  simili  lavori  si  oppongono  ;  onde 
sudammo  caldo  e  freddo  sudore  per  farci  strada, 
e  abbiamo  rotta  ia  folla  colla  violenza.  Le  avver¬ 
sioni  dichiarate  dei  liberali  si  presentavano  tosto 
e  sui  primi  numeri  dovevamo  combattere  i  bri¬ 
ganti  della  penna  ;  la  libertà  di  stampa  è  procla¬ 
mata  ,  ma  la  si  vuole  a  esclusivo  vantaggio  del¬ 
l’errore.  Sorsero  le  ostilità  segrete,  perfidiose  di 
semiliberali  o  semicattolici,  e  furono  estese  a  fa¬ 
miglie  oneste  ove  la  diffidenza  si  eccitava  con 
mala  fede,  coll’astio  piccolo  e  perpetuamente  ab- 
bajante.  Non  ci  intimorì  la  freddezza  degli  stessi 
cattolici  ;  freddezza  che  sovente  isterilisce  opere 
eccellenti  e  stanca  il  pio  ingegno  di  chi  vuol 
lavorare,  a  quel  modo  che  le  primavere  restie  a 
concedere  il  raggio  fecondatore  del  sole  assistono 
cinicamente  all’avvizzimento  dei  fiori  sugli  alberi. 

Eppure  non  si  temettero  aperte  guerre,  astute 
avversioni,  imboscate  di  sleali  ;  si  continuò,  si 
spesero  danari,  si  vinse,  e  Leonardo  sortì  accla¬ 
mato  come  l’ appagamento  di  una  necessità  nel 
mondo  morale  e  letterario.  Si  circondò  di  un 
gruppo  onorato  di  amici  e,  fiso  allo  scopo,  ebbe 
care  accoglienze,  lodi  lusinghiere.  L’arringo  era 
ed  è  in  Milano  difficile  a  tenersi  anche  per  altre 
ragioni.  L’ una  che  l’ inclinazione  letteraria  è  gua¬ 
stata  dalle  scuole  moderne,  dal  verismo  princi¬ 
palmente;  il  verismo  che  trascinando  la  fantasia 
e  la  curiosità  della  mente,  la  passione  del  cuore 
per  vie  lubriche,  le  educa  alle  appetitose  volga¬ 
rità  svezzandole  dalla  serena  e  pura  contempla¬ 
zione  del  vero  nelle  sue  nobili  manifestazioni. 
L’altra  che,  ove  il  verismo  non  è  accetto  total¬ 
mente,  si  predilige  una  forma  plagiaria  rifatta  sui 
plagiatori  manzoniani,  i  nuovi  untori  che  appe¬ 
stano  principalmente  la  Lombardia,  abusando  del¬ 
la  fama  meritata  di  un  uomo  illustre  e  di  scritti 
immortali  ;  sono  questi  manzoniani  che  le  mo¬ 
venze  affettate  di  una  lenità  senza  nervi  e  le 
frasi  pallide  che  tondeggiano  la  verità  privandola 
della  natia  robustezza,  adoperano  a  scapito  della 
energia  e  del  brìo  voluto  in  un’epoca  che  tutto 
osa  contro  le  sacre  conquiste  del  domma  e  della 
morale  ;  sono  questi  che  belano  nei  loro  scritti  la 
nota  vile  sempre  genuflessa,  sempre  supplicante 
e  anche  sempre  spregiata  come  ogni  cosa  che 
non  reca  il  carattere  della  convinzione  e  della  pos¬ 
sanza,  ma  invoca  il  bacioesirassegnaall’abbandono. 
Questa  letteratura  gatée,  viziata,  molle ,  gelati¬ 
nosa,  fiore,  se  vuoisi,  ma  di  seta  cui  l’olezzo  è 
dato  dalla  chimica,  non  sbocciato  sullo  stelo  verde 
profumato  dalla  rugiada  e  dal  sole,  ha  invaso  la 
scuola,  ha  creato  giornali  e  periodici,  va  piagnu¬ 
colando  sul  labbro  della  istitutrice  che  cerca  gau- 
dii  agli  intenerimenti  artifiziosi,  e  della  madre  di 
famiglia  che  forma  le  figlie  a  una  educazione  di 
fiato  incoloro  ;  prose  e  poesie,  racconti  e  fantasie 
e  libri  di  pietà ,  furono  lanciati  a  dovizia  nel 
pubblico  che  sempre  segue  la  moda  e  tanto  più 
quando  accarezza  e  assolve  le  facili  esigenze  del 
sentimento  e  nasconde  la  gravità  del  dovere.  Leo¬ 
nardo  tra  i  primi  levò  la  maschera  dipinta  a  gai 
colori  dal  verismo,  e  si  mantenne  gagliardo  di 
forma  e  di  concetti,  pur  deliziandosi  intorno  alle 
bellezze  del  Cielo  e  della  terra  ,  adornandosi  di 
fiori  e  assorbendone  l’effluvio,  vestendosi  di  luce 
candida. 

Così  Leonardo  ha  mantenuto  fedeltà  al  proprio 
carattere  e  corrispose  a  un  bisogno  morale  e  let¬ 
terario  generalmente  sentito. 

Se  un  periodico  come  il  nostro  lo  si  considera 
nel  suo  reale  aspetto,  se  ne  rileverà  l’ importanza 
e  non  lo  si  avrà  in  conto  di  una  distrazione  per 
chi  scrive  e  per  chi  legge,  ma  gli  si  riconoscerà 
una  missione  nobilissima.  Se  allo  scritto  conside¬ 
rato  nel  suo  scopo,  si  unisse  l’attento  studio  dei 
lavori  dell’  incisore,  non  potrà  mancare  1’  appog¬ 
gio  serio  delle  persone-  di  buon  volere  ad  un’  o¬ 


pera  che  è  condotta  con  sacrificii  a  perfezione. 
Scrittori,  artisti,  lettori  concorrano  dunque  in¬ 
sieme  a  renderci  ognor  meglio  possibile  la  mis¬ 
sione  di  Leonardo. 

Io  penso  alle  migliaia  di  copie  che  piccoli  pe¬ 
riodici  fatti  coi  piedi  e  coll’intento  di  demoraliz¬ 
zare  ,  vanno  spacciando  ;  penso  alla  corruzione 
dell’arte,  al  verismo  in  poesia,  alla  caricatura  ed 
alla  oleografia  in  pittura  ;  penso  allo  universale 
fremito  di  curiosità  che  porta  a  tutto  abbracciare; 
penso  che  solo  le  pubblicazioni  periodiche  non 
incotìtrano  esteso  favore  per  quanto  vi  si  adoperi 
attorno  con  zelo  e  con  successo.  Che  é  questo 
mai  ?  Lascieremo  che  1’  onda  salga  a  spegnere  il 
fuoco  nei  tripodi  che  ardono  innanzi  alle  pure 
immagini  della  virtù  e  della  verità  ,  mentre  re¬ 
chiamo  esca  ai  focolari  della  menzogna?  Noi 
dunque  abbiamo  diritto  all'appoggio  dei  cattolici, 
vogliamo  essere  assecondati  per  averci  i  mezzi 
di  progredire  e  migliorare.  Il  bisogno  speculativo 
di  diffondere  idee  esatte,  non  lo  inventiamo  noi, 
esso  è  reale;  per  questo  costituiamo  il  nostro  pic¬ 
colo  centro  intellettivo  secondo  le  forze  nostre:  fac¬ 
ciamo  che  viva  questo  centro  e  si  rafforzi,  perchè 
con  maggiore  efficacia  erompa  all’aperto  quel  bi¬ 
sogno  e  divenga  coscienza  universale. 

È  giusto  ,  lettori ,  e  dico  bene  ?  Rispondetemi 
coi  fatti  e  sostenete  Leonardo  da  Vinei. 

Napoli ,  2  luglio  i 883 . 

A.  Davide. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Mons.  Perraud,  Vescovo  d’Autun,  il  19  dello 
scorso  Aprile  faceva  il  suo  ingresso  nell’  Acca¬ 
demia  degli  Immortali  di  Francia,  che  consta  di 
soli  quaranta  personaggi ,  scelti  con  gran  cura 
tra  quelli  che  si  distinguono  per  il  loro  ingegno 
e  l’ opera  loro  specialmente  in  letteratura.  Ab¬ 
biamo  detto  che  sono  scelti  con  molta  cura,  ma 
non  possiamo  dice  che  lo  sieno  con  altrettanto  cri¬ 
terio.  Infatti  meglio  che  la  sostanza,  si  guarda 
alla  forma  ;  e  perciò  non  si  peritò  il  Consiglio 
Accademico  daT  accettare  tra  i  suoi  membri  un 
Rénan,  benché  avversario  accanito  della  Divi¬ 
nità  di  Gesù  Cristo  e  della  sua  Religione,  un 
Littré,  materialista,  ed  altri  della  stessa  risma. 

Era  però  inveterata  abitudine,  che  risale  alle 
origini  dell’  Accademia  degli  Immortali,  che  vi 
sedesse  qualche  membro  del  Clero  Cattolico  Fran¬ 
cese.  Ultimamente  vi  sedettero  il  P.  Gratry,  ora- 
toriano,  e  Mons.  Felice  Dupanloup,  Vescovo  d’Or- 
léans.  Ma  questo,  con  nobile  disdegno,  rifiutò  di 
sedere  più  oltre  in  un  Consesso,  dove  veniva  onorata 
la  più  sozza,  la  più  degradante,  la  più  illogica  delle 
dottrine,  il  materialismo  ;  e  si  ritirò.  Questo  fatto 
destò,  e  giustamente,  grande  rumore  ;  ma  non 
mutò  lo  spirito  volterriano  o  diremo  meglio  ci¬ 
nico  dell’Accademia.  Fin  d’ allora  si  offerse  il 
seggio  a  Mons.  Perraud,  già  noto  per  varii  stu- 
dii  storici  e  letterarii  e  specialmente  per  la  sua 
Storia  dell’  Irlanda  ;  egli  però  rifiutò,  per  le 
stesse  ragioni,  per  le  quali  Mons.  Dupanloup  non 
volle  rimanervi.  Ora  poi  morto  Dupanloup,  morto 
Littré,  si  rinnovò  la  proposta  e  Mons.  d’Autun 
accettò. 

La  pratica  vuole,  che  all’entrare  nel  Consesso, 
il  nuovo  eletto  faccia  l’ elogio  del  suo  anteces¬ 
sore  immediato.  Mons.  Perraud  si  trovò  così  co- 
tretto  a  lodare  il  poeta  della  rivoluzione,  Bar- 
bier  ;  ma  seppe  con  una  cotal  abilità  di  frasi 
trarsi  d’impaccio,  lodando  la  forma  e  il  senti¬ 
mento  ;  e  sorvolando  alle  quistioni  di  principio. 
Il  suo  discorso  fu  diversamente  giudicato  :  ma  fu 
un  chiasso  di  pochi  giorni:  ora  nessuno  parla 
degli  Immortali. 

.1. 

Venuto  alla  luce  un  altro  bambino,  fu  una  gran 
festa  pei  fratellini  e  la  sorellina  già  grandicelli  ; 
che  si  compiacevano  di  veder  accresciuta  la  loro 
piccola  squadra  di  giuocatori,  presagivano  già  di 
farsene  una  vittima  od  un  alleato  facile  a  do¬ 
marsi  per  la  sua  ignoranza  e  debolezza.  —  Sarà 
come  una  poppazza,  ma  viva  ;  diceva  la  bam¬ 
bina,  che  tutto  il  dì  e  fin  la  notte  voleva  seco 
la  poppazza.  —  Sarà  la  mia  ordinanza  di  ser¬ 
vizio,  esclamava  Cariuccio ,  che  aveva  inclina¬ 
zioni  militari  molto  marcate.  —  Nient’ affatto 
strillava  il  terzo  di  naturale  pacifico  e  pio:  egli 
mi  servirà  la  Messa  quando  faccio  l’altarino. 


Senonché,  nel  più  bello  di  queste  discussioni , 
ecco  comparire  una  robusta  contadina  della  Brianza 
la  quale,  dopo  essere  rimasta  in  casa  un  paio  di 
giorni,  ed  aver  portata  la  nuova  creaturella  di 
Dio,  al  Battesimo  ;  lo  assicurò  ben  bene  nei  cu¬ 
scini,  lo  ravvolse  in  ricche  lingerie ,  e  salutata 
la  madre,  s’avviò  verso  casa  sua,  ove  l’avrebbe 
allattato. 

Ma  fu  un  subisso,  una  vera  ribellione  nei  tre 
fratellini.  —  No,  non  vogliamo  che  ce  lo  portate 
via!  Lasciatecelo,  lasciatecelo  !  —  Questo  punto  fu 
rappresentato  dal  nostro  disegnatore  signor  Fa¬ 
rina  nel  quadro,  che  riportiamo  a  pag.  3  e  che 
è  affatto  originale.  —  La  scena  è  affettuosissima 
e  d’affetto. 

•  « 

Il  favore  incontrato  dalla  riproduzione  del  bel¬ 
lissimo  quadro  di  Cesare  Fracassini,  rappresen¬ 
tante  i  Martiri  Gorgomiensi,  ci  ha  suggerito  di 
portarne  un  altro ,  che  il  Fracassini  eseguiva 
d’  ordine  del  Sommo  Pontefice  in  occasione  delia 
solenne  Canonizzazione  del  B.  Canisio.  Questo 
quadro  è  indicato  così:  «  Il  beato  Pietro  Canisio, 
gesuita,  in  atto  di  risolvere  un  dubbio  di  con¬ 
troversia  a  Carlo  V,  avente  presso  di  sé  un  emi¬ 
nentissimo  porporato  con  un  fedel  levriere  acco¬ 
vacciato  ai  suoi  piedi.  » 

Grandioso  nella  sua  semplicità  ;  disegnato  e  di¬ 
pinto  con  molta  diligenza  ;  mantenuto  il  costume 
del  tempo  colla  massima  fedeltà;  ordinate  tutte  le 
parti,  anche  le  secondarie,  al  concetto  espresso; 
il  quadro  destò  la  più  viva  e  cordiale  ammira¬ 
zione  e  rivelò  nel  Fracassini  l’artista  di  genio, 
originale  e  profondamente  convinto. 

Di  S.  Pietro  Canisio,  uno  dei  primi  e  dei  più 
illustri  campioni  della  Compagnia  di  Gesù,  si  co¬ 
noscono  le  gesta.  Egli  nacque  nel  1521  nella 
Gueldria  da  distinta  famiglia  tedesca.  Entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1543,  tre  anni  dopo 
la  sua  istituzione,  e  andato  a  Colonia  per  com¬ 
piervi  i  suoi  studii,  appena  ordinato  sacerdote  si 
oppose  con  frequenti  predicazioni  ai  progetti  della 
Riforma  che  era  favorita  dall’Arcivescovo  elet¬ 
tore  di  Colonia.  Salì  il  Canisio  a  tanta  conside¬ 
razione  da  essere  inviato  alla  Dieta  di  Worms, 
presso  Carlo  V,  per  protestare  a  nome  del  Ca¬ 
pitolo,  del  Clero,  e  dell’Università  di  Colonia, 
contro  l’Arcivescovo  datosi  intieramente  all’  e- 
resia  e  per  ottenerne,  come  avvenne,  la  deposi¬ 
zione. 

Per  approfittare  dell’ampia  e  sicura  sua  dot¬ 
trina  ,  il  Card.  Ottone  Truchsess  di  Yaldburg  lo 
nominò  suo  teologo ,  insieme  al  padre  Le  Jay, 
al  Concilio  di  Trento.  Nel  novembre  del  1549  fu 
nominato  professore  di  Dommatica  a  Ingolstadt 
e  poi  rettore  e  vice-cancelliere  di  quella  Univer¬ 
sità.  Nel  1551  fu  scelto  a  Predicatore  presso  la 
Corte  di  Vienna,  poi  a  rettore  e  vice-cancelliere 
dell’  Università  Viennese.  Fu  da  S.  Ignazio  nomi¬ 
nato  Provinciale  della  Compagnia  in  Germania  e 
sotto  i  suoi  auspicii  furono  fondate  molte  case 
di  Gesuiti.  Distintissima  tra  queste  é  stata  quella 
di  Friburgo ,  dove  il  Canisio  pieno  di  anni  e  di 
meriti  si  ritrasse  a  compiere  gli  ultimi  suoi  giorni, 
e  dove  placidamente  e  santamente  morì  nel  1597. 
Il  suo  sepolcro ,  glorioso  per  molti  grandissimi 
miracoli ,  è  meta  a  frequenti  e  divoti  pellegih- 
naggi  di  popolazioni  tedesche. 

La  S.  Sede,  aperto  un  rigoroso  processo  di  Ca¬ 
nonizzazione,  nel  1843  lo  proclamava  Beato ,  e 
nel  1864,  Santo.  Egli  è  l'apostolo  del  Concilio  di 
Trento  nella  Germania  e  nell’Austria  e  nella  Sviz¬ 
zera;  avendo  strenuamente  combattuto  a  difesa 
della  fede  cattolica  romana  colla  parola ,  cogli 
esempii ,  colla  carità  e  coi  miracoli. 

Lo  colpiva  bene  il  Fracassini,  quando  lo  pre¬ 
sentava  Maestro  della  fede  ad  un  Imperatore. 

Leonardo. 


3Bx8X.XOaStAV2.& 

IL  CARMELO  RIFORMATO  DI  SANTA  TERESA 


L’  Ordine  dei  Carmelitani  Scalzi,  fondato  in 
Ispagna  dalla  serafica  S.  Teresa  nel  1562,  ebbe 
il  suo  primo  sviluppo  nelle  Monache.  Fondato  in 
quell’anno  medesimo  in  Avila,  e  poi  subito  pro¬ 
pagatosi  negli  uomini,  fu  uno  degli  Ordini  più 
santi  che  abbiano  illustrato  la  S.  Chiesa  nel  se- 


12 


LEONARDO  DA  VINCI 


colo  decimosesto.  L’odore  delle  virtù  e  della 
perfezione  di  esso  si  fé  subito  sentire  in  tutte  le 
Spagne,  e  di  là  prodigiosamente  si  propagò  in 
tutte  le  Nazioni  d’Europa,  specialmente  in  Ita¬ 
lia,  in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Germania,  e  pe¬ 
netrò  ancora  nell’  Asia ,  e  nelle  Americhe.  — 
La  Chiesa  e  i  Sommi  Pontefici  fecero  a  gara  per 
disseminare  nel  mondo  i  religiosi  e  le  monache 
di  S.  Teresa ,  perché  dappertutto  spargeano  i 
soavi  profumi  delle  più  belle  virtù,  e  de’  frutti 
più  ubertosi  della  religiosa  perfezione.  —  Fin 
dai  primi  anni  del  secolo  XVII  l’Ordine  fu  di¬ 
viso  in  due  Congregazioni  separate  ed  indipen¬ 
denti  T  una  dall’  altra,  cioè  la  Congregazione  di 
Spagna,  che  oltre  tutta  la  penisola  iberica  com¬ 
prendeva  le  Americhe,  ove  allora  quasi  sola  do¬ 
minava  la  Corona  Spagnuola,  e  la  Congregazione 
d’ Italia,  che  si  sarebbe  diffusa  in  Europa  e  in 
tutte  le  altre  nazioni  del  mondo. 

L’ ordine  di  S.  Teresa,  non  solo  colla  perfe¬ 
zione  evangelica  ,  coll’  osservanza  regolare,  coi 
frutti  delle  opere  buone  e  delle  virtù  religiose, 
illustrò  la  Chiesa,  e  fu  di  grande  edificazione  ai 
popoli,  ma  pure  collo  studio  delle  S.  Scritture, 
colle  discipline  filosofiche  e  teologiche,  colla  evan¬ 
gelica  predicazione,  colla  coltura  delle  sacre  ed 
umane  lettere,  e  d’  ogni  genere  di  scienze  diede 
prove  molteplici  degli  studi!  severi,  e  delle  scien¬ 
tifiche  e  letterarie  disquisizioni,  in  cui  si  ren- 
deano  illustri  i  membri  di  quest’  Ordine.  Fin  dai 
primordii  di  quest’istituto  già  uscivano  alla  luce 
eruditissimi  volumi  di  filosofiche  e  teologiche 
controversie,  di  dottissimi  Commentarii  sui  libri 
divini,  di  profonde  disquisizioni  sull’  opere  mera¬ 
vigliose  di  S.  Tommaso  d’ Aquino.  E  non  v’ha 
infatti  biblioteca  di  qualche  nome  che  non  si 
pregi  di  avere  fra  i  suoi  più  preziosi  volumi  le  o- 
pere  dei  complntensi  Filosofi,  e  dei  Teologi  Sal- 
maticensi,  di  Tommaso  di  Gesù,  di  IGlippo  e  di 
Domenico  della  SS.  Trinità,  del  P.  Giovanni  di 
Gesù  e  Maria,  senza  dir  nulla  delle  opere  di 
S.  Teresa  di  Gesù,  di  S.  Giovanni  della  Croce, 
di  Gerolamo  Graziano,  nella  quali  rifulge  di  bel¬ 
lezze  native  la  lor  lingua  castigliana. 

Appena  la  Congregazione  d’ Italia  si  fu  suffi¬ 
cientemente  diffusa  in  tutte  le  Nazioni  di  Europa, 
comparvero  subito  in  tutte  le  lingue  diverse  d’o- 
gni  fatta  volumi,  che  trattavano  argomenti  di 
specie  differenti,  ma  singolarmente  di  sacre  di¬ 
scipline,  di  Ermeneutica  scritturale,  dì  storia,  di 
eloquenza  e  di  linguistica.  I  nomi  di  tutti  questi 
Autori  furono  raccolti  nella  Biblioteca  del  Padre 
Cosma  De-Williers  Carmelitano  Calzato  assieme 
a  quelli  del  suo  Ordine,  e  questa  Biblioteca  vide 
la  luce  sul  principio  del  XVIII  secolo,  e  se  ne 
fece  altra  edizione  e  forse  ultima  nel  1750.  Fu¬ 
rono  raccolti  quelli  de’  soli  Carmel  tani  Scalzi 
dal  dottissimo  P.  Marziale  di  S.  Giov.  Battista 
in  un  volume,  che  vide  la  luce  nel  1730,  nè  fu 
più  riprodotto.  Cosicché  si  ha  una  lacuna  troppo 
grande,  per  cui  non  sono  noti  moltissimi  degli 
Autori  Carmelitani  Scalzi  che  vissero  nell’  inter¬ 
vallo  di  130  anni  partendo  dal  P.  Cosma  De- 
Williers,  e  di  150  dalla  Biblioteca  del  P.  Mar¬ 
ziale.  E  quanti  scrittori  degnissimi  in  questo 
lungo  spazio  sono  obbligati  ed  ignoti  ?  Ma  la 
Provvidenza  di  Dio  non  volle  che  più  oltre  ri¬ 
manessero  ignoti  tanti  Autori  che  aumentano  la 


gloria  del  riformato  Carmelo.  Si  trovò  a  caso 
un  manoscritto  di  tal  genere  in  un  Convento  di 
PP.  Carmelitani  Scalzi,  il  quale,  riepilogando  e 
riproducendo  quelli  che  erano  già  stati  notati 
nei  PP.  Cosma  e  Marziale ,  aggiunge  a  questi 
tutti  gli  Autori  che  aveano  scritto  fino  al  1827 
al  quale  arriva  fortunatamente  quel  manoscritta. 
L  autore  é  il  P.  Bartolomeo  di  S.  Angelo  della 
Provincia  Lombarda,  nel  cui  volume  si  trova 
aggiustatezza  di  giudizio,  chiarezza  d’eloquio, 
ed  esattezza  di  composizione. 

La  sua  opera  è  in  latino,  in  un  volume  in 
folio,  e  dà  la  notizia  di  oltre  900  autori.  Ag¬ 
giunge  al  suo  Manoscritto  un  Catalogo  dei  Ve¬ 
scovi  dell  Ordine  colla  loro  biografia,  enumera 
tutti  i  Generali  dell’Ordine  fino  al  suo  tempo, 
e  li  nota  per  Provincia,  e  finalmente  dà  un  qua¬ 
dro  di  tutte  le  Provincie  e  Conventi  coi  loro 
titoli  ed  anni  di  fondazione  della  Congregazione 
d’Italia.  Di  questo  Manoscritto  in  tutto  l’Ordine 
non  era  vi  altra  copia.  Venuto  questo  prezioso 
Manoscritto  già  da  molti  anni  sotto  gli  occhi  e 
nelle  mani  d’un  Religioso  dell’Ordine  stesso,  que¬ 
sti  lece  il  progetto  di  darlo  alle  stampe  ;  ma  es¬ 
sendo  conveniente  che  1’  opera  fosse  completa 
pensò  di  aggiungere  quegli  scrittori  che  fossero 
stati  da  tutti  i  precedenti  ed  anche  dal  Mano¬ 
scritto  dimenticati,  e  quelli  pure  che  avevano 
scritto  dal  1820  sino  a  quest’epoca.  Scrisse  per¬ 
tanto  a  tutte  le  Provincie  dell’  Ordine,  ed  ebbe 
la  sorte  di  rinvenire  ancora  oltre  120  Scrittori 
che  non  si  trovano  in  nessuna  delle  precedenti 
Biblioteche  o  Collezioni.  Ora  dunque  l’Opera  é 
completa,  e  non  aspetta  che  di  essere  prodotta 
alla  stampa.  Questo  religioso  potè  eziandio  au¬ 
mentare  il  numero  de’  Vescovi  di  circa  25,  o 
eletti  in  questo  spazio  di  tempo,  o  dal  manoscritto 
dimenticati,  e  così  potè  pure  completare  il  nu¬ 
mero  dei  Generali  dell’Ordine,  e  Tanno  di  loro 
elezione,  sino  al  presente  che  degnamente  governa. 
In  quanto  al  quadro  delle  Provincie,  ecc.,  si  è 
creduto  meglio  inserirvi  quello  .dei  dottissimi 
PP.  Bollandisti,  che  diedero  nel YActa  S.  Teresice, 
perchè  più  esatto  ed  elaborato  con  ogni  dili¬ 
genza  e  precisione. 

Or  bene,  dopo  aver  dato  notiz  a  dell’opera  che 
si  vorrebbe  stampare,  facciamo  un  appello  a  tutti 
gli  amici  del  Carmelo,  a  cui  piacciono  le  glorie 
di  questo  S.  Ordine,  che  ci  vogliano  prestare  una 
mano  coadiutrice  per  venire  più  presto  e  più  con¬ 
venientemente  allo  scopo  dei  nostri  voti. 

La  stampa  di  quest’opera  specialmente  perchè 
in  latino  richiede  una  somma  ingente,  e  appunto 
perchè  latina  avrebbe  poco  smercio  fuori  dell’Or¬ 
dine.  Le  Provincie  ed  i  Conventi  del  Carmelo  che 
farebbero  acquisto  son  pochi  assai,  perchè  sop¬ 
pressi  e  sperperati  specialmente  in  Italia  ed  in 
Francia  dalla  trionfante  Rivoluzione.  AvA^entu- 
rarsi  a  spese  che  poi  rimangano  insolvibili  non 
è  nè  giusto  nè  ragionevole  ;  per  la  qual  cosa, 
prima  di  mettersi  all’opera  della  stampa,  si  vor¬ 
rebbe  saper  preventivamente  se  fra  i  nostri  amici, 
e  i  divoti  del  Carmelo  vi  saranno  alcuni  che  sieno 
disposti  a  prenderne  qualche  copia.  —  Si  pregano 
perciò  i  lettori  di  questo  Periodico,  specialmente 
Preti,  Religiosi  o  Terziani,  a  voler  dare  antece¬ 
dentemente  il  proprio  nome,  e  il  numero  di  copie, 
che  sono  disposti  a  prendere,  o  al  R.  Direttore 


della  Stella  del  Carmelo,  o  al  sottoscritto  in¬ 
caricato  della  stampa. 

Preghiamo  quelli  che  vorranno  associarsi  a 
farlo  sapere  quanto  prima.  —  L’opera  sarà  di¬ 
visa  in  due  volumi  del  formato  delle  Opere  di 
S.  leresa  stampato  in  Modena.  Si  procurerà  che 
la  carta  sia  buona,  e  nitidi  i  caratteri. 

La  spesa  de  due  volumi  non  oltrepasserà  la 
somma  di  L.  10. 

Loano  (Genovesato)  il  giorno  di  S  Giuseppe. 

F.  Enrico  dei,  SS.  Sacramento 
Carmelitano  Sealzo 


RICREAZIONE 


Anagramma. 

Mi  leggi  da  destra? 

Fra  Francia  e  la  China 
Cagion  di  palestra. 

Mi  leggi  da  manca  ? 

L’ ebraica  gente 
Di  me  pur  fu  stanca. 

Bressanelli. 


SAnetfo-Logo^rifo. 

Già  volgono  al  tramonto  i  giorni . (5), 

Quando  il  nostro  vessil  baldo  sen  .  .  .  (3),  ’ 

E  gli  Italiani,  colti  da . (6), 

Rovesciavano  al  suol  Corone  e . (5). 

Noi,  progenie  d’ignobili . (6), 

Fummo  grandi  sbraitando:  Italia  . .  (3), 

E  crebbero  i  capponi  nella  .  .  .  .  (4) _ ; 

Ma  pur  troppo  oggimai  siamo . (7). 

Precipitando  dall’eccelsa  ....  (4), 

Ove  baldi  salimmo  al  par  di  ...  .  (5), 
Andiam  perdendo  insiem  quattrini  e . (5). 

Siam  topi  in  balìa  d’  atroci . (5)  ; 

E  le  ingenue  turbe,  ora . (6) 

Ci  annunziano  il  vicin . (12!) 

Roma,  28  giugno  1883. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus 

O 
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Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  U 


Sciarada  :  Bra-vo. 

Sonetto-Logogrifo  :  Rane  —  colore  —  core 
—  cane  —  lane  —  calore  —  onore  —  ciane  — 
cari  —  ire  —  lari  —  conciliazione  —  aire  — 
RICONCILIAZIONE. 

Rebus  :  Chè  il  mondo  è  sempre  pieno  di  min¬ 
chioni. 


Pei  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  alV Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte ,  prezzi  da  convenirsi. 


LUMINOSO  FRA  LE  TENEBRE 


IN 

JALOFOTO GRAFIA 

Sistema  Gallimberti 


Effetto  Sorprendente 

CertD?llangra^eZTa  «  Cen1A  27  Per  46 •  L.  -  Della  grandezza  di 

Cent.  16  per  27,  L.  6.  —  Della  grandezza  di  Cent.  14  per  19  L.  3.  Per 
averio  franco  in  pacco  postale  in  tutto  il  Regno,  aggiungere  Cent.  50. 

Corso  Porta  VittoSa  L  **  “  VagUa  ta  Mila”0  a  D '  Lm &  Umberti, 

QTtl  Croci5ssi.luminosi  eseguiti  su  cristallo,  con  sistema  particolare, 
in  IsvRzera  COnfondersi  con  <lueIh  luminosi  fatti  di  gesso  che  si  fabbricano 


Ostinelli  Giuseppe,  abitante  in  Milano,  Piazza  di  S.  Stefano, 
Casa  Baroncini,  N.  2,  quarto  piano,  tiene  assortimento  di  stoffe  di 
seta  e  riceve  commissioni. 


Per  sole  Lire  SO 

si  possono  acquistare  più  di  20  volumi  tutti  istruttivi  e  ricreativi 
editi  dalla  nostra  tipografia,  fra  cui  il  bel  romanzo  storico,  della, 
Signora  A.  De-Klische  De  La  Grange:  Guido  Cavalcanti ;  e 
1’  altro  di  Bolanden  :  I  nemici  dell’  Impero. 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  4883.  —  Tip.  dell’ Osservatori  Cattolhco 


irF?^lMTPEi:''^ir  $ 


AtnminiftrazioQe  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25- 
Ricapito  :  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 


Esce  Sa  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 


Un  numero  separato  Centesimi  «>0 


ABBONAMENTI 

Italia  :  Per  un  Anno  L.  IO  Per  un  Semestre  L.  O 

Anno  VII  •  22  Luglio  1883  -  N  .  2  j  Estero:  »  »  *  *  * 


S  O  aU  M  A  B  I  O 


.  ..  .  .  „  Annoio  veleno  (  f/no  studente  in  un  Ginnasio  Cattolico)  —  Le  incisioni  di  questo  fascicelo  (Leonardo)  Cor- 

TESTO:  Il  neo-nato  (A.  Davide)  —  Il  venerabile  Alessandro  Luzzago,  patrizio  bresciano  Angela 
( Corrado  da  Bolanden )  -  La  piccola  frnttainola  (Cecchin  Giudici)  -  Alla  Vergine  Maria  nel  terzo  rispondenza  -  Ricreazione. 

anniversario  della  mia  Idi  ( Vicentina  de  Felice  vedova  Lancellotti)  -  Una  follia  :  racconto  di  un  ora  ,,  venerabile  Alessandro  Luzzago  -  Un  meeting  in  Irlanda  -  L'Esposizione  di  Zurigo 

( Oreste  Nuli)  -  Dell'  abito  moderno  nei  pubblici  monumenti  -  Nell'  ora  della  tentazione  (P.  Biagto  I.CIS10K1  1  venerab  le  Alessana  o  lui  B 

Rimerbon)  -  La  prosa  (Dulcamara)  -  Rassegna  politica  (Domenico  Panizzi)  -  Il  lamento  di  un  tro-  -  La  pappa  dal  nonno,  disegno  del  s.g.  Farina. 


IL  NEO-NATO 

Quare  de  vulva  eduxisti  me  ? 
Expecto .... 

Ics. 


n  movimento  insolito  udiva 
laggiù  dal  pian  terreno  del 
palazzo  dei  de  Felice  che 
gentilmente  mi  ospitava  a 
Somma  Vesuviana ,  e  non 
mi  capiva  che  potesse  essere 
accaduto  in  quell’  ora  tarda 
di  mezzanotte  nella  borgata 
tranquilla.  Sarà  un  ammalato, 
il  ritorno  sospirato  di  alcuno 
della  famiglia,  una  festic- 
ciuola.  La  curiosità  mi  pungeva,  il  rumore 
mi  impediva  il  sonno.  Mezz’  ora  appresso 
un  vagito  acutissimo  mi  svela  il  mistero; 
la  contadina  della  botteguccia  di  sotto 
alla  mia  camera  era  stata  donata  di  un 
bambino.  Nato  allora  allora  già  pian¬ 
geva  il  poverino  ;  il  primo  suo  atto  fu 
il  pianto,  e  un  pianto  robusto,  convinto, 
largo,  come  se  dovesse  essere  quella  l’oc¬ 
cupazione  che  gli  veniva  affidata  per  tut¬ 
ta  la  vita;  la  lagrima  è  la  gemma  che 
imperlava  il  flore  appena  sbocciato.  Il 
rumore  crebbe ,  e  mi  affacciai  al  bal¬ 
cone  per  avere ,  da  buon  giornalista , 
informazioni  dell’avvenimento;  e  le  ebbi; 
tutto  era  passato  felicemente;  le  sorel¬ 
line  del  neonato  gongolavano  di  gioia , 
le  comari  erano  accorse ,  e  di  dentro 
udiva  la  voce  della  madre  che  tranquil¬ 
lamente  dava  non  so  quali  ordini  ;  la 
creaturina  teneva  alta  la  sua  brava  nota 
di  pianto  che  dominava  il  cicaleggio  de¬ 
gli  accorsi.  «  Questa  scena  notturna  mi 
piace  !  »  diceva  tra  me. 

Su  nell’  azzurro  dolce  del  Cielo  me¬ 
ridionale  brillavano  le  miriadi  di  stelle 
nella  poetica  notte  estiva ,  e  alzai  lo 
sguardo  a  contemplarle  dal  più  bel  lembo 
di  terra  che  l’ onda  del  mare,  l’ impeto 
dei  torrenti,  il  fuoco  dei  vulcani,  abbiano 


lavorato  alla  cara  patria  nostra.  Quel  neo¬ 
nato,  le  prime  lagrime  che  consegnava 
alla  terra  a  prenderne  il  doloroso  pos¬ 
sesso,  le  prime  voci  lamentevoli,  che  affi¬ 
dava  alle  aure  come  prova  che  avrebbe 
poi  fedelmente  pagato  il  mesto  tributo 
dell’  esistenza ,  mi  suscitarono  singolari 
pensieri.  Andava  almanaccando  come  pre¬ 
venire  i  nascituri  che  qui  si  soffre  e  si 
piange,  e  persuaderli  a  retrocedere  nel 
silenzio  della  non  esistenza.  Mi  presi  della 
vita  amaro  disgusto  ;  mi  appariva  come 
la  catena  del  galeotto,  come  la  fune  del- 
l’ impiccato. 

Talora  la  fantasia  si  diletta  di  strane 
immagini  paurose ,  le  quali  potrebbero 
divenire  tentazioni  pericolose.  Il  suicida 
comincia  così  a  popolarsi  la  mente  di  om¬ 
bre  nere,  e  quand’  una  si  faccia  densa 
e  mostruosa  e  assuma  forme  gigantesche 
e  la  si  supponga  invincibile ,  l’ idea  del 
delitto  si  avanza  meno  brutta,  gjuoca  di 
seduzioni,  e  assale  e  opprime  1  infelice, 
se  un  raggio  di  luce,  di  buon  senso,  di 
fede,  non  isventi  il  diabolico  incantesimo. 
A  che  la  vita  ?  A  che  queste  perplessità 
affannose,  queste  disperate  speranze  che 
trascinano  per  vie  tortuose  senza  uscita? 
Perchè  T  invito  incessante  al  pianto  e  il 
peso  mortale  sull’  anima  ?  Quale  impor¬ 
tanza  hanno  le  lodi  degli  uomini  ?  Il  fug¬ 
girli  non  darebbe  tanta  felicità  cui  nes¬ 
sun  vitupero  oscurerebbe  ?  Lottare  può 
essere  bello,  ma  la  malafede  abbatte;  as¬ 
sistere  alla  perfìdia  umana,  alla  ipocrisia 
che  si  circonda  di  apparenze  virtuose  e 
si  insinua  in  forme  ascetiche  e  attossica, 
è  inai  sopportabile?  Il  nembo  passa  come 
passa  l’aurora  ;  il  sole  declina  all’oceano  ; 
il  flore  si  piega  sullo  stelo  e  dissecca  ; 
ogni  cosa  ha  tramonto  e  silenzio  ;  ina  il 
nembo  incute  spavento,  1  aurora  letifica, 
il  sole  è  salutato  dalla  benedizione  dei 
viventi,  il  fiore  è  accarezzato  dall’  aria, 
sorride  di  colori,  si  irrora  di  umori,  attrae 
l’amore  e  lo  simboleggia.  E  l’uomo?  L  in¬ 
gegno  che  lo  rende  a  tutto  superiore,  non 
è  li)  strumento  della  sua  sventura  e  della 
sua  colpa  ?  L’ intelligenza  che  lo  innalza 


agli  angeli,  non  è  per  essa  che  diventa 
demonio  ?  Il  cuore  che  gli  concederebbe 
il  gaudio  non  è  fattore  de'  suoi  dolori  e 
de’ suoi  rimorsi? 

Così  allo  spazio  interminabile  elevava  ì 
mesti  pensieri,  fiammelle  del  cimitero,  nati 
nella  mente  che  oziosa  e  imbronciata  se¬ 
guiva  l’occhio  e  la  fantasia  erranti  tia 
il  pulviscolo  rilucente  sollevato  negli  eterei 
campi  dal  piede  di  Dio.  Come  1  innamo¬ 
rato  imberbe  io  ricercava  e  fisava  le  co¬ 
stellazioni  già  colla  madre  un  dì  e  i  fra¬ 
telli  contemplate  dal  mio  lontano  caso¬ 
lare.  Lo  spettacolo  del  firmamento,  quel 
nembo  di  astri  che  si  moltiplicavano  di 
milioni  allo  sguardo,  mi  assorbiva;  mi 
imbalsamava  in  melanconia  indicibile  il 
profumo  di  ricordanze  amate  ;  mi  strin¬ 
geva  il  fato  del  presente,  mi  irritava  il 
mistero  del  futuro.  Avrei  lanciato  una  sfida 
all’universo,  infranto  le  catene  nelle,  quali 
mi  sognava  avvinto,  e  insieme  mi  ricono¬ 
sceva  un  punto  impercettibile  nella,  gran¬ 
diosità  del  creato  e  nella  lunga  vicenda 

del  tempo.  . 

Il  neonato  non  cessava  il  pianto,  e  ì 
fratellini  e  le  comarelle  non  cessavano  la 
festa.  Io  invocava  gli  angeli  di  tutte  le 
stelle,  a  scendere,  rapire  e  recarsi  lassù, 
alto  alto  dove  la  malizia  dell’  uomo  non 
giunge,  dove  il  grido  della  sventura  non 
agghiaccia,  il  piccolo  uomo  balzato  lagri- 
moso  e  insciente  nel  mondo. 

Perchè  sei  nato?  Hai  tu  chiesto  la  vita 
e  la  culla,  o  ti  furono  date  con  violenza  ? 
Chiedi  a  Dio  perdono  e  ritorna  al  silenzio.. 
Sulla  terra  piangi  e  piangerai,  lavorerai 
senza  compenso,  sarai  disprezzato  dal  pie¬ 
potente  e  poi  si  chiuderà  il  tuo  corso. 
Quali  aspirazioni  ti  avvivano?  Qui  non 
c’  è  maniera  di  appagarne  alcuna  ;  qui 
non  stende  le  ali  la  pace,  non  arde  Li- 
more,  non  scintilla  la  gloria,  non  si  in¬ 
contra  felicità.  Sei  nato  per  morire  ogni 
giorno,  sei  venuto  a  contatto  delle  cose 
create  per  staccartene  ad  ogni  istante , 
è  che  tu  pressenti  che  cosa  sia  la  vita 
che  la  saluti  piangendo?  Sono  splendidi 
i  cieli,  maestosi  i  monti,  grandiosi  ì  man. 
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la  natura  ha  incanti  ineffabili,  dalla  quer¬ 
cia  al  fiorellino  cilestre  nascosto  sotto  i 
fili  d’erba,  dal  leone  al  moscerino  e  all’in- 
fusorio  velato  nelle  limpide  goccie  d'acqua; 
ti  rapiranno  la  nobiltà  della  fronte  de’  tuoi 
simili,  la  eloquenza  dell' occhio  e  del  lab¬ 
bro;  ti  innamorerà  al  delirio  la  bellezza; 
ai  misteri  dell’anima  starai  attonito.  Ma 
come  nell’  Eden,  in  mezzo  alle  delizie  in¬ 
nocenti  e  alle  vergini  armonie,  sibila  il 
serpente  e  fuga  la  giustizia ,  tu  udrai 
l’uomo  fatto  serpente  in  tanta  magnifi¬ 
cenza  di  creazione,  e  l’ ala  del  tuo  en¬ 
tusiasmo  sarà  tarpata  dalla  malignità,  e 
i  tuoi  slanci  rotti  dalla  perfìdia  calcola¬ 
trice,  e  dalle  pilaterie  ammantate  di  co¬ 
darda  sapienza.  Forse  un  gentile  senso 
di  affetto  allieterà  un  giorno  la  tua 
vita,  e  ti  parrà  che  il  mondo  è  degno  di 
essere  abitato,  poiché  avrai  sentito  come 
possa  essere  compreso  e  corrisposto  1'  a- 
mor  tuo,  e  un  palpito  concitato  rivelerà 
che  la  tua  sincerità  è  creduta  e  il  tuo 
isolamento  ha  destato  la  soave  pietà.  Eb¬ 
bene,  da  quel  giorno  cui  benedirai  vinto 
da  arcano  trasporto,  tu  non  avrai  che 
aumentato  le  tue  pene  col  riflesso  delle 
pene  di  un  altro  cuore.  Conforto  sì,  ma 
conforto  di  questa  vita ,  il  conforto  del 
dolore. 

Perchè  non  torni  all' oblìo  ?  Smetti  il 
pianto  e  odi  ciò  che  ti  aspetta. 

11  tuo  ingegno  sarà  invidiato  e  dovrai 
lottare  per  avanzarti,  nè  l’ ingegno  varrà 
contro  la  brutale  gelosia;  vi  hanno  pas¬ 
sioni  negli  uomini  così  forti  e  malvagie 
che  vincono  nelle  risorse  ribalde  la  ric¬ 
chezza  di  ogni  mente  avveduta. 

Il  tuo  cuore  generoso  sarà  soffocato  da¬ 
gli  inganni  e  deriso  dai  cinici  che  lo  in¬ 
sidieranno  innocente  e  lo  denunzieranno 
come  corrotto. 

Lo  zelo  tuo  sarà  calunniato  di  volgare 
interesse,  e  l'ozioso  si  toglierà  dal  letargo 
per  accumulare  ostacoli  sul  tuo  cammino. 

Ogni  tua  opera  verrà  detta  inesperta  e 
dannosa,  e  più  alla  fatica  sarai  assiduo  e 
più  il  poltrone,  che  vive  della  carne  al¬ 
trui,  ti  verrà  demolendo. 

Appelleranno  fittizia  la  tua  fede  quelli 
che  non  credono  nè  a  Dio  nè  alla  Chie¬ 
sa  ,  e  vendono  ogni  giorno  Dio  e  ogni 
giorno  mentiscono  alla  Chiesa;  diranno 
affettazione  la  tua  speranza,  raggio  tuo 
unico  di  conforto  e  unico  sostegno  ;  sfrut¬ 
teranno  la  tua  carità,  e  te  la  rinfaccie¬ 
ranno  ogni  'volta  avranno  bisogno  di  evi¬ 
tare  il  perdono  e  di  imporre  silenzio 
alle  meritate  indignazioni  ;  sorprenderan¬ 
no  la  tua  semplicità  ;  ti  circonderanno 
di  fili  di  ferro,  ti  creeranno  una  storia 
bugiarda  di  plebee  imputazioni,  falseranno 
l' indole  tua,  spargeranno  diffidenza  delle 
tue  intenzioni. 

La  goccia  di  contento  che  rara  e  pre¬ 
ziosissima  1’  animo  andrà  talora  gustan¬ 
do  giunta  a  una  oasi  sospirata ,  ti  ama¬ 
reggieranno. 

Le  conoscenze  tue  saranno  avvelenate 
colle  false  relazioni  e  colle  insinuazioni 
vigliacche  inoltrate  lentamente  e  sorri¬ 
dendo  ;  ai  tuoi  amici  parleranno  di  te 
con  infinta  pietà,  e  te  li  allontaneranno 
persuadendoli  che  essi  pure  ti  amano,  ma 
pur  troppo!  non  possono  approvare  le  tue 
indegnità,  poiché  tu  comprometti  chi  t’av¬ 
vicina,  tu  non  sei  sincero,  tu  vivi  di  dop¬ 
piezza,  e  la  fiducia  in  te  posta  va  sper¬ 
duta. 

Insisteranno  sino  a  che  tu  divenga  l’ob¬ 
brobrio  di  tutti  e  si  parli  di  te  come  di 
un  mostro,  e  a  tutti  sembri  lecito  il  cal¬ 
pestare  il  tuo  nome,  dilacerare  la  tua  fa¬ 
ma,  vilipendere  il  tuo  onore. 


Rannoderanno  in  un  tessuto  di  vili  in¬ 
venzioni  fatti  bugiardi,  li  coloriranno  co¬ 
me  realtà,  li  ripeteranno,  li  vestiranno 
di  forme  legali,  e  tu  talora  dubiterai  tu 
stesso  dell’onestà  tua,  del  tuo  buon  vo¬ 
lere,  della  legittimità  delle  lue  fatiche, 
e  sarà  così  satura  l’aria  di  infamie  da 
conoscere  a  prova  come  le  favole  in¬ 
sussistenti  e  prive  di  corpo  e  di  peso, 
valgano  a  schiacciarti  ;  andrai  al  riposo 
sereno  e  tranquillo  nella  tua  coscienza  e 
ti  sveglierai  interrogando  1’  animo  tuo  se 
tu  sia  veramente  il  colpevole  che  dicono, 
o  se  conservi  immacolata  la  tua  riputa¬ 
zione. 

Chiederai  che  si  osservino  i  fatti  tuoi, 
che  non  ti  si  trasformi  in  un  essere  fan¬ 
tastico  e  miserabile  che  tu  non  sei,  che 
badino  come  tu  addolori  e  vedono  come 
ribolle  il  tuo  cuore  e  sentano  come  ter¬ 
ribile  sia  l’ angoscia  che  ti  opprime,  e 
non  ti  spingano  ogni  dì  all’agonia;  ma  la 
tua  preghiera  si  giudicherà  confessione 
dei  supposti  delitti,  e  la  tua  mitezza  e  la 
pazienza  si  noteranno  come  snervamento 
prodotto  dalla  coscienza  della  colpa. 

Resisterai  e  griderai  al  cielo  e  alla  terra 
che  ti  perseguita  l’ingiustizia?  Oh  !  allora 
la  tua  santa  reazione  sarà  sempre  sover¬ 
chia  e  offenderà  qualche  legge  e  qualche 
persona  ;  ti  si  dirà  che  il  tuo  dovere  è  di 
scongiurare  i  persecutori  che  si  degnino 
strozzarti  ;  verrai  appellato  insofferente, 
superbo,  intrattabile  ;  sarà  additata  Ja  tua 
doverosa  e  incensurabile  ira  come  prova 
della  tua  selvatichezza,  del  tuo  indomito 
carattere,  delle  scelleratezze  che  ti  sono 
attribuite. 

Ridotto  cadavere,  non  sarai  rispettato  ; 
la  sciagura  tua  muterà,  nei  nemici  fortu¬ 
nati,  la  baldanza  in  voluttà  ferina  ;  essi 
gusteranno  placidamente  la  digestione  del¬ 
la  vittima  divorata,  si  comporanno  a  com¬ 
passione  e  gravemente  diranno  :  «  sia 
pace  all’  infelice  ;  poteva  essere  buono  e 
fu  invece  tanto  tristo  ;  ogni  nostra  opera 
per  migliorarlo  non  valse.  »  La  croce  del 
Redentore  che  hanno  invocata  empiamente 
per  ucciderti  pianteranno  sul  tuo  avello 
come  ultimo  tratto  di  ipocrisia.  Utinam 
consumplus  essem  ne  oculus  me  videret  ! 

Il  neonato  dal  letto  della  madre,  ri¬ 
spondeva  piangendo  ai  melanconici  pen¬ 
sieri  miei. 

Lo  azzurro  del  Cielo  s’ era  fatto  più 
cupo  e  le  stelle  scintillavano  di  più  viva 
luce.  Vi  hanno  là,  irradiati  da  quegli  im- 
mensurati  globi  di  fuoco,  altri  esseri  più 
felici  e  più  fedeli  adoratori  del  Creatore  ? 
Perchè  tanta  magnificenza  per  i  soli  ver¬ 
mini  della  terra  ?  —  Un  soffio  di  aura 
freschissima  dissipò  1’  arcano  problema  e 
mi  recò  nell’onde  salutari  il  profumo  della 
campagna  e  il  gemito  assiduo  del  neo¬ 
nato  ;  il  creato  inconscio  esulta  e  l’ uomo 
addolora;  la  culla  ride  e  il  bambino  piange. 

Rimessomi  al  riposo  l’angelo  mio  mi  ri¬ 
cordò,  a  pacificarmi  la  mente  e  dileguare 
gli  affanni,  quello  che  aveva  nella  gior¬ 
nata  letto  nello  Ufficio  divino  :  San  Gio¬ 
vanni  da  San  Facondo ,  inscritto  tra  i 
famigliavi  del  Vescovo  di  Burgos,  per 
la  specchiata  sua  probità  gli  divenne  in¬ 
timo,  ond’ ebbe  il  presbiterato,  un  ca¬ 
nonicato  e  ricchi  beneficii  ;  egli  per  ser¬ 
vire  a  Dio  si  ritirò  in  una  piccola  cappella, 
poi  entrò  negli  Agostiniani,  studiò  a  Sa- 
1  amanca,  condusse  vita  operosa,  e  a  tanta 
sorte  giunse  che  si  vide  innanzi  ginoc¬ 
chioni  i  sicarii  mandati  a  ucciderlo  e  li 
convertì.  Forse,  pensai,  anche  questo  bam¬ 
bino  che  vagisce  al  contatto  dell’  aria, 
potrà  piegare  1’  animo  dei  sicarii  che  in¬ 
fallantemente  incontrerà  nella  sua  car¬ 


riera  mortale.  Così,  sperando  nel  mira¬ 
colo  ,  mi  addormii  riconciliato  coll’  esi¬ 
stenza. 

Il  mattino  era  una  gioia  nell’umile  bot¬ 
tega.  Si  doveva  preparare  il  neonato  al 
battesimo.  Il  sole  era  sorto  bello  come  la 
consolazione  di  Dio  e  diffondeva  l’immen- 
surato  fascio  dei  candidi  raggi  sui  campi 
rigogliosi  di  grani  e  di  frutti,  verdeggianti 
di  quella  vite  preziosa  che  imporpora  e 
gonfia  i  grappoli  suoi  del  lacryma  Christi. 
Non  era  più  la  notte  e  la  solitudine,  non  , 
più  il  firmamento  ininvestigabile,  ma  la 
luce,  la  società,  il  brio,  l’allegria  dei  fan¬ 
ciulli,  le  risa  innocenti,  la  vita  lieta  e  pa¬ 
cifica  del  contado.  Dal  monte  di  Somma 
s’  alzava  bianco  come  una  nuvola  il  fumo 
del  Vesuvio ,  nè  più  impauriva  nero  e 
denso  come  nelle  penombre  notturne.  Con 
molta  mia  meraviglia  la  madre  stessa  del 
neonato  ne  compose  le  tenere  membra 
tra  le  braccia  della  comarella;  la  comi¬ 
tiva  s’  avviò  alla  Parrocchiale  seguita  da 
una  turba  cinguettante,  saltellante ,  inso¬ 
lente  di  marmocchi  a  piè  nudi,  mezzo 
svestiti,  allegri  e  ridenti,  dagli  occhioni 
limpidi  e  dolci.  Poco  dopo  il  neonato  era 
un  acquisto  della  misericordia  di  Dio  e 
nei  disegni  del  cielo  era  divenuto  grande. 
Redemptor  meus  vivit. 

Altri  furono  i  pensieri  miei.  La  esi¬ 
stenza  che  ci  fa  figliuoli  di  Dio  e  redenti 
da  Cristo,  è  un  bene  inestimabile.  Le  sven¬ 
ture  sono  la  gloria  e  il  merito  nostro;  le 
contraddizioni  e  le  persecuzioni  sono  la 
prova  delle  anime  predilette  dal  Signore. 
La  virtù  è  dura ,  onerosa  in  exercitio 
virtuS;  ma  quanto  è  nobile,  come  appaga 
e  accontenta  lo  spirito.  Intorno  alla  crea¬ 
tura  che  soffre  e  prega,  che  viaggia  ar¬ 
dita  al  Cielo,  tutto  il  creato  si  schiera  os¬ 
sequente,  tutto  si  abbella,  nè  vi  hanno 
stelle  o  fulgori  di  sole  che  siano  corona 
o  veste  superiori  alla  bellezza  divina  di 
un’  anima  santificata.  Cresca  negli  anni 
il  bambino  e  non  paventi;  un  angelo  è 
al  suo  fianco.  Nessuno  gli  potrà  nuo¬ 
cere  per  quanto  bieca  sia  la  perfidia 
degli  uomini.  La  fede  spiega  il  mistero 
della  vita.  Fortunato  bambino  che  nato  in 
umile  stato,  pari  ai  potenti  ed  ai  re  al 
cospetto  di  Dio,  nella  semplicità  condurrai 
i  tuoi  giorni ,  e  non  avrai  da  confidare 
alle  stelle  ed  alle  ombre  i  funerei  spasimi 
che  travagliano  coloro  che  hanno  cono¬ 
sciuto  la  tristizia  e  l’ impostura  degli  uo¬ 
mini  ! 

Fortunato _  ma  anche  a  te  non  man¬ 

cheranno  dolori  ;  mi  rammenterò  di  te  e 
ti  pregherò  da  Dio  la  forza  di  superarli  ! 
Questo  è  il  nostro  destino  :  nascere  pian¬ 
gendo,  vivere  soffrendo,  obbedire,  morire. 
Tutto  ciò  è  un  istante;  poi  si  stendono 
innanzi  a  noi  gli  eterni  secoli  del  gaudio. 
Quanto  preziosa  è  1’  esistenza  che  ci  im¬ 
mette  nel  gaudio  interminabile  !  Expecto. 

Castellamare  ,  3  luglio  1883. 

A.  Davide. 


IL  VENERABILE  ALESSANDRO  LDZZAGO 

PATRIZIO  BRESCIANO 

(Vedi  incisione  a  pag.  15.) 

Il  ven.  Alessandro  Luzzago .  rampollo  illustre 
di  nobilissima  e  ricca  famiglia ,  vide  la  luce  in 
Brescia  nel  1551.  Sino  dall’infanzia  apprese  ad 
amare  e  temere  Iddio;  e  diede  ben  presto  segni 
non  dubbii  della  santità  a  cui  era  chiamato  dal 
Cielo.  Educato  con  solerte  cura  dai  genitori,  seppe 
mantenersi  casto  fra  i  pericoli  del  mondo,  ed  eser¬ 
citare  eziandio  sui  compagni  un  vero  apostolato 
di  carità,  eccitandoli  al  bene  prima  coll’esempio 
e  poi  con  amorevoli  esortazioni,  e  con  ogni  ma- 
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niera  di  sante  industrie.  Dotato  di  bell’ingegno, 
attese  con  singolare  alacrità  agli  studii,  e  fu  lau¬ 
reato  in  filosofia  e  teologia.  Desiderò  di  farsi  re¬ 
ligioso:  ma  la  Provvidenza  lo  volle  nel  secolo, 
perché  si  rendesse  a’ laici  modello  d’una  vita 
santamente  operosa  per  la  gloria  di  Dio  e  per 
la  salute  de’ prossimi,  il  che  egli  fece  spendendo 
tutto  il  tempo  suo  in  opere  di  pubblica  e  privata 
beneficenza.  Promosse  perciò  e  diffuse  con  zelo 
instancabile,  oltre  alla  buona  stampa,  l’insegna¬ 
mento  della  dottrina  cristiana ,  pella  quale  so¬ 
stenne  per  più  anni  la  carica  di  Visitatore,  e 
fino  alla  morte  quella  di  Priore  generale;  non 
isdegnando  di  apprenderne  egli  stesso  ai  fanciulli 
ed  agli  ignoranti  d’ogni  fatta  i  primi  rudimenti. 
Vero  imitatore  di  Gesù  Cristo,  passò  la  vita  be¬ 
neficando  ed  aiutando  tutti  quelli  che  ricorrevano 
a  lui;  amando  ed  accogliendo  di  preferenza  i  più 
bisognosi.  I  pii  luoghi  della  nostra  città,  e  segna¬ 
tamente  il  Ricovero  de’  Mendicanti  e  delle  Zi¬ 
telle,  provarono  gli  effetti  della  carità  illuminata 
e  generosa  del  Luzzago.  Fondò  egli  stesso  pie 
confraternite  per  aiuto  spirituale  di  varie  classi 
di  persone;  fra  le  quali  meritano  d’essere  ricor¬ 
date  quella  di  S.  Caterina  pei  giovani  studenti; 
quella  dello  Spirito  Santo  pei  Gentiluomini;  e 
quella  della  Misericordia  pei  carcerati  e  condan¬ 
nati  a  morte.  Richiamò  in  vigore  il  patrocinio 
gratuito  delle  cause  dei  poveri ,  per  affrancarli 
contro  i  soprusi  e  le  angherie  de’ prepotenti.  Rior¬ 
dinò  i  monti  di  pietà ,  e  dischiuse  così  sempre 
nuovi  tesori  di  cristiana  beneficenza;  affinchè  nes¬ 
sun  dolore,  nessun  bisogno  restasse  senza  conforto 
ed  aiuto.  Insomma  dimenticò  se  stesso  per  conse- 
crarsi  interamente  al  bene  de’ prossimi;  e  si  fece 
tutto  a  tutti  per  guadagnar  tutti  a  Gesù  Cristo. 

Ricco  di  tanti  meriti  morì  nel  1602  a  Milano, 
ove  erasi  recato  per  venerare  la  tomba  del  glo¬ 
rioso  S.  Carlo.  La  sua  salma  fu  trasportata  a 
Brescia ,  e  accolta  con  quegli  onori  che  ben  si 
doveano  a  un  tanto  illustre  e  benemerito  citta¬ 
dino,  acclamato  e  pianto  da  ogni  ceto  di  persone 
come  padre  della  patria,  rifugio  e  ristoro  de’  po¬ 
veri ,  difensore  degli  oppressi,  pacificator  de’ ne¬ 
mici,  modello  perfettissimo  di  virtù  sinceramente 
cattoliche,  sociali  e  domestiche. 

La  sua  salma  riposa  nella  Chiesa  della  Pace 
in  Brescia  ,  appiè  dell’  altare  di  S.  Carlo  Borro¬ 
meo  ,  dove  attende  il  giorno  avventuroso  e  da 
tutti  sospirato  in  cui  la  Chiesa  ne  glorifichi  il 
nome  e  ne  circondi  il  capo  coll'aureola  de’  Beati. 

Alcuna  Massime  ilei  Veneratile  A.  Luzzago. 

1. a  Tutta  la  scienza  del  mondo  senza  la  luce  di 
Dio  riesce  un  abisso  di  tenebre. 

2. a  Procura  di  conoscere  che  gran  dono  sia  quello 
della  fede ,  e  cerca  di  farlo  fruttificare  colle 
opere  buone. 

3. a  Pensa  che  le  cose  di  quaggiù  sono  fragili  come 
il  vetro,  e  fugaci  come  il  vento:  e  però  non 
devi  sdegnarti  se  si  rompono ,  passano ,  o  si 
mutano. 

4. a  Compatisci  a  chi  falla  in  istato  di  collera, 
come  ad  un  infermo  frenetico ,  e  trattalo  dol¬ 
cemente. 

5. a  Nell’ amare  e  servire  il  prossimo  solleva  il 
cuore  a  Dio,  e  pensando  quanto  egli  è  degno 
d’ esser  amato  sopra  ogni  cosa,  non  guarderai 
se  la  persona  sia  o  non  sia  meritevole. 

6. a  L’oggetto  dell’amor  nostro  è  Dio,  principio  e 
fine  di  tutte  le  cose.  E  poi  debbonsi  amare  le 
creature  in  Dio,  perchè  sono  fatte  ed  ordinate 
da  lui.  Così  Dio  solo,  e  non  altri  viene  ad  es¬ 
serne  l’unico  e  vero  obbietto  dell'amor  nostro. 

7. a  Noi  ci  fidiamo  di  un  nomo  dabbene  che  ci 
ami,  e  perchè  non  dovremo  fidarci  totalmente 
di  Dio? 

ANGELA 

ROMANZO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

TRADOTTO 

DALLA  SIGNORA  A.  P. 

(Continuazione,  vedi  N.  1.) 

Riccardo,  esterrefatto,  le  chiese  ragione  di  tal 
mutamento. 

—  Ti  son  noti  i  sentimenti  di  tuo  padre  contro 
la  mia  famigiia,  disse  sgomentata. 

—  Non  te  n’accorare,  Angela  ?  Babbo  non  sa¬ 
prà  resistere  alle  mie  rimostranze.  Dato  il  caso 
che  si  opponesse,  sono  maggiorenne,  e  niuna  po¬ 


tenza  al  mondo  sarà  ornai  più  in  grado  di  stac¬ 
carmi  da  te. 

—  No,  Riccardo,  no  !  disse  con  serietà  la  fan¬ 
ciulla.  Ti  amo  quanto  la  mia  vita  ;  ma  alla  nostra 
felicità  mancherebbe  una  grande  benedizione  ,  se 
non  avessimo  il  consenso  di  tuo  padre.  Parlagli 
con  affetto,  pregalo,  scongiuralo,  ma  non  offen¬ 
derlo  con  caparbie  allusioni  alla  tua  indipendenza. 

—  Farò  come  vuoi  ;  il  tuo  consiglio  è  buono  e 
generoso.  Resto  anch’io  inquieto  finché  esiste  questa 
difficoltà.  Volo  dunque  a  casa.  Parla  tu  coi  tuoi 
genitori.  Dì  loro  che  li  saluto  cordialmente  ,  e 
quanta  sia  la  mia  soddisfazione  nel  potermi  chia¬ 
mare  loro  figliuolo. 

Egli  le  strinse  nuovamente  la  mano  e  s’allon¬ 
tanò  di  tutta  fretta.  La  vecchia  cuoca  sedeva 
ancora  sotto  i  tigli  ;  la  calza  mostrava  ancora  pa¬ 
recchie  cicatrici.  Quando  vide  Frank  passarle 
dinanzi  precipitoso,  col  volto  irradiato,  senza  sa¬ 
lutarla,  senza  manco  averla  vista,  si  scosse  nelle 
spalle,  tentennò  del  capo,  e  fu  a  un  pelo  di  cre¬ 
derlo  pazzo. 

Angela  stava  tuttora  sotto  il  pergolato.  Il  ri¬ 
camo  giaceva  abbandonato  sulla  tavola  ;  il  volto 
era  soavemente  grave.  Indi  a  poco  salì  alle  sue 
stanze  ,  cadde  sull’  inginocchiatoio  ,  e  lungamente 
pregò. 

Il  signor  Frank  fu  un  poco  meravigliato  in 
vedersi  comparire  innanzi  nella  sua  camera,  ad 
ora  sì  avanzata,  il  figliuolo. 

—  Scusa  babbo,  disse  con  fare  solenne  e  grave. 
E  succeduto  un  fatto  dì  somma  importanza  per 
me  e  per  te.  Non  posso  ritardare  a  notificartelo, 
ad  onta  del  pericolo  di  rubarti  un’ora  di  sonno. 

—  Oh,  oh  ;  sono  proprio  curioso  di  conoscerlo, 
disse  il  signor  Frank,  adagiandosi  sul  sofà.  La  tua 
nuova  dev’  essere  ben  straordinaria,  poiché  non  ti 
ho  mai  veduto  così  preoccupato  come  in  questo 
momento.  Che  cosa  è  dunque  avvenuto  ? 

—  Perchè  tu  comprenda  meglio  l’ attuale  mia 
condizione  conviene  che  rammenti  quel  dì  in  cui 
viaggiavamo  verso  Frankenhòhe  nello  scorso  mag¬ 
gio.  Ti  ricorderai  ancoi’a  quale  fosse  a  quel  tempo 
la  mia  avversione  per  le  donne. 

Si  diede  quindi  a  raccontargli  con  aperta  schiet¬ 
tezza  tutta  la  storia  della  sua  vita  intima  e  delle 
sue  lotte  angosciose.  Gli  narrò  della  profonda 
impressione  che  Angela  aveva  fatto  sull’  animo 
suo.  Prese  fuori  il  giornale  e  lesse  tutto  ciò  che 
si  riferiva  alle  sue  osservazioni ,  ai  suoi  giudizii, 
all’ostinato  combattimento  a  prò’  dei  suoi  pregiu¬ 
dizi!,  vinti  finalmente  da  una  fanciulla  virtuosa  e 
pia.  Il  padre  era  tutt’  orecchi.  Fu  costretto  ad 
ammirare  la  sodezza  del  figlio  nel  difendere  i 
propri  convincimenti.  Però  quando  apprese  quanto 
era  occorso  fra  Riccardo  ed  Angela  ,  si  mise  a 
battere  il  tamburro  sulle  ginocchia. 

—  Eccoti  svelato  tutto ,  conchiuse  Riccardo, 
con  quella  schiettezza  che  un  figliuolo  deve  a  suo 
padre.  Dalla  descrizione  che  ti  feci  dell’animo 
di  Angela  ti  sarai  persuaso  quanto  ella  sia  degna 
di  stima  ;  quanto  saremo  felici  legati  ambedue 
dal  sacro  nodo  nuziale.  Chiedo  quindi  il  tuo  as¬ 
senso  e  la  tua  benedizione. 

Egli  sì  alzò  e  fece  per  inginocchiarsi.  Il  signor 
Frank  ne  lo  trattenne. 

—  Adagio,  figliuolo  !  Sono  pienamente  contento 
della  tua  condotta  ad  eccezione  del  passo  che 
facesti  oggi.  Ti  sei  finalmente  convinto  che  il  tuo 
giudizio  sulle  donne  era  erroneo.  Ti  incontrasti 
in  una  fanciulla  veramente  degna.  Ammetto  che 
Angela  sia  un  essere  raro,  sublime  ;  benché  abbia 
per  padre  un  oltremontano.  Non  darò  tuttavia 
mai  il  mio  consenso  alla  tua  unione  colla  figlia 
di  Siegvvart.  Non  so  che  dire  !  Non  ti  sarà  dif¬ 
ficile  trovare  un’altra  ragazza,  che  sia  bella,  gen¬ 
tile  e  buona  al  pari  dell’angelo  di  Salingen. 

—  Potrei  chiederti  ragione  del  diniego,  babbo? 
—  Le  ragioni  sono  parecchie.  Anzi  tutto  non 
mi  piace  lo  spirito  oltremontano  che  regna  nella 
famiglia  Siegvvart.  Angela  fu  educata  secondo 
quei  principii.  Ti  legheresti  ad  nna  donna  le  cui 
massime  anguste  e  ruvide  sarebbero  un  peso  in¬ 
sopportabile  pel  tuo  cuore. 

—  Scusa,  babbo  !  Le  note  del  mio  giornale  ti 
palesarono  come  abbia  esaminato  di  fronte  con  cri¬ 
tica  severa  lo  spirito  oltremontano,  e  come  fossi 
costretto  a  modificare  sostanzialmente  le  mie  idee 
intorno  ad  esso,  riconoscendo  come  le  mie  oppo¬ 
sizioni  non  erano  che  pregiudizii. 

—  La  passione  ti  fa  velo  agli  occhi ,  caro  fi¬ 
gliuolo,  e  non  ti  permette  di  giudicare  rettamente. 
Ti  dirò  poi  che  Siegvvart  mi  ha  offeso  personal¬ 
mente. 


Egli  narrò  del  progetto  della  fabbrica,  mandato 
a  vuoto  dal  padre  di  Angela. 

—  Siegvvart  mi  parlò  di  quel  progetto,  ed  ezian¬ 
dio  dei  motivi  che  lo  indussero  ad  impedire  la 
erezione  della  fabbrica.  Uno  di  quelli  si  è  l’in¬ 
fluenza  funesta  delle  fabbriche  sui  costumi.  Disse 
che  gli  abitanti  di  quei  contorni  vivono  dei  pro¬ 
dotti  agricoli  del  luogo,  e  che  la  loro  f.  de  sarebbe 
minacciata  dagli  abusi  che  suole  introdurre  l’in¬ 
dustria  moderna,  colla  profanazione  delie  feste,  e 
con  ogni  fatta  di  disordini. 

—  E  tu  approvi  le  idee  grette  di  quell’  uomo 
oltremontano  ?  esclamò  il  signor  Frank. 

—  La  condotta  di  Siegvvart  non  ha  nulla  che 
sappia  di  troppa  grettezza.  Tu  stesso  hai  ripetuto 
più  volte,  che  la  fede  e  la  Chiesa  hanno  ragione 
di  temere  i  tristi  effetti  delle  fabbriche  odierne. 
Questo  convincimento  ha  imposto  gravi  sacri- 
fìcii  a  Siegvvart.  Sì,  ha  sacrificato  il  suo  avere  per 
salvare  la  religione  e  la  morale  dei  suoi  discen¬ 
denti  e  conterranei ,  per  tal  fatto  merita  anche 
meglio  la  nostra  stima  e  approvazione. 

—  Che  ?  Siamo  già  tanto  innanzi  nell’  entusia¬ 
smo  che  non  ti  periti  di  schierarti  dalla  parte 
dell' oltremontano  contro  tuo  padre? 

—  Babbo,  non  ho  che  esposto  un  mio  convin¬ 
cimento,  rispose  con  calma  Riccardo. 

—  Fra  i  convincimenti  del  padre  e  quelli  del 
figlio  non  v’  è  accordo.  È  questo  il  frutto  della 
tua  dimestichezza  cogli  oltremontani. 

—  Desidererei  vivamente  che  tu  facessi  la  co¬ 
noscenza  di  quella  famiglia  rispettabilissima.  Sa¬ 
resti  in  breve  costretto  a  stimarla. 

—  Non  ne  ho  punto  voglia,  rispose  fredda¬ 
mente  il  padre.  La  mezzanotte  è  vicina  ;  va  a 
riposo,  e  fa  di  dimenticare  il  passo  di  precipitato 
che  oggi  hai  fatto  ! 

—  Non  mi  pentirò  mai  di  quanto  ho  fatto 
con  tanta  ponderazione  e  dopo  il  più  rigido  esame, 
disse  con  gran  fermezza  Riccardo.  Chiedo  di  nuovo 
il  tuo  assenso  al  a  felicità  del  tuo  figliuolo. 

—  No,  no,  non  l’avrai  mai  e  poi  mai  !  esclamò 
Frank  duro  ed  inflessibile.  Non  tentarmi  su  que¬ 
sto  punto,  è  tempo  sprecato. 

A  tali  parole  il  giovine  si  sentì  un  certo  ri- 
bollimento  nell’anima.  Avrebbe  voluto  ribellarsi, 
e  mostrare  al  padre  eh’  egli  non  era  poi  un  ra¬ 
gazzo  da  sottomettersi  ad  occhi  chiusi  ai  ca¬ 
pricci  di  lui.  Ma  la  viva  memoria  delle  racco¬ 
mandazioni  di  Angela,  vale  a  dire,  di  trattar  la 
cosa  in  buon  accordo  col  padre,  gli  sedò  all’i¬ 
stante  quel  fiero  risentimento. 

—  Sai,  babbo,  disse  con  grave  contegno  Ric¬ 
cardo,  che  io  potrei  a  buon  diritto  pigliar  moglie, 
anche  contro  la  tua  volontà,  essendo  già  maggio¬ 
renne.  Nè  sarei  alieno  dal  prevalermi  di  quel  di¬ 
ritto,  giacché  mi  rifiuti  il  tuo  consenso  senza  una 
valida  ragione.  Tuttavia,  dappoiché  Angela  mi 
pregò  con  insistenza  di  non  fare  contro  il  tuo 
volere,  ed  io  glielo  promisi,  per  intanto  io  cedo. 

—  Pare  che  Angela  abbia  conservato  più  senno 
di  te.  Dunque ...  volle  da  te  questa  promessa  ? 
Gua  !  La  merita  stima  per  questo  bel  tratto,  ad 
onta  che  sia  figlia  di  Siegvvart.  Siegvvart,  però, 
tei  ricorda,  non  avrà  mai  per  genero  il  mio  figliuolo. 

Il  giovane  si  alzò. 

—  Da  ultimo  ti  faccio  osservi  re,  disse  con 
freddezza  ,  eli’  io  non  amerò  mai  altra  donna, 
fuori  che  Angela.  Se  persisti  nel  diniego,  ti  do 
la  mia  parola  d’onore,  che  non  mi  ammoglierò  mai  ! 

Fece  un  muto  inchino ,  ed  uscì.  La  mezza¬ 
notte  era  passata  da  un  pezzo  ;  ma  il  vecchio 
Frank  sedeva  ancora  sul  sofà  tentennando  il  capo, 
e  battendo  il  tamburo  sulla  destra  sponda  del  letto. 

—  Che  maledetta  storia  !  disse.  Manterrà  la 
sua  parola  ad  ogni  costo,  ne  son  certo  ;  lo  co¬ 
nosco  quel  caparbione.  Ma  quel  Siegvvart,  quel- 
T  uomo  arcioltremontano  !  È  impossibile  :  appa¬ 
iare  il  progresso  dell’  intelligenza  colle  tenebre 
medioevali,  la  matura  civiltà  colla  più  rigida 
professione  di  fede,...  non  va.  non  si  può.  Angela 
non  è  come  il  padre,  è  vero;  essa  è  un  innocente 
campagnuola  ;  è  semplice,  veste  in  azzurro  come 
le  volte  del  cielo,  non  ha  capricci  nè  vanità.  Le 
monache  devono  avere  istillato  a  lei  molti  prin¬ 
cipii  buoni  ed  atti  ad  adornare  una  donna. sti¬ 
mabile  ;  ma  chi  sa  quanti  altri  pregiudizi  le 
avranno  ispirato  ?  Comprendo  anche  che  le  ra¬ 
gioni  del  mio  rifiuto  non  reggono  dinanzi  alla 
mente  perspicace  di  Riccardo....  ma,...  ma,  ed  il 
vecchio  Frank  posò  brontolando  il  suo  capo  sul 
guanciale. 

(Continua.) 
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LA  PICCOLA  FRUTTATOLA 

(Dal  tedesco) 

(Continuazione,  vedi  N.  1  ) 

Erano  già  passate  quattr’ore  che  la  frnttaiuola 
li  aveva  lasciati,  la  notte  aveva  steso  un’altra 
volta  il  suo  velo  seminato  di  stelle;  ma  Maria 
punto  non  s’inquietò  di  questo  ritardo.  La  gio¬ 
ventù  è  confidente,  ed  essa  non  dubitò  affatto  del 
ritorno  della  fruttaiuola  ;  temeva  solo  che  il  fra¬ 
tello  s’annoiasse  nel  dover  rimanere  sempre  in 
quel  posto  ;  lo  pigliava  spesso  per  la  mano ,  fa¬ 
cevano  alcuni  passi  innanzi  ed  indietro  ,  sempre 
ritornando  allo  stesso  posto  per  aspettarvi  la  loro 
protettrice.  Ma  ben  presto,  fosse  per  istanchezza, 
o  fosse  l’insonnia  della  precedente  notte ,  cagio¬ 
nata  dal  dolore  delle  ferite,  Maria  sentì  un  indo¬ 
mabile  sonno  ;  combattè  a  lungo  per  vincerlo , 
colla  fiducia  che  la  fruttaiuola  presto  comparisse 
e  sempre  timorosa  che  alcuno  la  dividesse  dal 
caro  fratello.  Ma  alla  fine  accorgendosi  di  più  non 
poter  resistere  al  sonno,  disse  a  Carlo  : 

—  Sta  qui  accanto  a  me,  e  non  allontanarti. 

—  Si,  Maria. 

—  Io  ho  un  gran  sonno  e  devo  dormire  ;  se 
mai  ti  dovessi  perdere  mentre  dormo  ,  tieni  ben 
a  mente  il  tuo  nome,  onde  possa  trovarti  ancora. 

—  Dirò  che  mi  chiamo  Carlo. 

—  No ,  ripeti  con  me  :  Mi  chiamo  Barone 
Beaurepaire. 

—  Ba-rone-paire. 

—  Beau-re-paire,  sillabò  ancora  Maria. 

—  Paire-ripetè  Carlo. 

La  bambina  s’ addormì  ricominciando  un’  altra 
volta  il  nome  della  famiglia.  —  Quando  ritornò 
la  liberatrice  non  trovò  più  che  Maria.  Carlo  era 
scomparso  durante  il  sonno  della  sorella,  proba¬ 
bilmente  s’era  egli  pure  addormito,  ed  era  stato 
portato  via  da  alcuno  in  quello  stato. 

Maria  si  svegliò  nella  bottega  della  fruttaiuola, 
e  la  prima  parola  che  le  uscì  dalle  labbra  fu  :  — 
Carlo  !  Ma  accortasi  che  Carlo  non  era  più  al 
suo  fianco ,  si  diede  a  piangere  per  disperata ,  e 
fu  impresa  oltremodo  difficile  1’acquietarla.  Non 
ci  si  pervenne  che  col  prometterle  di  voler  fare 
di  tutto  per  cercarlo,  e  coll’insinuarle  la  speranza 
di  ritrovarlo  ancora. 

Trascorse  così  qualche  tempo  ;  Maria  era  dav¬ 
vero  un  peso  per  quella  povera  gente. 

Una  mattina,  mentre  la  fruttaiuola  la  vestiva, 
le  disse  : 

—  Adesso  che  t’ho  salvato  dalla  morte,  carina 
mia,  non  puoi  più  stare  qui  a  fare  nulla  ;  devi 
aiutarmi  e  lavorare. 

—  Lavorare  ?  perchè  questo  ?  disse  la  bambina 
con  una  ciera  che  indicava  disprezzo.  Il  lavoro  è 
proprio  soltanto  de’  poveri..,. 

— -  Anche  tu  se’  povera  ora,  Maria  ;  ripigliò  la 
fruttaiuola  con  dolcezza. 

—  Non  è  vero,  poiché  mia  mamma  è  ricca. 

—  Tua  madre  è  morta,  poverina;  e  senza  di 
me  saresti  morta  anche  tu.  Io  t’ho  salvata  e  ri¬ 
cevuta  come  figlia ,  e  d’ora  innanzi  tale  sarai. 

—  E  sia,  io  però  non  voglio  lavorare. 

—  Eh  !  non  è  diffìcile,  sai,  il  lavoro  che  devi 
fare.  Gua’  questo  bel  cesto,  tu  devi  portarlo  come 
lo  porto  io  ;  te  lo  riempio  di  frutte  e  di  fiori,  e 
tu  andrai  sulla  piazza  e  griderai  ai  passaggeri  : 
—  Signori,  comprate  frutte  e  fiori,  se  vi  piace  ! 

Maria  ascoltò  dm  attenzione  queste  parole,  ci 
rifletté  alquanto,  poi  dimandò  :  —  In  questo  modo 
sarò  anch’io  una  fruttaiuola  come  te  ? 

—  Di  certo  ! 

—  Io  non  voglio  esserlo. 

—  Se  non  lo  vuoi,  ti  castigherò,  veh,  Maria. 

—  Ed  io  soffrirò. 


—  Ti  darò  soltanto  del  pane  raffermo  ,  e  nul- 
l’altro. 

—  Benissimo  ;  non  piangerò  perchè  l’ ho  me¬ 
ritato. 

—  Sei  una  disobbediente.... 

—  Lo  so. 

—  Non  ti  amerò  più. 

—  Ma  sta  forse  nella  nostra  libera  volontà  d’a¬ 
mare  o  no  ?  Io,  per  esempio,  già  da  un  pezzo  de¬ 
sidero  di  non  amar  più  mio  fratello  ,  perchè  mi 
cagiona  dolore,  ma  non  posso  non  amarlo. 

La  fruttaiuola  non  si  aspettava  una  simile  ri¬ 
flessione,  e  tosto  pensò  di  ridurre  Maria  a’  suoi 
voleri  per  mezzo  di  questo  amore  sviscerato  che 
essa  portava  al  fratello. 

—  L’ami  dunque  sì  tanto  tuo  fratello  ? 

—  Più  di  me  stessa ,  sciamò  la  bambina  con 
passione. 

—  Tuo  fratello  è  stato  condotto  via  da  un 
uomo,  che  abita  lontano  di  qui,  egli  lavora,  e  se 
tu  avessi  danaro  potresti  riscattarlo. 

—  È  egli  vero  ?  disse  Maria  fissando  nella  frut¬ 
taiuola  due  occhi  vividi  e  splendidi  come  stelle. 

—  È  proprio  vero  ?  Oh  !  mia  cara  ,  mia  buona 
Felicita,  dammi  dunque  il  danaro  da  riscattarlo. 

—  Io  non  ne  ho  di  danaro  ! 

—  Cosa  farò  io  per  averlo  ?  Dimmi  ,  dimmi, 
come  devo  fare  ? 

—  Devi  lavorare,  e  guadagnartelo. 

—  Presto  dunque  !  Attaccami  bene  il  cesto , 
riempilo  di  frutte,  che  farò  come  vuoi.  Anderò 
sulla  piazza  e  griderò  ai  passaggeri  :  Comprate 
dalla  piccola  fruttaiuola,  che  vuol  riscattare  suo 
fratello.  —  Sì.  sì,  aggiungeva ,  voglio  divenire 
fruttaiuola  per  mio  fratello. 

Felicita  contenta  che  le  fosse  riescita  a  bene 
la  sua  astuzia ,  tosto  diede  il  cesto  ripieno  di 
frutte  alla  sua  protetta.  Questa  si  avviò  per  le 
contrade  di  Nantes  pregando  tutte  le  persone,  che 
incontrava,  che  comperassero  frutte  da  lei,  onde 
potesse  riscattare  suo  fratello.  Era  dessa  un’ama¬ 
bile  ragazzina,  e  aveva  modi  sì  civili  e  graziosi 
che  nessuno  poteva  rifiutarsi  di  comperarle  qual¬ 
che  cosa,  e  molti  le  davano  anche  più  che  non 
chiedesse.  Quand’ebbe  vuotato  il  cesto,  ritornò  a 
casa,  consegnò  il  danaro  a  Felicita,  la  quale  per 
invogliarla  a  continuare  le  lasciò  del  danaro  rice¬ 
vuto,  quel  tanto  che  passava  il  valore  delle  frutte 
vendute.  Maria  sembrava  felice,  e  il  suo  piccolo  te- 
soretto  cresceva  sempre.  In  quella  parie  della  città 
che  essa  frequentava  la  chiamavano  col  nome  di  : 

—  Piccola  Fruttaiuola,  —  non  si  conosceva  la  sua 
famiglia,  la  si  credeva  un’orfanella.  Neppure  essa 
sapeva  se  suo  padre  vivesse  ancora,  e  colle  sue 
parole  confermava  la  gente  nell’opinione,  che  s’era 
fatta.  Crebbe  seguitando  il  suo  piccolo  traffico. 
Di  tempo  in  tempo  chiedeva  alla  sua  madre  adot¬ 
tiva  se  non  avesse  notizie  del  fratello,  ed  alle  di 
lei  negative  sospirava  affannosamente.  Col  cuore 
oppresso  vedeva  crescere  il  suo  peculio,  senza  che 
potesse  impiegarlo  in  ciò  che  le  stava  maggior¬ 
mente  a  cuore. 

Si  era  giunti  all’anno  1800.  La  pace  regnava 
di  nuovo  in  Francia  ;  gli  esiliati  osavano  ancora 
di  farsi  vedere  ai  loro  focolari,  da  lungo  tempo 
abbandonati.  Sull’alba  del  15  agosto  entrò  un 
fanciullo,  sui  dieci  anni ,  nella  bottega  della  ma¬ 
dre  adottiva  di  Maria.  Poiché  correva  il  suo  ono¬ 
mastico,  Maria  ottenne  da  Felicita  il  permesso  di 
restarsene  in  casa  dopo  gli  uffici  divini ,  a  patto 
che  servisse  gli  avventori.  Maria  era  tutta  in¬ 
tenta  a  scegliere  i  fiori  adatti  a  comporre  un 
mazzetto  per  il  fanciullo. 

(Continua.) 
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ALLA  VERGINE  MARIA 

NEL  TERZO  ANNIVERSARIO  DELLA  MIA  IDA 

AL  DILETTISSIMO  ZIO  FRANCESCO 

PIO  DOTTO  OPEROSO  SACERDOTE 
PER  RISCONTRO  D’  ANIMO  GRATO 
AL  COSTANTE  SUO  DOLCISSIMO  AFFETTO 

Vergin  che  scesa  tutta  pura  in'  terra, 
Compiuto  il  terzo  sol  della  tua  vita 
Nella  cella  romita 

T’  ascondesti  del  Tempio  del  Signore , 

10  ti  prego  in  quest’  ora 

Che  d’  una  terza  primavera  infiora 

11  dolce  capo  di  quest’  angel  mio , 

Che  dall’  orrenda  guerra 

Di  questo  mondo  rio 

Tu  lo  salvi,  e  conservi  del  suo  core 

Immacolato  il  fiore 

Ch’oggi  consacro  al  Tuo  divino  amore, 

Dio  la  creò  col  soffio  onnipossente, 

E  d’aureola  fulgente 
Le  incoronò  la  testa  ; 

Volea  lasciarla  nell’  eterna  festa 
Dell’Eliso  ove  regni; 

E  nel  volto  gentile , 

Ne’  suoi  capelli  d’  or,  nell’  innocente 
Sorriso,  e  nell’  ardente 
Lampo  degli  occhi ,  serba  ancora  i  segni 
Del  suo  destin  celeste  ; 

Ma  poi  che  dall’ Empirò 

Rivolse  il  guardo  a’  miei  crudeli  affanni 

Le  fè  piegare  i  vanni  a  questa  volta  , 

E  le  intessè  la  veste 
Entro  al  mio  seno  accolta. 

Immenso  don  che  sol  poteva  Dio 
Sì  perfetto  pensar, 

Che  dentro  1’  alma 
Portò  la  calma,  e  fé  tornare  il  riso 
Sul  mio  pallido  viso  ....  e  pur  poss’  io 
Questo  candido  fior  di  Paradiso 
Difendere  quaggiuso  ?  il  pensier  mio 
Vaga  incerto,  smarrito, 

Mi  vince  uno  sgomento, 

Un  ferale  spavento  ; 

Però  Ti  prego  o  Vergine,  e  desio 

Che  Tu  dall’  infinito 

Ove  imperi  a  Regina 

Degni  vegliar  su  questa  mia  bambina. 

L’  affido  a  Te  ;  fragile  sono  e  temo 
Ch’  ogni  aura  offuschi  questo  puro  giglio 
Che  dal  Cielo  in  esiglio  , 

Sol  per  forza  d’amore  è  in  me  venuto  ; 

Debole  sono  e  tremo 

Quando  vedo  il  periglio 

Che  il  mal  cosparge  intorno  all’innocenza; 

Deh  con  la  tua  potenza 

Sperdi  gli  error,  le  colpe  e  l’ altre  pene 

Che  in  tremende  catene 

Stringono  l’ alma  e  il  cor  ;  nel  suo  pensiero 

Raggia  la  luce  dell’  eterno  vero  , 

E  spira  nel  suo  petto 
Santo,  gentil,  sublime 
Per  1’  eterea  virtù  fervido  affetto  ; 

Fa  che  modesta  e  pia 
Rassembri  a  Te,  dolcissima  Maria. 

Dalle  falde  del  Vesuvio,  li  13  giugno  1883. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  ved.  LaNCELLOTTI. 


UNA  FOLLIA 

RACCONTO  DI  TT3NT'OK,A- 

(Continuaiione,  vedi  N.  1.) 

Là  onde  ha  fonte  la  Cecina  era  la  villa  della  con¬ 
tessa  Eugenia  dei  Reidi.  Posto  sotto  aperto  e  splen¬ 
dido  cielo,  e  coll’orizzonte,  che  si  spazia  da  un 
lato  sulla  immensità  della  marina,  e  dall’altro  si 
chiude  con  variati  recinti  di  collinette  o  di  alti 
gioghi  lontani.  Una  ricchezza  inesausta  di  vegeta- 
zione,  grande  copia  di  acque,  terre  ubertose,  do¬ 
vizie  di  minerali  riposte  nei  monti;  amene  spiag- 
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gie,  ampi  seni  marittimi  e  vaghezza  di  promon¬ 
tori  fanno  ricercati  quei  posti ,  lieti  sempre  di 
una  fiorita  primavera.  Era  dunque  una  festa  per 
me  l’andarvi,  per  me  che,  per  il  rigoglio  vergine 
dei  campi,  mi  sento  poeta. 

Suonava  il  cenno  della  partenza ,  e  la  ingrata 
voce  stridula  di  una  guardia,  gridava  che  piglias¬ 
simo  i  posti.  Entrammo  in  una  carrozza  di  se¬ 
conda  ,  sibilò  acutamente  la  vaporiera  e....  via. 
Alberto  si  era  cacciato  là  in  un  cantone  colla 
Gazzetta  d’Italia  in  mano,  già  frutto  proibito 
per  noi;  ed  io,  col  capo  fuori  allo  sportello,  va¬ 
gava  coll'occhio  insaziato  per  quella  parte  del 
giardino  d’Italia,  che  credo  la  più  bella,  o  certo 
la  più  ricca. 

Ed  oh  !  quante  e  sì  grate  memorie  a  furia  mi 
si  ridestarono  in  mente  a  riveder  quei  luoghi  che, 
negli  antichissimi  tempi,  furon  patria  a  gran  parte 
di  un  popolo  celebre  per  sapienza  di  civiltà  e  per 


fatto  micidiale  dove  le  acque  dei  fiumi  e  dei  la¬ 
ghi,  lasciati  in  balìa  di  se  stesse,  sparpagliaronsi 
nelle  deserte  campagne  ,  si  mischiarono  a  quelle 
del  mare ,  e  dalle  dune  che  via  via  divenivano 
spiaggia,  trovaronsi  chiuse  in  paludi  e  in  stagni 
pestiferi;  quelle  vaghissime  spiaggie  furon  fatte 
diserte. 

Ma  la  storia  lugubre  delle  calamità  politiche  e 
fisiche,  onde  una  delle  più  gaie  e  ridenti  pendici 
d’Italia  per  molti  secoli  o  immenso  letto  di  morte 
rimase  o  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  ora  si 
tace  dinanzi  ad  un  più  splendido  azzurro  di  cielo, 
al  mormorio  di  acque  limpide  e  salutari,  ad  un 
più  raddolcito  clima,  ad  amenissime  colline  tutte 
coperte  di  iloridi  vigneti  e  di  oli  veti,  di  boscaglia 
sempre  verde  e  di  macchiati  olezzanti  di  nuovi 
profumi,  e  ad  una  vasta  campagna  fertilissima  e 
ben  coltivata;  mercè  l’amplissimo  cuore  di  un 
Principe  d’  cui  la  Toscana  avrebbe  a  serbar  fer- 


gnore  qualunque ,  noto  solo  o  per  qualche  por¬ 
cheria  o  per  la  voracità  dell’avvoltoio,  salga  in 
vetta  a  qualche  deliziosa  collinetta  per  mangiarvi 
con  più  d’appetito?  Oh!  i  grandi  nostri  AL...  pi- 
nisti;...  oh!  quanto  sono  vanesi. 

Ma  Alberto  tenea  fisso  l’occhio  e  la  mente  in 
un  pensiero  che  tutto  l’occupava ,  a  quel  che  si 
pareva;  e,  in  sul  dare  i  primi  passi,  ripiegando 
il  giornale  che  ancor  reggea  tra  mano: 

L  hai  tu  letta ,  mi  disse ,  la  notizia  del 
giorno  ?... 

—  Quale?... 

—  Si  arruolano  Volontari.... 

—  Per  dove,  e  da  chi?... 

—  Da  Menotti  Garibaldi  e  per  T  Egitto  (1). 

—  0  che  sogna  d’imitare  il  babbo,  costui?  Ma 
già  il  secolo  è  darviniano....  0  bada,  bada  Al¬ 
berto!  che  bel  pallon  volante  s’alza  laggiù?... 
Vola  come  un  eroe  gonfiato  a  gas. 


Un  «  meeting  »  in  Irlanda. 


possanza  nelle  armi,  e  del  quale,  dopo  tanti  se¬ 
coli  pur  rimangono  sì  maestosi  vestigi  da  far 
quasi  credibile  la  favolosa  generazione  dei  giganti. 

Questi  lidi  che  poi  ,  soggiogata  con  lunghe  ed 
asprissime  guerre  dalle  armi  romane  la  gente 
etrusca  ,  vennero  scelti  a  stanza  di  delizie  dalla 
nazione  conquistatrice  del  mondo  e  padrona  delle 
ricchezze  di  cento  popoli;  queste  belle  contrade  io 
dico,  soggiacquero  anch’esse  alle  devastazioni  dei 
barbari,  quando  Roma,  degenerata  dalle  mollezze 
e  dalla  tirannide,  perdette  l’impero  del  mondo. 
E  più  desolate  rimasero  dalla  feroce  oppressione 
del  feudalismo  rinascente.  E  anc’oggi,  mentre  si 
grida  alla  fratellanza  dei  popoli,  si  ritorna  a  gran 
.passi  non  alle  maschie  virtù  del  medioevo,  ma 
i  sì  al  ferreo  egoismo  di  quello.  Tanto  è  vero  che 
.è  perpetua  contradizione  il  nostro  liberalismo.  Del 
resto  sì,  dalle  discordie  dei  municipii,  dalle  scor¬ 
rerie  dei  pirati  infestanti  le  belle  prode  italiche, 

.  rimaste  senza  difesa,  e  dalla  insalubrità  dell’aere 


vida  e  perpetua  la  riconoscenza,  se  pur  l’odio  di 
setta  posasse  un  po’ qualche  volta  dalla  sua  fredda 
e  meditata  ferocia.  Ma  un  fischio  acutissimo  ed 
improvviso  mi  troncò  sulle  labbra  il  grido  ani¬ 
moso  di:  —  «  Viva  il  granduca  di  Toseana  Leo¬ 
poldo  secondo..  .  »  E: 

—  «  Chi  é  per  Cecina  scenda....  »  Gridava  il 
guardafreni. 

Saltammo,  io  ed  Alberto,  giù  dal  Vagone;  e 
poiché  la  villa  non  ne  distava  che  due  o  tre  miglia 
al  più  ,  e  così  ci  mettemmo  la  via  tra  le  gambe 
e  coll’intenzione  eroicamente  alpinistica  —  se¬ 
condo  che  è  di  moda  —  di  farcela  tutta  scarpa, 
scarpa;  ma  senza  però  la  omerica  pretensione  che 
i  giornali  poi  ci  avessero  a  magnificare  per  il 
grande  viaggio  cosmico.  Pare  impossibile!  ma  chi 
ha  pensato  mai  insino  a  ieri  a  portar  trionfando 
i  nostri  Missionari,  reduci  di  tra  i  barbari?...  Ep¬ 
pur,  eppure  latran  colle  cento  bocche  i  giornali 
se  un  grullo  di  principe  non  solo  ,  ma  di  un  si- 


Ma  Alberto  non  badava  nè  punto  nè  poco  ad 
un  magnifico  pallon  volante  che  si  levava  alto 
alto ,  laggiù  lontano  da  qualche  villaggio  in  fe¬ 
sta,  o  da  qualche  brigatella  di  allegri  villeggianti. 
E,  poiché  imbruniva,  in  sulla  carta  velina  di 
quell’ areostata ,  dal  lume  che  interno  portava, 
fatta  trasparente,  leggemmo: 

«  Bismark  portato  dalla  Massoneria  !  » 

E  non  curò  l’Epigramma  Alberto  che,  senza 
por  tempo  di  mezzo,  seguitò: 

—  Ma  e  che  te  ne  pare ,  a  te ,  di  quella  fac¬ 
cenda  egiziana!... 

—  La  mi  pare  un  grande  birbonaio.  E  ,  per 
quanto  n’appare,  la  politica  officiale  vi  giuoca  a 
mosca  cieca,  avendole  vinta  la  mano  la  Loggia.... 

—  Ma  non  meni  buono  agli  fegiziani  manco  il 
principio  di  «  Nazionalità?  > 

—  Bada ,  siam  due  amici  qui  e  nessuno  ci 


(1)  E  i  giornali  d’allora  ne  parlarono. 
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ascolta;  e,  in  fondo  io  ti  dico  che  quel  «  prin¬ 
cipio  »  non  mi  par  tanto  la  pessima  cosa ,  per 
quanto  messo  in  voga  dalla  Rivoluzione  per  uso 
proprio  e  consumo:  ma  da  che  veggo  in  nome 
di  quello,  commettersi  le  più  infami  cose  e  scel¬ 
lerate  ,  credi ,  amico  mio ,  che  mi  principia  ad 
uscir  dal  calendario. 

E  anco  mi  dà  cattiv’ùria,  se  vero,  codesto  ac¬ 
correr  di  garibaldini ,  guastamestieri ,  che  pare 
abbiano  l’istinto  del  corvo,  il  qual  va  dietro  al 
puzzo  d'ogni  carogna.  Vero  è  che  vanno  in  aiuto 
di  Maometto,  ed  il  sangue  non  è  acqua.  Ma  per 
me  ,  senti ,  gatta  ci  cova  ;  ed  io  in  quel  grande 
hociar  che  si  è  fatto  di  «  patria  indipendenza  » 
dimenando  sin’  anco  la  parrucca  del  Profeta  a 
sostenerla,  a  me  par  di  sentire  il  grugnito  mas¬ 
sonico  e,  te  l’ho  a  dire  a  carte  quarant’otto ?... 
vi  traveggo  qualche  nuova  ga-ribalderia. 

E  poi ,  chi  più  di  tutti  ha  soffiato  in  codesta 


—  Dimmi  :  é  forse  in  nome  dell’  umanità  che 
oggi  s’incendia,  si  distrugge,  s’ammazza?...  E  forse 
in  nome  dell’  umanità  e  del  progresso  che  di 
Alessandria  si  è  fatto  un  monte  di  rovine  fu¬ 
manti  ancora  e  tinte  di  sangue?  È  forse  in  nome 
dell’umanità  e  del  progresso  che  sul  lastrico  a 
migliaia  si  lasciano  a  languire  i  poveri  egiziani 
e  dalla  patria  cacciati  in  bando?  È  forse  in  nome 
dell’umanità....  Ma  basta:  cioè  non  basta.  Chè 
m’hai  da  dire  tu  se  poi  maestri  di  civiltà  sono 
gl'inglesi  ? 

Almeno,  per  dir  solo  di  questo,  almeno  quando 
un  europeo  andava  là  in  Egitto,  que’  beduini  sparsi 
per  le  contrade  s’alzavano  rispettosi  e  salutavan 
per  riverenza;  e....  gl’ Inglesi  ?  Oh!  gl’inglesi  che 
han  diritto  all’  ossequio  di  tutti ,  senz’  obbligo  di 
restituzione ,  è  assai  che,  non  credendoci  fratelli 
nemmeno  in  Adamo,  ci  proteggan  come  le  bestie. 
Gli  umanitari  delle  bestie,  già! 


di  Recanati,  buon  cultore  delle  lettere  e  delle 
arti. 

A  CESARE  VALLE  PITTORE  A  NAPOLI. 

Il  gusto  si  corrompe  o  si  perde, 
la  moda  cade,  ma  il  buon  (.usto 
ritorna. 

Partknio 

Recanati,  addi  28  giugno  187P. 

Caro  Cesare , 

Tu  sai  come  io  seno  alieno  al  possibile  da  tut  e 
dispute  e  questioni  d’  ogni  maniera,  quando  esse 
si  ponno  con  decoro  convenientemente,  e  senza 
detrimento  dell’  Arte  e  della  Scienza  evitare  : 
perchè  le  più  volte  assorbono  esse  più  tempo  che 
non  il  lavoro  stesso  di  un’opera;  e  come  bene 
disse  il  Buonarotti  :  vi  va  più  tempo  che  a  far 
figure.  Ma  allorché  è  T  amore  e  T  amicizia  che 
prega  o  comanda,  presto  ogni  altro  desiderio 
vien  meno  ;  ogni  cosa  diventa  facile  e  leggiera 
e  tutto  T  animo  di  presente  è  rivolto  e  ogni  cura, 
a  compiacere  volentieri  e  graziosamente  il  con¬ 
sorto  ovvero  T  amico.  La  questione  che  tu  così 


L’Esposizione  di  Zurigo. 


«  Nazionalità  »  vera  bolla  di  sapone?...  L’In¬ 
ghilterra  !  E  ,  adesso  ,  chi  più  di  tutti  T  avversa 
a  furia  di  forza  morale  condensata  in  pillole  di 
cento  kilogrammi  e  spedite  a  forza  di  cannonate?... 
L’Inghilterra.  È  dunque  l’Inghilterra  un’altra  Pe¬ 
nelope,  madre  di  tutti  i  liberali  nostri;  è  code¬ 
sta  Inghilterra  una  volpe  scodata....  E  codesto 
principio  di  «  Nazionalità  »  altro  non  è,  in  bocca 
deliberali,  e  dell’Inghilterra  principalmente,  che 
una  smaccata  menzogna  sfacciatissima  ,  e  di  cui 
avrebbe  a  vergognarsi  la  Vergogna  stessa;  se 
pur ,  codesta  signora ,  stesse  di  casa  tra  i  libe¬ 
rali  e  in  Inghilterra.  M'intendi? 

—  Capisco.  Ma  il  così  detto  principio  di  «  Na¬ 
zionalità  »  non  è  veramente  il  supremo  tra  i  di¬ 
ritti:  è  anzi  di  molto  subalterno,  e  deve  cedere 
agli  altri  più  nobili  che  sono  senza  manco  quelli 
di  «  umanità  »  di  «  progresso  »  e  di  «  civiltà...  » 

—  Ma  tu  sei  in  vena  di  farmi  ridere ,  oggi  ! 

—  E  perché?... 


Ma  gl’inglesi,  prima  d’ire  a  predicare  l’uma¬ 
nità  ai  barbari,  essi  più  barbari  di  tutti,  traggano 
alla  luce  tante  migliaia  di  miserabili  che ,  nelle 
miniere  del  carbon  fossile ,  veri  cimiteri  di  vivi, 
si  lasciano  imputridire  per  far  più  lauta  la 
mensa  di  sangue  e  carne  umana.  Più  barbari  di 
tutti,  e  veri  cannibali  ! 

( Continua )  Oreste  Nuti. 

DELL’ABITO  MODERNO 

NEI  PUBBLICI  MONUMENTI 

Lorchè  presentammo  ai  nostri  lettori  il  Monu¬ 
mento  eretto  di  recente  in  Milano  a  meritato  ri¬ 
cordo  di  Alessandro  Manzoni,  ci  riservammo  di 
trattare  ex  -professo  la  tesi,  se  convenga  nei  Mo¬ 
numenti  Pubblici  usare  1’  abito  moderno.  Volendo 
ora  sdebitarci  della  fatta  promessa,  pubblichiamo 
la  seguente  Memoria,  favoritaci  da  uno  scrittore 


tra  noi  nella  privata  corrispondenza  di  questa 
lettera,  mi  proponi  a  risolvere  fra  cotanta  di¬ 
sparità  di  giudizii  e  fluttuare  incerto  di  opinioni, 
se  debbasi  o  no  nell’  arte  scultoria  e  pittorica 
osservar  sempre  infallibilmente  il  costume,  e  spe¬ 
cie  al  presente  il  nostro,  all’  odierna  foggia,  o 
come  si  dice  alla  francese,  non  mi  pare  poi  che 
sia  la  così  gran  difficile  e  ardua  questione,  come 
sembra  che  altri  male  a  prima  giunta  potrebbe 
darsi  per  avventura  a  credere,  che  non  vi  possa 
anche  uno  alquanto  colto  e  svegliato  ingegno 
proprio  arrivare.  E  tanto  maggiormente,  in  quanto 
che  ella  mi  sembra  in  pratica  già  con  molto 
fermo  e  bene  da  sicuro  giudizio  determinato 
animo,  dai  migliori  e  che  si  tengono  sulla  buona 
strada,  siccome  te  o  mio  carissimo ,  risoluta. 

E  di  fatto  entrando  in  materia,  perchè  viemme¬ 
glio  gli  oppositori  nostri  della  contraria  opinione 
finalmente  si  persuadano,  prendiamo  pure  le  cose 
dalla  lontana ,  senza  tema  che  per  cotesto  la 
buona  memoria  di  Orazio  s’abbia  punto  ad  adi¬ 
rare  con  noi,  rammentandoci  satirescamente  l’uovo 
di  Leda:  ab  ovo ;  e  fattici  dalla  prima  radice, 
domandiamo  ai  nostri  avversari,  quali  sono  gli 
elementi,  i  mezzi  e  quale  il  fine  dell’arte.  Gli 
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elementi  e  i  mezzi,  risponderannoci  essi,  se  non 
sieno  materialisti  marci  al  tutto,  sono  il  piacere 
e  diletto  congiunto  ad  altro  elemento  (sebbene 
non  mezzo)  e  il  quale  è  fine  insieme,  ed  è  lo 
istruire.  Dio  con  bene  ;  dunque  a  confessamento 
di  lor  bocca  medesima,  gli  elementi  dell’arte  sono 
due  :  diletto  cioè  ed  istruzione  ;  e  il  quale  se¬ 
condo  elemento,  a  fine  eziandio,  come  qui  sopra 
abbiamo  veduto.  Ora,  dico  io,  e  se  le  conseguenze 
non  saranno  giuste,  esse  non  vagliano  :  posto  che 
il  diletto  s  a  elemento  essenziale  e  costitutivo 
dell’arte,  come  gli  avversari  nostri  han  ben  do¬ 
vuto  confessare,  ed  è  realmente  ;  esso  va  intro¬ 
dotto,  adoperato  sempre  e  a  potere  anche  accre¬ 
sciuto  dall’artista  nelle  opere  sue;  non  escluso, 
scemato  o  distrutto  :  perché  chi  distrugge  di  una 
cosa  gli  elementi,  viene  eziandio  a  distruggere  o 
voglia  o  non  voglia ,  la  naturale  essenza  della 
cosa  stessa  ;  ma  la  rappresentazione  del  costume 
talvolta  anziché  arrecar  piacere  o  diletto  nelle 
opere  artistiche  può  dispiacere  e  nuocere  piut¬ 
tosto,  dunque  esso  costume  non  va  sempre  fedel¬ 
mente  e  infallibilmente  osservato,  perchè  ciò  che 
distrugge  gli  elementi  drll’  arte,  non  entra  nelle 
opere  d’arte.  E  uscendo  dal  genere,  per  venire 
più  strettamente  alla  specie,  e  proprio  al  più  im¬ 
portante  della  questione,  o  al  punto  particolare 
che  tu  desideri,  voglio  dire  a  questa  infelice  me¬ 
schinità,  a  questa  miserabil  grettezza  del  vestir 
nostro  ridicolo  all’uso  di  Francia,  veggo  che  una 
tal  foggia  di  vestire,  lasciando  stare  che  cancella 
in  noi  ogni  impronta  esterna  di  vero  carattere 
nazionale  e  di  fisonomia  veramente  italiana,  essa 
è  contro  al  tutto  ogni  estetica  ragione,  e  ogni 
principio  e  fondamento  normale  di  bellezza  ;  dap¬ 
poiché  non  disegno,  non  garbo  e  non  grazia;  non 
bello  andamento  di  pieghe  ;  non  iscelta  varietà 
nè  armonica  disposizione  dei  colori;  non  alcuna 
parte  di  nudo  e  il  tutto  male  occultato  ;  non  am¬ 
plitudine,  non  maestà,  non  grandezza  e  non  ma¬ 
gnificenza;  non  leggiadro  isvolazzare  di  veli,  e 
finalmente  non  vaghe,  semplici  o  superbe,  e  non 
gentili  acconciature  di  teste  :  ma  tutto  affattura¬ 
melo  e  addobbo,  cicisbeo  capriccio  e  civettesco, 
convenzione,  scimunitaggine  e  caricatura.  E  qui 
poiché  sono  in  sul  forte  del  dimostrare  contro  il 
costume  moderno,  non  debbo  pretermettere  di 
ao-o-i ungere  ancora  come  dato  che  esagerate  an¬ 
che  e  calunniose  fossero  le  mie  parole,  una  tal 
foggia  di  vestire  non  dovrebbe  giammai  dagl  ar¬ 
tisti  intelligenti  e  di  gusto,  meno  in  ispecial  modo 
di  singolare  eccezione,  essere  accettata,  percioc¬ 
ché  fredda  e  prosastica  allo  eccesso  :  purché  non 
volessero  proprio  dell’arte  loro  divina  fare  un  af¬ 
fatturata  donna  da  sboccio;  una  insipida  e  dad- 
dolosa  crestaia. 

Ma  l’Arte  dunque,  stando  alle  tue  parole,  si 
potrebbe  dirmi,  troverassi  essa  affatto  impotente 
in  istato,  a  rappresentare  soggetti  e  fatti  storici 
recenti  e  contemporanei  del  secol  nostro.  Ri¬ 
spondo  :  1’  Arte  impotente  non  è  ;  che  trattata  da 
alto  genio  e  sovrano,  tutto  può  ;  ma  la  impossi¬ 
bilità  reale  e  metafisica  è  nel  soggetto,  che  non 
puote  convenientemente  ed  in  verun  modo,  se¬ 
condo  le  norme  vere  del  bello,  essere  rappresen¬ 
tato.  Con  tutto  ciò  un  artista  di  merito  avrà 
presti  sempre  alla  mano  mille  partiti,  e  mille  bei 
dotti  espedienti,  da  poter  felicemente  ripiegare, 
e  contro  ogni  più  ardua  difficoltà  uscir  sempre 
vittoriosamente  e  con  onore  dalla  prova  (1)  : 
come  le  allegorie,  le  apoteosi,  il  genere  misto  e 
somigliante  (2);  a  meno  che  non  s  avesse  a  scol¬ 
pire  o  dipingere  busti  e  ritratti  d’uomini  comuni 
e  per  uso  meramente  privato  :  ovvero  che  nella 
rappresentazione  del  tatto  entrasse  proprio  il  di¬ 
stinto  e  determinato  della  storia,  ernie  idea  do¬ 
minante  e  principale  del  soggetto.  Non  facciamo 
però  noi  qui  un  soverchiamente  largo  interponi- 
mento;  troppo  su  queste  particolari  specie  pro¬ 
lungandoci  ;  perciò  torniamo  al  genere  là  onde 
prima  ci  siamo  partiti. 

E  dico  adunque  che  nell’arte  non  è  sempre 
necessario,  nè  si  deve  osservare  il  rigore  mate¬ 
matico  (sentenza  del  chiarissimo  bornaciari);  e  che 
opera  in  essa  deve  sempre  tenersi  davanti  dagli 
occhi  la  convenienza:  essendoché  ella  è  sopra  il 
costume  d’ogni  altra  cosa  (3).  In  alcuni  casi,  di¬ 
ceva  sapientemente  il  Canova,  bisogna  preferire  il 
falso  verisimile  al  verosimile  e  disgustoso.  La  quale 
sentenza  si  accorda  pienamente  ed  è  in  tutto 
conforme  con  le  massime  e  dottrine  professate  dal 
Mengs  e  dal  ^Vinckelman  ;  e  in  essa  sentenza  tra 
più  principali  si  adagiano,  e  ad  essa  sentenza  fanno 


eco  lontano  e  da  vicino,  il  David  e  Quatremare  De 
Quinci,  il  Visconti,  il  De  Rossi,  il  Bossi,  il  Cico- 
gnara,  l’ Appiani  e  il  Rosini  (4).  Ora,  dico  io,  se 
cotesti  sommi  furono  seguaci  di  tutta  opposta  e 
contraria  dottrina,  che  sia  tra  presenti  pittori  e 
scultori  contemporanei  naturalisti,  così  temerario 
e  ardito  chi  osi  al  loro  giudizio  contrastare  ?  e 
che  umiliato  non  s’arrenda  piuttosto  e  non  tremi, 
per  la  fama  e  lo  spavento  di  si  gran  nomi  ?  La 
proprietà  di  vocaboli  in  letteratura,  senza  cui 
non  può  essere,  e  chi  noi  sa,  il  dire  esatto,  pre¬ 
ciso,  non  viene  ella  talvolta  non  osservata  per  il 
numero  ?  e  l’ espressione  nella  musica  non  si  sa¬ 
crifica  ella  sovente  alla  melodia  ?  Cristo  Signore 
era  tutto  una  sola  piaga  dal  capo  alle  piante, 
stampategli  dall’empia  crudeltà  de’  Giudei  nel 
giorno  ferale  di  suo  spietato  supplizio  ;  eppure 
non  troverassi  giudizioso  pittore  che  l’abbia  solo 
una  volta  dopo  il  risorgimento  delle  Arti,  voluto 
in  quello  stato  orribilmente  deforme  e  di  mise- 
rabil  compassione  rappresentare.  E  una  mitolo¬ 
gica  e  storica  verità  che  le  Amazzoni  non  aves¬ 
sero  la  poppa  destra,  mortificata  loro  col  fuoco 
nell’  infanzia  da  quelle  madri  (bellicose  leene)  con 
eroica  e  non  imitabile  fortezza:  eppure  nelle  sta¬ 
tue  antiche  si  vedono  con  ambedue  le  poppe  co¬ 
stantemente  rappresentate,  corrm  se  esse  mai  nella 
forma  del  petto  non  avessero  sofferto  rintuzza¬ 
mene  di  sorta.  E  a  confermazione  solenne  di  co- 
testo  mio  non  vano  asserimento,  vagliami  citare, 
e  sia  qui  posto  ad  esempio  e  come  a  suggello  di 
ultima  prova,  le  tre  Amazzoni,  1’  una  di  Lond- 
sdovone-houx,  quella  del  palazzo  Mattei  e  l’altra 
più  famosa  anco  a  del  Vaticano.  Per  la  qual 
cosa,  raccogliendo  noi  ora  il  filo  di  tutte  le  sparse 
ragioni  nel  discorso,  «  in  una  sola  incontrasta¬ 
bile  sentenza  riassumendo  ogni  cosa,  puossi  con 
sicura  indubitata  certezza  asserire,  doversi  la 
storica  verit*  e  del  costume  sempre  infallibil¬ 
mente  nell’  arte  osservare,  purché  però  ella  non 
distrugga  gli  elementi  dell’arte  ;  e  contro  di  tali 
elementi  operando  ,  non  contrasti  con  la  este¬ 
tica  ragione.  Seguita  ad  amarmi  o  mio  Cesare  e 
credimi  sempre  il  tuo 

Affezionatissimo  amico 
Senofonte  Partenio. 


(1)  Andrea  Sacelli  romano,  essendosi  a  lui  allogato 
il  cotanto  oggi  famoso  quadro  del  S  Romualdo  se¬ 
dente  in  mezzo  a’  suoi  monaci  (una  delle  quattro  mi¬ 
gliori  tavole  di  Roma)  in  una  romita  e  solitaria 
valle  dell’Appennino,  egli  ad  impedire  la  spiacevole 
monotonia  del  colorito  nella  scena,  cui  non  sarebbesi 
potuto  affatto  in  quel  soggetto  di  sacro  a  gomento,  pel 
troppo  bianco  delle  vesti  di  quei  monaci  evitare, 
fece  sorgere  giudiziosamente  ivi  presso  un  gran¬ 
fi’  albero,  che  coll’ombra  gettata,  desse  uno  alquanto 
forte  sbattimento  nel  bianco  di  quelle  tonache  mona¬ 
chi  ;  e  così  per  cotesto  modo  seppe  felicemente  in¬ 
trodurre  un’ammirabile  varietà  nella  monotonia  stessa 
del  quadro,  e  in  quella  più  forte  ancora  del  colorito.  E 
del  Remino,  co  «temporaneo  del  Sacchi,  si  conta  pure 
come  avendo  ad  architettare  la  Cattedra  di  S.  Pietro 
in  fondo  alla  testata  superiore  alla  Cupola  nella  gran 
Basilica  Vatcana,  sapesse  trarre  felicemente  partito 
da  un  grand’occhio  di  fìnestrone,  il  quale  davagli 
non  poca  difficoltà  nella  esecuzione  del  suo  progetto, 
guastandogli  in  capo  tutta  la  primitiva  idea  del  con¬ 
cepito  disegno.  Che  fece  egli  adunque  pertanto?  il 
suo  coraggio  anziché  lasciarsi  smarrire,  pensò  savia¬ 
mente  doversi  valere  della  difficoltà  stessa  dell’opera, 
come  ho  detto,  volgendone  il  contrario  impedimento 
in  proprio  vantaggio  piuttosto  ;  e  collocare  nell’ovale 
di  esso  fìnestrone  un  Santo  Spirito  in  trasparenza, 
nel  mezzo  ad  una  raggiera  di  luce,  che  è  del  più 
bel  effetto  e  ben  inteso  che  mai,  a  vedere  di  sotto. 
E  del  genio  di  Canova  sappiamo  come  nella  erezione 
dell’  illustre  Monumento  Stuardo  in  detta  Basilica 
Vaticana,  essendo  posto  a  cimento  di  dura  prova  per 
l’angusta  strettezza  del  loco  in  che  dovea  il  mau¬ 
soleo  collocarsi,  superò  con  non  comune  maraviglia 
la  aspettazione  di  ognuno,  avendo  saputo  tale  diffi¬ 
coltà  a  sé  stesso  assoggettare ,  rendendola  serva  ai 
suoi  disegni  ;  e  uscirne  gloriosamente  vincitore.  An¬ 
nibaie  e  Napoleone  non  si  arrestarono  sotto  le  al¬ 
tezze  insuperabili  delle  Alpi,  e  nè  tampoco  pei  ghiac¬ 
ci  eterni  di  quelle  nevi  si  furono  lasciati  i  loro 
animi  sgomentale.  Ma  quanto  fu  grande  l’arduità  e 
immensi  i  pericoli  di  que’  due  famosi  passaggi,  al¬ 
trettanto  la  gloria  dello  averli  superati,  e  della  riu¬ 
scita  fu  maggiore.  Insomma  a  dir  breve,  solo  chi 
non  è  genio,  o  non  abbia  fecondo  ristoro  d’idee,  può 
soltanto  lasc  arsi  dalle  insorgenti  difficoltà  e  dagli 
ostacoli  opposti  intimorire. 

(2)  Thorwaldsen  nel  monumento  eretto  a  Lucerna 
alle  Guardie  Svizzere  morte  alle  Tuilleries  li  10  ago¬ 
sto  1702,  credette  giudiziosamente  bene  dover  far 
uso  dell’  allegoria  piuttosto  ;  e  volle  rappresentare  la 


ivrtù,  il  coraggio  e  la  eroica  fortezza  di  quei  prodi 
e  fedeli  difensori  del  trono  di  Francia,  sotto  il  sim¬ 
bolo  di  un  leone  colossale,  rilevato  su  una  gran 
lastra  di  marmo,  il  quale  morendo  difende  ancora  i 
gigli  di  quella  Nazione.  E  il  sempre  fecondo  e  sa¬ 
pientemente  giudizioso  genio  del  Canova,  fece  del- 
l’ allegoria  pure  uso,  com’  è  noto,  nei  monumenti 
innalzati  o  cunechessia  semplicemente  ideati  da  lui. 
Io  non  citerò  qui,  recandone  la  descrizione  ad  esem¬ 
pio,  che  i  due  grandi  e  famosi,  l’uno  a  Maria  Cri¬ 
stina  Arciduchessa  d’Austria,  nella  capitale  a  Vienna  ; 
e  l’altro  per  l’ammiraglio  Nelson,  ideato  soltanto  ,  e 
rimastosi  sventuratamente  nella  creta. 

Monumento  a  Maria  Cristina. 

Il  fondo  è  una  piramide  simile  presso  a  poco  a 
quella  di  Ca'0  Cestio  :  e  tre  gradini  conducono  alla 
porta  che  apre  l’ingresso  nell’interno  di  essa.  A 
destra  dello  spettatore  sopra  il  secondo  gradino,  un 
Genio  (quello  della  casa  di  Sassonia,  come  viene  ad¬ 
ditato  dallo  stemma  gentilizio)  appoggiasi  ad  un 
leone,  simbolo  della  fortezza,  che  in  atto  di  dolore, 
sta  presso  alla  soglia  del  sepolcro.  A  sinistra,  ma  un 
poco  verso  la  metà  della  porta,  la  Virtù,  sotto  le 
forme  di  bella  e  modesta  matrona,  accompagaata  da 
due  giovani  sacerdotesse  con  le  faci  accese,  sta  per 
entrare  nell’  interno  della  piramide ,  onde  recarvi 
l’urna  che  racchiude  le  ceneri  della  Principessa.  La 
segue  la  Beneficenza,  traendo  dietro  a  sé  un  orfa¬ 
nello  ed  un  cieco,  i  quali  vengono  a  piangere  presso  la 
tomba  di  quella  che  hanno  perduto.  Il  ritratto  di  lei 
circondato  dal  serpente,  simbolo  dell’eterna  vita,  è- 
nell’alto  della  piram  de.  Sostenuto  dalla  Felicità,  un 
Genio  gli  presenta  la  palma  della  gloria.  Rosini 
Saggio  sulla  vita  e  le  Opere  di  Antonio  Canova. 

Ideato  per  V ammiraglio  Nelson. 

Posa  il  gran  sarcofago  quadrato  sopra  tanti  corpi 
rostrati  di  navigli,  sorretti  da  un  sodo  rotondo,  il 
quale  si  eleva  da  una  gran  base  p'ù  larga,  nel  cui 
giro  e  ripiano  stanno  sedenti  quattro  figure  colos¬ 
sali  che  rappresentano  le  parti  del  mondo.  A  piè  di 
esse  quattro  lapidi  debbono  contenere  l’ indicazione 
delle  vit  urie  riportate  dal  Nelson  in  quelle  regioni. 
Nella  prima  fronte  del  sarcofago  è  scolpita  in  bas¬ 
sorilievo  l’ Inghilterra  con  la  Scozia  e  1’  Irlanda  che 
dalla  nave  ricevano  il  corpo  dell’eroe:  Dell’opposta 
Nettuno,  Pallade  e  Marte  che  all’Inghilterra  conse¬ 
gnano  l’eroe  bambino;  uno  dei  iati  lo  rappresenta 
adulto  e  coronato  dalla  Vittoria;  l’altro  contiene 
l’Iscrizione  del  Parlamento.  Quattro  grandi  cande¬ 
labri  triangolari  sorgono  sugli  angoli  sopra  un  gran 
zoccolo  quadra'o,  col  quale  termina  l’edifizio.  Autore 
ed  Opere  citate. 

(3)  Vedi  Lettore  cortese  a  qual  segno  importi  (met¬ 
tendo  da  parte  ora  il  costume)  saper  far  uso  e  os¬ 
servare  studiosamente  la  convenienza  nell’arte;  e 
quanto  ella  doni,  e  come  se  ne  rifaccia  tosto  a  mille 
tanti  ogni  cosa.  Raffaello  nella  creazione  degli  ani¬ 
mali  (il  sesto  giorno,  pittura  a  fresco  delle  famose 
Loggie  Vaticane)  rappresenta  il  uivin  Padre  ,  in  sul 
davanti  della  se  na,  in  atto  soave  di  compiacenza 
seco  «tesso,  per  la  felice  riuscita  della  sua  bell’opera 
ammirata;  e  movente  il  passo  in  vago  modo,  fra  due 
leoni.  Una  leonessa  distesa  in  terra  con  tutto  il  corpo 
a  sinistra,  che  spunta  col  muso,  il  quale  par  voglia 
adagiare  fra  le  zampe,  e  metà  forse  della  persona, 
die  ro  la  graziosa  mossa  dei  piedi,  e  il  lembo  estremo 
della  vesta  di  Lui.  Un  maestoso  e  magnifico  leone  di 
cui  tu  senti  quasi  il  rugghio,  stagli  a  fianco  a  de¬ 
stra  ;  e  sembrati  cane  fedele  ed  affezionato  che  muova 
accompagnando  il  suo  padrone.  Alquanto  più  indietro 
poi.  e  ai  due  lati  della  scena,  tutti  gli  altri  animali 
di  condizione  inferiore,  soli  o  accoppiati,  e  alcuni  in 
un  grande  e  bel  gruppo  disposti;  prima  i  più  nobili, 
e  poi  mano  mano  appresso  i  meno,  verso  il  fondo  in 
fine.  Poniamo  caso  ora  che  il  Sanzio  i  detti  leoni 
gli  abbia  dipinti  indietro;  e  in  luogo  dei  medesimi 
ai  lati  del  Divin  Padre,  avesse  posto  due  degli  altri 
animali  d'inferior  condizione  e  men  nobile.  Il  nostro 
nel  caso  suddetto  sarebbe  egli  issofatto  irremissibil¬ 
mente  caduto  in  gravissimo  errore:  essendoché  avrebbe 
egli  forte  peccato  contro  la  convenienza  dell’arte;  e 
l’opera  di  lui  all’occhio  almanco  de’ buongustai  e 
de’  pittori  intelligenti  sarebbe  venuta  a  mancare  in 
parte  non  poco  di  quella  bontà  e  perfezione  sua  di 
bellezza,  per  cui  tanto  e  la  è  chiara  e  si  distingue. 
Medesimamente  l’ Alighieri  nel  XXX1 2  dell’ Inferno  in 
cui  descrive  l’altezza  terribile  di  statura  del  gigante 
Anteo,  così  con  tocchi  arditi  e  al  tutto  michelangio¬ 
leschi,  egli  ce  lo  presenta  vivo  ed  enorme  in  imma¬ 
gine,  tal  quale  il  fiero  e  forte  suo  immaginare  seppe 
e  concepirlo  e  crearsi  nella  mente: 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato  quando  un  nuvol  vada 
Sovr’ essa  si,  che  d’ ella  incontro  penda  ; 

Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare;  e  fu  talora 
Ch'T  avrei  voluf  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ci  posò: 

Nè  sì  chinato  ti  fece  dimora. 

E  come  albero  in  nave  si  levò. 
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Suppongasi  che  qui  il  Pofta  invece  della  Garisenda 
e  dell’albero  della  nave  che  si  leva  tutto  intero  dopo 
essersi  chinato,  si  fosse  servito  di  altro  men  giusto 
paragone,  e  non  degno  della  enorme  statura  di  esso 
gigante  Anteo,  l’ idea  conceputane  non  sarebbe  stata 
punto  felice,  e  nè  più  conveniente  al  paragone:  e 
però  tutta  la  stupenda  b  Rezza  di  questa  famosa  de¬ 
scrizione.  e  il  maraviglioso  etfetto  che  nell’animo  dei 
lettori  essa  produce,  se  ne  andrebbe  tosto  come  fumo 
in  dileguo. 

E  il  Klopstock  finalmente  (e  con  questo  esempio 
per  non  essere  soverchio  di  numero,  chiudo)  nel 
Canto  XI  della  Messiade,  così  con  non  meno  bene 
accomodata  situazione,  che  con  fiero  e  gentile  con¬ 
trapposto  d’ idee,  fa  che  in  vario  e  diverso  modo  ri¬ 
sorgono  a  un  tempo  nel  giorno  funesto  della  morte 
del  Redentoie,  i  due  illustri  personaggi  Giosuè  e  la 
figliuola  di  lefte: 

Mentre  ridesta  negli  antichi  avelli , 

S’  agitava  la  'polve,  e  mormorando 
Ricomponca  dei  risorgenti  il  corpo , 

Un  dei  Celesti  a  quella  vista  inteso , 

Diede  fiato  alla  tromba,  e  al  suon  robusto 
Balzò  fuor  delle  tetre  ombre  di  morte 
Il  successore  di  Mosè ,  l’Eroe 
Che  vinse  i  Coranei.  Tal  guizza  il  lampo 
Fra  il  fitto  delle  nubi,  e  tal  sui  monti 
Il  profeta  Eliseo  vide  a  difesa 
Fiammeggiar  trasvolando  il  cocchio  ignito. 

Come  in  riposta  valle  a  primavera 

Sbuccia  il  vergin  fioretto,  in  simil  guisa 
A  quella  vita  che  dei  fior  non  usa 
L'  età  fugace  pareggiar,  destassi 
La  fgliuola  di  lefte,  e  il  casto  labbro 
Dischiuse  all’  armonia  d’  argentee  note 
L’  Angel  suo  tutelar  sposò  quel  suono 
All’arpa  d’  oro,  e  i  numeri  soavi 
Si  me^ceano  al  perenne  inno  dei  cieli. 

Or  qui  se  a  te  basti  l’animo,  scambia  alquanto  le 
veci  ;  e  fa  che  il  Duce  supremo  degli  Ebrei  si  desti 
come  il  vergin  fioretto  che  sbuccia  di  primavera,  e 
all’incontro  la  fanciulla  figliuola  di  Jefte  risorga 
svegliata  dallo  squillo  della  tromba  guerriera  del- 
1"  angelo,  e  vedrai  stonatura,  contraddizione  in  tutto 
il  senso  estetico  dell’  idea  contrapposta,  sconcezza  e 
mostruosità  che  te  ne  torna.  Insomma  la  convenienza 
nell’arte  dirò  che  non  è  tutto;  ma  essa  per  fermo 
n’ è  una  delle  parti  più  importanti  e  principali,  senza 
cui  l’arte  vera  non  istà,  e  si  perde.  Ma  oh  quanto 
pochi  oggi  sono  coloro,  i  quali  nelle  opere  letterarie 
ed  artistiche  a  ciò  che  più  o  meno  conviene  badano 
davvero  ! 

(4)  Fra  i  nomi  parecchi  degl’illustri  citati,  egli 
mi  piace  scegliere  di  preferenza  fra  tutti  il  Men- 
gesso,  il  Visconti  e  il  Cicognara  ;  recando  in  mezzo 
qui  a  conforto  delle  esposte  mie  opinioni,  alcun  brano 
de’  più  rilevanti,  o  alcuna  delle  maggiori  sentenze, 
di  loro  in  tale  materia  sapienti  dottrine. 

Mengesso  : 

«  . . . .  i  Greci  si  ricordavano  le  arti  esser  fatte  per 
l' uomo,  e  perciò  l’ umana  figura  fu  il  loro  primo 
modello.  L’artista  consacra  le  sue  opere  a  tutti  i 
popoli,  a  tutti  i  secoli,  e  si  appella  alla  posterità  per 
esser  giudicato,  e  dice  con  Zeusi  :  Fingo  per  V  eter¬ 
nità.  Le  figure  più  ordinarie  al  poeta  sono  la  meta¬ 
fora,  la  comparazione,  l’iperbole:  il  linguaggio  or¬ 
dinario  n’è  pieno,  e  questo  avviene  per  dare  più 
energia  al  discorso;  così  le  arti  si  servono  delle  espres¬ 
sioni  metaforiche,  e  la  nudità,  per  esempio,  è  la  me¬ 
tafora  della  scultura:  gli  antichi  conobbero  le  con¬ 
venienze  ed  i  bisogni,  di  ogni  arte,  e  permisero  alla 
scultura  l’uso  abituale  d’una  metafora,  senza  che 
1’  arte  cessasse  d’ essere  imitativa. 

Visconti  : 

«..  ..  la  forma  angolare  delle  nostre  vesti  è  favo¬ 
revole  alla  scultura,  e  contraria  ai  bei  componi¬ 
menti  deh’  arte,  nè  può  come  si  conviene  le  forme 
sottoposte  far  travedere. 

«LTn  artista  potrebbe  ben  rappresentare  un  perso¬ 
naggio  O’ientale  coi  piedi  e  le  gambe  ignuda,  ben¬ 
ché  avvolto  in  veste  magnifica,  e  coperto  d’un  tur¬ 
bante  adorno  di  pietre  preziose  ;  ma  un  ritratto  fran¬ 
cese  (vuole  alludeie  alla  statua  colossale  di  Napo¬ 
leone  1  rappresentato  ignudo  dal  Canova,  in  difesa 
di  cui,  e  contro  le  gravi  censure  dallo  scultore  in¬ 
contrate,  erasi  esso  Visconti  insieme  con  altri  non 
meno  insigni  e  valorosi  di  lui,  potentemente  levato) 
ma  un  ritratto  francese  in  abito  r  icamato  colle  gambe 
ignude  sarebbe  1’  eccesso  del  ridicolo.  » 

E  il  Cicognara  finalmente  in  difesa  pure  di  detto 
colosso  di  Napoleone: 

«  ....l’abito  eroico  non  è  che  una  convenzione 
ordinata  ad  esprimere  la  qualità  degli  animi,  e  ponno 
dirsi  enti  metafisici  le  effigi  impresse  nelle  medaglie, 
che  non  avendo  particolar  costumanza,  debbono  an¬ 
che  nelle  vesti  porsi  in  relazione  colle  loro  viitù.  » 
Missirin.  Vita  di  Antonio  Canova.  Lib.  II,  Gap.  III. 


NELL’ORA  DELLA  TENTAZIONE 

A  MA  RIA 

Mesta  s'ccome  un  gemito , 

Da  questa  valle  dolorosa  e  nera, 

Innalzo,  amata  Vergine, 

Col  pianto  agl’  occhi,  a  Te,  la  mia  preghiera. 

Madre,  se  degni  il  palpito 
Di  chi  T’ama,  gradire,  ah  !  volgi  un  guardo 

Sovra  di  me  :  son  misero , 

Ma  dentro  al  cor  per  Te  sospiro  ed  ardo. 

Vedi,  Maria,  quai  dubbii 
Pesan  sull’alma  d’un  tuo  amante  figlio: 

Mira  quai  calde  lagrime 
Sgorgan  perenni  dall’  afflitto  ciglio. 

Madre,  la  carne  e  il  perfido 
Mondo  congiuran  del  mio  bene  a’ danni: 

Madre,  dovrò  soccombere 
Affranto  al  peso  di  cotanti  affanni  ?.. 

Il  dolor,  che  m’  accascia 
È  tremendo,  è  mortale,  o  Madre  mia  : 

Deh  tu  soccorri  a  un  misero, 

Tu  che  provasti  del  dolor  la  via. 

Pensa,  deh!  pensa,  o  Vergine, 

Che  hai  sul  Golgota  un  dì  Tu  pur  penato: 

Rimembra  i  fieri  spasimi 
Che  crudamente  il  cor  T’  han  lacerato  : 

Quindi,  se  il  puoi,  diniegami 
Pietoso  un  guardo  che  mi  sani  il  core; 

Niega,  se  il  puoi,  d’ infondere 
In  quest’  alma  di  ghiaccio  un  santo  ardore  ; 

Un  santo  arder  che  struggere 
Valga  ogni  idea  di  mondano  affetto, 

Perchè  in  te  sola,  o  Vergine 
E  nel  tuo  figlio  io  trovi  ogni  diletto.  — 

Mesta  siccome  un  gemito 
Da  questa  valle  dolorosa  e  nera 

Innalzo,  amata  Vergine , 

Col  pianto  agl’ occhi  a  Te  la  mia  preghiera... 

Maggio  1883. 

P.  Biagio  Rimerbonn. 


LA  PROSA 

GARGARISMO  ANTISCORBUTICO. 

Tisana  d’ orzo  .  .  .  parti  12 

Spirito  di  coclearia  .  »  I 

Miele  rosato  ...  »  1 

Mescolato  il  tutto,  adoperasi  per  risciacquarsi 
la  bocca. 

CEROTTO  DI  GALENO. 

Acqua  ....  parti  3 

Cera  bianca  ...  »  1 

Olio  di  mandorle  o  d’oliva  »  4 

Si  fonde  a  lento  calore  la  cera  nell’olio  misto 
con  acqua,  agitando  la  massa  fin  a  perfetta  unione 
dei  componenti. 

Si  usa  per  le  screpolature  della  pelle  e  per 
calmare  il  dolore  delle  parti  infiammate. 

UNGUENTO  OLEOCERATO. 

Cera  bianca  .  .  .  parti  1 

Olio  d’oliva  ...  »  8 

Acetato  di  piombo  polveriz¬ 
zato  ....  »  2 

Fusi  a  moderato  calore  cera  e  olio  vi  si  unisce 
T  acetato.  Utilissimo  nelle  screpolature  e  nelle 
scottature. 

POMATE. 

1. °  Aloe . parti  1 

Grasso  di  maiale  .  .  »  4 

Mescolato,  usasi  come  vermifugo,  per  frizioni. 

2. °  Grasso  purificato  .  .  parti  4 

Catrame  ....  »  1 

Mescolato,  si  usa  contro  la  scabbia. 

3. °  Grasso  di  maiale  .  .  parti  3 

Zolfo  sublimato  ...  »  1 

Mescolato,  serve  contro  le  malattie  cutanee. 

4. °  Grasso  purificato  .  .  parti  15 

Acetato  di  piombo  .  .  »  4 

Acqua  coabata  di  lauro  ce¬ 
raso  ....  »  4 

Serve  contro  i  geloni  e  in  generale  contro  le 
infiammazioni  esterne. 

Dulcamara. 


RASSEGNA  POLITICA 
Sciopero  ! 

ielo  ,  che  mestiere  da  cane  è  mai 
quello  del  cronista,  massime  con  que¬ 
sti  ardori  canicolari,  che  ci  conver¬ 
tono  in  tanti  San  Lorenzi  abbrustoliti, 
senza  aver  la  soddisfazione  di  poter 
dire  ai  carnefici:  voltateci,  che  da  questa  parte 
siamo  cotti,  perchè  il  Sole,  lo  spietato  Sole,  coi 
suoi  raggi  infuocati  ci  cuoce  bellamente  da  tutte 
le  parti,  risparmiandosi  il  girarrosto  !  Mestiere 
da  cani  quello  dei  cronisti,  perchè  volere  o  vo¬ 
lare,  noi  siamo  condannati  ogni  quindici  giorni  a 
riempire  due  o  tre  colonne  del  periodico,  a  parte 
se  la  politica  e  la  vita  sociale  abbiano  o  no  data 
la  materia  ad  hoc. 

Ecco  qua,  p.  e.,  quest’oggi  invece  di  fare  la 
cronaca  preferirei  montare  sul  tram  e  correr¬ 
mene  a  Tivoli,  per  chiedere  alle  storiche  casca¬ 
tene  quella  frescura  che  il  cielo  di  Roma,  con¬ 
vertito  in  una  calotta  di  bronzo  incandescente, 
mi  nega  senza  misericordia.  Invece  debbo  subirmi 
i  trentasei  gradi  centigradi,  che  mi  offre  gentil¬ 
mente  la  mia  stanza  da  studio  e  log  rarmi  il 
cervello  per  poter  presentare  quattro  chiacchiere 
stampate  alle  gentili  lettrici  ed  ai  cortesi  let¬ 
tori.  Quattro  chiacchiere ,  è  presto  detto  ;  la 
prima  serva  qualunque  che  incontriate  p.  e.  sul 
Mercato  de’  Fiori  ve  le  imbastisce  colla  mas¬ 
sima  disinvoltura.  Ma  pur  troppo  vi  sono  chiac¬ 
chiere  e  chiacchiere  ;  e  fra  le  molte  chiacchiere 
quelle  della  politica  sono  le  più  difficili  ad  im¬ 
bastirsi. 

Che  volete  mai  ch’io  vi  narri  di  bello  e  di 
nuovo,  quando  il  mondo  durante  la  passata  quin¬ 
dicina  ha  fatto  il  morto  ?  Del  resto  nessuna  me¬ 
raviglia  che  esso  abbia  fatto  questo  comodo  me¬ 
stiere,  dal  momento  che  tutta  la  gente  si  affolla 
sulle  spiaggie  del  mare  e  gettandosi  a  nuoto  si 
diverte  a  fare  il  morto,  lasciandosi  lenemente 
cullare  dalle  onde  azzurre  del  Mediterraneo  o 
dalle  glauche  dell’Adriatico.  Anche  madama  la 
politica  ha  seguito  il  brutto  esempio  (e  dico 
brutto  semplicemente  per  invidia,  perché  se  po¬ 
tessi  seguirla  anch’io  v’assicuro  che  lo  procla¬ 
merei  bello,  anzi  il  più  bello  fra  tutti  gli  esempi 
possibili  ed  impossibili)  ;  ed  i  signori  diplomatici, 
seguendo  le  pedate  della  mamma,  hanno  voltato 
le  spalle  del  tradizionale  tappeto  verde  e  se  ne 
sono  andati  in  cerca  delie  chiare,  fresche  e.... 
amare  acque. 

Intanto  io  mi  logoro  il  cervello,  per  potervi 
ammanire  due  colonnine  di  cronaca,  che  servano 
a  distrarvi  un  poco  nei  momenti  d’ozio  fra  un 
bagno  e  l’altro  e  per  quanto  cerchi  e  rovisti, 
almanacchi  e  specoli,  non  so  proprio  dove  bat¬ 
tere  la  testa.  E  uno  sciopero  generale  e  quasi 
quasi  mi  sentirei  tentato  a  fare  lo  scioperato 
anch’io.  Lo  scioperato  a  quarantaquattro  anni... 
via  non  sarebbe  la  cosa  più  bella  del  mondo  ! 

Ma  o  bella  o  brutta  fatt  è  che  io  non  so 
che  cosa  buttare  sulla  carta  ;  e  questa  è  una  ve¬ 
rità  incontestabile.  Ho  qui  davanti  agli  occhi  il 
solito  quaderno  de’ miei  appunti  politici  quindici¬ 
nali,  ed  è  una  vera  desolazione  contemplare  quel 
foglio  di  carta  bianco,  uniforme,  levigato,  che 
sembra  né  più  nè  meno  il  gran  deserto  di  Sahara. 
Nelle  passate  quindicine  trovava  scarabocchi  d’o- 
gni  forma  e  d’ ogni  colore,  scritti  colla  penna, 
segnati  colla  matita  color  piombo,  colla  rossa, 
colla  turchina  ,  colla  verde  e  magari  colla  vio¬ 
letta  ;  e  noterelle  per  dritto  e  appunti  per  tra¬ 
verso  e  segni  convenzionali  e  richiami  cabalistici. 
Un  vero  caos  di  geroglifici  e  di  ghirigori  steno¬ 
grafici  da  mettere  in  corpo  la  febbre  gialla  a 
qualunque  galantuomo,  che  non  abbia  l’invidiata 
fortuna  (Oh  Io  scherzo  di  brutto  genere!)  d’es¬ 
sere  un  cronista.  Invece  oggi  una  solitudine,  un 
deserto,  la  morte  sul  povero  mio  quaderno  ! 

Lo  giro  pel  lungo  e  pel  largo  coll’avido  sguardo 
e  per  quanto  affino  la  pupilla,  nulla  mi  viene 
fatto  di  rinvenire  che  valga  ad  attirare  la  mia 
curiosità.  Soli  tre  punti  neri,  distanti  1’  uno  dal¬ 
l’altro  le  centinaia  di  leghe  (stando  sempre  al- 
T  allegoria  del  deserto)  mi  indicano  tre  oasi,  de¬ 
siderate  tanto  dallo  smarrito  ed  estenuato  viag¬ 
giatore;  ma  non  inganniamoci  per  carità,  perchè 
quelle  sono  oasi  ingannatrici,  la  cui  ombra  fresca 
è  letale,  siccome  quella  del  famoso  albero  del 
Manzanillo  di  meyerbeeresca  memoria  (Vedi 
Africana  e  relativi  selvaggi).  E  che  queste  tre 
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oasi  del  mio  deserto  politico  sieno  oasi  perico¬ 
lose,  oasi  ominose,  oasi  nefaste,  ve  lo  dicano  i 
loro  nomi ,  che  io  trovo  segnati  da  me  sotto 
ognuna  di  esse.  La  prima  porta  scritto  Delu¬ 
sioni,  la  seconda  Lutto  e  la  terza  Spavento.  Ed 
ora  andatevi  a  ristorare  alla  loro  ombra,  se  ne 
avete  il  coraggio! 


lettrici,  perchè  le  delusioni  sono  tutte  per  me.  Io 
vedete,  ho  sempre  avuto  un  certo  debole  pel  se¬ 
renissimo  Principe  Ottone  Bismarck  di  Schonhau- 
sen,  grancancelliere  dell’  Impero  di  Germania  e 
Viceré  di  Prussia.  E  sapete  perchè  ?  Perchè  l’ho 
sempre  stimato  un  grand'uomo  e  i  grandi  uomini 
esercitano  su  me,  piccolo  uomo,  un  immenso  fa- 


malauguratissima  questione  politico-ecclesiastica, 
un  vero  ginepraio ,  dal  quale  non  sa  più  come 
uscire ,  il  brav’  uomo  di  Berlino.  Egli ,  come  sa¬ 
pete,  e  se  non  lo  sapete  ve  lo  dico  io,  nell’aprile 
scorso  mandava  alla  Santa  Sede  una  Nota,  colla 
quale  pregava  la  Curia  romana  a  formulare  le 
sue  domande,  circa  ai  punti  delle  leggi  di  Maggio 


Quanto  a  me  è  un  altro  paio  di  maniche  e  se 
anche  non  avessi  voglia  e  coraggio  d’andarvi  do¬ 
vrei  ad  ogni  modo  vincere  me  stesso ,  perchè  è 
soltanto  col  penetrare  nelle  tre  oasi  suddette,  che 

10  potrò  mettere  insieme  la  rivista  di  cui  vi  sono 
disgraziatissimo  debitore. 

La  prima  di  queste  oasi  come  vi  diceva,  porta 

11  titolo  di  Delusioni  ;  consolatevi  però  mie  care 


scino.  Figuratevi  che  mi  arrabbia  quando  sento 
dir  male  di  Napoleone  I  !  E  si  che  quello  là  fu 
un  furfante  di  tre  cotte.  Ma  fu  anche  grande  e 
la  grandezza  per  me  offusca  un  pochino  la  fur¬ 
fanteria.  Ora,  che  volete,  il  Principe  Bismarck  si 
è  maledettamente  impicciolito  agli  occhi  miei,  e 
questa  è  proprio  la  delusione  delle  delusioni. 

Chi  gli  ha  fatto  questo  brutto  tiro  è  stata  la 


che  °ssa  desiderava  modificati.  Con  ciò  (lo  vedono 
anche  i  micini  ciechi)  il  Grancancelliere  ammet¬ 
teva  in  massima,  che  dunque  lo  Stato  era  disposto 
a  fare  qualche  modificazione  a  quelle  brutte  leggi; 
le  quali  (sia  detto  fra  parentesi)  se  sono  intol¬ 
lerabili  per  la  Santa  Sede,  oggi  non  vanno  punto 
a  versi  a  coloro  che  le  hanno  fatte,  perchè  produ¬ 
cono  loro  imbarazzi  non  indifferenti.  La  Santa 
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Sode  annuì  prontamente  alla  domanda  del  go¬ 
verno  berlinese  e  si  affrettò  a  mandare  un  elenco 
circostanziato  dei  paragrafi  più  intollerabili  delle 
leggi  di  Maggio ,  specialmente  di  quelli  che  si 
riferiscono  al  libero  esercizio  del  ministero  pa¬ 
storale  ed  all’istruzione  preparatoria  del  Clero. 
E  qui  addirittura  cascò  l’asino  a  Bismarck.  Se¬ 
condo  il  corso  naturale  delle  cose,  la  Grancancelle- 
ria  avrebbe  dovuto  rispondere  se  accettava  o  non 
accettava,  oppure  se  accettava  in  parte  le  pro¬ 
poste  modificazioni.  Invece  il  Grancancelliere,  pen¬ 
tito  forse  del  passo  fatto,  abbandona  bruscamente 
il  tema  in  discussione  e  con  sua  Nota  si  fa  a  do¬ 
mandare  alla  Santa  Sede  l’accettazione  dell’^lw- 
zeigepflicht.  Meraviglia  delle  meraviglie.  A  Roma 
si  cascò  dalle  nuvole  e  la  Santa  Sede  ,  armata 
della  solita  pazienza ,  rispose  con  una  Nota ,  ri¬ 
chiamando  il  governo  di  Berlino  al  primitivo  ar¬ 
gomento  e  facendogli  capire  che,  una  volta  esau¬ 
rito  questo,  si  sarebbe  potuto  venire  ad  accordi 
anche  su\Y  Anzcigcp  flicht. 

Ma  il  grancancelliere  tenne  duro,  avendo  nella 
sua  Nota,  e,  penso  io,  non  troppo  prudentemente 
fatto  àeWAnzeigepflicht  una  quistione  d’onore 
per  la  Prussia.  E  siccome  nella  Nota  surriferita 
aveva  minacciato  in  caso  di  un  riiiuto  da  parte 
delia  Santa.  Sede,  che  il  governo  di  Berlino  avrebbe 
cercato  di  rimediare  da  sé  ai  bisogni  religiosi  dei 
suoi  sudditi  cattolici,  così  un  bel  giorno  presentò 
alle  Camere  uno  schema  di  legge  ,  allo  scopo  di 
temperare  i  rigori  àeìYAnzeigepflicht.  La  legge 
fu  discussa  in  Parlamento  e  come  in  realtà  of¬ 
friva  dei  vantaggi  ai  cattolici ,  venne  dal  Centro 
validamente  appoggiata,  di  guisa  che  potè  venir 
approvata  con  una  grande  maggioranza  di  voti. 

La  Santa  Sede  però,  pur  appoggiando  la  parte 
buona  di  quella  legge,  non  poteva  lasciar  passare 
inosservata  la  mancanza  d’ogni  forma  diplomatica 
nel  contegno  della  Prussia  in  questo  affare.  E  il 
Cardinale  Segretario  di  Stato ,  in  una  sua  Nota 
21  giugno  decorso ,  esprimeva  nelle  forme  più 
temperate  la  sua  meraviglia  che  il  governo  di 
Berlino  avesse  proposta  e  fatta  approvare  una 
legge,  riferentesi  alla  quistione  in  corso  fra  Roma 
e  Berlino,  senza  prima  interpellare  la  parte  più 
interessata,  cioè  la  Santa  Sede.  Nello  stesso  tempo, 
lodando  i  sentimenti  conciliativi  del  governo  di 
Berlino,  manifestati  appunto  per  mezzo  di  quella 
legge,  lo  richiamava  all’argomento  primitivo,  cioè 
alla  modificazione  delie  leggi  di  Maggio ,  della 
quale,  in  via  informativa ,  occupavasi  la  Nota  5 
aprile  del  signor  Schlòzer. 

La  Nota  del  Cardinale  Segretario  di  Stato  non 
ha  avuto  finora  alcuna  risposta  e  verosimilmente 
non  l’avrà  per  adesso;  in  compenso  ha  parlato 
molto,  ma  sgraziatamente  male,  la  stampa  officiosa 
prussiana  e  specie  la  Norddeutsche  Allgemeine 
Zeitung  ,  1’  organo  più  accreditato  del  Grancan¬ 
celliere.  Questo  giornale ,  con  uno  stile  indegno 
del  personaggio  che  serve ,  si  è  scagliato  contro 
la  Nota  pontificia  ed  ha  accusato  la  Santa  Sede 
di  non  avere  alcuna  tendenza  conciliativa ,  di 
non  fare  alcun  calcolo  delle  benevoli  intenzioni 
e  dei  saggi  provvedimenti  del  governo  di  Ber¬ 
lino ,  di  usare  artifizi  diplomatici  frusti,  con¬ 
chiudendo  che  sarebbe  stato  più  conveniente  e 
più  accorto  il  non  scrivere  quella  Nota. 

Voi  conoscete  il  vecchio  proverbio:  Tu  te  fa- 
che  ,  donc  tu  a  tort.  E  proprio  il  caso  d’  appli¬ 
carlo  al  Grancelliere.  Egli  è  andato  in  collera, 
perchè  avrebbe  voluto  che  la  Santa  Sede  rispon¬ 
desse  alla  nuova  legge  coll’accettazione  dellL4ra- 
zeigcpflicht.  Ma  il  principe  Bismarck  avrebbe 
dovuto  riflettere:  l.°  che  la  Santa  Sede  non  ha 
chiesta  quella  legge;  2.°  che  essa  non  ne  ha  nem¬ 
meno  avuto  comunicazione  ufficiale;  3.°  che  detta 
legge  fu  fatta  per  eludere  la  domanda  della  Santa 
Sede  relativa  alla  revisione  delle  leggi  di  Mag¬ 
gio:  4.°  che  ad  ogni  modo  essa  è  insufficiente, 
perchè  mentre  assolve  da YY  Anzeigepflicht  i  cura¬ 
tori  d’anime  provvisori,  lo  lascia  obbligatorio  per 
i  parroci  e  per  gli  altri  funzionari  ecclesiastici; 
5.°  che  il  governo  di  Berlino  proponendo  quella 
legge  non  domandò  punto  alla  Santa  Sede  un 
compenso,  qualora  fosse  stata  approvata;  6.°  che 
non  ha  nemmeno  ancora  domandato,  se  la  mede¬ 
sima  era  stata  d’aggradimento  della  Santa  Sede. 

E  badate  che  il  governo  di  Berlino  era  con¬ 
vinto  che  quella  legge  anzi  avrebbe  spiaciuto  alla 
Santa  Sede  (convinzione  però  erronea)  ;  di  fatto 
la  Norddeutsche  Allgemeine  Zeitung  ha  avuto 
|  il  toupet  di  stampare  le  seguenti  testuali  parole: 
«  Quest’opera  dello  Stato  doveva  Scontentare  la 


Corte  di  Roma ,  ed  il  governo  lo  sapeva.  »  Ora 
domando  io  se  non  sia  strano,  per  lo  meno,  pre¬ 
tendere  compensi  per  una  cosa  spiacevole ,  per 
una  cosa  fatta  a  dispetto. 

Dal  fin  qui  detto  chiaro  apparisce  l.°  che  la 
mancanza  di  conciliazione  sta  dalla  parte  della 
Prussia ,  la  quale  ha  fatto  uno  scambio  di  carte 
e  dopo  essersi  mostrata  disposta  alla  revisione 
delle  leggi  di  Maggio,  ha  virato  di  bordo  e  si  è 
rivolta  al  ripiego  del  nuovo  progetto  di  legge, 
che  era  ed  è  affatto  fuori  di  questione;  2.°  che 
è  falso  che  la  Santa  Sede  non  abbia  fatto  alcun 
calcolo  delle  buone  intenzioni  e  dei  saggi  prov¬ 
vedimenti  presi  dal  governo,  perchè  nella  let¬ 
tera  del  21  giugno  lodava  questi  esp'icitamente 
e  facendo  calcolo  sulle  buone  intenzioni  del  go¬ 
verno  di  Berlino,  lo  invitava  a  riprendere  le 
trattative  sull’argomento  improvvisamente  abban¬ 
donate. 

Quanto  poi  agli  artifizi  diplomatici  frusti,  fac¬ 
cio  una  semplice  osservazione.  Bismarck  colla 
nota  del  5  aprile  si  era  impegnato  a  rivedere  la 
leggi  di  Maggio.  Bennigsen,  Eynern,  Gòtting,  Vir- 
chow  e  tutta  la  stampa  arrabbiata  l’hanno  asse¬ 
diato  gridando:  Bismarck  va  a  Canossa!  L’uomo 
di  sangue  e  di  ferro  si  è  spaventato  a  queste 
recriminazioni  (e  qui  ha  cessato  per  me  d’essere 
grande);  ma  vedendo  che  non  poteva  più  uscire 
dal  labirinto,  che  per  mezzo  di  un  salto,  da 
buon  acrobatico  ha  saltato.  —  Aspettate  (ha  detto 
agli  amici)  adesso  l’accomodo  io  la  Santa  Sede. 
Presenterò  alla  Camera  un  progetto  di  legge  po¬ 
litico-ecclesiastico,  che  deve  scontentare  la  Corte 
di  Roma;  le  Camera  l’approveranno,  Roma  non 
se  ne  mostrerà  contenta  ed  io  allora  slancierò 
rettili,  i  quali  sibileranno  per  tutto  il  mondo: 
che  la  Santa  Sede  non  ha  alcuna  tendenza  con¬ 
ciliativa,  che  non  sa  fare  alcun  calcolo  delle 
benevole  intenzioni  del  governo  e  dei  saggi 
suoi  provvedimenti,  che  non  le  preme  punto  di 
migliorare  le  sorti  dei  cattolici;  che  invece  è 
Bismarck  colui  che  li  ama  teneramente  i  catto¬ 
lici,  che,  lui  fa  gli  interessi  della  Chiesa.  E  il 
popolino  avezzo  a  bever  grosso  beverà.  E  i  cat¬ 
tolici  prussiani  volteranno  le  spalle  al  Papa.  E 
il  Centro  starà  col  governo.  —  Lettori ,  chi  ha 
fatto  uso  di  artifizi  diplomatici  frusti?  Oh  la 
brutta  delusione  che  è  stata  la  mia;  e  dire  che 

10  l’ho  sempre  creduto  un  grand’uomo  il  Can¬ 
celliere  dell’Impero  tedesco!  Confiteor! ...  mea 
culpa....  Decisamente  al  mondo  non  v’ha  di  grande 
che  una  cosa  sola,  la  Chiesa  Cattolica. 

La  seconda  oasi  porta  scritto  in  fronte:  Lutto. 
E  qui  non  monta  che  io  mi  diffonda  in  molte 
parole.  La  nube  del  lutto  ci  viene  da  Frohsdorf. 
Là,  in  una  stanza  del  regale  castello,  spira  per 
lenta  agonia  Enrico  V  di  Borbone,  re  di  Francia, 
una  delle  più  grandi  figure  dell’ epoca  nostra,  il 
primo  fra  i  monarchi  esistenti ,  quantunque  non 
abbia  mai  regnato,  il  più  nobile  modello  del  Re 
per  la  grazia  di  Dio.  Muore  rimpianto  dai  buoni, 
che  non  si  consoleranno  mai  di  tanta  perdita, 
ammirato  da  tutti  i  suoi  nemici ,  i  quali  furono 
costretti  ad  inchinarsi  all’imponente  spettacolo 
di  quel  Re  sans  peure  et  suns  réproches ,  che 
muore  alta  la  testa ,  lo  sguardo  fisso  al  cielo, 
proprio  come  il  martire  suo  antenato  Luigi  XYI. 
Colla  differenza  ,  che  Enrico  V  muore ,  non  sul 
patibolo,  ma  sulla  terra  dell’ esigilo;  ed  il  suo 
ultimo  sguardo  non  è  contristato  dal  turpe  spet¬ 
tacolo  del  traditore  Fì\\\>\>o-Egalitè,  sì  bene  con¬ 
fortato  dalla  speranza  che  l’epoca  delle  fellonie 
sia  passata  e  che  tutti  rispetteranno  l’estrema 
sua  volontà. 

Che  avverrà  dopo  la  morte  di  Enrico  V?  È 
una  terribile  domanda  questa:  ma  non  affrettiamo 
gli  avvenimenti.  L’  angelo  inesorabile  della  morte 
non  è  ancora  calato  sul  regai  tetto  di  Frohsdorff, 
non  ha  ancora  impresso  il  suo  gelido  bacio  sulle 
auguste  labbra  del  moribondo;  ed  Iddio,  dimen¬ 
ticando  per  un  momento  i  delitti  della  Francia, 

11  depravamento  del  1’  Europa,  potrebbe  fare  un 
miracolo,  strappare  alla  morte  quella  preziosa 
vita.  Ad  ogni  modo,  non  turbiamo  con  importuni 
calcoli  politici,  il  solenne  momento  d’  una  tanta 
agonia  ;  ma  piegato  il  ginocchio,  preghiamo  col 
Papa,  preghiamo  colla  Francia,  preghiamo  colla 
cattolicità  intera,  perchè  Dio  ci  conservi  il  Re 
cristianissimo,  e  consoli  la  trambasciata  Regina. 
Alla  quale,  italiana  per  nascita  ed  a  me  poi  con¬ 
giunta  per  un  sacro  vincolo  d’  antica  sudditanza 
e  per  la  comunanza  di  un  affetto  che  oggi  si  an¬ 
nida  nel  muto  grembo  d’  una  tomba  lagrimata  e 


e 

cara,  mando  un  augurio  dal  profondo  del  cuor 
commosso  ed  un  tributo  di  devozione  sincera. 

Ed  eccoci  alla  terza  oasi.  Ma  non  fermiamoci 
per  carità  ;  passiamo  oltre.  Essa  porta  il  titolo 
di  Spavento  e  nel  suo  seno  s’ annida  uno  spet¬ 
tacolo  livido,  scarno,  truculento.  È  lo  spettro  del 
colèra,  che  si  mostra  in  tutta  la  sua  orrida  de¬ 
formità.  Fortu natamente  però  esso  è  lontano  da 
noi;  fra  lui  e  noi  sta  in  mezzo  il  mare.  Speriamo 
che  nessun  bastimento  inglese  gli  offra  il  tragitto 
gratis.  Per  parte  nostra  poi  diamo  bando  ad  in¬ 
consulti  timori;  curiamo  l’igiene,  la  pulizia,  vi¬ 
viamo  regolati  in  tutto,  fidenti  nel  Dio  delle  mi¬ 
sericordie  e  rammentiamoci  che  la  prima  delle 
medicine  è  la  tranquillità  dell’  anima.  Ho  detto 
e  per  grazie  di  Dio  anche  finito. 

Addio  quindi  lettori,  addio  lettrici,  o  piuttosto 
a  rivederci  al  prossimo  mese. 

Roma ,  15  luglio  1883. 

Domenico  Panizzi. 


IL  LAMENTO  DEL  TROVATELLO 

Perchè  naqui,  perchè  vivo 
Se  d’  un  pan  che  mi  ristori 
Infelice  io  son  privo 
Se  d’ un  palpito  d’amor? 

Chi  mi  disse  quando  naqui , 

Vieni  o  caro  a  questo  seno  , 

Chi  mi  diede  un  bacio  almeno 
Chi  suo  figlio  mi  nomò? 

Se  gentil,  la  fiera,  i  frutti 
Del  suo  amore  cura  anch’ella 
Perché  mai  peggior  di  tutti 
Tristo  arrise  il  fatto  a  me? 

Chi  non  piange  nel  vedermi 
Senza  pane  e  senza  tetto  ? 

Oh  che  certo  nel  suo  petto 
Non  alberga  umanità? 

Uno  studente  in  un  Ginnasio  Cattolico. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

La  prima  delle  incisioni  che  presentiamo  in 
questo  fascicolo  è  quella  d’  un  uomo  santo  ,  che 
la  Chiesa  ancora  non  ci  autorizza  a  chiamare  così  ; 
ma  che  così  han  chiamato  i  suoi  contemporanei, 
così  chiamarono  i  secoli  successivi,  e  così  a  Dio 
piacendo  chiameranno  solennemente  autorizzati  i 
nostri  posteri.  Il  Luzzago  fu  di  quegli  uomini,  che 
fisso  lo  sguardo  in  Dio,  da  Dio  non  lo  staccano 
mai,  nè  per  fortuna  prospera,  nè  per  fortuna  av¬ 
versa  ;  un  di  quegli  uomini  cui  nè  le  lodi,  nè  le 
ignominie,  nè  la  ricchezza,  nè  la  miseria  modifi¬ 
cano  d’un  punto,  perchè  son  sempre  quelli  umili 
e  fervorosi  innanzi  a  Dio.  Nè  la  loro  è  pusillani¬ 
mità,  è  pochezza  d’animo  ;  che  anzi  sanno  mo¬ 
strarsi  forti  inconcussi,  di  fronte  al  vizio  ed  al¬ 
l’errore  ;  in  loro  è  l’anima  redenta  da  Cristo,  ri¬ 
fatta  sul  modello  del  nuovo  Adamo,  che  non  pre¬ 
sta  orecchio  a  lusinghe  ingannatrici  dei  Luciferi 
di  ogni  età,  che  promettono  tutto  per  toglierci 
il  Tutto.  Si  perdoni  il  bisticcio  ,  che  non  è  tale 
per  chi  ha  come  il  Luzzago  studiato  la  filosofia 
cristiana  nel  Libretto  degli  Esercizii  di  Sant’Igna- 
zio  :  non  è  tale  pei  molti  laici,  che  nelle  vacanze 
trovano  libera  una  settimana,  per  dedicarsi  nella 
solitudine  e  nel  silenzio  agli  esercizii  spirituali. 
Ivi  apprendono  che  sia  la  vita  dell’uomo  in  Dio  ! 
Del  venerabile  parliamo  a  lungo  a  pag.  14  ;  dalla 
egregia  signora  Maddalena  Girelli  abbiamo  avuto 
una  vita  copiosa,  e  poi  un  compendio  stampato 
recentemente  dalla  Tipografia  Salesiana  di  Torino 
(cent.  40)  :  ora  si  stampano  immagini,  si  raccol¬ 
gono  offerte:  autorizzato  dalla  Santa  Sede  quale 
Postulatore  della  causa  è  il  P.  Antonio  Cottinelli 
della  Pace  in  Brescia,  che  ha  tutte  le  doti  per 
riuscire  in  queste  imprese ,  spirito  di  sacrificio , 
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carattere,  virtù,  zelo,  costanza,  fiducia  in  Dio  e 
in  quel  po’  di  bene  che  resta  sempre  in  fondo  al 
cuore  dell’uomo,  quantunque  traviato  dalle  pas¬ 
sioni,  insuperbito  dall’errore,  ubbriacato  dalla  po¬ 
litica,  fossilizzato  dall’amor  proprio  :  e  Dio  e  quel 
po’  di  bene  gli  basteranno  a  formare  quel  che 
lui  vuole  cioè  il  laico-santo  sul  modello  del  Luz- 
zago.  San  Carlo  Borromeo,  San  Filippo  Neri ,  il 
ben.  Alessandro  Salili,  ed  altri  che  stimarono  il 
Luzzago,  lo  coadiuveranno  dal  cielo  per  ottenergli 
in  terra  gii  onori  degli  altari. 

•  • 

Un  meeting  in  Irlanda  é  il  popolo  che  scende 
in  piazza  per  dire  e  domandare  quello  che  vuole. 
Non  v’è  distinzione  di  ceto,  di  età,  di  sesso:  fan¬ 
ciulli,  donne,  uomini,  coll’operaio,  coll’affittaiuolo, 
col  deputato  discorrono  degli  interessi  comuni  : 
l’emancipazione  dell’ Irlanda  dalla  prepotenza  in¬ 
glese;  la  ricognizione  dei  diritti  del  suolo,  del 
lavoro,  della  nazionalità,  della  religione.  Il  qua¬ 
dro,  che  ci  presenta  la  nostra  incisione  a  pag.  18 
bisogna  moltiplicarlo  per  cento  e  talora  per  mille, 
onde  avere  sott’ occhio  la  realtà  di  un’adunanza, 
dove  dieci,  venti,  cento  mila  persone  convengono 
per  animarsi  a  mantenersi  fedeli  alle  grandi  pro¬ 
messe.  Di  mezzo  al  grande  interesse  trova  posto 
il  piccolo  interesse,  di  chi  vende  zolfanelli,  gior¬ 
nali,  commestibili  e  va  dicendo.  Grandi  cartelloni 
indicano  il  motivo  della  riunione. 


Come  ci  siamo  studiati  di  guidare  i  nostri  let¬ 
tori  cortesi  sulle  sponde  del  Tebro  alla  Esposi¬ 
zione  Artistica,  così  é  del  pari  conveniente  che  li 
invitiamo  alla  mostra  industriale  testé  dischiusa 
a  Zurigo,  e  della  quale  si  dicono  tante  belle  cose. 

Perciò  diamo  oggi  il  panorama  della  mostra 
stessa  nella  incisione  disegnata  ed  eseguita  con 


esattezza,  verità  e  diligenza,  proponendoci  di  fa¬ 
vellarne  con  maggior  agio  nel  prossimo  numero. 


Quel  bambino  ancor  in  fascie ,  che  forma  il 
centro  dell’incisione  a  pag.  22,  ha  già  le  sue  sim¬ 
patie.  La  pappa  la  vuole  dal  nonno;  altrimenti 
no;  strilla,  piange.  Come  si  fa  a  non  acconten¬ 
tarlo?  E  il  nonno  paziente  si  è  recato  sotto  il 
pergolato;  ed  ivi  si  è  preso  sulle  ginocchia  il 
bambino  capriccioso,  e  non  senza  destare  l’invi- 
vidia  della  mamma ,  tranquillamente  gli  fa  in¬ 
ghiottire  la  pappa. 

Purché  i  capricci  si  limitino  così:  ma  talora 
c’è  pericolo  che  chi  fin  dalie  fascie  vuole  quel 
che  vuole  e  si  trovi  accontentato;  fatto  grandi¬ 
cello,  pretenderà  ben  altro,  e  allora,  come  dirgli 
di  no? 

Leonardo. 

CORRISPONDENZA 

S.  D.  0.  S.  —  Abbiamo  ricevuto  la  Visita  al 
Camposanto.  Grazie.  Viene  riservata  per  epoca 
opportuna. 

RICREAZIONE 


Sonctlo-Log'o^rifo . 

Baldo  d’ aver  raggiunto  eccelsa  ....  (4) , 

Già  Bismarck  raccogliea  le  vecchie . (5), 

Ornai  persuaso,  colla  sua  bieca  .  .  ,  .  (4), 
D’oscurar  di  Leon  l’alma . f6). 


Ma  il  colosso  prussian,  dal  piè  di  .  . 
S  accorge  ornai  che  invan  scambiò  le 


E  che,  più  forte  dell’  acciar  di . (5) , 

La  Chiesa  vive  di  virtù . (7). 

Colla  tema  nel  cor  conta  i  suoi . (5), 

E  vede  ben  che  nulla  più  gli . (5) 

Per  rialzar  le  sue  cadute . (5). 


Onde,  abbassato  il  brando  di  .  . 
E  insiem  del  capo  la  superba 
Pensa  una  nuova . 


(7), 

•  (6). 

.  (15). 


Roma,  12  luglio  1883. 


Domenico  Panizzi. 


Kclius 


Alfonso  XII 

SACCHI. 


Sciacalli). 

Nel  primier  trova  ricetto 
Ogni  ramo  in  quest)  mondo. 

Sulla  riva  del  secondo 
Sta  la  rana  a  gracidar. 

Sembra  il  tutto  aver  dispetto  , 
(All’ooposto  del  mio  primo ) 

Di  dar  frutti  in  basso  limo  , 

Ma  sui  monti  ama  regnar. 

L.  V. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  1 

Sciarada  :  Annam-Manna. 

Sonetto-Logogrifo  :  Amati  —  già  —  mattia 
—  Stati  —  casati  — -  mia  —  stia  —  smagati  — 
cima  —  Aiaci  —  stima  —  gatti  —  sagaci  — 
CASTIGAMATTI. 

Rebus  :  Dio  è  tremendo  e  giusto. 


Ver  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sodo  indicale  dirigersi  all' Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea;  per  più  volte prezzi  da  convenirsi. 


ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

VERSIONE  DAL  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 


Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’amenità  del  1  a  nar¬ 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofia  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  Ae\Y  Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  ci  ntiene  una  Parte  del  Racconto. 

L  intiera  opera  si  può  avere  dall’ Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  50  franco  di  posta. 


LUMINOSO  FRA  LE  TENEBRE 


IN 

JALOFOTOGRAFIA 

Sistema  Galliiuberti 


Effetto  Sorprendente 


Della  grandezza  di  Cent.  27  per  46 ,  L.  M®.  —  Della  grandezza  di 
Cent.  16  per  27  ,  L.  6.  —  Della  grandezza  di  CeDt.  14  per  19  L.  J$.  Per 
averlo  franco  in  pacco  postale  in  tutto  il  Regno,  aggiungere  Cent,.  50. 

Dirigere  la  domanda  ed  il  Vaglia  in  Milano  a  D.  Luigi  Gallimberti, 
Corso  Porta  Vittoria,  1. 

NB.  Questi  Crocifissi  luminosi  eseguiti  su  cristallo,  con  sistema  particolare, 
non  so  no  da  confondersi  con  quelli  luminosi  fatti  di  gesso  che  si  fabbricano 
in  Isvizzera. 


Ostinelli  Giuseppe,  abitante  in  Milano,  Piazza  di  S.  Stefano, 
Casa  Baroncini,  N.  2,  quarto  piano,  tiene  assortimento  di  stoffe  di 
seta  e  riceve  commissioni. 

Per  seie  Ore  SCI 

si  possono  acquistare  più  di  20  volumi  tutti  istruttivi  e  ricreativi 
editi  dalla  nostra  tipografia,  fra  cui  il  bel  romanzo  storico,  della 
Signora  A.  De-Klische  De  La  Grange:  Guido  Cavalcanti ;  e 
l’altro  di  Bolanden  :  I  nemici  dell'  Impero. 


LARDERÀ  CAMILLO,  GereDte  responsabile. 


Milano,  1883.  —  Tip.  dell'  Osservatore  Cattollieo 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito:  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 

Un  numero  separato  Centesimi  50 


Esca  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 
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ASPETTAZIONE 


ome  devo  espri¬ 
merlo  questo 
.sentimento  che 
mascè  nell’ani- 
'mo  quando  si 
sta  attendendo  una  persona 
o  il  compimento  di  un  fatto? 
• —  Aspettazione.  —  E  sta 
bene?  —  Non  lo  so,  ma  ci 
intendiamo.  — •  Ho  concluso 
le  riflessioni  sul  neo-nato  di 
Somma  Vesuviana  colla  pa¬ 
rola  :  aspetto.  Quale  parola  ! 
La  vita  tutta. 

Io  era  sul  lido  di  Mer- 
gellina.  Nomi  cari  e  cose 
care.  Là  tra  la  luce  e  l’ac¬ 
qua  ,  il  soie  ed  il  mare, 
le  colline  bizzarre  di  tufo 
tagliato  a  ripida  muraglia 
e  le  ville  amene,  al  soffio  di 
un’  aura  fresca,  asciutta, 
salutare.  Non  ti  lamentare, 
povero  prete,  se  ti  mancano 
il  teatro  e  le  conversazioni 
geniali,  non  ti  lagnare  se 
non  perdi  la  serietà  nelle 
distrazioni  mondane  ;  in 
compenso  l’anima,  avvezza 
a  spaziare  in  alto,  ti  porta 
a  rintracciare  e  assapo¬ 
rare  le  innocenti  bellezze 
che  Dio  ha  profuse  nel 
creato.  Sono  per  te,  nel  ra¬ 
pimento  di  entusiasmi  san¬ 
ti  ,  questi  cieli  e  queste 
onde,  e  tu  scorgi  dovun¬ 
que  l’ impronta  di  Dio. 

Napoli  è  una  magnifi¬ 
cenza  indescrivibile  di  me¬ 
raviglie  che  cedono  il  po¬ 
sto  a  meraviglie  ;  non  ha 
Napoli  nulla  di  comune 


S.  E.  il  Cardinale  Carlo  Lavigerie,  Vcsctvo  ili  Tunisi  c  Algeri. 


colle  altre  città ,  eccetto 
quello  che  l’ uomo  vi  ha 
importato  per  provare  una 
volta  più  che  lo  scarabeo 
contamina  il  fiore.  Gli  an¬ 
geli  del  Cielo  esigliati  sce¬ 
glierebbero  Napoli  per  non 
ismarrire  la  ricordanza  del¬ 
la  primitiva  dimora  ;  se  al 
poeta  è  lecito  dire  quello 
che  a  me  è  vietato ,  il 
poeta  direbbe  che  anche  i 
demonii  sono  meno  tristi, 
meno  biechi,  soffrono  meno 
a  Napoli.  Se  Napoli  si  ri¬ 
bella  a  Dio,  Napoli  non 
potrà  avere  perdono.  Se  i 
napoletani  si  rendessero 
eretici,  il  Vesuvio  avrebbe 
diritto  di  coprirli  di  cenere 
come  ha  coperto  Pompei. 
Non  si  può  essere  ingrati 
al  Creatore  che  la  più  bella 
porzione  del  creato  ci  ha 
riserbata.  Napoli,  come  sei 
bella  ! 

Sul  lido  di  Mergellina  lo 
sguardo  seguiva  la  curva 
dolce,  incantevole  che  la 
magica  città,  e  le  citta- 
duzze  gentili  che  le  sono 
unite  per  una  serie  di  edi- 
fìcii  deliziosi,  segna  attorno 
al  golfo  ;  seguiva  le  ali  di 
cigno  delle  inumerevoli  bar¬ 
chette,  il  fumo  e  il  solco 
dei  battelli,  e  il  volo  mae¬ 
stoso  degli  alcioni  perden- 
tisi  là  dietro  Capri  e  Pro- 
cida,  scogli  severi  simili  a 
due  mastini  fedeli  alla  cu¬ 
stodia  del  fatato  bacino  ; 
e  giù  intanto  per  la  nera 
china  il  Vesuvio  si  rav¬ 
volgeva  con  uno  chic  su¬ 
perbo  di  elegante  trascura¬ 
tezza  il  fianco  adusto  nel 
velo  cinerino  del  suo  fumo. 
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L’artista  (1)  ha  dipinto  in  riva  al  mare 
la  fidanzata  seduta  sul  sasso,  rocchio  steso 
nell’  immensurato  piano  azzurro,  in  aspet¬ 
tazione  del  marinaro  che  deve  accompa¬ 
gnarla  all’  altare  e  poi  a  fondare  l’onesto 
focolare  del  lavoratore.  Si  condensano  bru¬ 
ne  e  minacciose  le  nubi,  il  vento  gonfia 
i  marosi  che  si  spingono,  si  urtano,  spriz¬ 
zano  in  stille  frementi,  ricadono  candidi 
di  sinistro  candore.  La  nave  spunta  da 
lungi;  lotta  colla  tempesta  il  fidanzato. 
Raggiungerà  la  riva  ?  Rimarrà  vittima  ? 

Non  vi  ha  più  bellezza  di  cielo,  di  aure, 
di  colli,  di  ville,  di  frutteti,  di  fiori,  per  la 
giovane  che  attende  seduta  sul  sasso,  l’oc¬ 
chio  steso  nell’ immensurato  piano  azzurro; 
nella  sua  mente  la  poesia  non  più  avviva 
le  immagini  ridenti;  sono  sospese  le  crea¬ 
zioni  balde  e  serene  della  speranza;  il 
cuore  tace,  misteriosamente  tumultuando 
nel  vortice  delle  incertezze.  Aspetta  e 
teme;  guarda  e  geme;  il  battello  ad  ora 
sale  a  dominare  i  flutti  e  scompare.  Di 
notte  forse  un’  ondata  furtiva  compirà 
pietosa  il  mesto  ufficio  di  spingere  sulle 
arene  un  cadavere,  il  cadavere  dello  spo¬ 
so.  Ma  chissà  che  vinta  la  prova,  vin¬ 
citore  del  mare,  non  entri  in  porto  ac¬ 
clamato  l’ intrepido  marinaro,  e  diventi 
più  bello  e  più  invidiato,  ed  ella  le  sia 
più  cara  al  racconto  della  pena  patita  e 
più  preziosa,  vicina  al  prode,  nella  più 
sentita  umiltà  del  suo  affetto!  L’animo 
nel  contrasto  della  aspettativa  riflette  le 
terribili  scene  dell'  oceano  indignato ,  e 
1’  oceano  indignato  non  ispecchia  l’azzurro 
del  cielo,  il  verde  delle  sponde,  il  candore 
delle  vele. 

La  vita  intiera,  come  è  gioia  fugace  e 
sventura  perenne,  come  è  amore,  dol¬ 
cezza,  lotta,  dolore,  così  è  speranza  e 
aspettazione.  In  Dio  non  è  distinzione  reale 
delle  prerogative  che  noi  colla  mente  nu¬ 
meriamo  una  ad  una,  sapienza,  giustizia, 
bontà,  ma  tutte  in  lui  le  perfezioni  si 
identificano  nella  pienezza  dell’essere; 
nell’uomo,  un  sentimento  che  noi  proviamo 
ha  relazioni  intime  cogli  altri  sentimenti; 
non  si  prova  pena  senza  richiamare  un 
affetto,  non  si  sente  avversione  senza  su¬ 
bire  attrazione  ;  l’odio  ha  le  radici  nel- 
1’  amore,  l’ invidia  che  denigra  è  ricogni¬ 
zione  del  merito,  la  vendetta  sperde  per 
istinto  di  conservazione.  Le  virtù  che  ab- 
bellano  lo  spirito  umano  sono  come  fiori 
dello  stesso  mazzo,  sono  foglie  olezzanti 
dello  stesso  fiore,  raggi  dello  stesso  sole, 
e  si  uniscono,  si  consertano,  si  confondono, 

1’  una  sorride  coll’  altra  dello  stesso  sor¬ 
riso  di  sorelle  che  si  amano  e  non  s’  ab¬ 
bandonano  mai.  Il  sentimento  che  ci  dà 
l’ aspettazione  è  un  compendio  di  mille 
sentimenti. 

Noi  ci  troviamo  sulla  spiaggia  di  questo 
mare,  ora  placido  ora  turbinoso,  dell’  esi¬ 
stenza;  poggiamo  il  piede  sulle  erbe  verdi 
o  sullo  scoglio  tagliente;  ne  ammiriamo 
un  momento  attraverso  le  illusioni  inge¬ 
nue  e  le  fervide  aspirazioni  l’incanto  e  la 
grandezza,  e  aspettiamo  che  qualche  gio¬ 
conda  cosa  venga  a  rallegrarci  ;  ma  i  va¬ 
pori  contrastano  1’  occhio,  e  i  venti  e  le 
acque  ci  furano  la  vagheggiata  realtà. 
Così,  dal  lembo  dell'  Eden  irrorato  di  la¬ 
grime,  la  prima  sciagurata  madre  di  tanti 
sciagurati,  ripiegava  con  incessante  aspet¬ 
tazione  lo  sguardo  al  soggiorno  delle  deli¬ 
zie;  ma  l’angelo  inesorabile  colla  spada  di 
fuoco  ne  custodiva  la  soglia,  e  le  fonti  lim- 

(1)  Gli  assidui  del  Leonardo  da  Vinci  ricorderanno 
che  noi  abbiamo  riprodotto  nel  fase.  VII!  dell’anno  V 
il  quadro  intitolato  appunto  Aspettazione  !  che  ci 
suo-trerisce  ora  queste  gravi  considerazioni. 

N.  d.  R. 


LEONARDO  DA  VINCI 


pide,  gli  alberi  vergini,  i  frutti  rigogliosi,  la 
pace  imperturbabile,  si  dissecavano,  sfron¬ 
davano,  infracidivano,  svanivano,  mentre  il 
sangue  del  figlio  innocente  irrigava  1’  al¬ 
bero  dell’  odio  e  del  delitto.  Èva  aspetta 
piangendo  la  Redenzione,  e  dopo  di  lei 
aspettano  e  piangono  i  secoli,  sino  a  che 
la  nuova  vita  e  la  nuova  prova  iniziano 
la  serie  nuova  di  gioconde  o  dolorose 
aspettazioni. 

Come  è  forte  ed  inquietante  nel  tenero 
animo  del  bambino  la  aspettazione  !  Lo 
rivela  la  impazienza  stizzosa  e  indomabile 
che  lo  conturba  ;  sembra  che  il  bambino, 
incapace  di  comprendere  la  necessità  di  at¬ 
tendere  e  di  rinunziare  a  tanti  desiderii,  do¬ 
minato  dal  ricordo  della  prima  destinazione 
dell’  uomo  e  della  perduta  armonia  tra  la 
volontà  e  il  suo  oggetto;  oppure,  sembra 
che  il  fanciullo  un  vuoto  intollerabile  ri¬ 
senta,  per  cui  anela  violentemente  a  riem¬ 
pirlo.  Allo  svilupparsi  nell’uomo  di  alcuna 
facoltà,  è  un  nascere,  raddoppiarsi,  cen¬ 
tuplicarsi  di  aspettazioni;  ogni  cognizione 
nuova  desta  un  desiderio,  ogni  desiderio 
ci  pone  in  attesa,  ogni  attesa  è  agita¬ 
zione,  ogni  agitazione  dà  illusioni ,  ogni 
illusione  è  un  disinganno  ,  ogni  disin¬ 
ganno  è  fuoco  di  altre  aspettazioni,  di 
ansie  fervide,  di  ambite  riparazioni,  di 
delusioni  amare.  Così  la  vita  si  contesse, 
e  così  le  apprensioni  perpetuamente  ci 
molestano  ;  il  febbricitante  vive  della  feb¬ 
bre  come  I’  animo  di  perplessità. 

L’  aspettazione  è  penosa  per  l’urto  delle 
forze  brutali  della  natura,  l’acqua,  il  fuoco, 
il  vento,  il  fulmine,  il  terremoto,  la  lava 
del  vulcano,  il  macigno  del  monte,  la  ma¬ 
lattia,  i  veleni.  Un  vasto  disegno  intorno 
al  quale  la  mente  lavora  ricca  di  fiducia, 
è  dissipato  dal  piombo  che  inavvertito  sfug¬ 
gì  alle  dita  inesperte  del  fanciullo  ;  l’aspet¬ 
tazione  di  una  famiglia,  di  una  città,  di 
una  nazione ,  è  così  tradita.  L’uragano 
ha  investito  e  disperso  eserciti  e  mu¬ 
tato  le  sorti  di  un  popolo,  dell’Europa  tutta. 
Quante  aspettazioni  si  trasse  nella  sua 
danza  vorticosa  l’ uragano ,  e  quante  ne 
infranse  al  suolo!  Quell’uragano  era  for¬ 
mato  dalle  goccie  di  rugiada,  dagli  umori 
delle  foglioline  di  rose,  dalle  lagrime  sparse 
dagli  infelici,  dal  sudore  del  povero,  saliti 
in  vapori  a  sfidare  e  oscurare  il  sole,  a 
sconvolgere  l’atmosfera,  e  piombati  a  tron¬ 
care  mille  ambizioni  e  a  fecondarne  altre. 
La  possibilità  e  facilità  conosciuta  che  la 
potenza  cieca  della  natura  distrugga  un 
mondo  di  sogni  e  di  speranze,  tiene  gli 
spiriti  in  pene  inestinguibili. 

Se  l’aspettazione  genera  affanno  e  dispe¬ 
razione  insopportabile,  se  è  rotta  da  forze 
inconscienti  e  da  forze  che  non  conosciamo 
e  che  noi  stessi  imprudenti  sfidiamo,  ci  fa 
più  acri  e  frementi  quando  sia  soggetta 
alle  volontà  libere  dell’uomo,  le  quali  ab¬ 
biate  il  diritto  che  non  vi  contrastino,  e 
nondimeno  vi  contraddicono,  vi  oppugnano, 
vi  stuzzicano,  vi  impazientano,  vi  irritano. 
L’amico  aspetta  amicizia  e  teme  il  tradi¬ 
mento  —  e  quante  volte  ispida,  nera,  bieca, 
gli  si  erge  di  fronte  la  lurida  figura  di  Giuda. 
Il  benefattore  aspetta  riconoscenza  e  pa¬ 
venta  la  villana  dimenticanza.  La  madre 
come  aspetta  l’amore;  come  pavida  attende 
che  ne’ figli  sbocci  il  fiore  di  virtù  che  va 
educando  !  Come  trepido  il  giovane  aspetta 
la  fortuna  e  gli  onori  della  vita!  Come  la 
donzella  aspetta  la  felicità  della  famiglia 
o  del  chiostro!  Si  aspetta  di  venire  rispet¬ 
tati,  che  cessino  gli  insulti,  _  che  la  giu¬ 
stizia  ti  protegga,  che  sia  riconosciuto  il 
tuo  diritto,  che  la  fortuna  ti  assecondi, 
che  la  verità  ti  giovi,  che  i  tuoi  cari  siano 
felici,  che  un  livido  e  tristo  avversario 


non  abbia  a  calpestare  il  tuo  cadavere. 
Ma  tu  vedi  che  rispetto  non  c’è,  non  pro¬ 
tezione,  non  tutela  dell’essere  tuo,  e  temi 
sempre  nel  farti  passo  tra  gli  uomini 
divenga  tu  la  vittima  della  perfidia  e  del¬ 
l’egoismo.  Tu  sai  quanta  tristizia  governi 
il  mondo,  e  pertanto  le  tue  ansie  sono 
tanto  crudeli  quanto  legittime. 

Come  la  fidanzata  che  1’  artista  dipinge 
sulla  spiaggia  di  Mergellina,  anche  noi 
aspettiamo  contemplando  le  stelle  e  il 
mare,  divinando  il  futuro  dai  ruderi  pro¬ 
fetici  del  nostro  passato,  anche  noi  aspet¬ 
tiamo,  le  smanie  irrequiete  e  divoratrici 
in  cuore;  anche  noi  aspettiamo  quello  che 
ci  è  dovuto,  stima  e  giustizia,  non  altro 
—  perchè  non  amiamo  smarrirci  nelle  te¬ 
nebre  che  le  disillusioni  addensano  at¬ 
torno  ai  troppo  fiduciosi  —  non  altro;  ma 
quanto  ci  strazia  il  timore  che  anche  stima 
e  giustizia  aspettiamo  invano  !  Vediamo 
le  onde  accavallantisi  furibonde,  udiamo 
la  tempesta  dei  venti  scatenati,  e  la  di¬ 
sperata  fatica  del  naufrago  e  il  grido  ul¬ 
timo  con  cui  le  vittime  emettono  e  perdono 
l’estrema  speranza,  invochiamo  che  uomo 
accorra  o  la  burrasca  cessi;  la  nostra  pic¬ 
cola  nave  lotta,  i  nostri  cuori  battono 
infuocati  e  addolorati.  Se  l’ umiltà  della 
aspettazione  nostra  avesse  prezzo  nel  mon¬ 
do,  se  la  pena  di  tante  ansietà  fosse  un 
momento  sentita,  se  le  passioni  proterve 
e  gli  inganni  facessero  calma,  se  la  in¬ 
vocazione  di  un  sacro  diritto  non  fosse 
trascurata,  continuerebbero  spietati  i  ma¬ 
rosi  e  implacabili  i  venti?  Ma  questa  stessa 
aspettazione  in  un  desìo  di  giudizio  equo 
da  parte  degli  uomini  della  realtà  che  ci 
tormenta,  non  è  anch’  essa  fonte  di  terri¬ 
bili  perplessità  ? 

Se  le  smanie  della  aspettazione  che  si 
succede  nell’animo  nostro  col  variare  de¬ 
gli  oggetti  ambiti,  noi  ad  un  solo  tempo 
provassimo  • —  non  ne  vivremmo.  Una  prov¬ 
videnza  che  proporziona  la  prova  alla  ca¬ 
pacità  nostra  è  anche  la  regolatrice  del 
dolore  ;  aspettiamo  fremendo  un  evento, 
ci  sembra  che  non  potremmo  durarla  nelle 
incertezze,  e  poi,  al  perdere  ogni  speranza, 
si  forma  dentro  di  noi  la  rassegnazione, 
cupa  in  prima  e  istintiva  come  di  chi  sta 
in  faccia  all’impossibile,  riflessa  poi  e  ra¬ 
gionevole  e  serena.  Mano  mano,  noi  fatti 
alla  sofferenza,  ci  avvezziamo  T  animo  ai 
duri  tormenti  ;  e  lo  sanno  i  tristi  traffi¬ 
canti  dell’altrui  virtù,  lo  sanno  che  pure 
il  gemito  e  il  singhiozzo  si  converte  per 
magistero  divino  in  nota  armoniosa,  on- 
d’  essi,  se  l’ ingiusta  fortuna  e  il  capriccio 
delle  umane  fatuità  li  ha  innalzati  a  do¬ 
minare,  sfruttano  la  forza  dell’  animo  di 
chi  aspetta  nell'  angoscia  e  sa  aspettare. 

L’ aspettazione  infrenabile  del  itene  e 
del  meglio,  la  forza  di  tollerare  le  ansietà 
e  i  disinganni,  la  aspettazione  che  ci  tra¬ 
vaglia  senza  fine  di  alcunché  di  indefinito, 
indica  che  una  grande  mancanza  è  in  noi 
e  che  tendiamo  verso  un  Essere  il  quale 
ci  ha  fatto  sentire  e  la  sua  esistenza  e  la 
sua  fruibilità  e  in  noi  ha  impresso  la  di 
lui  somiglianza.  Coll’elevarsi  verso  questo 
Essere  ,  gli  oggetti  delle  nostre  aspetta¬ 
zioni  si  nobilitano,  allontanandosene  si 
avviliscono,  e  la  aspettazione  stessa  più 
tende  a  ciò  che  circonda  Dio  e  più  si  fa 
sicura,  finché  a  Dio  affisandosi  è  ricca  di 
fiducia  che  in  Dio  cesserà  in  una  eterna 
calma.  Così  tutte  le  trepidante  delle  nostre 
aspettazioni  sono  temprate  da  questa  gran¬ 
de  fiducia,  e  senza  di  essa  non  varrebbe 
la  pena  di  aspettare  di  venir  traditi  o 
dalle  forze  fisiche  o  dalla  infame  malignità 
umana. 

Aspettiamo,  aspettiamo  ;  sono  amare  le 
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ore  di  chi  aspetta  ciò  che  gli  è  dovuto  e 
teme  che  non  avrà  nulla,  ma  aspettiamo; 
aspettiamo  rassegnati;  non  pensino  però  co¬ 
loro  i  quali  affannano  le  legittime  aspet¬ 
tative,  che  la  pazienza  nostra  sia  loro  di 
scusa  ;  aspettiamo...  ma  sino  a  quando  ? 

Sino  alla  morte.  Tu  non  ci  inganni,  o 
Signore,  tu,  tu  solo  compirai  le  nostre 
speranze  ! 


Aveva  concluso  queste  riflessioni  per 
Leonardo  e  seppi  di  migliaia  e  migliaia  di 
famiglie  che  aspettavano  a  Casamicciola  la 
loro  particella  di  contento,  quali  dalle  fati¬ 
che,  quali  dall’  acquisto  della  salute  pro- 


Le  navi  trasportano  i  fuggiaschi  dall’i¬ 
sola  sciagurata  che  colle  acque  stesse 
tanta  aspettazione  ha  destata  e  tanta  sven¬ 
tura  ha  cagionato  ;  sono  innumerevoli  che 
spingono  lo  sguardo  a  ricercare  il  volto 
amato.  È  una  aspettazione  di  affanni,  di 
smanie,  di  terrore  !  E  se  l’atteso  è  morto? 
Se  è  ferito  e  inguaribile  ? 

Oh  !  quali  sorprese  atroci  ci  sono  pre¬ 
parate,  quanti  casi  dolorosi  convertono  in 
agonie  le  nostre  aspettazioni  !  (1) 

Napoli ,  29  luglio  <883, 

A.  Davide. 


—  Io  desidero  solo  che  il  mazzetto  non  mi  co¬ 
sti  troppo,  disse  il  ragazzo. 

—  Oh  !  no,  non  temere....  È  destinato  per  tua 
madre  ?  Un  mazzetto  per  la  mamma  non  costa 
mai  troppo  caro,  sai  ? 

—  No,  rispose  il  ragazzo  commosso,  non  é  per 
la  mamma. 

—  Tanto  più...  dicea  Maria  sospirando ,  ma 
venne  interrotta  da  un  forastiero ,  che  in  quel 
punto  entrava  in  bottega.  Essa  si  fece  tosto  sor¬ 
ridente  in  viso,  e  voltasi  a  costui  disse  :  —  In  che 
cosa  posso  servirla  ? 

—  Desidero  un  po'  di  frutte,  rispose  lo  stra¬ 
niero,  poiché  sono  stanco  ed  assetato. 


Il  sorcio. 


pria,  quali  dalla  sanità  dei  loro  cari,  amici, 
genitori,  figli,  fratelli.  Aspettavano;  la 
notte  era  ieri  scesa  sulle  dolci  speranze 
di  tanti  cuori  ;  aspettavano  dormendo  che 
il  nuovo  giorno  aumentasse  la  loro  fi¬ 
ducia. 

La  terra  trema,  la  città  si  move,  le 
case  diroccano  e  sprofondano  nelle  vora¬ 
gini,  le  macerie  coprono  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  cadaveri,  e  migliaia  di  famiglie 
sono  gettate  nella  più  cupa  mestizia.  Na¬ 
poli  aspetta  che  il  disastro  sia  meno  ter¬ 
ribile  dell’  annunzio  ;  aspettano  da  tutta 
Italia  piangendo  cento  e  cento  madri  di 
conoscere  la  sorte  dei  figli  loro.  0  cruda 
aspettazione! 


LA  PICCOLA  FRUTT AJDOLA 

(Dal  tedesco) 

(ContiDuazioDC  e  fine,  vedi  N.  2  ) 

—  Vedi,  amico  mio,  come  diviene  bello  questo 
mazzetto  ;  ancora  una  rosa,  e  poi...  oh  ?  gua’  i 
bei  garofani  !  . . . .  Potrei  aggiungerne  ancora,  ti 
pare  ? 


(1)  Del  disastro  di  Casamicciola  il  nostro  A.  Da¬ 
vide  ha  scritto  lettere  pietose  che  pubblicammo  nel- 
V Osservatore  Cattolico  degli  scorsi  giorni,  implorando 
carità  per  i  disgraziati.  Anche  gli  abbonati  del  Leo¬ 
nardo  non  lascino  senza  risposta  l’appello. 


—  Scelga  qui ,  signora....  Ma  no ,  le  migliori 
qualità  sono  qui....  Le  assaggi....  Come  le  trova 
queste  pesche  ? 

—  Eccellenti ,  fanciulla  mia. 

—  S’accomodi,  signore;  è  più  gustosa  se  si 
mangia  sedendo. 

E  voltasi  di  nuovo  al  fanciullo  ; 

—  È  desso  forse  per  il  tuo  padrino  ? 

Non  lo  conosco.  Ma  ve'  cosa  singolare  !  ri¬ 
spose  commosso  il  ragazzo.  È  per  mia  sorella . . . 

—  Ah  !  tu  hai  una  sorella  ?  riprese  Maria  fis¬ 
sandogli  in  volto  gli  sguardi. 

—  Lo  spero  almeno  ! 

—  Come  !  non  lo  sai  ? 

—  Per  mia  sventura  non  so  se  vive  ancora. 
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_  Poverino  !  fece  Maria..  Ma  come  vuoi  dun¬ 
que  presentarla  di  questo  mazzetto  ? 

_  Mia  sorella  aveva  nome  Maria  ,  rispose  il 

ragazzo.  Io  tengo  nella  mia  camera  una  statuetta 
della  B.  Vergine,  che  pur  si  chiamava  Maria. 
Nella  sua  mano  aperta  deporrò  il  mazzetto,  onde 
mi  faccia  trovare  la  sorella. 

—  Come  ti  chiami  tu  ? 

—  Il  mio  nome  è  Carlo, 

—  Ah  !  sciamò  la  giovinetta,  anch’io  ho  nome 
Maria,  ed  avevo  un  fratello  di  nome  Carlo. 

—  Vive  egli  ancora  ? 

_  lo  so,  rispose  Maria ,  e  le  scorreano 

le  lagrime  sulle  rosee  guance.  Mi  fu  tolto  un 
giorno  che  tutti  i  fanciulli  dovevano  essere  affo¬ 
gati. 

_ Anch’io  perdetti  la  sorella  nel  giorno  stesso. 

Maria  depose  sul  banco  il  mazzetto  di  fiori. 
Questi  confronti  ia  commovevano  vivamente. 

—  Io  aveva  comandato  a  mio  fratello  che  non 
mi  abbandonasse,  che  non  si  allontanasse  da  me, 
mentre  dormivo  vinta  dal  sonno. 

_  Ee  stesse  parole  mi  disse  mia  sorella. 

—  Mio  Dio!...  proruppe  Maria  fattasi  pallida  e 
tremante.- 

—  Io  avevo  allora  tre  anni,  ma  mi  ricordo  di 
tutto  come  se  fosse  cosa  d’ieri,  continuava  il 
fanciullo.  Mia  madre  giaceva  assassinata  sotto  un 
ce-pnglio  ;  io  e  mia  sorella  dividevamo  un  pezzo 
di  pane  nero  sopra  una  carretta  carica  di  fieno  ; 
venimmo  quindi  condotti  sopra  una  piazza  affol- 
lata  di  fanciulli  ;  mia  sorella  mi  ingiunse  di  non 
abbandonarla;  io  ero  accoccolato  ai  suoi  piedi 
e  addormito,  quando  un  vecchio  signore  mi  sve¬ 
gliò  e  mi  trasse  dietro  a  se,  mi  tenne  ed  educò 
sino  al  presente. 

_  E  il  nome  di  tuo  padre?  dimandò  Maria, 

che  poteva  a  pena  respirare  ,  nella  convinzione 
che  quel  ragazzo  tosse  suo  fratello. 

—  Pai  re  rispose  questi. 

—  Paire,  è  questo  tatto  intero  il  suo  nome? 

_  No,  esso  comincia  diversamente.  Mia  sorella 

si  sforzò  ripetutamente  di  farmelo  entrare  nella 
memoria,  ma  io  lo  dimenticai.  Se  non  m  inganno 
c’era  un  Beati  assieme. 

Maria  svenne.  Lo  straniero  aveva  cessato  di 
mangiare  per  udire  il  colloquio  dei  fanciulli, 
che  lo  interessava  nel  massimo  grado.  Quando 
vide  Maria  vacillare,  si  affrettò  in  di  lei  aiuto. 

Al  grido  del  forassero  e  del  ragazzo,  Feli¬ 
cita  che  si  trovava  in  una  camera  vicina  accorse 
tosto,  e  prodigò  a  Maria  le  più  tenere  cure.  Pre¬ 
sto  questa  riebbe  la  conoscenza,  volse  intorno  gli 
sguardi,  gridò  forte,  abbracciò  la  sua  madre  adot¬ 
tiva,  e  senza  rispondere  alle  multe  dimande  che 
venivanle  fatte,  usci  ratta  fuori  della  camera,  e 
in  breve  ritornò  con  una  borsa  in  mano. 

—  Prendi,  Carlo  ,  disse  ella  abbracciandolo, 
prendi  fratello  mio,  qui  sta  il  danaro  pel  tuo  ri¬ 
scatto. 

—  Costui  è  dunque  tuo  fratello? 

_  Proprio  lui,  rispose  Maria  in  un  estasi  beata 

del  più  puro  gaudio;  egli  è  mio  fratello  Carlo  di 
Beaurepaire. 

_  Miei  figli,  miei  cari  figli  !  esclamò  allora  il 

forastiero,  abbracciando  e  stringendosi  al  seno  i 
due  fratelli.  Ma  può  egli  essere  una  realtà?  O 
non  sarebbe  un’illusione?.,.  Siete  voi  veramente 
i  miei  figli?  Maria  e  Carlo  di  Beaurepaire...  Non 
può  essere  altrimenti  ? 

_  Mia  madre,  disse  Maria,  chiamavasi  la  si¬ 
gnora  di  Beaurepaire. 

_  Anch’io  me  ne  licordo,  disse  Carlo. 

_  Noi  abitavamo  in  Tours  ,  riprese  Maria,  e 
di  là  venimmo  al  luogo  ove  la  mamma  fu  uccisa. 
—  Oh!  si,  voi  siete  proprio  i  miei  figli,  disse 


il  forastiero  commosso  profondamente,  stringendo 
nelle  sue  braccia  Maria  e  Carlo,  e  bagnando  le 
loro  gote  di  lagrime. 

_  Come  si  chiamava  vostra  mamma,  figli 

miei  ? 

—  Giovanna,  rispose  Maria. 

—  Grazie,  mio  Dio  !  esclamò  il  signore  di  Beau¬ 
repaire,  alzando  gli  occhi  al  cielo.  Io  ti  benedico 
e  ti  lodo,  poiché  tutto  non  perdetti,  e  ebbi  il  bene 
di  ritrovare  i  miei  figli- 

Sedata  alquanto  la  prima  commozione,  il  signore 
di  Beaurepaire  si  guardò  intorno,  e  vide  per  la 
prima  volta  la  fruttaiuola,  seduta  in  un  angolo 
della  camera,  piangente. 

_  Oh!  perdonate,  buona  donna,  i  trasporti  d’un 

padre,  che  si  credeva  ormai  solo  al  mondo,  disse 
volgendosi  ad  essa.  La  Provvidenza  m’  ha  fatto 
oggi  ritrovare  i  miei  figli,  e  ridonato  il  mio  pa¬ 
trimonio  perchè  li  possa  lasciare  fra  gli  agi  re¬ 
dati  dai  nostri  maggiori.  La  mia  riconoscenza  è 
tanto  grande  che  non  mi  è  dato  esprimerla;  dite 
voi  come  possa  ricompensarvi  del  bene  fatto  alla 
mia  Maria. 

—  Io  non  la  salvai  dalla  morte  per  essere  pa¬ 
gata,  disse  Felicita. 

_  Lo  credo  ;  un  più  nobile  motivo  vi  avrà 

guidata... 

—  Erano  si  giovani  e  si  cari,  i  poveri  piccini! 
s’ amavano  tanto!  Volevano  essere  salvati  insieme 
o  insieme  morire!  Chi  avrebbe  agito  diversamente  ? 
Ma  ora,  Maria,  vuoi  tu  abbandonarmi? 

_  Oli  non  ti  dimenticherò  mai,  buona  mamma 

disse  Maria  gettandosi  al  collo  di  Felicita,  tu 
sarai  sempre  la  mia  cara  mamma.  Non  sei  tu, 
che  mi  hai  salvata  la  vita? 

Il  signor  di  Beaurepaire  capì  che  il  d  dorè  di 
Felicita  nel  perdere  la  figlia  adottiva,  non  poteva 
essere  lenito  col  danaro,  onde  l’invitò  a  passare 
qualche  tempo  al  suo  castello.  Narrò  poi  com  e- 
gli  avesse  sempre  sperato  di  ritrovare  i  pegni 
del  suo  amore,  come  non  aveva  risparmiato  cure, 
nè  spese  per  giungere  al  compimento  di  questo 
suo  fervido  desiderio.  Oggi  appunto  aveva  rico¬ 
minciato  le  sue  ricerche,  quando  la  sete  e  la 
stanchezza  lo  condussero  nella  bottega  della  frut¬ 
taiuola.  Ora  ringraziava  il  Signore  che  avesse 
inspirato  a  Carlo  il  penderò  di  offrire  un  maz¬ 
zetto  di  fiori  alla  santa  Patrona  di  sua  sorella. 

_  È  un  pensiero  eh’  ebbi  tutti  gli  anni,  af¬ 
fermò  Carlo. 

_  E  che  ci  fece  così  felici  !  compì  Maria. 

Voglio  ora  finire  il  mazzetto,  poi  lo  conserverò 
per  tutta  la  vita  come  ricordo  di  quest’ora  for¬ 
tunata. 

_  Ma  i  fiori  avvizziranno,  osservò  Carlo. 

_  Non  importa;  li  chiuderò  in  una  casset- 

tina,  e  li  terrò  come  preziosa  reliquia. 

_  Oh  !  sorella  mia,  disse  Carlo,  tutti  gli  anni 

offriremo  un  bel  mazzo  di  fiori  alla  Vergine. 

Il  signor  di  Beurepaire  si  diresse  quindi  con 
Carlo  ver-o  l’abitazione  del  generoso  uomo,  che 
l’aveva  salvato  dalla  morte,  e  lo  riconobbe  con 
piacere  per  uno  de’ più  cari  amici  della  sua  gio¬ 
ventù.  Questi  si  staccò  a  malincuore  da  Carlo, 
ma  si  consolò  pensando  che  formava  la  felicità 
del  suo  amico.  Felicita  tenne  l'invito  del  signor 
di  Beaurepaire,  e  passò  qualche  tempo  al  suo 
castello.  Quando  ritornò  alla  vecchia  ed  umile 
bottega,  la  trovò  con  sua  sorpresa  rifornita  di 
fiori  e  di  frutte,  ch’era  un  incanto  a  vederla. 

Cecchina  Giudici. 


LA  CHIOMA  D’IDA 

NOVELLA  FANTASTICA 


AI,  CHIARO  BARONE  DI  SANTA  I.UCIA 

SAVERIO  MATTE1 

egregio  letterato,  gentile  poeta,  cavaliere  correttissimo 


E  ministre  gli  'Uè  beate  Menti 
Co-  cori  prendano 
Di  ci  scUeJuua  stella; 

Tommaseo  La  terra  e  i  cieli. 


Sai  tu  perchè  del  tuo  bel  crin  le  anella 
Brillan  come  topàzi  a’  rai  del  dì? 

È  d’  angelico  amore  una  novella 
Che  se  tu  in’  odi  ti  dirò  cosi  : 

Reggea  d’un  astro  i  luminosi  giri 
Uno  tir  que’  fantasmi  sovruman  , 

Che  ne’ tuoi  sogni  vergini  tu  miri 
Talor  dal  Cielo  stenderti  in,  man. 

Quella  celeste  imagine  fulgente  ^ 

Alla  terra  lo  sguardo  un  dì  chinò  , 

E  d’  un  verzier  sulla  famiglia  olente 
Per  un  rapido  istante  lo  P‘>sò. 

In  mezzo  a’  fior  fragrante  si  schiudeva 
Una  mesta  viola  del  pensier , 

Che  nelle  verdi  foglie  s’ascondeva, 

Quasi  sdegnosa  d’ ogni  um.in  piacer. 

Di  quel  pu  or  lo  spirto  innamorato 
Volle  d’  un  lampo  il  fiore  carezzar, 

Che  sul  fragile  cespo  inebriato 
In  quella  fiamma  parve  tremolar. 

Splendeva  tutto,  ed  era  più  gentile 
Nel  sorriso  vivissimo  d’amor. 

S’ ergea  sul  gambo,  e  pur  restava  umile 
In  una  dolce  luce  di  candori 

E  quel  divin  dalla  smagliante  stella 
Che  m  alta  sfera  vagheggiava  il  sol, 

La  mammola  trovò  torse  più  bel  La 
Che  non  degli  astri  l’ infinito  stuol. 

E  piovendo  di  raggi  un  fascio  ardente 
Del  vago  fior  sul  delicato  stei , 

Su  per  le  vie  dell’etere  lucente 
Lieve  scala  ne  te’  tra  terra  e  ciel. 

Su  quella  allor  dal  s  m  desir  sospinto, 
In  giù  precipitando  si  lanciò  , 

E ’l  vago  fiore,  dall’ amor  già  vinto 
D’  un  rutilante  amplesso  irradiò. 

E  nel  delirio  del  suo  divo  all'etto 
Volle  strapparlo  al  profumato  asil  , 

Ne’ suoi  fu lg  -tì  ognor  tenerlo  stretto, 
Dargli  l’ebbrezza  d’un  etern  •  Aprii. 

E  con  esso  rivolto  alla  raggiante 
Scala  che  terra  e  ciel  pareva  unir. 

Come  baleno  quell’ eccelsi)  amante 
S’innalzò  per  lo  spazio  di  zaffir. 

Ma  gli  aurei  fili  all’ inusato  pondo 
Per  un  istante  parvero  piegar. 

Per  un  istante....  e  giu  nel  nostro  mondo 
Lo  spirto  insieme  al  fior  potea  restar. 

Pur  da  una  forza  magica  rapito, 

E  amor  centuplicando  d  suo  poter, 
Volando  per  le  vie  dell'  infinito 
Li  rattenne  dell  Etra  nel  sentier. 

E  col  fior  si  levò  nel  firmamento 
Fiso  mirando  il  regno  suo  di. in. 

Lo  giunse,  e  nel  delirio  d’un  momento 
Sperò  col  fiore  es=cr  beato  alfìn. 

Ma  nel  gioir  dell’impeto  supremo 
Al  soglio  scintillante  si  posò. 

Quando  la  scala  dal  suo  punto  estremo 
D’improv'iso  oscillando  si  spezzo. 

Pur  dal  suo  divo  amor  tutta  compresa 
Seguendo  nel  suo  slancio  il  suo  fedel, 

La° viola  nell’etere  sospesa 
Restò  librata  fra  la  terra  e  l  Ciel  I 
Si  vide  allor  per  1’ azzurrina  vòlta 
Un  errabondo  lustro  ire  e  redir. 

Chè  la  pallida  fiamma  all’astro  volta 
Ne’ giri  eterni  lo  volea  seguir. 

Il  fior  così  nel  Cielo  sollevato 
Dava  allo  spirto  il  raggio  sto  gentil, 

E  dall’astro  candente  reclinato 
Ei  palpitava  per  quel  lume  umil. 

Ma  il  sidereo  scaleo  che  1  amorosa 
Coppia  nel  voi  fantastico  sfiorò , 

Come  tremula  pioggia  luminosa, 

t  «..1  T*rvo-fr»n  crlnho  S  inchinò. 


LEONARDO  DA  VINCI 


E  a  te  piccina  che  alla  luce  appena 
Schiudevi  di  tue  ciglia  lo  splendor  , 

La  bianca  inghirlandò  fronte  serena, 

E  t’intes.-è  sul  capo  un  velo  d’or! 

Così  del  tuo  bel  crin  le  vaghe  anella 
Si  vedon  come  raggi  tremolar  , 

Serbati  del  fior  l’ olezzo,  e  della  stella 
Hanno  il  vivo  ed  etereo  sfavillar. 

Napoli,  1882. 

VlNCENZlNA  DE  FeI  ICE  ved.  LANCELLOTTI. 


TALI  A 

o 

FABIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  N1CEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 

(Continuazione,  vedi  N.  I) 

Metrodoro  s’affrettò  ad  approfittare 'dell’avver- 
timento  ,  che  Ario  gli  trasmise  da  parte  di  Eu¬ 
sebio  di  Nicomedia.  L'elogio  di  Fausta  fu  la  parte 
più  studiata  del  suo  discorso.  Egli  paragonò  l’im¬ 
peratrice  a  tutto  quanto  vi  ha  di  più  prezioso 
nei  tre  regni  della  natura,  alle  più  grandi  dee 
dell’Olimpo,  e  agli  angeli,  che  presiedono,  sotto 
gli  sguardi  del  Signore  .  al  governo  delle  sfere 
celesti.  Egli  pensò  che  fra  tante  similitudini  una 
almeno  se  ne  troverebbe ,  che  accarezzasse  l’ a- 
mor  proprio  dell'  imperatrice.  Quand’  ebbe  com¬ 
pita  la  sua  arringa ,  quando  l’ ebbe  riveduta  e 
corretta,  e  fu  contento  d’  ogni  frase ,  Metrodoro 
partì  per  Roma  colla  sua  figlia.  Essi  condussero 
con  seco  i  due  schiavi  ,  che  trattavano  con  dol¬ 
cezza  bastante  da  non  far  loro  desiderare  la  li- 
‘bertà. 

Tosto  che  Valeriane  fu  avvisato  dell’arrivo 
del  retore  e  di  sua  figlia ,  si  affrettò  di  andare 
ad  offrire  loro  i  suoi  servigi  neW’lsnla,  ove  ave¬ 
vano  prese  ad  affitto  un  appartamento  per  il  tempo 
che  dovevano  restare  a  Roma.  La  casa  era  si¬ 
tuata  nelle  vicinanze  del  Quirinale.  Come  dipin¬ 
gere  la  gioia  di  Valeriano  quando  potè  ritro¬ 
varsi,  come  ad  Arles ,  fra  Metrodoro  e  sua  fi¬ 
glia  !  Essi  ricominciavano  dunque  a  passare  in¬ 
sieme  qualche  ora  dolce.  Egli  ringraziava  il  cielo 
che  gli  accordasse  la  grazia  di  rivedere  Talia , 
più  presto  di  quanto  sperava.  Nulla  trovava  di 
mutato  in  lei.  La  sua  maestosa  beltà  nulla  aveva 
perduto  del  suo  splendore.  I  suoi  occhi  vibra¬ 
vano  sempre  i  medesimi  raggi ,  la  voce  conser¬ 
vava  il  suo  accento  melodioso.  Ma  pareva  più 
seria.  Il  sorriso  moveva  meno  di  spesso  le  sue 
labbra,  e  una  nube  di  tristezza  velava  ad  ora  ad 
ora  la  graziosa  sua  fronte.  Ma  Valeriano  non  si 
avvide  di  questi  segni  d’  una  secreta  inquietu¬ 
dine.  Era  sì  felice,  che  non  poteva  supporre  la 
spina  nascosta  di  Talia.  Egli  non  saziavasi  di 
ammirare  per  quale  serie  d’avvéniménti  inattesi 
essi  avevano  abbandonato  l’uno  le  frontiere  delle 
Gallie.  l’altra  le  rive  d’Egitto  per  ricongiungersi 
a  Roma.  Amava  credere  che  la  Provvidenza  pro¬ 
teggesse  il  suo  amore,  mentre  pure  vegliava  alla 
salvezza  dell’impero  romano. 

Metrodoro  non  dovette  molto  eccitare  Vale¬ 
riano,  perchè  gli  raccontasse  i  particolari  delia 
sua  vita  ,  dal  giorno  in  cui  gli  aveva  dato  1’  ul¬ 
timo  addio  sulla  nave  ,  che  lo  ricondusse  in  pa¬ 
tria.  Egli  fece  palpitare  di  gioia  il  cuore  a  Ta¬ 
lia ,  dicendole  come,  dopo  la  di  lei  partenza,  il 
soggiorno  d’Arles  gli  era  divenuto  penoso.  Ri¬ 
cordò  Rodania  ,  le  fattezze  della  quale  gli  ram¬ 
mentavano  quelle  di  colei ,  che  lamentava  lon¬ 
tana.  Disse  con  quale  arte  quella  giovinetta  ce¬ 
sellava  la  pietra,  e  mostrò  il  cammeo  ricevuto 
da  lei  prima  di  partire  da  Arles.  Nell’ esami¬ 
narlo  provava  essa,  Talia,  un  senso  di  gelosia? 
Perchè  non  avrebbe  dovuto  temere  un  cambia¬ 
mento  nelle  affezioni  umane  ,  lei,  che  sì  infelice- 
mente  avea  mutato  l’amore  del  suo  Dio  ?  Ap¬ 
punto  perchè  ella  aveva  cessato  d’essere  fedele 
a  Gesù  Cristo,  perchè  Valeriano  non  poteva,  egli 
pure,  cessare  un  giorno  d’amarla  ? 

Per  il  momento  non  poteva  dubitare  dell’a¬ 
more  del  giovane  tribuno  militare.  Era  per  de¬ 
liziarla  ch’egli  raccontava  i  più  curiosi  episodi 
della  sua  campagna  contro  i  Franchi ,  e  delle 
due  battaglie  date  a  Licinio,  con  un  ardore  giu¬ 
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stificato  dall’evento.  Discorreva  delle  sue  conver¬ 
sa/ioni  con  Lattanzio ,  e  Optaziano.  Lodava  a 
cielo  il  coraggio,  la  purezza  dei  costumi ,  la  so¬ 
lida  pietà  di  Crispo. 

—  Io  spero,  caro  Metrodoro,  che  vedrete  da 
vicino  cotesto  giovane  principe.  Vi  dovrete  la¬ 
sciar  sedurre  dalla  grazia  de’ suoi  modi,  e  con¬ 
verrete  meco,  ch’egli  è  perfetto. 

—  Estima  egli  l’eloquenza  un  po’ più  che  non 
usino  fare  gli  uomini  di  guerra? 

—  Se  non  avesse  gusto  d  belle  lettere  ,  Lat¬ 
tanzio  suo  maestro  non  direbbe,  che  è  l’opera 
sua  miglio  e. 

Quando  Valeriano  ebbe  fatto  il  racconto  della 
sua  vita  con  quell'estro  espansivo,  che  gli  dava 
la  sua  allegria,  pregò  Talia,  che  fosse  altrettanto 
cortese  da  dirgli  le  sue  vicissitudini  di  questo 
frattempo.  Ella  pensò  che  non  era  quello  il  mo¬ 
mento  di  dichiarare,  come  avesse  abbandonato  la 
Chiesa  Cattolica  per  farsi  zelante  propagatrice 
delle  dottrine  di  Ario.  Sera  per  altro  decisa  di 
dir  tutto  a  Valeriano  fin  dal  primo  istante  del 
loro  ritrovo,  ma  quell’altero  coraggio  ,  di  cui  a- 
veva  dato  tante  prove  per  le  strade  d’Alessandria, 
svanì  d’improvviso.  Ella  si  sentiva  padroneggiare 
da  Valeriano  ,  cosi  fedele  al  suo  Dio  ed  al  suo 
principe,  cerne  a  colei,  che  aveva  riputata  degna 
di  ricevere  la  dichiarazione  dei  suo  amore.  Quan- 
d’ ella  avesse  fatto  la  fatale  confessione ,  forse 
doveva  rinunciare  alla  dolcezza  di  essere  tenera¬ 
mente  amata.  Le  costerebbe  troppo  sacrificio  il 
turbare  sub  to  questo  puro  amore,  che  si  pre¬ 
sentava  con  tanta  vaghezza,  dopo  sì  lunga  sepa¬ 
razione.  Ella  non  diede  che  risposte  tendenti  a 
schivare  ogni  schiarimento,  alle  domande  di  Va¬ 
leriano. 

—  La  nostra  vita  si  passò  calma  e  uniforme. 
L’Egitto  non  fu  turbato  dalla  guerra  che  diede 
a  Costantino  l’Oriente.  Gli  abitanti  d’Alessandria 
non  hanno  più  gustose  distrazioni  che  di  udire 
declamare  i  retori  o  discutere  i  filosofi. 

—  Ho  udito  narrare  che  era  sorto  laggiù  un 
novello  sofista;  egli  si  chiama,  credo,  Ario. 
Pareva  che  cotesto  bestemmiatore  volesse  risu¬ 
scitare  l’eresia  di  Paolo  samosatense,  e  miscono¬ 
scere  la  divinità  del  nostro  Salvatore.  È  egli 
vero  che  mise  sossopra  tutto  l'Egitto  ?  Lo  cono¬ 
scete  ?  l'avete  udito  ? 

—  È  uno  degli  amici  di  mio  padre. 

—  Davvero  !  Voi  siete  dunque  in  grado  di  sa¬ 
pere  se  è  un  uomo  pericoloso. 

—  Egli  non  è  a  fidarsi  di  ciò  che  reca  la  no¬ 
mea,  rispose  Talia  arrossendo.  Le  pareva  che  a- 
gisse  da  vile  nel  celare  il  suo  pensiero,  e  nel  ri¬ 
manersi  dal  pigliare  vivamente  la  difesa  di  A- 
rio.  Ma  non  sapeva  decidersi  a  fare  così  presto 
una  dichiarazione,  che  poteva  avere  conseguenze 
temute.  Voleva  preparare  bel  bello  Valeriano  ad 
una  intera  confessione.  Ella  aggiunse  quindi,  con 
violento  sforzo  per  nascondere  la  sua  agitazione  : 

—  Quanti  fantasmi  paiono  terribili  veduti  in 
lontananza  ,  e  cessano  di  spaventare  appena  si 
fanno  più  vicini. 

—  Quali  sono  in  fondo  le  dottrine  di  Ario? 

—  Mi  sarebbe  difficile  il  farne  una  esposizione 
completa.  Io  so  soltanto  ch’egli  insegna  non  po¬ 
tere  Dio  aver  creato  il  male . . . 

—  Così  crediamo  pure  noi  tutti. 

—  E  che  il  Verbo  è  la  più  sublime  creatura. 
—  Anche  questa  è  la  nostra  fede. 

—  Che  non  può  esservi  che  un  solo  Dio. 

—  Noi  non  parliamo  diversamente. 

—  Voi  vedete  dunque,  che  non  è  poi  cosa  si 
dannosa. 

Metrodoro  cominciava  a  dare  nelle  impazienze. 
Egli  capiva  che  se  le  domande  di  Valeriano  si 
facessero  più  precise,  sua  figlia  sarebbe  intrigata 
per  rispondere.  Si  affrettò  di  volgere  ad  altro  la 
conversazione. 

—  Prima  ch’io  reciti  la  mia  arringa  innanzi 
all’ imperatore,  vorrei,  mio  caro  Valeriano,  sot¬ 
toporla  al  vostro  giudizio. 

—  La  sentirò  ben  volontieri.  Mi  farà  risov¬ 
venire  il  tempo,  in  cui  applaudiva  alle  vostre 
declamazioni  nel  teatro  di  Arles. 

—  Mi  direte  voi  con  franchezza  il  vostro  giu¬ 
dizio  ? 

■ —  Io  stimo  troppo  il  vostro  talento  per  no- 
unire,  se  fa  d’  uopo,  la  critica  alle  lodi. 

Metrodoro  lesse  la  sua  arringa  coll’  enfasi  so¬ 
lita,  facendo  spiccare  ogni  parola,  e  arrestan¬ 
dosi  dopo  qualche  squarcio  meglio  riescito. 

—  Che  ne  pensate  voi  ?  domandò,  con  ciera 
soddisfatta,  poi  eh’  ebbe  compita  la  sua  lettura. 


—  È  un  bel  pezzo  d’eloquenza,  e  sono  sicuro 
che  la  corte  ne  sarà  incantata.  C  e  la  vostra 
consueta  eleganza,  le  vostre  comparazioni  inge¬ 
gnose,  le  vostre  frasi  abilmente  accoppiate.  Io 
avrei  preferito  un  po’  più  di  semplicità,  ma  questo 
stile  pomposo  è  forse  adatto  quando  si  deve  par¬ 
lare  innanzi  all’imperatore.  Io  non  vi  farò  che 
due  osservazioni:  Vii  non  dite  niente  di  Crispo, 
e  parlate  troppo  di  Fausta.  Voi  fate  dell’ impel 
ratrice  un  elogio  che  passa  ogni  limite. 

—  Si  dice  che  ami  d’essere  lodata. 

—  Non  è  questa  una  ragione  per  prodigarle  le 
lodi.  Credete  voi  che  meriti  d’essere  esaltata  fino 
alle  nubi  ? 

—  E  come  non  esaltarla  un  po’,  se  è  vero  che 
è  dessa  che  regna  e  governa  ? 

—  E  pur  troppo  vero,  cb’essa  ha  saputo  pren¬ 
dere  sullo  spirito  di  Costantino  un  impero,  di  cui 
tutti  gemiamo.  Se  io  credessi  alla  magìa,  direi 
che  essa  gli  ha  fatto  bere  qualche  filtro  prepa¬ 
rato  col  soccorso  dei  demoni.  Ma  non  è  col  lo¬ 
darla  a  cielo,  che  combatteremo  la  sua  influenza. 

—  Un’altra  volta  sarò  più  riserbato,  ma  ira 
guasterei  il  mio  discorso,  se  stralciassi  qualche 
passo,  intorno  al  quale  studiai  con  cura  partico¬ 
larissima. 

—  Fatemi  almeno  il  favore  d’aggiungere  al¬ 
cune  linee  in  onore  di  Crispo.  L’imperatore  vi 
sarà  riconoscente  di  tutto  il  lene,  che  direte  di 
suo  figlio. 

—  M’ ingegnerò  di  trovare  due  o  tre  belle 
frasi.  Io  posso  paragonarlo  al  giovane  Astianatte, 
figlio  d’  Ettore,  o  a  Gionata  figlio  di  Saulle.... 

—  Paragonatelo  a  chi  vorrete,  ma  non  dimen¬ 
ticatelo.  Voi  rechereste  dispiacere  a  tutti  coloro, 
che  hanno  combattuto  a  suoi  fianchi. 

(  Continua). 


.A.  IL.  I_i  .A.  ÌNTIMA  IDA 

NINNA  NANNA 

ALLA  GENTILE  AMICA  IRENE  SPINELLI 
DUCHESSA  DI  MAIIIANELLA 
PER  RISCONTRO  DI  CORDIALE  AFFETTO 

Deh  vieni  sonno,  vieni  giù  dal  cielo, 

Su  quest’angelo  mio  stendi  il  tuo  velo, 
Da’ zefiri  d’ aprii  vieni  portato, 

Vieni  ravvolto  in  un  manto  gemmato, 
Sfiora  un  istante  co’  tuoi  vanni  d’  uro 
Del  suo  morbido  crin  l’aureo  tesoro, 

E  ai  suo  pensier  col  raggio  luminoso 
Schiudi  de’ sogni  il  mondo  vaporoso, 

Falle  sognare  farfallette  e  fiori , 

Genietti  alati,  silfidi  ed  amori. 

Ma  se  tu  vuoi,  gentil,  che  vinto  sia 
Ogni  voi  di  più  calda  fantasia  , 

Se  in  celeste  vision  le  vuoi  mostrare 
Quanta  in  terra  beltà  possa  brillare , 
Mentre  dorme,  nell’  estasi  riflessa 
Fa  ch’ella  possa  rimirar  sé  stessa. 

E  certo  allor  nel  dolce  suo  sorriso 
Come  un  lampo  vedrà  del  Paradiso  ; 

E  de’  begli  occhi  suoi  nelle  faville, 

Del  primo  sol  le  vivide  scintille  : 

Delle  sue  guance  nelle  vaghe  rose 
Le  boreali  aurore  luminose; 

E  nelle  grazie  delle  sue  movenze 
D’ignote  stelle  i  moti  e  le  parvenze. 
Perchè  il  Signor  quando  il  suo  fral  terreno 
Degnò  formar  nel  mio  commosso  seno, 
Tolse  all’  Eliso  un  fascio  di  fulgore, 

E  in  uno  slancio  d’infinito  amore 
Del  nostro  Cielo  all’  albe  rosseggianti 
Strappò  le  chiome  di  luce  fiammanti; 

Poi  confuse  in  quell’onda  di  bagliori 
Tutti  i  profumi  de’ più  vaghi  fiori; 

E  luce  e  olezzi  pel  voler  Celeste 
Fecero  il  velo  che  quaggiù  la  veste; 

Così  forma  non  vi  ha  ,  non  v’è  una  stella 
Di  questa  bimba  più  leggiadra  e  bella  ; 

E  se  nelle  fantastiche  regioni 
Di  smaglianti  purissime  visioni, 

Un’imago  divin  le  vuoi  mostrare, 

Sé  stessa  tu  le  devi  far  sognare. 

Napoli,  1883. 

VlNCENZlNA  DE  FELICE  Ved.  LaNCELLOTTI. 
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L’ISOLA  D’  ISCHI  A 


I  Greci  chiamarono  Pitecusia  1’  isola  d’Ischia, 
e  i  Romani  Enaria. 

È  posta  a  libeccio  del  promontorio  che  divide 
il  golfo  di  Napoli  da  quello  di  Gaeta ,  a  5  mi¬ 
glia  c  mezzo  dal  continente.  2  da  Procida,  10 
da  Coma,  17  da  Napoli,  18  da  Capri  e  38  da 
Gaeta. 

È  la  maggiore  delle  Isole  Partenopee;  è  larga 
cinque  chilometri,  lunga  nove  dalla  punta  della 
Cornacchia  a  quella  di  S.  Pancrazio.  Veduta  a 
una  certa  distanza  l’ isola  rende  l’aspetto  di  una 
piramide  a  doppia  cima,  la  quale  si  elevi  dalle 
onde  marine.  La  vetta  più  alta  è  il  monte  Epo- 
meo,  oggi  S.  Nicola,  che  si  eleva  a  796  metri. 

Capoluogo  dell’  isola  è  la  città  d  Ischia,  la 
quale  siede  dirimpetto  a  Procida  e  conta  7000 
anime;  borghi  principali  erano  Forio  con  6176 
anime,  Casamicciola  con  3953,  Barano  con  4728, 
Serrana  Fontana  con  2015,  Laccoameno  con  1593. 
Vengono  poi  i  villaggi  di  Pansa  Lacco,  Mara- 
pano,  Campagnano  e  Testano.  Complessivamente 
la  popolazione  dell’  isola  prima  del  disastro  rite- 
nevasi  di  oltre  trenta  mila  anime,  senza  i  fore¬ 
stieri. 

Fu  sempre  ritenuta  un’isola  vulcanica.  Narrasi 
da  Timeo  di  Taormina  che  nel  IV  secolo  l’Epo- 
meo,  scosso  da  terremoti,  gettò  fuoco  e  produsse 
un  generale  sconvolgimento  dell’isola.  Di  questo 
disastro  parla  a  lungo  anche  Strabene  (lib.  V. 
capo  9).  Di  altri  spaventosi  flagelli  toccati  ad 
Ischia  nell’anno  91  avanti  l’èra  volgare  danno 
notizia  gli  antichi  storici  di  Roma. 

Famosa  è  rimasta  nella  storia  la  catastrofe 
del  1228,  durante  l’ impero  di  Federico  II.  Ric¬ 
cardo  da  San  Giuliano,  scrittore  quasi  contempo¬ 
raneo,  nella  sua  Cronaca  (riprodotta  nei  Monu¬ 
menta  del  Pertz)  lasciò  scritto  queste  parole,  che 
traduciamo  letteralmente:  «  Nello  stesso  mese 
di  luglio  il  monte  d’ Ischia  fu  buttato  in  aria  e 
seppellì  nei  cascinali,  che  gli  stavano  sotto,  quasi 
settecento  persone,  tra  uomini  e  donne.  » 

L’Eiisio,  uno  dei  più  antichi  storici  dei  bagni 
d’ Ischia,  nella  sua  opera:  De  antiquis  balneis 
quae  extant,  il  Bacci ,  il  Villani,  nelle  Istorie 
(Lib.  Vili)  e  Tolomeo  Fidiani  da  Lucca  parlano 
di  un  nitro  cataclisma  avvenuto  a  Ischia  nel  1301. 
Esso  avrebbe  prodotto  la  distruzione  dell’antica 
città  di  Geronda. 

II  2  febbraio  1828  alle  ore  11  di  mattina  una 
violenta  scossa  di  terremoto  con  movimento  on¬ 
dulatorio  e  sussultorio,  che  durò  quattro  secondi, 
produsse  gravi  danni,  seppellendo  29  persone  e 
ferendone  un  gran  numero.  Di  quelle  ne  fu  dis¬ 
seppellita  una  sola  ancora  viva  :  una  ragazza  di 
otto  anni  rinvenuta  quattro  giorni  dopo  il  di¬ 
sastro. 

Tutti  poi  ricordano  i  guasti  e  le  vittime  del 
terremoto  del  marzo  1881. 

Primi  abitatori  dell’isola  d’ Ischia  furono  gli 
Eubaici:  ma  ne  furono  cacciati  dai  frequenti  ter¬ 
remoti.  Gerone,  quegli  che  soccorse  i  Cumani 
contro  i  Tirreni,  se  ne  impadronì  poscia  ;  ma  aa- 
che  la  sua  d'ionia  dovette  abbandonare  l’isola  a 
cagione  delle  eruzioni  dell’  Epomeo. 

L’occuparono  quindi  i  Napolitani,  poi  i  Ro¬ 
mani  ;  cacciati  anche  questi  dalle  eruzioni  del- 
T Epomeo  sul  decadere  della  Repubblica,  Augusto 
restituì  l’isola  ai  Napolitani,  prendendone  in  cam¬ 
bio  quella  di  Capri  ;  ma  sotto  Tito,  Antonino  e 
Diocleziano  da  altre  eruzioni  vulcaniche  l’isola 
d’ Ischia  fu  di  nuovo  desertata. 

La  saccheggiarono  i  Saraceni  prima,  i  Pisani 
poi.  Ruggero  la  unì  al  suo  regno;  sotto  Federico 
secondo  Giovanni  Carocciolo,  che  commandava  il 
castello  dell’  isola,  vi  si  fece  seppellir  sotto  piut¬ 
tosto  che  arrendersi  ai  baroni  nemici  del  suo  si¬ 
gnore. 

Alfonso  d’Aragona  assalì  l’ isola  e  se  ne  rsee 
padrone.  Nel  1500  avevano  i  francesi  invaso  di 
nuovo  il  reame  di  Napoli,  Re  Federico  rifugiossi 
ad  Ischia.  Questa  fu  ottimamente  difesa  da  Co¬ 
stanza  d’Avalos,  sorella  del  Marchese  del  Vasto, 
la  quale  non  volle  cederla  ai  nemici  malgrado 
l’ordine  di  Federico  stesso. 

Il  corsaro  Dragutte  nel  1544  prese  l’isola,  la 
saccheggiò  e  vi  fece  4000  schiavi. 

Donata  nel  1708  a  Michele  d’ Avalos  d’  Ara¬ 
gona,  passò  nel  1729  in  possesso  del  Demanio  e 
nel  1815  per  poche  ore  servì  di  rifugio  a  Gioa¬ 
chino  Murat. 


Il  prof.  Gatta  nell’opera  L’ Italia  e  suoi  vul¬ 
cani  e  terremoti  attribuisce  da  formazione  del¬ 
l’isola  d’ Ischia  ad  un  vulcano  sottomarino. 

Il  prof.  Michele  Stefano  De  Rossi  in  imo  stu¬ 
dio  diligente  intrapreso  per  conoscere  come  av¬ 
venne  il  disastroso  terremoto  del  1881,  scoprì  che 
la  parte  caduta,  si  trovava  a  cavaliere  sul  lab¬ 
bro  di  un  cratere  sottomarino  che  si  estende  a 
tramontana. 

Il  prof.  De  Rossi  e  altri  scienziati  che  studia¬ 
rono  l’ isola  dopo  il  disastro  del  1881  aveano 
suggerito  l’istituzione  di  piccoli  osservatori!  sis¬ 
mici,  per  avvertire  i  segni  che  più  o  •  meno  in¬ 
tensamente  precedono  i  terremoti,  di  maniera  che 
la  popolazione  avvertita  in  tempo  potesse  met¬ 


tersi  in  salvo  all’aperta  campagna,  sulla  spiaggia 
del  mare.  Ma  il  governo  non  fece  nulla  e  non 
seppe  nemmeno  imporre  quelle  piccole  osserva¬ 
zioni  ai  direttori  degli  stabilimenti  idroterapici. 
Se  si  fosse  fatto  solo  questo,  il  recente  disastro 
avrebbe  dato  un  numero  di  vittime  senza  con¬ 
fronto  minore. 

Ora  il  governo  invitò  di  nuovo  il  professor 
De  Rossi  a  recarsi  per  studii  a  Casamicciola  :  è 
il  senno  del  poi  ;  ne  sono  piene  le  fosse.  _ 

Posta  la  natura  vulcanica  dell’isola,  si  spiega 
la  copia  delle  acque  termali  e  minerali.  Nel  man¬ 
damento  d’ Ischia,  vi  sono  sette  specie  d’ acque 
salutari,  cioè  le  acque  Fornello,  Fontana  Pan¬ 
tano  (dal  nome  del  famoso  filosofo)  Testacelo  o 
dell’  Olmitei  lo,  delle  Petrelle  o  di  Cavascura 
e  di  Nitro  li. 

Quindici  specie  d’acque  salutari  sono  nel  man¬ 
damento  di  Forio:  quelle  di  Citara,  di  Castiglione, 


del  Cappone  (che  hanno  sapore  simile  a  quello 
del  brodo  lungo  di  cappone  ed  hanno  analogia 
colle  acque  di  Carlsbab)  del  Bagno  Fresco,  del- 
l’Occhio,  del  Cotto,  di  Sinigaglia,  di  Santa  Re- 
stituta,  di  S.  Montano,  di  S.  Francesco,  di  Pao- 
Ione,  del  Capitello ,  della  Regina,  del  Gurgi - 
tei  lo.  Queste  sono  le  più  rinomate.  Il  Pio  Monte 
della  Misericordia  di  Napoli  fondò  nel  1778  presso 
queste  ultime  sorgenti  un  edificio  per  mandarvi  a 
prendere  i  bagni  i  poveri,  che  non  avessero  mezzi 
per  recarvisi. 

Sono  tutte  acque  saline  —  ricche  di  cloruro 
di  iodio  e  di  acido  carbonico  ;  —  la  loro  tempe- 
tura  varia  da  33  a  78  gradi. 

Vi  sono  dei  punti  nell’  isola  dove  basta  sca¬ 


vare  due  piedi  per  trovare  acqua  a  45  gradi  ; 
di  che  gli  abitanti  sovente  se  ne  servono  per  usi 
domestici  a  risparmio  di  legna. 

L’efficacia  di  queste  acque  è  tonica,  stimolante, 
aperitiva  ;  e  i  medici  le  raccomandano  a  cura  di 
parai  si,  ostruzioni  di  fegato,  affezioni  di  milza, 
reumatismi,  sciatiche,  artriti,  asma,  catarro,  eru¬ 
zioni  cutanee,  ecc.  Nè  solo  in  luogo  servono  di 
rimedio,  ma  se  ne  mandano  fuori  dell’isola.  Della 
sola  acqua  del  Gurgitello  si  esporta  annualmente 
circa  un  milione  di  litri.  Queste  acque  si  usano 
per  bagni,  doccie  e  fanghi,  ma  anche  per  uso 
interno. 

Oltre  Tacque  termali  vi  sono  le  stufe  o  soffioni 
d’ Ischia.  Il  Mocenni  nel  libro  sulle  acque  ter¬ 
mali  in  Italia  così  descrive  la  stufa  del  Coc¬ 
ciuto  :  «  Odesi  sempre  rumore  simile  a  quello 
d’un  tamburro  lontano  o  a  quello  che  produr¬ 
rebbe  un  vasto  serbatoio  di  acqua  in  ebullizione.  » 
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L' isola  d’ Ischia  è  altresì  assai  fertile  ed  è 
ricca  di  vini,  di  olio,  di  ortaggi,  di  frutta  ;  ma 
ora  campi  e  vigneti  sono  per  la  maggior  parte 
distrutti. 


L’ESPOSIZIONE  ELVETICA 

Volere  è  potere!  Frase  molto  sonora,  che  git- 
I  tata  là  da  uno  dei  maggiorenti  dell’  odierna  let¬ 
ti  teratura  positivista  e  naturalista,  ha  solleticato 
'i  migliaia  di  semplicioni  babbei,  i  quali  rimuggi- 
naronla  frenetici ,  ne  fecero  quasi  stendardo  di 
battaglia,  norma  a  una  vita  irrequieta,  sempre 


sognando  i  trionfi  di  Colombo  ,  le  venture  del- 
l’imprecato  Warren  Hastings,  e...  castelli  in  aria 
senza  fine. 

Qui  non  è  il  caso  di  rilevare  che  tal  frase,  vana 
per  sé  e  inconcludente ,  non  ha  nulla  di  nuovo. 
Bensì  diciamo  che  se  volere  suonasse  sempre  potere 
non  avremmo  posta  ferma  pure  un  istante,  e  do¬ 
vremmo  balzare  da  un  capo  all’altro  dell’Europa, 
anzi  di  questo  mondo  sublunare  per  vedere  le 
esposizioni  che  oggimai  si  susseguono  con  rapi¬ 
dità  quasi  vertiginosa. 

Pure  se  il  nostro  Leonardo  non  ebbe  agio  di 
volare  in  Australia  nè  sul  golfo  di  Quarnero  ;  se 
lasciò  nell’oblio  le  mostre  di  elettricità  di  Parigi 
e  di  Monaco  ;  se  neppur  fiatò  delle  sessanta  espo¬ 
sizioni  londinesi,  nè  di  tutte  quelle  o  di  pesca 
o  didattiche  o  agricole  incalzatesi  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  ben  è  d’uopo  non  tralasci  quella  ora 
spiegata  a  Zurigo,  perchè  al  tutto  meritevole  di 


menzione,  e  perchè  non  è  solo  oggetto  di  compia¬ 
cenza  per  gli  svizzeri ,  ma  è  altresì  attrattiva 
costante  de’ forestieri  d’ ogni  lingua  e  d’ ogni  re¬ 
gione. 

•  • 

Ignoriamo  se  gli  Svizzeri  conoscano  la  frase 
del  Lessona  o  l’equivalente  Self-help  dello  Smi- 
les  ;  il  fatto  è  che  eglino  senza  tanto  confondersi 
il  capo  in  vane  parole,  disposero  le  cose  per  bene 
in  guisa  da  strappare  un  plauso  generale. 

Nessuno  tra  essi,  ciò  che  è  più,  si  stette  ino¬ 
peroso.  Si  può  anzi  proclamare  a  voce  alta  e 
senza  esagerazione  che  ogni  abitatore  della  patria 
di  Guglielmo  Teli  vi  portò  la  sua  pietruzza,  com’è 


del  pari  incontestabile  che  ogni  città  della  libera 
Elvezia  con  Ginevra,  Losanna,  Berna,  Lucerna, 
Soletta,  Sciaffusa,  Basilea,  Neuchatel,  Bellinzona, 
contribuì  nel  miglior  modo  alTottima|riuscita  del¬ 
l’odierna  mostra  zurigana. 


Per  coloro  che  noi  rammentassero,  la  Svizzera 
non  è  nuova  alle  esposizioni.  Ma  affrettiamoci  a 
notare  che  questa  vince  le  precedenti  sotto  qual¬ 
sivoglia  punto  di  vista.  All’  uopo  basta  citare 
T  ultima  di  Berna  del  1848  :  comprendeva  i  la¬ 
vori  di  appena  2050  espositori,  mentre  oggi  sono 
oltre  5000  ;  per  le  altre  erano  più  che  bastevoli 
poche  sale  ;  ora  invece  fu  mestieri  quasi  una 
piccola  città,  ove  a  loro  posta  girano  comoda¬ 
mente  da  circa  10,000  persone.  E  veramente  non 
ci  volea  meno,  perchè  dal  giorno  in  cui  venne 


aperta  fino  ad  oggi  la  media  giornaliera  tocca 
per  l’appunto  T  indicata  cifra. 


Di  consueto  altrove  un  edificio  solo,  o  almeno 
un  complesso  di  edifici  vicini,  o  contigui ,  acco¬ 
glie  i  prodotti  dispiegati  allo  sguardo  del’ visita¬ 
tore.  Non  così  a  Zurigo,  dove  la  mostra  consta 
di  due  parti  separate  e  distanti  T  una  dall’altra 
un  venti  minuti  circa  :  la  prima  vicino  alla  sta¬ 
zione  sulla  penisola  formata  e  lambita  dai  fiumi- 
celli  Limmath  e  Sihl,  tra  il  lusso  delle  querce 
annose  e  il  sorriso  dell’amena  posizione,  destinata 
per  T  industria  con  tutti  i  suoi  derivati.  La  se¬ 
conda,  dedicata  alle  arti ,  dalla  banda  opposta 
della  città,  accosto  alla  Tonhalle,  che  è  poi,  per 
chi  noi  sapesse,  il  lieto  ritrovo  dei  gaudenti  e 
degli  spensierati. 

Però  per  la  prima  non  è  sufficiente  la  lingua 
di  terra  tra  i  due  fiumi.  Di  qui  la  necessità  di 
alcune  propaggini  sulla  sponda  destra  della  Sihl, 
cui  s’accede  per  mezzo  di  quattro  comodi  ponti 
larghi  ciascuno  15  metri,  due  de’  quali  costrutti 
apposta.  Il  che  del  resto  non  guasta,  anzi  cresce 
incanto  alla  mostra,  cui  neppure  mancano  le  briose 
attrattive  degli  chalets  e  dei  padiglioni  rizzati  tra 
il  folto  degli  alberi  o  tra  lo  zampillare  argentino 
di  improvvisate  fontane. 

Senza  descriverla  per  filo  e  per  segno,  notia¬ 
mo  che  é  divisa  in  42  gruppi,  cioè  : 

l.°  Gruppo:  Indu-tria  delle  sete;  —  2.°  Indu¬ 
stria  dei  cotoni  ;  —  3.°  Industria  delle  lane  ;  — 
4.°  Industria  della  tela;  —  5.°  Ricami  e  bianche¬ 
rie  ;  —  6.°  Oggetti  di  vestiario  ;  —  7.°  Cuoio  e 
sellerie;  —  8.°  Carte  con  cartonaggio  e  lega¬ 
toria  di  libri  ;  —  9.°  Industria  della  paglia  ;  — 
10.°  Intaglio  in  legno;  —  11.0  Mobili  ed  uten¬ 
sili  da  casa;  —  12.°  Oreficeria;  —  13.°  Oro¬ 
logeria  ;  —  14.°  Chincaglieria  ;  —  15.°  Prodotti 
chimici  ;  —  16.°  Prodotti  greggi  ;  —  17.°  Cera¬ 
mica  ed  industria  del  cemento  ;  —  18.°  Legna¬ 
mi  ;  —  19.°  Edilizia;  —  20.°  Ingegneria;  —  21.° 
Commercio;  —  22.°  Macchine;  —  23.°  Industria 
dei  metalli;  —  24.°  Armi;  —  25.°  Alimenti;  — 
26.°  Economia  rurale  ed  apicoltura;  —  27.°  Fo¬ 
resteria  ;  —  28.°  Caccia  e  pesca  ;  —  29.°  Giar¬ 
dinaggio  ;  —  30.°  Educazione  ed  istruzione;  — 
31.°  Igiene  e  salvataggio;  —  32.°  Strumenti  scien¬ 
tifici  ;  —  33.°  Strumenti  musicali  ;  —  34.°  Pro¬ 
cedimento  di  moltiplicazione;  —  35.°  Fotografia; 
-—  36.°  Cartografia  ;  —  37.°  Arte  moderna  ;  — 
38.°  Arte  storica;  —  39.e  Utilità  pubblica;  — 
40.°  Associazioni;  —  41. 0  Alberghi;  —  42.°  Club 
alpino. 

E  da  qui  è  facile  argomentare  come  riesca  in¬ 
teressante  e  variata. 

Forse  in  qualche  branca  l’Italia  non  ha  da 
sentirsene  umiliata  ;  ma  per  talune  riusciamo  in¬ 
feriori,  tanto  più  ove  si  pensi  che  la  Svizzera 
difetta  di  tante  materie  prime  che  tra  noi  invece 
abbondano  a  dovizia. 

Sia  che  si  voglia,  ne  risulta  una  fierezza  di 
propositi  da  mettere  invidia  alle  nazioni  rivali, 
al  che  vuoisi  aggiungere  una  disposizione  intelli¬ 
gente,  ordinatissima,  e  insieme  un  buon  gusto  che 
giustifica  le  lodi  senza  fine  tributate  ai  figli  della 
forte  Elvezia,  così  maschia  ne’  suoi  costumi  sim¬ 
patici.  Fecero  le  cose  ammodo,  tanto  più  am¬ 
modo,  quanto  meno  annasparono  di  frasi  sconclu¬ 
sionate. 

G.  B.  Lertora. 

Una  gita  e  un  pranzo  a  Tivoli  il  17  luglio  1883 

SONETTO-BRINDISI. 

O  Tivoli,  già  sede  a  una  Sibilla  , 

Dalle  fresche  ombre  e  dalle  vette  amene. 

Tu  presenti  all’  estatica  pupilla  , 

Miste  di  un  sacro  orror,  magiche  scene. 

Ma  quell’  andar  su  e  giù ,  quando  sfavilla 
Il  sol  di  luglio ,  per  veder  T  An'iene  , 

Che  si  diroccia  e  iridescente  brilla , 

Tal  ci  mise  una  sete  entro  le  vene  , 

Che  a  lauto  pranzo  e  in  bella  compagnia 
Si  cioncò  molto  vino  e  sempre  eletto  , 

Per  eccitar  la  ciarla  e  T  allegria. 

A  ragione  il  gran  Lirico  latino 
Di  Tivoli,  suo  estivo  almo  ricetto , 

Lodava  T  acqua,  ma  trincava  il  vino. 

Pietro  Can.  Merighi. 
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LA  CATASTROFE  DI  CASAMICCIOLA 


L’antica  Pilecusa  è  l’isola  più  ragguardevole 
del  golfo  di  Napoli;  Ischia,  che  ne  e  la  terra 
principale,  le  ha  dato  il  nome.  Erba,  frutti,  latte, 
aria,  acque,  tutto  vi  è  diverso  dalla  terra  ferma 
poiché  la  vegetazione ,  il  grano  ,  i  mandorli ,  gli 
aranciai  noci,  1«>  viti,  sono  nutriti  dal  fuoco  sot¬ 
terraneo  che  infonde  al  suolo  una  prodigiosa  fe¬ 
condità. 

Il  disasti’o  che  distrusse  l’amena  Casamicciola  e 
uccise  presso  a  5,000  persone,  è  noto  nelle  sue 
cause  e  ne’ suoi  spaventevoli  episodii  a  tutto  il 
mondo.  Io  non  ho  animo  di  ripetere  la  storia  la- 
grimevole  della  immane  sciagura.  Ne  vidi  parte 
e  raccapricciai.  Qui  ad  Ischia ,  tremante  della 
sorte  che  teme  riserbatale,  all’eco  del  terribile 
mugghio  che  abbatté  la  città  sorella ,  odo  un 
racconto  che  i  lettori  di  Leonardo  leggeranno 
con  dolce  affanno. 

Nella  grande  sala  dell’albergo  della  Piccola 
Sentinella,  addobbata  con  eleganza,  illuminata 
da  lampane  e  doppieri  ,  stava  radunato  il  fiore 
della  società  dei  bagnanti;  amici  accorsi  da  Na¬ 
poli  aspetta vansi  allegra  la  serata;  coppie  legit¬ 
time  e  illegittime  di  signori  e  signore  celiavano 
con  tutta  l’ilarità  che  segue  un  pranzo  gustato 
nella  libertà  della  campagna  all’aura  salubre;  si 
preparavano  il  suono,  il  canto,  la  danza,  le  follie 
spensierate  del  divortimen  o  senza  soggezioni. 

Carmela,  di  distinta  famiglia  d’ una  città  illu¬ 
stre  meridionale  ,  non  sentivasi  quella  sera  por¬ 
tata  a  svagarsi;  era  dominata  da  una  mestizia 
grande;  ignorava  donde  fosse;  era  quasi  il  pre¬ 
sagio  di  una  sventura;  un  malessere  nello  spirito 
e  nel  corpo  ,  una  eccitazione  nervosa  che  non  le 
lasciava  requie,  una  smania  di  narrare  scene  pau¬ 
rose,  riandare  memorie  melanconiche,  predire  dis¬ 
grazie.  Quali  dolori  presentiva  quell’anima  che 
la  vita  non  aveva  ancora  esperi mentata,  e  perché 
le  strette  di  sì  lugubri  apprensioni?  Ad  una  amica 
a  caso  incontrata  sul  battello  e  all’albergo,  con¬ 
fidava  le  torbide  fantasie,  e  l’amica  ne  era  come 
rapita  misteriosamente.  Le  due ,  appartate  dai 
cinguettanti,  facevano  un  singolare  contrasto  col¬ 
l’allegria  che  regnava  nella  sala. 

Una  signora  in  costume  di  isolana,  sfavillante 
il  petto  e  le  chiome  di  brillanti ,  toccava  rapida 
le  corde  dell’arpa  e  ne  traeva  una  melodia  com¬ 
movente  come  il  lamento  di  una  larva  errante  di 
notte  sulla  spiaggia  diserta.  Era  la  leggenda  della 
Povera  Lina.  Lina  attendeva  dal  lido  di  Castel- 
lamare  lo  sposo  pescatore;  lo  scorge  curvo  sulla 
barchetta  a  stento  spinta  contro  il  vento  e  con¬ 
tro  il  flutto  turgido;  a  un  tratto  il  leggero  legno 
si  capovolge  e  il  pescatore  nuota,  nuota;  Lina  lo 
incoraggia,  grida  all’aiuto,  e  inconsciamente,  tras¬ 
portata  dal  desiderio  dì  recargli  soccorso  ,  si 
avanza  nell’  onda ,  e  non  sente  che  le  sale  alle 
ginocchia  e  al  petto;  un  grido  acuto  fende  l’a¬ 
ria,  sale  al  cielo,  e  Lina  è  scomparsa.  La  dimane 
al  primo  albeggiare  sull’arena  del  lido  erano 
distesi  i  cadaveri  della  povera  Lina  e  dello  sposo. 

Carmela  stette  ascoltando  la  dolente  nota  colle 
lagrime  agli  occhi;  poi  disse  all’amica:  —  Tu  sai 
che  la  mamma  mi  ha  permesso  che  stassera  scen¬ 
dessi  con  te  alla  marina.  Chiamiamo  il  servo  che 
ci  accompagni,  e  andiamo.  Non  reggo  più. 

Partirono.  Il  pendolo  suonava  le  8  e  45  mi¬ 
nuti.  La  notte  si  avanzava  scura  ;  le  stelle  scin¬ 
tillavano  vivide  e  dal  mare  spirava  un’aria  mor¬ 
bida,  dolcissima.  I  bagnanti  e  gli  isolani  si  riti¬ 
ravano  alla  loro  dimora.  Carmela  avrebbe  voluto 
interrogare  tutti  se  erano  contenti,  se  non  senti¬ 
vano  affanno  :  le  pareva  che  non  si  potesse  essere 
lieti  in  quella  sera.  Dalle  finestre  delle  case  udi¬ 
vano  qua  e  là  lo  strillare  dei  bambini,  le  rampo¬ 
gne  soavemente  irose  delle  madri,  il  sommesso 
colloquio  dei  vecchi.  Là  si  recita  il  Rosario  ;  là 
le  preghiere  dei  fanciulli  ;  allo  svolto  di  una  viuzza 
una  giovanetta,  all’ appressarsi  di  Carmela  s’alzò 
il  grembiale  al  volto  e  si  avviò  verso  un  cortile, 
mentre  dall’  altro  canto  si  dileguava  un’  ombra 
nera.  In  una  bottega  semiaperta  una  donna  can¬ 
tava  la  nenia  per  addormentare  il  bimbo: 

Duorme,  nennillo  mio,  st’  uocchie  arreposa, 

Lasse  a  me  sola  sta  a  vi  gl  ià  pe  te; 

Ma  si  dormenno  te  suoline  quarcosa, 

Keunì  nennillo  mio  suonnete  a  mete. 

—  Sono  felici,  disse  Carmela  all’  amica,  queste 
donne  ? 


E  non  chiese  per  aver  risposta.  Un’altra  voce 
le  veniva  : 

Nel  silenzio  della  notte 
lo  ti  sogno  in  bianco  velo 
Come  un  angelo  del  Cielo 
Ti  presenti  innanzi  a  me. 

—  E  questi  che  canta  non  ha  dunque  la  tri¬ 
stezza  ebe  opprime  me  ? 

—  Carmela,  interruppe  l’amica,  stassera  mi  fai 
troppo  la  romantica  ! 

—  Ti  pare?  Hai  ragione  sopportami,  mi  pare 
di  morire,  vorrei  morire  !... 

—  Insemina  ,  Carmela  ...  ! 

E  l’amica  si  pone  a  cantarellare: 

Non  dirlo  piu  ebe  tu  morir  vorresti 

A  primavera  e  sull’  aprii  degli  anni . 

11  servo  accese  la  piccola  lanterna.  Alia  par¬ 
rocchiale  suonavano  le  ore  ;  erano  rintocchi  mesti 
come  i  richiami  dell’agonia.  Un  brivido  corse  per 
le  vene  di  Carmela. 

—  Abbi  pazienza,  amica  mia,  tra  un’ora  sa¬ 
remo  all'albergo  e  svanirà  tutta  questa  mestizia. 
—  Le  stelle  mi  sembrano  faci  mortuarie  accese  in 
un  cimitero  ;  quest’  aura  cne  spira  lene  ,  soave, 
leggera,  pur  mi  soffoca  ;  le  onde  che  sferzano  la 
sponda  mi  danno  un  suono  di  pianto  ;  quella  nave 
nera  laggiù,  vedila  é  il  fantasma  della  morte;  Io 
non  so  come  questa  sera  si  possa  divertirsi.  Nei 
luoghi  dei  bagni  c  ’é  sempre  una  spensieratezza 
inconcepibile  ;  pare  che  la  vita  qui  deva  essere 
un  festino  ;  qui  anche  i  genitori  sono  indulgenti 
con  noi ,  e  ci  lasciano  parlare  e  ridere  con  chi 
non  sarebbe  ammesso  a  tanta  confidenza  nelle 
case  nostre,  mi  pare  che  non  ci  sia  serietà  in 
simili  costumanze  !... 

—  Tu,  Carmela,  ti  faremo  Gran  Badessa  del 
Monastero  di  Casamicciola,  ti  piace  ? 

—  Tu  ridi;  ma,  dimmi,  ti  sembrano  buone 
queste  divagazioni?  Non  ci  vedi  leggerezza?  La 
vita  s’ha  da  condurre  così?  E  che  vita  sarebbe? 
Morire.... 

—  Non  dirlo  più  che  tu  morir  vorresti . 

mormorò  l’ amica,  e  giunsero  alla  marina.  Un 
parente  di  Carmela  che  l’ attendeva  condusse  le 
notturne  viaggiatrici  al  caffè  e  si  prese  uno  spu¬ 
mone  e  fragola;  poi,  all’aria  aperta.  L’ ostricaro 
porgeva  ì  frutti  di  mare  : 

A  chi  accatta  ostreche,  spuonolo  ancine 

E  buone  frutte  pe  li  vicine? 

Lo  canoliccliio  te  pcuaglia  mocca  !..  . 

Sto  porpetiello  nisciuno  tocca? 

Ste  ffasulare  so  bbive  ancora.. . 

Mo  so  pigliate,  sazrà  mezz’  ora  !... 

Ostreche  fresche,...  chi  vo  magna, 

Signò,  assettateve,  venite  ccà. 

La  comitiva  passa  innanzi.  Al  lido  il  barca- 
juolo  invita  il  signoriello  e  le  signorielle  ad  una 
gita,  e  intanto  da  lungi  li  attira  la  canzone: 

Sul  mare  il  lucido 
Disco  d’  argento 
Infonde  all’ anime 
Dolce  contento.... 

Erano  appena  suonate  le  nove  e  mezza. 

—  Non  ti  rasserenano  queste  scene,  Carmela? 

L’amica  aveva  diretta  la  domanda  a  Carmela 
baciandola  in  volto,  e  una  forza  invisibile  getta 
al  suolo  la  comitiva;  l’aria  si  rischiara  d’ una 
luce  cupa  come  un  lampo  di  fumo  ;  si  spezza  il 
monte  ;  un  immenso  spaventevole  fragore  di  mille 
fragori  uniti  in  un  tuono  infernale  echeggia  ter¬ 
ribile;  una  nube  di  polvere  oscura  il  cielo;  il 
cuore  freme  ;  voci  innumerevoli  di  pianto,  strida, 
urli.  Carmela  e  l’amica  erano  tramortite,  pareva 
che  il  suolo  cedesse  e  che  nell’  abbandono  di  un 
deliquio  scendessero  in  fondo  all’oceano. 

Rinvenute  corsero  alla  marina  ;  vi  trovarono 
uomini  e  donne  esterrefatti,  muti,  istupiditi.  Nes¬ 
suno  dava  spiegazione  di  nulla.  Il  vento  portava 
continui  lamenti  e  si  diffondeva  odore  acre  di 
calce  e  di  zolfo.  Furono  due  ore  di  smarrimento 
assoluto.  Poi  tra  la  folla  dei  superstiti  agglome¬ 
ratasi  si  cominciò  a  narrare  la  sventura.  Casa¬ 
micciola  non  era  più  ;  il  terremoto  aveva  fatto 
crollare  le  case  e  seppelliti  gli  abitanti  ;  nulla 
restava;  distrutte  le  chiese,  gli  stabilimenti,  gli 
alberghi.  I  fuggiaschi  —  quelli  che  avevano  ri¬ 
preso  animo  —  argomentavano  il  disastro,  ma  la 
oscurità  non  aveva  permesso  di  farsi  idea  della 
tremenda  sventui’a.  Si  seppe  poi  di  cinque  mila 
morti  nei  varii  villaggi,  dei  sepolti  vivi  sotto  le 
macerie,  delle  voragini  aperte  nel  suolo. 


Carmela  e  l’amica  non  comprendevano  che  fosse 
avvenuto  ;  si  aggiravano  vinte  dal  terrore,  inca¬ 
paci  di  udire,  di  parlare;  fu  una  notte  della  quale 
Carmela  non  sa  darsi  idea. 

—  Ho  sognato,  dice,  ho  vissuto  un’altra  vita; 
non  vissi  quella  notte. 

Il  mattino  spuntò  bello  come  se  le  follie  della 
terra  non  avessero  mer'tato  che  le  venisse  ne¬ 
gato  il  raggio  benefico;  il  sole  si  avanzava  mae¬ 
stoso  svolgendo  il  fascio  di  una  luce  superba.  Fu 
allora  che  Carmela  e  l’amica  sortirono  dall’ as¬ 
sopimento  nel  quale  erano  cadute.  Allora  che  i 
divertimenti  preparati  nella  sala  della  Piccola 
Sentinella  le  si  ri  presentarono  insieme  alla  me¬ 
stizia  provata,  corse  colla  mente  alla  madre  e 
ai  due  piccoli  fratelli  ,  ne  chiese  conto  e  udì  la 
risposta  : 

«  La  Piccola  Sentinella  è  scomparsa,  come 
sono  scomparsi  tutti  gli  altri  alberghi.  Chi  vi 
abitava  è  morto  sotto  le  pietre.  » 

Povera  Carmela!  Sta  ora  ad  Ischia  ammalata. 

Napoli,  l’Italia,  l’Europa  tutta  si  commossero 
alla  catastrofe  di  Casamicciola.  Quante  vittime, 
quanta  desolazione  ! 

Ischia,  5  agoslo  1883. 

A.  Davide. 

UNA  FOLLIA 

RACCONTO  I DI  XI TT’  ORA 

(Coatinuaùonp,  vedi  N.  2  ) 

Se  non  che  ,  anco  quei  miserabili  servono  a 
mandare  tante  macchine  a  vapore ,  onde  agevo¬ 
lar  le  gite  di  piacere,  e  così  ponno  essere  an- 
ch’ essi  strumenti  di  civiltà  e  di  progresso  a.... 
vapore.  Evviva  l’Inghilterra! 

Del  resto,  bella  davvero  la  predica  sulla  «  uma¬ 
nità  »  fatta  a  suon  di  cannonate!  È  un  linguag¬ 
gio  che  s’intende,  per  codesto.  Ma  il  mondo  pa¬ 
gano  ha  fatto  sempre  così:  che,  perchè  trionfasse 
la  ragion  del  più  forte,  usò  della  violenza  e  que¬ 
sta  in  nome  della  ragione.  Ma  per  T  amor  di 
Dio  non  ammazzate  il  buon  senso  ! 

Umanità,  civiltà,  progresso?  Eh,  via,  che  siete 
beduini  ! 

Progresso!  ed  in  che?...  Sentimi,  caro  Alberto, 
io  mL  ricordo  e  assai  bene  che,  quando  eravamo 
un  po’  più  barbari  d’adesso,  si  mangiava  il  pane 
ad  una  crazia  la  libbra  ,  e  con  un  soldo  uno  si 
imbracava.  Ed  ora?...  Ed  ora  bisogna  arrapi¬ 
narsi  dalla  mattina  alla  sera  per  un  morso  di 
pane ,  e  ci  fusse  almanco  da  lavorare.  Bisogna 
morir  dallo  stento,  amico  mio! 

Sì,  dallo  stento:  poiché  il  lavoro  delle  proprie 
mani  oggi  non  basta  più  ai  necessari  bisogni 
della  vita ,  resa  ancor  più  esigente  da  tanti  vizi 
alla  moda.  Ecco  sin  dove  ci  ha  condotti  codesto 
maledetto  progresso!  a  veder  sempre  i  nostri 
porti  gremiti  di  gente  che ,  spinta  dallo  stimolo 
della  fame  —  che  è  tutto  il  nostro  progresso  — 
abbandona  la  dolce  patria  civilizzata,  per  i  bar¬ 
bari  lidi  dell’Africa ,  in  cerca  di  lavoro. 

Od  hai  visto  mai ,  sino  a  qui ,  che  i  barbari 
sien  venuti  a  sfamarsi  qua  da  noi,  già  illuminati 
dal  gas....  del  progresso?  Ma  se  codesto  nostro 
è  progresso,...  accidenti!  0  non  ne  convieni  che 
si  stava  meglio  barbari;...  che  si  stava  meglio 
quando  si  stava  peggio?... 

No:  non  ha  dunque  senso  di  «  umanità  »  la 
stella  viaggiatrice  dei  nostri  liberali  ;  è  ben  qual¬ 
che  cos’altro  di  peggio. 

—  Come,  non  ha  umanità? 

—  Già  precisamente.  0  non  è  vero  che  il  mo¬ 
derno  liberalismo,  e  con  tutte  le  sue  forze,  tende 
a  ri  paganizzare  il  mondo?  a  ridare,  come  dicono, 
i  suoi  diritti  all’uomo,  a  ricondurlo  insomma  in 
puris  naturalibus?  Or  se  così  è,  perchè  vanno 
a  romper  l’incantesimo  a  chi  già  di  codesta  bea- 
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titudine  si  gode?  La  è  una  gran  contradizione 
d  codesta,  o  pare  a  me. 

—  Come,  contradizione?... 

—  Precisamente.  Perchè,  se  pe’  i  liberali  ogni 
umana  perfezione  è  dalla  vergine  natura,  codesta 
si  troverà,  di  certo  —  e  volealo  anche  Roussau  — 
lineila  perfetta  e  primigenia  barbarie;  dunque...» 

—  0  dunque?... 

—  Dunque  ,  amico  mio  —  vuoi  te  la  canti  in 
musica?  —  è  avidità,  cupidigia,  speculazione  vile 
ri  sulla  barbarie  di  quella  povera  gente,  per  dispo- 
!'  gliarla  (a  forza  di  campanellini ,  di  specchiettini 
e  di  mill’altri  aggeggini)  dell’oro,  dell’avorio,  delle 
pelli  eccetera,  eccetera.  E,  si  racconta  che,  qual¬ 
che  liberale  ito  colà  pellegrinando,  non  rifugisse 
nemmeno  di  far  mercatura  sugli  schiavi;...  quella 
mercatura  che,  nella  civile  Europa,  anatematiz¬ 
zava.  Sì ,  credilo  a  me  ,  caro  Alberto  mio,  i  li¬ 
berali  sono  ipocriti,  malvagi,  vili,  abietti,  vio¬ 
lenti,  cupidi,  corrompitori  de’ buoni  costumi  e  di 
tutte  le  umane  cose  perturbatori.  È  la  ribellione 
di  Satana  a  Dio,  insomma. 

—  0  non  esageri  ?... 

—  No:  dico  meno  del  vero.  E,  bada,  è  del- 
l’ indole  propria  dei  liberali  di  essere  a  tutte  le 
passioni  servi  codardi.  Poiché,  avendo  codesti  si¬ 
gnori  majali  —  quorum  Deus  vCnter  est — avi¬ 
damente  ficcato  a  terra  l’occhio  sempre  insaziato 
di  piaceri,  altro  non  cercano,  altro  non  vogliono, 
altro  non  desiderano  se  non  quel  che  è  fango, 
avendo  rinnegato  di  sé  ogni  parte  spirituale,  che  è 
la  più  nobile.  Mangiamo  e  beviamo,  gridan  conti¬ 
nuamente  costoro,  coroniamoci  di  rose,  che  di¬ 
mani  morremo.  E  non  muojon  mai  ! 

Così  è  che  il  pregresso  da  loro  portato  ai  bar¬ 
bari...  Ma  che  progresso?  È  latr  cinio,  è  sac¬ 
cheggio,  è  fame,  è  devastazione,  è  corruzione,  è 
barbarie,  e  d’ogni  altra  barbarie  assai  peggiore. 
Poiché  non  contenta  codesta  brava  gente  di  af¬ 
famarci,  vuol  che  perdiamo  sin' anco  la  speranza 
in  un  Dio  che  saprà  compensarci  di  queste  nostre 
miserie  e  con  un  premio  che  ogni  desiderio  avanza. 
0  non  vedi  che  così  ci  avvelenano  anche  il  do¬ 
lore,  che  non  é  rassegnato  ? 

Ma,  ora  che  mi  viene  in  mente,  ma  quando 
poi  gli  Zulù  saranno  rinciviliti  all’europea,  vo¬ 
glio  dire,  affamati;  non  c’è  pericolo  che  ven¬ 
gano  qua  a  mangiarci  vivi  tutti  ?...  Speriamo  che 
no  :  e  speriamo  che  i  liberali,  per  amore  di  pro¬ 
gresso,  lasciandosele  crescer  per  se,  taglieranno  le 
unghie  e  caveranno  i  denti  a  quei  poveri  negri. 

Erasi  levata  la  luna  che  su  dall’opposto  monte 
ci  faceva  le  corna  ;  ed  il  fervido  ragionare  non 
ci  avea  fatto  per  anco  avvisati  che  già  vicini 
eravamo  alla  villa.  Se  non  che  il  subito  abbajar 
del  vecchio  Lampo  e  di  Leda  ci  riscossero  e, 
disse  Alberto  : 

—  Multum  latrante  Licisca  ! 

—  Speriam  che  non  ci  piglino  per  ladri. 

S’affaccia  a  quel  rumare  la  Contessa  Eugenia 
che,  ravvisandoci,  col  gesto  e  colla  voce  faceaci 
un  monte  di  accoglienze  oneste  e  liete. 

—  Venite,  venite  su!  Vi  aspettavo,  gridò  al¬ 
legra  la  madre  di  Alberto. 

A  quella  vista,  a  quell’  ora  tarda  e  silenziosa, 
a  quel  luogo  solitario  ed  anzi  romito,  oh!  quante 
mai  pietose  ricordanze  non  mi  si  ridestavano  a 
furia  per  la  mente. 

«  La  Pia  de’  Tolomei  !  » 

Ed  oh!  quanta  rassomiglianza;  —  sebbene  per 
tanto  diversa  cagione  —  in  queste  due  care  anime 
desolate.  Ma  le  piaghe  sono  ancora  fresche,  e  se 
il  non  toccarle  è  carità  di  delicato  cuore  gentile, 
e  se  per  quelle  è  un  balsamo  soave  il  silenzio, 
oh  !  che  per  me  le  ricopra  ora  e  sempre  del  suo 
fittissimo  velo. 


Per  chi  sale  a  levante,  s’ aderge  di  fronte  la 
villa  dei  Raldi,  e  come  un  alto  palazzo  mar¬ 
moreo,  cui  una  certa  patina  di  antichità  rende 
aspetto  scuramente  severo.  A  tergo  è  cinta  di  un 
fosso  profondo  e  secco  nella  estate  e  da  aspris¬ 
sime  rocce,  che  la  rendono  forte  a  ruo’ di  un  ca¬ 
stello  ;  e  le  bertesche  e  i  muli  che  su  in  alto 
torreggiano,  sebben  rosi  dal  tempo,  fanla  parer 
più  che  d’un  gaio  ritrovo  agli  autunnali  spassi, 
una  valida  rocca  inespugnabile. 

Se  non  che  era  ben  covo  in  antico,  alla  fe¬ 
rocia  dei  nostri  baronetti.  Vi  s’ entra  per  una 
porta  dalle  bande  tutte  di  ferro  e  dagli  stipiti  di 
pietra  grezza  cui  tien  come  murata  un  pesantissimo 
architrave.  Per  prima  cosa  dà  nell'occhio  al  fora- 
stiero  un  cortile,  che  l’altezza  del  fabbricato 
rende  ottuso ,  e  contornato  da  colonne  corte  o 
ottangolari  con  capitelli  a  foglia  d’acanto  E  so¬ 
vra,  un  ordine  pesante  e  pensile  di  archi  dà  sfogo 
a  un  ballatoio  meglio  che  corridoio,  e  sul  quale 
sboccano  tanti  usci,  come  di  celle  per  frati.  Del 
resto,  muraglie  forti,  ma  ineguali,  sforacchiate 
qua  e  là  con  disordine  da  pertugi  che  pajon  fi¬ 
nestre. 

(Continua.)  Oreste  Nuti. 

VOGLIO  MORIRE 


Vorrei  morir  nella  stagion  dell'  amio 
Quando  e  lepida  I’  aria  e  il  i  iel  sereno  ... 

( Canzone  napoletana  ) 

uando  l'alba  rompe  coi  gigli  imper- 
lati  di  rugiada  le  tenebre  della  notte, 
voglio  morire  nei  candidi  gigli  del- 
l’alba  e  stendere  i  piedi  gelidi  sulle 
rose  dell’aurora,  voglio  morire. 
Voglio  morire  quando  tramonta  il 
sole,  morire  abbruciato  ne’ raggi  d’oro, 
nel  lembo  di  cinabro  di  una  nube  smar¬ 
rita  nel  firmamento. 

Voglio  morire  bambino  in  abito  di  neve, 
tra  nastri  cilestrini ,  in  braccio  alla  mamma , 
al  dolce  canto  delia  nenia,  sotto  l’occhio  suo  che 
non  ha  pari,  che  piove  la  luce  di  che  si  illu¬ 
mina  il  paradiso.  Voglio  morire  nella  culla  che 
già  accolse  i  miei  fratelli,  in  un  nembo  di  mer¬ 
letti  e  di  lini  odorosi.  Cercheranno  come  pulsa 
il  sangue  al  mio  piccolo  braccio,  io  mi  richia¬ 
merò  al  cuore  tutta  la  vita  e  tutto  l’amore, 
moverò  l’ultimo  sguardo  attorno  di  me  e  poi 
morrò  dolce  dolce,  recandomi  il  singhiozzo  delia 
madre  in  cielo  per  far  noto  agli  angeli  quali  ar¬ 
monie  risuonino  in  terra;  voglio  morire  nella  culla 
de’ miei  fratelli;  una  mano  calda  e  tremante  mi 
comporrà  l’occhio,  mi  chiuderà  le  labbra,  porrà 
l’immagine  di  Maria  sul  mio  petto,  appiedi  mi 
accenderà  la  fiamma  pietosa  della  speranza.... 
voglio  morire  così. 

Voglio  morir  colla  bàmbola  al  petto  e  il  caval¬ 
luccio.  soffiando  nello  zuffolo,  lo  zucchero  tra  le  lab¬ 
bra,  baciando  la  sorellina  che  mi  inviti  al  giuoco. 

Voglio  morire  sotto  un  cielo  azzurro,  nume¬ 
rando  una  ad  una  le  stelle,  avvezzandomi  all’i¬ 
dea  dell’infinito,  steso  sull’ala  del  vento. 

Voglio  morire  in  riva  al  mare,  al  ruggito  di¬ 
sperato  dell’ onde,  assorbito  dall’immenso. 

Voglio  morire  sul  velluto  verde  del  mio  piano 
lombardo,  al  suono  festoso  delle  mie  campane, 
al  canto  delle  villanelle  che  riedono  dal  campo. 

Voglio  mor  re  sul  sentiero  battuto  nelle  ansie 
giovanili,  all’ombra  dell’albero  che  sul  tronco, 
tra  i  rami  e  nelle  fronde,  custodisce  una  storia 
soave  appresa  e  gorgheggiata  dagli  uccell.  che 
vi  fanno  nido. 

Voglio  morire  in  mezzo  al  rumore  della  città, 
agli  affanni  di  chi  compra  e  vende  la  vita,  ai 
gemiti  di  chi  si  perde  schiacciato  dalla  folla,  alle 
imprecazioni  delle  vittime,  all’urlo  selvaggio  del 
prepotente,  alla  indifferenza  di  chi  passa  e  va, 
va  alla  tomba, 

Voglio  morire  sulla  soglia  silenziosa  del  cimi¬ 
tero  ;  là  mi  poserò  la  notte  oscura  mentre  nes¬ 
sun  occhio  potrà  vedere  1’  orma  de’  miei  passi  ; 
beverò  le  lagrime  sparse  dagli  infelici  sul  freddo 
marmo  ;  innalzerò  a  Dio  una  preghiera  per  me  e 
per  il  padre  mio.  mi  appoggierò  al  cipresso  e  morrò. 

Voglio  morire  in  battaglia  confuso  con  mille 


prodi,  con  mille  morti,  sacrandomi  alla  Reli¬ 
gione  ed  alla  patria  ;  affiderò  alla  zolla  che  fe¬ 
conda  il  lauro  il  mio  sangue,  e  in  battaglia  morrò, 
c  ì  nemici  non  sapranno  il  mio  nome,  poiché 
cadrò  sui  cadaveri  di  tutti  coloro  che  mi  avranno 
assalito. 

Voglio  morire  nella  romita  cella  di  un  con¬ 
vento,  lungi  dai  mondo,  do^e  l’eco  dei  chiassi 
volgari  appena  giunga  languida  e  spregiata,  cir¬ 
condato  dalle  ombre  dei  santi,  maturo  per  il  cielo. 

Voglio  morire  nel  baccano  di  un  festino,  tra  i 
fulmini  di  occhi  appassionati,  accarezzato  dalle 
spire  di  chiome  nere,  nel  fremito  della  danza,  la 
seduzione  sul  labbro  procace,  la  tazza  tra  mano, 
la  sazietà  in  cuore,  voglio  morire  svenato  ed  ebro. 

Voglio  muri  e  balzato  dall’alta  roccia  nell’onda 
tempestosa  del  mare;  l’onda  si  aprirà  benigna, 
scenderò  a  rip  sare  tra  le  alghe  morbide,  e  la 
mia  tomba  immensurabile  sarà  visitata  dal  muto 
e  sapiente  armento. 

Voglio  morire  ricco  di  onori  e  potente,  consa¬ 
pevole  di  quanta  viltà  constino  gli  onori  ,  di 
quanti  tradimenti  e  ipocrisie  si  rafforzi  la  po¬ 
tenza,  sprezzando  gli  uomini  che  gonfidio  i  v  ili 
e  gli  ipocriti. 

Voglio  morire  vendicandomi;  la  menzogna  non 
merita  pietà;  voglio  morire  sugli  avanzi  dei  ne¬ 
mici  abbattuti  e  accavallati  ;  abbruciarli,  bearmi, 
come  un  idolo,  come  un  re,  come  un  prepotente 
impostore,  dell’  odore  della  ardente  ecatombe,  lan¬ 
ciare  la  sfida  a  tutti  i  fortunati  delinquenti,  spa¬ 
rire....  così  \oglio  morire  e  insegnare  la  vendetta 
che  sola  perfeziona  la  giustizia. 

Voglio  morire  benedicendo  e  perdonando,  mo¬ 
rire  della  più  bella  morte  di  che  possa  morire 
l’uomo  morto  alle  proprie  passioni. 

Voglio  morire  in  un  oceano  di  lagrime  tepide 
attinte  ai  cuori  che  mi  fanno  intiSichire  colle 
strane  prove  del  loro  affetto;  voglio  morire  in 
un  oceano  di  lagrime  ondeggianti  all’aura  profu¬ 
mata  smossa  da  mille  seni  gonfiati  soavemente 
dall’alterno  battito  dei  mille  innamorati  di  me. 

Voglio  morire  salutando  riconoscente  la  sven¬ 
tura  che  mi  si  rende  famigliare  e  mi  si  asside 
amica  al  fianco,  e  le  sue  silvestri  confidenze  muta 
in  gaudii  celestiali. 

Voglio  morire  afferrando  per  la  gola  e  stroz¬ 
zando  il  fariseo  che  disse:  «  hi  e  si  csset  pro- 
phela  ,  sciret  wique  quaj  et  qualis  est  mulier 
quee  taìigit  eum:  quia  peccatrix  est  »  (se  Gesù 
fosse  profeta ,  ben  saprebbe  chi  e  quale  sia  la 
donna  che  lo  tocca  ,  e  come  sia  peccatrice.  Lu¬ 
ca,  VII). 

Voglio  morire  per  conoscere  quanto  mi  ama 
chi  mi  ama,  e  quanto  mi  odia  chi  mi  odia. 

Voglio  morire  tuonando  dalle  nubi,  mugghiando 
dall’abisso,  voglio  morire  avvolto  in  un  raggio 
di  luce  dal  colore  dell'oliva,  nelle  rovine  del  ter¬ 
remoto. 

Voglio  morire  perchè  l’egoismo  degli  amici  e 
dei  nemici  non  mi  faccia  oggetto  delle  compia¬ 
cenze  e  dei  furori  nei  quali  cerca  il  proprio  ap¬ 
pagamento. 

Voglio  morire  asfissiato  dal  profumo  dei  fiori, 
soffocato  dali'avvers  one  all’innocenza 

Voglio  morire  solo,  sulla  cima  la  più  elevata 
delle  montagne,  rimproverando  agli  uomini  la 
inetùtudi  .e  e  la  ingiustizia  con  che  rendono  im¬ 
possibile  la  vita. 

Voglio  morire.... 

Vive  l'augello,  vive  il  fiore;  la  vita  agita  tutte 
la  creazione;  la  vita  ha  uno  scopo.  Perchè  vo¬ 
glio  morire? 

Quel  Dio  che  mi  ha  fatto  e  mi  segnò  dell’im¬ 
magine  sua  la  fronte,  vuole  da  me  che  combatta 
e  viva,  vegga  il  bene  e  il  male,  l’uno  compia  e 
l’altro  condanni.  Egli  non  vuole  la  morte  ma  il 
passaggio  felice  a  una  esistenza  migliore.  Non  é 
dunque  vano  il  lamento  sul  labbro  e  il  disgusto 
nel  cuore?  Non  è  ingiusta  la  disperazione?  E  no» 
conserva  Dio  la  virtù  sulla  terra  e  non  la  pre¬ 
mia  Egli  delle  pressure  che  soffre? 

Voglio  morire  quando  e  come  Dio  vorrà;  mo¬ 
rire  nel  desiderio  di  salire  a  Dio;  morire  ogni 
giorno  alle  vanità  della  terra;  vivere  bene  per 
morir  bene  ;  vivere  nel  martirio ,  morire  nella 
pace,  sorgere  alla  gloria. 

Voglio  mot  ire  in  un  tempio  di  credenti,  sotto 
le  vòlte  sacre,  nelle  penembre  di  un  santuario, 
assorbito  dalle  spire  di  incenso,  tra  le  armonie 
della  Religione  e  degli  Angeli,  voglio  morire  be¬ 
nedetto  da  Dio  e  pregando  per  tutti. 

Magister  Dui,cis. 
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RASSEGNA  POLITICA 

Natura  e  politica. 

entre  tace  la  politica,  abbandonata  agli 
ozii  deliziosi  delle  vacanze  estive,  ed  i 
nostri  diplomatici  o  percorrono  l’ Eu¬ 
ropa  mollemente  sdraiati  sui  cuscini  di 
felpa  degli  scompartimenti  riservati  di 
un  treno  celere  o  magari  speciale ,  oppure  se  la 
godono  nelle  più  amene  stazioni  balneari  dell’  I- 
talia,  della  Francia,  della  Spagna  ,  dell’  Austria  ; 
ed  i  poveri  giornalisti  a  corto  di  notizie,  si  lam¬ 
biccano  il  cervello  per  ammanire  ai  pazienti  loro 
lettori  qualche  pàpera  di  grosso  calibro ,  inven¬ 
tando  colloqui ,  ideando  piani ,  immaginando  le¬ 
ghe,  fantasticando  accordi  e  conciliazioni  ;  sapete 
miei  cari  lettori  e  mie  buone  lettrici,  sapete  chi, 
in  mezzo  a  tanta  calma,  a  tanta  fiaccona,  a  tanto 
sciopero,  si  muove  e  si  agita  terribilmente?  La 
natura. 

Questa  forza  ignota  all’  uomo  alle  cui  pazienti 
indagini  sfugge  con  misteriosa  ostinatezza  ;  que¬ 
st’alito  del  Creatore,  che  vivifica  ed  agita  le  mo¬ 
lecole  ond’ è  popo¬ 
lato  l’universo  e  le 
agglomera  e  le  com¬ 
pagina  ,  facendole 
passare  attraverso 
ad  invisibile  poten¬ 
tissimo  crogiuolo  ; 
che  produce  conti¬ 
nui  miracoli  sotto 
.  gli  occhi  dello  scet¬ 
tico,  il  quale  chiude 
gli  occhi  per  non 
vederli  e  non  esser 
costretto  a  confes¬ 
sare  col  loro  lin¬ 
guaggio  1’esistenza 
di  quel  Dio,  che  egli 
non  ammette  per¬ 
chè  gli  fa  troppo 
paura;  questa  ma¬ 
dre  universale  delle 
cose  create  ,  dico  , 
oggi  alza  la  terri¬ 
bile  sua  voce  e  spie¬ 
ga  una  spaventosa 
attività  che  ag  - 
ghiaccia  le  vene  e 
paralizza  il  cuore 
anche  alla  gente  più 
forte  e  più  insensi¬ 
bile.  È  Dio  che  la 
sconvolge  questa 
madre  pur  benefica, 
è  Dio  che  sprigiona 
le  forze  di  lei  sem¬ 
pre  governate  da 
provvide  leggi  e  così 
provoca  quei  cata¬ 
clismi  che  avval¬ 
lano  il  suolo,  alla¬ 
gano  le  riviere,  su¬ 
scitano  incendii  mi¬ 
sterosi.,  rovesciano 

sui  colli  uragani  e  turbini  e  tormentano  gli  occeani 
con  immani  procelle. 

E  qui  m’interrompo  per  un  momento  distratto 
da  un  risolino  incredulo  che  spunta  all’  angolo 
labiale  d’  uno  dei  piccoli  grandi-uomini  che  for¬ 
micolano  oggi  sul  vecchio  suolo  d’  Europa.  Gran 
che  !  Oggi  non  si  può  parlare  di  Dio,  non  si  può 
innalzare  il  pensiero  al  Creatore,  senza  esser  fatto 
bersaglio  dei  risolini  e  dei  ghigni  beffardi  di  questi 
spregiudicati  grandi-uomini.  Ma  che  il  cielo  v’il¬ 
lumini  ;  credete  voi  d’  ucciderla  la  Divinità  coi 
vostri  sorrisetti  da  spiriti  forti  ?  Credete  voi  con 
essi  di  cancellare  dall’  animo  dell’  uomo  1’  eterna 
verità  che  lo  avverte  della  esistenza  di  Dio  ?  Oh 
come  siete  piccini  e  disgraziati.  Via ,  dateci  una 
ragione  sufficente  della  Natura,  delle  sue  forze, 
de’  suoi  cataclismi,  delle  sue  creazioni  ammirande. 
Ma  per  carità,  non  vogliate  ricorrere  al  Caso.  Il 
Caso  vedete  è  ornai  troppo  vecchio,  troppo  insuf¬ 
ficiente,  troppo  ridicolo  e  farebbe  torto  alle  vostre 
grandi  menti.  Fu  sballottato,  manipolato,  malme¬ 
nato  sin  dalla  tarda  antichità  ed  a  noi  giunse  in 
uno  stato  proprio  miserando.  Sarebbe  quindi  follia 
metterlo  in  mostra  ora,  con  tanta  luce  di  pro¬ 
gresso,  di  scienza,  di  civiltà.  Dunque,  siamo  intesi, 
il  Caso  no. 


Ma  se  non  potete  più  servirvi  del  Caso,  bisogna 
pur  che  ricorriate  a  Dio  ,  il  quale  scioglie  ogni 
difficoltà,  vi  spiega  l’arduo  problema,  vi  dà  ia 
ragion  sufficiente  di  tutto,  mentre  il  Caso  vi  lascia 
come  del  resto  lasciano  tutte  le  insulsaggini,  con 
un  pugno  di  mosche  in  mano. 

Ed  ecco  perchè  al  triste  annunzio  della  cata¬ 
strofe  di  Casamiccioìa  mi  sono  sentito  stringere 
il  cuore  e  la  mia  mente  è  corsa  a  Dio.  Terribile 
castigo  ,  dunque  gravi  torti ,  molti  peccati.  Ed  è 
così  !  L’Italia  ha  peccato  assai,  contro  Dio,  contro 
Gesù  Cristo  ,  contro  il  suo  Vicario  in  terra  ,  e 
l’Italia  è  punita.  Chi  vorrà  contestare  ai  cattolici 
questa  convinzione?  In  una  città  d’Europa  (non 
precisiamo  oltre)  venne  fatta  non  sono  molti  anni 
una  sacrilega  mascherata,  nella  quale  si  portò  in 
processione  un  grasso  maiale  che  aveva  sul  ventre 
scritto  a  caratteri  cubitali  le  parole  Poter  tem¬ 
porale.  Lo  credereste?  Quei  giovani  che  organiz¬ 
zarono  ed  eseguirono  l’empia  mascherata  morirono 
l’un  dopo  l’altro  in  breve  tempo.  —  Il  caso!  — 
dirà  taluno.  —  Alla  larga  di  certi  brutti  casi. 
Ostinati  e  curiosi  questi  liberali;  non  vogliono 
sentir  parlare  di  punizioni  celesti.  Essi  quaggiù 


Panorama  dell’isola  d’ Ischia. 


in  terra  possono  punire  colla  carcere,  colla  galera, 
colla  forca,  colla  fucilazione,  magari  col  pugnale, 
collo  stile,  col  veleno,  col  revolver;  solo  Iddio 
non  può  farlo.  Ridicoli  !  —  Non  più  tardi  della 
settimana  scorsa  un  giornale  scriveva  :  «  Chi 
«  parla  di  colèra  a  Roma  ?  Non  c’è  colèra ,  non 
«  deve  venire  il  colèra  !  »  Proprio  come  lo  struzzo 
che  nasconde  il  capo  sotto  T  ala  e  dice  in  cuor 
suo:  Il  cacciatore  non  c’è! 

Il  disastro  di  Casamiccioìa  è  stato  spaventoso, 
ma  io  non  avrei  nè  tempo  nè  spazio  per  descri- 
vervelo.  V’è  chi  è  in  grado  di  farlo  assai  meglio 
di  me;  aspettatela  da  lui  la  descrizione.  A  me 
basta  il  dirvi  che  ben  cinque  mila  sono  le  vittime 
di  quel  disastro ,  che  i  feriti  sono  numerosi ,  gli 
indigenti  senza  numero.  Bisogna  quindi  metter 
mano  alle  tasche  e  mandar  l’obolo  ai  nostri  fra¬ 
telli  colpiti  dalla  sventura.  Ai  lettori  ed  alle  let¬ 
trici  del  Leonardo  non  è  necessario  far  tante 
raccomandazioni;  basta  dir  loro  :  fate  l’elemosina! 
e  tutti  la  faranno. 

Tanto  più  che  lo  slancio  negli  italiani  e  fore¬ 
stieri  per  venir  in  aiuto  ai  poveri  danneggiati  è 
stato  veramente  straordinario.  Vorrei  però  che  i 
soliti  suonatori  di  chitarre  e  chitarrini  non  ca¬ 
dessero  in  troppe  esagerazioni  e  sdilinquimeuti  nel 


narrare  certi  atti  augusti ,  sempre  belli ,  sempre 
lodevoli,  ma  che  non  costituiscono  certamente  una 
nuova  meraviglia  del  mondo.  Anzi  per  surrogare 
certi  entusiasmi  rammenterò  loro  che  quell’ effer- 
rato  tiranno  di  Ferdinando  II  re  delle  due  Sici¬ 
lie,  avvenuto  il  terribile  terremoto  di  Melfi  (in¬ 
feriore  però  al  presente  d’ Ischia),  mandò  la  notte 
medesima  del  disastro  dodici  mila  soldati  sul 
luogo  (e  non  venti  come  a  Casamiccioìa  e  dopo 
24  ore  dal  disastro)  con  tutti  gli  attrezzi  di  sal¬ 
vataggio  e  medicinali  necessarii  con  tutti  i  chi¬ 
rurghi  militari,  requisendo  carri ,  carrozze,  equi¬ 
paggi  signorili  per  affrettare  l’arrivo  della  truppa 
non  essendovi  allora  ferrovia.  Egli  poi,  il  tiranno 
accompagnato  dai  ministri,  dai  capi  ingegneri  del 
Genio ,  dalle  Suore  di  Carità ,  si  recò  sul  luogo 
portando  a  quegli  infelici  suoi  sudditi  l’egregia 
somma  di  trecento  mila  ducati,  dalla  sua  cas¬ 
setta  privata,  cioè  un  milione  e  duecento  set- 
tantacinque  mila  lire.  Di  più  fece  erigere  ba¬ 
racche  ed  in  una  di  queste  il  terribile  Re  prese 
stanza ,  come  l’ultimo  de’  suoi  soldati  e  vi  ri¬ 
mase  per  lo  spazio  di  due  mesi,  dipartendosi  dal 
luogo  del  disastro  soltanto  quando  furono  sepolti 

tutti  i  morti  e  con¬ 
fortati  i  superstiti 
di  danaro.  Oh  che 
non  c’  è  male  per 
un  tiranno,  per  un 
orco,  quale  ci  hanno 
dipinto  i  liberali  re 
Ferdinando  II  delle 
Due  Sicilie  ?  Oh 
l’infamia,  l’infamia 
di  questi  detrattori, 
come  grida  vendet¬ 
ta  al  cospetto  diDio! 

E  la  politica?  Ve 
l’ho  già  detto;  la 
politica  è  muta,  la 
politica  è  in  vacan¬ 
za.  In  Germania  si 
sta  giuocando  col- 
YAnzeigepflicht  e 
chi  lo  vuole  tutto 
e  chi  si  contenta 
d’una  parte;  e  chi 
vuole  far  la  pace, 
chi  vuole  impugnar 
di  nuovo  lo  spadone. 
Tutti  però  in  fondo 
in  fondo  sono  con¬ 
vinti  che  non  può 
andare  a  lungo  e 
che  si  dovrà  pur 
finire  col  fare  pace 
colla  Chiesa. 

In  Francia  si  è 
sempre  lì  colle  qui- 
stioni  del  Tonkino 
e  del  Madagascar; 
i pretendenti  invece 
si  sono  messi  a  dor¬ 
mire  perchè  hanno 
potuto  persuadersi 
che  Enrico  V  non 
ha  intenzione  di 
scendere  così  presto  nella  tomba. 

In  Inghilterra  invece  si  è  molto  preoccupati 
del  Fenianismo.  Questa  società  secreta  che  pa¬ 
reva  morta,  è  risorta  col  nome  degli  Invincibili 
ed  ha  incominciato  coll’uccidere  a  colpi  di  resol¬ 
ver  quel  tale  James  Carey  che  denunziò  gli  as¬ 
sassini  del  Phdnix-Park.  Il  governo  inglese  per 
sottrarlo  alla  vendetta  settaria  lo  aveva  desti¬ 
nato  guardiano  in  uno  stabilimento  penale  nel 
cuor  dell’Africa.  Prese  tutte  le  precauzioni  nel- 
l’ imbarcarlo,  lo  fece  travestire,  travisare;  ma 
quando  il  povero  Carey  scendeva  sulla  riva  di 
Captovvn  riceveva  un  colpo  di  rewolver  nel  cuore 
e  cadeva  fulminato  sotto  gli  occhi  della  moglie 
e  dei  figli.  Lo  aveva  ucciso  O'Donnell,  irlandese. 
La  società  degli  Invincibili  aveva  eseguito  il  suo 
mandato. 

Ed  eccovi  lettori  e  lettrici  un  governo  potente, 
uno  dei  primi  governi  del  mondo ,  ridotto  inca¬ 
pace  a  salvare  la  vita  d’un  uomo,  eccolo  incapace 
a  lottare  contro  una  società  secreta.  Pensate  e 
meditate  un  tantino  su  questi  fatti  abbastanza 
dolorosi,  mentre  io,  poiché  son  giunto  al  termine 
della  pagina ,  depongo  la  penna  ed  accendo  un 
zigaro.  A  rivederci  dunque. 

Roma,  5  agosto  1883. 

Domenico  Panizzi. 


LEONARDO  DA  VINCI 


IL  CARD.  CARLO  LAVIGERIE 

(Vedi  incisione  a  pag.  25.) 

L’E.moCard.  Carlo  Lavigerie  nacque  a  Bajona 
il  31  ottobre  1825,  studiò  prima  nel  Seminario 
Diocesano ,  poi  nel  Collegio  di  S.  Nicola  diretto 
da  Monsignor  Dupanloup,  iniìne  nel  Seminario  di 
S.  Sulpizio.  Fece  tali  progressi  negli  studii  che 
a  25  anni  non  solo  aveva  avuto  tutti  i  gradi 
ecclesiastici ,  ma  aveva  eziandio  ottenuto  la  lau¬ 
rea  di  dottore  in  diritto,  e  di  (rofessore  in  let¬ 
teratura.  L’anno  1854  era  professore  di  storia  alla 
Sorbona.  Tutti  i  suoi  allievi  erano  ammirati  ed 
entusiasmati  del  nuovo  professore  ;  egli  solo  non 
si  trovava  a  suo  luogo ,  e  si  sentiva  chiamato 
alla  vita  apostolica.  Dietro  consiglio  del  P.  Ra- 
vignan  suo  confessore,  l’Abbate  Lavigerie  si  mise 
alla  testa  di  un  Comitato  per  la  civilizzazione  e 
la  conversione  dell’Oriente,  e  distribuì  quattro 
milioni  raccolti  dalla  carità  dei  cattolici,  fondando 
Orfanotrofi  e  scuole  nel  Libano. 

Ma  gli  avvenimenti  incalzavano:  per  due  anni 
fu  Uditore  di  Rota  per  la  Francia  a  Roma  ;  nel 
1863  fu  consacrato  Vescovo  di  Nancy  ;  tenne  solo 
per  quattro  anni  con  plauso  quella  sede  ,  perchè 
nel  1867  fu  traslato  alla  sede  d’Algeri,  che  do¬ 
veva  essere  il  campo  vastissimo  dello  zelo  dello 
eminente  Prelato. 

Non  è  del  nostro  assunto  seguirlo  passo  passo 
nelle  varie  opere  intraprese;  ma  ne  basterà  dare 
l’elenco  delle  principali. 

Provvide  di  pane  e  di  alloggio  500,000  alge¬ 
rini  ridotti  all’  estrema  miseria  dalla  carestia  ;  e 
raccolse  1800  orfanelli. 

Istituì  una  Associazione  di  Preti  Missionarii  per 
l’interno  dell’Africa. 

Terminò  il  Gran  Seminario  di  Kouba. 

Finì  e  consacrò  la  Cattedrale  di  Algeri. 

Innalzò  la  Chiesa  di  Nostra-Signora  d’Africa  e 
insieme  costruisse  49  Chiese  o  Cappelle  nuove. 

Stabilì  in  Algeri  una  Comunità  di  Sacerdoti 
spagnuoli  per  il  servizio  della  colonia  spagnuola 
che  consta  in  Algeri  di  centomila  persone. 

Fondò  un  Collegio  pei  fanciulli  arabi  suscetti¬ 
bili  di  ricevere  una  educazione,  in  Francia  a  San 
Lorenzo  d’Aveyron. 

A  Lilla  mandò  algerini  ad  apprendere  la  me¬ 
dicina  ;  e  a  Malta  mandò  molti  figliuoli  negri  per 
essere  addestrati  alle  Missioni  nell’ interno  del¬ 
l’Africa. 

Radunò  sinodi  e  concilii  provinciali.  Più  volte 
girò  l’Europa  in  cerca  di  sussidii. 

Tutto  ciò  non  lo  sottrasse  alle  persecuzioni, 
che  anzi  ne  ebbe  a  sostenere  e  di  gravissime  per 
gelosie ,  per  calunnie ,  per  mistificazioni.  Tutto 
sopportò  con  petto  vii-ile  ,  ed  ora  si  è  assicurato 
una  fama  indiscutibile. 

Il  Santo  Padre  Leone  XIII  lo  creava  Ammini¬ 
stratore  Apostolico,  poi  Arcivescovo  di  Tunisi,  e 
lo  insigniva  della  Porpora  cardinalizia. 

Leonardo. 


ANGELA 

ROMANZO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 
tradotto 

DALLA  SIGNORA  A.  P 


(Continuazione,  vedi  N.  2.) 

Riccardo  scrisse  il  dì  seguente  una  lettera  af¬ 
fettuosissima  ad  Angela.  Le  rinnovò  la  promessa 
d’eterno  amore;  e  in  sulla  fine  parlò  anche  del 
diniego  paterno  ,  assicurandola  nondimeno  che 
1’  assenso  non  tarderebbe  a  venire. 

Erano  scorse  parecchie  settimane.  I  fidanzati 
si  scrivevano  regolarmente  e  senza  interruzione. 
Angela  gli  fece  sapere  che  i  suoi  genitori  non  ave¬ 
vano  esitato  un  istante  a  benedire  la  loro  riso¬ 
luzione.  Riccardo  ammirava  il  sentir  delicato,  la 
semplicità  di  colomba,  e  l’amore  castissimo  che 
traspirava  dalle  lettere  della  fanciulla.  Era  inti¬ 
mamente  convinto  che  quell’  anima  sarebbe  la 
sua  felicità,  la  sua  salvezza,  la  stella  polare 
della  sua  vita.  Leggeva  e  rileggeva  quelle  let¬ 
tere  ;  esse  erano  1’  unica  sua  ricreazione,  il  suo 
solo  sollievo.  Al  padre  non  disse  più  verbo.  Si 
appartò  intieramente  dalle  brigate,  dedicandosi  a 
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tutt’  uomo  alle  sue  occupazioni,  e  attendendo  in 
pari  tempo  ad  avvicinarsi  sempre  meglio  alla 
morale  perfezione  di  Angela  purificando  ognor 
più  il  suo  spirito  nelle  pratiche  della  religione. 

11  padre  1’  osservava  attentamente  ;  e  dovè  con¬ 
vincersi  del  totale  cambiamento  operatosi  in  lui. 
Sopportò  mormorando  le  visite  sì  frequenti  che 
faceva  alla  chiesa  ;  ma  non  sapeva  portarsi  in 
pace  quella  silenziosa  rassegnazione,  dalla  quale 
era  persuaso  che  nulla  l’avrebbe  smosso.  Quanto 
più  tranquillamente  il  figlio  se  la  passava,  tanto 
più  il  padre  diveniva  inquieto. 

—  Sacrifichi  un  pregiudizio  alla  felicità  di  suo 
figlio ,  sentiva  ripetersi  dal  dottore  ;  e  queste 
parole  gli  suonavano  come  amaro  rimprovero. 

—  Bisogna  acconciarsi  finalmente  a  ciò  che 
non  si  può  mutare,  soleva  da  alcuni  giorni  ridire 
a  sè  stesso  il  vecchio  Frank  ogni  qualvolta  si 
ritirava  nelle  sue  stanze.  Quella  testa  dura  mi 
sconcerta  ogni  cosa.  Così  non  si  può  andare  in¬ 
nanzi.  Gli  anni  scorrerebbero  sempre  ad  un  modo; 

10  invecchio,  e  non  vorrei  per  nulla  al  mondo 
che  la  Ditta  Frank  avesse  a  cessare. 

Che  è,  che  non  è,  una  mattina  il  signor  Frank 
incarica  suo  figlio  della  direzione  dello  scrittoio. 

—  Ho  una  faccenda  che  mi  preme,  egli  disse. 
Domani  sarò  di  ritorno. 

Nel  pronunciare  quelle  parole  il  padre  sorri¬ 
deva  d'  un  modo  al  tutto  fuori  dell’  ordinario. 
Poco  appresso  Riccardo  seppe  dal  cocchiere,  che 

11  padre  aveva  preso  un  viglietto  per  la  stazione 
più  prossima  a  Frankenhòhe.  Il  giovane  comprese 
tutta  l’ importanza  di  quella  gita,  e  pregò  fervi¬ 
damente  Iddio  di  piegare  a  suo  favore  la  vo¬ 
lontà  paterna.  La  sua  inquietudine  aumentava  di 
ora  in  ora,  e  non  lo  lasciava  aver  bene.  Andava 
su  e  giù  per  lo  scrittoio  coll’  abbattimento  di 
chi  è  minacciato  dalla  bancarotta,  e  che  attende 
dà  un  momento  all’  altro  la  decisione  d’una  cosa, 
dalla  quale  dipende  la  sussistenza  o  il  fallimento. 
Si  recò  nella  sala,  dove  stavano  gli  scrittori  a 
lavorare,  disposti  in  lunghe  file.  S’avvicinò  ad 
essi,  gettò  un’occhiata  sui  registri,  ma  non  sa¬ 
peva  nè  quello  che  facesse,  nè  dove  si  fosse. 

Il  vecchio  Frank  ritornò  nel  dì  seguente.  Ric¬ 
cardo  fu  chiamato  dal  lui  nel  suo  gabinetto  ;  e, 
vistoselo  innanzi,  1’  accolse  con  lieto  volto  e  sor¬ 
ridente. 

—  Ho  fatto  una  visita  alla  tua  sposa,  prese  a 
dire,  perchè  sentiva  molta  curiosità  di  conoscere 
di  persona  una  ragazza,  che  guarì  radicalmente 
mio  figlio  dalle  sue  idee  torte  intorno  al  sesso 
femminile.  Riccardo,  sono  pienamente  soddisfatto 
del  tuo  buon  gusto  ed  anche  di  me  stesso  ;  poi¬ 
ché  mi  sono  riconciliato  col  Siegwart,  e  trovo 
che  si  vive  molto  meglio  in  pace  che  in  guerra 
col  prossimo.  Ti  dò  quindi  il  pieno  assenso  e  la 
benedizione  per  il  tuo  matrimonio.  Puoi  cele¬ 
brarlo  quando  meglio  t’  aggrada.  Aggiungo  anzi, 
che  quanto  più  presto,  tanto  più  io  sono  con¬ 
tento. 

Riccardo  non  potè  proferir  parola  per  la  com¬ 
mozione  che  l’assalse  con  tale  impeto  da  spre¬ 
mergli  le  lagrime.  Si  gettò  al  collo  del  padre, 
baciandolo  teneramente,  e  balbettando  i  suoi  rin¬ 
graziamenti. 

—  Va  bene,  Riccardo,  disse  intenerito  il  padre. 
La  tua  felicità  mi  commuove.  Faccia  il  Signore 
che  sia  duratura,  di  che  non  dubito  punto  ;  av¬ 
vegnaché  non  mi  sia  mai  incontrato  in  una  ra¬ 
gazza  come  Angela.  Il  suo  aspetto  è  limpido  e 
sereno  come  l’aria  d’ un  bel  mattino;  ha  un  sor¬ 
riso  incantevole  ;  ed  i  suoi  occhi  godono  del  pri¬ 
vilegio  di  cattivarsi  1’  affetto  di  chi  la  riguarda, 
tanto  che  comincio  a  temere  per  la  mia  indipen¬ 
denza  e  superiorità,  quando  sarà  in  casa  nostra. 

RESPICE  FINEM. 

È  freddo  intenso.  La  bufera  invernale  spazza 
le  strade  della  città ,  rincorre  i  cittadini  ben  tap¬ 
pati  ,  e  si  trastulla  colle  banderuole  delle  case  e 
dei  comignoli.  Una  carrozzella  si  ferma  dinanzi 
all’abitazione  del  direttore  Schlazbein.  N’  esce  il 
professore  Lutz.  Egli  ordina  al  cocchiere  d’aspet- 
tarlo. 

Emilio  Schlazbein,  l’ amico  di  Riccardo,  tanto 
infelice  nel  suo  matrimonio,  sede  in  un  seggiolone 
accanto  al  caminetto  col  capo  appoggiato  alle 
schienale.  Parrebbe,  a  vederlo,  che  la  dispera¬ 
zione  l’ avesse  pigliato  e  gettato  su  quella  pol¬ 
trona.  Nell’  anticamera  si  fa  udire  un  passo  con¬ 
citato  ;  Lutz  gli  comparisce  innanzi. 

—  E  che?  Sei  ancora  in  veste  di  camera  ? 


Presto,  Emilio  ;  il  tè  ci  attende  presso  l’ angelo 
di  Salingen. 

—  Scusami,  caro  mio!  Il  capo  mi  gira;  ho  il 
cuore  in  convulsione;  la  mia  vita  è  un  continuo 
martirio. 

—  Guerra,  sempre  guerra ,  e  mai  un  po’  di 
pace  !  disse  Lutz.  Temo,  Emilio  mio,  che  non 
tutto  il  torto  sia  di  tua  moglie.  Sei  troppo  schi¬ 
filtoso,  troppo  attaccato  alle  tue  massime.  Con- 
vien  sopportarsi  1’  un  l’ altro  e  mostrarsi  in¬ 
dulgente  più  che  è  possibile.  Specchiati  nel  vec¬ 
chio  Frank.  Colla  nuora  gli  entrò  in  casa  una 
tortorella  ,  tutta  oltremontana.  Eppure  il  vec¬ 
chio  Frank  vi  si  acconcia  tranquillamente,  anzi 
l’ascolta  come  direttrice  e  maestra.  Angela  gli 
legge  le  vite  dei  santi,  lo  con  luce  alla  chiesa; 
ed  il  vecchio  vi  ascolta  con  raccoglimento  la  pa¬ 
rola  di  Dio,  ed  assiste  alla  messa  colla  devozione 
d’un  cappuccino.  Non  parlo  di  Riccardo.  Egli  e 
sua  moglie  fanno  davvero  un  cuor  solo  e  un’  a- 
nima  sola.  Non  potresti  anche  tu  sacrificare  qual¬ 
che  cosa  ai  capricci  della  tua  Ida  ? 

—  Che  dici  tu  mai  ?  Angela  ed  Ida  ?  Sono  il 
sole  e  la  notte,  rispose  il  dottore  con  amarezza. 

I  due  Frank  nulla  ebbero  da  sacrificare  ai  ca¬ 
pricci  femminili.  Essi  apprezzano  le  sublimi  cre¬ 
denze  di  Angela  ;  ammirano  la  integrità  della 
sua  condotta,  la  rara  sua  modestia  e  tante  altre 
virtù  che  l’ adornano.  I  due  Frank  ebbero  ogni 
ragione  d’abbracciare  que’ salutari  principii,  che 
valsero  a  formare  una  donna  tale.  Angela  non 
parla  mai  al  marito  con  durezza  e  malumore. 
Se  qualche  leggera  nube  s’  attenta  intorbidare  il 
bel  sereno  della  domestica  pace,  Angela  la  di¬ 
sperde  tosto  colla  sua  affabilità  e  pazienza.  Trat¬ 
tasi  di  sacrificare  un  desiderio?  Angela  vi  si 
presta  immantinente.  Se  i  difetti  del  marito  ef¬ 
fóndono  talvolta  l’animo  suo  temperato,  ella 
glieli  leva  per  così  dire  coi  baci ,  e  lo  trae 
seco  alla  pratica  delle  p  ù  belle  virtù.  E  mia 
moglie  non  è  dessa  forse  all’ in  tutto  opposta 
a  un  tale  modello  ?  È  capricciosa,  mordace,  di¬ 
samorata,  scialacquatrice,  caparbia  !  Ha  ella  mai 
avuto  uno  sguardo,  non  dirò  d’affetto,  ma  nem¬ 
meno  di  stima  per  me  ?  Non  pensa  che  ai  diver¬ 
timenti,  alle  pompe,  al  teatro,  ai  balli  e  concerti. 
Oh,  i  miei  poveri  bimbi,  che  crescono  affidati 
alle  persone  di  servizio,  il  più  delle  volte  igno¬ 
ranti  e  scostumati,  e  sono  privi  del  tutto  delle 
industri  cure  materne  !  Come  posso  scendere  a 
patti  ?  Non  ne  andrebbe  di  mezzo  la  mia  riputa¬ 
zione,  il  mio  decoro  che  è  l’ultimo  avanzo  della 
mia  onoratezza  ? 

—  Il  tuo  stato  è  lagrimevole,  amico  mio  !  I 
tuoi  principii  non  s’  accordano  con  quelli  di  tua 
moglie.  Una  condiscendenza  da  parte  tua  spinta 
fino  agli  estremi  del  tuo  dovere,  una  condottà 
straordinariamente  circospetta  ,  particolarmente 
in  certi  incontri,  potrebbe  forse  ricondurre  an¬ 
cora  il  buon  accordo  nello  stato  vostro  coniugale. 
Vedi  Angela?  Segui  il  suo  esempio.  L’atmosfera 
del  teatro  le  è  odiosa.  I  canocchiali  de’  bellim¬ 
busti  rivolti  a  specularne  le  mirabili  fattezze  l’of¬ 
fendono  profondamente  e  le  fanno  salire  al  volto 
le  fiamme  della  verecondia.  L’animo  suo  inteme¬ 
rato  si  scandolezza  di  parole,  canti  e  balli  intol¬ 
lerabili  ad  una  donna  veramente  cristiana.  Ep¬ 
pure  si  lascia  condurre  all’Opera  perchè  Riccardo 
il  desidera.  Frank  s’avvedrà  ben  presto  di  tanto 
eroismo  d’amore,  e  per  compensarla  le  sacrifi¬ 
cherà  di  buon  grado  il  teatro.  Ciò  che  Angela 
non  otterrebbe  con  ragionamenti  e  preghiere  rei¬ 
terate,  1’  ottiene  invece  colle  armi  invincibili  del¬ 
l’amore.  Sii  anche  tu  indulgente  con  tua  moglie 
a  questo  modo,  e  ne  otterrai  lo  scopo.  Elia  non 
è  poi  un  tizzone  d’inferno.  La  sua  caparbietà  sia 
vinta  dal  tuo  alletto  ! 

Schlazbein  scuoteva  afflitto  il  capo. 

—  Un  padre  non  potrà  mai  operare  contro  i 
suoi  doveri  di  padre,  disse.  Mettermi  sulle  orme 
di  mia  moglie?  Do'm  mi  condurrebbero?  Alla  di¬ 
struzione  d’ogni  vincolo  di  famiglia,  al  fallimento 
finanziario,  al  disonore.  Ida  non  ha  nè  intendi¬ 
mento,  nè  amore  per  la  direzione  della  casa. 
Ella  getta  all’  impazzata  i  denari  nell’abisso  senza 
fondo  della  sua  smodata  cupidigia  di  lusso  e  di 
piaceri.  Ncn  pensa  guari  all’avvenire  de’ suoi  figli. 
Ogni  nuovo  giorno  porta  con  sè  nuovi  desiderii 
e  nuovi  dispendii.  Se  l’accontento  in  tutto,  devo 
necessariamente  rovinarmi.  Se  non  l’accontento, 
si  ritira  ingrognata  e  stizzita  nelle  sue  stanze, 
abbandona  il  maneggio  della  famiglia  ai  servi,  e 
la  cura  dei  bambini  alle  fantesche.  Quante  volte 
non  ho  già  appagato  la  sua  smania  di  comparire  ! 
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Ma  i  suoi  desiderii  crescono  a  misura  che  s’ac¬ 
contentano.  Non  v’ha  più  nè  limite  nè  rimedio 
per  quella  donna  ! 

L’ infelice  diè  un  gemito  e  si  coperse  il  volto  ; 
nè  Lutz  seppe  più  rispondere. 

(La  fine  al  prossimo  Numero.) 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 


Dell’  E.mo  Card.  Carlo  Lavigerie,  l’ Apostolo 
dell’Africa  Settentrionale,  diamo  il  ritratto  a  pa¬ 
gina  25  e  un  cenno  biografico  a  pagina  35. 


L’innocente  divertimento  che  si  son  presi  i  due 
montanari  fratello  e  sorella,  col  legare  una  fu¬ 
nicella  alla  coda  d’un  sorcio  preso  nella  trappola, 
da  rendergli  più  tormentosa  la  prigionia,  diver¬ 
timento  al  quale  assiste  con  qualche  peritanza  un 
fratellino  minore,  è  benissimo  espresso  dal  qua¬ 
dretto  di  genere,  che  pubblichiamo  a  pagina  27. 


due  panorami,  che  ci  presentano  la  terra  ferti¬ 
lissima  e  bellissima  prima  del  disastro,  ridotta 
ora  in  un  campo  di  cenere  e  di  ruine.  Non  vo¬ 
lendo  cadere  nel  ridicolo,  in  cui  caddero  varii 
fogli  illustrati,  che  pubblicarono  incisioni  del  di¬ 
sastro  fatte  a  capriccio,  e  riprodussero  quelle  del 
1881,  preferiamo  aspettare  che  i  disegni  fatti  sul 
luogo  o  le  fotografie  prese  siano  state  convenien¬ 
temente  incise,  per  offrirle  ai  nostri  lettori. 

Leonardo. 


RICREAZIONE 


Sciarade. 


Sonetto-Logogrifo. 

A  CASAMICCIOLA. 

Che  vai  l’incanto  del  tuo  mite . (5), 

Ove  eterno  l’Aprile  agita  1’  .  .  .  (4), 

Se  nel  tuo  grembo  lottan  forze  ....  (4), 
Che  ti  fan  sussultar  da  fondo  a  ....  (4)  ? 

Incessante  ti  rode  arcana  ....  (4), 
Apportatrice  di  tremendi  ....  (4), 

E  niun  de’  vaghi  tuoi  cento . (6) 

Sicuro  sulla  base  ornai  si . (5). 

Ecco,  vacilla  il  suol  ;  di  lacca  in . (5) 

Precipitan  le  case,  ed  una  ....  (4) 

Diventa  il  colle  che  dal  piè  si . (6). 

E  mentre  il  terremoto  urta  ed . (7), 

Nel  tuo  sen,  che  si  lacera  e  si . (5), 

Miete  a  mille  le  vite  il . (10)  ! 

Roma,  4  agosto  1883. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus 


l.a 

Guai  al  tutto  se  perde  il  primiero , 
Più  giammai  pugnerebbe  alla  meta  ! 
Consonante  è  il  secondo;  e  poeta 
Il  mio  terzo,  il  qual  fu  pure  intiero 
Praticando  il  primiero  pel  loco, 

Ove  eterna  è  la  gloria  od  il  foco. 


Divina 
Commedia 

Peverelli. 

Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  2 


Ischia  e  Casamicciola  sono  sulle  labbra  di  tutti, 
pel  terribile  disastro  avvenuto  la  sera  del  28  Lu¬ 
glio.  In  varii  degli  articoli  ne  discorriamo.  Nelle 
pagine  130-131  e  nella  pagina  134  presentiamo 


2.a 

«  Custodisco  »  ci  dice  l’intiero; 

«  Custodisco  »,  ci  dice  il  primiero; 

Ma  il  secondo  :  «  Non  è  (dice)  vero.  » 

B. 


Sciarada  :  Ca-stagno. 

Sonetto-Logogrifo  :  Meta  —  sarte  —  arte  — 
cometa  —  creta  —  carte  —  Marte  —  secreta 

—  morti  —  resta  —  sorti  —  cartone  —  cresta 

—  CASTRAMETAZIONE. 

Rebus  :  Divertire. 
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PIETOSISSIMI  GASI 

FRA  LE 

ruine  di  Casamicciola 

UN  GESUITA. 

Mentre  una  morte  ina¬ 
spettata  involgea  nel  tur¬ 
bine  orrendo  della  sua 
danza  le  delizie  di  Casa¬ 
micciola  ,  chi  vegliava  a 
salvezza  di  cento  e  cento 
sepolti?  L’ateismo  ,  dor¬ 
mente  nel  suo  Lovito  non 
volle,  per  aiutarli,  abban¬ 
donare  la  mollezza  del  ta¬ 
lamo  sprimacciato  ;  poltrì 
nel  suo  Acton;  nel  suo  De- 
pretis  curvava  le  ispide 
liste  della  barba  sopra  gli 
origlieri.  Doveano  questi 
vampiri  per  legge  sacro¬ 
santa,  per  dovere  del  pro¬ 
prio  uffizio,  compiere  l’alta 
impresa:  ma  la  legge,  il 
dovere  fu  calpestato  dalla 
loro  criminosa  codardia. 
Non  altro  conosce  l’ateismo 
che  la  propria  voluttà.  Non 
ha  esso  fratelli  nella  umana 
famiglia,  non  ha  patria.  In 
Dio  soltanto ,  incontami¬ 
nato,  generosissimo,  si  an¬ 
nida  1’  affetto  verso  la  pa¬ 
tria;  senza  Dio  questa  pa¬ 
rola  è  una  perfìdia,  è  un 
vitupero. 

Sulle  rovine  di  Casamic¬ 
ciola  vegliava  il  sacerdozio 
cattolico.  Vegliava,  e  mo¬ 
riva  ;  vegliava,  e,  vivendo, 
risplendea  come  gli  angeli 
della  misericordia  onni¬ 
potente.  Alfonso  Boiano 
cadea  schiacciato  da  impe¬ 
tuosi  cumuli  di  sassi,  men¬ 
tre  confortava  una  sua  pe¬ 
nitente.  In  tal  modo  si 
apriva  il  cielo  al  suo  gio¬ 
vanile  apostolato.  Rinchiu¬ 
so  in  un  abisso  tenebroso, 
Monsignor  Carlo  Mennella 


L' ORFANE!  LO  DI  CASAMICCIOLA. 


pregava,  assolveva  chi  gli 
era  vicino,  volava  all’am¬ 
plesso  del  suo  Creatore 
stringendo  fra  le  mani  la 
sua  croce  vescovile.  Raf¬ 
faele  De  Martinis.  degno 
figliuolo  di  Vincenzo  De 
Paoli,  uscito  dall'  albergo 
della  Piccola  Sentinella , 
per  una  intiera  notte,  cor¬ 
rendo  di  via  in  via,  pre¬ 
dicava  la  salutare  contri¬ 
zione  de’jeccati,  ed  as¬ 
solveva  i  seppelliti  gementi. 
L’  animo  non  gli  mancò 
nell’ eccelso  ministero  :  ma 
gli  venne  meno  la  voce. 
Cercò  acqua  per  dare  qual¬ 
che  ristoro  alle  fauci  ina¬ 
ridite  ;  la  trovò  a  stento 
quasi  putrida;  la  bevve; 
non  lasciò  la  novella  sua 
missione  fino  all’alba  del 
29  luglio. 

Piccolo  della  persona , 
scarno  delle  membra,  vi¬ 
vace  ed  irrequieto  di  sguar¬ 
do  come  lo  zelo  che  sfida 
la  sventura  veloce  de’  piè, 
si  aggirava  per  Casamic¬ 
ciola  un  altro  Sacerdote. 
Nulla  questi  sapea  del  De 
Martinis  e  delle  sue  opere; 
una  enorme  trincierà  di 
macerie  che  non  si  poteano 
sormontare  li  divideva. 
L’  infausto  momento  del 
terremoto  gli  passò  nella 
Villa  Puoti,  dov’  egli  era 
coi  suoi  parenti,  fanciulli  e 
gentildonne  tremanti.  A- 
chille  Dionisio  non  tremò 
in  tanta  calamità  ;  volse 
al  cielo  le  labbra  ed  il 
cuore  :  fu  salvato  egli  pro¬ 
digiosamente,  e  prodigio¬ 
samente  salvò  i  suoi.  Ahi  ! 
non  eran  tutti  ;  vi  man¬ 
cava  Guglielmo  Dionisio  ! 
La  casa  crollava  :  i  deso¬ 
lati  parenti  pareano  alli¬ 
biti.  Eran  sei,  un  fanciullo, 
due  donzellette ,  due  si¬ 
gnore  ed  una  cameriera. 
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Achille  con  una  velocità  fulminea  li  fe’ tutti  di¬ 
scendere  per  una  loggia  nel  giardino,  li  seguì,  li 
pose  in  ricovero  sicuro  :  tolse  una  candela  di 
stearina,  l’accese,  disparve.  Una  voce  arcana  gli 
disse  :  altre  vittime  hai  tu  da  salvare.  Achille 
ubbidì,  accelerò  il  passo ,  divorò  le  vie  ;  vide 
l’immane  spettacolo,  levò  alta  la  voce,  annun¬ 
ziando  la  fede  in  Lui  che,  quando  è  sdegnato,  si 
ricorda  della  sua  clemenza  ;  distese  la  destra  pro¬ 
ferendo  su  cento  capi  nascosti  la  parola  dell’  e- 
terno  perdono. 

Cercò  del  suo  germano  Guglielmo  ;  lo  seppe 
spento  da  un  masso  enorme  di  pietre  piombatogli 
sulla  cervice  presso  la  chiesa  dei  bagni  ;  guatò 
quel  masso,  non  vide  il  caro  estinto  ;  lo  pianse  ! 

Guglielmo  periva  dopo  aver  compiuto  un’opera 
di  beneficenza.  La  metà  dello  spezzato  bastone 
solo  rimira  vasi  fra  la  polvere.  Lo  pianse  ! 

Ma  lo  pianse  da  apostolo.  Andò  innanzi  predi¬ 
cando,  assolvendo,  tentando  di  scavar  mucchi. 
Spesso  cadea  fra  i  rotami,  spesso  più  intrepido 
si  rialzava.  Gli  sanguinavano  le  gambe  ;  ma  lo 
spirito  eccelso  d’ Ignazio  gli  fervea  vigoroso  nel 
seno.  Dalla  villa  Puoti  alla  villa  Parisi,  egli  senza 
tregua  camminò  per  sette  lunghe  ore,  ministro 
di  sovrumane  consolazioni,  maestro  di  magnanima 
pazienza.  E  varcava  monticelli  pericolosi  di  pie¬ 
tre  ammassate,  e  piani  di  varco  incertissimo  ;  e 
rasentava  palazzi  che  gli  scomparivano  innanzi. 

Triplice  pensiero  gli  regnava  in  mente.  Son 
gesuita,  egli  a  sè  medesimo  diceva  :  ebbene  !  nulla 
monta  che  io  sprezzi  la  morte  ;  mi  è  gloria  sprez¬ 
zarla.  Il  mio  S.  Padre  mi  ha  insegnato  ad  affron¬ 
tarla  per  la  salvezza  delle  genti  ;  mille  miei 
compagni  l'hanno  derisa,  e  la  derideranno  tra  i 
più  funesti  flagelli  dell’  ira  divina.  Muoia  un  solo 
perchè  non  perano  molti  !  Vivo  per  miracolo  : 
ebbene  !  vivano  altri  per  mia  mercè.  Mio  Si¬ 
gnore,  questo  tributo  di  riconoscenza  io  consacro 
alla  tua  pietà  !  Piango  un  fratello  estinto  ;  eb¬ 
bene  !  qual  suffragio  più  bello  per  lui  che  le  mie 
sacerdotali  fatiche  di  questa  notte?  Ah  Guglielmo, 
abbilo  questo  suffragio  :  e  se  le  fiamme  del  Pur¬ 
gatorio  ti  danno  tormento,  a  te  presto  dischiuda 
il  regno  della  pace  beata  ! 

Un’  altra  parola  si  ripetea  da  Achille  Dionisio 
ai  suoi  cari  sepolti:  Fiducia  in  Dio  ed  in  Maria; 
domani  quindicimila  soldati  verranno  a  dissot¬ 
terrarvi.  S’ingannava  :  nel  petto  d’un  Acton  batte 
il  cuore  d’  un  settario  non  quello  d’  un  Gesuita. 
Dal  Saverio  allo  Scariotto  è  infinita  la  distanza. 

E  si  appressò  ad  un  mucchio  scomposto  di 
rottami,  e  vide  una  giovane  lacera  da  mortali 
ferite,  sorretta  dalle  mani  d’ una  sua  penitente. 
Poveretta  !  le  usciva  di  bocca  qualche  motto 
d’impazienza.  Egli  le  raddolcì  l’anima  esasperata, 
gliel’  aperse  a  brame  celesti,  la  vide  partirsi  dal 
mondo  ravveduta. 

Da  un  monticello  vicino  alla  via  che  battea 
gli  apparve  gente  che  dava  in  amare  lamenta¬ 
zioni.  —  Dite  a  Gesù,  misericordia?  sperate  in 
Maria  !  —  E  corse  ad  assolverle,  mentre  quelle 
esclamavano  :  pietà  Signore  !  pietà  Maria  ! 

E  tre  volte  si  avvicinò  ad  un  altro  mucchio, 
reliquia  d’ una  casa  caduta  presso  al  teatro  :  e 
tre  volte  si  arretrò  desolato.  Vi  era  sepolto  un 
bestemmiatore.  L’ infelice  la  prima  volta  gridò  : 
salvatemi  !  Ohimè  !  non  vi  erano  strumenti  ac¬ 
conci  a  secondarne  le  brame.  Achille  Dionisio 
dolcemente  lo  esortò  a  speranza  ed  a  pentimento  ; 
ma  ne  ebbe  in  risposta  la  esecrazione  delle  cre¬ 
denze  cattoliche,  la  contumelia  più  villana  sca¬ 
gliata  contro  il  Santo  dei  Santi.  Venne  all’  assalto 
la  seconda  volta  :  ma  il  dèmone  della  bestemmia 
tiranneggiava  quello  scellerato.  Al  terzo  assalto 
un  cupo  rumore  di  mole  che  s’ inabissa.  —  Gesù, 
misericordia  !  esclama  il  pio  Gesuita  stringendo 
le  mani.  —  Ahi  !  l’ iniquo  non  più  rispondea. 

Volò  al  teatro. 

Quale  orrore  !  tutto  era  tenebre,  singulti,  guaiti, 
strida,  rantolo  di  moribondi.  Qui  cadaveri  stra¬ 
namente  deformi,  là  viventi  con  le  facce  peste, 
con  le  braccia  e  con  le  gambe  infrante.  Qui  te¬ 
ste  aperte  coi  cervelli  divelti:  là  fronti  ferite 
sotto  cui  uscivan  fuori  occhi  sanguinosi.  Quel  tea¬ 
tro  era  la  più  stomachevole  palestra  della  morte. 
La  luce  della  candela  stearica  illuminava  uno 
scempio.  Achille  parlò  singhiozzando,  e  lavorò  di 
mani  e  di  petto  per  confortare  tante  miserie. 

Apparve  il  sole  del  29  luglio.  Achille  Dionisio 
mirò  un  drappello  che  a  lui  veniva,  e  respirò  per 
santa  gioia.  Eran  ventitré  salvatori  !  Li  salutò,  si 
mise  con  essi  all  opera.  Quanti  ridonati  alla  luce 


li  benedissero  !  D’onde  erano  venuti  quei  generosi? 
chi  li  avea  spediti?  chi  n’era  capo?  Lo  narreremo. 

A  messa,  a  messa  !  Questa  fu  la  voce  che  si 
udi  fra  i  salvi:  e  l’eco  ne  risuonò  fra  le  tombe 
dei  viventi.  Ma  in  qual  chiesa  poteasi  celebrare 
il  sacrifizio  della  divina  riconciliazione?  Tutti  i 
templi  di  Casamicciola  erano  scomparsi.  All’indu¬ 
stria  però  dell’apostolo  nulla  sfugge.  Casamicciola 
è  un  cimitero;  e  sopra  questo  cimitero  si  offra 
l’Ostia  immacolata  della  verace  redenzione.  Così 
parlò  Achille  Dionisio:  mosse  ad  una  Cappella 
che  crollava:  entrovvi,  tolse  un  Crocifisso,  e  le 
vestimenta  Sacerdotali,  ed  altri  sacri  attrezzi: 
giunto  alla  masseria  di  Villa  Maresca,  ne  adornò 
un  tavolo  villereccio:  sospese  quel  crocifisso  a 
due  viti:  offerse  quell’ostia  di  amore  infinito;  la 
offerse  piangendo:  la  offerse  tra  il  pianto  di  chi 
gli  era  intorno;  e  pei  morti  di  Casamicciola,  pel 
suo  Guglielmo  !  La  offriva  senza  saperlo,  per  le 
anime  di  Giuseppe  Paladini,  di  Francesco  Politi, 
del  giovine  Lodice  suoi  confratelli  ! 

Achille  Dionisio  non  era  stanco  di  tante  gra¬ 
vezze  e  di  tanti  dolori.  No;  fu  costretto  ad  ac¬ 
compagnare  i  suoi  alla  marina  :  li  accompagnò  ; 
fu  pregato  di  tornare  a  Napoli,  perchè  temevasi 
un  terremoto  novello;  e  idcusò.  Non  è  mai  stanca 
la  carità;  più  lavora,  più  si  rafforza.  Discese  dal 
vapore,  si  ridonò  fino  a  sera  a  predicazioni  ed  a 
scavamenti.  Napoli  lo  rivide  per  poche  ore.  Il 
Lunedì  ed  il  Martedì  egli  ancora  si  aggirava  per 
Casamicciola.  Ora  è  tornato  fra  noi. 

Achille  Dionisio  dopo  tanta  gravezza  di  fatiche 
e  di  dolori,  fu  costretto  a  ritornare  in  Napoli  con 
la  sua  famiglia.  Ma  vi  è  ritornato  lasciando  il 
cuore  a  Casamicciola.  E,  se  gli  si  parla  di  que¬ 
sto  paese,  egli  piange  una  patria  in  esso  perduta. 
Si  lasci  a  lui  la  libertà  delle  lagrime.  Sono  que¬ 
ste  gloriose  per  chi  le  versa  ;  ma  sono  altresì  la 
glorificazione  della  Compagnia  di  Gesù,  e  l’obbro¬ 
brio  più  solenne  di  quel  tracotante  liberalismo  , 
il  quale  stupidamente  si  millanta  di  abborrirla  e 
la  brama  sparita,  e  perchè  muoia,  ne  rifiuta  ai 
figliuoli  il  rapito  nutrimento. 

E  noi,  additando  agli  uomini  del  nuovo  «  diritto  » 
Achille  Dionisio  sulle  rovine  di  Casamicciola,  di¬ 
rem  loro  con  impavido  sogghigno:  codardi,  allo 
zelo  della  Società  d’Ignazio  anche  in  questo  paese 
Dio  ha  innalzato  un  trofeo  d’ immortale  vittoria 
contro  la  menzognera  e  selvaggia  vostra  vigliac¬ 
cheria. 

Sac.  Pasquale  Prisco. 

UNA  FAMIGLIA  CRISTIANA. 

Alla  presenza  di  S.  E.  Rev.  Mons.  Sanfelice, 
Arcivescovo  di  Napoli  veniva  scavata  dalle  ro¬ 
vine  una  donna  sui  ventisette  anni,  sposa  e  ma¬ 
dre  ;  otto  giorni  aveva  vissuto  sepolta  col  corpo 
in  posizione  obliqua,  il  capo  al  basso,  un  braccio 
tra  due  travi.  L’Arcivescovo,  osservando  che  il 
braccio  gonfio  esigeva  una  cura  attenta,  volle 
condurre  con  sè  sul  battello  la  disgraziata  per 
farla  trasportare  all’Ospedale.  Il  popo'o  di  Forio, 
accalcato  sul  lido,  beneficato  dal  Prelato,  grato 
di  questo  tratto  amorosissimo,  ne  esprimeva  coi 
saluti  i  più  cordiali  la  riconoscenza.  La  donna 
narrò  sul  battello  che  la  sera  del  28  stava  col 
marito  e  l’unico  figlio  nella  casa  parlando  dei  la¬ 
vori  compiuti  nella  giornata,  mentre  essa  prepa¬ 
rava  la  cena.  Il  rombo  del  terremoto  non  lasciò 
tempo  a  pur  pensare  allo  scampo,  perchè  tetto 
e  soffitta  e  pareti  crollarono;  le  rovine  divisero 
l’uno  dall’altro,  padre,  madre,  figlio. 

Sul  principio  lo  sbalordimento  la  assopì  ;  poi 
chiamò  il  marito  e  il  figlio,  e  questi  le  risposero  ; 
ciascuno  ingannava  pietosamente  l’altro  e  nascon¬ 
deva  la  terribile  posizione  e  le  ferite  ;  ciascuno  in¬ 
coraggiava  l’altro.  La  buona  donna  cominciò  la  re¬ 
cita  del  Rosario  contando  le  Ave-Maria  colle  dita 
della  mano  sinistra  che  teneva  libera;  i  due  ri¬ 
sposero  alla  preghiera.  Dopo  24  ore  la  sventu¬ 
rata  udì  lamenti  strazianti  del  figlio  ;  lo  chiamò, 
lo  chiamò,  e  allora  cominciò  a  piangere.  «  Mamma, 
odi,  io  muoio,  sta  buona  tu,  vado  in  Paradiso 
dal  Buon  Gesù  !  »  Teneva  nove  anni  il  fanciullo. 
La  madre  e  il  padre  si  raccomandarono  alle  pre¬ 
ghiere  del  figlio  quando  fosse  in  Cielo.  «  Va  in¬ 
nanzi,  gli  disse  il  padre,  abbi  coraggio,  noi  ti 
seguiremo  presto.  »  «  Poco  dopo  il  figlio  chiamato 
a  nome  non  rispose,  udii  invece  un  singhiozzo 
così  amaro,  così  profondamente  doloroso  che  fui 
presa  da  un  stringimento  di  cuore  e  da  deliquio.  » 
Altre  24  ore  passarono  ;  recitarono  gli  infelici 


genitori  il  Deprofundis  per  il  figlio,  e  con  pen¬ 
sieri  religiosi  e  reminiscenze  della  Sacra  Scrittura 
si  confortavano  a  pazientare  in  quegli  estremi 
momenti. 

Si  rammentarono  i  nomi  dei  parenti  e  degli 
amici,  e  andavano  conghietturando  sulla  loro  sal¬ 
vezza  o  rovina.  Il  terzo  giorno  il  marito  disse  : 
«  Mariannina,  io  mi  moro;  non  posso  più  respi¬ 
rare;  se  tu  sor  vivrai  ti  ricorderai  di  me  e  del  figlio. 
Raccomandiamoci  a  Dio.  »  La  buona  donna  ebbe 
il  coraggio  di  una  santa  ;  l’ educazione  religiosa 
1  aveva  mutata  in  eroina  ;  cominciò  le  preghiere; 
il  marito  rispose  con  voce  che  mano  mano  si  ren¬ 
deva  più  fioca;  alla  fine  non  s’udiva  che  un  sus¬ 
surro  :  «  Addio  Mariannina,  ti  attendo  in  Para¬ 
diso,  Gesù  mi  salvi.  »  Poi  si  fece  silenzio  in 
quella  tomba.  Negli  altri  quattro  giorni  la  donna 
pregò  incessantemente  Dio  che  la  facesse  morire 
per  raggiungere  il  figlio  e  il  marito.  Quando  vi¬ 
vendo  della  speranza  della  morte,  udì  che  si  la¬ 
vorava  sul  suo  corpo. 

L’odore  dei  cadaveri  aveva  condotto  colà  preti 
e  soldati.  Lo  sterramento  procedeva,  e  già  udiva 
distintamente  le  parole  dei  lavoranti.  Ad  un  tratto 
ritorna  il  silenzio,  e  il  lavoro  cessa;  la  speranza 
della  morte  tornò  a  rivivere  in  seno  alla  sven¬ 
turata  ;  di  quella  speranza  viveva.  L’escavazione 
dopo  un’ora  fu  ripresa  e  la  donna  fu  liberata. 
Sul  battello  era  alquanto  sollevata  di  spirito  e 
di  corpo.  L’Arcivescovo  la  volle  provveduta  di 
tutto  che  abbisognasse;  ghiaccio,  acqua  di  limone, 
cibo;  le  si  bagnavano  i  lini  nell’acqua  gelata  per 
mitigare  il  calore  del  braccio  ferito  e  gonfio. 
All’Arcivescovo  che  tanta  cura  pietosa  dimostrava, 
la  donna  disse:  «  Voi  mi  fate  provare  qui  il  Pa¬ 
radiso  al  quale  tanto  ho  sospirato  !  »  Due  la¬ 
grime  brillarono  sul  ciglio  dell’afflitta:  «  Loro  sono 
là  in  Paradiso,  »  esclamò  coll’accento  di  un’anima 
fatta  superiore  a  sè  stessa  nell’estasi  del  dolore 
e  della  fede. 

Sac.  Davide  Albert ario. 

UN  FANCIULLO. 

Ci  si  narra. 

....  Io  non  piangeva;  la  sorgente  delle  la¬ 
grime  era  inaridita.  La  mia  vecchia  zia,  quella 
buona  donna  che  tante  e  tante  volte  bambiuo  mi 
fece  saltellare  sulle  sue  ginocchia ,  non  era  più. 
Le  macerie  del  palazzo  in  cui  dimorava  l’ave¬ 
vano  schiacciata  per  essere  a  loro  volta  ricoperte 
da  un  altro  palazzo  crollatogli  sopra. 

Soffiava  fortissimo  il  vento  de  la  notte;  non 
lumi ,  non  una  voce  umana.  Appoggiato  al  mio 
lungo  bastone  dalla  punta  di  ferro  ,  studiavo  il 
passo  per  non  ruzzolare  da  quelle  rovine  chissà 
in  quale  abisso ,  tanto  eran  fitte  le  tenebre  che 
mi  circondavano. 

Tratto  tratto,  disprezzando  il  periglio  spiccavo 
un  salto ,  perchè  mi  sembrava  che  un  braccio 
uscito  dalle  macerie  mi  barrasse  il  cammino  per 
chiedermi  cristiana  sepoltura....  Era  il  piuolo  di 
una  sedia.  E  poi  quelle  rovine  di  tutte  le  forme 
e  di  tutt’i  colori  dell’iride,  pigliavano  le  più 
fantastiche  e  spaventevoli  figure  che  dir  si  possa. 
Ora  una  specie  di  frate  dal  bianco  mantello  e 
dalla  bruna  barba ,  immobile  come  una  statua, 
meno  gli  occhi  luccicanti  come  quelli  d’una  fiera 
nel  buio  della  notte,  parea  che  m’aspettasse  per 
dimandarmi  stretto  conto  del  perchè  io  fossi 
colà....  Era  una  colonna  spezzata. 

Spaventato  fuggii,  e  dietro  mi  feriva  l’eco  di 
dolorose  grida,  che  mi  fecero  tremare,  piangere, 
ululare....  Una  voce  fioca  e  gentile  come  quella 
d’una  donna  diceva: 

—  Pane  !  Pane  ! 

Mi  fermai,  tutto  era  silenzio,  una  luce  del  co¬ 
lor  di  perla  compariva  sull’ orizzonte  ,  mi  parve 
che  l’alba  fosse  vicina:  la  luna  era  scomparsa, 
appena  appena  luccicava  una  stella. 

—  Pane  !  Pane  !  sento  ancora  gridare. 

Questa  volta  proprio  sotto  i  miei  piedi....  Un 
dubbio  m’assale;  dimentico  quanto  può  dirsi  paura, 
tolgo  una  pietra,  un’altra,  mi  servo  della  mazza 
come  d’un  palo,  scavo,  scavo....  Ahi  scena!  un 
fanciullo  di  circa  sette  anni,  coi  capelli  insangui¬ 
nati  ,  magro  come  il  digiuno  mi  vide  ,  sospirò  e 
cadde  svenuto  fra  le  mie  braccia.  Era  immobile 
come  un  cadavere;  solo  le  labbra  livide  mormo¬ 
ravano:  Pane!  Pane. 

(Dall’/taò'a  Reale.) 


LEONARDO  DA  VINCI 


UN  BAMBINO  E  LA  SUORA. 

—  Di  chi  sei  figlio,  bambinello  mio?  —  Tu  non 
rispondi ,  nè  forse  potrai  rispondere  in  avvenire. 

Ti  hanno  trovato  dormente  in  una  culla  ,  come 
Mosè  nel  Nilo  entro  un  cestino.  Un  tavolo  pro¬ 
digiosamente  ti  difese,  formandoti  come  un  tetto 
protettore,  e  trattenendo  l’ammasso  di  ruine,  che 
ti  si  era  scaricato  addosso.  Tua  mamma  è  morta, 
tuo  padre,  pure.  Ma  il  Signore  non  muore.  Egli 
ti  ha  salvato;  egli  ti  proteggerà.  Io  ti  farò  da 
madre.  Suvvia ,  succhia  il  latte  ,  che  questa  ca¬ 
pra  ti  offre.  Nutriti  e  cresci,  e  riconosci  la  mano 
di  Dio.  No,  non  piangere:  non  cercar  più  la  mam¬ 
ma  ,  che  più  non  ti  ascolta.  Bimbo,  bel  bimbo; 
se  vuoi  una  mamma,  chiama  Maria!  (Vedi  inci¬ 
sione  a  pag.  37). 

UN  SEMINARISTA. 

Un  ragazzo,  a  nome  Mattia  Patalano,  alunno 
del  Seminario  d’  Ischia,  trovavasi  a  Forio,  sua 
patria,  nel  rr  omento  della  catastrofe,  e  già  a  letto. 
Udì  il  terremoto  e  fu  balzato  fuori  di  casa.  Ri¬ 
mase  salvo,  ma  i  suoi  abiti  di  seminarista,  re¬ 
starono  sepolti  sotto  le  rovine  della  sua  casa,  ed 
il  poverino  non  può  rifarseli  nè  rientrare  al  Se¬ 
minari©. 

Monsignor  Arcivescovo  lo  accolse  con  amore 
di  padre  e  lo  ha  recato  nel  suo  battello  a  Na¬ 
poli  ammettendolo  nel  Seminario ,  promettendo 
che  avrebbe  lui  pensato  a  tutto. 

UN  SALVATAGGIO. 

(Da  una  lunga  relazione  dello  sialo  di  Casamicciola  cinque  giorni 
dopo  it  disastro,  comunicala  alla  Voce  della  Verità.) 

....Il  brigadiere  Leggio  brillava  dalla  gioia  di  po¬ 
ter  intraprendere  un  altro  salvataggio  che  preve¬ 
deva  difficilissimo.  Ci  accostiamo  al  punto  indi¬ 
cato  facendo  cerchio  e  silenzio  per  ascoltare,  ma 
il  nostro  cerchio  è  incompleto  perchè  abbiamo  un 
cadavere  fra  i  piedi.  Il  capitano  cominciò  a  gri¬ 
dare  :  Nicola,  Nicola,  dove  sei,  fatti  sentire; 
n;uno  risponde,  silenzio;  chiama  e  richiama,  e 
finalmente  un  fioco  son  quà  ci  fa  capire  il  punto. 
Ma  la  voce  vien  molto  da  lontano  ed  è  sotto  un 
intreccio  di  massi  e  di  travi  incrociati  strana¬ 
mente,  la  cui  meccanica  combinazione  è  impossi¬ 
bile  definire  e  perciò  temiamo  di  toccarla.  Si  di¬ 
scute,  si  prova,  si  esita  e  si  sospende.  Si  variano 
i  tentativi,  si  legano  le  incrociature  dei  legni,  si 
vuole  puntellare  ma  non  si  può  ;  non  si  sa  dove 
sia  solido,  i  puntelli  qua  gravitano ,  là  spingono 
troppo,  qua  sono  minacciati  da  una  frana,  là  un 
peso  può  loro  dar  leva.  Insomma  non  v’  è  che 
fare  sicuramente  ;  battere  non  si  può ,  cammi¬ 
nare  neppure  si  sa,  perciò  una  catena  d’  uomini 
tutti  fermi  per  prendere ,  trasportare  e  posare 
senza  colpo  i  sassi  quasi  fossero  uova. 

Così  cominciamo  ad  accostarci ,  chiamiamo  di 
nuovo  ,  la  voce  si  fa  più  chiara.  Mi  salverete  ? 
Sì,  sta  certo,  dicono  i  soldati,  noi  non  ti  lascie¬ 
remo  ;  o  ti  salviamo ,  o  moriamo  con  te;  ma 
tu  sta  allegro  che  sci  già  salvo,  è  questione  di 
tempo.  In  verità  invece  ad  ogni  momento  crede¬ 
vamo  d’  ucciderlo.  Noi  parlavamo  e  discutevamo, 
egli  dovette  sentirci  e  ci  chiamò  :  Voglio  par¬ 
lare,  disse  ,  —  silenzio  :  e  la  voce  fioca  diceva 
da  sotterra  il  male  che  Iddio  non  ha  permesso 
su  di  me  lo  farete  voi,  lasciatemi  stare.  Di 
nuovo  ci  consigliamo  e  riprendiamo  il  lavoro  ; 
cresce  subito  orrendamente  il  puzzo,  di  che  siamo 
tutti  contentissimi,  perchè  indizio  delEavvicinarci 
al  cadavere.  Vi  sono  i  barili  d’  acido  fenico ,  se 
ne  cosparge  il  terreno  e  vi  ci  immergiamo  anche 
le  nostre  mairi.  L’acido  fenico  in  questi  giorni  in 
Casamicciola  si  adopera  come  acqua.  Nicola  ci 
chiama  di  nuovo  per  dirci  che  vede  luce. 

Il  brigadiere  Leggio  divien  furioso,  si  caccia 
fra  i  rottami,  guarda,  studia,  vuol  fare  qualcosa, 
e  riesce  ad  avere  dal  Nicola  la  descrizione  della 
sua  posizione.  Egli  giace  stretto  fra  le  tàvole  del 
solaio,  intrecciate  coi  mobili  della  stanza  ;  non 
può  muoversi,  ha  un  braccio  alquanto  libero,  col 
quale  ha  potuto% prendere  nella  credenza  che  gli 
sta  di  fianco,  alcuni  pomidori  ed  una  boccia  di 
aceto,  così  ha  mangiato  e  bevuto  un  pochino. 
Presso  la  testa  ha  una  pignatta,  e  gli  è  a  lato 
il  padre  cadavere,  il  cui  puzzo  egli  dice,  mi  uc¬ 
cide  e  le  cui  braccia  putride  riposano  sulle 
membra  del  disgraziato  vivente. 

Il  Leggio  perviene  con  una  canna  a  mandare  a 
Nicola  prima  acido  fenico,  e  poscia  del  marsala 


inzuppando  in  un  brandello  di  fazzoletto.  Ma  a 
noi  dichiara  che  è  imposssibile  da  quella  parte 
aprire  un  varco  senza  uccidere  la  vittima  che 
vorremmo  salvare.  Si  discute  di  nuovo  e  si  de¬ 
cide  di  intrapprendere  il  cavo  in  altra  posizione. 

Comunicata  tal  decisione  a  Nicola  ;  gli  si  dà 
un  addio  —  avrai  pazienza  d’aspettare,  ci  vorrà 
qualche  ora  di  lavoro.  —  Erano  già  le  11  enti¬ 
meridiane  e  dalle  7  lavoravasi  in  quel  punto.  Il 
ministro  Genala  aveva  presenziato  i  primi  lavori. 

Il  nuovo  traforo  comincia  a  progredire  abba¬ 
stanza  bene  ;  torna  in  tutti  la  speranza  di  riuscire; 
sarebbe  l’ ora  del  riposo  e  del  mangiare  ;  ma  i 
soldati  dichiarano  di  non  volerne  prima  d’  aver 
compito  la  bella  opera.  Sono  stanchissimi,  coperti 
di  sudore  e  polvere,  non  importa,  gridano  al 
Nicola,  allegro,  allegro  tutti  ti  vogliamo  bene, 
presto  sarai  salvo.  Un  soldato  disse  ai  compagni; 
se  vi  fosse  un  milione  di  boni  di  banca  da  tro¬ 
vare  non  faremmo  davvero  questa,  fatica.  Nicola 
trasente,  si  turba  e  chiama  dicendo  :  non  ho  da¬ 
nari  da  compensarvi,  sono  sarto,  lavorerò  per 
voi  e  poi  Iddio  vi  pagherà  per  me.  Un  altro 
scavo  è  fatto,  ma  Nicola  è  ancora  lontano.  Il 
brigadiere  Leggio  è  impaziente,  si  caccia  sotto 
di  nuovo,  forza  le  rovine  col  proprio  corpo  spin¬ 
gendo  le  mani  avanti  per  riconoscere  .il  campo, 
tocca  la  pignatta,  sente  il  vuoto  nel  quale  deve 
essere  Nicola  ;  tasta  un’  altra  cosa  che  resiste  e 
pare  mobile,  che  pesa  e  cede  ;  va  per  afferrarla 
ed  aprire  così  un  poco  di  largo,  ma  capisce  su¬ 
bito  T  errore  commesso. 

Egli  ha  smosso  la  testa  del  cadavere  putrefatto, 
ha  aperto  una  sorgente  di  infezione  letale  ;  pro¬ 
cura  svincolarsi,  si  ritira,  tutti  intendiamo  col 
naso  e  col  respiro  il  danno  dell’inconsiderata 
impazienza  ed  intanto  il  Leggio  cade  tramortito 
e  privo  quasi  di  sensi.  Lo  si  raccoglie,  si  porta 
in  braccio  al  riparo  d’un  muro  cadente,  si  adagia 
in  una  sedia,  gli  si  dà  acqua,  aceto,  ecc.  Tutti 
diamo  mano  ai  disinfettanti,  se  ne  fa  una  inie¬ 
zione  nella  fossa,  si  esplora  lo  stato  di  Nicola 
che  dubitammo  fosse  quasi  perito  per  asfissia  in 
quel  triste  momento.  Nicola  non  è  svenuto  ed  un 
altro  soldato  continua  il  pertugio.  Furono  requi¬ 
siti  fra  le  rovine  d'intorno  coperte  e  stracci  per 
farne  involucri  che  inzuppati  d’  acido  fenico,  co¬ 
prono  alla  meglio  la  parte  sporgente  del  cadavere. 
Lavora  con  alacrità  il  soldato  nuovo,  ma  presto 
si  sturba  anch’  egli  senza  cadere,  bisognò  obbli¬ 
garlo  a  ritirarsi.  Un  terzo  coraggioso  riesce  ad 
afferrare  la  pignatta  liberando  meglio  la  testa  ed 
una  mano  di  Nicola,  il  quale  così  può  mostrarci 
le  sue  dita.  Ne  profittiamo  per  dargli  un  bicchie¬ 
rino  di  marsala  ed  un  poco  d’  acqua.  Ci  pare  che 
sia  già  salvato,  ma  ne  eravamo  ben  lungi.  L’ope¬ 
razione  riesce,  dicono  tutti  ;  avvertiamo  la  madre 
e  le  sorelle,  si  mandino  a  cercare  e  vengano 
a  vederlo  uscire  dopo  cinque  giorni  dalla  tomba. 
La  buona  donna  già  vedova  irreparabilmente  può 
sperare  forse  una  consolazione. 

Essa  viene  con  una  gioia  penosissima,  si  avvi¬ 
cina  e  mostrando  un  grande  senno  ci  dice  :  non 
voglio  farmi  vedere ,  aspetterò  in  disparte,  e 
pregherò  per  voi  e  per  mio  figlio  ;  mi  chiame¬ 
rete  quando  V  avrete  salvato.  Essa  si  ritira  con 
due  figlie  per  nascondersi  fra  le  rovine  della  casa 
di  faccia. 

Intanto  avviene  la  forte  scossa  del  mezzodi  che 
fece  crollare  parecchi  ruderi.  Da  noi  non  fu  av¬ 
vertita,  solo  io  sentii  il  colpo  e  vidi  muovere  le 
macerie  circostanti.  Ahi.  dissi,  una  scossa  !  For¬ 
tunatamente  credetti  d’ essermi  ingannato.  Era 
un’  ora  dopo  mezzodì,  e  le  forze  cominciavano  a 
mancare  a  tutti.  Già  dalle  10  e  1(2  si  sarebbe 
dovuto  scendere  alla  marina  per  il  rancio.  Il  se¬ 
polto  grida  :  non  mi  laseiate.  I  soldati  vorreb¬ 
bero  anche  morire  di  stanchezza  lavorando. 

Il  comandante  ordina  il  riposo  ma  breve.  Ni¬ 
cola  è  tenuto  stretto  ed  immobile  da  alcune  ta¬ 
vole  fortissime  che  non  possono  essere  tolte  in 
verun  modo.  Si  decide  schiantarle  senza  dar  colpi 
di  accetta,  nè  d’altro.  Al  sepolto  si  fa  involgere 
la  testa  con  stracci  e  si  invita  ad  accovacciarsi 
quanto  più  può.  Si  dispongono  i  soldati  a  fare 
uno  sforzo  contemporaneo  per  lo  schiantamento. 
È  un  istante  terribile  ma  fortunato.  Nieola  pare 
più  libero,  può  cominciare  a  lavorare  egli- stesso. 
Si  fa  il  passamano  direttamente  col  sepolto,  egli 
cava  sassi  ed  oggetti 

Mette  fuori  un  corpetto  nuovo  dicendo  :  Questo 
è  il  mio  lavoro  di  ieri  sera  prima  del  tremuoto. 
La  nostrà  meraviglia  lo  fece  riflèttere  e  domandò 


subito.  Che  giorno  è  oggi  ?  debbono  esser  davvero 
corsi  più  giorni  da  che  io  son  qua  dentro. 

Si  provò  ad  estrarlo  tirandolo  per  le  spalle, 
ma  un  grido  del  paziente  ci  avvertì  che  non  si 
poteva  aiutarlo.  Ho  le  g ambe  impig  Hate ,  ei  disse, 
non  posso  essere  estratto.  Quale  ansia  !  quale  sco¬ 
raggiamento  !  Si  studia,  si  consulta,  si  prova  e  si 
capisce  che  deve  aver  legni  fra  le  gambe.  Sono 
i  mobili  della  stanza,  le  sedie,  e  principalmente 
le  gambe  del  grosso  tavolo  da  pranzo.  Nulla  di 
ciò  può  essere  estratto  perchè  tutto  è  intrecciato 
colla  catasta  delle  travi  e  dei  pianciti. 

A  me  sorse  l’idea  che  un  bravo  falegname,  se 
vi  fosse  fra  i  soldati,  avrebbe  potuto  con  la  fo- 
retta  e  colla  sciabola  penetrando  con  un  solo 
braccio  nel  cavo  delicatamente  segare  i  legni 
senza  offendere  l’infelice.  Parve  impossibile  il  par¬ 
tito  anche  perché  non  possedevano  quei  ferri,  nep¬ 
pure  una  sega.  Intanto  però  saltò  fuori  un  capo¬ 
rale  dei  zappatori  che  disse  d’ esser  falegname  e 
di  voler  vedere  l’opera  che  si  proponeva.  Rapido 
si  intromise  nella  buca  prese  una  posizione  im¬ 
possibile  a  descrivere,  ripiegò  il  suo  corpo  a  li¬ 
bretto  e  colle  mani  potè  tastare  verso  le  gambe 
di  Nicola.  Dichiarò  che  se  avesse  i  ferri  sarebbe 
riuscito  con  mezzora  di  lavoro.  Si  spediscono  sol¬ 
dati  alla  ricerca  di  questi  utensili  ;  si  trovano. 
Come  all’atto  d’una  operazione  chirurgica  Nicola 
si  sgomenta  e  si  rifiuta.  Ora  mi  uccidete,  mi  uc¬ 
cidete.  Il  zappatore  l’assicura  ed  entra  di  nuovo 
nella  sua  strana  positura. 

Il  silenzio  è  solenne.  Tutti  temiamo  :  comincia 
il  lavoro  con  estrema  lentezza  domandando  :  Ti 
ferisco  ?  ti  tocco  ?  —  no,  va  bene,  avanti.  —  Iu- 
somma  occorsero  molti  tagli,  ma  Nicola  dopo 
venti  minuti  si  sentì  liberato.  Erano  le  5  pome¬ 
ridiane.  Il  zappatore  saltò  su  applaudito  e  dietro 
lui  Nicola  esciva  come  una  biscia  dalla  sua  tana. 
Preso  alle  ascelle  fu  sollevato.  Un  grido  di  gioia 
uscì  da  tutti  i  petti;  ma  fu  soffocato  dal  pianto 
spontaneo  impossibile  ad  esser  frenato.  Nicola 
piangendo  ncn  si  sosteneva;  chi  l’aiutava  cedette 
all’  emozione  e  sedettero  tutti  sull’orlo  della  fossa. 

Intanto  si  era  corsi  a  prendere  la  madre  e  la 
sorella.  Questa  povera  donna  venne  tremando: 
dovea  calpestare  quasi  il  cadavere  del  marito  per 
abbracciare  il  figlio  ;  dovea  almeno  certo  vederlo 
e  sentirne  il  puzzo  insopportabile.  Non  ho  mai  visto 
scena  più  sublime  e  commovente,  nè  mai  ho  po¬ 
tuto  più  evidentemente  sentire  come  la  religione 
fa  grandi  le  anime  che  crediamo  più  volgari.  Non 
v’è  pennello  che  possa  ritrarre  le  fisonomie  di 
quelle  tre  donne,  massime  della  madre.  La  pro¬ 
fonda  malinconia  che  è  incapace  di  far  luogo  alla 
gioia,  la  calma  d’  una  rassegnazione  religiosa  per 
un  sacrificio  già  fatto,  non  dipingeva  su  quel 
volto  l’espressione  d’una  qualunque  letizia  mala 
meraviglia  d’una  consolazione  inaspettata.  Essa 
abbracciò  pateticamente  il  figlio  e  non  volle  troppo 
commuoverlo,  lo  baciò  senza  guardarlo,  tenendo 
gli  occhi  sul  cadavere  del  marito  e  disse  solò: 
Sia  ringraziato  Dio  benedetto,  volle  poscia  riti¬ 
rarsi.  Tutti  piangevano  ed  era  bello  vedere  taluno 
tra  i  vecchi  militari  che  dopo  aver  pianto  diceva 
da  molti  anni  io  non  ho  versato  lacrime,  nè 
avrei  oggi  creduto  dover  piangere  mio  malgrado. 

Prof.  De  Rossi. 

IL  MIRACOLO  DELLA  MADONNA. 

Maria,  Stella  fulgidissima  del  mare,  fiducia  e 
gloria  del  popolo  napolitano ,  che  la  venera  li¬ 
beratrice  de’ naufraghi  nella  sua  chiesa  di  Por¬ 
tosalvo  ,  sabbato ,  28  del  passato  Luglio  ,  volle 
splendidamente  ancora  in  Casamicciola  palesare 
.  la  sua  potenza  innanzi  a  cui  svaniscono  gli  or¬ 
rori  dei  turbati  elementi,  e  giacciono  infranti  gli 
artigli  della  morte.  Mentre  un  rombo  fatale  si 
udiva  negli  abissi,  mentre  la  terra  si  scuoteva, 
mentre  gli  edifizi  cadeano  diroccati,  mentre  quel 
paese  sventurato  si  tramutava  in  cimitero  di  e- 
stinti  e  di  viventi ,  il  pio  sacerdote  napolitano 
Don  Salvatore  Sabella ,  Quarantista  della  Catte¬ 
drale  e  Padre  Spirituale  della  Congregazione  che 
ha  il  suo  titolo  Assunta  in  Cielo  e  Santi  Angeli 
Custodi  a  Portosalvo  ,  con  due  sorelle  e  col  pe¬ 
nitente  Pietro  Zuppardo,  la  invocò  nella  più  fer¬ 
vida  sincerità  della  fede,  e  vide  sé  stesso  ed  i 
tre  suoi  meravigliosamente  liberati.  Fu  prodigio 
la  loro  salute ,  fu  ricompensa  di  una  figliale  di¬ 
vozione.  Conversava  l’egregio  Don  Salvatore  nella 
sua  stanza  da  letto  col  Zuppardo  e  le  due  sorelle 
se  ne  stavano  in  cucina  quando  venne  l’ orrido 
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momento  del  teri'emoto.  Un  improvviso  rumore, 
uno  scoppio  fragoroso  li  assordò  ;  la  casa  da  loro 
abitata  nel  Corso  Garibaldi,  n.  6,  primo  piano,  si 
scosse.  «  Maria  di  Portosalvo,  siamo  vostri  figli, 
liberateci,  »  fu  la  loro  preghiera.  La  volta  della 
stanza  in  cui  era  il  Sacerdote  di  Cristo  si  aperse, 
un  cumulo  di  pietre  cadde  sul  capo  e  sulle  braccia 
tremanti  a  lui  ed  allo  Zuppardo. 

Nella  cucina  i  gradini  del  piano  superiore  ru¬ 
morosamente  divelti  piombarono  sugli  omeri  e 
sulle  fronti  delle  sorelle.  Due  stanze  dividevano 
la  cucina  da  quella  del  Sabella.  Le  due  buone 
giovinette  circondate  da  sassi  1’  una  all’  altra  si 
strinsero.  Eran  vive  ;  Maria  le  aveva  salvate. 
Pensarono  al  fratello.  In  lui  avrebbero  perduto 
il  sostegno  della  loro  vita.  Corsero,  lo  chiama¬ 
rono.  Ma  questi  non  le  udiva.  Era  chiusa  la  porta 
della  sua  stanza,  un  ammasso  di  macerie  non 
permettea  che  si  aprisse.  Povere  vergini  !  quanti 
foschi  presentimenti  ne  premeano  i  cuori  !  Maria 
di  Portosalvo  però  fu  nuovamente  invocata,  si  di¬ 
visero  le  macerie,  l’uscio  si  spalancò.  Levarono 
le  mani  al  cielo  i  quattro  avventurati,  ed  usci¬ 
rono.  Il  prete  andò  alla  porta  della  casa.  Si  ar¬ 
restò  sbigottito.  Ahi  !  un  monte  di  sassi  gli  ap¬ 
parve  innanzi,  la  loggia  superiore  era  caduta  sugli 
scalini.  Sebbene  gl'  dolesse  il  femore,  tentò  di 
scendere  il  buon  sacerdote,  ma  fu  costretto  a  ri¬ 
salire,  ed  in  qual  guisa.  Cupa  era  la  notte,  nembi 
di  polvere  lo  circondavano,  l'ingresso  del  palazzo 
non  si  vedeva. 

Le  sorelle  corsero  ad  una  imagine  di  Maria  di 
Portosalvo,  ch’era  appesa  sopra  i  loro  letti,  la 
tolsero,  la  strinsero  ai  seni,  la  fecero  abbracciare 
dal  fratello  e  dall’  amico.  Tutti  pregarono  :  «  0 
Maria,  ricordati  che  siamo  tuoi  figli,  non  ci  ab¬ 
bandonare.  0  Maria  ci  riconduci  al  porto  della 
salute  !  »  Si  recarono  senza  indugio  alla  loggia 
della  casa.  «  Nel  nome  della  divina  Madre  nostra 
scendiamo  di  qui  e  saremo  salvi.  »  Così  dissero 
e  lo  Zuppardo  saltò  pel  primo  senza  danno  di 
sorta. 

Gli  altri  lo  seguirono  da  Ini  aiutati,  e  si  vi¬ 
dero  sani  entro  un  giardino.  Un  altro  momento 
e  sarebbero  stati  sepolti  se  avessero  indugiato. 
Si  rinnovò  il  terremoto,  e  la  casa  fu  distrutta. 
Tutta  la  notte  se  ne  stettero  erranti  su  quelle 
umidi  zolle,  rivolgendo  l’animo  e  lo  sguardo  alla 
imagine  deposta  a  terra  presso  ad  un  albero.  I 
rombi  si  avvicendavano,  la  terra  si  scuoteva  e  si 
apriva  con  larghe  fenditure.  Ma  era  scritto  nei  de¬ 
creti  eterni  che  avrebbero  trionfato  della  morte 
nella  potenza  di  Maria.  E  trionfarono.  Don  Salva¬ 
tore  quando  i  sassi  della  volta  gli  caddero  sulla 
testa  nella  sua  stanza  fe’  un  voto.  Egli  disse  :  «  0 
Maria,  se  ci  salverai,  il  mio  anello  da  Beneficiato 
sarà  tuo  :  nè  durante  la  mia  vita  vedrai  cinto  di 
altro  anello  il  dito  del  tuo  servo.  »  Fu  sciolto 
questo  voto.  L’anello  consecrato  si  mira  sospeso 
presso  la  imagine  della  regina  Immacolata  nella 
Chiesa  di  Portosalvo.  Un  altro  voto  fece,  quello 
di  raccogliere  limosine  per  Messe  da  celebrarsi 
nella  Chiesa  mentovata  in  suffragio  degli  estinti 
di  Casamicciola,  e  lo  sciolse  altresì. 

Spuntò  T  alba  del  29.  I  quattro  felici  si  reca¬ 
rono  alla  spiaggia,  montarono  nel  piroscafo,  die¬ 
dero  uno  sguardo  al  distrutto  paese  d  estive  de¬ 
lizie,  piansero,  pensarono  alla  patria  che  non 
avrebbero  riveduta.  Ma  il  Ministro  di  pace  e  ca¬ 
rità  levò  1’  animo  ad  altri  pensieri.  Un  ferito  gli 
era  accanto.  Egli  lo  confortò  al  supremo  viaggio 
della  morte,  lo  riconciliò  con  Dio,  lo  vide  partirsi 
dal  mondo  col  desiderio  della  gloria  immortale. 

Gli  amici  di  Napoli  tremavano  per  lui,  per  le 
sorelle,  pel  Zuppardo,  che  si  era  recato  in  Casa¬ 
micciola  per  visitarlo.  Alcuni  speravano  di  rive¬ 
derli  vivi,  altri  li  piangevano  defunti.  Ma  li  ri¬ 
videro  alla  Porta  di  Massa,  e  tripudiarono.  Unico 
loro  dispiacere  fu  che  dai  bagni  del  Gorgitello 
non  avesse  ottenuta  la  guarigione  di  una  gamba 
oppressa  da  misterioso  malanno.  Il  povero  giovane 
fu  circondato  da  cento  e  cento  amici,  e  tra  que¬ 
sti  gli  Amministratori  del  pio  Sodalizio,  i  quali 
lo  accompagnarono  in  uno  ai  suoi  fin  sotto  le  fi¬ 
nestre  della  signora  vedova  Iovino  ed  il  fratello 
Antonio  Scivicco,  i  quali  fattoli  ascendere  nella 
loro  abitazione,  fino  a  sera  li  festeggiarono.  Ma 
questa  venne  assalita  da  visitanti  si  che  bisognò 
socchiudere  le  porte  del  palazzo. 

Il  voto  solenne  fu  sciolto.  Si  raccolsero  le  li- 
mosine  per  le  messe.  I  fratelli  della  Congrega¬ 
zione  col  superiore  Cavaliere  Raffaele  Sabino, 
vollero  a  Maria  tributare  omaggio  splendido  di 


riconoscenza  pei  portenti  operati  nei  quattro  suoi 
divoti.  Sabato,  11,  nella  Chiesa  di  ’  Portosalvo  a- 
dorna  di  sacri  apparati  con  pompa  maggiore  della 
consueta,  venne  celebrata  una  messa  solenne.  I 
Colleglli  degli  Eddomadarii  o  dei  Quarantisti  gra¬ 
tuitamente  la  cantarono  a  canto  fratto  sotto  la 
scorta  del  R.  D.  Tommaso  Cacace  Maestro  di  sa¬ 
cre  melodie.  Il  R.  D.  Raffaele  Borrelli  raccontò 
la  liberazione  dell’amico,  eccitando  il  popolo  a 
ferma  devozione  verso  Colei  che  è  fontana  vivace 
di  grazie.  Circa  60  Messe  vennero  nello  stesso 
tempio  celebrate,  e  quando  all’altare  si  appressò 
il  Sacerdote  salvato,  il  popolo  fece  gran  festa,  ne 
udì  parole  di  gioia,  ebbe  da  lui  la  benedizione  del 
Dio  Sacramentato. 

Sulla  porta  della  Chiesa,  abbellita  da  vaghi 
drappi  e  da  ben  disposte  cortine  si  leggeva  la  se¬ 
guente  iscrizione  dettata  dal  R.  D.  Cristoforo 
Gargano  : 

A  Maria  SS -ma  di  Porto  Salvo 
che  dalla  luttuosa  catastrofe 
di  Casamicciola 

il  Sac.  Salvatore  Sabella  e  famiglia 
pietosamente  salvava 
pubbliche  azioni  di  grazie. 

Il  nuovo  prodigio  della  Madre  di  Dio  che  noi 
abbiamo  narrato  sia  confusione  per  gli  empi  e 
gloria  pei  sinceri  credenti.  Se  con  Maria  si  ha  la 
salute,  la  grandezza,  la  vita  verace:  senza  Maria, 
malanno,  avvilimento,  morte  irreparabile. 

(Dal  Divin  Salvatore.) 


SAN  FRANCESCO  D’ ASSISI 

ODE 

AL  M.  R.  D.  GENNARO  DE  POMPEIS 

LA  CUI  VASTA  DOTTRINA 
E  ANIMO  BENIGNO 
SOVENTE  FURONM1  GUIDA 
QUESTI  VERSI 
GRATA  E  RICONOSCENTE 
DEDICO. 

. . .  nacque  al  mondo  un  Sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange 
Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  chè  direbbe  corto, 
Ma  Oliente,  se  proprio  dir  vuole. 

Dante  Paradiso,  Canto  XI. 

Come  nel  polo  algente, 

Dopo  le  lunghe  tenebre, 

Coronato  di  raggi  ad  Oriente 
Il  Sol  nell’  etra  levasi , 

E  col  brillante  albore 

Desta  il  gioire  de’  selvaggi  in  core  : 

Tale  nell’  ombra  densa 
D’atro  e  feroce  secolo  , 

Folgoreggiando  d’ una  luce  immensa, 

Caldo  d’ardor  serafico 
Sorse  d’Assisi  il  santo, 

D’auree  virtudi  a  rivelar  l’incanto. 

Alba  d’un  nuovo  giorno, 

Che  dalla  nostra  Italia 

Dovea  repente  sfavillar  d’ intorno  , 

Sull’universo  attonito, 

La  civiltà  novella, 

Di  Cristo  nel  pensier  fatta  più  bella. 

Astro  che  s’ innalzava 
Come  al  meriggio  vivido , 

Che  roggi  fochi  intorno  a  sè  versava, 
Restando  ognor  più  lucido, 

Affocato  d’ ardore  , 

Fiammeggiando  d’  un  igneo  splendore. 

Cangiavasi  la  terra 
Sotto  que’  rai  benefici  ; 

Seguìa  la  pace  alla  fraterna  guerra, 

E  nell’  immenso  tempio 

Sull’  ara  della  Fede 

Si  riaccendevan  le  pallenti  tede. 

Entro  gli  umani  petti 
D’ ira  frementi  e  d’  odio  , 

A  quel  lustro  fiorian  gentili  affetti , 

Come  talor  fra  gli  aridi 
Massi  si  schiude  un  fiore, 

Sotto  al  bacio  del  Sol  fecondatore. 


E  quella  diva  luce 
Per  tutto  diffondevasi , 

Come  piove  dal  Ciel  degli  astri  il  duce. 

Su  tutto,  i  raggi  provvidi, 

E  i  bruchi  proteggea, 

E  dei  papi  e  de’  regi  il  crin  cingea. 

Era  uno  sterminato 
Incandescente  Oceano, 

Che  in  terra  riflettea  dell’  Increato 
Un  lampo  sol  per  grazia , 

Ma  dal  cui  gran  pensiero 
Guizzavan  fiamme  all’  universo  intiero. 

E  rapida  fervente 
L’antica  Fé  nell’ anime, 

A  quel  chiaror,  si  rifacea  parvente  ; 

E  stellanti  satelliti  , 

Con  subito  smagliare  , 

D’ intorno  a  Lui  vedevansi  aggruppare. 

E  quel  Grande,  quel  pio , 

Che  con  sì  vasto  incendio 
Schiarò  d’un  secol  fosco  il  tenebrìo  ; 

Che  sorridendo  a’  popoli 
Spregiò  fastigi  ed  oro , 

Gridando  povertà  solo  tesoro  • 

Che  in  un  concetto  stesso 
Gli  astri ,  le  cose  ,  gli  atomi , 

Come  in  un  solo  indefinito  amplesso  , 
Tutto  sapea  comprendere 
Nella  vampa  d’  amore  , 

Che  riflessa  v’  avea  1’  almo  Fattore  , 

Che  pria  quaggiù  fu  visto 
La  gloriosa  immagine 
In  sè  specchiare,  ed  i  dolor  di  Cristo  ; 
Indi  al  celeste  Empireo 
Volar  presso  1’  Eterno 
A  sfolgorar  nell’etere  superno, 

Quell’  angelico  spirto, 

Che  il  più  soave  imperio 

Stese  sul  mondo,  ed  intrecciò  col  mirto 

Della  sua  fronte  il  lauro; 

Con  la  sua  gran  potenza 

Cangiò  l’ indole  all’arte  ed  alla  scienza. 

Nell’  estro  suo  fervente 
DiscioDe  un  inno  armonico  , 

E  ingentilì  la  lingua  allor  nascente, 

Che  d’  Alighieri  il  genio 

Poscia  adornò  col  riso 

Che  da  Lui  colse  nel  celeste  Eliso. 

La  plastica  beltade, 

Che  di  sì  vaghe  imagini 
Cosparse  già  di  Grecia  le  contrade , 

Per  Esso  nell’  Italia 
Visse  una  nuova  vita 
Sollevata  ad  un’estasi  infinita. 

Sulla  marmorea  fronte 
Corse  dell’  alma  il  fremito  ; 

E  del  nuovo  battesmo  al  novo  fonte 
Le  tele  s’animarono, 

Sublimando  l’amore. 

Del  martirio  lo  strazio ,  ed  il  dolore. 

Per  le  sacrate  vòlte 
Più  dolci  risuonarono 
Al  sommo  Amor  le  cantiche  rivolte  , 
Quando  il  suo  slancio  fervido 
Spirò  nell’armonia 

Che  il  puro  spirto  del  credente  india. 

Sopra  T  onde  del  mare 
S’  aderse  il  mondo  vergine 
Nell’  idea  di  Colombo  a  biancheggiare , 
Che,  nel  Suo  nome,  intrepido 
Tanti  dolor  sostenne, 

Onde  alla  terra  un’  altra  terra  venne. 

Ed  or  nel  fango  scende 
Il  nostro  secol  misero, 

E  l’ eterea  beltà  più  non  intende , 

Travolto  dal  delirio 

D’  un  ver  che  non  è  il  Vero , 

Perché  non  muove  dal  divin  pensiero. 

Ma  se  all’antico  onore 
Ancor  vorrà  risorgere, 

Dovrà  levar  lo  sguardo  a  quel  fulgore 
Che  tanti  raggi  rutila , 

E  dal  Lume  increato 

Tragge  i  baglior  che  avvampano  il  Creato. 

Napoli,  1883. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  Ved.  LaNCEI.LOTTI. 
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■  UNA  FOLLIA 

RACCONTO  IDI  UDSr'OR-A- 

(Continuazione  e  line,  vedi  N.  3  ) 

Vi  son  delle  sale  dentro  amplissime,  soffitti 
sfogatissimi  e  dai  travi  a  rosoni  intagliati  e  tutti 
rósi  dal  tarlo.  Lungo  le  pareti  son  disposti,  per 
ordine  alternativo,  e  cassapanche  vecchie  di  noce 
intarsiate  a  losanghe  di  bianco  agrifoglio,  e  seg¬ 
gioloni  a  fodera  di  cuoio  con  lunga  spalliera  e 
bracciali  e  zampe  che  finivano  in  teste  e  in  un¬ 
ghioni  di  leone.  Pei  cantoni,  vedeansi  ammuc¬ 
chiati,  a  mo’  di  trofeo,  armi  smagliate  ed  insegne 
prese  agli  assalti  dagli  antichi  signori  del  Ca¬ 
stello  ;  rastrelli,  sbarre,  lancie,  pugnali,  archi¬ 
busi,  spadoni,  spingarde,  catenacci  e  cimieri  spez¬ 
zati,  mazze  ferrate,  teste  ramose  di  cervo,  aquile 
stampate  e  caprioli  ripieni  di  stoppa  e  di  balzamo 
ed  altri  animali  selvatici  e  rari,  che  stavan  là  a 
memoria  e  dell’  antica  virtù  guerriera  e  del  valor 
degli  avi  nelle  rumorose  caccie. 

E  di  antiche  storie  poi,  sacre  e  profane,  fre- 
giavansi  le  pareti.  Qua  tu  vedevi  Dardano  fuggi¬ 
tivo  inseguito  dai  Pelasgi,  e  le  Erinni  che,  rigo¬ 
rose,  assistevano  alla  tenzon  fraterna  e  la  istiga¬ 
vano  ;  da  una  parte  era  istoriato  il  battesimo  di 
Gesù  in  riva  al  Giordano  e  lì  accanto  scorgeasi 
Porsenna  cingente  Roma  d’ assedio  e  dall’  altra 
Scevola  che,  fermo  qual  tronco,  avea  stesa  la 
mano  sul  fuoco  a  punirla  del  fallo  commesso.  E 
•  miste  a  siffatte  istorie  eranvi  Madonne  e  Santi 
atti  di  molto  a  simboleggiar  quasi  lo  strano  im¬ 
pasto  di  quell’antica  gente  curiosissima,  che  visse, 
in  gran  parte,  di  fede  e  di  peccato. 

Ma  ritorniamo  a  noi  :  che,  mentre  andati  a  sco¬ 
ierei  della  polvere  raccolta  in  viaggio,  davamo 
tempo  alla  signora  Eugenia,  che  si  abbigliasse 
per  il  pranzo.  E  non  ci  fece  aspettar  che  pochi 
minuti,  dopo  de’  quali  la  ci  riapparve  ornata  a 
festa  e  in  tutto  il  fulgore  della  sua  prima  bel¬ 
lezza.  Povera  Contessa  !  presagì  forse  che  ultima 
comparsa  sarìa  stata  quella  per  lei  ? 

In  sui  trenta  sett’anni,  come  più  sopr’accennavo, 
Eli’  era,  ed  alta  della  persona  anzi  che  no.  Mo- 
vcasi  con  dignitosa  alterezza,  siccome  addicesi  a 
nobil  matrona;  e  nel  trattare  disinvolta,  confi¬ 
dente,  ma  senza  carezze  svenevoli  ;  indecenti  sem¬ 
pre  a  signora  ben  educata.  Una  capigliatura  folta 
e  nera,  com’  ala  di  corvo,  spartiasele  vagamente 
in  sulla  fronte;  e  che  poi,  con  dolce  ondulamento 
raccolta  in  treccia,  le  si  annodava  di  dietro  ad 
un  pettine  d’ argento,  sormontato  da  corona  co¬ 
mitale  e  di  cui  eran  brillanti  i  globettini.  Al 
nero  poi  dei  capelli  faceano  bel  contrasto  spic¬ 
catissimo  ed  una  fronte  modestamente  spaziosa  e 
bianca  al  par  della  brina  ;  e  due  grand’  occhi  az¬ 
zurri  dove  rideva  amore. 

Di  rose  fresche  avea  le  gote  imporporate  e  i 
labbri  d’un  rosso  naturalmente  acceso,  divisi  da 
due  belle  file  di  denti  bianchi,  come  perle  orien¬ 
tali.  E  solo  un  candore  leggermente  pallido  tin- 
geala  in  viso  e  che  1’  atteggiava  a  mestizia. 

Un  corsaletto  di  velluto  nero  in  seta,  stretto 
in  sui  fianchi  e  largo  al  petto  turgido  le  si  af¬ 
fibbiava  al  davanti  con  alamari  lavorati  in  oro  ed 
argento,  e  dal  collo  avea  pendente  una  teca  ricca 
di  brillanti,  e  dov’  era  il  ritratto  a  minio  su 
maiolica  del  suo  povero  marito.  Dai  fianchi,  stretti 
da  una  cintura  a  catenelle  d’ oro  e  d’ argento, 
scendeale  ai  piedi  piccolissimi  una  gonnella  di 
raso  verde  cangiante  al  nero  e  ch’era  uno  splen¬ 
dido  regalo  di  nozze. 

Era  così  vestita  in  quella  sera  la  contessa  dei 
Reidi,  morta  di  crepacuore.  Oh  !  che  il  mio  rac¬ 


conto  poteasi  intitolare  :  «  Funerali  e  danze.  » 
Ma  tiriamo  via.  —  Ci  fu  ammanito  un  lauto 
pranzo  e  che  noi  divorammo  col  soavissimo  ap¬ 
petito  di  due  alpinisti  in  lettiga.  E  poiché  finito 
avemmo  di  mangiare,  s’ attaccò  tra  noi  un  po’  di 
chiaccheria  e  tanto  per  fare  l’ora  d’ircene  a  letto. 
E  la  Contessa  rivolgendosi  a  me  : 

—  Anco  lei,  signor’ Oreste,  ci  si  rende  prezioso 
ogni  dì  più  ;  e  le  dirò  anche  più  del  dovere.  Par 
ci  voglia  abbandonare.  Pure,  di  sgarbi,  non  glie- 
n’ abbiamo  fatti,  o  pare  a  me. 

—  0  che  vuole,  signora  Contessa  !  incomincio 
anch’io  a  sentirmi  vecchio,  e  poi  neanche  a  me 
si  fan  desiderare  le  faccende. 

—  Oh  !  benedetta  gioventù  che  abbiamo  adesso. 
Appena  è  a  vent’  anni ,  che  sentesi  floscia  e  si 
lamenta  decrepita.  Vede  anco  ’l  mio  Alberto  ?... 

Erasi  ammutolito  in  quel  momento  e  fatto  più 
tristo  in  viso.  Per  la  qual  cosa,  rivoltasi  a  lui  la 
buona  madre,  tra  lo  scherzo  e  ’l  triste  presenti¬ 
mento,  fecesi  a  dire  : 

—  E  anche  tu,  Alberto  mio,  hai  de’ pensieri?... 
se’ invecchiato  anche  tu?... 

—  A  che  te  n’accorgi,  mamma?... 

—  A  cuore  di  madre  nulla  si  tace  ! 

—  E  nè  anche  il  mio  ultimo  proposito?... 

—  Andiamo  via,  fa  ch’io  t’abbracci  e  ti  baci 
anc’  una  volta. 

—  Mamma,  non  mi  vezzeggiar  più,  come  s’ io 
fossi  anco  bambino. 

—  E  che!  ho  forse  altri  svaghi  io?...  E  lo  sai, 
non  ho  che  te. 

—  E  tu  m’  annoi. 

Era  a  questo  punto  il  dialogo  col  quale  inco¬ 
minciava  il  mio  Racconto  ,  quando,  come  ho  già 
detto,  Alberto  si  alzò  furioso  e...  Ma  già  l’Ora  è 
finita  ed  è  già  tempo  ch’io  precipiti  al  fine. 

La  Contessa  era  morta  e  fredda  al  suolo;  e  di 
Alberto  eh’  era  mai  stato  ? 

A  quel  subito  fracasso  ed  al  mio  spaventoso 
gridare  :  «  Aiuto  »  tutta  la  servitù  era  accorsa. 
Nulla  io  seppi  dire  in  quel  momento  a  spiega¬ 
zione  del  fatto  ai  camerieri  che  trasognati  mi 
guardavano  e  bianchi  in  viso  come  un  panno  la¬ 
vato.  Ma,  come  per  istinto,  afferro  una  lucerna 
anch’  io,  salgo  precipitoso  le  scale  e,  in  quanto 
è  un  abbaio  di  cane ,  mi  trovo  su  in  camera 
d’Alberto. 

Lo  trovo  disteso  a  terra  in  un  lago  di  sangue  ; 
che  con  un  colpo  di  rivoltella,  appuntatasi  alla 
bocca,  si  era  fracassato  il  cervello.  Appena  gli 
battevano  ancora  i  sensi,  ed  ebbe  forza  appena  di 
accennarmi  al  suo  tavolino...  Che  c’  era  in  sul 
tavolino  ?  Questa  lettera  : 

«  A  dì  24  Luglio  1882. 

«  Mia  cara  madre, 

«  La  setta  ha  così  vendicato  il  sangue  di  mio 
padre,  sparso  per  la  causa  di  Roma  papale.  Oh  ! 
meglio,  meglio  assai  che  non  ci  fossimo  sognati 
mai  di  Pisa.  Che  l’ultima  lettera  di  babbo  fosse 
una  profezia  ?  Là  ho  io  trovato  la  mia  morte,  e 
che  morte  !  M’avvelenarono  l’anima.  Oh  !  i  per¬ 
fidi  tradimenti  che  ho  trovati  colà.  Ditelo,  ditelo 
a  tutti  che  il  Liberalismo  è  arte  d’inferno,  e 
guai  !  a  chi  n’  è  anco  per  poco  infetto.  È  come 
una  bella  mela  impuntita,  che  marcirà  tutta  se 
il  coltello  non  viene  presto  ed  a  tempo.  S’in¬ 
sinua  scaltramente,  omeopaticamente. 

«  A  me  dissero  da  prima  di  amar  la  patria. 
Qual  cosa  di  questa  più  cara  ed  innocente  ?  Ma 
poi  la  patria  mia  fu  l’Italia  rivoluzionaria,  odiata 
da  mio  padre,  e  che  non  sarà  disfatta  che  colla 
morte  della  Massoneria. 

«  Poiché  gli  Stati  tutti,  che  tutti  sono  rivolu- 
zionarii,  l’han  fatta  a  distruggere  il  Papa.  È  un 
dogma  settario  a  cui  tutti  han  da  chinare  la 


testa.  E  d’  odio  al  Papa  m’hanno  ripieno  l’animo 
a  Pisa.  Là  fui  iniziato  alla  setta  che  ora  ha  per 
i  capelli  il  mondo.  E  nel  mondo  oggi  nulla  si  fa 
senza  la  setta. 

«  Che  se  ne  faccia  conoscere  alla  gioventù  la 
rea  indole  malvagia.  Oh  !  voi  sapeste  con  che  ter¬ 
ribile  arte  oggi  s’impone  anco  ai  regnanti  e  come 
ne  inceppa  le  buone  intenzioni.  Che  se ,  per  ora, 
un  po’ d’autonomia  o  d’egoismo  lascia  ai  singoli 
Stati  ed  anco  la  possibilità  di  una  guerra  a  pro¬ 
prio  vantaggio  ,  impone  a  tutti  però  l’odio  alla 
Chiesa.  E  se  anco  Bismark,  domani  de’  suoi  giu¬ 
ramenti  accenni  a  dimenticarsi,  domani  anco  Bi¬ 
smark  cadrà  sotto  i  colpi  del  martello  massonico. 

«  E  pure  in  Egitto  è  ora  la  Massoneria  che 
armeggia  e,  chi  sa  che,  ad  un  cenno,  non  tocchi 
pure  a  me  di  partire  per  là  ?...  Ma  a  codesta 
obbrobriosa  apostasia  sfacciatissima  dalla  mia  fede, 
io  preferirei  la  morte  da  me.  E  meno  infame  per 
me  il  suicidio  che  servire  a  Maometto  ( Che  or¬ 
ribile  'pervertimento  d’idee /) 

«  Oh!  mamnw,  mamma,  quant’era  meglio  per 
me  se  fuggivo  i  compagni  tristi,  e  crescevo  edu¬ 
cato  in  casa  alle  tue  domestiche  virtù.  Oh  ! 
quant’  era  meglio  anche  per  noi  se  non  ci  fos¬ 
simo  sognati  nemmeno  di  andare  a  Pisa.  Fu  una 
follia  !  Perdonami  :  io  ti  perdono. 

«  Tuo  affezionatissimo  figlio 
«  Alberto.  » 

Fu  dunque  pietà  che  la  povera  Contessa  mo¬ 
risse  a  quel  mò  ?  Oh  !  certo,  che  sarebbe  stata 
la  vita  un  lungo  martirio  per  Lei,  tormentata 
sempre  nel  cuore,  come  da  una  spina  acutissima, 
da  quella  tremenda  «  Follia.  » 

Avviso  a  certe  madri  ;  e  per  le  quali  vorrei 
che,  questo  mio  Racconto  d’un’ora  fosse  davvero 
più  che  Profezia,  una  Follia. 

Oreste  Nutl 


PER  NOVELLO  SACERDOTE 


(parole  dell’ottuagenario  canonico  zio  del  medesimo) 


ODE 

0  Signor,  fu  tuo  consiglio 
Se  mi  regge  anco  la  vita 
Perchè  Lui,  che  quasi  figlio 
Caro  m’  è,  nuovo  Levita 

10  qui  miri  oggi  all’  aitar 
Per  la  tua  plebe  redenta 

L’ incruenta  —  Ostia  immolai’. 

Ei  di  gaudio  il  viso  adorno 
Mi  letifica  i  tardi  anni  ; 

Già  mi  sembra  in  si  bel  giorno 
Men  sentirne  il  peso  e  i  danni  ; 

E  più  dolce  al  cuor  mi  vien 
La  memoria  ed  il  conforto 
Del  risorto  —  Nazaren.  (1) 

Tu  poi  serba,  o  mio  diletto, 

Contro  un  secolo  deliro 
Sempre  vivido  nel  petto 

11  fervor  del  Divo  Spiro  ; 

Con  sante  opre  e  invitta  fé 
Pugnerai.  Dall’  agòn  pio 
Sarà  Dio  —  palma  e  mercè. 

E  nell’  ora  che  vedrai 
Inclinar  mia  vita  a  sera 
Chiudi  a  me  gli  spenti  rai, 

E  sull’  ali  alla  preghiera 
Fa  che  voli  al  Creator 
Il  mio  spirto  nel  soggiorno 
Ove  il  giorno  —  unqua  non  muor. 

Pietro  Can.  Merighi. 


(1)  La  sacra  ordinazione  cadde  appunto  alla  Pasqua 
di  Resurrezione. 


(ìli  scavi  a  Lacco  Ameno.  —  2.  Arrivo  dei  feriti  a  Napoli.  —  3.  Nella  Chiesa  del  Rosario.  —  4.  Superstiti 
Il  disastro  di  Casamicciola.  (Da  schizzi  presi  sul  luogo  dal  signor  Ricciardi). 
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ISCHIA 

Chiacchiere  tìlologiche 

I. 

L’ ultimo  cataclisma  tellurico,  che  ha  com¬ 
mosso  di  pietà  non  solo  Italia  ma  l’Europa  in¬ 
tera  e  fin  la  lontana  America ,  ha  richiamato 
anche  perciò  1’  attenzione  di  tutti  sull’  isola  che 
ne  fu  il  miserabile  teatro.  E  in  tutti  sarà  nata 
la  curiosità,  giustissima  per  ogni  verso,  d'aver 
notizie  geografiche,  storiche,  fisiche,  filologiche, 
geodetiche,  e  che  so  io,  su  di  essa.  Ora,  non  sarà 
discaro,  io  suppongo,  ai  lettori  del  Leonardo  da 
Vinci,  se  mi  prendo  l’ardire  di  scrivere  alcune 
note  storielle-filologiche  sull’isola  disgraziata;  così, 
mentre  potrà  da  un  lato  appagarsi  la  loro  cu¬ 
riosità,  dall’altro  lato  saranno  presi  da  vivo  in¬ 
teresse  per  una  terra  che  fu  dal  Creatore  messa 
in  condizioni  di  suolo  tanto  terribili  e  insieme 
tanto  magnifici,  belli  e  sorprendenti.  Condizioni 
di  suolo  che  ti  costringono  ad  ammirare  e  bene¬ 
dire,  in  mezzo  a  un’estasi  di  paradiso,  la  mano 
onnipotente  del  Creatore. 

Ischia,  isola  a  cavaliere  quasi  dei  golfi  di  Gaeta 
e  di  Napoli,  esce  dalle  onde  fra  i  gradi  40,50l  di 
latitudine  settentrionale  e  11,55*  di  longitudine 
orientale  del  meridiano  di  Parigi.  È  distante  da 
Napoli  circa  17  miglia  a  ponente ,  e  tre  sole 
miglia  dalle  isole  di  Vivara  e  di  Precida,  che 
stanno  sulla  stessa  linea,  20  miglia  dall’isola  di 
Ventotene,  18  miglia  a  scirocco  dall’isola  di  Capri, 
e  a  tramontana  dieci  miglia  da  quella  porzione 
del  continente  che  è  ricca  dei  preziosi  avanzi  di 
Cuma. 

Ischia  ha  cambiato  diversi  nomi  col  succedersi 
dei  secoli;  sulla  origine  dei  quali  nomi  storici, 
poeti  e  filologi  e  archeologi  non  van  d’accordo. 
Ne  do  qui  un  saggio. 

Nei  tempi  remotissimi  fu  chiamata  Pitecusa. 
Perchè?  A  sentire  Ovidio,  libro  XIV  delle  Me¬ 
tamorfosi,  verso  89,  ebbe  questo  nome  perchè 
in  essa  abitava  l’ uomo  pitecoide  di  Darwin,  una 
specie  di  uomo,  mezzo  uomo  e  mezzo  scimia,  che 
la  genealogia  Darwiniana  ci  assegna  come  nostro 
immediato  e  legittimo  genitore.  Ecco  le  sue  pa¬ 
role,  che,  in  fin  dei  conti,  sono  parole  di  poeta. 

. legit  sieriliqne  locatas 

Colle  Pithecusas ,  habitantum  nomine  dictas. 

Però  non  tutti  si  sono  accomodati  alla  leg¬ 
genda  mitica  di  Ovidio  e  hanno  studiato  a  tro¬ 
vare  più  ragionevoli  spiegazioni  di  un  tale  nome. 

Alcuni  han  detto:  fin  dai  tempi  remotissimi 
fiorì  nell’  isola  1’  arte  de’  vasi  di  creta  ;  creta  di 
cui  anche  oggidì  sono  ricchissime  cave,  nelle  quali 
i  naturali  lavorano  quando  non  hanno  il  comodo 
e  l'agio  di  dedicarsi  alla  pesca.  Ora  i  Greci,  ap¬ 
punto  per  questa  loro  arte,  la  dimandarono  Pi¬ 
tecusa  dalla  parola  greca  pithos,  che  significa 
propriamente  dolium  in  latino  e  vaso  di  creta 
in  italiano. 

Altri  han  detto:  mai  più;  il  nome  di  Pitecusa 
non  deriva ,  nà  può  derivare  dal  greco  pithos. 
Dalla  quale  parola  possono  venire  le  altre  pi- 
thacue  o  pithecne ,  non  mai  pithecussai.  Quindi 
la  sua  origine  bisogna  andarla  a  trovare  tra  gli 
antecessori  dei  greci  nella  colonizzazione  dell’i¬ 
sola  ,  cioè  tra  i  Fenici.  I  quali,  navigatori  pri¬ 
missimi,  venuti  nel  Mediterraneo  nostro,  non  po- 
teano  non  vedere  le  isole  del  Cratere  ed  Ischia 
di  tutte  più  ampia  e  quasi  ardente  faro  in  mezzo 
al  golfo;  così  acconcia  a  navigazione  e  commer¬ 
cio,  così  fertile  ,  così  ricca  di  minerali  sorgenti. 
Essi  la  dimandarono  Pitecusa  ,  con  due  loro  pa¬ 
role  Pithec-as ,  che  significano  in  latino  expan- 
dens  ignem  e  in  italiano  terra  ignivoma.  Questa 
etimologia  mi  sembra  la  più  accettabile  ,  perchè 
appoggiata  e  sorretta  dal  criterio  topografico, 
che  è  forse  l’unica  sorgente  de’ nomi  locali. 

II. 

In  tempi  meno  remoti  quest’isola  lasciò  il  nome 
di  Pitecusa  e  fu  battezzata  coll’altro  di  Enaria. 
Perchè  questo  cangiamento? 

Volendo  dare  retta  a  Plinio ,  questo  cangia¬ 
mento  avvenne  dal  perchè  i  vascelli  di  Enea, 
fuggitivo  da  Troia,  radendo  l’Italia,  vi  ripara¬ 
rono.  Ecco  le  sue  parole  —  Ilist.  natur.  lib.  III, 
cap.  6.  —  :  «  Aenaria  ipsa  a  statione  navium 
Aeneae....  » 

Altri  dicono:  ma  che  Enea  d’Egitto;  le  favole 


non  han  dato  mai  origine  ai  nomi  dei  paesi.  Pli¬ 
nio  ha  scritto  male ,  scrivendo  Aenaria  ;  dovea 
scrivere  Ahenaria.  A  questo  errore  non  posero 
mente  i  romani  o,  a  bello  studio,  aderirono,  per 
accreditare  maggiormente  tra  popoli  l’ ambita, 
misteriosa  e  pressoché  divina  loro  genealogia.  Ora 
la  parola  Ahenaria,  provenendo  da  aìienum,  di¬ 
mostra  che  l’isola  fu  così  battezzata  per  l’ab¬ 
bondanza  de’  metalli,  nascosti  nel  suo  seno. 

Altri  dicono:  benissimo  detto  che  l’ortografia 
di  questo  secondo  nome  da  Plinio  è  stata  sba¬ 
gliata,  come  fu  sbagliata  da  quegli  altri  scrittori 
latini  che  scrissero  Oenaria  ed  Anaria.  Ma  l’o¬ 
rìgine  del  nome  di  questo  secondo  battesimo  non 
si  deve  cercare  nei  metalli ,  specie  ,  rameici  di 
cui  nessuna  traccia  fu  mai  trovata  nell’isola; 
sibbene  nel  linguaggio  del  popolo,  che,  dopo  il 
fenicio ,  cacciato  dai  cataclismi  tellurici ,  di  cui 
l’isola  stessa  era  teatro  —  come  oggi  —  l’abitò. 
Difatti  Appiano  la  chiama  Ainaria,  Aristotele 
accenna  in  Italia  ad  una  Oinarea;  altri  scrittori 
greci  la  appellano  Oinaria.  Ora  i  greci,  che  oc¬ 
cuparono  l’isola  dopo  i  fenici,  forse  ignorando  il 
fenicio  ,  ed  anche  perchè  i  fuochi  vulcanici  più 
erano  in  essa  apparenti;  e  dell’altra  parte  aven¬ 
dovi  trovato  estese  e  feracissime  vigne ,  le  do¬ 
mandarono  Oinaria  -  Inaria  -  Enaria  dalla  ra¬ 
dicale  oinc  che  significa  vite,  e  dai  derivati  oi- 
naris ,  che  significa  pampino ,  e  oinarios ,  che 
significa  pampinoso.  Questa  spiegazione  mi  per¬ 
suade  ,  a  dir  vero.  I  fenici  furono  espulsi  dal 
fuoco  vulcanico  delia  ignivoma  Pitecusa;  dopo 
qualche  tempo  vennero  i  Greci,  trovarono  spento 
il  vulcano ,  trovarono  invece  vino  in  grande  ab¬ 
bondanza  e  la  battezzarono  Enaria,  ossia,  terra 
dell’uva  o  terra  del  vino. 

III. 

Ma,  circa  gli  stessi  tempi  o  giù  di  lì  Omero  e 
Pindaro  la  chiamarono  Arime  e  Virgilio  nel  suo 
poema  la  chiamò  Inarime.  Do  le  parole  dell’  I- 
liade  volgarizzate  in  latino,  come  do  nello  stesso 
idioma  le  parole  di  Pindaro.  «  Terra  autem  re- 
sonabat ,  sicut  dovi  fulmine-gaudenti  irato  , 
quando  circa  Typhoeum  ierram  verberabat  in 
Arimis,  (cin  Arimois ),  ubi  dicunt  Typhoei  esse 
cubilia.  »  Omero  —  E  Pindaro.  «  Qualis  im- 
mensum  Jupitcr  Tiphoeum  quinquaginta  mo- 
ventem  capita  prostravit  in  Arimis  (cn  Arimois) 
quondam...)  »  Virgilio  poi  nel  libro  IX  del- 
l’Eneide  canta  : 

Tum  sonitu  Prcchyta  alta  tremv.it,  durumque  cubile 
Inarime  Jovis  imperiis  imposta  Typhoeo. 

Ferchè  questo  terzo  cangiamento  ?  questo  no¬ 
vello  battesimo  alla  nostra  isola  ? 

I  filologi  rispondono  che  il  cangiamento  è  ap¬ 
parente  non  reale.  Giacché  Inarime  non  è  che 
la  stessa  Inaria  per  l’epentesi  di  un  m  a  schermo 
dell’iato.  Altri  dicono  che  Inarime ,  sebbene  di¬ 
versa  da  Inaria  pure  significa  la  stessa  cosa  ; 
essendo  che  trae  origine  dalle  due  voci  greche 
ome  che  significa  vite  e  vino  e  arimazein  che 
significa  essere  atta ,  adattata.  Donde  Inarime 
significa  isola  adatta  al  vino  come  la  parola  1- 
nesia,  con  cui  i  Greci  chiamarono  la  Sicilia ,  si¬ 
gnifica  insula  fausta  viti. 

Riguardo  poi  alla  parola  Arime  ,  questa  non 
s’  ha  da  riferire  a  Ischia,  tomba  del  gigante  Ti- 
feo ,  secondo  la  mitologia,  sibbene  alla  Cilicia 
campo  ove  avvenne  la  battaglia  di  Tifeo  stesso 
con  Giove  ed  ove  erano  alcuni  popoli  domandati 
Arimi,  secondo  l’autorità  di  Eschilo,  di  Pindaro, 
di  Strabone,  dello  Scoliaste  di  Esiodo  pubblicato 
dal  Trincavello. 

Alcuni  poi  sognano  un  etrusco  Arimus,  che  si¬ 
gnificherebbe  in  latino  simia  e  in  italiano  scimia 
e  dicono  che  Arime  vale  lo  stesso  che  Pite¬ 
cusa  e  tirano  in  ballo  le  solite  balle  delle 
Metamorfosi  di  Ovidio. 

IV. 

Finalmente,  in  un  battesimo  più  recente  e  più 
vicino  a  noi,  fu  domandata  Ischia.  Perchè  questo 
altro  cangiamento  ?  Ecco  come  viene  spiegato  da 
molti.  Sopra  uno  dei  cocuzzoli  della  montagna  , 
che  forma  l’isola,  fu  fabbricato  un  castello ,  che , 
per  la  sua  posizione  fu  creduto  ed  era  allora  di 
fatti  inespugnabile.  E  lo  sarebbe  anche  adesso  se 
la  pugna  si  facesse  con  armi  umane.  Laonde 
dalla  voce  greca  iscus  che  significa  in  italiano 
forza  e  in  latino  robur ,  fu  domandato  Ischio. 
Alle  falde  della  montagna,  presso  il  suddetto  ca¬ 
stello,  fu  dappoi  fabbricata  una  città  ,  domanda¬ 


tasi  ragionevolmente  Ischia;  e  questa  essend0' 
la  più  bella  e  la  più  grande  e  forse  anche  la 
prima  città  dell’isola,  a  tutta  l’isola  diede  il  nome. 

Il  Mazzocchi  porta  opinione  che  la  parola  Ischia 
sia  derivata  dalla  antica  parola  francese  Isle  con 
cui  l’ isola  fu  designata  sotto  i  re  angiomi  ;  dalla 
quale  venne  Isola  e  poi  rìnalmente  Ischia.  Ma  si 
fa  notare  da  altri  che  questa  opinione  non  ha 
fondamento,  giacché  il  Papa  Leone  III,  molti  se¬ 
coli  avanti  agli  angioini,  già  chiamavaia  Isola. 

Uno  scrittore,  forse  per  adulare  la  famiglia 
Cossa,  d’Ischia,  donde  uscì  Papa  Giovanni  XXII, 
stampò  che  la  parola  Ischia  viene  dal  greco 
iscliion,  che  significa  in  latiao  coxa  e  in  italiano 
coscia,  perchè  la  figura  geografica  dell’isola  ve¬ 
ramente  a  questo  osso  —  ischio  —  dell’organismo 
umano  si  rassomiglia. 

Un  altro  scrittore,  forse  con  maggiore  proba¬ 
bilità,  certo  con  maggiore  acuratezza  osserva  che 
tale  parola  può  venire  dalla  voce  greca  Ischi, 
che  traduce  il  soprannome  di  Apollo  medico  ; 
dato  questo  nome  all’isola  nelle  cui  acque  ter¬ 
mali,  conosciute  fin  dai  remoti  tempi,  tanta  sa¬ 
nità,  tanta  vigoria,  tanta  forza  trovavano  i  popoli 
infermi,  per  riverenza  verso  il  padre  di  Escu- 
lapio. 

V. 

Tutto  il  discorso  finora  si  riferisce  al  nome  del¬ 
l’isola.  Vale  la  pena  di  dir  qualche  cosa  de’  nomi 
sia  de’  monti ,  sia  de’  paesi ,  sia  di  altre  località 
dell’isola,  più  o  meno  toccate  o  devastate  dall’ul¬ 
timo  terremoto. 

E  in  prima  del  monte  Epomeo,  che  può  dirsi 
il  gran  monte  d’ Ischia,  il  cni  comignolo  sta  a 
2450  piedi  sul  mare,  su  cui  sorge  l’eremo  di 
San  Nicola  da  cui  si  gode  il  più  bel  panorama 
dell’universo.  Lo  immagini  il  lettore. 

Ora  Epomeo  viene  da  due  voci  greche  epi  che 
significa  sopra  e  omos  che  significa  feroce  ;  che 
vai  quanto  dire  :  monte  che  sta  sopra  il  feroce . 
Alludendosi  alla  favola  di  Tifeo,  gigante  debellato- 
da  Giove  nei  campi  di  Cilicia  o  di  Fiegra  e  se- 
pellito  sotto  questo  monte.  Ariosto,  volendo  indi¬ 
care  Ischia,  usò  la  perifrasi 

Fuor  che  lo  scoglio  che  a  Tifeo  si  stende 
Sulle  braccia  e  sul  petto  e  sulla  pancia. 

E  il  Petrarca,  nel  Trionfo  della  castità,  allu¬ 
dendo  sempre  alla  stessa  favola  cantava  : 

Trema  il  mare  così  quando  si  adira 
In  Inarime  allor  che  Tifeo  piange. 

E  Lucano  nella  Farsaglia  anch’  esso  cantava  : 

....  campana  fremens  ceu  saxa  vaporai 
Condilus  Inarimes  alterna  mole  Typhoeus. 

E  poi  del  Monte  Rotaro.  segnalato  dal  tele¬ 
grafo  ultimamente  per  alcune  scosse  di  terremoto 
sentitesi  sul  suo  territorio.  Ora  il  nome  di  Rotaro 
viene  dal  greco  rotarbeos,  che  significa  in  italiano 
monte  del  terrore  e  in  latino  mons  terroris.  Le 
radicali  di  rotorbeos  sono  ros  per  oros  e  tarbos 
terrore.  E  poi  il  monte  Caccavelle,  la  cui  eru¬ 
zione  vulcanica  avvenuta  tra  gli  anni  461  e  458 
avanti  Gesù  Cristo,  fu  così  terrìbile  che  ancora 
oggidì  se  ne  veggono  le  traccie,  in  quel  ispido  e 
deserto  baluardo  di  lava  che  divide  il  territorio 
di  Lacco  Ameno  da  quel  di  Forio.  Or  bene,  Cac¬ 
cavelle  è  voce  affatto  greca,  cioè,  caccabeles,  che 
significa  in  latino  caccabus  ardoris  e  in  italiano 
grande  caldaia  bollente. 

La  eruzione  del  monte  Rotaro  cacciò  d' Ischia 
gli  Euboi  ;  la  eruzione  del  monte  Caccavella  ne 
cacciò  i  Siracusani  ;  i  quali  appunto  allora  sta¬ 
vano  costruendo  una  fortezza  sul  monte  Vico. 
Ora  questa  denominazione,  anche  per  una  iscri¬ 
zione  dorica  trovatavi,  scolpita  in  un  masso  di 
basalto,  che  fama  parte  dalla  fortezza  siracusana, 
venne  dal  greco  toichion  che  significa  monte  del 
baluardo. 

V. 

E  adesso  qualche  notizia  filologica  delle  loca¬ 
lità  e  paesi  che  sono  stati  più  visitati  del  flagello. 

V’ha  una  località  detta  Piéo,  che  anche  i  gior¬ 
nali  napolitani  ci  han  dato  malamente  scritta  in 
Peio,  e  l’han  creduta  parola  del  dialetto  napo¬ 
litano  che  vuol  dire  peggio.  Invece  il  vero  nome 
della  località  è  Pico,  come  ho  detto;  il  quale 
trae  origine  dal  greco  poiclis,  che  significa  in  la¬ 
tino  herbosus  ed  erboso  in  italiano.  E  veramente 
non  v’  ha  territorio  nell’  isola  nè  più  ricco  di 
piante  erbacee,  nè  contenente  maggiore  diver- 
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sità  di  piante.  V’  ha  la  valle  di  Campagnano. 
Ebbene  questa  valle  è  similissima  alle  pianure 
di  Terra  di  Lavoro,  sicché  trovandoti  a  Ischia 
ti  credi  essere  nel  mezzo  della  Campania.  Ora 
la  località  fu  domandata  Campaniaios  in  greco, 
che  vale  il  latino  Campaniae  similis ,  donde 
ne’  bassi  tempi  venne  Campanianus  e  poi  Cam¬ 
pagnano. 

Delle  cittaduzze  dell’  isola  che  più  abbiam  sen¬ 
tito  nominare  è  Casamicciola.  Questa  è  una  vol¬ 
gare  alterazione  di  Casanizzola,  come  chiama- 
vasi  non  più  che  20  anni  fa,  come  chiamasi  tut¬ 
tora  dagli  isolani.  Ora  questo  nome  venne  al  villag¬ 
gio  proprio  dalla  virtù  medicamentosa  delle  sue 
ac  }ue  minerali  ;  giacché  la  parola  greca  «  aseni- 
zolen  significa  propriamente  in  latino  sordcm  la- 
vat  totam.  E  poi  Forno,  che  viene  dal  greco  foros 
che  significa  in  italiano  fecondo,  pel  suo  terri¬ 
torio  più  produttivo  di  tutto  il  rimanente  del- 
l’ isola.  E  poi  viene  Lacco  dal  greco  laccos  che 
significa  fossa,  appunto  perchè  il  paesello  è  messo 
come  in  una  specie  di  fossa.  E  poi  Pansa  altro 
paesello,  il  cui  nome  origina  dal  greco  panseio, 
che  vorrebbe  dire  in  latino  vehementi  terracmotu 
quatior.  E  poi  Serrara  altro  paesello,  detto  cosi 
perchè  il  suo  tenimento  è  acconcio  soltanto  alla 
piantagione  del  grano  ;  donde  seirrarios  in  greco, 
che  vale  il  latino  granarium  Cereris.  E  poi  Ba¬ 
rano,  altro  amenissimo  paesello,  per  l’amenità 
stessa  della  sua  posizione  così  domandato  ;  il  per¬ 
chè  viene  suo  nome  dal  greco  paranian  che  si¬ 
gnifica  in  latino  cantra  moerorem  e  in  italiano 
contro  la  malinconia.  E  poi  Moropano  dal  greco 
moropanos  che  significa  lucerna  mortis ,  forse 
per  qualche  sfiatatoio  vulcanico  nelle  vicinanze 
che  di  tanto  in  tanto  apportava  la  morte  agli 
abitatori. 

VI. 

Da  questi  pochi  cenni  rilevasi  come  in  Ischia 
ancora  siano  le  impronte  dei  coloni  Greci,  che 
T  abitarono  dopo  i  fenici  e  che  essa,  almeno  pei 
nomi  delle  sue  città  è  più  greca,  quasi  dissi,  che 
italiana.  E  il  greco  non  è  soltanto  nei  nomi  delle 
città,  località,  paesi;  ma  eziandio  nelle  costumanze 
e  nel  linguaggio  e  nell’organismo  stesso  degli  iso¬ 
lani,  ma  eziandio  nei  nomi  coi  quali  si  conoscono 
pel  mondo  le  sue  celebri  acque  termali. 

Difatti  —  per  arrecarne  pochi  esempi  —  l'ac¬ 
qua  più  rinomata  è  quella  di  Gorgitello  ottima 
pei  rachitici,  pegli  scrofolosi,  pei  sciatici,  per  gli 
artritici  e  via  dicendo.  Ora  questo  nome  viene 
dalle  due  voci  greche  gorgos  che  significa  agile, 
mobile,  e  fello  che  significa  rendo,  faccio  ;  quasi 
si  dicesse:  a  cui  bagnasi  in  queste  acque  torna 
agile  e  pronto  il  ministero  delle  membra. 

V’è  l’acqua  del  Cappone  ottima  per  le  malattie 
di  stomaco  e  degli  intestini.  Ora  le  parole  con  cui 
si  denomina  viene  dalle  due  voci  greche  cota  e 
ponon,  che  vai  quanto  dice  contra  torminibus, 
contro  i  termini;  tormini  che  sono  per  lo  più 
segni  delle  malattie  intestinali. 

V’è  l’acqua  modernamente  detta  della  Colata, 
ma  qualche  anno  fa  detta  Sinigala ;  appunto  per¬ 
chè  ha  la  facoltà  di  accrescere  il  latte  alle  nu¬ 
trici,  dalle  voci  greche  siniazo ,  incitare,  muo¬ 
vere  e  gala,  latte. 

E  come  di  queste,  così  delle  altre  sorgenti  tutte 
con  vocaboli  greci  designate. 

Ma  di  queste  chiacchere  filologiche  intorno  a 
Ischia  mi  pare  che  basti. 

Y.  dell  'Osservatore  Cattolico. 

ANGELA 

ROMANZO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

TRADOTTO 

DALLA  SIGNORA  ADELE  PICHLER 

(Contionazioae  e  fine,  vedi  N.  3.) 

Dopo  qualche  istante  di  mutuo  silenzio,  Emilio 
proseguì  il  discorso  : 

— -  Odi  un  po’  il  vecchio  Frank.  Quell’  uomo  è 
tutto  entusiasmo  per  la  sua  nuora.  Il  mio  Ric¬ 
cardo,  mi  disse  ultimamente,  è  l’uomo  più  felice 
del  mondo.  Io  debbo  essergli  grato  per  la  scelta 
che  fece  di  quella  giovane.  La  mia  casa,  prima  che 
ella  vi  entrasse,  era  come  vuota  e  deserta ,  ad 
onta  delle  rendite  che  abbiamo.  Ora  è  tutta  abbellita 
dalla  luce  dell’ordine  che  vi  regna,  e  dalla  previ¬ 
denza  che  dessa  ha  per  ogni  cosa  che  può  occorrere. 
Benché  servito  fedelmente,  io  mi  vedeva  però  non 


poco  dimenticato  e  negletto.  Ma  dacché  mi  as¬ 
siste  quell’  angioletta,  ogni  mio  desiderio  è  pre¬ 
veduto,  ogni  mio  bisogno  è  soddisfatto.  Ella  colle 
sue  amorevolezze  mi  allarga  il  cuore,  e  co’  suoi 
innocenti  sorrisi  mi  fa  trascorrere  felici  gli  ul¬ 
timi  giorni  della  mia  vita.  Or  bene,  amico;  dimmi 
tu  stesso,  se  mia  moglie  abbia  una  minima  parte, 
un’ombra  sola  della  premura  e  bontà,  che  ha  la 
consorte  di  Riccardo  ? 

—  La  signora  Angela  è  davvero  inarrivabile 
nell’arte  di  pacificare  i  cuori,  e  cacciarne  il  ma¬ 
lumore,  disse  Lutz.  11  vecchio  Frank,  un  d;  della 
settimana  scorsa  uscì  dal  suo  scrittoio  di  pessimo 
umore.  S’  adagiò  in  una  poltrona  senza  dire  una 
sola  parola  e  di  tempo  in  tempo  batteva  le  ore 
sul  ginocchio,  e  dava  certe  occhiate,  che  ispira- 
van  tutt’  altro  che  fiducia  ad  avvicinarlo.  La 
savia  sposina,  accortasi  del  brutto  quarto  d’ora 
ch’ei  passava,  cercò  subito  di  distrarlo,  di  solle¬ 
varlo;  ma  indarno.  Che  fece  dessa  allora?  Si 
alzò,  gli  si  avvicinò  in  modo  del  tutto  carezze¬ 
vole  e  dissegli  con  una  amabilità  senza  pari  : 
—  Babbo,  vuole  che  le  faccia  udire  qualche  piace¬ 
vole  canzone  ? 

Frank  la  guardò  in  volto,  sorrise  e  disse  :  Sì, 
angelo  mio,  ascolto.  Quando  risuonò  dalla  stanza 
attigua  la  voce  soave  di  Angela,  accompagnata 
dagli  accordi  patetici  dell’armonium,  ch’ella  sa¬ 
peva  maestrevolmente  trattare,  il  vecchio  parve 
rinascere;  e  si  ringalluzzò  così  vivamente,  che  si 
mise  anch’esso,  vecchio  com’era,  ad  accompagnare 
colla  sua  tremula  voce  da  basso  il  canto  della 
nuora. 

—  Quante  volte  abbiamo  celiato  sulle  idee  del¬ 
l’amico  Riccardo  intorno  alle  donne  educate  alla 
moderna,  disse  Emilio.  Frank  la  pensava  da  uomo 
savio  e  maturo  ;  la  sua  avvedutezza  T  ha  forse 
preservato  da  un  infortunio,  grande  come  il  mio. 

Una  carrozza  si  fermò  dinanzi  alla  casa.  Schlaz- 
bein  molto  inquieto  s’appressò  alla  finestra;  Lutz 
gli  tenne  dietro.  Dalla  casa  vennero  portati  fuori 
bauli  e  pacchi.  Il  professore  mirò  stupefatto  l’a¬ 
mico,  il  quale  raschiava  i  cristalli  colle  dita  tre¬ 
manti. 

—  Che  cosa  succede,  Emilio  ? 

—  È  mia  moglie  che  va  a  stare  con  sua  zia  per 
un  tempo  indeterminato.  Mi  lascia  godere  da  solo 
le  gioie  delle  feste  natalizie.  Anche  i  bimbi  re¬ 
stano  qui;  potrebbero  esser  d’impaccio  ai  diver¬ 
timenti  della  madre. 

Il  professore  fu  preso  da  viva  compassione  per 
T  infelice  amico. 

—  Emilio,  esclamò  adirato,  sta  a  te  giudicare 
come  un  uomo  debba  comportarsi  dirimpetto 
agl' inqualificabili  capricci  d’una  donna.  Tu  non 
devi  affogare  la  tua  vita  in  un  mare  di  contra¬ 
dizioni  e  di  tristezze,  che  tua  moglie  ti  suscita 
contro  a  bella  posta.  Fatti  animo,  nè  ti  lasciar 
rapire  il  buon  umore  da  quella  ingrata  creatura. 
Ritienila  come  un  malanno,  che  non  potendosi 
vincere,  fa  d’uopo  subirlo  con  pazienza  ,  studian¬ 
dosi  possibilmente  di  obliarlo. 

Una  bella  donna  s’avvicinò  alla  carrozza.  Schlaz- 
bein  abbandonò  la  finestra  ;  mentre  Lutz  stette 
fermo  ad  osservare  colei  che ,  sposa  e  madre, 
volgeva  le  spalle  al  consorte  e  ai  figli,  senza  nep- 
pur  degnarsi  di  levare  gli  occhi  alle  finestre. 
Montò  in  carrozza  disinvolta  e  lieta,  come  se  non 
avesse  legami  di  sorta.  Sedette  in  mezzo  ad  un 
monte  di  casse  e  di  valigie  piene  di  ninnoli  e 
carabattole  ;  e  quando  si  fece  udire  il  rumore 
delle  ruote  sul  selciato,  un  gemito  uscì  dal  seg¬ 
giolone,  su  cui  s’  era  abbandonato  il  direttore. 

—  Buon  viaggio,  signora  Santippe  !  esclamò  il 
professore  adirato.  Emilio,  diportati  da  uomo  ! 
Vestiti  e  vieni  a  dimenticare  il  tuo  demone  do¬ 
mestico  presso  l’angelo  di  Salingen., 

Emilio  scosse  malinconicamente  il  capo,  e  disse  : 

—  Lo  sventurato  è  fuori  di  posto  nella  casa 
ove  regna  la  felicità.  Là  sentirei  anche  più  viva¬ 
mente  quanto  soffro,  e  quanto  mi  manca. 

Lutz  dovette  partir  solo,  e  si  gettò  nella  car¬ 
rozza  tutto  conturbato.  S’adagiò  borbottando  in 
un  angolo ,  colle  ciglia  aggrottate.  Una  testa 
speculativa  di  professore  considera ,  rumina  e 
suda  per  tirar  conseguenze  su  molte  cose ,  che 
ad  un  uomo  di  cervel  sano  appariscono  chiare 
e  lampanti  senza  tante  riflessioni  La  felicità  di 
Frank  e  l’infelicità  di  Schlazbein  si  presenta¬ 
vano  dinanzi  alla  mente  del  professore,  come 
due  fatti  irrefutabili.  Ora  chiedeva  :  perchè  la 
felicità  ,  perchè  T  infelicità  ?  Egli  conosceva  da 
un  pezzo  la  brillante  Ida ,  colle  sue  idee  in¬ 


torno  alla  vita  ,  coi  suoi  principii  elastici ,  per¬ 
fettamente  in  accordo  col  progresso  intellettuale 
moderno.  Onde  veniva  adunque  l’insaziabilità  delle 
sue  brame?  L’amarezza  del  suo  animo?  La  man¬ 
canza  di  ogni  nobile  affetto  nella  sua  condizione 
di  moglie  e  di  madre  ?  Il  professore  proseguì  nei 
suoi  ragionamenti.  Esaminò  alla  sfuggita  i  ma¬ 
trimoni!  di  sua  conoscenza.  Dappertutto  vide  il 
cielo  annuvolato;  in  più  luoghi  eziandio,  minac¬ 
cioso,  e  in  non  pochi  perfino  tempestoso  e  ster¬ 
minatore.  Un  matrimonio  solo  gli  si  presentava 
raggiante  degli  splendori  del  sole,  tutto  pace  e 
felicità  ;  e  questo  era  un  matrimonio....  oltremon¬ 
tano  V’  era  anche  di  più  :  la  felicità  e  la  pace 
scaturivano  dai  principii  oltremontani  ! 

Soggiogata  dall’evidenza  di  questi  fatti,  i  quali 
ad  un  tempo  importavano  una  gran  luce  di  in¬ 
segnamenti  irrefragabili,  la  mente  del  professore 
subì  una  notevole  mutazione  di  concetti  e  di  sen¬ 
timenti  intorno  al  grande  affare  del  matrimonio. 
Commosso  dalla  scoperta  d’  una  verità  così  rile¬ 
vante,  si  brandì  della  persona,  alzò  la  destra,  e 
ad  alta  voce,  con  atto  solenne,  come  si  trovasse 
innanzi  a  molte  persone,  pronunziò  questa  sen¬ 
tenza  :  —  Il  matrimonio  è  per  fermo  un  portato 
della  religione.  Egli  uscì  dalla  provvida  mente 
del  Creatore;  e  conviene  che  sia  convalidato  din¬ 
nanzi  al  sacro  altare.  I  doveri  coniugali  emanano 
dalla  fede,  e  sono  vincoli  della  legge  di  Dio.  Ida 
amò  il  marito  fedelmente,  finché  ve  la  spinse  la 
smania  del  cuore.  Ma  la  fedeltà  e  l’amore  mori¬ 
rono  in  lei  col  raffreddarsi  della  passione  ;  dap¬ 
poiché  essa  non  conosce  i  doveri  della  religione, 
essendosene  emancipata  per  servire  alle  esigenze 
del  progresso  moderno.  Ne  segue  l’immancabile 
conseguenza,  che  i  matrimoni  cristiani  non  pos¬ 
sono  andar  d’accordo  coll’odierno  progresso.  Il 
matrimonio  diverrà  un’  anticaglia,  un’  assurdità, 
se  la  religione  avrà  a  soggiacere  nella  lotta  con¬ 
tro  l’irrompere  delle  idee  moderne.  La  sana  sen¬ 
sualità,  il  libero  amore  distruggeranno  il  vin¬ 
colo  penoso  del  matrimonio  cristiano  !  — 

Il  professore  ammutolì  ponderando  una  siffatta 
conclusione.  Distrutta  la  vera  idea,  e  tolti  i  vin¬ 
coli  salutari  del  matrimonio  cristiano,  ei  si  vide 
venire  innanzi  una  sfrenata  sensualità,  un  appa¬ 
iarsi  degli  individui  del  differente  sesso  quasi  alla 
stessa  guisa  de’  bruti  animali.  Gli  si  schierarono 
sott’  occhio,  non  delle  nozze  dignitose  e  ordinate 
al  grande  scopo  della  riproduzione  ed  educazione 
ben  regolata  d’  altri  esseri  umani,  ma  sibbene 
dei  baccani  e  delle  orgie,  durevoli  infino  a  tanto 
che  dura  il  fascino  della  passione  dopo  del  quale 
discordie,  odj,  ambasce,  tradimenti  e  divorzj,  col- 
l’ abbandono  e  la  conseguente  mala  riuscita  della 
prole. 

Inorridì  all’aspetto  di  sì  funesta  congerie  di 
immoralità,  di  sciagure  e  di  rovine  immensura¬ 
bili.  Per  ovviarvi  non  sapea  trovare  altro  ri¬ 
medio,  altro  mezzo  che....  il  matrimonio  cristiano. 
Il  professore  era  in  preda  a  una  lotta  penosa  di 
riflessioni  e  di  tendenze  opposte  le  une  alle  altre; 
nè  sapea  risolversi  alla  scelta  del  partito  mi¬ 
gliore,  ossia  del  matrimonio,  quale  è  voluto  dalla 
ragione  e  dalle  precauzioni  divine. 

In  quell’  istante  la  carrozza  si  fermò  innanzi 
la  casa  di  Riccardo.  La  dolce  apparizione  del¬ 
l’Angelo  di  Salingen,  di  fronte  all’odiosa  rappre¬ 
sentazione  di  Ida,  sposa  e  madre  disamorata  ,  fé 
traboccar  la  bilancia;  e  il  professore  finì  a  schie¬ 
rarsi  anch’egli  dalla  parte  degli  oltramontani, 
approvando  le  leggi  che  ne  regolano  il  matrimonio  ! 

(Proprietà  riservata.) 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Avremmo  potuto  intitolare  questo  fascicolo, 
come  si  usa  adesso:  Casamicciola ,  perchè  arti¬ 
coli  e  incisioni  convengono  nel  dipingere  1’  orri¬ 
bile  disastro  nella  sua  gravità  e  nei  suoi  parti¬ 
colari.  Infatti  la  buona  Suora  che  alatta  T  orfa¬ 
nello  di  Casamicciola,  e  i  due  quadri  che  rappre¬ 
sentano  i  punti  principali  del  disastro  parlano 
troppo  evidentemente,  perchè  occorra  una  spie¬ 
gazione  a  dilucidarli. 

L’ ultima  incisione  a  pagina  46,  è  una  scena 
villereccia  molto  ben  riuscita  ,  e  rappresenta  il 
buon  gusto  di  quella  giovenca,  che  colla  lingua 
va  compiendo  un  disegno  di  paesaggio  abbando¬ 
nato  dal  pittore.  Leonardo. 


Un  paesaggio  di  suo  gusto. 


LEONARDO  DA  VINCI 


47 


RASSEGNA  POLITICA 

La  valigia  del  Cronista. 

ià,  lettrici  gentilissime,  già  cortesi  let¬ 
tori,  anche  il  cronista  ha  la  sua  vali¬ 
gia.  Ed  è  ben  giusto  che  egli  ora  la 
porti  in  giro,  essendo  essa  proprio  un 
frutto  della  stagione.  E  chi  di  fatto  non  ha  bi¬ 
sogno  della  valigia  ?  L’  adoperano  le  signore  e  i 
signori  che  corrono  alle  stazioni  dei  bagni ,  di 
quei  bagni  che  sono  divenuti  ornai  una  cosa 
indispensabile,  una  cosa  di  moda,  il  farmaco  per 
tutti  i  mali,  il  rifugio  per  tutti  coloro  che  non  sanno 
come  ammazzare  il  tempo.  L' adoperano  i  diplo¬ 
matici,  i  quali,  abbandonata  per  un  momento  la 
politica,  se  ne  sono  andati  allegramente  nei  luo¬ 
ghi  più  freschi  e  deliziosi  del  nostro  globo  a  go¬ 
dersi  il  loro  mesetto  di  vacanza.  Tutti  o  quasi 
tutti  oggi  fanno  uso  delle  valigie.  E  le  valigie  ai 
giorni  nostri  sono  famose ,  vuoi  per  la  materia 
onde  sono  composte,  vuoi  per  la  forma  loro  este¬ 
riore,  vuoi  per  ricordi  che  alle  medesime  si  an¬ 
nettono.  Non  si  rammenteranno  forse  per  un  pezzo 
avvenire  le  due  famose  valigie  che  servirono  a 
consumare  il  furto  dei  due  milioni  a  danno  della 
Banca  Nazionale  ad  Ancona,  milioni  sfumati,  scom¬ 
parsi,  volatilizzati  peggio  di  una  boccata  del  mio 
zigaro  ?  Nessuna  meraviglia  adunque  che  io  pure, 
nella  mia  qualità  di  cronista  sia  in  possesso  d’una 
valigia  storica,  nel  senso  che  la  medesima  è  colma 
di  cose  più  o  meno  storiche.  E  come  è  costu¬ 
manza  (noiosa  costumanza  del  resto)  che  le  va¬ 
ligie  vengano  di  quando  in  quando  aperte,  per 
soddisfare  l’avida  curiosità  dei  signori  doganieri, 
che  hanno  l’idea  fìssa  dei  contrabbandi,  così  per¬ 
mettete  eh’  io  pure  seguendo  quest’  uso  vi  scio¬ 
rini  sotto  gli  occhi  gli  oggetti  che  sono  conte¬ 
nuti  nella  mia  valigia  ;  e  così  potrete  accertarvi 
che  nulla  vi  has  in  essa  di  contrabbando  e  di 
proibito. 

La  prima  cosa  che  mi  capita  sott’ occhi  è  un 
articolo  della  Post  di  Berlino,  la  quale  a  corto  di 
argomenti,  scrive  un  paio  di  colonne  per  provare 
al  mondo  che  il  signor  de  Schòzer  non  è  vera¬ 
mente  un  ambasciatore  mandato  dal  governo  di 
Prussia  presso  la  Santa  Sede  ma  un  semplice 
uomo  d’ affari,  una  specie  di  spedizioniere  o  com¬ 
missionario  che  dir  si  voglia.  La  trovata  della 
Post  è  stata  felicissima  ed  ha  fatto  ridere  mezzo 
mondo,  compreso  l’ambasciatore  Schlozer.  Il  quale 
se  avesse  avuto  tempo  da  perdere  avrebbe  ri¬ 
sposto  alla  Post  che  egli  presso  la  Santa  Sede 
gode  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti  i  privilegi  degli 
altri  ambasciatori  ;  che  egli  stesso  non  si  sarebbe 
certamente  adattato  ad  assumere  un  sì  umiie  in¬ 
carico,  ed  infine  gli  avrebbe  sciorinato  sotto  gli 
occhi  le  credenziali  di  S.  M.  Guglielmo  di  Prus¬ 
sia  colle  quali  lo  accredita  Inviato  Straordinario 
e  Ministro  Plenipotenziario  del  Re  di  Prussia 
presso  la  Santa  Sede.  Ma  tutto  questo  non  è 
stato  necessario,  perchè  T  Europa  intera  ha  fatto 
giustizia  della  fiaba  messa  in  giro  dalla  Post 
accogliendola  con  uno  scoppio  d’ilarità. 

Trovo  in  secondo  luogo  nella  mia  valigia  una 
serie  d’ articoli  di  giornali  tedeschi  ed  italiani 
scritti  allo  scopo  di  far  credere  che  il  signor 
Schlozer  non  tornerà  più  a  Roma,  che  Bismarck 
è  malcontento  della  Santa  Sede  e  che  non  rice¬ 
verà  nemmeno  T  ambasciatore  suddetto  a  Kissin- 
gen.  Una  caterva  di  fiabe  anche  questa.  Tant’  è 
vero  che  mentre  scrivo  Schlozer  si  trova  a  Kis- 
singen  presso  Bismarck  e  non  vi  è  solo  ;  ma  a 
lui  si  sono  urtiti  il  Cardinale  Howard  ,  il  Mi¬ 
nistro  dei  Culti  Gossler  e,  dicesi,  anche  il  Cardi¬ 
nale  Hergenroether.  Un  vero  congresso  politico¬ 
ecclesiastico,  che  ha  fatto  allibire  di  spavento  i 
nostri  giornali  liberaleschi  sistematicamente  av¬ 
versi  alla  Santa  Sede,  perchè  nemici  giurati  della 
Chiesa  cattolica.  Tant’  è  vero  che  il  Diritto  nel 
numero  d’ ieri,  dopo  aver  rilevata  T  importanza 
del  convegno  di  Kissingen,  si  buttava  a’  piedi  di 
Bismarck  e  lo  scongiurava  colle  lagrime  agli 
occhi  e  le  mani  giunte  a  non  lasciarsi  abbindo¬ 
lare  per  carità,  dalle  arti  pericolose  del  cleri¬ 
calismo.  Il  signor  Schlozer  poi  è  atteso  a  Roma 
nel  p.  v.  Settembre. 

Mi  vien  sotto  mano  qualche  cosa  che  si  rife¬ 
risce  al  convegno  d’ischi  ;  lo  metto  però  da  parte 
per  un’altra  volta,  poiché- non  voglio  arrischiarmi 
a  fare  pronostici,  i  quali,  in  politica  specialmente, 
riescono  tante  volte  sbagliati. 


Scelgo  invece  una  noterella  che  riguarda  l’In¬ 
ghilterra  o  più  propriamente  l’Irlanda.  Vi  ricor¬ 
date  di  quel  Carey,  complice  nell’  assassinio  del 
Phónix-Park  a  Dublino,  e  che  durante  il  pro¬ 
cesso  si  rese  confesso  ?  Ebbene  giorni  sono  giunse 
la  notizia  che,  non  ostante  le  precauzioni  prese 
dal  governo  inglese,  la  Lega  degli  Invincibili 
d’ Irlanda,  s’ era  vendicata  del  suo  tradimento  e 
T  aveva  fatto  pugnalare  per  mezzo  d’  un  suo  af¬ 
figliato,  certo  0’  Donnei,  mentre  sbarcava  a  Cap- 
town.  La  nostra  stampa  liberale  si  è  fatta  molto 
onore  in  quest’occasione,  approvando  la  vendetta 
della  Lega  e  stigmatizzando  colui  che  aveva  preso 
parte  al  delitto  di  Phònix-Park.  Quasi  tutti  i 
giornali  sullodati  intitolavano  la  notizia  della 
morte  di  Carey  :  La  punizione  d’una  spia.  Come 
è  eloquente  questo  titolo  e  come  rappresenta  bene 
la  famosa  civiltà  del  nostro  secolo.  Secondo  que¬ 
sti  cari  signori  oggi  non  è  più  permesso  riparare 
al  delitto,  non  è  più  permesso  aiutare  la  giustizia 
nella  ricerca  dei  malfattori  ;  invece  bisogna  far 
causa  comune  cogli  assassini ,  o  per  lo  meno 
passar  loro  davanti  con  indifferenza,  se  pure  non 
si  voglia  prendere  il  nome  di  spia  ed  all’occa¬ 
sione  anche  un  colpo  di  stile  od  una  palla  di 
rewolver.  La  bellezza  di  civiltà  che  è  la  nostra  ! 
In  realtà  pare  che  il  Carey  non  sia  morto  ;  ma 
viva  protetto  dalla  vigilanza  inglese. 

Ed  ecco  qui  un  grosso  involto.  È  il  famoso 
processo  di  Tisza-Eszlar,  relativo  alla  scomparsa 
della  giovinetta  cristiana  Ester  Solymossi.  La 
storia  di  questo  processo  avrà  un’  eco  nei  tempi 
avvenire  e  non  costituirà  certamente  una  gloria 
per  la  Magistratura  ungherese.  Gli  imputati  ven¬ 
nero  assolti  per  mancanza  di  prove  ;  ciò  che 
significa  puramente  e  semplicemente  che  il  Tri¬ 
bunale  di  Nyiregihàza  non  è  stato  capace  di  squar¬ 
ciare  il  velo  misterioso  che  avvolgeva  ed  avvolge 
tuttora  l’orrendo  misfatto.  Chi  volesse  riandare 
minutamente  quel  processo  incontrerebbe  molti 
punti  oscuri  che  il  Tribunale  avrebbe  dovuto  ri¬ 
schiarare.  Passiamone  in  rassegna  alcuni  : 

1.  Dov’è  andata  a  finire  Ester  Solymossi?  Fu 
uccisa  dagli  ebrei  ?  Si  è  suicidata  nella  Theiss  ? 
Vi  cadde  per  disgrazia  ?  Ha  espatriato  ?  Mistero  ! 

2.  Quel  cadavere  che  fu  trovato  nelle  acque 
della  Theiss,  è  veramente  il  cadavere  dell’Ester, 
o  non  piuttosto  quello  d’una  giovine  morta  al¬ 
l’Ospedale  di  Presburgo,  come  fu  detto?  E  quei 
navicellai  che  dichiararono  d’averlo  ricevuto  in 
consegna  il  cadavere  trovato,  e  d’  aver  essi  get¬ 
tato  nella  Theiss,  dietro  compenso,  dato  loro  da 
persone  sconosciute,  hanno  sognato,  hanno  men¬ 
tito  ?  E  se  hanno  mentito  perchè  non  furono  pro¬ 
cessati?  Mistero! 

3.  Fu  constatato  che  il  cadavere  rinvenuto  nella 
Theiss  aveva  legata  in  pugno  quella  cartina  con¬ 
tenente  colore,  che  la  Ester  aveva  comprato  da 
un  droghiere,  poco  prima  della  sua  scomparsa. 
Chi  fu  che  legò  quella  carta  nel  pugno  del  ca¬ 
davere  ?  Forse  l'Ester  stessa  ?  Mistero  ! 

4.  Perchè  Salomone  Schwarz,  dopo  alcun  tempo 
che  era  prigione,  dichiarò  d’ aver  ucciso  in  un 
momento  di  collera  la  fanciulla  e  d’  averne  na¬ 
scosto  il  cadavere;  e  davanti  alla  Corte  negò 
tutto  ricisamente,  dichiarando  che  quella  confes¬ 
sione  gli  era  stata  strappata  a  viva  forza  ?  Mi¬ 
stero  ! 

5.  Perchè  se  veramente  vi  furono  pressioni  non 
si  è  fatta  un’  inchiesta,  perchè  non  si  sono  posti 
sotto  processo  i  rei  di  queste  pressioni?  Mistero! 

6.  Perchè  1’  ebreo  Scharf,  appena  scomparsa  la 
fanciulla  Ester,  e  quando  da  nessuno  ancora  si 
era  sospettato  il  male,  corse  dalla  madre  di  lei, 
ad  assicurarla  che  gli  ebrei  non  avevano  uccisa 
la  sua  figliuola,  e  che  certamente  sarebbe  ritor¬ 
nata  a  casa  ?  Mistero  ! 

7.  Perchè  il  giovinetto  ebreo  Maurizio  Scharf, 
pochi  giorni  dopo  la  scomparsa  dell’  Ester  andò 
narrando  a  certi  suoi  amici  d’aver  visto  che  al¬ 
cuni  suoi  correligionarii,  fra  i  quali  lo  stesso  suo 
padre,  avevano  sgozzata  la  fanciulla  nel  tempio  ? 
Quale  interesse  aveva  quel  fanciullo  di  fare  una 
tale  deposizione  ?  Mistero  ! 

8.  Perchè  il  Tribunale  di  Nyiregihàza  accettò 
la  testimonianza  di  Maurizio  Scharf,  minorenne, 
e  per  aggiunta  accusatore  del  proprio  padre? 
Mistero  ! 

9.  Perchè  questo  fanciullo  fenomenale  senti- 
vasi  animato  da  tanto  odio  contro  il  proprio 
padre,  da  accusarlo  sì  cinicamente  e  per  aggiunta 
falsamente  ;  anzi  da  arrivare  fino  a  deplorare 
che  nella  sala  delle  Assise  di  Nyiregihàza  non 


fosse  stata  eretta  la  forca  per  impiccarvi  suo 
padre  ?  Mistero  ! 

10.  Come  si  spiega  che  terminato  il  processo 
questo  padre  che  aveva  dovuto  assistere  alla  tor¬ 
tura  che  gli  infliggeva  il  figlio  accusatore,  che 
aveva,  e  non  a  torto,  maledetto  questo  figliò  sna¬ 
turato  e  con  accento  sì  vibrante  da  far  rabbri¬ 
vidire  tutto  l’uditorio,  terminato  il  processo  dico 
e  condotto  davanti  al  figlio,  entrambi  si  abbrac¬ 
ciarono,  si  baciarono  e  il  padre  avrebbe  voluto 
ricondurre  presso  di  sé  il  proprio  figlio,  non 
ostante  l’odiosa  sua  calunnia  ?  Mistero  ! 

11.  Perchè  l’avv.  Lòtuòs  ha  tanto  insistito  per¬ 
chè  il  tribunale  consegni  il  giovinetto  Maurizio 
Scharf  a  suo  padre?  Mistero! 

12.  Perchè  se  il  fanciullo  ha  mentito  per  insi¬ 
nuazione  altrui  e  specie  di  quel  tale  che  per  or¬ 
dine  del  governo  l’aveva  preso  in  consegna,  non 
si  è  fatto  un  processo  contro  gli  insinuatori  e 
specie  contro  quest’ultimo?  Mistero! 

13.  Perchè,  anziché  punire  severamente  quei 
figlio  snaturato  e  crudele,  rinchiudendolo  per  lo 
meno  in  una  casa  di  correzione,  il  governo  ha 
deciso  di  mandarlo  a  sue  spese  in  un  istituto  d’e¬ 
ducazione  ?  Mistero  ! 

14.  Perché  la  stampa  ebraica  ha  speso  migliaia 
e  migliaia  di  fiorini  per  questo  processo,  da?  mo¬ 
mento  che  era  esclusa  la  possibilità  d’  un  assas¬ 
sinio  rituale  e  non  si  trattava  (caso  mai)  che  di 
volgari  assassini?  Mistero  ! 

E  non  avrei  finito  nelle  mie  domande;  ma 
tronco  qui  per  non  annoiarvi  e  concludo  che  il 
processo  di  Nyirezihàza  è  un  mistero  cupo  e  si¬ 
nistro  ;  e  che  se  io  fossi  ebreo,  domanderei  che 
venisse  subito  ripreso  perchè  venissero  provate 
luminosamente  due  cose  e  cioè:  1°  che  Ester  So¬ 
lymossi  non  fu  assassinata  dagli  ebrei  ;  2°  che  gli 
ebrei  in  genere  non  ammettono ,  né  commettono, 
come  non  hanno  mai  ammesso,  nè  commesso 
l’assassinio  rituale.  Due  punti  capitalissimi  questi 
(massime  il  secondo)  che  il  processo  di  Niyrezi- 
hàza  non  ha  messo  in  chiaro,  lasciando  così  il 
mondo  civile  sotto  l’impressione  d’un  penosissimo 
dubbio. 

Metto  mano  all’  ultimo  involto  della  valigia, 
involto  prezioso,  sorprendente,  brillante,  che  avrà 
il  merito  d’esilararvi  un  poco,  dopo  la  noiosa  let¬ 
tura  di  processi,  di  mistificazioni  et  similia.  Si 
tratta  nientemeno  della  rivoluzione  di  Spagna.... 
Cioè  della  pretesa  rivoluzione...  Perchè...  non  si 
sa  bene  come  stieno  le  cose...  Del  resto  ecco  qui 
alcune  spigolature  di  telegrammi  che  vi  chiari¬ 
ranno  tutto  in  un  modo  proprio  meraviglioso: 

A  Badajoz  ebbe  luogo  un  pronunciamento  di 
1100  soldati  al  grido  di:  Viva  la  costituzione 
del  1869!  Viva  Zorilla! 

Madrid  (officiale).  —  Gli  insorti  all’appressarsi 
delle  truppe  del  generale  Bianco  sarebbero  fug¬ 
giti  oltre  il  confine  portoghese.  —  Ordine  per¬ 
fetto.  —  Però  il  Re  sospende  in  tutta  la  Spagna 
le  guarentigie  costituzionali  e  proclama  lo  stato 
d’assedio. 

Logrogno.  —  Parte  del  reggimento  di  caval¬ 
leria  Numancia,  che  forma  la  guarnigione  di  Na- 
gera,  è  insorto.  Gli  insorti  hanno  rotto  le  fer¬ 
rovie. 

Madrid,  —  Divei-se  colonne  inseguono  gli  in¬ 
sorti.  L’ordine  è  ristabilito. 

Barcellona.  —  Vi  fu  una  dimostrazione  in  un 
sobborgo. 

Badajoz.  —  E  insorto  un  altro  reggimento. 

Madrid.  —  Ottanta  soldati  di  cavalleria  che 
si  erano  ribellati  hanno  fatto  ritorno  a  San  Do¬ 
mingo.  Il  rimanente  del  reggimento  o  è  prigio¬ 
niero,  oc  ontinua  a  fuggire  verso  i  Pirenei.  E  qui 
è  bravochi  capisce  se  il  reggiment  o  sia  prigio¬ 
niero  o  se  sia  fuggito  ! 

Seo  d’Urgel.  —  E  scoppiato  un  pronuncia- 
mento.  Furono  spediti  contro  gli  insorti  dieci 
battaglioni  e  sei  batterie.  La  bagattella! 

Santona.  —  E  avvenuta  una  ribellione  di  pri¬ 
gionieri. 

Valenza.  —  La  città  è  insorta. 

Lerida.  —  Si  è  ammutinata  la  guarnigione. 

Madrid.  —  La  città  di  Barcellona  è  tranquilla. 
Venne  proclamata  la  legge  marziale.  L’ordine  è 
ristabilito  alla  Seo  d’Urgel.  Gli  insorti  abbando¬ 
narono  la  fortezza,  rifugiandosi  nella  valle  di 
Andorra.  Tranquillità  completa  in  tutto  il  regno. 

Madrid.  —  Il  generale  Quesada  che  è  a  Vit¬ 
toria,  concentra  le  truppe  lungo  la  ferrovia.  A 
proposito  di  tranquillità  completa  ! 

Parigi.  —  La  rivoluzione  è  ben  lungi  dall’essere 
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sedata.  Si  teme  una  sollevazione  in  tutto  il  regno. 
Le  comunicazioni  telegrafiche  sono  in  gran  parte 
interrotte.  Si  combatte  nei  dintorni  di  Gerona  e 
Figueras,  non  che  in  diversi  punti  della  Cata¬ 
logna.  A  Saus  ebbe  luogo  uno  scontro  micidia¬ 
lissimo.  Un  reggimento  della  provincia  di  Bar¬ 
cellona  si  è  ribellato.  Seo  d’Urgel  continua  a  re¬ 
sistere. 

Madrid.  —  L’ insurrezione  è  completamente 
terminata.  La  tranquillità  è  completa  in  tutto  il 
regno.  Dappertutto  regna  tranquillità.  Saranno 
rimesse  in  vigore  le  garanzie  costituzionali  ap¬ 
pena  l’ordine  sarà  ristabilito.  Capite  ? 

Hendaye.  —  La  provincia  di  Lerida  è  posta 
in  istato  d’assedio.  È  scoppiato  un  movimento  ri¬ 
voluzionario  nella  provincia  di  Valenza.  La  guar¬ 
nigione  di  Lerida  è  sempre  ammutinata. 

Madrid.  —  Tranquillità  completa.  le  truppe 
inseguono  nei  dintorni  di  Barcellona  piccole  bande 
armate.  Fu  proclamato  lo  stato  d'assedio  a  Puy- 
cerda. 

Madrid.  —  I  giornali  pubblicano  un  proclama 
degli  insorti  della  Seo  d’Urgel,  minacciante  la 
fucilazione  a  chiunque  si  opporrà  alla  repubblica. 
Ma  se  a  Seo  d’Urgel  l’ordine  è  ristabilito  !  Oh 
i  mistificatori  !  ! 

Madrid.  —  Continuano  gli  arresti  a  Barcellona, 
a  Siviglia  ed  in  altri  capiluoghi.  Il  Re  va  ad 
ispezionare  Tesercito  del  Nord.  Ma  a  che  scopo, 
se  dappertutto  regna  la  tranquillità  ? 

Madrid.  —  L’insurrezione  è  finita  ! 

E  finisco  anch’io,  perchè  il  pasticcio  non  di¬ 
venti  troppo  grosso.  Avete  capito  qualche  cosa 
voi  in  questa  lunga  serie  di  dispacci  contradi- 
torii  ?  No  ?  Ebbene  una  cosa  l’ho  capita  io  ;  ed  è 
che  non  si  vuol  far  sapere  la  verità  al  pubblico, 
non  ostante  il  liberalismo,  l’illuminazione,  il  pro¬ 
gresso,  la  stampa  libera  e  vattene  là. 

Ad  ogni  modo  ritengo  che  per  questa  volta  la 
ribellione  sia  abortita.  Che  Alfonso  XII  non  si 
addormenti  però  sopra  questi  facili  allori,  perchè 
potrebbe  svegliarsi  all'improvviso  e  trovarsi  senza 
saperlo,  oltre  il  confine  spagnuolo. 

Quanto  a  me  veggo  che  il  confine  della  mia 
Cronaca  l’ho  passato  da  un  bel  tratto.  Mi  fermo 
all’  istante,  perchè  il  proto  non  ne  faccia  un 
casus  belli. 

Addio  dunque  lettori  e  lettrici  e  mandate  meco 
una  Viva  a  Leone  XIII,  di  cui  oggi  ricorre  il 
faustissimo  onomastico,  e  felicitazioni  sincere  agli 
illustri  giovani,  che  oggi  stesso  si  uniscono  in 
matrimonio  a  Parigi,  il  Conte  Camillo  Pecci,  ni¬ 
pote  di  Sua  Santità  e  la  signorina  Silvia  Bueno 
y  Bianco. 

Ciò  fatto  a  rivederci  fra  quindici  giorni. 

Roma,  4  agosto  4 883. 

Domenico  Panizzi. 


L’  ANGELO  E  IL  BAMBINO 

(DAL  FRANCESE  DI  REBOUL) 

Sulla  culla  d’un  bambino 
Scese  un  angelo  del  Ciel  ; 

E  in  quel  volto  il  Cherubino 
Vide  il  suo  raggiante  e  bel. 

—  «  Vago  bimbo  »  indi  gli  dice, 

Vieni  in  Ciel,  vieni  con  me  ; 

Meco  insiem  sarai  felice , 

Questo  suol  non  è  per  te. 

Qui  non  mai  vera  allegrezza , 

L’alma  è  stanca  di  goder; 

Qui  le  gioie  han  lor  tristezza , 

Le  lor  spine  hanno  i  piacer. 

Qui  il  timor  turba  ogni  festa , 

Mai  un  dì  calmo  e  seren; 

Dal  furor  della  tempesta 
Mal  securo  è  il  dì  che  vien. 

Il  seren  della  tua  fronte 
Ahi,  gli  affanni  turberàn  ? 

De’  tuoi  sguardi  il  pianto  e  T  onte  , 

Ahi,  T  azzurro  offuscheran  ? 

Nò,  del  Ciel  pei  campi,  o  figlio, 

Vien,  t’invola  insiem  con  me; 

Chè  dei  giorni  dell’  esiglio 
Il  Signor  grazia  ti  fé. 

Che  nessun  di  tua  dimora 
Cinga  il  bruno  del  dolor  ; 

Di  tua  vita  l’ultim’ora 
Qual  la  prima  suoni  ancor. 

Non  ti  pianga ,  o  turbi  il  viso  , 

Nulla  parli  d’  un  avel  ; 

Per  chi  vola  al  Paradiso 
E  1’  estremo  il  dì  più  bel.  — 

Disse  e  poi  :  scuotendo  1’  ali 
Prese  il  volo  il  Cherubin 
Alle  sfere  alte  ,  immortali .... 

Madre ....  è  morto ....  il  tuo  bambin  ! 

Crema,  14  Agosto  1882. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 

CORRISPONDENZA 

Sig.  S.  E.  —  Abbiamo  letto  con  piacere  il  di 
lei  lavoro  sui  coscritti  :  ma  con  altrettanto  dispia¬ 
cere  le  dobbiamo  dire,  che  non  possiamo  pubbli¬ 
carlo,  perchè  vi  predomina  troppo  il  sentimenta¬ 
lismo  ! 

Rcv.  D.  F.  C.  —  Fiesole  —  Ha  ragione  :  tutto 
fu  ricevuto;  ma  l’indisposizione  dell’egregio  no¬ 
stro  incisore  signor  Gallieni  ci  ha  ritardato  tutti 
i  lavori.  Tra  breve  sarà  esaudito.  Grazie  e  scuse. 

Questa  risposta  valga  per  molti  altri,  che  ci 
hanno  fatto  analoghe  domande. 


ricreazione 

Sciarada. 

In  quell  ora,  che  il  primo  compare. 
Il  secondo  suol  lieto  cantare  ; 


Lorché  poi  scomparisce  il  primiero 


Stropicciar  si  suole  l’ intiero. 

B. 

Konctto-Logog'pifo. 

Rivoluzion  cambiando  va  la  . 

(6) 

Che  in  cor  si  sente  logorata  e  .  . 

•  •  •  (6) 

Ed  oggimai  più  non  capisce  un’  .  . 

•  •  (4), 

Se  fìa  meglio  che  parli,  oppur  che  . 

. (6). 

Una  volta  pigliava  i  tordi  all’  .  .  . 

•  (5), 

Ed  aveva  quattrini  ognora  a  .  .  . 

•  (5); 

Oggi  è  la  spada  sua  tutta  una  .  .  . 

•  •  (5), 

E  v’è  chi  di  viltà  persin  la  ...  . 

•  (6). 

De’  vecchi  amici  più  nessun  T  .  .  .  . 

•  •  (7) 

E  già  d’ inedia  la  meschina . 

(5); 

Ma  dir  non  vuol,  che  troppo  inver  le 

. (5). 

Intanto  fa  de’  suoi  allori  un  ...  . 

(6) 

E  non  avendo  più  denari  in  ....  . 

(5) 

Contempla  il  miserando  .... 

.  .  .  (10). 

Roma,  18  agosto  1883. 

Domenico 

l'ANIZZL 

Ificlms 

Biraghi 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  3 

Sciarade  :  l.a  Via-n-dante  ;  2.a  Guardia-no. 
Sonetto-Logogrifo  :  Clima  —  ali  —  tali  — 
cima  —  lima  —  mali  —  casali  —  stima  —  lacca 
—  lama  —  stacca  —  accisma  —  slama  —  CA¬ 
TACLISMA. 

Rebus  :  Trepidante. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all' Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea;  per  più  volte j  prezzi  da  convenirsi. 
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IN 

JALOFOTO GRAFIA 

Sistema  «Salii  mìberti 


Effetto  Sorprendente 


Della  grandezza  di  Cent.  27  per  46 ,  L.  12.  —  Della  grandezza  di 
Cent.  16  per  27 ,  L.  O.  —  Della  grandezza  di  Cent.  14  per  19  L.  3.  Per 
averlo  franco  in  pacco  postale  in  tutto  il  Regno,  aggiungere  Cent.  50. 

Dirigere  la  domanda  ed  il  Vaglia  in  Milano  a  D.  Luigi  Gallimberti , 
Corso  Porta  Vittoria,  1. 

NB.  Questi  Crocifissi  luminosi  eseguiti  su  cristallo,  con  sistema  particolare, 
non  sono  da  confondersi  con  quelli  luminosi  fatti  di  gesso  che  si  fabbricano 
in  Isvizzera. 


ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

VERSIONE  DAL  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 


Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’amenità  della  nar. 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofìa  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  dell’Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  50  franco  di  posta. 


Per  sole  Lire  20 

si  possono  acquistare  più  di  20  volumi  tutti  istruttivi  e  ricreativi 
editi  dalla  nostra  tipografia,  fra  cui  il  bel  romanzo  storico,  della 
Signora  A.  De-Klische  De  La  Grange:  Guido  Cavalcanti ;  e 
1’  altro  di  Bolanden  :  I  nemici  delV  Impero. 


LARDERÀ  CAMILLO,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1883.  —  Tip.  dell’ Osservatore  Caitollieo 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito:  Agenzia  Ecclesiastica,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 

Un  numero  separato  Centesimi  50 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 
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I  SOGNI 


Ecce  somniator  venit 
Oh  I  il  sognatore  che  viene  I 
Genesi. 


n  cento  pagine  della  Bibbia  Id¬ 
dio  proibisce  il  fidarsi  dei  sogni; 
così  nel  Levitico  è  dato  il  co¬ 
mando  :  non  augurabiminij  nec 
observabitis  somnia ^  e  Geremia 
scrive  :  ne  attendatis  ad  somnia 
vestra;  nel  Deuteronomio  è 
f  detto  :  ficlor  somniorum  inter- 
^r-->x  ficietur.  Perchè  come  nell’Eccl. 
{ si  :  mullos  errare  faciunt 
qj  somnia  —  e  —  somnia  exlollunt 
4  imprvdentes.  Non  si  deve  dun¬ 
que  aruspicare,  non  dar  peso  ai  sogni, 
ma  trascurarli  per  non  errare,  per  non 
essere  gonfiati  e  resi  imprudenti,  per  non 
incorrere  le  pene  da  Dio  minacciate. 

I  sogni  sono  presi  dalla  Scrittura  come 
immagini  delle  cose  futili,  passeggere,  vo¬ 
lanti,  velut  somnium  avolanSj  e  come  l’a- 
limento  della  vanità  e  delle  persone  vane 
e  inconcludenti  :  ubi  multa  sunt  somnia_, 
pliirimce  sunt  vanitates.  I  sogni  di  Giusep¬ 
pe,  di  Faraone,  di  Nabucco,  non  appar¬ 
tengono  alla  categoria  dei  sogni  vacui, 
ma  sono  vere  epifanie,  sono  una  forma 
di  comunicazione  da  parte  di  Dio  della 
propria  scienza  all’  uomo.  Ciò  che  non  si 
deve  avere  in  considerazione  è  il  sogno 
strettamente  detto,  ossia  la  creazione  ner¬ 
vosa  e  animale  della  fantasia  e  la  esa¬ 
gerazione  e  la  infioritura  di  pensieri  e 
di  affetti  avuti  in  mente  o  in  cuore  ;  si 
sogna  nelle  astrazioni  dell’  anima  stanca 
e  turbata ,  e  principalmente  nel  sonno. 
Mille  cause  morali  e  fisiche  generano  i 
sogni;  non  hanno  altra  entità  che  la 
loro  misteriosa  origine,  la  loro  arcana 
natura.  I  filosofi  hanno  molto  sognato  par¬ 
lando  dei  sogni  ;  le  loro  analisi  e  le  spie¬ 
gazioni  dei  sogni ,  sono  le  analisi  e  le 
spiegazioni  possibili,  e  stanno  in  propor¬ 


zione  colle  analisi  e  le  sgiegazioni  dei 
patologi  che  studiano  il  lavoro  e  la  trasfor¬ 
mazione  del  nutrimento  nel  corpo  umano; 
cessa  il  sogno  quando  lo  si  esamina,  cessa 
quella  trasformazione  quando  la  si  noto- 
mizza,  e  al  filosofo  e  al  chimico  mancano 
gli  oggetti  delle  loro  indagini.  Non  con¬ 
fondiamo  i  sogni  colle  operazioni  sopra¬ 
naturali,  le  rivelazioni,  le  elevazioni,  le 
estasi,  e  distinguiamo  pure  tra  queste 
operazioni  divine  e  le  esaltazioni  degli 
ipermistici. 

Per  quanto  fatui  i  sogni  e  istintivi  Fuomo 
vi  è  portato  e  si  lascia  sedurre;  tanto  è 
potente  in  noi  tutti  l’attrazione  verso  l’i¬ 
gnoto  e  il  mistero ,  tanto  sentiamo  il  bi¬ 
sogno  di  rifugiarci  nell’infinito  per  aggiun¬ 
gere  alla  insufficiente  realtà  che  ci  circonda 
alcuna  cosa  che  incessantemente  speriamo 
possa  valere  ad  appagare  le  brame  del 
nostro  spirito  per  il  quale  è  troppo  angu¬ 
sto  il  mondo.  I  sogni  hanno  la  loro  storia 
in  mezzo  agli  uomini,  non  meno  che  un 
legislatore,  un  capitano,  una  nazione;  i 
più  stravaganti  e  contorti  folleggiamenti 
notturni  della  fantasia,  le  più  mostruose  mi¬ 
scele  di  immaginazioni  impossibili  a  dirsi, 
gli  aggrovigliamenti  più  deformi  di  larve 
senza  principio,  senza  forma,  senza  fine, 
occupano  lunghe  pagine  nelle  storie  dei 
sogni,  fi  come  hanno  una  storia,  tengono 
i  sogni  le  loro  leggi  e  i  loro  codici  ,  un 
completo  corpus  juris,  e  gli  uomini  si  af¬ 
fidano  alla  pretesa  armonia  dei  sogni  con 
quelle  leggi.  Hanno  una  religione  i  sogni, 
o  meglio  vi  ha  la  religione  dei  sogni,  la 
superstizione,  che  influisce  pur  troppo  sulle 
relazioni  dell’uomo  credulo  con  Dio  e  guida 
affetti  e  pensieri.  I  sogni  tengono  un  sa¬ 
cerdozio  attivissimo,  i  cabalisti  ;  tengono 
cultori  appassionati  e  gli  agenti  delle  tasse , 
nei  giuocatori  e  negli  esattori  del  lotto. 
Sicché  i  sogni  hanno  determinato  una  ci¬ 
viltà  loro  propria  ,  una  educazione ,  una 
costumanza  ben  più  estesa  di  quanto  si 
pensa  ;  i  sogni  consigliano  sul  doversi 
porre  mano  o  tralasciare  un  lavoro,  con¬ 
durre  o  no  imprese  rilevanti. 


Io  considero  con  pena  questo  uomo  che 
stenta  a  credere  in  Dio;  il  Dio  che  parla 
coi  cieli  stesi  sul  nostro  capo  ;  parla  col 
sole,  coi  monti,  coll’oceano;  parla  colle  me¬ 
raviglie  degli  animali,  dal  leone  al  co¬ 
rallo;  e  delle  piante,  dal  cedro  del  Li¬ 
bano  all’  issopo  ;  parla  dall’  uomo  parole 
di  imprescrutabile  sapienza  e  di  ineffabile 
amore;  parla  col  sorriso  innocente  e  col 
pianto  angosciato ,  colla  letizia  del  cuore 
e  F  affanno  —  lo  considero  pensieroso  in¬ 
nanzi  a  una  digestione  mal  fatta,  a  una 
reminiscenza  scompaginata  dalla  immagi¬ 
nazione  rimasta  sola  a  spadroneggiare  la 
casa  mentre  riposa  la  mente ,  a  una  po¬ 
situra  incomoda  presa  dormendo ,  a  un 
filo  d’  aria  ,  al  clangore  di  un’  upupa  ,  e 
pronto  a  giurare  che  è  da  qui  che  deve 
trarre  gli  auguri,  che  qui  s’annida  la  sa¬ 
pienza,  e  che  si  deve  credere  e  sperare, 
allietarsi  o  piangere  come  vuole  la  na¬ 
tura  inconsciente  nelle  sue  stravaganze 
morbose. 

Io  non  posso  far  altro  che  accennare 
all’  esistenza  di  una  materia  che,  a  svol¬ 
gerla,  esigerebbe  curiosissimi  volumi;  com¬ 
piango  le  vittime  dei  sogni  e  dei  sognatori, 
sovrani  o  sudditi,  nobili  o  plebei. 

Ma  vi  sono  sogni  che  noi  ci  permet¬ 
tiamo  a  occhi  aperti.  A  occhi  aperti  so¬ 
gna  il  fanciullo,  e  vedetelo  come  segue 
la  sua  fantasia ,  come  si  lascia  dolce¬ 
mente  trascinare  all’  impossibile  e  se  ne 
diletta  quasi  di  cosa  che  alla  fine  avrà 
realtà ,  anzi  come  di  cosa  posseduta.  Il 
fanciullo  scorge  un  oggetto  che  gli  dà 
nel  genio  ;  lo  contempla ,  se  ne  inna¬ 
mora,  si  entusiasma,  lo  desidera,  finge 
mille  modi  pei  quali  averselo,  gli  pare  di 
tenerselo  stretto,  di  usarlo ,  di  divertirsi ,. 
di  goderlo ,  di  gustare  anche  la  voluttà 
di  sciuparlo  e  distruggerlo  e  buttarlo  lungi 
da  sè.  Tutto  ciò  è  stato  un  sogno  che  ha 
procurato  al  fanciullo  immaginoso  le  ansie 
della  aspettazione,  il  gaudio  del  possesso, 
la  sazietà,  la  reazione.  Anime  adulte  inse¬ 
guono  così  le  farfalle  dal  volo  traditore  ; 
nella  felicità  supposta  in  altri  sognano  uno 
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stato  che  loro  sembra  dovrebbe  formare  la 
felicità  propria,  e  attraversano  tutte  le  fasi 
che  vanno  a  concludersi  talvolta  in  una 
vampa  infrenabile  di  desiderii ,  tal’  altra 
in  un  disinganno  fantastico.  Questo  la¬ 
voro  di  sospiri,  di  flato,  di  colori  astratti, 
di  accidenti  senza  sostanza ,  di  formosità 
speciose,  di  un  nulla  che  ride  o  piange, 
inverda  o  imporpora,  rivela  le  inclinazioni 
dell’  uomo  che  vi  suda  attorno ,  e  anche 
prova  come  si  sogni  a  occhi  spalancati. 
La  argomentazione  dal  visibile  all'  invisi¬ 
bile  ,  dal  noto  all’  ignoto ,  i  calcoli  e  le 
conghietture  che  si  basano  sopra  una  realtà 
e  sulle  relazioni  di  causa  od  elfetto ,  o 
sulla  forza  dell’  ingegno,  possono  sfumare 
come  i  sogni ,  ma  non  sono  sogni  imbe¬ 
cilli  nemmeno  quando  sono  conti  sbagliati 
e  induzioni  fallaci. 

Allora  il  sognare  è  imperdonabile,  quan¬ 
do  si  scrive  a  snebbiare  sogni,  a  ridurre 
le  menti  a  sodezza  di  pensieri  e  di  argo¬ 
mentazioni,  e  nondimeno  si  cerca  nel  sogno 
un  sollievo.  Abbiamo  noi  bisogno  di  circon¬ 
darci  di  questi  ragnateli,  di  pietosi  in¬ 
ganni,  e  non  è  forse  da  uomo  forte  e  av¬ 
veduto  guardare  in  faccia  la  realtà  anche 
dura,  come  il  guerriero  sostiene  la  pre¬ 
senza  e  la  minaccia  del  nemico  ?  Non  è 
della  natura  del  Cristiano  di  esercitare  la 
virtù  anche  aspra  e  di  non  cercare  leni¬ 
menti  nelle  illusioni  a  guisa  dell’infermo 
che  assopisce  i  dolori  nell’ebrietà  dell’etere 
e  dell’oppio  ?  È  vero,  dobbiamo  essere  uo¬ 
mini,  guerrieri,  gagliardi,  cristiani,  vir¬ 
tuosi,  e  colla  violenza  perfezionarci  e  ra¬ 
pire  il  regno  dei  cieli  ;  ma  quante  belle 
cose  si  conoscono  e  si  scrivono,  le  quali 
poi  si  dimenticano  nella  vita  pratica  !  So¬ 
gniamo  dunque  il  benessere,  la  quiete,  la 
felicità,  profumiamo  di  essenze  l’anima 
nostra;  alla  fantasia,  all’istinto,  ai  nervi 
cerchiamo  1'  aiuto  per  allontanare  da  noi 
tutto  che  ci  spaventerebbe  col  truce  a- 
spetto.  La  vita  facciamola  un  tessuto  di 
menzogne  perchè  non  siamo  forti  abba¬ 
stanza  da  affrontare  la  verità. 

Così,  dopo  lunga  serie  di  affanni,  dopo 
avere  pazientato  nel  proprio  dovere,  se 
alla  fine  stanchi  e  rotti  e  annoiati  ci  sem¬ 
bra  di  aver  tollerato  abbastanza  e  di  es¬ 
sere  pervenuti  al  punto  nel  quale  giudi¬ 
chiamo  necessaria  la  tregua,  noi  ripe¬ 
tiamo  :  «  per  1’  amor  di  Dio  finisca  questa 
tribolazione  :  non  tentate  troppo  un  uomo 
che  potreste  precipitare  a  mali  passi;  non 
provocate  il  rassegnato  che  obbedisce , 
soffre,  tace,  e  bacia  la  mano  che  lo  per- 
cote!  Lo  avete  provato  il  paziente,  e  molto 
provato  ;  or  dunque  cessi  il  martirio.  Dio 
può  permettere  che  alcuno  tutta  la  vita 
gema,  perchè  Dio  dona  la  grazia  che  aiuta 
nella  sventura,  conosce  i  limiti  delle  forze 
umane  oltre  i  quali  non  reggerebbero,  e 
non  permette  che  ci  si  tenti  al  disopra 
di  quanto  possiamo  sostenere,  e  alla  fine 
è  Dio  che  volge  in  merito  le  pene  e  al 
merito  assegna  il  premio.  Ma  l’uomo  che 
flagella  1’  uomo,  se  è  strumento  in  mano 
di  Dio,  è  sempre  strumento  cieco,  batte 
e  non  consola,  urta  e  non  fortifica  nella 
tentazione ,  abbatte  e  non  premia.  Per 
F'amor  di  Dio  finisca  la  tribolazione  !  »  E 
questo  è  un  sogno,  il  sogno  del  paziente, 
il  sogno  a  occhi  aperti,  la  fata  morgana 
dell’  infelice  ! 

Quando  non  sapete  più  reggere  e  le  gi¬ 
nocchia  si  piegano  a  terra,  ben  presto  si 
sogna  che  non  si  potrebbe  avere  altri¬ 
menti  mezzo  di  procedere  innanzi  ;  è  allora 
che  non  volendo  pensare  a  infrangere  al 
suolo  il  giogo,  si  sognano  nuovi  giorni , 
ere  novelle  di  pace  e  di  tranquillità ,  si 
sògna  giustizia  vicina,  e  così  non  già  fiam¬ 


me  vive  di  fuoco  si  accendono  nell’  animo, 
ma  si  ricorre  a  fiamme  dipinte  e  a  ingan¬ 
nevoli  appariscenze  di  leggere  speranze. 
E  anche  noi  sogniamo  equità,  e  anche 
noi  vedremo  dileguarsi  i  caritatevoli  fan¬ 
tasmi  velai  somnium  surgentium.  Sappia¬ 
mo  che  il  fatto  dissiperà  la  caliginosa 
visione  coagulata  intorno  alla  nostra  mente 
dal  pigro  istinto  di  sottrarci  alla  amarezza 
del  sacrificio,  eppure  come  somnium  vi- 
sionis  nocturnce  andiamo  abbellendoci  con 
meschine  astuzie  il  futuro.  Almeno,  almeno 
sogniamo  di  poterci  spianare  e  addolcire 
il  cammino  sognando ,  affinchè  nessuno 
dica  poi  che  i  sogni  ci  hanno  cólti  a  tra¬ 
dimento  e  ci  hanno  pure  un  istante  solo 
governati  ciechi  e  inconsapevoli  dell’  in¬ 
ganno. 

Vi  scorgo  nelle  penombre,  perfide  larve  ; 
voi  cercate  il  nascondiglio,  voi  vi  ripa¬ 
rate  dietro  le  colonne,  voi  vi  furate  a  chi 
comincia  a  notomizzare  il  vostro  corpo 
diafano,  o  gufi  della  notte.  Vostro  prigio¬ 
niero,  io  lo  sarò  volontario;  vostra  vit¬ 
tima,  dirò  :  vi  conosceva,  spiritelli  tradi¬ 
tori  ! 

Ma  perchè  crederci  ai  sogni,  e  all’  aria 
chiedere  coraggio  e  pazienza  ?  Fictor 
sonmiorum  inter ficietur.  Viviamo  vigilanti 
e  di  realtà  ;  la  vita  ha  un’  origine ,  uno 
sviluppo,  un  termine,  nobili  e  ben  deter¬ 
minati.  Possiamo  portare  la  nobiltà  della 
esistenza  anche  a  patto  di  soffrire  sempre, 
e  coi  sogni  nostri  non  aumentiamo  le  cause 
delle  sofferenze,  nè  indeboliamo  la  ragione 
della  virtù.  Non  sogniamo  l’aiuto  dell’uo¬ 
mo  :  maledictus  homo  qui  confìdit  in  ho- 
mine_,  ma  la  grandezza  nostra  innalziamo 
sullo  abbandono  in  Dio,  sul  lavoro  legit¬ 
timo,  sulle  rovine  di  tutti  i  sogni  nostri. 

E  se  invochi  e  aspetti  giustizia  si  dirà 
poi  sempre  di  te  :  inlellexii  quod  e  sset 
somnium  (3.  Rej.) 

Vieni,  sonno,  venite,  sogni,  stendete  le 
ali,  danzate  nell’etere,  inebriatemi  dei  vo¬ 
stri  incanti,  sollevatemi,  traetemi  nel  vor¬ 
tice  odoroso  de’ vostri  effluvii;  poiché  non 
siete  la  emanazione  del  delitto,  ma  l’irra¬ 
diazione  della  giustizia ,  chissà  che  un 
angelo  vi  dia  corpo  vero.  Sogniamo  un’al¬ 
tra  volta. 

Napoli ,  19  agosto  Ì883. 

A.  Davide. 


Nel  ili  sacra  a  S.  Gioacchino 

FAUSTISSIMO  ONOMASTICO 

DI  SUA  SANTITÀ 

PAPA  LEONE  XIII 

FELICEMENTE  REGNANTE 


Quando  nel  ciel,  splendidamente  bella, 

Ritorni,  Aurora,  col  tuo  vago  incanto  , 

Quel  Nome  a  ricordar,  diletto  e  santo , 

Che  la  Tiara  abbella; 

Nuova  e  possente  fiamma  il  cor  m’accende 
E  corro  all’Arpa  dell’età  primiera, 

Scordando  i  mali  d’una  torbid’éra 

E  le  tristi  vicende. 

Così  nel  buio  di  sinistra  notte, 

Ludibrio  ai  turbinar  dell’onda  infida, 

Sorge  il  Nocchier  ,  se  un  astro  a  lui  sorrida, 
Fuor  da  le  nubi  rotte  ! 

E  la  Stella  sei  Tu,  magno  Leone, 

Che  ne  piovi  nel  cor  raggi  di  speme  ; 

Mentre  FA' verno,  che  a  Tuoi  piedi  freme, 
Nuova  ordisce  tenzone. 

Di  cieco  orgoglio  inebbriato,  il  folle  , 

La  velenosa  freccia  ancor  impugna , 

E  il  negro  inalberar  vessillo  agugna 
Sul  Vaticano  Colle. 


Ma  dall’eccelsa  vetta  il  formidato 
Arcangelo  guerrier  stende  le  penne  ; 

Ei,  che  dall’alto  polo  in  terra  venne , 

Per  sedersi  al  Tuo  lato. 

Tien  fiso  il  mondo  a  quel  gagliardo  gli  occhi, 
Che  in  Tua  difesa  sta  coll’ armi  pronte, 

E  sposando  il  Triregno  alla  Tua  fronte, 

Grida:  Nessun  lo  tocchi! 

Nessun  lo  tocchi;  chè  quel  trino  Serto 
È  speme  al  mondo  di  futura  pace  : 

Iddio  lo  diede  all’uom  qual  sacra  face 

Nel  suo  cammino  incerto. 

Ben  altre  fiate  temeraria  mano 
Tentò  sfiorar  la  triplice  Corona , 

E  l’orgoglio  brutal,  che  non  ragiona, 

Cozzò  nel  Vaticano: 

Ma  della  Rupe  al  piè,  eh’ è  Tuo  sgabello, 

Si  frantumò  la  ribellante  creta, 

E  cadder  troni,  e  più  d’un  fiero  atleta 

V’  ebbe  immaturo  avello. 

Nè  di  callidi  ingegni  e  bieche  menti 
Valsero  T  arti  a  fabbricar  gl’  inganni  ; 

Resse  all’ insidie,  come  resse  agli  anni, 

La  Rupe  de’  Credenti. 

Ed  or  che  freme  d’ogni  intorno  l’onda 
E  gonfia  aderge  la  spumante  cresta , 

Immota  sfida  de  la  ria  tempesta 

La  lotta  furibonda. 

D’  eroi  altrice,  che,  festosi,  al  brando 
Stesero  il  collo,  sull’agon  di  morte; 

Sa  ancor  prudente,  le  blandizie  accorte 

Da  sè  cacciare  in  bando. 

Tarpa  alle  spemi  mal  concette  l’ale, 

Di  chi  per  Essa  ostenta  amor  sincero, 

Ma  dal  Serto  strappar  vorrìa  di  Piero 
Una  fronda  vitale. 

Madre  di  tutti  i  popoli,  l’ affetto 
Del  patrio  suol  vivifica  ed  appura  ; 

Esso  è  la  gloria  e  l’egida  sicura 

Del  nativo  ricetto. 

Nel  suo  gran  Nome  tutti  siam  fratelli, 

Cui  quaggiuso  un  comune  ostello  alberga; 

E  chi  tal  Madre  al  patrio  amor  posterga, 

È  fra  i  ribelli. 

Di  questa  Rupe  sull’augusta  cima, 

Leone  invitto,  inalberi  la  Croce, 

E  reggi  il  pondo  d’una  lotta  atroce. 

Che  Tua  virtù  sublima. 

Fra  i  tumulti  assordanti  e  1’  orgie  oscene 
D’una  superba  civiltà  bugiarda , 

S’ode  chiamar  la  voce  Tua  gagliarda 
I  traviati  al  bene. 

E  turbe  e  Re,  ricalcitranti  ancora, 

Erran  del  male  per  le  morte  lande  ; 

Ma  della  pace,  che  Tu  invochi,  o  Grande, 

Li  scuoterà  1’  aurora. 

Qui,  del  Tuo  soglio  al  piè,  sudditi  e  Troni 
Innalzeranno  cantici  festosi , 

Allor  che,  tramontati  i  giorni  irosi, 

Godran  di  pace  i  doni. 

Fronde  immortali  alle  Tue  bianche  chiome, 

Di  verdi  allori  e  di  pallenti  ulivi, 
Intreccieranno  i  popoli  giulivi, 

Inneggiando  al  Tuo  Nome. 

E,  premio,  o  Sommo,  pel  Tuo  grande  amore , 
Che  tì’Averno  domò  l’odio  profondo 
Iddio  farà  dell’universo  mondo 

Un  Ovile  e  un  Pastore! 

Roma,  19  agosto  1883. 

Domenico  Panizzi. 
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Sa,n  tuar  io  di  IMI  o  n  d  o  v  ì. 


Santuario  visto  da  levante  come  è  al  presente, 


Altare  del  Tempio. 


Santuario  compiuto  come  dovrebbe  essere,  e  fra  nonSmollo  sarà 
così,  essendo  già  cominciati  i  lavori  di  compimento. 


Santuario  di  Mondovì 

ACQUE  MINERALI,  BAGNI  E  DINTORNI 

A  sud-est  di  Mondovì  ed  alla  distanza  di  sei 
chilometri  nella  ridente  e  fertile  valle  dell’  Er- 
mena  superbamente  s’ innalza  il  magnifico  San¬ 
tuario  di  Nostra  Signora,  d’  ordine  corinzio  e  di 
forma  ellittica. 

L’ augusta  sua  mole  s' estolle  all’  altezza  di 
75,12  metri  sopra  il  livello  del  suolo  e  525  so¬ 
pra  quello  del  mare.  La  sua  lunghezza  é  pari 
alla  sua  altezza,  cioè  m.  73,32. 

Il  disegno  è  del  celebre  architetto  Ascanio  Vi* 
tozzi,  romano,  e  conta  300  anni  d’esistenza.  Costò 
alla  pietà  dei  fedeli  più  di  undici  milioni  di  lire, 
non  calcolando  i  materiali  donati  e  l’opera  pre¬ 
stata  gratis  dai  devoti. 

Venne  dipinto  dai  migliori  artisti  d’Italia.  Sarei 
troppo  lungo,  se  lo  volessi  descrivere  intiera¬ 
mente.  Dico  solo  che  nella  cappella  di  S.  Bene¬ 
detto  in  mezzo  a  due  copie  d’ eleganti  colonne 
s’ erge  un  marmoreo  piedestallo,  su  cui  sta  una 
magnifica  statua  di  marmo  bianco,  rappresen¬ 
tante  Margherita  di  Savoia,  che  fece  a  sue  spese 
erigere  questa  cappella,  in  cui  ai  quattro  angoli 
sonvi  pure  poste  quattro  altre  statue,  e  tra  que¬ 
ste  quella  di  S.  Geltrude,  che  è  un  capolavoro. 

Un’  altra  statua,  che  merita  d’ essere  visitata, 
è  nella  cappella  di  S.  Bernardo  e  rappresenta 
Carlo  Emanuele  I,  morto  in  Savigliano  nel  1630. 

Sui  basamenti  e  tra  le  colonne  del  Sacro  Pi¬ 


lone  si  vedono  le  bellissime  statue  della  Spe¬ 
ranza  e  della  Carità,  opera  di  Bartolomeo  Solaro. 
Sonvi  pure  quadri  di  celebri  autori,  degni  vera¬ 
mente  d’essere  osservati. 

Ora  si  stanno  facendo  i  lavori  esterni  per  il 
suo  compimento  e  quando  saranno  finiti  e  le  cin¬ 
que  guglie  s’alzeranno  superbe  al  cielo,  il  tempio, 
capolavoro  dell’  arte  architettonica,  formerà  una 
vera  meraviglia. 

Dinanzi  gli  si  estende  una  vasta  piazza,  attra¬ 
versata  dalla  strada  nazionale,  che  dal  Piemonte 
mette  alla  Liguria.  In  semicircolo  circondano 
questa  piazza  palazzi  con  portici,  lunghi  250  me¬ 
tri  ,  e  in  mezzo  di  essa  zampillano  due  grandi 
fontane  d’acqua  limpida  e  fresca. 

In  distanza  di  un  chilometro  da  questo  gran¬ 
dioso  santuario,  dichiarato  monumento  dello  Stato, 
in  una  valletta  amena  sonvi  tre  sorgenti  d’acque 
minerali,  l’una  magnesiaca,  l’altra  solforosa  e  la 
terza  ferruginosa ,  a  cui  s’accede  per  una  como¬ 
dissima  via,  fiancheggiata  da  un  delizioso  viale , 
ombreggiato  da  olmi  e  da  acacie. 

Queste  acque  minerali  vennero  più  volte  esa¬ 
minate  accuratamente  da  molti  insigni  professori 
dell’arte  medica  e  chimica,  e  furon  trovate  molto 
giovevoli  nella  cura  di  varie  malattie.  Esse  co¬ 
stituiscono  uno  fra  gli  agenti  più  efficaci  e  nel 
tempo  stesso  più  aggradevoli,  che  la  natura  ci 
abbia  concesso  a  sollievo  ,  guarigione  e  preveni- 
mento  di  molte  infermità,  portando  nell’intima 
costituzione  degli  individui  profonde  e  salutari 
modificazioni. 

Grande  è  il  numero  di  coloro,  che  cagionevoli 


di  salute,  venuti  a  questo  Santuario  per  farvi  la 
cura  idroterapica,  dopo  breve  tempo  ritornarono 
esultanti  alle  loro  case  risanati  dalle  loro  ma¬ 
lattie. 

L’amministrazione  del  Santuario,  presso  cui 
havvi  pure  uno  stabilimento  di  bagni,  che  nulla 
lascia  a  desiderare  e  per  la  pulizia  e  per  il  ser¬ 
vizio  ,  tiene  pel  comodo  degli  accorrenti  molte 
camere  ammobiliate. 

I  sei  chilometri,  che  vi  sono  tra  Mondovì  e  il 
Santuario ,  si  percorrono  col  tramvia  a  vapore  , 
che ,  dopo  breve  fermata  dinanzi  al  Santuario  , 
continua  sino  a  S.  Michele ,  da  cui  partono  ogni 
di  vetture  per  Ceva  in  coincidenza  con  la  ferro¬ 
via  Savona-Torino. 

A  S.  Michele,  paese  ubertoso  e  ove  la  vite  dà 
ottimo  vino,  tra  le  cose  speciali  a  vedere,  h"vvi 
un’attivissima  fabbrica  di  ferro  a  sistema  fran¬ 
cese  ,  e  nella  vicina  Torre  un’  antica  e  rinomata 
fabbrica  di  bottiglie  ed  una  avviatissima  cartiera. 

Coloro,  che  non  volessero  prendere  stanza  nei 
palazzi  del  Santuario,  ove  nulla  manca  per  una 
vita  agiata,  attesi  i  molti  alberghi  e  caffè,  po¬ 
trebbero  facilmente  portarsi  col  tramvia  a  Mon¬ 
dovì,  città  rinomata  per  i  suoi  molteplici  istituti 
d’educazione  ed  istruzione,  ed  illustre  per  celebri 
personaggi  e  prospera  per  industrie  e  traffichi,  e 
ove  si  respirano  aure  salubri  e  si  gode  d’una 
squisita  cucina. 

A  levante  e  a  mezzodì  essa  è  attorniata  da  in¬ 
cantevoli  colline,  ove  la  vite  produce  amabili  dol¬ 
cetti  e  dove  sonvi  pure  deliziosi  moscati  ;  a  notte 
e  a  ponente  si  estende,  siccome  un  mare,  in  una 
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immensa  ed  uberrima  pianura,  che  va  a  termi¬ 
nare  alle  Alpi.  Un  tronco  di  ferrovia  che  quanto 
prima  verrà  prolungato  sino  a  Cuneo,  l’unisce 
alla  ferrovia  del  Tanaro. 

Olire  la  magnifica  vista  del  Santuario ,  ove  si 
respirano  aure  salutifere,  e  la  passeggiata  alle 
igieniche  acque  minerali,  frequentate  d’ estate  da 
molti,  che  da  ogni  parte  vi  accorrono  per  rin¬ 
francarsi  e  l’ animo  e  il  corpo ,  qua  e  là  si  veg¬ 
gono  sparse  alcune  belle  palazzine ,  colli  ridenti 
e  coltivati  a  dolcetti,  verdi  pianure,  valli  fresche 
ed  amene,  e  i  vicini  monti,  che  vi  fanno  corona 
a  sud-ovest ,  e  da  cui  scaturiscono  abbondanti 
acque  limpide  e  fresche. 

Più  in  su  nella  valle  del  Corsaglia ,  che  som- 
ministra  eccellenti  trote ,  nel  territorio  di  Fra- 
bosa ,  si  trova  la  celebre  grotta  di  Bossèa,  ricca 
di  stalattili  e  stalagmiti  d’ ogni  genere  e  forma , 
ed  abbellita  da  altri  innumerevoli  bizzarri  scherzi, 
prodotti  dell’  acqua ,  che  da  molti  secoli  scorre 
là  dentro  cagionando  un  indicibile  rumore  e  for¬ 
mando  una  magnifica  cascata ,  ove  il  visitatore 
meravigliato  si  specchia  in  un  limpido  laghetto. 

In  questo  medesimo  territorio  ,  come  in  molti 
altri  vicini,  sonvi  fabbriche  di  acido  gallico,  fon¬ 
derie  in  ferro,  cave  di  marmi  svariati,  miniere  e 
e  cave  di  barite,  manganese  e  gallene  argentifere, 
una  fabbrica  di  bottiglie  ed  una  cava  di  ardesie. 

L.  T. 

Impossibilitati  a  pubblicare  prima  d’  ora  que¬ 
sti  cenni  e  l’ incisione  che  rappresenta  il  San¬ 
tuario  antico,  ed  il  moderno,  e  la  devota  Edicola 
in  cui  si  conserva  e  si  venera  l’immagine  di  Maria 
Santisima,  preghiamo  però  i  nostri  lettori  a  te¬ 
nerne  memoria  per  prescegliere  a  luogo  di  cure 
termali  e  di  sollievo,  di  preferenza  la  Madonna  ai 
Mondovì  ad  altri  luoghi,  dove  non  sì  facilmente 
si  associa  il  vantaggio  religioso  al  temporale. 

L. 


C  ASAMICCIOLA 


Alla  lagrimata  memoria  —  della  mia  diletta  cugina 
—  Bianca  Squillace  —  miseramente  schiacciata  — - 
mentre  della  giovane  persona  — faceva  schermo  al 
suo  angelico  bambino  —  la  notte  del  28  luglio  — 
in  Casamicciola. 

L’ improvviso  subbisso  avea  distrutta 
L’isola  nido  di  sublime  incanto, 

E  di  stragi  1’  avea  cosparsa  tutta  ; 

E  l’anima  di  Bianca,  che  lo  schianto 
Feral  divise  dal  terrestre  velo, 

Spiegava  l’ ali  ancor  piena  di  pianto 
Alla  vita  seconda,  e  l’occhio  anelo 
Rivolgendo  alla  spoglia  insanguinata, 

Che  pur  di  morte  nel  tremendo  gelo 
Sul  figliuolo  restava  reclinata, 

A  fargli  scudo  del  materno  petto  ; 

Del  suo  martir  sentivasi  beata. 

Quando  di  cherubino  nell’  aspetto 

Quel  figlio,  eh’ essa  soffocò  morendo, 

Baciolla  in  fronte  con  divino  affetto. 

Ella  si  volse,  nelle  luci,  ardendo 

D’ una  fiamma  d’amor  calda,  celeste, 

E  d’ una  santa  voluttà  fremendo, 

Guardò  la  nuova  rutilante  veste 

Dell’  unico  suo  bene ,  e  a  lui  si  strinse  ; 

Ma  ancor  con  ciglia  ritornate  meste 
Fiso  le  fredde  salme,  e  si  dipinse 
D’  alta  pietà  nel  volto  scolorato  ; 

Tanto  l’orrore  che  mirò  la  vinse!.. 

Quasi  immane  gigante  fulminato, 

Che  l’universo  nel  morir  sconvolge, 

E  minacciando,  al  suol  cade  prostrato; 

Mille  e  mille  cadaveri  travolge 
Il  bel  paese  nella  sua  rovina, 

Mentre  dalle  infernali  orride  bolge 
Yien,  per  la  foga  di  crudel  rapina; 

D’ ispide  furie  la  più  vii  ciurmaglia , 

E  sui  fumanti  ruderi  cammina. 

Come  un’  onda  di  plebe  che  si  scaglia 
Al  corpo  morto  del  guerrier  fatale. 

Che  tutta  la  f  gò  nell’aurea  maglia, 

Quell’orda  sitibonda  d’ogni  male, 


Tra  le  macerie  aggirasi  furente, 

Ed  a  placarla,  tanto  duol  non  vale. 

V' è  l’Ira  concitata,  che  l’ardente 
Occhio  di  sangue  vela  ;  e  la  Paura , 

Che  fugge,  ritti  i  crin,  come  demente. 
Sibila,  balenando,  per  la  scura 
Aura  la  falce  della  cruda  Morte, 

Che  insulta  con  suo  ghigno  alla  sventura. 
Con  le  pupille  stranamente  torte, 

Solleva  al  ciel  T  anguicrinita  testa , 

L’ atra  Rivolta  dalle  guance  smorte. 

Lento  passa,  e  non  bada,  e  non  s’arresta 
A  nessun  grido,  l’Egoismo  atroce, 

Che  i  moribondi  sotto  al  piè  calpesta. 
Mozze  parole  con  la  roca  voce 

Ya  ululando  il  Disordine,  e  trascorre 
Lacero,  saltellante,  idra  feroce, 

Quale  strisciò  sulla  superba  torre  ; 

E  di  fantasmi  un  infinito  stuolo 
Sull’  orme  scompigliate  avido  corre  ; 

Larve  dal  petto  in  su  librate  a  volo 
Sull’ ali  di  tempesta  nereggianti, 

Che  percotendo  trucemente  il  suolo 
Con  le  code  di  rettili  sonanti, 

Di  codarde  superbie,  e  di  desiri 
Biechi,  spargon  malefici  gl’  incanti. 

Con  discorde  gridio  que'  mostri  dirà 
Assordati  l’aria  d’  un  fragor  di  tuono, 

E  de’  morenti  smorzano  i  sospiri  ! 

Lo  spirto  a  tanto  strepitoso  suono, 

Come  scosso  da  lungo  brividio, 

Levò  lo  sguardo  a  domandar  perdono. 

Ma  ratto  più  del  suo  gentil  desìo, 

Un  Sol  (1)  brillò  dell’etra  nel  sentiero, 

E  ruppe  della  notte  il  tenebrìo  : 

Candida  nube  (2),  quasi  vel  leggiero, 

Ne  adombrava  alla  vista  lo  splendore 
Che  vivo  più  fulgeva  nel  pensiero  ; 
Penetrando  dei  selci  lo  spessore, 

Illuminando  la  città  crollata 
Ai  sepolti  scendeva  in  fondo  al  core  ; 

E  de’  spettri  la  turba  forsennata 

A  quel  chiaror,  tutta,  in  un  punto  solo, 
Tacque  e  per  cave  fosche  andò  sbandata, 
Qual  nelle  notti  del  cocente  polo 

Delle  belve  il  sinistro  aspro  concerto 
Che  addoppia  al  pellegrin  terrore  e  duolo, 
Cessa  repente,  appena  nel  deserto 

Si  leva  il  dì.  L’ombra  di  Bianca  allora 
Intornio  a  sé  girò  lo  sguardo  incerto; 

E  d’Igea  la  vaghissima  dimora 

Per  ignea  forza  già  sorta  dal  mare, 

E  dall’  igneo  poter  squassata  ognora, 

Vide  in  confuso  ammasso  divallare  ; 

Ma  nella  luce  che  piovea  dal  cielo, 

Tanto  squallor,  pietosa  a  confortare  ; 

Come  fiori  che  s’ergon  sullo  stelo, 

Sorsero  tosto  dalle  rocce  infrante 
Quattro  garzon  caldi  di  puro  zelo, 

Che  fiso  la  mirarono  un  istante, 

E  fra  lor  sussurrarono  :  Beata! 

Poi  gli  abissi  sfioraron  con  le  piante. 

Il  primiero  la  testa  incoronata 

D’ acute  spine,  in  mezzo  al  cor  ferito, 

L’  aurea  chioma  di  sangue  aveva  bagnata 
E  di  stille  sanguigne  era  vestito  (3). 

L’altro  spargea  raggi  di  luce  intorno, 

Avea  di  raggi  il  fronte  redimito, 

E  come  in  ciel  1’  astro  dator  del  giorno, 
Tutti,  così,  donando  i  suoi  bagliori, 

Di  più  vivo  fulgor  sembrava  adorno  (4). 
Della  rugiada,  che  sui  primi  albori 
Come  pioggia  di  perle  tremolanti 
Vien  le  corolle  ad  ingemmar  de’fiori, 

Il  terzo  avea  la  veste  e  i  crin  stillanti, 

E  pei  moti  dell’inclita  persona, 

Ne  cadevan  dei  rivoli  abbaglianti  (5). 

Fean  gigli  intatti,  all’  ultimo,  corona, 

E  d’incenso  e  di  mirra  circonfuso, 

Giungea  le  mani,  come  a  dir:  perdona!  (6) 
Un  medesimo  olezzo  era  diffuso 

Da  tutti  (7),  per  quell’aere  di  sventura, 
Qual  da  più  foglie  d’  un  sol  fior  dischiuso. 
A  brancicar  fra  le  cadenti  mura 
Venian,  da  quel  profumo  inebriati, 

Cento  mal  vivi,  e  all’ampia  sepoltura 


(1)  Il  Sole  della  fede. 

(2)  Il  mistero  nel  quale  s’involge  la  fede. 

(3)  Il  sacrificio. 

(4)  L’  abnegazione. 

(5)  Il  pentimento. 

(6)  La  preghiera. 

(7)  Una  è  la  essenza  della  virtù  che  ci  viene  da  Dio. 


Strappar  cercando  i  miseri  schiacciati, 

Di  sterminio  in  un  nembo  turbinoso 
Dalle  frane  venivan  sfracellati. 

Ma  più  vivo  T  impulso  generoso 
Divampava  ai  superstiti  nel  petto, 

E  ciascun,  d’  altri  e  non  di  sè  pietoso, 

In  un  sublime  gareggiar  d’  affetto, 

Correva  al  sacrificio.  De’ suoi  figli 
La  madre  assorta  nell’amato  aspetto, 

Trepida,  sol  per  essi,  dei  perigli, 

Li  copria  col  suo  corpo;  ed  il  marito 
Girando  intorno  i  moribondi  cigli, 

A  mezzo  dai  macigni  seppellito 

S’ergea  sul  busto,  e  per  la  dolce  sposa 
Implorando  pietà,  cadea  sfinito. 

S’udiva,  in  fi  a  lo  scempio,  armoniosa 
Suonar  la  prece  gemebonda  e  pia, 

Qual’ eco  d’ una  voce  dolorosa! 

Dall’imo  dei  crepacci,  alto  salia 
Siccome  a  benedir  morenti  e  morti, 

Una  melode  che  dicea  :  Maria  !  (1) 

Madidi  il  fronte,  ecco  un  drappel  di  forti, 

Pel  diruto  cammin,  lanciarsi  avanti, 

Quasi  che  vento  di  valor  li  porti. 

Al  lampeggiar  degli  occhi  scintillanti , 
All’impeto  del  moto,  ed  al  disdegno 
D’ogni  periglio,  si  dirian  giganti; 

Ma  nel  sottrar  di  morte  al  cupo  regno 
Le  mutilate  vittime,  travolti 
Son  del  conquasso  nell’ immane  sdegno, 

Fra  monti  di  rottami,  odi  i  sepolti, 

A  Dio  levar  del  pentimento  il  grido, 

E  una  voce  che  assolve  e  muore  (2),  ascolti. 
Allora  l’onda  che  dal  suolo  infido 
S’arretrò  nel  primier  commovimento; 

Torna  sommessa  a  carezzare  il  lido.  (3) 

Lo  spirto  che  seguia  con  occhio  intento 
Il  vagar  degli  angelici  garzoni 
Ne’ raggi  che  piovean  dal  firmamento,  (4) 
Per  un  istante  sol  li  vede  proni 

Mesti  raccorre  l’eroismo  e  il  pianto, 

Da  recare  al  Signor  perchè  perdoni: 

Poi  li  sente  discior  si  dolce  un  canto, 

Qual  ridire  non  sa  parola  umana, 

Nè  mai  quaggiù  ne  suonerà  l’incanto. 

Indi  sorretti  da  una  possa  arcana, 

Per  l’azzurro  volare  insiem  li  mira 
Alla  velata  luce  sovrumana. 

Zeffiro  mai  sì  dolce  in  terra  spira, 

Quando  tra  i  vaghi  fior  di  primavera 
Innamorato  e  trepido  s’aggira, 

Come  l’aura  movendosi  leggera, 

Scossa  fremea,  pel  celere  passaggio 
Che  fean  dal  mondo  alla  siderea  sfera. 

Sulla  terra,  nel  rapido  viaggio 

Piover  sangue,  rugiada,  incenso,  ardori, 

Poi  si  librar  del  divo  Sol  nel  raggio. 

Quasi  oceano  di  vampe  e  di  splendori 
Quella  pioggia,  per  l’ isola  distrutta, 

Tutti  accende  d’amor  gli  umani  cuori; 

Il  sacrificio  sacrificio  frutta. 

Lagrime  il  pentimento,  e  la  preghiera 
Pietà  suprema  nella  terra  tutta. 

Accorron  tosto  alla  fatai  riviera 

Popoli  immensi,  e  in  un  impulso  solo 
Di  carità  v’innalzan  la  bandiera. 

Disacerbato  ai  derelitti  il  duolo 
Vede  l’ombra,  ed  all’etere  rivolta 
Ancor  de’  viàtor  cerca  lo  stuolo. 

Ma  nella  lieve  nube  ond’era  involta 
L’alta  lumiera,  per  voler  divino 
Venne  la  schiera  generosa  accolta; 

E  nel  diserto  limpido  cammino 
Ella  rimase  con  lo  sguardo  fiso, 

Coni’ aquila  nel  lume  mattutino. 

La  nube  ancor  le  nascondeva  il  riso, 

Che  fa  sì  dolci  i  canti,  e  ratti  i  voli 
Nel  sempiterno  benedetto  Eliso 
Degl’infiniti  gloriosi  stuoli: 

Ed  ecco  alfin  squarciarsi  il  bianco  velo 
Col  fiammeggiar  di  centomila  soli, 

E  corruscar  subitamente  il  cielo 
Inondato  di  raggi  sfolgoranti. 

Ella  con  l’occhio  estasiato,  anelo, 

Bevea  que’ larghi  fiumi  sfavillanti, 

E  per  inconscia  forza  s’adergea 
Quasi  attratta  dai  vortici  stellanti. 

(1)  Cito  esempi  tratti  dal  vero. 

(2)  Si  sa  che  il  Vescovo  morì  assolvendo  un  vicino 
sepolto,  che  poi  fu  salvato. 

(3)  L’onda  del  mare  indietreggiò  di  più  metri  nel 
primo  crollo,  poi  ritornò. 

(4)  La  virtù  nasce  nella  luce  della  fede,  e  nei  suoi 
raggi  si  muove  vivificata. 
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Ma  in  que’  vividi  incendii  s’ascondea 
D’un  Angelo  la  candida  persona, 

Che  un’  aurea  Croce  in  fra  le  man  stringea. 

Per  la  volta  candente  :  Iddio  perdona , 

Venia  cantando  con  si  dolce  nota, 

Qual  forse  al  trono  dell’  Eterno  suona. 

Ella  ristette  reverente,  immota 
Al  pegno  della  pace,  e  dell’amore, 

Centro  smagliante  dell’accesa  ruota. 

Dei  vanni  immensurati  il  bel  candore 
Spiegò  l’Angelo,  e  balsamo  celeste 
Sgorgar  le  penne  sull’  uman  dolore, 

Indi  drizzando  il  voi  pietose  e  preste 
A  quella  grave  mole  sgretolata 
Che  tante  genti  avea  sepolte  e  peste, 

Lo  guidar  sulla  spiaggia  desolata, 

Ov’  Ei  piantò  fra  i  ruderi  la  Croce 
Che  la  terra  all’  Empirò  ha  sollevata. 

E  sovrumana  melodia  la  voce: 

Iddio  perdona,  poi  disciolse  ancora, 

Che  soave  si  sparse,  e  insiem  veloce  ; 

Ed  assorgendo  d’  ogni  parte  allora 
S’innalzaron  dell’ ombre  luminose 
Come  bianchi  vapor  che  1’  alba  indora. 

Sotto  le  sterminate  ali  amorose 

Che  stendevan  le  penne  immacolate, 

In  un  sol  volo  accorser  desiose. 

L’alma  di  Bianca  le  mirò  librate 
Con  l’Angel  nello  spazio  sollevarsi, 
Dall’increato  Sol  tutte  raggiate, 

In  lucide  facelle  tramutarsi  ; 

Poi  vide  il  figlio  che  le  stava  appresso 
In  cherubica  veste,  al  ciel  lanciarsi  ; 

Allor  travolta  dallo  slancio  stesso 

Corse  al  roggio  Chiaror  che  tutto  ardea, 
Iridescente  pel  sentier  convesso  ; 

E  il  suo  figliuol  eh’  estatico  parea 
Con  l’occhio  volto  all’ affocata  luce, 
Sollevandola  a  sè  la  sostenea. 

Per  la  Stella  (1)  che  sola  al  ciel  conduce, 
Quelle  turbe  felici,  in  grembo  a  Dio 
Tutte  pure  guidò  T  eccelso  Duce  : 

Tanto  la  somma  Grazia  oprò  di  Dio  !  — 

Vincenzina  de  Felice  ved.  Lancei.lotti. 


PROPOSTA 

PER  UNA  RACCOLTA  DELLE  POESIE  DEL  GIUSTI 


H’arte  del  dire  certo  avvantaggia  in 
proporzione  delle  cose  giuste  e  buone 
che  si  dicono.  Se  vi  do  uno  scrit- 
3  pieno  di  brio,  pronto  a  slanciarvi 
iaccia  il  pensiero  con  splendida  ina¬ 
line,  netti  confini,  lingua  tolta  dal- 
sano  del  popolo  e  conio,  per  dir  tutto 
,  originale,  voi  subito  fate  per  bat¬ 
tergli  le  mani  ;  ma  vi  cascano  le  braccia  e 
le  mani,  se  ben  presto  dovete  accorgervi  che  non 
ragiona  ma  pianta  sofismi,  o  vi  salta  dì  paio  in 
frasca,  o  sciupa  l’inchiostro  in  goffe  corbellerie: 
sta  sempre  che  perchè  uno  piaccia  davvero,  e  la 
seconda  volta  lo  si  legga  più  volentieri  della 
prima,  ci  vogliono  idee  diritte,  nobili  sentimenti, 
principi  che  informino  a  bontà  di  costumi.  Ba¬ 
sterà  bensì  che  queste  qualità  c’entrino  in  mag¬ 
giore  o  minor  dose,  perchè  pur  troppo  le  cose 
in  tutto  perfette  sono  di  là  da  venire  ;  ma  se  il 
fondo  non  è  tale,  tu  getti  via  il  libro,  come  cac- 
ceresti  un  malcreato  che,  sozzo  e  puzzolente,  ve¬ 
nisse  a  chiacchierarti  con  idee  arruffate  e  col 
linguaggio  più  triviale  della  piazza.  Concedo  che 
si  possa  pigliare  del  bene  e  del  male  e  farsi  in¬ 
terprete  di  tutta  la  vita,  quale  è  e  non  soltanto 
]  quale  dovrebbe  essere ,  ma  bisogna  però  che  le 
|  cose  si  temperino  in  modo  che  spicchi  il  fine  di 
rialzare  e  annobilire  questo  povero  mortale  che 
cammina  incerto  tra  le  illusioni  della  mente  e  il 
gioco  delle  passioni.  Chi  manca  di  questa  sostanza 
buona  offende  la  natura  delle  cose,  e  creda  pure 
che  se  potrà  fare  un  po’  di  fortuna,  come  la  fa 
qualche  birbante  matricolato  ed  abile,  più  tardi 
sarà  condannato  :  la  storia  ci  addita  molti  a  cui 
toccò  questa  sorte. 

Ma  dove  vado  io  a  battere  con  questo  pream- 
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bolo  che  fa  le  viste  di  non  finir  più  ?  Voglio 
dispor  l’animo  del  candido  lettore  a  ingoiarsi  di 
botto  la  sentenza  che  nuda  e  cruda ,  senz’  altri 
complimenti,  gli  metto  in  piatto,  che  cioè  pa¬ 
recchi  nostri  scrittori,  bollati  sapientemente  dal- 
T  Ìndice  perchè  ne  sballano  di  quelle  che  spo¬ 
gliate  del  loro  abbigliamento  sono  vere  mostruo¬ 
sità,  hanno  però  un  fondo  sostanzialmente  buono  ; 
e  se  si  purgano  da  quegli  spropositi  o  si  ap¬ 
presta  come  che  sia  l’antidoto,  si  riconoscono 
per  grandi  e  possono  tornar  utilissimi  alla  edu¬ 
cazione  della  gioventù.  Infatti  1’  errore  si  appic¬ 
cica  e  gli  guasta  in  alcuna  parte,  del  resto  ri¬ 
flettono  bene  nella  parola  poetica  le  bellezze  della 
natui'a  che  rivelate  con  semplicità  educano  il 
sentimento  del  bene,  o  speculano  a  meraviglia 
sulle  leggi  del  mondo  e  sull’arte,  o  flagellano  di 
santa  ragione  il  vizio. 

Ora  parmi  di  poter  collocare  in  questo  numero 
il  celebre  autore  della  moderna  satira  politica, 
Giuseppe  Giusti.  Egli  senza  dubbio  pagò  il  suo 
tributo  alle  follie  giovanili,  sentì  l’aria  di  rivo¬ 
luzione  che  tirava  a’ suoi  dì  e  se  ne  ammorbò,  e 
butta  qua  e  là  delle  accuse  che  vanno  a  ferire 
più  che  i  vizi  degli  uomini  i  sacri  poteri  costi¬ 
tuiti,  e  che  la  storia  e  la  scienza  gli  ricacciano 
in  gola  ;  talora  nella  foga  dell'  estro  gli  scappano 
degli  scherzi  che  offendono  un  delicato  e  retto 
sentire  ;  ma  se  voi  levate  queste  macchie,  vi 
resta  un  tutto  sano,  bello,  utile.  Il  poeta  di  Pe- 
scia  infatti  è  lontano  le  mille  miglia  da  quelle 
rovinose  dottrine  materialistiche  e  panteistiche 
che  infettano  la  recente  e  fangosa  greggia  di 
Epicuro  ;  anzi  si  può  dire  che  la  sua  sostanza  è 
pretta  cristiana  ;  tanio  è  vero  che  gli  amici  più 
caldi  del  così  detto  progresso  accennano  a  met¬ 
tergli  la  coda.  Si  giudicò  opportuno  di  pubblicare 
ad  uso  delle  scuole  cattoliche  parecchi  dialoghi 
del  Leopardi,  fino  e  parco  scrittore,  maestro  di 
bella  forma,  ma  troppo  spesso  sofistico  e  nato 
fatto  a  falsare  le  menti  ;  e  così  si  stamparono 
operette  corrette  d’ altri  autori ,  la  cui  integra 
lettura  è  giustamente  proibita  ;  e  si  fece  bene, 
perchè  anche  da  quei  libri  c’  è  da  imparare,  e 
perchè  bisognava  ovviare  alla  improntitudine  dei 
programmi  governativi  che  senza  discernimento 
mettono  nelle  mani  dei  giovani  opere  che  fini¬ 
scono  a  tornar  loro  di  danno.  Perchè  dunque  non 
mi  dorrò  io  di  non  vedere  una  edizione  abbastanza 
copiosa  di  scelte  poesie  del  Giusti  ?  L’ autore 
regge  al  paragone  degli  altri,  chi  vuole  infari¬ 
narsi  un  tantino  di  letteratura  moderna  non  può 
ignorarlo,  i  programmi  lo  additano  agli  studenti 
del  Liceo,  e  pur  troppo  siamo  costretti  a  stri¬ 
sciare  su  questa  falsariga  per  aver  qualche  parte 
nella  istruzione  e  presentare  agii  esami  di  licenza 
i  giovani  che  dalle  nostre  scuole  devono  passare 
all’  Università.  Farà  dunque  opera  proficua  e  sarà 
benemerito  così  dell’  arte  come  della  istruzione 
che  adesso  si  vuole  impartire,  chi  farà  una  buona 
raccolta  delle  poesie  del  Giusti,  annotandole  ad 
uso  delle  scuole  ;  tanto  più  che  così  si  terrebbe 
in  parte  a  tanti  giovani  o  male  educati  o  leggeri 
la  tentazione  di  leggere  con  la  edizione  integra 
alcune  di  quelle  poesie  che  nuocerebbero  o  per 
le  cose  che  contengono  o  per  quel  peggio  che  si 
dice  da  appassionati  commentatori. 

Ma  non  avrei  sciupato  tempo  e  carta  a  buttar 
giù  queste  chiacchiere  se  non  avessi  mirato  ad 
una  pratica  conchiusione.  Bene  a  proposito  mi  ri¬ 
cordo  che  il  eh.  sac.  Oreste  Nuli  (mi  perdoni  se  oggi 
con  sì  poca  grazia  lo  cito  in  pubblico)  in  un  suo 
lavoro  intitolato  Giuseppe  Giusti  o  l' armonia 
del  serio  col  bernesco  in  questo  stesso  periodico 
ci  ha  fatto  presentire  che  sarebbe  disposto  a 
pubblicar  poesie  e  commenti  sul  Giusti  e  ci  stuz¬ 
zicò  la  gola  col  dolce  pomo  di  una  cara  spe¬ 
ranza  che  io  ho  accolte  con  piacere  e  altri  con 
me,  e  che  tutti  vorremmo  a  quest’ora  veder  com¬ 
piuta.  E  certo  egli  è  uomo  da  poterci  fornire 
ciò  che  ci  manca.  Da  sei  anni  su  queste  colonne 
dà  prove  del  suo  valore  nell’arte,  e  i  suoi  scritti 
sì  in  verso  che  in  prosa  e  i  suoi  studi  sul  Giusti, 
ci  fanno  fede  ch’ei  può  farsi  interprete  della  vita 
del  poeta  pesciatino,  con  quella  sua  vena  di  dire 
facile  e  vivace  e  con  quel  sapore  di  lingua  che 
la  mamma  gli  ha  messo  nel  sangue.  Perchè  dun¬ 
que  non  ci  ha  fornito  la  raccolta  desiderata,  tale 
da  ottenere  l’approvazione  ecclesiastica,  con  un 
corredo  di  note  che  ne  agevolino  il  senso,  ne 
facciano  gustar  le  bellezze ,  ottundano  la  forza 
degli  errori  ? 

È  presto  detto,  parmi  sentirlo  rispondere  ,  fate 
una  raccolta  di  poesie  del  Giusti,  metteteci  il 
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cappello  di  una  prefazione,  appiccicateci  in  calce 
delle  note  ;  ma,  con  questa  fiaccona  che  fa  ca¬ 
scare  il  pan  di  mano,  accingersi  a  siffatta  im¬ 
presa  non  vuol  dire  rimetterci  quasi  in  tutto  le 
spese?  Senza  darmi  l’aria  di  divinare  dal  tripode 
credo  di  cogliere  nel  segno  a  toccare  di  questa 
difficoltà,  per  la  semplice  ragione  che  più  d’ uno 
degli  scrittori  ben  pensanti,  con  questa  voglia  di 
cibi  pruriginosi  che  c’  è,  suol  trovarsi  nelle  me¬ 
desime  peste. 

Mi  conceda  pertanto  T  egregio  scrittore  che 
ci  metta  anch’  io  la  mia  toppa  in  questo  affare. 
Chi  volesse  stampare  un  bello  e  ricco  volume 
con  carta  fina,  caratteri  nitidi  e  freschi,  coper¬ 
tina  di  lusso  e  magari  con  arabeschi  elzeviriani, 
così  da  fissarci  un  prezzo  di  tre  o  quattro  lire, 
credo  bene  che  col  movimento  letterario  che  c’è 
nelle  famiglie  pur  buone,  quantunque  si  trattasse 
di  una  cosa  fatta  ammodo  nella  sostanza  e  nelle 
forme,  si  finirebbe  a  bucare  la  borsa  e  nulla  più; 
ma  chi  si  contentasse  di  una  edizioncina  econo¬ 
mica  da  far  correre  per  le  mani  degli  studenti 
di  Liceo,  il  fatto  a  mio  giudizio  procederebbe  al¬ 
trimenti.  Se  dovessi  quindi  formulare  in  termini 
netti  la  mia  proposta,  direi  :  vuole,  egregio  signor 
Oreste,  che  la  ciambella  riesca  col  buco?  Mostri 
i  confini  del  suo  lavoro,  faccia  girare  tra  i  pro¬ 
fessori  di  lettere  italiane  di  tutti  quei  Collegi 
che  rispettano  la  Chiesa  e  la  gioventù ,  e  non 
son  pochi,  una  scheda  di  associazione,  perchè  dieno 
il  lor  nome  per  un  dato  numero  di  copie  :  chi 
potrà  pigliarne  dieci,  chi  venti,  chi  trenta  e  più, 
secondo  il  numero  degli  scolari  a  cui  ha  da  for¬ 
nire  i  testi. 

Credo  infatti  che  i  professori  interessati  a  fa¬ 
vorire  un  lavoro  domandato  dalle  circostanze 
presenti  e  che  uscirebbe  da  buona  penna ,  la 
sosterrebbero  ;  ed  Ella  non  andrebbe  innanzi  alla 
cieca,  ma  prima  di  por  mano  alla  stampa,  con¬ 
tando  gli  associati ,  si  assicurerebbe  almeno  il 
grosso  della  spesa. 

Mi  pare  che  la  proposta  sia  pratica,  nè  le  dee 
venir  meno  il  favore  di  tutti  quelli  che  curano 
che  la  gioventù  non  soffra  alcun  detrimento  mo¬ 
rale  e  bramano  a  un  tempo  eh’ essa  s’informi 
nell’arte  letteraria  alle  tradizioni  della  vera  scuola 
italiana. 

Treviso,  22  Agosto  1883. 

Prof.  F.  Zanotto. 


Giriamo  la  proposta,  come  si  suol  dire  con 
frase  commerciale,  al  bravo  nostro  collabora¬ 
tore  Don  Oreste  Nuti,  aggiungendo  le  umili 
nostre  preghiere  perchè  studii  modo  di  esau¬ 
dirla,  e  offrendogli  quel  poco  che  può  valere 
il  nostro  periodico  per  la  pubblicità. 


TALIA 

o 

L' ARIAMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 


(Continuazione,  vedi  N.  3). 

Giunti  a  Roma  tutti  i  deputati,  che  dovevano 
arringare  Costantino  a  nome  delle  provincie,  fu 
loro  fatto  sapere  il  giorno  fissato  dall’  impera¬ 
tore  per  udire  tutta  codesta  rettorica.  Quando  gli 
oratori,  introdotti  da  un  ciambellano,  entrarono 
nella  grande  sala  del  palazzo  imperiale ,  uno 
spettacolo  imponente  ferì  i  loro  sguardi.  Costan¬ 
tino  ,  vestito  della  porpora  imperiale ,  era  as¬ 
siso  sul  trono.  Aveva  alla  sinistra  suo  figlio 
Crispo,  alla  destra  l’imperatrice  Fausta,  intorno 
a  questa  i  di  lei  tre  piccoli  figli  •  Costantino, 
Costanzo,  e  Costante. 
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—  Che  dispiacere  !  disse  tra  se  Metrodoro  ; 
non  aver  pensato  a  questi  tre  pargoletti  !  Io  avrei 
aggiunto  al  mio  discorso  una  frase  per  ciascuno 
d' essi.  Come  ne  sarebbe  stata  contenta  la  loro 
madre  !  Avrò  forse  tempo  di  riparare  a  questo 
sconcio,  se  parlo  per  1’  ultimo. 

A  destra  ed  a  sinistra  della  famiglia  imperiale 
stavano  in  piedi  i  dignitari  della  corte,  i  chia¬ 
rissimi,  i  perfettissimi,  gli  illustri,  gli  impiegati 
superiori  del  fìsco,  il  prefetto  del  pretorio,  i  ge- 


spiacquero  all’  imperatrice.  Gli  altri  manifesta¬ 
rono  la  speranza,  che  gli  dèi  protettori  di  Roma 
non  sarebbero  dimenticati,  e  che  la  libercà  ac¬ 
cordata  ad  una  novella  religione,  non  diminui¬ 
rebbe  lo  splendore  del  vecchio  culto  nazionale  ; 
questi  dispiacquero  a  Costantino.  Metrodoro  non 
parlò  nè  di  cristianesimo,  nè  di  paganesimo.  Egli 
era  lì  per  complimentare,  e  non  fece  altro.  La 
soddisfazione  si  dipingeva  su  tutti  i  volti  a  mi¬ 
sura  ch’egli  svolgeva  le  sue  interminabili  lodi, 


istante,  e  si  pentì  d’aver  seguito  il  cattivo  con¬ 
siglio  di  Valeriano. 

Costantino  rispose  brevemente,  ma  in  ottimi 
termini,  ai  deputati  delle  provincie.  Li  ringraziò 
delle  parole  di  lode,  che  gli  avevano  indirizzate. 
Rassicurò  e  cristiani  e  pagani,  e  promise  agli 
uni  ed  agli  altri  la  medesima  libertà.  Disse  che 
il  cristianesimo,  perseguitato  per  tre  secoli,  non 
aspirava  a  farsi  lui  stesso  persecutore.  Aggiunse 
che  punirebbe  severamente  coloro ,  che  ,  sotto 


ner-ali,  i  tribuni  militari.  Valeriano  era  nascosto 
tra  la  folla.  Egli  aveva  al  suo  lato  Optaziano,  il 
quale  ad  ora  ad  ora  gli  sussurrava  all’  orecchio 
qualche  pungente  epigramma,  sopra  il  contegno 
intrigato  degli  oratori. 

Metrodoro  parlò  l’ultimo.  Non  ebbe  l’agio  di 
comporre  una  bella  frase  per  ciascuno  dei  figli 
di  Fausta,  ma  ne  abboracciò  una  che  poteva  ser¬ 
vire  per  tre.  Tra  coloro,  che  parlarono  prima  di 
lui  alcuni  felicitarono  Costantino  perchè  aveva 
dato  la  libertà  religiosa  ai  cristiani,  questi  di¬ 


annodate  1’  una  all’  altra  come  i  fiori  d’una  ghir¬ 
landa.  Costantino  non  battè  palpebra  quando  l’o¬ 
ratore,  con  molte  perifrasi,  gli  disse  ch’era  più 
valente  di  Alessandro,  più  prudente  di  Annibaie, 
più  oculato  politico  di  Cesare  Augusto.  L’impe¬ 
ratrice  era  rapita  d’ ammirazione.  Giammai  in¬ 
torno  a  lei  non  s’ era  sentito  il  fumo  d’  un  in¬ 
censo  più  inebbriante.  La  frase  diretta  ai  suoi 
tre  figli  finì  per  imparadisarla.  Ma  divenne  pal¬ 
lida  all’  udire  1’  elogio  di  Crispo.  Il  suo  malcon¬ 
tento  fu  così  visibile,  che  Metrodoro  si  turbò  un 


pretesto  di  religione  ,  turberebbero  la  pubblica 
quiete. 

Prima  di  ritornare  nella  propria  provincia, 
ciascun  retore  ricevette  da  Costantino  un  dono 
degno  della  sua  munificenza.  Metrodoro  fu  il 
meglio  trattato.  Venne  nominato  oratore  di  corte, 
e  ricevette  una  lauta  pensione.  Questo  onore 
inaspettato  lo  persuase  eh’  egli  era  l’ uomo  più 
eloquente  del  mondo,  mentre  avrebbe  solo  dovuto 
provargli  la  potenza  dell’adulazione,  giacché  l’im¬ 
peratrice  gli  rese  noto  essere  stata  lei  a  far  de- 
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cidere  Costantino  a  tenersi  vicino  un  uomo,  che 
li  aveva  lodati  con  tanta  maestria.  Quando  co¬ 
nobbe  d’onde  gli  veniva  il  beneficio,  egli  dichiarò 
che  il  suo  attaccamento  per  colei,  che  gli  pro¬ 
curava  i  dolci  ozii,  non  avrebbe  più  confini. 

Talia  non  fu  meno  riconoscente.  Grazie  alla 
nuova  condizione  di  suo  padre,  pensava  di  po¬ 
ter  passare  molti  anni  a  Roma ,  e  di  non  ritor- 


sociava  nel  suo  cuore  grato,  Eusebio  e  Fausta. 
Era  felice  d’aver  ricevuto  un  beneficio  da  colei , 
nella  quale  i  partigiani  d’Ario  riponevano  tutte 
le  loro  speranze. 

Intanto  che  il  retore  e  sua  figlia,  obbligati  di 
fissare  a  Roma  il  loro  soggiorno,  più  non  pen¬ 
savano  a  ritornare  in  Egitto,  Valeriano  sospirava 
il  momento  di  poter  unirsi  a  Talia  coi  vincoli 


ghiere  di  Valeriano,  che  la  supplicava  di  affret¬ 
tare  la  sua  felicità.  Cercò  di  guadagnare  tempo. 
Si  fissò  per  le  vicine  feste  di  Pasqua  la  cele¬ 
brazione  degli  sponsali ,  che  dovevano  precedere 
di  qualche  mese  il  matrimonio. 

Una  novella  serie  di  giorni  felici  cominciò  per 
Valeriano.  Gli  sembrava  che  non  finirebbero  più, 
e  che  d’or  innanzi  nulla  più  potrebbe  turbare  la 


nare  in  Egitto  ,  che  quando  Ario  obbligherebbe 
coloro  che  l’avevano  scomunicato,  a  riceverlo  con 
onoranza.  Era  all’imperatrice ,  che  doveva  la  fe¬ 
licità  d'abitare  la  città  eterna,  mentre  Valeriano 
pure  doveva  trattenervisi  per  i  doveri  della  sua 
carica.  Ma  non  doveva  ella  un  po’  di  gratitudine 
anche  al  vescovo  di  Nicomedia ,  il  quale  aveva 
raccomandato  a  suo  padre  tanto  a  proposito  di 
non  dimenticare  Fausta  nel  suo  elogio  ?  Ella  as- 


dell’imeneo.  Egli  fece  la  sua  dimanda  a  Metrodoro 
con  tutta  l’ardenza  d’ un  cuore  innamorato.  Il 
retore  era  troppo  onorato  per  questa  dimanda  , 
da  rifiutarsi  d’accordare  sua  figlia  ad  un  amico 
del  figlio  dell’imperatore,  ad  un  valoroso  soldato, 
al  quale  tutti  predicevano  uno  splendido  avve¬ 
nire.  Talia  avrebbe  preferito  di  ritardare  il  suo 
matrimonio  fino  al  giorno  del  trionfo  di  Ario, 
ma  non  poteva  accogliere  freddamente  le  pre¬ 


serenità  della  sua  vita.  Egli  si  dilettava  nel  far 
conoscere  a  Talia  le  magnificenze  di  Roma.  Essi 
visitarono  di  conserto  i  monumenti  della  Città 
eterna.  Alessandria  era  la  regina  dell’Egitto,  ma 
come  s’impiccioliva  la  di  lei  bellezza ,  in  con¬ 
fronto  a  quella  di  Roma,  la  regina  del  mondo  1 
Talia  che  possedeva  vivissimo  il  sentimento  del 
bello,  sfavasi  muta,  estatica  davanti  al  palazzo 
degli  imperatori,  alle  terme  di  Caracalla,  ai  giar- 
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■dini  di  Frontone  e  di  Pompeo,  al  Panteon  di  A- 
grippa,  al  teatro  di  Germanico,  al  circo  di  Ne¬ 
rone,  ai  portici  della  Septa  Julia,  elevati  da 
Augusto,  al  Septizonium  di  Severo.  Valeriano  le 
mostrò  i  monumenti  funebri,  che  ornavano  la 
via  Appia,  le  tombe  di  Scipione,  quella  di  Ceci¬ 
lia  Metella,  la  mole  Adriana,  che  doveva  diven¬ 
tare  dappoi  il  Castello  Sant’Angelo.  La  condusse 
all’anfiteatro  di  Vespasiano ,  oggidì  chiamato  il 
Colosseo.  Un  religioso  silenzio  era  subentrato  al 
fracasso  orribile,  che  vent’  anni  prima,  facea  rin- 
tuonare  i  peristili  di  quel  gigantesco  monumento, 
e  commoveva  gli  spettatori  sino  ai  più  alti  gra¬ 
dini.  L’  arena  non  rosseggiava  più  nè  del  sangue 
impuro  dei  gladiatori,  nè  del  sangue  sacro  dei 
martiri.  Le  bestie  feroci  non  ruggivano  più  nelle 
loro  gabbie  sotterranee.  Un  popolo  feroce  più 
non  applaudiva  alla  spada  temprata  dei  bestiarii, 
che  stendevano  i  leoni  ai  loro  piedi.  Non  si  udi¬ 
vano  più  nè  gl’inni  che  cantavano  i  cristiani, 
mentre  le  loro  membra  erano  lacerate  dai  leo¬ 
pardi,  nè  gli  addii  alla  vita  dei  glad.atori,  che 
gridavano  a  Cesare  :  «  I  morituri  ti  salutano.  » 

—  Voi  sapete,  disse  Valeriano,  che  lo  stermi¬ 
nato  numero  de’  Giudei,  qui  condotti  come  vili 
schiavi ,  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme , 
venne  impiegato  nella  costruzione  di  questo  an¬ 
fiteatro  ,  ove  tanti  martiri  sono  stati  sgozzati. 
Gli  imperatori  romani  credevano,  che  questo  mo¬ 
numento  colossale  attesterebbe  la  loro  vittoria 
sopra  i  Giudei  ed  i  Cristiani;  ma  fino  alla  con¬ 
sumazione  dei  secoli  non  ricorderà  che  una  cosa  : 
il  trionfo  del  cristianesimo.  Il  palazzo  dei  Cesari 
sarà  distrutto,  l’anfiteatro  di  Vespasiano  resterà. 
Insino  all’ultimo  giorno  del  mondo,  si  verrà  a 
prostrarsi  con  rispetto  su  questa  arena,  che  bevve 
il  sangue  dei  martiri.  Un  giorno,  senza  dubbio, 
una  croce  sarà  piantata  nel  mezzo  dell’  arena ,  e 
nessuno  attraversà  l’ anfiteatro ,  senza  inginoc¬ 
chiarsi  un  istante  ai  piedi  di  quella  croce. 

Valeriano  condusse  Talia  anche  nei  cimiteri, 
ove  i  cristiani  seppellivano  i  morti  ;  e  celebra¬ 
vano  i  sacri  misteri  nei  tempi  delle  persecuzioni. 
Queste  catacombe  non  erano  più  allora  dei  sot¬ 
terranei  impenetrabili,  conosciuti  soltanto  dai  fe¬ 
deli,  e  con  ogni  cura  celati  ai  pagani.  Donata  la 
libertà  alla  Chiesa,  si  onorarono  pubblicamente  i 
martiri  deposti  in  que’  cimiteri.  La  folla  affluiva 
alle  loro  tombe  nel  giorno  anniversario  della  loro 
morte.  Si  era  composto  un  calendario,  che  indi¬ 
cava  ai  fedeli,  a  quale  cimitero  dovevano  ogni 
giorno  muovere  i  loro  passi,  per  portarvi  il  tri¬ 
buto  della  loro  pietà,  e  di  qual  martire  dovevano 
onorare  le  ossa  gloriose.  Comode  porte,  e  scale 
di  dolce  pendio  rendevano  più  facile  ai  cristiani 
del  quarto  secolo,  il  pellegrinaggio  alle  tombe 
dei  martiri  seppelliti  nelle  catacombe.  Sopra  l’en¬ 
trata'  della  maggior  parte  dei  cimiteri  si  erigeva 
una  basilica  in  onore  dei  più  illustri  martiri,  dei 
quali  racchiudevano  le  reliquie. 

—  Questi  cimiteri,  dicea  Valeriano,  compiono 
l’ insegnamento  che  ci  dà  1’  anfiteatro  di  Vespa¬ 
siano.  Chi  ha  vinto  il  mondo,  i  persecutori  o  i 
martiri  ?  La  dottrina  di  questi,  che  morirono  per 
Gesù  Cristo,  s’ è  propagata  da  un’estremità  al- 
1’  altra  della  terra,  malgrado  gli  editti  di  Nerone 
e  di  Galerio.  Questi  cristiani,  che  si  lasciavano 
uccidere,  piuttosto  che  rinnegare  la  loro  fede, 
saranno  eternamente  onorati,  e  il  nome  dei  loro 
carnefici  sarà  maledetto  sino  alla  fine  dei  tempi. 
Di  qui  a  poco  tempo  invano  si  cercheranno  i  resti 
mortali  dei  padroni  del  mondo,  che  si  sono  col¬ 
legati  contro  il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo, 
ma  le  reliquie  dei  martiri,  conservate  tra  1’  oro 
e  le  pietre  preziose,  saranno  esposte  alla  venera¬ 
zione  dei  fedeli  fino  all’ ultimo  giorno  del  mondo. 

Le  effusioni  di  pietà,  che  Valeriano  non  potea 
contenere,  quando  vedeva  negli  ultimi  monumenti 
di  Roma  pagana,  e  nei  primi  di  Roma  cristiana, 
una  prova  della  onnipotenza  e  della  divinità  di 
Gesù  Cristo,  non  eccitavano  mai  nell’  anima  di 
Talia  un  eguale  entusiasmo.  Egli  non  fece  da 
prima  attenzione  alla  differenza  dei  loro  senti¬ 
menti.  Ma  a  poco  a  poco  le  sue  passeggiate  con 
Talia  per  Roma  divennero  più  rare.  Ella  aveva 
fatto  nuove  conoscenze,  delle  quali  non  fece  motto 
con  lui.  Spesso  pareva  preoccupata ,  e  non  ri¬ 
spondeva  alle  di  lui  parole  che  distrattamente. 
Aveva  senza  dubbio  un  segreto,  che  non  osava  o 
non  voleva  confidargli.  Egli  si  rammentò  con 
quale  vivacità  aveva  difeso  Ario,  e  un  sospetto 
doloroso  gli  trafisse  l’anima,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  da  lui  fatti  per  liberarsene. 

(Continua). 


A  MARIA 

NEL  SUO  GIORNO  NATALIZIO 

Salve  BBegiita. 

Salve,  o  Madre  d’  amor,  alma  Regina , 

Vita,  dolcezza  nostra  e  nostra  speme  ! 

A  Te  sospira  ognor  la  pellegrina 
Progenie  d’  Èva  che  qui  plora  e  geme. 

A  noi,  deh,  tu  pietoso  il  guardo  china, 
Nostra  Avvocata  ;  e  al  fin  dell’ore  estreme 
Ci  bea  del  frutto  del  tuo  seno,  o  pia, 
Clemente,  e  dolce  Vergine,  Maria. 

Crema,  l.°  Settembre  1883. 

Sac.  Benedetto  Vanelu. 


Di  CASAMICCIOU 

Quando  si  giunge  a  Casamicciola  non  si  può 
ritenere  un’  esclamazione  di  sincera  meraviglia. 
Guardando  quel  cielo  azzurro  non  velato  da  nes¬ 
suna  nuvoletta,  quel  mare  limpido  che  vi  mostra 
nel  fondo  i  suoi  algosi  scogli,  quelle  liete  colline 
coverte  della  più  bella  vegetazione ,  e  quei  bo¬ 
schetti  di  leandri,  e  quei  verdi  agrumeti,  e  quelle 
balze  che  s’accavalcano  l’nna  all’altra  per  finir 
maestosamente  coll’alto  Epomeo,  non  s’immagina, 
non  si  può  immaginare  che  quel  quadro  cosi  pit¬ 
toresco  ,  cosi  ridente ,  sia  stato  la  scena  d’ una 
delle  più  tremende  catastrofi  che  abbia  funestata 
la  povera  gente  umana. 

Lì  su  quei  colli ,  su  quelle  balze  sorgevano 
amene  vallette ,  in  cui  si  riuniva  in  questa  sta¬ 
gione  una  scelta  e  gioconia  società,  chiamatavi 
o  dalla  fama  delle  portentose  acque  termali ,  o 
piuttosto  per  uccidere  allegramente  il  temno  in 
quel  pezzo  di  paradiso  terrestre.  Là  s’ accorreva 
d’ogni  parte,  e  s’incontravano  su  quella  spiaggia 
i  rappresentanti  di  tutte  le  nazioni  civili.  Era  una 
vita  brillante,  mondana;  chi  pensava  tra  i  lieti 
villeggianti  alle  vecchie  istorie  dell’isola?  a  quelle 
storie  ora  paurose  e  tetre  come  una  bufera  sui 
nostri  monti ,  ora  classiche  ed  eroiche  ? 

E  là  su  quelle  sponde  il  pio  Enea  era  disceso 
stanco  dei  lunghi  viaggi ,  rimirando  quella  terra 
d’Italia  tanto  tempo  sospirata;  e  là  su  quelle 
sponde  Mario,  il  fiero  duce  delle  guerre  italiche 
fuggendo  l’ira  di  Siila  vincente,  s’era  ricoverato 
pensieroso,  ma  non  domato;  e  là  nella  nera  rocca 
d’ Ischia  sorgente  sovra  un  selvaggio  masso,  Gio¬ 
vanni  Caracciolo  capitano  di  Federico  II  avea 
eletto  morir  gloriosamente  nell’assediato  castello, 
anziché  cedere  all' armi  nemiche.  Due  volte  in 
quell’isola  aveva  cercato  scampo  la  famiglia  reale 
d’Aragona  scacciata  da  Napoli,  due  volte  vi  aveva 
seguita  la  sorte  dei  suoi  Re  nella  sventura  Ja¬ 
copo  Sannazaro.  In  mezzo  a  quei  folti  boschetti 
Vittoria  Colonna ,  la  fedele  sposa  del  marchese 
di  Pescara,  l’onesta  amica  di  Michelangiolo,  era 
andata  ad  ispirarsi  ;  su  quelle  fiorite  balze  avea 
cercato  estro  Alfonso  Lamartiae  ;  a  quell’  onde 
cilestrine  aveva  accordato  la  lira  Giuseppe  Regaldi. 

Ma  queste  storie  erano  ignote  ai  lieti  villeg¬ 
gianti,  come  non  v’era  alcuno  che  ricordasse  di 
quel  vecchio  Tifeo  dalle  cinquanta  teste,  un  della 
stirpe  dei  giganteschi  Titani.  Anche  Tifeo  (come 
favoleggiarono  i  pagani)  coi  suoi  fratelli  aveva 
osato  insorgere  contro  Giove  usurpatore  dei  fu¬ 
turi  dritti.  Però  dura  cosa  è  il  pugnar  coi  Numi, 
e  Tifeo,  come  Eucelado,  fulminato  nella  sacrilega 
battaglia,  fu  sepolto  nelle  viscere  dell’alto  Epo¬ 
meo.  Giacque  e  parve  morto:  ma  i  suoi  furori 
non  son  vinti  però;  talvolta  l’ira,  l’impazienza 
lo  sorprende ,  si  scuote ,  squassa  sdegnosamente 


l’alta  mole,  si  frana  il  monte,  crollan  le  case’ 
d’ogni  lato  si  sparge  la  morte!  —  Così  credevano 
i  romani,  che  ogni  fenomeno  della  natura  vollero 
personificare;  ma  pure  questa  favola  sotto  la 
forma  allegorica  racchiudeva  un  minaccioso  av¬ 
vertimento.... 

Erano  nella  ricca  sala  d’  uno  dei  più  frequen¬ 
tati  alberghi.  Era  chiara  la  notte;  splendeva  il 
cielo  di  mille  stelle.  Essi  avevano  intrecciate  liete 
danze ,  in  quel  punto  una  fanciulla  cantava  una 
romanza,  che  diceva  tante  cose  gentili  al  cuore.... 
tremò  la  terra,  e  di  Casamicciola  non  restò  pie¬ 
tra  sopra  pietra. 

Quando  avvengono  queste  catastrofi  è  inutile 
tentare  di  descriverle. 

Ogni  narrazione  è  pallida:  quando  passa  il  tre¬ 
mendo  soffio  di  Dio  non  spetta  all’  uomo  di  par¬ 
lare.  Su  quelle  rocce  resterà  sempre  scolpito  il 
nefasto  avvenimento,  il  villano  zappando  nel  suo 
campicello  incontrerà  colla  vanga  gli  scheletri 
delle  povere  vittime,  e  ricorderà  quel  giorno  me¬ 
morando. 

A  noi,  a  noi  non  resta  che  un  sol  obbligo,  che 
un  sol  dovere  :  la  carità.  Preghiamo  per  quei 
morti ,  consoliamo  quei  feriti ,  soccorriamo  quei 
profughi  ! 

Napoli,  28  agosto  1883. 

F.  Nunzi  ante. 
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Gaetano  Zocchi.  —  L'Ideale  nell’Arte  :  Maffei ,  Prati, 

Aleardi,  De  Amicis,  Zanella.  • — -  Prato.  Tipografia 

Giachetti,  Figlio  e  C.,  1883. 

Non  è  per  manco  di  deferenza  alla  bella  Ri¬ 
vista  di  questo  libro,  già  fatta  comparir  nel  Leo¬ 
nardo  dai  chiarissimo  Sac.  Uberti,  che  io  ne  ri¬ 
piglio  a  parlare  ;  ma  sì  è  per  debito  di  gratitudine 
e  che  a  me  solo  incombe  di  soddisfare,  che  or  lo 
richiamo  a  disamina.  E  poi  anco  per  altra  ca¬ 
gione  è  da  rifarne  memoria. 

...0  non  è  vero  che  l’annunzio  per  noi  fatto 
ai  libri  nostri  rassomiglia  non  di  rado  ad  una 
lapida  mortuaria  ove  sia  scritto  :  Parce  sepulto, 
non  se  ne  parli  più  ?...  Or  a  me  pare  che  la  sia 
una  solenne  ingiustizia,  codesta. 

—  E  perché? 

—  Oh  !  per  novantanove  ed  una  ragione.  Ma, 
per  amor  di  brevità,  a  tre  sole  di  questo  io  ac¬ 
cennerò,  e  sono  :  I  vantaggi  materiali  dell’autore 
che  si  trascurano,  la  noncuranza  del  profitto  mo¬ 
rale  che  da  un’  opera  sostanzialmente  buona  po- 
trem  noi  ritrarre  ;  ed  infine  il  disprezzo  di  quel- 
1’  amor  proprio  che,  per  necessità  di  natura  ,  ha 
ogni  autore  da  soddisfare.  Nobilissima  soddisfa¬ 
zione  !  E  son  cose  di  per  sè  tanto  evidenti  codeste 
cui  basta  di  accennar  solamente,  perchè  se  n’abbia 
a  veder  la  splendida  giustizia  e  a  calorosamente 
difenderla.  E  poi  anco  una  volta  io  dico  :  — 
«  Guardate  a  che  fanno  i  liberali  ?  Che  bella  ed 
ammirabil  disciplina  non  han  costoro  anco  per 
codesto  lato?  Vedete  !  è  un  fuoco  di  fila,  è  una 
gazzarra  continua  su  pe’  i  giornali  della  setta  per 
calorosamente  annunziarla,  quando  dalle  loro  of¬ 
ficine  e  per  opera  di  alcun  de’ fratelli,  pur  una 
sconciatura  letteraria  in  sedici  pagine  di  elegante 
elzevir,  vegga  la  luce.  E  poi  ci  sono  i  cataloghi 
internazionali,  e  poi  ci  sono  le  b  blioteche  cir¬ 
colanti,  e  poi  ci  sono  le  società  di  mutuo  incen¬ 
samento  e 

Sicque  solent  asinis  asini  coniungrre  costas, 

Officioque  pari  se  ultro  cilroque  f  icore, 

Quod  neutcr  faceret,  fructus  nisi  mutuus  esset. 

E,  come  nell’atto  III  delle  Femmes  Savantes, 
di  Molière  1’  elegante  Trissottin  e  il  suo  amico- 
inimico  Vadio,  fanno 

T.  Fos  vers  ont  des  beautés  que  n'ont  point  tous  les  autres. 

V.  Les  Gràccs  et  Yénus  règnent  dans  tous  les  vótres,  tee.  * 

E  noi  ?...  Ah  !  noi  siam  sempre  pargoletti  in  fa- 
scie,  e  il  dente  del  giudizio  avrem  molto  ad  aspettar 
che  ci  spunti  ancora.  E  poi  la  virtù  della  santa 
modestia  ci  tiene  a  freno.  Ma  anco  al  libro  del 
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P.  Zocchi  userà  il  pietoso  uffizio  del  becchino  la 
santa  modestia  ?  No,  per  fermo  !  Che,  vedete,  è 
stato  una  manna  anzi  una  vera  provvidenza  che 
codesta  opera  egregia,  gemella  al  Verismo  e 
Verità  del  medesimo  autore,  sia  comparsa  tra 
noi.  Che,  or  non  udiste  con  quanta  procacia  e 
baldanzoso  cinismo  sfacciato  risbucò  fuori  dalle 
fogne  della  setta,  l’ antico  naturalismo  mormo¬ 
nico,  sotto  alle  spoglie  di  una  laida  eleganza 
letteraria  ?  Per  poco  non  ci  affogava  tutti  nella 
cloaca  delle  sue  native  immondezze.  Ora  animo¬ 
samente  saltò  sulla  breccia  il  P.  Zocchi  che ,  in 
figura  di  gigante  e  armata  la  poderosa  mano  di 
un’accetta,  con  un  colpo  sicuro  alle  radici,  tagliò 
la  mala  pianta.  E  noi  lo  salutiamo  eroe  di  co- 
desta  battaglia. 

E  non  esagero,  no  :  che  il  così  detto  Verismo, 
come  una  viscida  lumaca,  ha  ora  a  se  ritirate  le 
cornicella  e,  per  le  ferite  della  putrida  pancia, 
manda  fuori  l’anguinaja;  e  non  si  scorge  quasi 
più  la  striscia  bavosa  di  dove  rapidamente  passò. 
0  tutto  al  più  odonsi  qua  e  colà  rari  grugniti  di 
maiale  affannosi  e  vicini  a  spegnersi  nel  rantolo 
di  un’  agonia  lenta  e  inonorata.  A  P.  Zocchi  di 
celebrarne  gli  ultimi  funerali  e  a  noi  d’inaffiarne 
la  tomba  di  fango,  con  liquide  essenze  odorose. 

Ma,  precisione  fatta  pur  da  tutto  codesto,  che 
l’opera  incorona  di  un’aureola  di  gloria  che  quasi 
le  direi  estrinseca  ;  abbiam  da  giudicar  bene  del 
libro  di  P.  Zocchi  anco  per  alta  cagion  di  estetica 
che,  di  propria  intrinseca  luce,  in  esso  risplende. 
E  di  fatti  per  quello  scritto  chiare  ne  appariseon 
le  traccie  che  filosoficamente  disciplinata  è  la 
mente  che  lo  dettò  e,  lasciatemelo  pur  dire,  adorna 
di  un’euritmia  artisticamente  rigorosa.  E  il  la¬ 
voro  di  P.  Zocchi  non  è  che  un  sillogismo  vigo¬ 
rosamente  dialettico  con  che  si  prova  una  tesi. 
E  la  tesi  eh’  egli  si  propone,  è  ì’  assurdo  anche 
per  ragion  naturali,  anzi  per  queste  precipua¬ 
mente  dimostrato,  del  Neo-Verismo. 

E  che  cosa  è  codesto  Verismo  ? 

A  proprio  dire  non  è  la  lotta  del  brutto  al 
bello,  non  è  direttamente  la  rivolta  che  di  sé  alla 
Rivelazione  fa  la  Ragione  ;  ma  sì  una  guerra  più 
radicale  a  sterminio  del  senso  allo  spirito  nel- 
1’  uomo  istesso.  È  l’uomo,  che  della  ragione  pro¬ 
stituita,  si  serve  a  distrugger  sé  stesso.  È  opera 
eminentemente  rivoluzionaria  e  crudele.  E  1’  at¬ 
tuai  guerra  letteraria,  indetta  al  classicismo  dal 
verismo,  non  ne  è  che  una  manifestazione  par¬ 
ziale.  Folle  chi  credesse  alla  novità  di  codesta 
impresa  stolta  quanto  audace  !  Ella  incominciò 
con  Satana  che,  ribellatosi  a  Dio  ,  corruppe  la 
nostra  natura ,  togliendo  quel  giusto  equilibrio 
che  in  noi  era  tra  la  materia  e  lo  spirito. 

Or,  poiché  diconsi  i  poeti  la  coscienza  dei  po¬ 
poli  e  i  profeti  dei  secoli,  non  ne  sarà  difficile 
anco  nella  poesia  ritrovare  la  tradizione  non  mai 
interrotta  di  codesta  guerra  terribile,  e  cosi  tórre 
ai  nostri  tisici  verseggiatori ,  anco  il  merito  della 
novità.  E ,  per  amor  di  brevità,  ci  fermeremo 
a’  due  soli  nostri  poeti,  Dante  e  Ariosto,  che  da 
soli  tutto  compendiano  in  sé  il  movimento  lette¬ 
rario  dal  primo  nostro  risorgere  intellettuale  in- 
sino  ai  giorni  presenti.  E  di  vero  : 

L' Italia  continuo  faro  della  civiltà  umana  si 
riscosse  nel  medio-evo  dal  suo  letargico  sonno,  e, 
agognando  e  bevendo  la  gloria  inmensurabile  della 
passata  età,  accingevasi  nel  tredicesimo  secolo  ad 
irradiare  il  mondo  di  luce  novella.  La  poesia, 
individuandosi  nel  suo  popolo,  seguiva  le  fasi 
particolari  della  pronta  natura  e  del  genio  a  lui 
proprio  ;  e  questo  popolo,  mediante  la  sua  imma¬ 
ginazione  impetuosa  e  bollente  ,  raccogliendo  le 
fila  della  passata  grandezza ,  univa  il  moderno 
all’  antico,  il  Paradiso  all’Olimpo,  e  disposando 
il  cuore  all’ingegno,  il  fóro  al  tempio,  il  Campi¬ 
doglio  al  Vangelo,  gli  affetti  e  le  passioni  feroci 
dei  circhi  alle  parole  di  carità  e  di  amore  del 
Cristo,  tutto  insieme  affratellava  quasi  fosse  di 
una  origine  istessa.  Era  la  immagine  cadaverica 
di  una  defunta  civil'à  che  tendeva  la  mano  a 
quella  che  nasceva  alla  vita  ;  era  la  crisalide 
che  sbocciava  dal  morto  involucro  e  metteva  ali 
perchè  l’ aiutassero  al  gran  volo. 

Un  tale  assembramento  di  forze,  un  tal  nodo 
di  genii  che  si  federavano,  una  tal  rigenerazione 
di  vita  e  di  potenza  italiana,  producendo  un'era 
novella,  davano  Dante  Allighieri  che,  di  repente, 
balzava  coruscante  come  aurora,  sulla  faccia 
oscura  di  qne'  secoli  romanzeschi;  ed  egli,  il  poeta 
sovrano,  dominando  dall’altezza  sua  vertiginosa 
tutti  i  poeti  avvenire,  gittava,  come  una  eterna 


sfida,  innanzi  ai  popoli  un  inferno,  un  purgatorio, 
un  paradiso ,  una  lingua,  uno  stile.  La  divina 
Commedia  non  somiglia  a  nessuna  epopea  sin’  al¬ 
lora  immaginata. 

Lo  scopo  di  quest’opera  colossale  è  pari  a  quello 
del  cristianesimo  e  del  suo  dogma:  sollevare  la 
creatura  dal  basso  loco  ove  grufola  bestialmente, 
e  spingerla  sulle  ali  della  fede  verso  Dio,  ove  si 
concentrano  i  suoi  desiderii  e  il  termine  della 
sua  esistenza.  Mediante  una  poetica  allegoria  Dante 
olire  sé  stesso  ad  esempio  quando  espone  che 
ritoltosi  d’un  tratto  dalle  lotte,  dalle  passioni  e 
dai  dolori  della  vita  terrena,  trasportato  da  una 
grazia  speciale  per  sette  dì  in  un  mondo  invisi¬ 
bile,  discese  nei  cerchi  dell’abisso,  scivolò  lungo 
le  reni  di  Satana,  e  cacciatosi  nel  centro  della 
terra,  trovò  l’altro  emisfero,  ascese  con  pena  il 
mondo  di  espiazione,  traversò  i  soli  colla  rapi¬ 
dità  della  folgore  e  fe’  sosta  innanzi  al  trono  di 
Dio.  L’uomo  debbe  adunque  sciogliersi  dai  lacci 
materiali,  affrancarsi  dalia  schiavitù  dei  sensi, 
viver  la  vita  dell’anima  e  ritemprare  le  passioni 
terrestri  nell’  amore  immensurabile  ,  universale 
e  divino  che  regge  tutto  il  creato.  Un  tale  pen¬ 
siero  di  religiosa  filosofia,  un  tal  fiume  di  luce 
scaturito  d’ infra  le  tenebre  del  medio-evo,  è  in 
sé  la  creazione  più  vasta,  il  compimento  più 
straordinario  del  pensiero  umano;  è  per  l’Italia 
un  monumento  d’imperitura  grandezza  eretto  al 
primo  risorgimento  de’  lumi,  quando  il  suo  popolo 
ulcerato  da  terribili  piaghe,  diviso  in  più  genti, 
senza  principio  e  senza  fede,  correva  a  precipi¬ 
tarsi  nell’abisso  del  dubbio;  é  in  faccia  al  mondo 
una  fiaccola  d’ intelligenza  e  di  gloria,  che  basta 
mentovare  perchè  ogni  fronte  si  curvi  e  s’inchini 
per  riverenza.  È  dunque,  Dante  Alighieri,  il  poeta 
Idealista  per  eccellenza. 

L’ Ariosto  invece  raccozzando  qua  e  là  nelle 
tenebre  delle  cronache  antiche,  nelle  ballate  dei 
rapsodi  e  de’ giullari,  e  negli  antichi  romanzieri, 
le  avventure  cavalleresche,  gli  amori,  le  cortesie 
e  le  audaci  imprese,  tracciò  una  storia  poetica 
di  que’  tempi  beati,  quando  gli  avi  nostri  caldi 
di  fède  e  di  patrio  amore  correvano  ad  abbando¬ 
nare  la  vita  fra  le  armi  ne’  campi  aperti  e  nei 
chiusi  tornei,  ribaciando  la  ciarpa  insanguinata, 
trapunta  e  cinta  dalla  donna  dei  loro  pensieri. 
L 'Orlando  è  il  codice  delle  imprese,  dei  costumi 
e  della  vita  rischiosa  di  quella  buona  e  giuliva 
gente  che  or  giace  sotterra  ne’  gotici  templi ,  i 
cui  simulacri  marmorei  giacenti  sui  tumuli,  in¬ 
crocicchiano  divotamente  le  mani  sozze  di  molte 
colpe,  ed  hanno  ai  piedi  un  piccolo  mastino,  em¬ 
blema  della  fede  serbata  alla  loro  donna  ed  al 
loro  signore.  L’  Orlando  è  oltre  ciò  un  monu¬ 
mento  di  straordinaria  immaginazione  a  non  ve¬ 
dersene  il  pari  sin  qui.  È  infine  YOrlando  Fu¬ 
rioso  1’  espressione  del  genio  pagano  che  risorge 
a  novella  vita  tra  gl’impeti  generosi  e  guerreschi 
delia  cavalleria,  tra  le  canzoni  de’  trovatori,  tra 
il  brio  seducente  delie  corti  d’  amore  ,  tra  i  pe¬ 
ricoli  corsi  nelle  giostre  e  ne’ torneamenti  festivi; 
è  l’ ebbrezza  della  forma  esterna  dai  contorni 
perfetti  e  studiati  giusta  le  regole  della  classica 
poesia,  è  il  bollore  dei  sensi,  la  soprabbondanza 
del  genio  che  dall’  alto  ove  il  Cristianesimo  l’ a- 
vea  elevato,  trabocca  come  impetuosa  fiumana 
nella  pianura  e  la  fa  un  mare  di  ardenti  (pas¬ 
sioni. 

Ecco  perchè,  nel  dispetto  di  tutti  gli  altri  poeti, 
hanno  ancora  in  pregio  l’Ariosto.  i  Veristi.  E  il 
resto  del  movimento  artistico-letterario  da  Dante 
e  daH’Ariosto  insino  a  Giusti  ed  a  Manzoni,  e  che 
ondeggia  tra  ’l  culto  a  Dio  ed  a  Satana,  tra  quello 
alla  Vergine  di  Nazaret  ed  alle  Madonne  Lauree 
ed  alle  Streghe  ;  si  frange,  come  a  sue  sponde 
naturali,  in  Tasso  ed  in  Petrarca. 

Or  P.  Zocchi,  con  una  sintesi  grandiosa  ,  rac¬ 
colto  in  sè  questo  r'asto  concetto  isterico,  e  veduto 
nuovamente  ai  nostri  dì  ripigliar  forma  di  vita 
la  immane  figura  mostruosa  dell’  antico  natura¬ 
lismo,  ne’ versettini  rachitici,  flosci  e  per  civet¬ 
teria  cascanti  de’  nostri  bimbi  neo-veristi ,  di 
forte  corazza  armato  e  di  stocco,  fugli  addosso  ; 
e  tenendolo  a  terra  inchiodato  con  un  ginocchio 
sulla  pancia  gonfia  di  sozzure,  d’un  colpo  lo  pas¬ 
sava  di  mezzo  al  cuore. 

Ma  nel  rantolo  faticoso  di  quell’agonia,  quattro 
difficoltà  alle  orecchie  di  P.  Zocchi  mormorava 
il  morente  ;  e  sono  : 

Prima  :  Ma  io  non  credeva  che  alla  materia  ; 
or  perchè  tormentarmi,  forzandomi  alla  confessione 
di  certi  ideali  che,  per  quanto  dolci  e  soavissimi 


sogni,  trastullan  vanamente  questa  misera  natura 
che,  pur  troppo  e  di  per  sé,  alla  poetica  illusione 
aspira  ?... 

E  P.  Zocchi  risponde  :  Senza  dire  che  a  codesta 
difficoltà  ha  immediatamente  da  fare  assai  la  ra¬ 
zionai  filosofia  (non  che  debba  essere  senza  di 
questa  la  letteratura  !)  ;  senza  dire  che  qua  e 
colà  ho  pur  soddisfatto  a  codesta  domanda  e,  ac¬ 
cennandovi  direttamente  in  un  capitolo ,  ho  pro¬ 
vato  che  il  bello  è  anche  vero,  senza  dire  che, 
anco  per  modo  indiretto  l’ho  mostrata  falsa  pro¬ 
vando  che,  come  il  corpo  senza  dello  spirito  non 
fa  più  T  uomo  sibbene  un  cadavere,  e  così  è  morta 
ogni  rappresentanza  artistica  senza  del  suo  ideale  ; 
io,  dice  P.  Zocchi,  ho  preso  a  combattere  il  vec¬ 
chio  naturalismo  non  nell’  essere  suo  integral¬ 
mente  completo,  ma  sì  parzialmente  e  secondo 
l’ aspetto  letterario  che  mi  presentava.  Questo 
era  il  mio  compito.  In  quanto  poi  a  lasciarvi 
morir  come  porci  nel  fango,  potrei  ancor  rispon¬ 
dervi  che  :  Trahit  sua  quemque  voluptas  se 
ancor  voi  non  cercaste  proseliti  alla  vostra  scuola 
ciacca. 

Seconda  :  Ma  anco  secondo  la  vostra  scuola 
tomistica,  o  meglio  leonina  ;  ogni  obbietto  ha  un 
suo  proprio  ideale  :  da  che,  non  la  mente  all’ob- 
bietto,  ma  sì  questo  alla  mente  genera  l’ idea. 
Non  è  vero  adunque  che  cgni  nostra  rappresen¬ 
tanza  artistica  sia  senza  di  una  forma,  e  quindi 
morta.  E  poi  ogni  cosa  in  natura  —  come  opera 
di  Dio  —  è  bella.  Lo  dite  pur  voi. 

E  P.  Zocchi  risponde  :  Non  trattasi  qui  di  una 
idealità  obbiettiva,  analitica,  individua,  gretta  e 
che,  verissimo,  ogni  cosa  di  per  sé  ha  ;  ma  sì  di 
quella  idealità  grandiosamente  sintetica,  che  una 
mente  artisticamente  ingegnosa  raccoglie  —  come 
l’ape  fa  il  miele  d’ogni  fiore  —  da  varii  e  spar¬ 
utissimi  obbietti,  per  poi  riordinarla  in  una  unità 
di  concetto.  E  quindi,  se  le  rappresentanze  arti¬ 
stiche  dei  Veristi  non  son  prive  di  quella  idea¬ 
lità  e  bellezza  originaria,  naturale  e  che  in  tutto 
—  come  opera  di  Dio  —  inmancabilmente  si 
trova  ;  son  prive  però  di  quell’  alito  vitale  che 
all’  opre  sue  infonde  il  vero  artista  ;  il  quale,  se 
in  questo  alcuna  cosa  imita  è  appunto  l’ atto 
creativo  di  Dio.  Dunque  tanta  differenza  è  tra  co¬ 
piare  e  creare,  quanta  tra  Idealista  e  Verista. 

(Contìnua.)  Oreste  Nuti. 


In  morie  di  un  ottimo  giovinetto 

(così  EGLI  CONFORTA  DAL  CIELO  I  DOLENTISSIMI  PARENTI) 

Anacreontica. 

Non  piangete,  o  cari  !  Io  sciolsi 
Da  codesto  immondo  suolo  , 

Qual  colomba,  1’  agii  volo 
Col  novissimo  sospir. 

E  di  candidi  angioletti 
Attorniandomi  una  schiera 
Mi  guidò  di  sfera  in  sfera 
Tra  i  fulgori  dell’  Empir. 

Qui  con  loro  io  mi  giocondo  ; 

Inneggiam  spesso  a  Maria , 

E  spargiam  di  fior  la  via 
Dove  pon  l’ eburneo  piè. 

Non  piangete!...  Di  voi  tosto 
Le  parlai.  Con  un  sorriso 
Rispondeami  :  —  In  Paradiso, 

Angiol  mio,  verran  con  te  !  — 

Pietro  Can.  Merighi. 
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Triste  nota. 

er  quanto  bella  ed  ammantata  di  fiori 
si  presenti  questa  nostra  vita,  essa 
tuttavia  ha  sempre  un  fondo  di  tri¬ 
stezza  e  di  melanconia.  Avete  voi  mai 
contemplato,  lettrici  gentili  e  cortesi  lettori,  avete 


e  sfavilla  sulla  superficie  delle  acque  ed  indora 
la  nuvolette  vaganti  per  l’orizzonte.  Tutto  è 
gioia,  tutto  è  letizia;  eppure  un  senso  indefinito 
di  mestizia  v’invade  l’anima  a  tanto  spettacolo, 
un  non  so  che  di  melanconico,  che  contrasta  vi¬ 
vamente  con  tutto  quello  splendido  apparato  e 
sfugge  talvolta  alla  vostra  analisi,  s’ impossessa 
di  voi  e  richiama  talvolta  involontariamente 
sul  vostro  ciglio  una  stilla  di  pianto.  11  pianto 


od  almeno  dovrebbero  essere  le  due  guide  co¬ 
stanti  della  nostra  vita. 

Oggi  pure  io  sono  mesto;  mesto  non  ostante 
il  bel  cielo  che  mi  sorride,  il  puro  sole  che  mi 
indora,  la  verde  campagna  che  mi  ricrea.  Ed  ho 
ben  ragione  d’ esser  mesto,  perchè  lo  stupendo 
spettacolo  della  natura  oggi  per  me  non  è  altro 
che  una  brillante  cornice  ad  un  funebre  quadro. 
In  mezzo  a  tanto  sfarzo  di  luce  e  di  tinte,  di  al- 


II  Conte  di  Parigi. 


li.  Duca  di  Nemours. 


Il  Principe  di  Joinville. 


Il  Duca  d’Aumale. 

mai  contemplato  per  esempio  un  mattino  di  pri¬ 
mavera.  Tutto  sorride,  tutto  brilla,  tutto  ferve 
nelle  verde  campagne.  Gli  augelletti  cinguettano 
tra  le  fronde,  i  contadini  cantano  allegramente 
avviandosi  ai  campi,  i  fiori  emanano  torrenti  di 
profumi,  la  foresta  spiega  in  tutto  il  suo  sfarzo 
il  bel  manto  di  verde  cupo,  il  sole  indora  le  pen¬ 
dici  delle  montagne,  squarciando  la  nebbia  az¬ 
zurrina  della  notte  e  penetra  nel  folto  dei  rami 


dell’  uomo  nato  al  dolore ,  che  si  mesce  al 
sorriso  eterno  della  natura ,  creata  per  solle¬ 
varlo. 

Ed  è  proprio  così  ;  in  tutte  le  cose  nostre  vi 
ha  un  fondo  di  mestizia,  mestizia  dolce,  tranquilla, 
poetica;  ma  mestizia!  La  quale  è  compagna  fe¬ 
dele  dei  nostri  giorni  e  serve  mirabilmente  a 
temperare  la  forza  smodata  dalle  passioni,  dando 
il  passo  alla  ragione  ed  alla  riflessione  che  sono 


legre  note  e  di  tumulto  sereno  ,  spicca  una  bara 
ricoperta  di  nero  velluto  trapunto  cogli  storici 
fiordalisi.  E  su  quella  bara  posa  inerte  ed  inani¬ 
mato  un  uomo  che  per  oltre  sessant  anni  formò 
l’ammirazione  d’Europa,  anzi  del  mondo  intero. 
Ed  intorno  a  quella  bara  sta  un’augusta  vedova 
immersa  in  profondo  dolore  ed  una  schiera  di 
principi  colla  mestizia  dipinta  sul  volto;  mentre 
davanti  alla  porta  spalancata  a  due  battenti  che 


» 

I 
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mette  nella  sala  parata  a  nero  e  fiocamente  il¬ 
luminata  da  funebri  torcie ,  s’affolla  un  popolo 
intero  che  piange  lagrime  non  comprate  e  con 
voce  straziante  esclama:  Buon  Dio!  Abbiamo 
perduto  il  padre  nostro! 

Quella  sala  funebre  appartiene  al  castello  di 
:  Frohsdorf,  il  cadavere  steso  sulla  nera  bara  è 
quello  di  Enrico  V  re  di  Francia  ed  il  popolo 
che  ne  piange  la  morte  e  deplora  la  perdita  del 
i  padre  amoroso,  è  il  popolo  di  Wienerneustadt,  di 
Vienna,  di  Frohsdorf,  di  Gorizia  e  di  cento  altri 
;  paesi  beneficati  dall’  estinto.  Oh  che  i  francesi 
raccolgano  quel  grido  che  ha  emesso  spontaneo 
la  riconoscenza,  lo  incidano  a  caratteri  d’oro  su 
tavole  di  bronzo  e  pensino  qual  tesoro  di  Sovrano 
hanno  respinto  nel  Conte  di  Chambord ,  se  nella 
terra  d’esiglio  ha  potuto  rendersi  padre  d’un  po¬ 
polo  straniero.  Pensino  al  bene  che  egli  avrebbe 
fatto  all’ingrata  sua  patria  se  dall’alto  del  trono 
avito  avesse  potuto  espandere  tutti  gli  affetti  del 
nobile  suo  cuore  e  tutte  sviluppare  le  peregrine 
virtù  della  sua  bell’anima. 

Per  più  di  quarant’anni  Iddio  ha  pazientato  af¬ 
finchè  la  Francia,  rinsavendo,  richiamasse  il  figlio 
del  miracolo ,  colui  che  avrebbe  potuto  rialzarla 
dalle  sue  rovine.  Ma  vedendo  vana  la  sua  gene¬ 
rosa  longanimità  ha  richiamato  a  sè  quel  prin¬ 
cipe  modello,  abbandonando  l’infelice  sorella  no¬ 
stra  ai  propri  fatali  destini.  Oh!  la  Francia  ri¬ 
corderà  spesso ,  fra  le  lagrime ,  la  data  del  24 
agosto  1883  e  la  funesta  ora  settima  del  mattino  ! 

Il  Conte  di  Chambord  fu  l’ideale  del  Re  per 
la  grazia  di  Dio ,  il  modello  del  cavaliere  cri¬ 
stiano,  l’uomo  formato  per  esser  padre  d’un  po¬ 
polo  numeroso.  In  un  secolo  di  transazioni ,  di 
mercati  e  di  tradimenti  egli  rimase  fedele  al  suo 
Dio  ,  al  suo  principio ,  alla  sua  bandiera  e  per 
amor  di  questi  rinnnziò  a  ciglio  asciutto  alla  più 
superba  corona  d’Europa,  quella  corona  al  cui 
possesso  hanno  aspirato  tanti  arditi  ed  ambiziosi 
e  per  la  quale  si  sono  sparsi  fiumi  di  sangue.  E 
parecchi  riuscirono  ad  afferrarla,  ma  tutti  più  o 
meno  tostamente,  se  la  videro  sfuggire  di  pugno, 
perchè  quella  era  la  corona  dell’esule  di  Frohsdorf. 

Chi  la  raccoglierà  la  corona  di  San  Luigi,  d’En¬ 
rico  IV,  di  Luigi  XIV,  d’Enrico  V?  Chi  racco¬ 
glierà  quella  corona,  ancor  madida  del  sangue 
del  Re-martire  ?  Chi  oserà  bagnarsi  le  tempia 
di  quel  sangue  senza  timore  che  si  converta  in 
segnacolo  di  vendetta?  È  una  splendida  ma  ter¬ 
ribile  eredità  quella  che  ha  lasciata  il  Conte  di 
Chambord  e  pure  debbono  essere  le  mani  che  si 
accingono  a  raccoglierla. 

Al  momento  in  cui  vi  scrivo  nulla  si  sa  an¬ 
cora  in  proposito.  È  soltanto  noto  che  il  Conte 
di  Parigi,  dichiaratosi  capo  della  famiglia,  ha 
comunicato  ai  sovrani  d’Europa  la  morte  d’En¬ 
rico  V,  firmandosi  Filippo,  Conte  di  Parigi. 
Molti  commenti  si  sono  fatti  su  quest'atto  e  su 
questa  firma  ;  io  mi  astengo  dal  riprodurli  e  dal- 
1’  aggiungervi  i  miei,  perchè  non  intendo  precor¬ 
rere  gli  avvenimenti.  Mi  limito  ad  esprimere  un 
voto  e  questo  si  è,  che  il  sacrifizio  del  Re  giusto 
valga  d’  espiazione  al  popolo  traviato. 

La  politica  è  muta,  a  parte  i  commenti  e  le 
induzioni  intorno  alla  morte  dolorosa  del  Conte 
di  Chambord.  Con  ciò  non  si  deve  intendere  che 
la  politica  sia  morta.  Tutt’ altro!  Cupi  e  mi¬ 
nacciosi  nuvoloni  si  agglomerano  sull’orizzonte 
politico  e  tutto  lo  ricoprono.  Un  fremito  di  guerra 
serpe  nelle  vene  alle  potenze  e  sarà  proprio  un 
miracolo  se  nella  futura  primavera  noB  scoppierà 
un  terribile  conflitto. 

Fra  la  Germania  e  la  Russia  c’è  un  insolito 
fermento.  I  due  colossi  del  nord  sono  convinti, 
che,  o  tosto  o  tardi,  si  dovranno  misurare  sul 
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campo  di  battaglia  ed  intanto  preparano  le  armi. 
C'  è  di  fatti  ai  confini  russi  un  tale  concentra¬ 
mento  di  truppe,  (ben  inteso  in  causa  delle  ma¬ 
novre  autunnali)  che  non  rassicura  troppo  la 
Germania,  la  quale  per  sua  parte  (naturalmente) 
non  dimentica  anch’  essa  le  benedette  manovre 
autunnali.  Infine  al  confine  russo-germanico,  buio 
pesto. 

Nè  meglio  si  va  al  confine  franco-tedesco.  An¬ 
che  là  i  genii  malefici  della  guerra  agitano  le 
ali  fumiganti  e  scuotono  le  corrusche  tede.  Giorni 
sono  si  seppe  che  la  Germania  aveva  fatti  serii 
reclami  alla  Francia,  per  aver  questa  simulata 
la  mobilizzazione  d’un  corpo  d’esercito,  tanto  per 
tener  in  esercizio  le  sue  truppe.  In  seguito  la 
Norddcustche  Allgemeine  Zeitung  che  è  il  più 
fido  portavoce  di  Bismarck  lanciava  nel  mondo 
politico  un  violentissimo  articolo,  anzi  una  mi¬ 
naccia  addirittura  contro  la  vinta  di  Sedan.  E 
la  Francia  pare  non  abbia  fatto  la  sorda,  ma 
resa  saggia  dal  brusco  avvertimento  abbia  so¬ 
spesa  la  mobilizzazione  del  corpo  d’esercito,  che 
dava  ombra  al  colosso.  Tutto  ciò,  come  possono 
facilmente  capire  i  lettori,  mette  l’Europa  in  una 
penosa  situazione  e  le  procura  agitazioni  gravis¬ 
sime,  che  non  è  cosa  sì  agevole  calmare. 

E  si  badi  che  tutto  il  male  non  si  limita  qui; 
perchè  anche  in  altre  parti  si  manifestano  screzi 
non  indifferenti.  Per  esempio  il  contegno  della 
stampa  francese  verso  l’ Italia  non  può  essere 
più  provocante.  Essendosi  fatta  di  questi  giorni 
alle  Tuileries  una  festa  a  vantaggio  dei  danneg¬ 
giati  dell’isola  d’ Ischia  la  stampa  francese  pur 
promovendo  la  colletta  ed  animando  i  francesi  a 
concorrere  alla  festa,  non  ha  risparmiato  di  rin¬ 
facciare  all’Italia  la  sua  ingratitudine.  L ’lntran- 
sigcant  p.  e.  è  arrivato  sino  al  punto  di  dichia¬ 
rare,  che  i  francesi  farebbero  assai  bene  a  non 
dare  un  centesimo,  delle  somme  raccolte,  all’  I- 
talia,  ma  servirsene  a  beneficio  dei  poveri  fran¬ 
cesi.  E  perché  ?  Perchè  l’Italia  non  merita  com¬ 
passione.  Ora  questi  non  sono  certamente  sintomi 
di  pace  futura. 

E  non  basta.  In  Ungheria  avvengono  disordini 
gravissimi  fra  semiti  ed  antisemiti.  Guardando 
però  bene  in  fondo  alla  cosa,  sotto  alla  scorza 
dell’ antisemitismo  si  accovaccia  il  socialismo  in 
salsa  di  nihilismo,  perchè  non  si  fa  la  guerra  ai 
semiti,  sì  bene  alle  sostanze  dei  semiti;  e  non 
solo  alle  sostanze  dei  semiti,  ma  anche  a  quelle 
degli  altri.  Di  fatti  in  un  paese  d’ Ungheria  la 
folla  gridava:  Oggi  agli  Ebrei,  domani  ai  ma¬ 
gnati.  Aggiungasi  a  tutto  ciò  le  dissensioni  fra 
ungheresi  e  croati,  sino  al  punto  che  questi  ul¬ 
timi  ad  Agram  ed  in  altri  luoghi  hanno  spezzato 
gli  stemmi  ungheresi,  dichiarando  che  si  vuole 
la  separazione  dall’Ungheria  (di  che  poi,  del  resto, 
non  si  può  far  loro  un  delitto)  e  si  vedrà  che 
anche  laggiù  si  va  male  assai  ;  tanto  più  se  si 
voglia  collegare  questo  movimento  al  movimento 
anti-austriaco  che  si  va  manifestando  nei  princi¬ 
pati  danubiani,  movimento  a  cui  non  dovrebbe 
essere  estranea  la  Russia. 

Da  ultimo  abbiamo  la  Spagna  in  preda  a  la¬ 
boriosissima  crisi  ministeriale  e  non  ancora  per¬ 
fettamente  guarita  dall’  ultimo  pronunciamento. 
Oh  non  avea  ragione  io  di  dire,  che  quella  della 
presente  rivista  è  una  triste  nota  ? 

Ed  ora  un  saluto  ai  lettori  ed  alle  lettrici  ed 
a  rivederci  fra  quindici  giorni. 

Roma,  l.°  settembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 


LA  FAMIGLIA  DEI  BORBONI 

Colla  morte  del  Conte  di  Chambord  si  spense 
il  ramo  primogenito  dei  Borboni.  Questa  linea  della 
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famiglia  dei  Capeti  riconosceva  per  istipite  Ro¬ 
berto  di  Francia,  conte  di  Clermont,  sesto  figlio 
di  S.  Luigi.  I  Borboni  si  sudoivisero  in  varii  rami 
e  presentemente  rimaneva  il  ramo  primogenito 
detto  d’  Artois,  estinto  col  Conte  di  Chambord  ; 
i  Borboni  di  Spagna ,  dai  quali  derivano  i  Bor¬ 
boni  di  Napoli  e  Parma.  Questo  ramo  è  escluso 
a  perpetuità  dalla  successione  al  trono  di  Francia 
in  seguito  ai  trattati  conchiusi  quando  andarono 
a  regnare  in  detti  Stati. 

Il  Conte  di  Chambord  ed  il  Conte  di  Parigi 
sono  nello  stesso  grado  di  discendenza  da  Luigi  XIII, 
figlio  d’  Enrico  IV.  Difatto  : 


RAMO  PRIMOGENITO. 

Luigi  XIV. 

Il  Gran  Delfino. 

Il  Duca  di  Borgogna. 
Luigi  XV. 

Luigi  XVI. 

Il  Delfino. 

Carlo  X. 

Il  duca  di  Berry. 
Conte  di  Chambord. 


RAMO  SECONDOGENITO. 
(ORLÉANS). 

Gastone  d’ Orléans. 
Filippo  d’ Orléans. 

Luigi  duca  d’ Orléans. 
Luigi  Filippo  d’Orleans. 
Luigi  Filippo  Giuseppe 
d’Orléans. 

Luigi  Filippo  I,  re,  1831. 
Ferdinando  duca  d’  Or¬ 
léans,  1842. 

Il  Conte  di  Parigi. 


Il  Conte  di  Par  gi  ha  un  fratello  il  Duca  di 
Chartres  e  quattro  zii  :  il  Duca  di  Nemours  ,  il 
Principe  di  Joinville  e  i  Duchi  di  Aumale  e  di 
Montpensier.  Quest’  ultimo,  per  il  matrimonio  con 
Luisa  di  Borbone  e  di  Spagna  ,  non  appartiene 
più  alla  Casa  di  Francia.  11  Duca  di  Nemours  ha 
un  figlio,  il  Conte  d’Eu,  il  quale  sposò  la  figlia 
dell’ Imperatore  del  Brasile,  D.  Pietro  d’ Alcan¬ 
tara,  principessa  del  Brasile.  Egli  succederà  allo 
suocero  e  quindi  ha  cessato  di  aver  diritto  alla 
successione  del  trono  di  Francia.  Il  Duca  di  Ne¬ 
mours  è  padre  amoroso  del  Duca  di  Alencon  e 
di  due  Principesse.  Il  Principe  di  Joinville  ebbe 
due  figli  dal  suo  matrimonio  con  Francesca  del 
Brasile,  il  Duca  di  Peuttnevre  e  l’attuale  Duchessa 
di  Chartres. 


JUVENILIA! 


Luna,  che  navighi 
Pel  firmamento, 

0  melanconico 
Astro  d’  argento  ; 

E  che  patetica 
Luce  divina 
Piovi,  o  mestissima , 
Sulla  marina  ; 

Che  vegli  ai  teneri 
Pietosi  canti , 

Ai  caldi  palpiti 
Dei  naviganti; 

Pur,  che  a  quest’anima 
Amore  spiri , 

Ascolta  i  teneri , 
Dolci  desiri-:-  - 


Quando  dal  vertice 
De’  nostri  monti  ; 

0  luna  candida , 

Fia  che  tramonti; 
Che  giunta  al  termine 
Del  tuo  viaggio, 

Che  mandi  1’  ultimo 
Pallido  raggio  ; 

Tu  vedrai  sorgere 
Un  punto  nero  ;... 
Siccome  un  òasi, 

Un  cimitero. 

Ferma  :  la  cenere 
Là  dentro  giace 
Della  mia  Cucciola;. 
E  dille:  Pace  ! 

Oreste  Nuti. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 


Il  Santuario  della  Madonna  di  Vico  presso  Mon- 
dovì  è  accompagnato  da  una  bella  relazione,  che 
serve  di  incoraggiamento  ai  villeggianti,  che  amano 
associare  1’  utile  al  dolce,  il  sacro  al  profano,  la 
salute  dell’anima  a  quella  del  corpo. 


Quel  buon  servitore  ha  sognato  mille  volte  di 
essere  divenuto  lui  il  padrone,  ed  allora  di  avere 
egli  goduto  un  pranzo  imbanditogli  dal  bravo 
cuoco  :  ma  i  suoi  sogni  svanirono  sempre  nella 
realtà  del  nulla.  Oggi  però  poco  mancò  che  il 
sogno  non  si  verifnasse.  Il  padrone  era  partito , 
lasciando  detto  che  non  sarebbe  tornato  pel  pranzo. 
Il  vecchio  servo  cho  fa  ?  Dice  nulla  alla  servitù 
inferiore;  lascia  che  preparino  pel  pranzo;  e  quando 
giunge  l’ora  solita,  colla  massima  serietà  va  a  se¬ 
dersi  al  posto  del  padrone  e  si  tronfia  egli  mi¬ 
nestra,  cibi  e  vini  :  quindi  si  sdraia  mollemente 
sulla  poltrona ,  per  tranquillamente  fare  il  suo 
chilo.  Buon  prò  gli  faccia  ;  ma  pensi,  che  il  suo 
godimento  finirà  presto  ;  e  vedrà  che  anche  i  so¬ 
gni  che  talora  sembrano  realizzarsi,  non  cessano 
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d’ essere  sogni.  Passa  un’  ora  ,  torna  il  padrone 
e  il  servo  ritorna  servo. 


Michelina,  finite  le  scuole,  aveva  chiesto  ed  ot¬ 
tenuto  di  andare  in  campagna  a  passarvi  qualche 
settimana  presso  la  buona  contadina,  che  l’aveva 
allattata  bambina.  Ivi  si  abbandona  a  quella 
libertà  che  i  campi  permettono;  si  ciba  di  pane 
giallo  ammollito  nel  latte,  a  piè  scalzi  corre  pei 
prati,  si  compiace  di  volgere  i  fieni,  di  spanoc- 
chiare  il  grano  turco  ,  di  nutricare  i  pulcini.  E 
la  sua  balia  la  lascia  fare ,  tutta  lieta  che  la 
sua  figliuola  da  latte  pigli  un  bel  colorito 
sano  e  si  irrobustisca.  Un  giorno  però  ebbe  a  do¬ 
lersi  della  troppa  libertà  lasciatale;  perchè  la 
Michelina  andata  un  giorno  tutta  sola  dov’era 
una  stia,  in  cui  erano  raccolti  varii  capi  di  pol¬ 
lame  per  essere  portati  al  mercato ,  mossa  a 
compassione,  aperto  l’usciuolo,  le  invitò  a  u- 
scire.  Indicibile  era  la  gioia  di  quei  volatili  al 
vedersi  ridata  la  libertà;  e  subito,  si  diedero  a 
svolazzare  sulle  finestre,  per  l’aia  e  per  la  cam¬ 
pagna:  sicché,  quando  si  dovette  riadunarlì ,  ce 
ne  volle  del  tempo;  ed  anzi  uno  dei  galli,  il  più 
bello  forse ,  non  lo  si  trovò  più.  Del  che  fu  do¬ 
lente  la  Michelina ,  ne  chiese  umilmente  scusa 
alla  balia ,  e  le  promise  che  l’ avrebbe  fatta  ri¬ 
sarcire  del  danno  arrecat  >le;  ma  intanto  apprese 
che  ogni  eccesso,  specialmente  del  cuore,  è  un 
pericolo  e  talora  un  peccato ,  certo  è  sempre 
pericoloso.  • 


Senza  entrare  in  politica,  chè  non  ci  arrischiamo 
neppur  per  accidente  di  assumerci  l’impegno  che 
compie  da  tant’anni  e  sì  egregiamente  il  Signor 
Domenico  Panizzi  ;  mostriamo  solo  nei  ritratti  del 
Conte  di  Parigi,  del  Duca  di  Nemours,  del  Duca 
d’Aumale,  e  nel  Principe  di  Joinville,  i  capi 
della  famiglia  borbonica  d' Orléans,  che  sembra 
chiamata  a  raccogliere  l’eredità  politica  del  com¬ 


pianto  Conte  di  Chambord.  Tutto  lascia  credere, 
che  il  Conte  di  Parigi  possa  essere  il  pretendente 
legittimo  alla  Corona  di  Francia,  essendo  come 
tale  indicato  dalla  genealogia,  e  riconosciuto  dallo 
stesso  Conte  defunto  e  da.  tutta  la  famiglia.  Ab¬ 
biamo  però  messo  la  cosa  in  dubbio  ,  perchè  al- 
T  ultima  ora  veniamo  a  sapere,  che  la  famiglia 
borbonica  di  Parma  accampa  diritti  che  crede  più 
legittimi  alla  Corona  di  Francia.  Abbiamo  dunque 
in  vista  una  quistione  di  successione. 

Leonardo. 


CORRISPONDENZA 


Sig.  F.  N.  —  Non  dubiti,  che  tra  breve  in¬ 
comincieremo  il  nuovo  Racconto  umoristico,  come 
abbiamo  promesso. 

Sig.  M.  E.  —  L "Angela  non  è  stata  da  noi 
stampata  a  parte  ;  ma  sappiamo  che  se  ne  pre¬ 
para  una  edizione  nuova  con  notabili  correzioni 
per  cura  della  Tip.  Editrice  deH’Immacolata  Con¬ 
cezione  di  Modena. 


Sonetto-Logogrifo. 

Ad  Enrico  V. 

Eterni  lauri  ed  olezzanti . (5) 

Intrecci  Europa,  e  non  mentite  ....  (4) 

Per  te  canti  la  Fama,  or  che  degli  ...  (3) 
Spenta  è  la  face  e  tacquero  i . (6). 

Fé  miri  il  mondo  fra  le  gemme  e  gli  .  .  .  (3), 

Là  dove  non  han  varco  inganni  e . (5), 

E,  colla  terra,  il  Ciel  medesmo  ....  (4) 


Le  tue  virtù,  che  dan  soavi 

Lunge  da  questa  sede  ingrata  e  , 
Tu  raggiungesti  della  pace  il  . 
Ove  non  giunge  de’ mortali  T  . 

Ed  atteggiando  il  labbro  a  dolce 
Saluti  i  miti,  cui  tu  fosti  . 


(5). 

•  •  (4), 

•  •  (4), 

•  (3). 

.  .  .  (4), 
(4): 


La  candida  bandiera  e  il . (10)  ! 


Romi,  30  ;gosto  1883. 


D.  Panizzi. 


Eìebus. 


RICREAZIONE 

Sciarada. 

Luogo  chiuso  riservato  , 

A  Priapo  dedicato, 

Fu  ed  è  sempre  il  mio  primier. 

Se  sei  provvido  cultore  , 

Tien  lontano,  e  caccia  fuore 
Dal  mio  primo  il  rude  inter. 

Sotto  il  tetto  poi  Ae\Y  altro 
Puoi  sperar  da  uomo  scaltro , 

Buoni  frutti  alfin  goder. 

L.  V. 


IST 


P. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  k 

Sciarada  :  Sol-fanello. 

Sonetto-Logogrifo  :  Faccia  —  fiacca  —  acca 

—  taccia  —  accia  —  sacca  —  tacca  —  taccia 

—  accosta  —  casca  —  costa  —  fascio  —  tasca 

—  CATAFASCIO. 

Rebus  :  Tra-p-pi-sta. 
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PICCOLE  CONTROVERSIE 

E  la  povera  Beatrice  Cencij  non  è  forse 

una  delle  più  simpatiche  vittime  della 

vendetta  papale? 

(CoDlinuazione,  vedi  N  I.) 

—  L’8  Settembre  però  1598,  festa  della 
Natività  di  Maria  Vergine,  vennero  i  due 
sicarii  introdotti  in  palazzo,  perchè  tru¬ 
cidassero  il  vecchio  ;  ma,  in  vista  della 
solennità  si  soprasedette. 

—  Che  superstiziose  arlìe  !  sciamò  la 
Febbronia. 

—  Pigliate  il  mondo  come  è,  ripigliò 
Monsignore.  Il  9  dello  stesso  mese  le  due 
donne  dettero  a  bere  l’oppio  al  conte,  e  a 
mezzanotte  introdussero  Marzio  e  Olimpio 
nel  corridore  che  precedeva  la  stanza  del 
Cenci.  Entrano  questi,  e  visto  il  vecchio 
che  dormiva  colla  chioma  d’ argento  pen¬ 
zoloni  dal  letto,  ebbero  ribrezzo  a  truci¬ 
darlo  ed  esciti  fuori,  dissero  alla  Beatrice 
che  attendeva,  che  mancava  loro  il  co¬ 
raggio. 

—  Vigliacchi,  sciamò  questa  accesa  d’ira, 
qua  a  me  il  pugnale,  che  farà  una  fan¬ 
ciulla  ciò  che  non  avete  cére  di  far  voi; 
e  s’ avventò  contro  Marzio  :  ma  questo 
rianimato  dal  furore  di  Beatrice,  rientrò 
col  compagno  nella  camera  dello  sciagu¬ 
rato  conte,  e  n’escirono  pochi  istanti  dopo 
consumato  il  delitto. 

Allora  Beatrice  donò  ai  sicarii  una 
borsa  d’oro  e  a  Marzio  un  ferrajolo  tri¬ 
nato  d’  oro. 

L’Alice  impallidiva.  La  Febbronia  s’era 
fatta  rossa  come  un  tacchino  in  rota. 

—  Povera  ragazza ,  esclamò  la  Feb¬ 
bronia. 

—  Sì ,  povera  e  sciagurata  davvero , 
disse  1’  Alice  :  non  v’  ha  dubbio,  il  padre 
era  un  mostro,  ma  era  suo  padre  !  Con¬ 
tinua,  zio;  il  tuo  racconto  mi  interessa. 

—  Compiuto  l’ orrendo  parricidio ,  le 
donne  fìnsero  di  piangere  il  marito  e  il 
padre,  e  compiti  i  funerali,  se  ne  ritor¬ 


narono  a  Roma  speranzose  che  tutto  fosse 
sepolto  col  cadavere  del  conte. 

—  Il  delitto,  disse  l’avvocato,  pare  che 
parli  una  voce  misteriosa  che  ninna  forza 
umana  vale  a  far  tacere. 

—  È  vero,  continuò  il  canonico;  è  vero  : 
passò  infatti  qualche  tempo,  e  Beatrice 
colla  matrigna  se  la  passavano  in  Roma 
allegramente,  nè  sospetto  di  sorta  era 
sorto  intorno  a  loro.  Ma  alla  corte  di  Na¬ 
poli,  da  cui  dipendeva  Rocca  Petrella,  si 
fece  un  gran  dire  del  truce  caso  avve¬ 
nuto  in  quel  castello,  e  sorse  sospetto  non 
si  trattasse  di  delitto.  Si  mandò  però  colà 
ed  esaminato  il  cadavere  del  conte,  che 
le  donne  avevano  gettato  da  una  finestra 
ed  era  rimasto  penzoloni  da  un’albero  per 
far  credere  che  fosse  caduto;  si  trovarono 
le  tracce  del  delitto;  per  il  che,  tutto  in¬ 
tero  il  popolo  di  Rocca  venne  condotto 
legato  in  Napoli  e  sottoposto  a  interro¬ 
gatorio.  Però  la  Corte  Napoletana  diede 
tosto  avviso  a  Roma,  che  una  donna  aveva 
deposto,  che  la  mattina  seguente  la  morte 
di  Francesco  Cenci ,  Beatrice  le  aveva 
consegnato  a  lavare  un  lenzuolo  insan¬ 
guinato. 

Non  appena  Mons.  Guerra  ebbe  sentore 
delle  indagini  della  giustizia  napoletana, 
mandò  tosto  un  sicario  per  uccidere  Olim¬ 
pio  e  Marzio ,  perchè  non  cadessero  in 
mano  alla  forza,  e  confessassero  il  delitto 
di  Beatrice. 

—  Un  chiodo  caccia  l’altro,  disse  fredda 
la  Febbronia. 

—  Abyssus  abyssum  invocata  dite  voi, 
non  è  vero?  soggiunse  l’avvocato. 

—  È  così  ;  un  delitto  ne  chiama  un  al¬ 
tro  ;  la  china  del  peccato  è  sdrucciolevole  ; 
e  guai  a  chi  vi  mette  piede. 

—  Continua,  continua,  zio  ;  il  tuo  rac¬ 
conto  mi  occupa  fortemente. 

—  Ma,  infrattanto,  Marzio  venne  preso 
a  Napoli  e  confessò  ogni  cosa. 

Fu  allora,  che  a  Roma  si  aperse  il  pro¬ 
cesso  alli  Cenci,  e  furono  condotti  tutti 
in  prigione  alla  Corte  Savella  :  e  anche 
il  sicario  Olimpio  cadde  in  mano  alla 
giustizia  e  confessò.  Mons.  Guerra  allora 


da  uomo  matricolato,  mutò  abito  e  viso  e 
fuggì  da  Roma  come  un  carbonaro.  ’ 

Il  delitto,  la  sorpresa  di  trovarsi  in  car¬ 
cere,  il  terrore,  la  solitudine,  la  tortura 
fecero  sì  che  tutti  si  confessarono  rei! 
Beatrice  sola,  tanta  era  la  forza  d’animo 
di  quella  fanciulla,  persistette  sulle  nega¬ 
tive,  non  ostante  ì  tormenti  :  e  messa  a 
confronto  con  Marzio,  che  aveva  ricevuto 
da  lei  oltre  la  paga  anche  il  mantello 
trinato,  lo  confuse,  e  negò.  Marzio  allora 
come  affascinato  dalla  bellezza  e  dalla 
energia  di  quella  giovane,  ritrattò  la  sua 
prima  deposizione,  e  morì  in  mezzo  ai 
tormenti  piuttosto  che  accusare  un’  altra 
volta  Beatrice. 

—  Misteri  del  cuore  e  della  malizia  uma¬ 
na  !  sciamò  la  Febbronia. 

-  Ulisse  Moscati  il  giudice,  vista  la 
costanza  ed  il  coraggio  di  Beatrice,  al¬ 
libì,  e  non  ebbe  il  coraggio  di  condan¬ 
narla.  Fu  allora  che  temendosi  non  forse 
le  doti  attraenti  della  donzella  l’avessero 
sedotto,  fu  mutato  il  giudice. 

Finalmente  messa  in  confronto  colla 
matrigna^  e  coi  fratelli,  e  vedendo  ella  che 
tutti  confessavano  disse  :  Volete  dunque 
vituperare  la  nostra  casa?  Voi  commet¬ 
tete  un  grande  errore  ;  ma  poiché  il  vo¬ 
lete,  così  sia.  Esaminatemi  e  quel  che  do¬ 
vrò  confessare,  confesserò. 

.  Allora  depose  d’aver  acconsentito  al  par¬ 
ricidio,  e  di  averne  pagato  il  sicario  :  e 
non  volle  deporre  una  circostanza,  che 
togliendole  l’onore  le  avrebbe  forse  sal¬ 
vato  la  vita. 

_  Avuta,  la  sua  confessione  fu  permesso 
ai  Cenci  di  vedersi  e  di  pranzar  insieme. 

A  sì  orrendo  misfatto  le  leggi  ponevano* 
per  sanzione  1’  essere  tratti  per  la  città  a 
coda  di  cavallo. 

—  Che  barbarie  ! 

—  I  tempi,  Febbronia,  i  tempi.  I  Car¬ 
dinali  però  e  i  principi  si  mossero  perla 
difesa  de’  Cenci.  I  maggiori  avvocati  di 
Roma  arringarono  per  loro;  e  il  Papa 
vegliò  tutta  notte  per  esaminare  il  pro¬ 
cesso,  e  inclinava  alla  clemenza;  quando,... 
vedete  malaugurata  combinazione:  quan- 
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<lo,  in  que’  dì,  Paolo  di  Santa  Croce  as¬ 
sassinava  barbaramente  sua  madre  Co¬ 
stanza,  donna  sulla  sessantina,  per  assi¬ 
curarsi  più  presto  l’eredità.  A  sì  atroce 
misfatto,  il  Papa  inorridì,  e  volle  che  si 
desse  in  Roma  esempio  di  severità,  e  che 
la  sentenza  de’  giudici  si  eseguisse. 

—  Ecco,  sciamò  qui  tutta  rossa  la  Feb- 
ronia,  ecco  la  mostruosità  del  dominio 
temporale  dei  Papi  ;  i  Yicarii  del  Cristo, 
del  Dio  della  pace  e  del  perdono,  ordinano 
1’  esecuzione  della  ghigliottina. 

— -  Qui,  non  è  il  caso  di  far  digres¬ 
sioni.  Febbronia:  dirovvi  però  di  volo,  che 
se  è  virtù  la  misericordia,  la  è  altresì  la 
giustizia  :  e  che  cosa  osta  a  che  il  rap¬ 
presentante  di  Dio  in  terra  ordini  1’  ese¬ 
cuzione  della  giustizia?  Senza  di  essa  sa¬ 
rebbe  annientata  nell’  ordine  attuale  di 
provvidenza,  la  società!  D  altronde  queste 
che  dite  voi,  sono  fisime  di  tenerezza  mu¬ 
liebre  senza  fondamento  di  ragione.  Il 
padre  che  accarezza,  perchè  non  debbe  egli 
essere  altresì  il  padre  che  adopera  la  sferza? 
fi  quando  Dio  reggeva  di  presenza  il  suo 
popolo  a  mezzo  de’  suoi  giudici,  non  li  ta¬ 
ceva  soventi  ministri  di  giustizia?  Elia 
non  fece  fare  in  pezzi  i  quattrocento  pro¬ 
feti  di  Baal?  Mosè.  non  fé’ passar  per  le 
spade  25  mila  ebrei  rei  d' idolatria  ?  Sa¬ 
muele  Sacerdote  non  fece  forse  tagliare 
a  pezzi  il  pingue  Agag  tremolante  di 
grascia,  e  il  tutto  per  ordine  del  Si¬ 
gnore? 

D’altronde,  la  responsabilità  del  giudizio 
e  della  sentenza  è  dei  giudici  e  delle 
leggi  :  il  Papa,  sovrano,  non  là  altro  che 
esercitar  talora  il  diritto  di  grazia,  o  la¬ 
sciare  che  le  leggi  della  giustizia  abbiano 
il  loro  corso. 

E  voi  così  schizzinosa  in  proposito,  non 
vi  scandalizzaste  mai  del  Sovrano  d’ In¬ 
ghilterra  e  di  quel  di  Russia  che  fanno 
amministrar  la  giustizia,  non  ostante  che 
siano  i  capi  religiosi  della  loro  nazione  ? 

—  Diceste  molto  bene,  riprese  l'avvocato, 
mia  moglie  è  un  capo  .scarico. 

—  Continua  a  dir  di  Beatrice,  riprese 
l’Alice. 

- —  L’  esito  del  dramma  fu,  che  avendo 
il  governatore  di  Roma  pronunziata  la 
sentenza  di  morte,  la  si  eseguì  sulla  piazza 
avanti  Ponte  Sant’Angelo  la  mattina  del- 
1’  1 1  Settembre  1599. 

Beatrice  e  la  matrigna  furono  decapi¬ 
tate,  Giacomo  mazzuolato,  e  il  minor  fra¬ 
tello  Bernardino  ottenne  la  grazia,  a  con¬ 
dizione  che  dovesse  starsene  sul  palco 
durante  1’  esecuzione  dei  fratelli,  e  della 
matrigna. 

—  Oh  che  crudeltà  inaudita  ! 

—  Vi  ripeto  Febbronia,  che  bisogna 
giudicar  gli  uomini  nei  loro  tempi.  Un 
simile  spettacolo  avrà  sicuramente  tolto 
di  capo  anche  a  lui  qualunque  idea  di  par¬ 
ricidio. 

—  E  come  morì  la  Beatrice  ? 

. —  Come  un  angelo  ;  confessò  il  suo  de¬ 
litto,  se  ne  pentì;  ottenne  dal  Pontefice 
giudice  e  padre,  l’apostolica  benedizione, 
e  -giunta  sul  palco,  vedendosi  legar  le 
mani,  disse  in  faccia  a  tutto  il  popolo  : 
«  Dolcissima  fune  che  leghi  questo  corpo 
alla  corruzione  ed  al  castigo  e  sciogli  l’ani- 
mà  alla  immortalità  e  alla  gloria  eterna.  » 
La  religione  sostenne  Beatrice  così  da 
farne  da  condannata  e  da  parricida  una 
eroina  j  perocché  la  morte  accettata  in 
isconto  del  delitto  e  con  vera  rassegna¬ 
zione  è  un  martirio  che  purifica  l’  anima 
e  la  rende  accetta  a  Dio. 

Non  appena  fu  tronca  la  bellissima  testa 
di  Beatrice,  il  suo  confessore  la  prese  per 
le  chiome  d’oro,  e  mostrandola  al  popolo 


disse  :  «  Ecco  la  testa  di  una  donzella  ro¬ 
mana,  martire  della  sua  bellezza.  » 

Così  finì  la  tragica  storia  de’ Cenci.  La 
spoglia  mortale  di  Beatrice,  venne  portata 
dalle  dame  romane  e  dalle  confraternite 
a  S.  Pietro  in  Montorio,  e  quivi  venne 
sepolta  sotto  l’altar  maggiore. 

Il  Papa  pregò  per  lei,  e  celebrò  per  lei 
la  Messa  quella  mattina;  è  certo  che  gli 
dovette  scoppiar  il  cuore;  ma  s’  egli  era 
padre  era  anche  giudice,  e  l’enormità  del 
delitto  richiedeva  una  terribile  sanzione, 
e  la  pubblica  moralità  voleva  essere  ven¬ 
dicata, 

—  Oggi  i  giurati  avrebbero  sicura¬ 
mente  assolta  Beatrice  e  avrebbero  pro¬ 
nunziato  per  la  forza  irresistibile. 

—  Oh  certo,  ma  davanti  al  tribunale 
della  coscienza  pubblica,  e  a  quello  più 
formidabile  di  Dio,  la  giuria  non  si  co¬ 
nosce. 

C.  M.  Ronchetti. 

Arciprete  di  Castiglione. 


L'ESPOSIZIONE  Di  LODI 

A  guisa  di  tante  altre  città  di  maggiore  e  di 
minor  conto,  la  vicina  Lodi  schiudeva  or  ora 
una  mostra  svariata  che  se  non  rivaleggia  con 
quelle  viste  nelle  grandi  capitali  dell’  Italia  no¬ 
stra  e  straniere,  riesce  ad  ogni  modo  allettante 
pel  curioso,  nè  è  priva  d'interesse  per  coloro 
intenti  a  studiare  e  cavar  proiitto  dello  sviluppo 
economico  dei  giorni  nostri. 

Abbiamo  detto  svariata.  E  di  vero  alla  parte 
agraria  si  mesce  la  branca  industriale ,  la  di¬ 
dattica,  con  quella  di  previdenza  e  d’ igiene  ; 
mentre  vi  trova  posto  altresì  una  bella  colle¬ 
zione  di  congegni  per  1’  elettricità.  Che  più  ? 
neppur  vi  mancò  per  quattro  giorni  una  esposizione 
di  bestiame  degna  invero  della  città  che  a  buon 
dritto  vanta  il  primato  ne’ pingui  pascoli  e  nei 
ghiotti  prodotti  lattiferi. 

X 

Gli  schizzinosi  troveranno  forse  da  criticare 
questa  mostra,  che  trovasi  sbocconcellata,  disposta 
in  quattro  località  distinte.  Sono  inezie,  e  ti- 
riam  via. 

V agricola  e  V  industriale  sono  spiegate  con 
sufficiente  garbo  nel  Castell  >  (del  quale  d'amo 
l’incisione),  un  edilizio  che  innalzato  nel  1370  Sa 
Barnabò  Visconti,  mutò  di  molti  padroni,  ed  ora 
non  serba  più  nulla  o  ben  poco  della  sua  strut¬ 
tura  originaria. 

Varcata  la  soglia,  eccoci  nel  vasto  cortile  quasi 
irriconoscibile,  in  quanto  è  trasformato  in  ele¬ 
gante  sala  a  stile  archiacuto,  con  una  bella  vasca 
nel  mezzo,  e  racchiude  macchine,  carrozze,  can¬ 
delabri  ed  altri  prodotti  dell’industria.  Usciti  dal 
lato  destro,  ci  troviamo  in  una  tettoia  che  forma 
quasi  appendice  al  cortile,  ove  sono  disposte  le 
macchine  agrarie  di  gran  mole ,  dalle  trebbia¬ 
trici  agli  essicatoi,  e  insieme  bei  lavori  in  ce¬ 
mento. 

Nuovi  prodotti  industriali  ci  si  dispiegano  allo 
sguardo  nelle  gallerie  del  primo  e  del  secondo 
plano.  Ma  quivi  la  preminenza  spetta  all’ agri¬ 
coltura,  che  ve  degnamente  rappresentata,  al  pari 
del  caseificio  che  nei  prodotti,  negli  utensili  sva¬ 
riatissimi  d’ ogni  fatta  si  direbbe  imprima  nella 
mente  del  visitatore  i  vanti  di  questa  regione 
buttirosa,  che  tanto  deve  alle  pazienti  fatiche  de¬ 
gli  antichi  cenobiti. 

Lungi  da  noi  un  confronto  qualunquesiasi,  e 
neppure  permettiamoci  di  portare  a  Lodi  le  im¬ 
pressioni  di  Milano'  o  d’altra  metropoli.  Certo  è 
che  Lodi  ha  fatto  le  cose  benino  anzichenò,  ben¬ 
ché  forse  1’  industria  strozzi  quasi  la  parte  agri¬ 
cola. 

X 

Copiosa  e  variata  la  m,ostra  didattica,  con  la¬ 
vori  femminili  veramente  stupendi.  In  generale 
però  vi  si  nota  una  smania  di  secolarizzazione  e 
di  ateismo.  Meno  interessante  la  branca  serbata 
all’igiene  ed  alla  previdenza,  con  tutti  que’ qua¬ 
dri  irti  di  cifre  alle  quali  noi  siam  usi  far  tanto 
di  tara. 


Queste  tre  branche  sono  disposte  nel  Liceo 
Verri. 

X 

Fatte  le  debite  proporzioni,  s’  ha  pure  a  com¬ 
piacersi  della  mostra  di  elettricità,  spiegata  nel 
teatro  Gaffurio,  in  quanto  rivela  la  perizia  dei 
bravi  fìsici  che  la  ordinarono  e  la  valentia  di 
parecchie  officine  lombarde,  oggimai  in  grado, 
se  non  di  superare,  almeno  di  contrastare  il  ter¬ 
reno  a  quelle  straniere. 

X 

Qui  dalla  pila,  dai  generatori,  dagli  accumula¬ 
tori,  dalle  lampade  Edison  e  Swan,  balziamo 
al’e  greppie,  ai  truogoli,  agli  stabbi,  ai  canili. 

Ah  !  non  è  più  il  rumore  cadenzato  delle  mo¬ 
trici  e  delle  dinamo  :  è  l’ululato  dei  poveri  brac¬ 
chi  che  scodinzolano  impazienti  nella  loro  gab¬ 
bia  ;  qua  un  muggito,  là  un  nitrito,  e  se  nor. 
basta  certi  grugniti  che  fan  dileguare  dalla  mente 
ogni  velleità  poetica. 

Siamo,  il  vedete,  alla  mostra  del  bestiame  ;  e 
noi,  pur  ricordando  quella  assai  bella  vista  a 
Milano  nel  1881,  dobbiamo  convenire  che  anche 
per  questo  lato  gli  allevatori  lombardi  a  Lodi 
si  fanno  discretamente  onore. 

V’hanno  mucche  di  razza  svizzera  e  della  Fri¬ 
sia  ;  de’  bovi  giganteschi  ;  cavalli  assai  buoni , 
specialmente  da  tiro  ;  e  se  gli  speculatori  com- 
piaccionsi  di  Yumbo ,  un  maiale  che  pesa  343 
chilogrammi,  noi  finiamo  con  uno  sguardo  ai 
veltri,  questi  fidi  amici  dell’  uomo,  insofferenti 
della  breve  prigionia  cui  sono  condannati. 

X 

Si  capisce  che  tutto  ciò  abbia  dato  a  Lodi  un 
aspetto  singolare,  animatissimo,  in  questi  giorni. 
Ferrovie  e  tramways  parvero  quasi  insufficienti 
a  versarvi  tutta  la  gente  che  vi  s’ incamminò  da 
ogni  angolo  della  Lombardia,  tanto  più  che  se 
in  questi,  come  li  chiamano,  trionfi  del  lavoro, 
non  si  parìò  mai  di  Dio,  si  fece  molto  sciupìo  di 
frasi  stereotipate,  di  libertà,  di  progresso ,  e  via 
là  ;  mentre  gli  spettacoli  teatrali,  il  monumento 
a  Vittorio  Emanuele,  il  congresso  agrario,  i  ban¬ 
chetti  e  altre  siffatte  cose  riuscirono  incentivi 
efficaci  anche  per  tanti  che  forse  della  mostra 
per  sè  non  si  sarebbero  dati  molto  pensiero. 

Basta  la  placida  e  di  solito  spopolata  Lodi 
raramente  vide  tanto  rigurgito  di  popolo;  di 
rado  vide  tanta  animazione.  E  passerà  molto 
tempo  prima  che  veda  qualche  cosa  di  simile?  Mah! 

G.  B.  Lertora. 


CONFORTI  AD  UN  PADRE 

(Dal  francese  di  Malberbe) 

Fia  dunque,  o  padre,  il  tuo  dolore  eterno? 
Quei  che  ti  desta  in  cor 

Tristi  pensier  T  affetto  tuo  paterno 
L’  accresceranno  ognor  ? 

Una  figlia  dall’urna  a  te  rapita. 

Per  un  comun  destin  , 

È  tal.  ov’  è  la  tua  ragion  smarrita, 

Dedalo  senza  fin  ? 

Quant’ ebbe,  il  so,  d’ogni  beltà  splendore, 

E  quanto  era  gentil  ; 

Nè  fia  che  per  lenire  il  tuo  dolore 
Abbia  i  suoi  pregi  a  vii. 

Del  mondo  eli’ era.  u’ le  più  belle  cose 
Hanno  il  peggior  destin  ; 

E  rosa  visse,  qual  vivon  le  rose, 

Lo  spazio  d’un  mattin. 

La  morte  in  suo  rigor  cruda,  implacata 
Ben  puoi,  lasso  pregar  ; 

1  Ma  ai  nostri  prieghi  è  sorda,  inesorata  , 

E  ci  lascia  gridar. 

Alle  sue  leggi  il  povero  abituro 
Ubbidiente  egli  è  ; 

Nè  la  vigile  scolta  fa  securo 
Nella  sua  reggia  il  re. 

Crema,  l.°  Settembre  1883. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 


Nell’articolo  sul  divoto  Santuario  di  Mondovì. 
pubblicato  nel  fascicolo  antecedente,  dove  delle 
dimensioni  del  Santuario  si  dice  :  La  sua  lun¬ 
ghezza  è  pari  alla  sua  altezza  cioè  metri  /3  32; 
si  corregga  così  :  «  La  sua  lunghezza  è  di 
metri  73  52.  » 
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LA  MADONNA  DI  GALLORO 


erchè  e  quanto  Adriano  odiasse  il 
fratello  Cesario,  lo  si  conosceva  da 
tutti  a  Genzano;  tutti  temevano 
una  sventura,  e  tutti  compassio¬ 
navano  Lavinia ,  la  madre ,  che 
passava  i  di  in  grande  pena  e  in 
preghiere  calde  e  speranzose.  Quan¬ 
ta  non  fu  la  generale  sorpresa  nei 
compaesani  allo  spettacolo  di  A- 
driano  ,  Cesario,  Lavinia  presen¬ 
tatisi  uniti  alla  Santa  Comunione 
del  Corpo  di  Gesù  Cristo  !  Ed  ecco 
come  sta  la  cosa,  e  come  vi  ab¬ 
bia  parte  la  Madonna  di  Galloro.  Io  ho  udito 
il  fatto  da  un  contadino  che  colla  rispettiva  con¬ 


veniente  cappelletta ,  dal  che  fu  distolta  daLe 
contese  mosse  dai  Canonici  di  Ariccia.  Sul  1620 
i  prodigi  da  Maria  operati  per  mezzo  di  quella 
immagine  ,  determinarono  gli  ariccini  a  erigerle 
un  Santuario  che  fu  affidato  ai  Vallombrosani. 

A  mezza  via  tra  Albano  Laziale  e  Genzano , 
poco  lungi  da  Ariccia  sorge  il  Santuario ,  di¬ 
segno  di  Fra  Michele  da  Bergamo  Cappuccino, 
bello,  armonioso,  devoto  ;  dai  Vallombrosani  passò 
ai  Gesuiti,  ed  ora  è  custodito  dall’  ottimo  Padre 
Piccirilli  che  abita  nella  casa  annessa  mutata  in 
Ospedale  dipendente  dal  Sindaco  di  Ariccia,  uomo 
egregio.  Magnifica  è  la  posizione.  Sulla  via  Appia 
che  conduce  a  Napoli,  nel  centro  del  semicircolo 
formato  dal  colle  che  si  eleva  dal  piano  dell’Agro 
romano,  dominante  il  territorio  che  per  12  miglia 
si  stende  sino  al  mare,  giganteggia  il  sacro  edi¬ 
ficio  ;  il  celebre  ponte  che  congiunge  Albano  al- 
l'Ariccia,  e  gli  altri  ponti  che  vincono  le  valli 
sino  a  Genzano,  sono  accesso  a  Galloro  o  Valle 


—  Tu  vuoi  sapere  ad  ogni  costo  perchè  io  sia 
pensieroso,  disse. 

—  Mi  duole  che  non  abbi  confidenza  con  me. 
Voi  altri  figli  non  capirete  mai  quanto  vi  amino 
i  genitori  ;  è  un  amore  immenso. 

Cesario  sferzò  la  cavalcatura  e  sì  fece  vicino 
ai  due  colloquianti. 

—  Adriano,  soggiunse  la  madre,  io  so  che  tu 
ami  Ersilia  ;  ecco  il  motivo  del  tuo  riserbo  con 
me,  mentre  non  ci  ha  nulla  che  più  dovrebbe 
starti  a  cuore  di.  manifestarmi. 

Adriano  si  fé  rosso  in  viso  e  gettò  uno  sguardo 
sulla  madre,  la  quale  col  capo  accennando  pa¬ 
reva  dicesse: 

—  Vedi  mo’ che  io  so  tutto?  A  che  ti  è  ser¬ 
vito  il  tuo  segretume?  A  me  non  la  si  fa  ! 

C’era  alcunché  di  soddisfazione,  di  trionfa trice 
in  quel  cenno  del  capo,  e  nulla  di  sdegnato,  onda 
Adriano  ne  fu  lieto. 

Ma  una  nube  nera  passava  sulla  fronte  di  Cesario. 


La  cappella  ardente  del  Conte  di  Chambord  a  FrohsdorfT. 


tadina  cavalcavano  meco  verso  Rocca  di  Papa , 
in  via  per  monte  Cavi. 

La  Madonna  di  Galloro  è  una  immagine  dipinta 
sopra  un  masso  di  peperino  o  pietra  albana  for¬ 
bita  con  un  leggiero  intonaco  di  calce.  La  Ver¬ 
gine  appare  in  veste  verde  e  manto  rosso  da 
uno  sfondo  stellato  ;  colla  sinistra  si  acconcia 
sul  petto  tre  rose  senza  spine,  il  che  significa 
che  il  pittore  volle  alludere  al  concepimento 
immacolato  di  Maria,  poiché,  come  San  Basilio 
(in  Homil.,  Ili ,  De  pece.)  afferma ,  é  per  il 
peccato  che  la  terra  produsse  tr.boli  espine; 
colla  destra  cinge  il  Bambino,  il  quale  a  sua  volta 
nella  sinistra  tiene  il  mondo ,  colla  destra  bene¬ 
dice.  I  Basiliani  di  Grottaferrata ,  possessori  già 
dell’Ariccia,  avevano  in  fondo  alla  valle  fatta  ef¬ 
figiare  la  sovradescritta  Madonna ,  teneri  come 
erano  delle  immagini  sacre,  a  correzione  anche 
dell'errore  iconoclasta.  Nel  decimoquinto  secolo 
e  nel  successivo  la  popolazione  dell’ Ariccia  coltivò 
devozione  alla  effigie,  e  una  principessa  Artemi¬ 
sia  Savelli ,  sottentrata  nel  possesso  della  valle, 
ceduta  dai  Basiliani,  pensava  a  erigerle  una  ccn- 


d’ oro  ;  i  viali  fiancheggiati  di  olmi  ;  le  colline 
graziose  e  tondeggianti  coperte  di  viti,  di  olivi, 
di  frutti  d’ogni  genere;  le  fonti  di  acque  Legge¬ 
rissime  e  salutifere,  concorrono  a  impreziosire  la 
dimora  scelta  dalla  Vergine.  Di  essa  scrissero  i 
Padri  Vallombrosani,  Benigno  Alovisi .  Angelo 
Maria,  Romano  Lavajani,  il  can.  Arinino  Ema¬ 
nuele  Lucidi,  e  il  P.  Boero,  l’illustre  Gesuita. 
Albano,  Ariccia,  Genzano,  Civita  la  Vigna,  Ma¬ 
rino,  Castel  Gandolfo,  Rocca  di  Papa,  ecc.,  sono 
amenissimi  luoghi  di  villeggiatura;  i  romani  vi 
si  recano  come  i  milanesi  alla  Brianza  e  ai 
laghi. 

Lavinia  tornava  da  Frascati  coi  due  figli  Adriano 
e  Cesario ,  per  visitare  una  amica  ;  da  Frascati 
era  salita  a  Rocca  di  Papa,  e  di  là  sotto  i  filari 
di  piante  secolari,  salutata  la  Madonna  del  Tufo, 
messasi  tra  le  macchie,  era  giunta  sulla  riva  del 
lago  di  Castel  Gandolfo.  Difficilmente  si  trovano 
più  deliziosi  siti,  dove  il  selvaggio  s'unisce  al 
bello  artifiziato,  dove  l’austerità  si  confà  a  dol¬ 
cezza  affettuosa,  e  la  aperta  natura  si  confonde 
col  misterioso.  Adriano  si  fece  vicino  alla  madre  : 


—  Quest’  autunno  sarà  bene  che  si  combini  lo 
sposalizio,  concluse  Lavinia. 

Adriano  trasalì  di  gioia,  Cesario  di  spavento. 

Passarono  molti  giorni  e  Cesario  si  mostrava 
ora  mesto,  ora  stizzito,  sempre  intrattabile.  Ri¬ 
soluto  a  uscire  di  pena,  una  sera  ristette  presso 
la  fontana  maestosa  della  piazza  centrale  del 
borgo  ove  le  genzanesi  si  recano  colle  idrie  di 
rame  a  attingere  acqua  ;  Ersilia  venne,  sul  capo 
il  vaso  e  più  che  mai  bella. 

—  Ersilia,  le  disse  Cesario ,  meritava  dunque 
io  che  mi  tradissi  ? 

—  Come  ? 

—  Tu  sposi  mio  fratello  ! 

—  Io? 

—  Non  fingere  ...  ! 

—  In  casa  mia  non  ci  posso  più  stare  ;  spo¬ 
sare  mi  è  necessario  ;  Adriano  me  ne  ha  par¬ 
lato;  a  te  voglio  bene;  tua  mamma  preferisce 
che  sposi  tuo  fratello  maggiore;  io  amo  te;  ma 
faccio  la  volontà  di  Dio. 

Se  Cesario  fosse  stato  romanziero  avrebbe  tro¬ 
vato  da  censurare  questa  maniera  di  amare  ;  ma 
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Cesario  giudicava  rettamente  dalla  stessa  levatura 
di  Ersilia,  e  capi  che  la  giovane  avrebbe  prefe¬ 
rito  lui  a  Adriano,  ma  si  acconciava  con  Adriano 
per  necessità  sentita,  con  senso  assai  pratico. 

Da  quel  momento  una  avversione  profonda,  in¬ 
vincibile,  prese  l’animo  dei  due  fratelli  ;  1  avver¬ 
sione  diè  l’odio;  l’odio  suggerì  le  vendette;  La¬ 
vinia  era  in  preda  a  continue  angoscie  mortali  ; 
a  Genzano  si  diceva  che  scene  dì  sangue  non  si 
sarebbero  lungamente  aspettate.  Ersilia  piangeva 
segretamente,  e  non  rispondeva  più  nè  ad  Adriano 
nè  a  Cesario.  Questi  alla  fine  decise  di  freddare 
il  fratello;  lo  appostò  tra  le  macchie,  lo  attese 
convulso,  maneggiò  il  coltello  a  serra-manico  de¬ 
stinato  al  colpo  fatale. 

Il  sole  di  settembre  scendeva  al  tramonto  ; 
dal  colle  di  Galloro  se  ne  scorgeva  il  disco  di 
acciaio  incandescente,  rutilante  come  lo  scudo  di 
Marte,  cercare  il  refrigerio  dell’  oceano.  Cesario, 
sbucato  dalle  verdi  balze  che  ricingono  di  un 
serto  incantevole  il  Santuario  di  Maria,  seguì 
istintivamente  i  villeggianti  che  entravano  a  poi  - 
gere  alla  Gran  Donna  il  saluto  della  sera.  Là 
era  Lavinia,  la  madre  e  il  tìglio  si  videro.  Usciti: 

—  Donde  fosti  ?  chiese  Lavinia  a  Cesario. 

—  In  cerca  di  Adriano... 

Lavinia  scoppiò  in  pianto  dirottissimo,  e 

—  L’hai  incontrato  ? 

—  No. 

—  La  Vergine  mi  ha  esaudita. 

Quella  donna  che  piangeva,  che  aveva  pregato, 
che  tanto  amore  mostrava  e  per  la  vita  dell  a- 
nima  di  un  figlio,  e  per  la  vita  del  corpo  del¬ 
l’altro,  che  lasciava  comprendere  la  propina  im¬ 
potenza  di  fronte  ai  due  figli  divenuti  nemici , 
poi,  l’aver  piegato  il  ginocchio  nel  santuario,  e 
osservato  signori  e  signore  in  atto  di  preghiera; 
il  richiamo  all’affetto  fraterno,  la  visione  pau¬ 
rosa  del  futuro,  l’ora  mesta  che  cadeva  a  notte 
—  tutto  accompagnava  le  parole  dì  Lavinia  al- 
l’ animo  di  Cesario.  «  La  Vergine  mi  ha  esau- 
dito  »  ripeteva  con  sentimento  commisto  di  de- 
siderio  di  smettere  il  proposito  dell  assassino  e 
di  paura  di  distruggere  le  speranze  sue  di  ven¬ 
detta.  Lavinia  aveva  implorato  dalla  Vergine  la 
grazia  : 

—  Madre  mia,  le  aveva  detto,  ponete  mente 
alle  mie  lagrime,  considerate  1’  angoscia  del  mio 
cuore  ;  sono  sul  perdere  due  figli-  sul  cadere  nel 
più  profondo  disonore  ;  fate  che  Adriano  vi  con¬ 
sacri  l’amore  che  lo  lega  ad  Ersilia,  e  cue  Ce¬ 
sario  sacrifichi  a  voi  l’ odio  che  per  Adriano 
nutre. 

Lavinia  e  Cesario  camminavano  lenti  verso 


Genzano.  .  .  , 

—  Insomma,  ruppe  la  madre  singhiozzando,  che 

facciamo,  figlio  mio? 

Cesario  aveva  buon  cuore;  la  passione  lo  gua¬ 
stava.  Turbinato  da  mille  affetti,  da  mille  pen¬ 
sieri,  egli  afferrò  l’ispirazione  che  primeggiava 
su  tutti  i  moti  dell’animo,  gettò  le  braccia  al 
collo  alla  madre  e  con  uno  sforzo  che  riscri¬ 
vasi  pur  nella  voce:  «  La  Vergine  ti  ha.  esau¬ 
dita  !  »  sussurrò.  Lavinia  si  appoggiò^  all  olmo 
vicino  commossa  al  deliquio,  poi  recito  un  Ave 
alla  Madonna  di  Galloro,  e  strinse  con  inaicibile 
affettuosità  la  mano  a  Cesario  :  , 

—  Sei  tu  figlio  di  tuo  padre?  gli  intimo. 

_  Parola  d’  onore,  rispose  Cesario,  la  Vergine 


t’  ha  esaudita. 

—  Il  coltello  !... 

—  Lo  dono  alla  Vergine. 

Lavinia  prese  quel  ferale  strumento  piangendo. 
La  dimane  il  custode  del  Santuario,  il  pio  Ge¬ 
suita  appendeva  il  coltello  di  Cesano  alla  parete 
presso  l’altare  della  Madonna. 

Fu  terribile  la  lotta  che  Adriano  sopporto  come 
seppe  che  Ersilia  prediligeva  Cesario,  ma  la  vit¬ 
toria  riportata  dal  fratello  lo  reco  appiedi  della 
Vergine  e  là  ebbe  anch’egli  la  vittoria  sua.  Er¬ 
silia  sposò  Cesario.  . 

Chi  entra  nel  Santuario  di  Galloro  osservi  un 
coltello  e  un  cuore  d’argento  ;  sono  i  voti  di  Ce¬ 
sario  e  di  Adriano ,  i  simboli  di  due  vittorie  ot¬ 
tenute  coll’  aiuto  della  Vergine  sull  odio  e  sul¬ 
l’amore. 


Cas  elll  Romani,  13  Settembre  1883. 


A.  Davide. 


LIBERAL,  MA  CHE  VUOL  DIRE?... 

—  Liberal,  ma  che  vuol  dire?... 

Si  fa  un  chiasso  da  stordire 

Ora  del  nomignolo. 

—  Che  ci  vuole  il  cannocchiale  ? 

Moderato,  Liberale, 

Comunista,  eccetera  ; 

È  una  zuppa  ed  un  pan  molle  , 

Che  si  mescola  e  ribolle 

Nell’  istessa  pentola. 

—  Già,  s’ho  a  dirla  proprio  schietta, 

Anco  a  me,  codesta  setta, 

Par  tutt’  una  bozzima  ; 

Egli  è  ver  :  ma  i’  vo’  sapere  , 

Questo  nome  (fa  ’l  piacere) 

Che  cosa  significa  ? 

—  0  che  sei  così  ignorante?... 

Liberale  e  tollerante 

Che  non  son  sinonimi  ? 

Ed  infatti,  i  Deputati 
Liberali  son  chiamati, 

Liberale  il  Bismarke  ;... 

—  Ma  se  Cristo  dice  il  vero  , 

Il  susino,  il  melo,  il  pero  , 

Il  ciliegio  e  il  nespolo; 

Si  conoscon  dai  lor  frutti  : 

E  così  quei  farabutti 

Non  s’avran  da  scorgere  ? 

Or,  veduto  a  questo  lume , 

Sa,  per  me,  il  liberalume, 

Di  cloaca  massima. 

E,  per  far  di  nero  bianco  , 

Non  può  farcela  nemmeno 

Il  su’  Babbo-diavolo. 

Che,  ricordi,  come  urlavano, 

E  strillavano  e  sberciavano 

Quest’arruffapopoli  : 

—  «  Libertà  d’  associazione, 

Di  commercio  e  d’ istruzione 

Stampa  e  pensier  libero?  » 

E  gridavano  uguaglianza, 

E  bociavan  fratellanza. 

Eccetera,  eccettera  ;... 

Era  il  gergo  di  sommossa  ! 

Che  poi  fatta  la  riscossa 

Del  bel  regno  italico  ; 

Oh  !  s’  è  visto  eh’  eran  fole  , 

Queste  magiche  parole, 

Buone  per  i  billeri. 

Libertà  d’  associazione  ? 

Vadan  dunque  a  processione 

Preti,  frati  e  monache. 

E  i  Conventi  in  ospedali 
Si  convertan,  per  i  mali;... 

Per  i  mal  di  stomaco  ! 

Dov’  è  libero  il  pensiero  ? 

Che  tu  s’  aliti  uno  zero 

Dal  Ministro  Scortica  ; 

Colle  multe  e  la  prigione, 

E  non  c’  è  remissione, 

Sconterai  ’l  tuo  debito. 

Libertà  di  stampa  ?  Oh  !  giusta. 

Ce  lo  dica  un  po’  la  Frusta  (1) 

Si,  com’  era  libera  ? 

Dica  il  nostro  Osservatore 
Quanto  morbido  è  il  Questore  ? 

Liscio  come  un  istrice  ! 

Libertà  a  Don  Pirloncino 
Che  è  un  giornale  sbarazzino, 

Al  Pungolo  e  al  Secolo ; 

Sì,  e  alla  stampa  liberale  : 

Ma  alla  nostra  clericale  ?... 

Fisco,  multe  e  carcere. 

A’  tempacci  de’  codini , 

Questi  bravi  giacobini , 

Contro '1  Papa  e  l’Indice, 

Non  dicevan  corna  e  peste  ? 

Ma  guardate  un  po' le  teste 

Come  spesso  variano  ! 

Ed  è  libera  la  scienza, 

Se,  in  ossequio  alla  coscienza  , 

(La  coscienza  libera  !) 

(1)  Vispo  giornaletto  illustrato,  cattolico,  aposto¬ 
lico,  romano,  e  che  in  poco  più  di  due  mesi  contò 
14  sequestri. 


S’ha  a  imparare  il  catechismo 
Da  maestri  d’  ateismo 

Nelle  scuole  pubbliche  ? 

E  non  basta  :  che  il  settario 
Vuol  ficcarsi  in  Seminario 

Colle  sue  visite  ! 
Uguaglianza,  oh  !  che  vergogna. 

Far  corteggio  a  una  carogna 

Di  qualche  Onorevole  ; 

0  di  qualche  Mopsoncina , 

Generosa  gribaldina 

Oh  !  va  tutto  in  regola  : 

Ma  la  salma  poi  d’  un  Santo 
Si  trasporti  al  camposanto  , 

Nottetempo  e  in  furia. 

E  se  dite  un’  orazione  , 

C’  è  la  pena  del  taglione  , 

Se  piacesse  al  sindaco. 
Tolleranza  ?...  Oh  !  che  buffoni  : 

Potrò  espor  le  mie  opinioni 

Che  non  sian  monarchiche, 
Senza  tema  del  bargello  ? 

Tolleranza  ?...  del  bordello  ! 

Questo  poi  è  verissimo. 

Ma  del  resto  non  mi  chiedere  ; 

Che  per  forza  abbiam  da  credere 

Nel  solo  Dio-De  Pretis. 

E  perch’  oggi  siam  redenti, 

Son  di  moda  i  giuramenti; 

Pena  la  scomunica. 
Fratellanza  ?...  Oh  !  i  bei  fratelli  ; 

Si  sbudellan  coi  coltelli 

Da  Palermo  a  Mòdane. 

Be’  fratelli,  e  oh  !  quanto  umani  ;... 

Ce  lo  dican  l’ italiani 

Messi  all’asta  pubblica. 
Dell’unione  eh’ è  tra  noi, 

Deputati  !  tocca  a  voi 

A  provar;...  Ma,  caspita  ! 
Credo  sol  che  nell’  unione 
Rappresentin  la  nazione 

I  nostri  onorevoli. 

Con  orribili  favelle 
Fan  la  Torre  di  Babelle 

Là,  a  Montecitorio. 
...Liberali!  o  barbagianni, 

Che,  con  trappole  ed  inganni  , 

Gingillaste  il  prossimo  ; 

E  che  il  sangue  a  catinelle , 

Crivellandoci  la  pelle , 

Ci  trincaste  a  gloria  ; 

E;...  (a  far  corto  il  mio  sermone) 

Ci  spiegate,  in  conclusione, 

Questo  bel  nomignolo?... 

Liberali?...  Eh,  via  gl’inganni  ! 

Siete  despoti  e  tiranni  ;... 

Che  vi  porti  il  diascolo. 

Oreste  Ntm. 


TALI  A 

L'ARIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  N1CEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 

(Continuazione,  vedi  N.  5). 

Un  giorno ,  nel  sortire  di  casa ,  Talia  era 
stata  avvicinata  da  uno  sconosciuto,  che  le  disse  : 

_  Ario  e  il  vescovo  di  Nicomedia  mandano  i 

loro  omaggi  alla  dotta  figlia  del  retore  Metro- 
doro. 

_  In  qual  modo  mi  conoscete  voi,  e  qual  è 

il  vostro  messaggio  ?  domandò  Talia  attonita. 

_  Ario  ha  in  Roma  un  certo  numero  di  par¬ 
tigiani  affezionati  ;  ma  niuno  lo  è  più  di  me,  che 
costoro  riconoscono  per  capo. 

—  Come  vi  chiamate  ? 

—  Artemonide. 

—  Eravate  voi  in  Egitto,  quando  Ario  inse¬ 
gnava  il  vero  sistema  cristiano  ? 

_  Io  non  ho  mai  abbandonato  Roma,  ove  con¬ 
tinuo  a  dirigere  la  scuola  fondata  da  Teodoto  di 
Bisanzio,  e  da  Artemone.  Noi  formiamo  un  gruppo 
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molto  numeroso.  Quando  abbiamo  saputo  che  Ario 
insegnava  in  Egitto  una  dottrina  conforme  alla 
nostra,  noi  ci  siamo  posti  in  corrispondenza  con 
lui  e  col  suo  protettore,  il  vescovo  di  Nicomedia. 
Eusebio  ci  ha  fatto  sapere ,  che  voi  eravate  a 
Roma,  e  ci  ha  raccomandato  di  associarvi  ai 
nostri  sforzi.  Ci  disse  che  niuno  ci  può  essere  di 
miglior  aiuto. 

—  Io  sarei  di  certo  contenta  di  continuare  qui 
1’  opera  cominciata  in  Egitto. 

—  L'imperatrice  vi  ricompenserà  di  quanto 
farete  per  noi. 

—  E  che  !  siete  voi  protetti  dalla  mia  bene- 
fattrice  ? 

—  Noi  serviamo  a’  suoi  interessi  ed  ella  ai 
nostri. 

—  Io  non  chiedo  altro,  che  d’esservi  utile. 

—  Noi  andiamo  ora  a  tenere  una  delle  nostre 
adunanze,  volete  assistervi  ? 

—  Molto  volontieri. 

Artemonide  condusse  Talia  in  una  casa  spa¬ 
ziosa,  situata  ai  piedi  del  monte  Celio.  Un  centi¬ 
naio  di  persone  era  raccolto  nel  triclinium,  o  sala 
da  pranzo,  trasformata  in  sala  delle  riunioni.  Le 
donne  erano  la  minor  parte. 

—  Io  conduco  meco,  disse  Artemonide,  la  dotta 
giovane,  alla  quale  Ario  ha  dedicato  il  suo  famoso 
poema,  ove  noi  abbiamo  trovato  una  dottrina 
sulla  Trinità ,  così  simile  a  quella  dei  nostri 
maestri. 

Talia  fu  circondata  in  un  attimo  da  quell'  ac¬ 
colta,  con  segni  d'ammirazione.  Ella  dovette  rac¬ 
contare  in  poche  parole  la  storia  di  Ario,  delle 
sue  peripezie  col  patriarca  d'Alessandria  e  col  di 
lui  diacono  Atanasio,  e  della  sua  condanna  nel 
concilio  d’Alessandria. 

—  Giacché  voi  avete  avuto  il  vantaggio  d’es¬ 
sere  istruita  da  Ario  stesso,  disse  uno  degli  as¬ 
sistenti,  aiutatemi  a  convincere  questo  partigiano 
della  Trinità,  che  non  vuole  capire  le  mie  ra¬ 
gioni. 

—  Io  comprenderò  anche  meno  il  sistema  di 
Arior  che  fa  d’una  creatura  il  creatore  del  mondo, 
col  pretesto  che  la  materia  è  il  principio  del 
male. 

—  Tu  non  puoi  rimanere  tra  noi,  se,  dopo  aver 
fatto  professione  della  nostra  dottrina,  vai  a  con¬ 
sultare  i  cattolici. 

- —  Io  non  chiedo  che  d’  essere  illuminato. 

—  Porgi  dunque  orecchio  al  mio  ragionamento: 
0  il  Cristo  è  Dio,  o  è  uomo  ;  ora  egli  é  uomo, 
poiché  è  nato  da  Maria  ed  è  visibile,  dunque 
non  è  Dio.  Chi  non  sa  che  Dio  è  invisibile. 

—  Il  tuo  ragionamento  non  è  logico.  Tu  non 
fai  che  due  supposizioni,  mentre  se  ne  ponno  fare 
tre.  Tu  dici:  0  il  Cristo  è  Dio,  o  è  uomo.  Bi¬ 
sogna  aggiungere  :  0  egli  è  Dio  e  uomo  insieme. 

—  Se  é  Dio  non  può  essere  uomo,  e  se  è  uomo 
non  può  essere  Dio. 

—  Ciò  che  fa  d’uopo  provare.  Mostrami  chia¬ 
ramente  che  é  impossibile  alla  natura  divina  d’u¬ 
nirsi  all’umana. 

—  Cessate  ogni  discussione,  disse  Artemonide, 
ecco  Corvino  il  gran  ciambellano  dell’imperatrice. 

Si  fece  profondo  silenzio,  e  Corvino  entrò  nella 
sala.  Era  un  uomo  d’ alta  statura,  di  sguardo 
bieco,  di  labbra  schiacciate,  i  tratti  del  quale  ri¬ 
velavano  un’  anima  bassa  e  perfida. 

—  Diamo  principio  alle  nostre  deliberazioni, 
disse  Artemonide.  Qui  non  ci  sono  falsi  fratelli, 
ed  io  posso  confidarvi  che  m’ha  scritto  il  vescovo 
di  Nicomedia.  Se  le  nostre  dottrine  fanno  pro¬ 
gressi  a  Roma,  li  fanno  anche  in  Oriente.  L’E¬ 
gitto,  la  Palestina,  la  Siria,  l’Asia  Minore  sono 
guadagnate  al  sistema  di  Ario,  che,  come  sapete, 
di  poco  differisce  dal  nostro.  Appena  potremo 
avere  per  noi  T  appoggio  del  capo  dello  Stato, 
nessuno  più  crederà  alle  persone  divine.  Sua  Eter¬ 
nità  l’ imperatrice  non  brama  che  di  proteggerci 
apertamente. 

Qui  Corvino  chinò  la  testa  in  segno  d’assenti¬ 
mento.' 

—  Finché  la  gloriosissima,  l’augustissima  Mas- 
simina  Fausta  siederà  sul  trono,  Costantino  fa¬ 
vorirà  i  nostri  sforzi  per  semplificare  il  cristia¬ 
nesimo.  Ma  noi  abbiamo  un  nemico  terribile  nella 
persona  di  suo  figlio  Crispo.  Se  mai  egli  dive¬ 
nisse  imperatore,  perseguiterà  coloro,  che  non 
vogliono  riconoscere,  come  lui,  la  divinità  di 
Cristo.  Nell’  interesse  della  nostra  causa  dobbiamo 
mettere  ostacoli  al  regno  di  Crispo.  È  tempo  d’a¬ 
gire.  Tutto  sarebbe  perduto  se  Costantino  asso¬ 
ciasse  suo  figlio  all’impero. 


—  Proviamci  ad  ammutinare  il  popolo  contro 
di  lui,  disse  una  voce. 

—  È  egli  proibito  d’ immergere  un  pugnale  in 
seno  al  nemico  della  verità  ?  dimandò  un  altro. 

—  Sarebbe  meglio  fargli  amministrare  da  uno 
schiavo  una  bibita  avvelenata  !  disse  un  terzo. 

Corvino  prese  la  parola. 

—  Io  spero  che  in  poco  tempo  Crispo  non 
sarà  più  da  temere.  Non  chiedetemi  il  come,  e 
per  mezzo  di  chi  voi  sarete  liberati  dal  princi¬ 
pale  ostacolo  ai  vostri  progetti.  Giurate  soltanto 
che  siete  pronti  a  sacrificarvi  fino  alla  morte  per 
l’imperatrice  e  per  i  di  lei  figli. 

—  Lo  giuriamo!  lo  giuriamo!  esclamarono 
tutti  in  coro. 

—  Nessuno  dimentichi  il  suo  giuramento,  quando 
sarà  venuto  il  tempo  di  agire. 

Artemonide  domandò  se  la  dottrina,  che  negava 
l’incarnazione  del  Verbo  aveva  fatto  qualche  pro¬ 
gresso  in  Roma,  dopo  l’ultima  adunanza  de’  suoi 
partigiani.  Ognuno  raccontò  gli  sforzi  fatti  per 
guadagnare  proseliti. 

—  Noi  riesciremmo  più  presto,  disse  uno,  se 
tutti  quelli,  che  negarono  la  verità  sapessero  in¬ 
tendersi  tra  loro,  ma  i  Patripassiani  e  i  Sabel- 
liani  pretendono,  che  non  possano  più  dirsi  cri¬ 
stiani,  se  non  ammettono  la  divinità  del  Cristo. 

—  Volgiamoci  di  preferenza  ai  Giudei  ed  ai 
pagani,  rispose  Artemonide.  Siccome  il  nostro  si¬ 
stema  è  più  semplice,  che  quello  dei  cattolici, 
così  Faccetteranno  più  facilmente. 

—  Io  mi  stupisco  veramente,  che,  malgrado 
la  semplicità  del  nostro  sistema,  noi  facciamo  sì 
poche  conversioni  fra  i  Giudei  ed  i  pagani,  men¬ 
tre  i  cattolici  prosperano,  ad  onta  che  li  obbli¬ 
ghino  a  credere  dei  dorami,  che  urtano  la  ra¬ 
gione. 

Dopo  una  breve  deliberazione  sui  mezzi  da  im¬ 
piegare  per  combattere  con  maggior  profitto  la 
dottrina  della  Trinità,  l’adunanza  si  sciolse.  Arte¬ 
monide  ricondusse  Talia  a  suo  padre. 

—  Chi  sono  dunque,  cotesti  Patripassiani,  e 
Sabelliani ,  di  cui  s’ è  fatta  parola  ?  domandò 
Talia. 

—  Roma  è  il  centro  ove  vengono  a  mettere 
capo  tutti  i  sistemi,  le  rispose  Artemonide.  Tutti 
coloro,  che,  da  un  secolo,  si  studiano  di  cam¬ 
biare  la  teoria  sulla  Trinità  delle  divine  persone, 
o  dell’economia  in  Dio,  colla  teoria  dell’unità 
assoluta,  o  della  monarchia,  sono  venuti  a  spar¬ 
gere  la  loro  dottrina  a  Roma.  Essi  si  sono  di¬ 
visi  in  due  grandi  scuole.  La  prima  d’ esse  per 
distruggere  radicalmente  la  teoria  della  Trinità, 
non  vuol  riconoscere  che  un  uomo  in  Gesù  Cristo, 
adorato  dai  cattolici  come  il  Verbo  incarnato.  È 
questo  il  sistema  di  Teodoto  di  Bisanzio,  del  mio 
maestro  Artemone  e  d’Ario.  L’altra  scuola  im¬ 
maginò  un  diverso  modo  di  far  scomparire  la 
teoria  della  Trinità.  Ammette  che  Gesù  Cristo 
è  Dio  e  uomo  insieme,  ma  aggiunge  che  non  è 
altra  persona,  che  il  Padre  stesso,  che  s’è  incar¬ 
nato  ed  ha  sofferto  per  noi  ;  di  qui  il  nome  di 
Patripassiani,  dato  a  questa  scuola,  perchè  attri¬ 
buisce  al  Padre  l’ incarnazione  e  la  redenzione. 
È  il  sistema  di  Praxeas,  che  venne  dall’Asia  Mi¬ 
nore  a  Roma,  e  di  Noeto  di  Smirne,  i  cui  di¬ 
scepoli  portarono  qui  la  sua  dottrina.  C’è  questo 
di  somigliante  fra  il  nostro  sistema  e  il  loro, 
che  tutti  non  riconosciamo  la  Trinità;  ma  c’è  anche 
questa  differenza  ch’essi  vedono  in  Gesù  Cristo 
un  Dio,  mentre  noi  non  lo  consideriamo  che  un 
uomo.  Sabellio  ha  perfezionato  il  sistema  di  Pra¬ 
xeas  e  di  Noeto,  che  non  avevano  posto  mente 
allo  Spirito  Santo.  Le  tre  persone  divine  non 
sono  per  lui,  che  tre  differenti  manifestazioni 
successive  della  divinità.  «  La  monade  sviluppan¬ 
dosi  è  divenuta  triade  »  :  tale  è  il  suo  assioma 
principale,  Dio  da  prima,  die’ egli,  s’è  sviluppato 
nel  mondo  :  è  allora  che  divenne  Padre.  Si  è 
quindi  sviluppato  nell’umanità:  e  divenne  perciò 
figlio;  finalmente  si  è  sviluppato  nella  Chiesa:  e 
fu  Spirito  Santo. 

—  E  un  sistema  ingegnoso,  ma  troppo  sottile 
e  complicato. 

—  Avete  ragione  ;  attenetevi  a  ciò  che  avete 
appreso  da  Ario. 

Rientrata  in  casa  Talia  non  potè,  senza  tur¬ 
barsi,  ritornare  col  pensiero  all’adunanza,  di  cui 
aveva  fatto  parte.  Cotesti  difensori  di  una  dot¬ 
trina  simile  a  quella  d’Ario,  tenevano  il  modo 
di  procedere  dei  cospiratori.  Talia  non  amava 
Crispo,  ma  tremava  al  pensiero  che  un  fanatico 
fosse  capace  di  pugnalarlo  o  di  avvelenarlo.  Che 


ha  dunque  voluto  dire  il  ciambellano  dell’impe- 
trice,  annunciando  che  ben  presto  Crispo  non  sa¬ 
rebbe  più  a  temere  ?  Fausta  spingerà  il  suo  odio 
fino  a  tramare  un  complotto  contro  la  vita  del 
giovane  principe  ?  Talia  non  può  pensarlo.  Ella 
vorrebbe  sapere  ciò  che  sarà  per  accadere  a 
Crispo,  ma  come  conoscere  1’  avvenire  ?  Perchè 
non  è  istrutta  delle  operazioni  magiche,  praticate 
in  Egitto  dai  discepoli  di  Giamblico  e  di  Por¬ 
firio  ?  Ella  non  osa  offrire  i  sacrifici  teurgici  ; 
sarebbe  un’  idolatria.  D’altronde  non  è  che  dopo 
un  lungo  esercizio,  che  si  giunge  ad  ottenere  una 
risposta  dai  buoni  geni  Ella  si  ricorda  del  motto 
di  Giamblico:  «  Una  divinità,  di  cui  s’é  dimen¬ 
ticato  il  nome,  o  alla  quale  non  si  è  offerta  la 
pietra,  1’  erba  e  il  profumo,  che  le  piace,  fa  ri¬ 
manere  inesaudito  il  sacrificio.  »  Ella  non  è  tanto 
che  basti  iniziata  nei  misteri  della  teurgia.  Ma 
il  suo  schiavo  forse  sa,  come  si  evochino  i  geni 
inferiori  e  malefici,  e  come  si  costringano  a  ri¬ 
velare  F  avvenire.  Ella  interroga  Bauci. 

—  Qualche  maga,  in  Egitto,  non  t’ha  ella  in¬ 
segnato  F  arte  delle  evocazioni  ? 

—  No,  io  non  so  far  parlare  i  demoni  ;  ma 
posso  comporre  i  filtri  colla  mandragora  e  colla 
valeriana,  e  fabbricare  talismani  coi  rospi  disec¬ 
cati  e  col  sangue  d’un  cane  nero. 

—  Potresti  dirmi  ciò  che  accadrà,  fra  alcuni 
giorni,  o  fra  pochi  mesi,  ad  una  persona  ,  la  cui 
vita  è  minacciati  da  un  grave  pericolo  ? 

—  La  mia  scienza  non  giunge  sin  là.  Io  non 
so  neppure  disegnare  il  carro  magico,  ma  posso 
condurvi  da  un’  Egiziana,  che  sa  tutti  i  segreti 
della  magia.  Essa  evoca  i  morti,  fa  apparire  gli 
spettri,  rende  invisibile,  e  cambia  gli  uomini  in  lupi. 

—  Dove  abita  essa  ? 

—  In  una  casa  orrenda  nella  Suburra. 

—  E  come  la  conosci  tu  ? 

—  Sono  andato  da  lei  con  una  schiava,  che 
apparteneva  al  mio  padrone ,  quando  Cleobulo 
m’ha  comperata. 

—  Cosa  le  hai  tu  dimandato  ? 

—  .Io  voleva  sapere  quando  sarei  affrancata. 

—  Cosa  t’ha  risposto  ? 

—  Quando  una  nave,  andando  da  Bitinia  in 
Egitto,  vedrà  una  musa  precipitarsi  tra  i  flutti. 

—  Non  è  chiaro.  Non  importa,  andremo  a 
trovare  la  tua  maga. 

La  casa,  ove  Talia  fu  condotta  dal  suo  schiavo, 
era  la  più  annerita,  la  più  rovinata  ,  fra  tutte 
quelle  che  nascondevano  la  loro  laidezza  nel  quar¬ 
tiere  della  Suburra.  La  maga,  vestita  di  cenci,  il 
volto  a  grinze ,  la  testa  ingombra  di  capelli 
bianchi ,  era  più  spaventevole  a  vedersi  che  la 
Canidia,  di  cui  Orazio  ha  descritto  i  malefìci. 
Nel  suo  antro  erano  sparse  qua  e  là  ossa  disec¬ 
cate,  piante  velenose,  figure  di  cera,  lamine  di 
rame  cariche  di  segni  misteriosi. 

■ —  Cosa  volete  ?  dimandò  a  Talia  in  tuono 
brusco,  e  gettando  su  di  lei  uno  sguardo,  che  la 
fece  tremare. 

—  Vorrei  sapere  da  voi  qual’è  la  sorte,  che 
attende  una  persona,  che  m’interessa. 

—  I  demoni  non  rispondono,  che  a  coloro  i 
quali  fanno  qualche  offerta. 

Talia  gettò  un  obolo  sopra  una  tavola  di  pie¬ 
tra,  simile  agli  altari  domestici  dei  Romani. 

—  Tra  queste  figure  di  cera,  non  ce  n’é  una, 
che  rappresenti  quegli,  per  cui  m’interrogate  ? 

—  Voi  avete  la  sua  immagine  su  questo  pezzo 
di  moneta. 

—  Ah!  ah!  il  figlio  dell’imperatore,  che  pro¬ 
scrive  il  culto  de’  nostri  dèi  !  Vorreste  voi  forse 
farvi  amare  da  cotesto  cristiano,  che  detesta  i 
demoni  ? 

— -  Io  non  F  amerò  mai,  e  disprezzerò  il  suo 
amore,  ma  vorrei  conoscere  la  sorte  che  F  a- 
spetta. 

La  maga  tracciò  un  cerchio  intorno  a  sé,  uc¬ 
cise  sull’altare  una  gallina  nera,  scrisse  sopra 
un  frammento  di  pergamena  il  nome  di  Crispo, 
e  lo  circondò  di  caratteri  geroglifici.  Accese  un 
fuoco  di  radici  di  edera  e  di  rami  di  cipresso,  e 
bruciò  la  pergamena  davanti  ad  uno  specchio 
d’  acciaio  pulito,  simile  al  disco  della  luna,  no¬ 
minando  i  trentasei  geni,  che  secondo  gli  Egi¬ 
ziani,  presiedevano  allo  zodiaco.  Si  udì  nell’antro 
della  maga  un  gemito  come  di  pianto,  poi  un  mor¬ 
morio  simile  allo  strepito  confuso  di  sillabe  pro¬ 
nunciate  a  voce  bassa. 

—  Trifone  è  potente,  e  tutto  quello,  che  an¬ 
nuncia,  accadrà,  disse  l’Egiziana.  Non  avete  udito 
il  suo  oracolo  ? 
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—  Non  ho  potuto  afferrarne  tutte  le  parole. 

—  I  profani  non  possono  comprendere  il  lin¬ 
guaggio  degli  spiriti  dell’  aria,  dei  fiumi,  degli 
abissi  infernali.  Ecco  ciò,  che  predice  Trifone  ri¬ 
guardo  al  figlio  dell’odioso  imperatore,  che  pro¬ 
tegge  i  cristiani  :  «  Il  colpo  fatale,  che  tron¬ 
cherà  il  filo  della  sua  vita,  sarà  dato  da  una 
mano  amata.  » 

—  Qual’  è  il  senso  di  questo  oracolo  ? 

—  Me  infelice,  se  osassi  interpretare  le  pa¬ 
role  dello  spirito,  che  ha  risposto  alle  mie  evo¬ 
cazioni  ! 

Nell’  allontanarsi  dall’  antro  della  maga,  Talia 
era  più  agitata  di  quando  c’  era  entrata.  Se  l’o¬ 
racolo  dice  il  vero,  Crispo  deve  perire  !  Si  trama 
una  cospirazione  contro  di  lui!  Ma  qual’ è  Ir. 
mano  amata,  che  dovrà  ferirlo  ?  Tra  gli  amici 
del  giovane  principe,  ce  n’  è  uno  capace  di  tra¬ 
dirlo.  Certo  costui  non  è  Valeriano.  Talia  è  ten¬ 
tata  di  tutto  rivelare,  ciò  che  udì  nell’adunanza 
ov’  era  stata  condotta  da  Artemonide.  Ma  può 
ella  confidare  un  segreto,  che  compromette  molte 
persone,  e  forse  la  stessa  imperatrice?  Assistendo 


masse  di  cavalleria  contro  le  profonde  colonne 
della  fanteria,  le  numerose  artiglierie  contro  il 
fuoco  rapido  dei  fucili  a  retrocarica.  E  dapper¬ 
tutto  è  un  rimbombo  di  cannoni,  un  fragore  di 
scariche  di  battaglioni,  un  rumor  di  carri,  un 
calpestìo  di  cavalli.  Sembra  che  tutta  Europa 
sia  impegnata  in  una  guerra  colossale  ;  si  spen¬ 
dono  i  quattrini  a  milioni,  si  sacrificano  a  mi¬ 
gliaia  le  vite,  per  gli  stenti,  per  T intemperie, 
per  gli  accidenti,  per  le  malattie.  E  dire  che 
tutto  è  una  celia,  una  burla,  un  divertimento  ! 

Non  crediate  però,  lettori  e  lettrici,  che  io  mi 
schieri  nemico  di  queste  militari  esercitazioni, 
tuttoché  dispendiose  e  causa  anche  di  malanni. 
Tutt  altro  ;  perchè  io  parto  dal  principio  che  fintan¬ 
toché  vi  saranno  guerre  vi  dovranno  essere  eser¬ 
citi  e  per  conseguenza  grandi  manovre,  le  quali 
poi  in  ultima  analisi  sono  la  scuola  degli  eser¬ 
citi.  Se  vi  ho  rammentato  ie  grandi  manovre 


di  disdegno.  Ma  tutto  poi  andò  a  finire  in  nulla, 
perchè  non  si  trattava  che  d’  una .  . .  finta  bat¬ 
taglia  ! 

Uno  scalpore  del  diavolo  ha  fatto  di  questi 
giorni  certo  articolo  del  marchese-democratico 
Rochefort  sull’  Intransigeant,  articolo  offensivo 
per  la  Maestà  d’Umberto  I  di  Savoia-Carignano, 
a  proposito  delle  offerte  fatte  dai  Francesi  a  prò 
dei  danneggiati  dell’isola  d’ Ischia.  All’articolo 
del  furioso  democratico  ha  tenuto  dietro  una  vera 
scarica  di  fila  da  parte  dei  giornalisti  liberali  ita¬ 
liani  e  vi  sono  anche  state  diverse  sfide  che  Ro¬ 
chefort  però  ha  respinte  con  molta  disinvoltura. 
E  tutto  poi  è  andato  a  finire  in  nulla,  per  la 
semplice  ragione  che  non  si  trattava  d’altro  che... 
d’una  finta  battaglia  ! 

Mi  fa  caso  però  che  i  nostri  giornalisti*  libe¬ 
rali'  si  sieno  riscaldati  in  tal  modo  perule  incon¬ 
sulte  parole  d’un  uomo  irresponsabile,  tanto  più 


11  Castello  di  Lodi,  dove  ha  luogo  V Esposizione  Agricola-Industriale. 


a  quella  adunanza  non  s’ era  ella  impegnata  a 
conservare  il  silenzio  ?  Del  resto,  se  la  morte  di 
Crispo  doveva  affrettare  il  trionfo  d’ Ario,  ella 
non  doveva  muover  paglia  per  impedirla.  Risol¬ 
vette  d’aspettare  gli  avvenimenti.  L’  aspettazione 
nnn  fu  lunga. 

[Continua.) 

RASSEGNA  POLITICA 

Finte  battaglie. 

iamo  all’  epoca  delle  grandi  manovre 
in  Italia,  in  Austria ,  in  Prussia,  in 
Russia.  I  contingenti  armati  si  con¬ 
centrano  nelle  grandi  pianure,  sulle 
colline  e  sulle  montagne,  per  fingere  battaglie, 
zuffe,  scontri.  Si  fanno  marcie  strategiche,  mosse 
e  contromosse.  Si  mette  in  movimento  il  grande 
bagaglio,  si  esercitano  i  grossi  parchi  d’arti¬ 
glieria.  Si  combinano  le  diverse  armi;  le  grandi 


ossia  le  finte  battaglie  è  stato  per  la  sola  ra¬ 
gione  di  mostrarvi  che  la  politica  adesso  fa  la 
scimmia  agli  eserciti  ed  essa  pure  si  diletta  di 
finte  battaglie,  di  finta  guerra.  Sì,  signori,  i  no¬ 
stri  diplomatici  in  mancanza  d’una  guerra  reale 
sui  campi  cruenti  delle  battaglie  la  fanno  colla 
penna  sui  giornali  e  in  aggiunta  per  celia,  per 
far  chiasso. 

Giorni  sono,  p.  e.,  era  la  famosa  Norddeustche 
Allgcmeine  Zeitung  che  scendeva  in  lizza  per 
fare  una  battaglia  finta.  Essa  lanciava  un  terri¬ 
bile  articolo  contro  la  Francia  a  proposito  d’una 
lettera  impertinente  d’ un  certo  Antoine,  alsa¬ 
ziano,  diretta  al  Maresciallo  Manteuffel,  il  quale 
credette  bene  di  non  permettergli  la  pubblica¬ 
zione  a  Metz  d’ un  giornale  intitolato  bonaria¬ 
mente  La  Revanche.  Il  Maresciallo  era  nel  suo 
pieno  diritto;  ma  la  Norddeutschc  Allgcmeine 
Zeitung  non  aveva  alcuna  ragione  di  montare 
sul  cavallo  di  battaglia  e  minacciare  la  Francia 
d’una  nuova  invasione.  E  la  Francia  prese  sul 
serio  la  minaccia  e  levò  grida  di  esasperazione, 


essendo  le  medesime  state  dirette  a  meta  troppo 
alta,  perchè  la  potessero  raggiungere.^  Ma  più 
meraviglia  mi  reca  che  nessuno  abbia  levata  la 
voce  contro  la  stampa  germanica,  la  quale  sem¬ 
pre  a  proposito  delle  offerte  ai  danneggiati  d’ I- 
schia,  ha  scritto  all’  indirizzo  dei  Comitati  di  soc¬ 
corso  roba  da  chiodi.  Ed  eccone  un  piccolo  sag¬ 
gio  che  io  tolgo  dall’ Elberfeldcr  Zeitung  :  «  As- 
«  sistiamo  da  un  po’  di  giorni  ad  uno  stranis- 
«  simo  spettacolo  ;  la  Germania  manda  all’Italia 
«  il  suo  obolo  per  Ischia,  senza  condizioni  :  ma 
«  gl’ italiani ,  pronti  ed  esatti  nel  prendere, 
<<  sono  ingiusti  e  trascurati  nel  dividere  ;  e 
«  pertanto  la  Germania,  oltre  al  capitale  di  buoni 
«  consigli,  che  aggiunge  al  capitale  in  denaro, 
«  si  dimanda,  se  non  sarebbe  bene  che  alle  somme 
«  raccolte  in  Germania  per  scopi  benefici,  ve¬ 
la  nisse  preposta  una  Commissione  di  onorati  1e- 

«  deschi,  PER  SORVEGLIARNE  LA  DISTRIBUZIONE  !  !  !  » 

Con  che  ci  si  viene  a  dare  addirittura  dei  ladri 
o  poco  meno  !  —  Ebbene  la  stampa  nostra  libe¬ 
rale  che  fece  tanto  chiasso  per  Rochefort,  ha  in- 
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ghiottito  il  zuccherino  senza  parlare.  Ma  del  resto 
lo  si  spiega  benissimo.  Colla  Germania  e  con 
Bismark  non  si  fanno...  fìnte  battaglie  ! 

Una  vera  battaglia  campale  ...  in  burla  é  stata 
combattuta  di  questi  giorni  dalla  guerresca  Nord¬ 
deutsche  Allgemeinc  Zeitung,  giornale  berlinese 
che  sembra  non  saper  vivere  che  di  lotte  e  di 
pugilati.  La  Norddeutsche  malcontenta  forse  della 
specie  di  tregua  manifestatasi  nelle  trattative  fra 
la  Santa  Sede  ed  il  governo  prussiano,  o  forse 
prevedendo  con  vivo  suo  dispiacere  che  queste 
trattative  anziché  naufragare  avranno  un  esito 
conforme  al  desiderio  di  tutti  i  buoni,  si  é  data 
con  tutta  smania  a  pescare  nel  torbido,  sperando 
di  suscitare  una  vera  tempesta.  E  le  parve  avere 
toccato  il  cielo  col  dito,  quando  le  venne  fatto 


questa  nomina  è  precaria  e  non  conferisce  auto¬ 
rità  amministrativa  al  nominato,  il  quale  può  es¬ 
sere  esonerato  dal  suo  ufficio  da  un  giorno  all’altro. 

2. °  Mons.  Sniegon  venne  nominato  Vescovo 
ausiliare  per  la  parte  austriaca  della  Diocesi  di 
Breslavia,  perciò  la  notificazione,  quando  fosse 
stato  il  caso  di  farla,  andava  al  governo  austro- 
ungarico,  non  mai  al  prussiana. 

3. °  La  Santa  Sede  non  ha  mai  violato  Bolle, 
molto  meno  quella  De  salute  animarum  ;  anzi 
se  si  volesse  cercare  a  fondo  si  troverebbe  che 
primo  a  violarla  e  da  molto  tempo... 

Ma  il  telefono  dovette  sospendere  ,  perchè  a 
me+à  comunicazione  la  Norddeutsche  aveva  de¬ 
posto  le  armi  ed  il  broncio.  Eh  già  ;  non  si  trat¬ 
tava  che  d’una...  finta  battaglia. 


rigi,  l’organo  officiale  di  Enrico  V.  Soli  si  può 
dire,  sono  rimasti  la  Gazctte  de  France  e  YUni- 
vers.  Quest’ultimo  però  avendo  dichiarato  di  vo¬ 
lersi  limitare  a  difendere  gli  interessi  della  Chiesa 
cattolica  in  Francia,  aspettando  di  vedere  quale 
sarà  il  programma  del  Conte  di  Parigi,  che  esso 
del  resto  riconosceva  come  succeduto  legittima- 
mente  nei  diritti  di  Enrico  V,  la  stampa  orleani- 
sta  se  ne  mostrò  scandolezzata  ed  uno  dei  prin¬ 
cipali  redattori  dell’  Univers  rassegnò  le  sue  di¬ 
missioni,  non  potendo  tollerare  la  supposta  guerra 
fatta  dal  suo  giornale  al  Conte  di  Parigi.  Vale  la 
pena  di  estrarre  un  brano  di  questa  lettera  nella 
quale  si  espone  una  teoria  politico-religiosa  un 
tantino  strana.  Eccola  :  Etrc  royaliste  ne  con¬ 
diste  dono  pas  seulcment  à  servir  la  cause  d’un 
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di  scoprire  che  la  Santa  Sede  aveva  nominato 
Mons.  Sniegon,  Vicario  Generale  di  Teschen  a 
Vescovo  coadjutore  del  Principe  Vescovo  di  Bre¬ 
slavia,  senza  averne  previamente  interpellato  il 
governo  prussiano.  Il  rettile-volontario,  a  questa 
felicissima  trovata,  alzò  baldanzoso  la  voce,  pro¬ 
clamò  che  la  Santa  Sede  aveva  violata  la  Bolla 
De  salute  animarum.,  chiamò  testimone  il  mondo 
intero  dello  sleale  contegno  di  Roma  verso  il  go¬ 
verno  prussiano,  il  giorno  dopo  che  il  medesimo 
aveva  fatto  sì  importanti  concessioni  sull’  Anzei- 
gepflicht  e  minacciò  una  rottura  definitiva  delle 
trattative.  Una  vera  tempesta. 

A  calmare  però  questi  ardori  estivi  della  bat¬ 
tagliera  Norddeutsche  le  si  mandarono  per  tele¬ 
fono  tre  doccie  : 

l.°  La  Lomina  d’ un  Vescovo  ausiliare  non 
importa  notificazione  alcuna  al  governo,  perchè 


Anche  la  morte  deploratissima  d’  Enrico  V  ha 
dato  luogo  a  rumori  e  spari  sì  da  far  credere 
ad  un  vero  combattimento.  Perché  la  Contessa 
di  Chambord  insistette  a  che  i  funerali  a  Froh- 
sdorf  del  suo  regale  consorte  fossero  presieduti 
dai  primi  congiunti  della  Famiglia  Borbone ,  il 
Conte  di  Parigi,  succeduto  nei  diritti  (a  quanto 
dicesi)  alla  corona  di  Francia,  rifiutò  d’assistere 
ai  funerali,  e  si  ritirò,  come  suol  dirsi,  sul  monte 
Aventino.  Questo  bastò  perchè  s’impegnasse  da¬ 
gli  organi  dell’  orleanismo  una  vera  battaglia , 
alla  quale  (mi  preme  dirlo  subito)  non  rispose 
punto  la  stampa  legittimista.  E  si  biasimò  il  con¬ 
tegno  di  Maria  Teresa  ed  il  silenzio  della  stampa 
legittimista  fu  interpretato  siccome  un’  ostilità 
al  Conte  di  Parigi  e  via  di  questo  passo.  Intanto 
la  maggior  parte  dei  giornali  legittimisti  sospen¬ 
deva  le  pubblicazioni,  tra  questi  T  Union  di  Pa- 


princc  qui  a  nos  idccs  politiques  et  nos  convin- 
ctions  religieuses  ;  cn  ce  cas  le  devoir  est  trop 
facile  à  suivre,  pour  ètre  meritoire.  Etre  roya¬ 
liste  consiste  aussi  À  servir  avec  dèvoument  et 

FIDELITÈ  LE  ROY  LEGITIME  ,  MÈME  QUAND  NOUS 
CROYONS  QU*  IL  SE  TROMPE  ,  OU  QU*  IL  POUVAIT 

faire  mieux.  Io  non  solo  teologo  ;  ma  mi  pare 
che  questa  teoria  del  signor  Giorgio  Huillard  non 
sia  troppo  ortodossa.  Del  resto  me  ne  rimetto  ai 
miei  colleghi  ortodossi  e  specie  a  Leonardo. 

Fra  le  battaglie  da  me  enumerate,  questa  sa¬ 
rebbe  la  più  dolorosa.  Spero  però  che  anch’essa 
sarà  una....  battaglia  fìnta. 

E  con  questo  saluto  lettori  e  lettrici. 

Roma,  16  settembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 
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CONSEGUENZE  DI  UNA  CALUNNIA 

Non  ho  mai  potuto  comprendere,  come  un  uomo 
di  ragione  dotato  gettar  potesse  l’onta  del  diso¬ 
nore  sopra  il  proprio  simile.  Ho  al  contrario 
sempre  creduto  che  gii  uomini  fossero  da  Dio 
posti  su  questa  misera  terra  perchè  gii  uni  gii 
altri  si  confortassero  e  meno  penoso  si  rendes¬ 
sero  con  lo  scambievole  amore  il  gravoso  far¬ 
dello  d’affanni  e  di  miserie,  che  siamo  quaggiù 
in  quest’esiglio,  condannati  a  portare,  lungi  dalla 
nqstra  patria,  il  Cielo.  Ma  ahi  !  che  pur  troppo 
mi  sono  ingannato  :  pur  troppo  ho  dovuto  ricre¬ 
dermi  nello  scorgere,  che  questo  mondo  è  còrso 
da  uomini  peggiori  delle  stesse  fiere  delle  selve, 

i  quali  non  altro  sembrano  'agognare  che  inno¬ 
centi  prede,  onde  renderle  vittime  della  velenosa 
loro  perfidia  !  Simili  proprio  questi  sciaurati  ai 
tristi  augelli  notturni,  che  ovunque  posano  il  piè, 
lasciano  sucidume!... 

Calunnia!...  Io  fremo  al  pensarvi  solo..  Un  gio¬ 
vane  pieno  di  speranze  fatica ,  suda  di  e  notte 
onde  acquistarsi  un  nome  onorato  :  come  gli  si 
affollano  in  mente  cari  i  pensieri  dell’avvenire  ! 
Sono  soavi,  grandi,  immensi  i  suoi  sogni ,  i  suoi 
desiderii.  Con  quanto  slancio  d’ amore  si  getta 
nel  mondo...  Ha  lavorato  ed  è  ben  giusto  che 
ne  venga  retribuito....  Povero  sventurato  !  Si 
credea  giunto  all’  apice  de’  suoi  pensieri ,  credea 
realizzati  i  suoi  dolci  sogni,  le  sue  speranze  com¬ 
piute  ,  ed  ecco  che  una  lingua  di  serpe  lo  ha 
tocco  del  suo  veleno....  La  calunnia  d’  un  tratto 
disperse  le  sue  speranze  ;  tutto  è  scomparso  come 
dilegua  la  neve  ad  un  sole  primaverile  !  ed  al¬ 
tro  non  gli  resta,  che  l’abbandono ,  il  disprezzo , 
il  pianto ....  Quanto  dura  cosa  lo  sia,  chi  è  che 
noi  vegga  ?....  Ah  !  quando  penso  che  già  mol¬ 
te  miserie  naturalmente  ci  tormentano,  chino  la 
fronte  e  benedico  a’  giusti  giudizii  di  un  Dio 
contro  cui  1’  uomo  vilissima  creatura  si  è  rivol¬ 
tato  :  ma  quando  vedo  l’uomo  ingiustamente  vi¬ 
lipendere  il  proprio  fratello,  attossicargli  i  giorni 
coll’amaro  della  calunnia,  allora  fremo  e  piango. 
Ah  !  se  pensasse  il  calunniatore  al  male  che 
può  venire  della  calunnia ,  se  riflettesse  che 
un’  anima  forse  precipiterà  in  seguito  a’  suoi 
detti  esecrandi  e  menzogneri ,  in  un  baratro  di 
sempiterno  dolore ,  inorridito  si  ritrarrebbe  da 
tanta  malvagità.  Ma  cotesti  sciagurati  han  fatto 
il  callo  nella  colpa,  la  loro  lingua  è  lingua  di 
vipera,  che  sempre  avvelena,  nè  più  ornai  possono 
aprir  bocca  senza  che  il  solo  pestifero  lor  alito 
ammorbi  chiunque  tocca.  Odiano  il  bene ,  come 

ii  gufo  la  luce ,  epperò  gettano  il  disonore  su 
quanto  v’ha  di  più  sacrosanto  ,  di  più  venerando 
su  questa  terra.  Pare  ornai  ,  che  per  costoro  sia 
diventata  necessità  la  calunnia.  Necessità  colpe¬ 
vole,  esecranda  !  Calunniate,  calunniate ,  qualche 
cosa  resterà,  gridava  già  l’incredulo  filosofo  di 
Ferney  :  e  costoro  hanno  ottimamente  appreso  la 
lezione  del  loro  infame  maestro.  Bramano  collocarsi 
ed  è  loro  d’inciampo  uno  ,  cui  apertamente  resi¬ 
stere  non  sanno  o  non  osano  ?  Vili  !  ricorrono 
alla  calunnia.  V’  ha  chi  loro  tenga  fronte  e  ne 
ponga  in  luce  i  tristi  maneggi ,  e  ne  sferzi  i  lu¬ 
ridi  vizii,  cotalchè  stimato  ed  amato  da’ buoni , 
sia  temuto  da’  perversi  ?  Come  vincere  costui  ? 
Oh  !  il  mezzo  è  facile  e  pronto.  I  vili,  gl’infami, 
ricorrono  alla  calunnia.  Così  diventano  i  carne¬ 
fici  d’un  anima,  di  una  famiglia. 

Udite,  lettori,  e  gentili  lettrici. 

Sono  pochi  giorni  dacché  batteva  alla  porta 
della  romita  mia  stanzetta  un  giovane ,  che  ebbi 
a  scolaro  solo  tre  anni  sono  nel  Collegio  di  B.... 
S....  M....  Dopo  i  convenevoli,  postici  entrambi 


a  sedere,  vedutolo  d’un  aria  mesta  mesta  :  — 
Che  hai  Giovanni  ?  gli  chiesi,  qualche  disgrazia 
in  famiglia?  —  Egli  taceva,  ma  notai  che  una 
lagrima  gli  era  colata  dagli  occhi.  Il  perchè  pres¬ 
sandolo  io  a  parlare  :  —  La  senta ,  mi  disse  ;  io 
ho  la  disperazione  in  cuore. 

—  Tu  celii,  Nanni  mio  ,  tu  cebi.  È  alla  tua 
età  che  s’  ha  ad  essere  disperati  ?  Via,  su,  narra, 
abbi  confidenza  nel  tuo  antico  maestro.  Che  t’  è 
avvenuto  di  triste  ? 

—  Ah  che  pur  troppo  non  celio ,  mi  rispose, 
che  se  oggi  da  Lei  son  venuto  gli  è  perchè  più 
che  mai  ho  bisogno  di  conforto.  Si  ricorda,  quando, 
tre  anni  or  sono,  Bilami  apprendeva  con  la  let¬ 
teratura,  il  timor  di  Dio  ed  ogni  dovere  di  buon 
cattolico  ?  Io  beveva  a  larghi  sorsi  i  suoi  am¬ 
monimenti  ,  e  designava ,  come  le  apersi  in  se¬ 
guito,  farmi  Sacerdote.  Ella  lasciò  il  Collegio,  io 
non  so  per  quali  motivi,  ed  anch’io  con  l’animo 
in  esultanza  dopo  un  anno  di  lavoro  mi  portai 
in  grembo  alla  mia  famiglia  a  riposare  delle  fa¬ 
tiche  sostenute  durante  l’anno  scolastico.  Oh  se 
mi  fu  dolce  rivedere  il  luogo  natio  ,  abbracciare 
i  miei  genitori,  godere  dalle  carezze  e  delle  gioie 
indicibili  della  famiglia  !  Ma  ahi  !  che  quel  con¬ 
tento  poco  doveva  durare. 

Io,  a  vero  dire  lo  guatava  smemorato  non  po¬ 
tendo  comprendere  ove  volesse  parare  con  quel 
discorso.  Quel  poveretto  sospirò ,  quindi  riprese  : 
—  Se  sapesse  qual  dolce  canto  ho  all’aura  dato, 
nel  rivedere  i  luoghi  dell’amor  mio  !  Non  spi¬ 
rava  altro  che  soavissimo  amore  !  Ma  quel  canto 
fu  per  me  come  quello  del  cigno,  fu  l’ultimo.  0- 
mai  sono  morto  alle  gioie  :  ho  perduto  ogni  spe¬ 
ranza. 

—  Ma  alla  fin  fine  che  t’avvenne?  gli  chiesi 
ancor  più  meravigliato. 

—  È  ciò  che  appunto  stava  per  dirle.  Per¬ 
doni,  sa ,  alle  volte  il  cervello  mi  va  fuor  del 
seminato.  Ciò  che  m’ha  ridotto  a  tale  è  stata  una 
calunnia. 

—  Una  calunnia!? 

—  Sì,  maled  — 

—  No,  Giovanni,  l’ interruppi,  non  istà  bene 
maledire,  ricorda  che  se’  cristiano.  Eri  tanto  buono 
prima.  Mio  Dio  !  t’ han  fatto  adunque  di  molto 
male  ?... 

Egli  détte  in  uno  scoppio  di  pianto;  quindi 
riavutosi  continuò  :  —  Ero  buono  :  sì  ha  ra¬ 
gione  ;  il  mio  cuore  non  era  fatto  per  maledire, 
nè  sapeva  che  si  volesse  dire  odiare,  era  anzi 
creato  per  amare  ;  ma  gli  uomini  1’  hanno  stra¬ 
ziato  questo  povero  mio  cuore,  v’hanno  gettato 
entro  il  disordine,  lo  scompiglio,  e  finirà  a  dis¬ 
seccare  come  una  sorba  al  sole.  Ascolti,  ascolti 
e  mi  compatisca.  Un  demone  invidioso  del  mio 
bene,  che  incontrai  in  Collegio  m’ha  cosperso 
della  putrida  sua  bava.  Non  so  perchè,  mi  ca¬ 
lunniò  presso  i  superiori  del  Collegio  e  n’  ebbi 
uno  scadentissimo  voto  di  condotta.  Quando  mi 
portai  in  vacanza  io  nulla  sapeva  di  ciò  :  ma 
dopo  pochi  dì  immagini  come  io  restassi  quando 
ci  giunse  a  casa  quel  voto,  più  una  lettera  del 
rettore,  in  cui  mi  annunziava  non  essere  io  più 
accettato  in  Collegio.  Diedi  nelle  smanie,  ed  il 
babbo,  sa  quanto  fosse  risoluto,  mi  piglia  con  alte¬ 
rezza  e  mi  grida  :  —  Sciagurato,  che  hai  tu  fatto? 
Per  tutta  risposta  non  ebbi  che  un  profluvio  di 
lagrime,  le  quali  credendo  frutto  del  peccato  il 
babbo,  cacciatomi  lungi  da  sè,  mi  fe’  rinchiudere 
in  una  stanza  e  per  più  dì  non  mi  si  lasciò  uscire. 
Solo  quell’  angioletto  di  mia  sorella  veniva  a  re¬ 
carmi  il  cibo.  Oh  se  mi  sfogava  con  lei  !  Tentò 
ella  parlare  al  babbo  e  persuaderlo  di  mia  inno¬ 
cenza,  ma  non  venne  ascoltata.  Allora  mi  pigliò 
un’ardentissima  febbre,  che  solo  grazie  le  cure  di 


mia  madre  dopo  alcuni  giorni  cessò.  Ma  un  terribile 
pensiero  come  l’ombra  segue  il  corpo,  continuo 
mi  perseguitava,  e  più  tentava  cacciarlo  e  più 
fitto  mi  si  ribadiva  in  mente.  Era  giunto  il  tempo 
della  tentazione,  e  me  felice,  che  Dio  misericor¬ 
dioso  mi  sostenne.  Ascolti  e  inorridisca...  andava 
meditando  un  suicidio  !... 

, —  Possibile?...  esclamai  raccapricciando... 

—  Dio  non  lo  permise,  proseguì  egli,  e  col  ra¬ 
pirmi  quanto  di  più  caro  aveva  su  questa  terra, 
mi  tolse  la  benda,  che  m’ aveva  reso  cieco  !  Oh  ! 
è  pur  vero  che  spesse  volte  la  sventura  fa  rien¬ 
trare  l’uomo  in  sè  stesso  e  lo  rattiene  sull’orlo 
del  precipizio  ove  sta  per  cadere!...  Così  fu  di 
me.  Mia  madre  non  resse  a  quglla  scossa  :  in 
capo  a  due  mesi  finiva  di  crepacuore.  Ah  male¬ 
detta  calunnia  !  gridò  e  dirottamente  piangendo 
mi  gettò  le  braccia  al  collo  ed  insieme  abbiamo 
confusi  i  gemiti,  le  lagrime. 

Credeva  che  qui  finissero  i  tristi  effetti  di  quella 
calunnia:  ma  alle  parole  di  conforto,  che  io  stu¬ 
diavano  di  dirgli,  egli  rispose  : 

—  Oh  se  vivesse  ancora  quell’angiolo  saprebbe 
che  il  suo  Giovanni  è  innocente,  che  è  degno  non 
del  suo  perdono,  ma  di  tutto  l’amore  di  un  figlio 
docile,  intemerato,  amorevolissimo  :  ma  i  morti 
pur  troppo  non  ritornan  più,  nè  vale  il  pianto 
di  un  figlio  a  scaldare  e  vivificare  la  fredda  spo¬ 
glia  della  madre  sua  !...  Tacque  un  istante,  quindi 
riprese  : 

— -  Deve  sapere,  che  Dio  clemente  ha  tócco  il 
cuore  di  quel  disgraziato,  il  quale  scrisse  al  ret¬ 
tore  del  Collegio  asserendo  esser  falsa  la  colpa, 
che  m’aveva  addossata...  Ma  sventura!...  Questa 
nuova  non  che  apportare  in  famiglia,  la  pace,  la 
tranquillità  da  tanto  tempo  sbandite,  vi  portò 
novellamente  la  morte.  Rammaricato  oltre  ogni 
dire  il  babbo  pe’  mali  trattamenti  usatimi,  com’ei 
diceva  per  troppa  precipitazione  ed  ingiustamente, 
addolorato  eziandio  crudamente  per  la  recente 
perdita  di  mia  madre,  ammalò  gravemente.  Non 
valsero  le  cure  dell’  arte  ;  non  valsero  i  miei 
gemiti,  le  mie  preghiere  perchè  mettesse  in  pace 

10  spirito,  e  si  persuadesse  che  per  nulla  aveva 
agito,  precipitato,  chiedendomi  ognor  perdono  con 
parole,  che  mi  schiantavano  l’anima,  or  fan  pochi 
dì  andava  a  raggiungere  mia  madre  in  Cielo. 

Ora  mia  sorella  ed  io ,  soli  trascorriamo  i 
giorni  nel  pianto  e  nella  desolazione,  orfani  ella 
a  diciasette,  io  a  vent’anni.  Siamo  di  già  giunti 
al  tramonto  ;  siamo  due  fiori,  che  stanno  per  ap¬ 
passire.  Se  ci  vedesse  la  sera,  quando  il  sole  sta 
per  nascondersi  mestamente  dietro  le  cime  dei 
monti ,  muovere  il  piè  silenziosi  e  sparuti  al  Ci¬ 
mitero,  e  là  prostrati  sulla  fossa,  che  chiude  ogni 
nostro  conforto ,  ogni  speranza ,  che  ci  allietava 
su  questa  misera  terra,  pregare,  sospirare  ed  in¬ 
vocare  T  angiolo  della  morte,  le  si  schianterebbe 

11  cuore  di  pietà  e  di  compassione.  Ma  sul  freddo 
marmo,  che  racchiude  le  spoglie  di  que’  poveri 
miei  cari,  ho  fatto  incidere,  che  innanzi  tempo 
soggiacquero  vittime  dell’  umana  nequizia,  e  che 
loro  carnefice  fu  la  calunnia  !  Ma  ella,  che  scrive, 
proseguì  egli  con  più  fuoco,  divulghi  pure  que¬ 
sta  nostra  sventura  ;  sfolgori  questi  mostri,  che 
han  fatto  della  calunnia  l’abito  della  lor  vita,  e 
mangiano  un  pane  guadagnato  con  1’  abbiettezza 
della  menzogna;  scriva  sì  scriva  che  il  calunnia¬ 
tore  è  un  vile,  un  mostro,  il  carnefice  d’ un’a¬ 
nima. 

Povero  giovane  !...  Ho  cercate  le  più  sante, 
le  più  soavi  parole,  che  dir  si  possano  ad  un 
cristiano  per  consolarlo  e  vi  sono  riuscito.  Che 
gli  dicessi  io  più  non  ricordo  quello  che  so  si  è 
che  ho  pianto  con  lui  ed  ho  condiviso  seco  il  do¬ 
lore  e  T  angoscia ,  che  T  anima  gli  trambascia- 
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vano  ;  e  gli  ho  promesso,  che  avrei  scritto  il  fu¬ 
nesto  caso. 

Due  volte  la  settimana,  viene  a  vederrr' ,  e 
spesso  io  pure  mi  reco  a  visitarlo.  Quanta  me¬ 
stizia  in  quella  casa  !  Fanno  veramente  pietà 
quelle  due  anime  sventurate.  Se  li  vedeste  !  Oh 
non  siate  loro  avari  d’una  lagrima  e  d’tina  pre¬ 
ghiera  al  Consolatore  degli  afflitti  !  Sarebbe  cru¬ 
deltà  ,  empietà  ridere  o  rimanere  indifferenti , 

[quando  il  nostro  fratello  piange. 

V'ho  forse  contristati,  lettori  miei  buoni  e  gen¬ 
tili  lettrici  ?....  Che  dirvi  mai  !  Lo  sono  io  pure  , 
ma  molto  più  lo  sono  quelle  due  disgraziate  vit¬ 
time  di  una  calunnia.  Oh  se  mai  tra  voi  fosse  qual¬ 
cuno  che  già  fosse  stato  ra®rso  dal  dente  fatale 
di  questi  mostri,  non  si  perda  d’animo,  e  non  si 
lasci  vincere  dalla  disperazione  :  no,  speri.  Dio  è 
giusto,  e  saprà  restituirgli  la  tolta  fama.  Che  se 
nei  suoi  imperscrutabili  giudizii  vorrà  provarlo 
col  crogiuolo  della  sventura ,  benedica ,  benedica 
alla  sua  mano,  e  pensi  che  nulla  avviene  che  non 
sia  per  nostro  bene  ;  si  rallegri  anzi  perchè  chi 
seminerà  nel  dolore  raccoglierà  nell’abbondanza 
della  gioia.  Ma  nel  tempo  stesso,  lettori,  gridate, 
gridate  sempre,  a  tutti  e  dapertutto,  che  il  ca¬ 
lunniatore  è  un  vile ,  un  mostro  ,  il  carnefice  di 
un’anima  ! 

Albaredo,  Aprile  1883. 

Prete  Biagio  Rimerbonn. 
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1. 

Ti  perdei,  madre  mia  !  presso  il  tuo  letto 
di  moribonda  corsi  a  te  veloce  ; 
piansi,  pregai,  l’estremo  udii  tuo  detto  ; 
le  mani  ti  baciai  composte  in  croce. 

Ti  perdei,  madre  mia  !  quel  dolce  aspetto 
dunque  più  non  vedrò  ?  uè  quella  voce 
udrò  sonante  di  materno  affetto? 

Nessun  dolore  ahimè  !  tanto  mi  cuoce. 

Ti  perdei,  madre  mia  !  flebile  e  solo 
mi  sembra  camminar  per  un  deserto 
che  infinito  m’infonde  il  tedio,  il  duolo. 

Nè  tal  fatto  mi  pare  ancora  certo , 
se  non  quando  il  pensier  con  lungo  volo 
ti  ricerca  e  ti  prega  il  Cielo  aperto. 

2. 

Quando  al  loco  nativo  io  ritornai , 
e  il  tuo  ,  madre ,  non  vidi  amico  volto  , 
nè  dal  tuo  labbro,  1’  amor  tuo  libai , 
con  duro  schianto  il  cor  n’  ebbi  sconvolto. 

Sovra  il  campo  de’  morti  allor  volai , 
ne’  miei  tristi  pensier  tutto  raccolto  , 
e  un  tumulo  fra  gli  altri  ivi  abbracciai  , 
e  sovra  in  pianto  mi  sarei  disciolto. 

—  Madre,  io  diceva,  non  avrei  pensato 
di  dover  questa  volta  in  cimiterio 
il  caro  ricercar  tuo  capo  amato  !  — 

Mai  non  sentii  con  sì  potente  imperio 
dell’  esiglio  terreno  il  duro  fato , 
nè  di  morir  sì  forte  desiderio. 

3. 

Se  correano  felici,  o  madre  ir:a  , 
le  mie  giornate,  dopo  i  lieti  eventi 
per  sedere  al  tuo  fianco  a  te  venia , 
ed  eravamo  tutti  e  due  contenti. 

E  tutto  il  core  teco,  o  madre,  apria 
quando  i  giorni  passavano  dolenti , 
e  il  tuo  consiglio  e  il  tuo  sospir  lenia 
del  turbato  mio  cor  l’ ansie  e  i  tormenti. 

Quale  or  sarà ,  d^po  la  tua  partita  , 
quella  eh’ ancor  il  Cielo  a  me  prescrive 
per  la  landa  del  mondo  orfana  vita  ? 

Ma  sieno  liete  o  sien  di  gioja  prive 
le  mie  giornate  vo’che  senno  e  aita 
sempre  il  mio  cor  dal  senno  tuo  derive. 


L’  uomo  lega  quaggiù  la  vita  a  un  perno , 
e  intorno  ad  esso  poi  tutta  1’  aggira , 
come  la  terra  d'estaté  e  d’ inverno 
da  opposti  punti  sempre  al  sol  rimira. 


Così  l’animo  mio  nel  tuo  materno 
amor  posava,  e  solo  aveva  in  mira 
di  lenirti  il  dolor  eh’  incombe  eterno 
per  divina  pietà  sui  figli  d’ ira. 


Ma  dopo  il  colpo  della  morte  e  dopo 
che  troppo  lungi  a  me  volgesti  il  piede , 
la  mia  vita  mi  par  senza  uno  scopo. 


Ah  !  guai ,  se  quando  il  duol  più  vivo  eccede 
io  non  trovassi  ciò  che  sol  fa  d’  uopo 
a  sanarci  quaggiù,  1’  eterna  fede. 

5. 

Ho  fede,  madre  mia,  perch’ eri  buona 
e  ti  piacquero  1’  opere  sincere  , 
che  Dio,  che  a  tutti  volontier  perdona  , 
t’ accolga  su  nelle  celesti  sfere. 


Ho  fede  che  cingendo  una  corona 
di  gemme  al  capo  tra  gioconde  schiere 
tu  vegga  il  figlio  che  con  te  ragiona 
e  il  dolore  n’  ascolti  e  le  preghiere. 

Ho  fede  che  dal  Cielo  a  me  tu  arrida 
dicendomi  :  figliuol,  deh  !  cessa  quella 
ansia  che  t’  ange  ,  ancor  sarò  tua  guida. 

Dal  Ciel  ti  brillerò,  come  una  stella 
che  rompe  l’ ombra  d’  una  valle  infida  , 
or  che  d’eterea  gioventù  son  bella. 

Cavaso,  23  luglio  1883. 

Prof.  Francesco  Zanotto. 


Gaetano  Zocchi.  —  L'Ideale  nell'Arte:  Maffei,  Prati, 

Aleardi,  De  Amicis,  Zanella.  —  Prato.  Tipografia 

Giachetti,  Figlio  e  C.,  1883. 

(Continua/,ioDe  e  fina,  vedi  N.  5  ) 

Terza  difficoltà  :  —  «  Ma  in  ogni  modo  gli 
Idealisti  voglion  sempre  quel  di  San  Paolo, 
che  :  Per  ea  quee  facta  sunt  intellectu  conspi- 
ciuntur  ?...  » 

E  P.  Zocchi  risponde:  «  —  Capisco  il  veleno 
dell’argomento!  ma  se  con  questo  volete  a  noi 
dire,  o  Veristi,  che  vogliam  tutte  ascetiche  l’ o- 
pere  nostre  artistiche,  per  quanto,  in  ultima  ana¬ 
lisi,  desideriam  veramente  che  ci  distacchino  da 
questo  misero  fango  ed  a  contemplar  ci  portino 
cose  più  belle  ;  che  ci  elevino  a  regioni  più  pure 
e  di  formosità  non  caduche  c’innamorino  la  mente; 
pur  tuttavia  io  posso  rispondervi  che  :  «  —  Le¬ 
gisti,  sed  non  intellexisti ;  si  enim  intellexisses, 
non  improbasses.  »  (Episcopi  ad  Zulianum  Ap.) 
Che,  quando  noi  Idealisti  vogliam  quello  di  San 
Paolo,  immediatamente  accenniamo  a  quel  nobi¬ 
lissimo  atto  di  nostra  mente  che  quasi  può  dirsi 
—  e  senza  il  quasi  —  una  seconda  generazione. 
Verissimo  che,  se  concepisce  la  nostra  mente,  non 
crea  ;  ma  tanta  ragione  pur  si  ebbe  l’ Alighieri 
di  chiamar  l’arte  nostra  a  Dio  quasi  nipote.  Che 
se  T  uomo  non  può  al  pari  di  Dio  prender  gli 
Ideali  dalla  propria  essenza,  li  ritrae  però  e  per 
suo  naturai  magistero,  dalla  contemplazione  delle 
cose  fatte  e  fa  che  coalescant  in  unum.  — 
«  L’Arte,  e  in  questo  dice  bene  il  Cantù,  vuole 
esprimere  per  mezzo  di  forme  sensibili  i  pensieri, 
gli  affetti,  quel  mondo  che  ai  sensi  si  nasconde 
ed  il  connubio  della  forma  coll’  idea.  » 

Quarta  difficoltà  :  —  «  Ma  voi  ci  combattete, 
dicono  i  Veristi,  anco  perchè  nei  lavori  nostri 
noi  riusciamo  freddi,  gretti,  compassati  copiatori 
e  quindi  convenzionalisti  in  arte.  E  che  !  non 
potrem  noi  qui  rispondervi,  o  Idealisti,  e  giusta¬ 
mente  coll’  ait  latro  ad  latronem  ?...  E  che  !  non 
è  vero  forse  che  molti  anco  tra  voi,  col  pretesto 
di  mettere  in  onore  l’ Ideale  non  potean  cantare 
un  paio  di  nozze,  senza  cavar  fuori  Imene  colle 
relative  fiaccole,  Cupido  con  tutto  il  suo  corredo 
di  saette,  arco,  faretra,  e  poi  Venere,  e  poi  Adone, 
e  poi  non  sappiam  bene  che  altro  ?  E  guaj  a  chi 
dimenticasse  un  pelo  di  tutto  codesto  !  E  non  è 
vero  forse  che  quello  era  del  nostro  assai  più 
noioso  convenzionalismo  ?  E  non  fu  per  la  nausea 
di  questo  che  nacquero  appunto  i  così  detti  Ro¬ 
mantici,  e  si  andò  così  da  un  estremo  all’altro? 


—  Verissimo  tutto  codesto,  risponde  P.  Zoc¬ 
chi  ;  uà  provateci,  o  Veristi,  che  noi,  al  posto 
della  vostra,  vogliam  che  regni  un’  altra  schia¬ 
vitù?...  È  anzi  la  libertà  dell’ingegno  che  noi 
codini  rivendichiamo  dai  lacci  quali  che  sieno, 
di  ogni  servitù;  ma  non  però  così  che  in  licenza 
degeneri  la  libertà.  Ed  il  mio  libro  n’è  prova  lam¬ 
pante.  Quid  ad  hcec  ? 

E  qui  finisce,  in  sostanza,  il  bellissimo  libro  di 
P.  Zocchi;  per  ricominciar  poi  con  un’Appendice  la 
quale,  più  che  motivo  di  giudicar  1’  Opera  in  sè 
stessa,  mi  dà  ragione  di  argomentare  del  P.  Zoc¬ 
chi  alla  maniera  psicologica  di  farla. 

Ma  prima  di  tutto  io  dirò  che,  sebben  l’ Ap¬ 
pendice  sia  più  voluminosa  della  tesi  principale, 
e  che  quindi  apparentemente  ne  scapiti  l’euritmia 
artistica  ;  pur  tuttavia  e  ad  onor  del  vero  subito 
aggiungo  che,  non  a  farne  più  grossa  la  mole, 
ma  perchè  l’ indole  del  libro  la  richiedeva,  vi 
s’  aggiunse  quest’Appendice  ;  e  lo  vedrem  tosto. 

È  l’Appendice  che  il  chiarissimo  autore  al  suo 
Ideale  nell’ Arte  appose,  di  cinque  monografie,  o 
lavori  critico-ìetterarii  intorno  a  Maffei,  Prati, 
Aleardi,  De  Amicis,  Zanella.  E  questi  lavori  ap¬ 
parvero  di  quando  in  quando  paratamente  in  opu¬ 
scoli,  o  in  sui  fascicoli  della  Civiltà  Cattolica. 
Or  come  dargli  unità  di  concetto  ?...  E  non  riu¬ 
scirà  a  me  —  disse  P.  Zocchi  —  a  me  che  ap¬ 
punto  propugno  questa  tesi  ?  Ebbene  :  si  stabilisca 
per  fondamento  che  è  necessario  1’  Ideale  nel¬ 
l’Arte  ;...  et  hosc  omnia  adicientur  vobis.  E  come, 
o  per  qual  metodo?...  Per  via  d’epurazione,  o  di 
selezione...  darviniana.  Infatti,  ecco  qui  :  come  P 
Liberalismo  sta  al  Cattolicismo,  e  così  al  Classi¬ 
cismo  sta  il  Verismo.  Ma  come  il  Cattolicismo 
ed  il  Classicismo,  ciascun  secondo  sua  ragione, 
simboleggia  la  matematica  del  pensiero,  e  così  il 
Liberalismo  ed  il  Verismo  ne  rappresentan  la  ri¬ 
voluzione  ;  dunque  e  nell’uno  e  nell’altro  bisogna 
essere  intransigenti. 

Ma  siccome  Maffei,  Prati,  Aleardi,  De  Amicis, 
Zanella  ;  tutti,  chi  più  e  qual  meno,  sono  un  po’ 
liberali,  e  così,  chi  più  e  chi  meno ,  tutti  sono 
un  po’ veristi  ;  dunque?...  Ergo  è  fermo  che  non 
si  dà  vera  letteratura  classica,  senza...  senza 
«  L’Ideale  nell’Arte.  »  Ed  io,  per  parte  mia, 
schiocco  le  mani  al  P.  Zocchi. 

E  in  codest’Appendice  è  pur  un  capitolo  tito¬ 
lato  «  i  Manzoniani.  »  Ma  siccome  ho  anch’io  in 
proposito  delle  mie  idee  particolari,  ma  siccome 
il  trattenersi  d’  avvantaggio  in  questa  rivista  ec¬ 
cederebbe  i  limiti  dell’onesto,  se  pure:...  ma  sic¬ 
come  ho  anch’  io  in  idea  di  fare  un  lavoro  su 
Manzoni  ;  e  così  lascio ,  per  ora,  la  questione, 
come  suol  dirsi,  impregiudicata.  Va  bene?  (1) 

Del  resto  da  tutto  questo  si  deduce  che,  quel  del 
P.  Zocchi,  è  un  ingegno  forte  e  veracemente  eclet¬ 
tico  ;  tanto  per  la  sostanza  che  per  la  forma.  E, 
forse  da  P.  Zocchi  potremmo  aspettarci  un  vero 
corso  di  filosofia  schiettamente  cattolico  e  che 
mettesse  fine  alla  Babilonia  di  tutti  gli  altri  corsi, 
che  corrono  veramente ,  per  contagiosa  dissen¬ 
teria...  colerica.  Frutti  di  stagione.  Pare  impos¬ 
sibile  !  basta  che  uno  si  addentri,  anche  per  poco, 
nelle  discipline  filosofiche;  e  capirà  subito  che 
c’è  tanto  da  rubare  per  fare  un  corso  di...  filo¬ 
sofia  !  Accidenti...  alle  digressioni. 

Ma  P.  Zocchi  —  ed  è  questo  nuovo  merito 
suo  —  non  è  uno  di  quelli  che  hanno  per  legge 
di  non  raccordar  mai  gli  autori,  nè  gli  scritti  dei 
quali  ferono  caccia,  sospettando,  e  con  ragione, 
di  non  esser  conosciuti  più  per  ladri,  che  per 
cacciatori.  Copio  il  Bartoli,  capisce  P.  Zocchi  ? 
È  uno  di  casa.  No,  Ella  non  si  è  fatto  scrupolo 
di  nominar  anche  noi  miseri  mortali,  indovinando 
così  anche  il  segreto,  che  il  suo  libro,  spaccian¬ 
dosi,  doventi  più  popolare. 

Or,  prima  di  finire,  tre  appunti  ho  da  far’  io 
—  proprio  di  mio  —  a  P.  Zocchi,  e  sono  : 

Uno  de’  principalissimi  fini  pel  quale  dal  chia¬ 
rissimo  autore  «  L’Ideale  nell’Arte  »  si  dettò,  è, 
secondo  che  apparisce  dal  capitolo  titolato:  «  Poeti 
Cattolici  contemporanei  »  di  vendicar  dalla  «  con¬ 
giura  del  silenzio  »  liberalesca,  gli  autori  di  parte 
nostra,  i  quali,  pur  troppo,  non  han,  per  codesto 
lato,  da  lamentarsi  dei  liberali  solamente.  Or 
bene,  come  a  codesto  ha  soddisfatto  P.  Zocchi  ? 

(1)  Credo  non  sarà  nascosto  a  P.  Zocchi  il  magni¬ 
fico  lavoro  intorno  agli  Inni  di  Alessandro  Manzoni, 
fatto  da  quel  caro,  bravo  e  dottissimo  uomo  che  è 
il  Canonico  Federigo  Balsinelli  di  Rimini,  dell’ami¬ 
cizia  del  quale  io  altissimamente  mi  onoro.  Sì  ri¬ 
legga  quel  lavoro,  P.  Zocchi. 
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Abbia  pazienza,  se  io  glielo  dico,  ma  per  codesto, 
se  non  in  tutto,  in  parte,  ha  fatto  cecca  il  colpo 
all’autore.  Chè  non  provvede  a  quelle  ingiustizie 
che  il  libro  stesso  lamenta.  Difatti,  versando  quei 
libro  principalmente  intorno  a  poeti  ed  alla  poe¬ 
sia,  senza  della  quale  non  è  arte  al  mondo,  e 
volendone  far  vedere  il  manco  di  fronte  a  noi 
nel  campo  liberale,  venuto  al  censimento  dei  no¬ 
stri,  egli  di  molti  si  tace.  E,  per  esempio,  per- 


non  ne  manca  il  merito  di  fronte  ai  libérali.  Non 
è  superbia,  no,  l’aver  coscienza  di  quello  che 
siamo  ;  è  viltà  il  non  averla,  ed  il  mostrar  di  non 
averla,  ipocrisia.  Dunque,  P.  Zocchi  mio,  Élla  farà 
non  la  terza,  ma  la  quarta  e  quinta  edizione  del 
suo  lavoro  stupendo  ;  ma  la  farà  pur’  anco  da 
Maestro  Rimedio.  Se  ne  ricordi. 

Il  secondo  appunto  sta  proprio  in  questo,  ch’Ella 
nel  paragone  tra  MafFei  e  Panizzi,  nelle  tradu- 


nizzi ,  e  che  pero?...  Se  ne  dichiarerà  subito  la 
scadenza  di  fronte  al  Maffei?...  Ipse  videat.  E 
prego  P.  Zocchi  a  legger  la  Maledizione  del  Bardo. 

E  non  creda  che  io  difenda  Panizzi  per  amor 
del  partito  —  posto  che  Panizzi  pur  abbisogni 
delle  mie  difese  e,  davvero  non  istis  defensoribus 
cgct  —  tutt’altro!  Che  anzi  per  farlo  apposta,  veda 
com’io  so  essere  generoso,  pur  coi  nemici?  E  vengo 
subito  al  terzo  appunto. 


chè,  la?mi  dica,  tra  gli  scrittori  del  Leonardo 
da  Vinci  ricordar  me,  Panizzi  e  Merighi  sola¬ 
mente  ?  Per  parte  mia  io  protesto  contro  questa 
parziale  cortesia,  ancor  che  sembri  io  lo  faccia 
per  raffinata  civetteria.  Guardi  un  po’ P.  Zocchi, 
sfogli  i  sei  volumi  del  Leonardo ,  e  consideri  se 
Cavalieri,  Zanotto,  Radini  Tedeschi,  Contardo, 
De-Mojana,  Gavazzeni,  Camaiti,  Cucchi,  eccetera, 
eccetera,  meritavano  proprio  il  suo  silenzio?  E 
protesto,  non  perchè  a’  miei  compagni  nel  Leo¬ 
nardo  io  professo  amor  di  fratello,  ma  sì  perchè 


Il  piccino  cresce  e  l’abito  si  fa  piccino. 


zioni  dal  tedesco,  non  dubita  punto  di  far  la  tara 
a  quest’ultimo.  E  perchè?...  Perchè,  forse,  .nella 
traduzione  del  Notatore  dello  Schiller  rimane  in¬ 
feriore  al  Maffei  il  nostro  poeta.  Io  per  me  non 
vorrei  entrar  punto  in  questa  bèga,  ma  è  pro¬ 
prio  d’ogni  sua  parte  compiuto  il  confronto?  E 
posto  che  sia  ;...  ha  letto  mai  lei  la  traduzion 
dal  tedesco  Uhland  della  Maledizion  del  Bardo 
fatta  da  Panizzi  ?  Or  se  anco  a  Panizzi  non  tutte 
le  ciambelle  fosser  riuscite  col  buco,  ed  anzi  !  se 
nel  paragone  proposto  fosse  appunto  caduto  Pa- 


Ella,  P.  Zocchi  mio,  nella  critica  fatta  alla 
prosopopea  della  Morte  che  si  legge  nelle  Let¬ 
tere  a  Maria  di  Aleardo  Aleardi,  si  domanda  : 
Come  mai  la  Sfinge  (che  è  il  simbolo  di  Morte) 
diventi  di  botto  un  cavallo  che  galoppa?  e  come 
in  cima  ai  campanili  essa  arrivi  galoppando ? 

Ecco,  io  non  vorrei  beccarmi  punto  la  taccia 
d’impancarmele  a  Edippo  indovino,  non  ce  n’ è 
di  bisogno  ;  ma  veramente  non  dice  Aleardi  che 
la  Sfinge  galoppa  in  cima  ai  campanili;  ma  che 
i  campanili  ascende.  Galoppando?  Lo  dice  lei. 
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Che  galoppi  per  le  piazze,  che  difficoltà  ?  Il  ga¬ 
loppare ,  verissimo,  é  proprio  dei  cavalli,  ma, 
oer  similitudine,  dicesi  anche  per  il  correre  di 
ihicchessia.  Se  non  che,  quello  che  dà  noia  a 
ei,  o  pare  a  me,  è  quella  pronta  celerità  di  fan- 
;asia,  colla  quale  la  Musa  aleardiana  dà  sempre 
nuove  forme  vivacissime  a’  suoi  concetti  ?...  Ma 
per  me,  senza  esser  punto  partigiano  dell’Aleardi, 
i  un  bellissimo  pregio  codesto.  Unicuiquc  suum  ! 
Convengo  pur  io  che,  generalmente  parlando,  la 
l'fantasia  dell’Aleardi  galoppa  come  un  puledro 
^scappato.  Ma  che  ha  pochi  difetti,  posero  Aleardi, 
che  glie  n’abbiam  da  aggiugner  altri  noi?  Un 
po’  di  generosità  coi  nemici  ! 

Ma  dopo  tutto,  nulla  per  me  di  nuovo  ch'Ella 
mi  dia  e  per  questo  specialmente  sulla  voce  colle 
parole  di  S.  Ambrogio  :  —  «  Scope  in  judicando, 
majus  est  peccatum  judicii,  quam  peccati  illius 
de  quo  fuerat  judicatum.  »  E  trattandosi  di  una 
questione  di  gusti,  può  essere  benissimo  che,  anco 
S.  Ambrogio  dica  a  me.  Ed  io,  in  questo  caso, 
scherzerò  coi  fanti  e  lascierò  stare  i  Santi.  Non 
voglio  avercela  a  che  fare  io.  Ed  ora,  come  si 
concluderà  tutta  questa  pappolata?  Ritornando 
indietro!  Come?...  Già  ritornando  indietro.  Ri¬ 
cordate  che  ho  chiamato  quel  del  P.  Zocchi ,  un 
ingegno  force  e  veracemente  ecclettico  ;  tanto  per 
la  sostanza  che  per  la  forma?  Ebbene:  appunto 
jè  così.  Ascoltatemi. 

È  P.  Zocchi  uno  degli  scrittori  illustri  della 
Civiltà  Cattolica  Ebbene?...  Ebbene,  quando 
una  questione  si  desta  politica  o  letteraria,  que¬ 
sti  si  mettono  all’erta,  lasciano  si  sbizzariscan  a 
loro  posta  le  passioni  e,  sbollite  chesieno,  vanno 
sul  campo  di  battaglia,  raccolgon  morti  e  feriti 
e...  —  Dunque  son  saccheggiatori  di  cadaveri?... 
Ma  niente  affatto  :  sono  anzi  medici  pietosi ,  che 
raddirizzan  le  storpiature,  rinettan  le  piaghe  e, 
coi  morti  e  le  ossa  spolpate,  rifan  l’ufficio  subli¬ 
missimo  di  Ezechiele  che  gridava  :  —  «  Ossa 
arida,  audite  verbum  Dòmini  !  »  E  le  costole  e 
gli  stinchi  rimessi  a  posto  si  raddrizzano,  e  le¬ 
gati  alle  loro  giunture  ricompaiono  i  nervi,  e  i  mu¬ 
scoli  impinguansi  di  carne,  rifiorisce  la  pelle  e  i 
morti  rivivono. 

No,  non  è  tra  i  furori  ciechi  delle  lotte  che  si 
ragiona  ;  ed  i  Gesuiti  lo  sanno.  Ed  è  però  che  i 
loro  articoli  della  Civiltà  Cattolica  son,  non  di 
rado,  prova  straordinaria  di  una  maturità  di  senno 
e  di  una  serenità  di  giudizio,  che  quasi  ha  del 
prodigioso. 

Or  P.  Zocchi  ha  pur  fatto  così,  more  patruum, 
per  il  suo  «  Ideale  nell’Arte.  »  E  chi  non  ricorda 
di  noi,  il  grandinar  delle  sciabolate  carducciane 
e  stecchettiane  ?...  chi  non  gl’infiniti  opuscoli  el¬ 
zeviriani,  zanichelliani,  sul  Verismo  e  su W’Idea- 
lismo,  e  che  insudiciarono  il  mondo  ?  Ebbene,  da 
tutti  questi  il  P.  Zocchi,  come  ape  che  il  più  bel 
fiore  ne  coglie,  radunò  quanto  di  meglio  si  potea 
in  essi  ritrovare  e  ne  formò  quel  gioiello  di  libro 
che  io  vorrei  vedere  in  mano  di  tutta  la  stu¬ 
diosa  gioventù  cattolica.  E  da  questo  si  vedrebbe 
quanto  trista  e  meschinissima  figura  fanno  i  ve¬ 
risti  dinanzi  agli  idealisti  ;  non  altra  per  fermo  da 
quella  che  una  sconciatura  di  Medoro  Savini  fa 
dinanzi  a  un  Romanzo  di  P.  Franco,  vero  Ideale 
nell’Arte  (1). 

Si  dirà  :  — -  «  Ma  dunque  il  merito  di  P.  Zoc¬ 
chi  è  quello  del  ràpsoda  ?  —  Stolta  domanda  !  E 
non  udiste  che  l’Ideale  nell’Arte  è  proprio  in  ciò 
che  l’ ingegno  veramente  artistico  raccolga  il 
bello  qua  e  là  diffuso  e  a  questo,  siccome  a  mem¬ 
bra  sparte,  dia  unità  di  vita?  Ed  anche  per  co- 
desto  lato  il  libro  di  Padre  Zocchi  è  veramente 
«  L’Ideale  nell’Arte.  »  Bella  mente  vasta,  bel¬ 
l'ingegno  di  nuove  forze  e  sempre  rigoglioso  è 
quel  di  P.  Zocchi  ! 

Or  quel  che  ho  detto  per  la  sostanza  del  libro, 
fate  conto  che  appunto  sia  così  per  la  lingua  di 
P.  Zocchi,  pura,  schiettamente  italiana ,  allegra, 
disinvolta  che  è  proprio  un  desio  a  gustarla.  E 
se  pure  un  difetto  l’adombra  è  che  mostrasi  di 
voler  troppo  toscaneggiale  e,  per  verità,  ci  ha 
gamba,  quando  ce  l’ha  ! 


(1)  Tra  i  lavori  promessi  ai  lettori  dalla  Reda¬ 
zione  pel  settimo  anno  del  Leonardo ,  io  non  veggo 
rammentati  quelli  miei  critici  su  Alessandro  Man¬ 
zoni  e  su  i  Racconti  del  P.  Giov.  Giuseppe  Franco. 
E  perchè?  Perchè  sa  forse  la  Redazione,  che  io  son 
largo  a  prometter  coll’attender  corto?  Ma  non  sa 
pure  che.  a  farmi  lavorare,  bisogna  impegnarmi  col 
pubblico  ?  Ebbene  :  rei  impegnerò  da  me,  e  poi  ogni 
promessa  mia  sarà  un1  giuramento. 
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In  conclusione,  a  me  piace  di  por  fine  a  que¬ 
sta  Rivista,  assai  lunga  oramai ,  colle  belle  pa¬ 
role  di  Cicerone:  Opus  fecit  ita  festivum  et  elc- 
gans,  ut.  nihil  fieri  possit  argutius.  Ila  fatto  un 
lavoro  così  festevole  ed  elegante ,  che  nulla  si 
può  fare  di  più  ingegnoso.  Sì,  lo  ripeto  :  pieno 
di  sottilissimi  accorgimenti  è  codesto  bel  libro, 
e  rimarrà,  ne  sono  certo,  a  perpetuo  monumento 
del  come  robustamente  educasi  tra  noi  il  gusto 
letterario. 

Oreste  Muti. 


TENARIA 

Strenna  di  carità ,  a  benefìcio  dei  danneggiati 
dal  terremoto  del  28  luglio  1888  nell’isola 
d’ lscliia ,  compilata  dal  Marchese  Gaetano 
de  Felice.  —  Un  volume  elegante  di  pagine 
144  in  16°  grande.  —  Prezzo  L.  1.  —  Rivolgersi 
in  Napoli,  alia  Sagrestia  di  S.  Paolo  Maggiore. 

Quanti  personaggi  conta  l’Italia  nostra,  collo¬ 
cati  in  alta  posizione,  civile  e  ecclesiastica,  chiari 
nel  campo  delle  lettere  e  illustri  per  opere  in¬ 
signi,  tanti  concorsero  all’invito  delio  egregio  gio¬ 
vane  Sig.  Gaetano  dei  Marchesi  De-Felice  di  Na¬ 
poli,  per  comporre  un  libro,  che  riuscisse  a  un 
tempo  memoria  del  tristissimo  avvenimento,  istru¬ 
zione  a  trarne  profitto  morale,  elevazione  a  Dio, 
e  industrioso  mezzo  per  procurare  qualche  sol¬ 
lievo  ai  superstiti.  Il  Santo  Padre  apre  la  glo¬ 
riosa  serie  di  tanti  insigni,  benedice,  e  fa  voti 
per  il  felice  risultato  della  pia  impresa.  Monsignor 
Sanfelice  ne  accetta  la  dedica  e  si  compiace  nella 
speranza  d’avere  altri  soccorsi  per  i  suoi  cari  in¬ 
felici.  Il  discorso  proemiale  è  di  Mons.  Salzano, 
Arcivescovo  titolare  di  Edessa  ;  e  del  P.  Gabriele 
De-Felice  è  la  commemorazione  religiosa.  Seguono 
tre  distici  dell’E.mo  Card.  Parocchi;  una  lettera 
dell’E.mo  Card.  Alimonda;  episodii,  lettere,  poe¬ 
sie  degli  111. mi  Monsignori  Capecelatro,  Frun- 
gillo,  Nissio,  De  Vivo,  Riboldi,  Schiaffino,  Balan, 
Tripepi  e  Bartolini.  11  nostro  D.  Davide  Aìber- 
tario,  preso  alle  strette  mentre  faceva  le  sue  va¬ 
ligie  per  lasciare  la  cara  ospitalità  di  Napoli, 
scrive  cinque  lunghe  pagine  di  prosa  per  dire  in 
sommario  ciò  che  avrebbe  voluto  scrivere  per 
esteso,  se  gli  si  fosse  lasciato  del  tempo,  intorno 
alla  carità  cattolica  personificata  che  si  affretta, 
a  mettere  il  balsamo  sulle  ferite.  Seguono  altri 
lavori  dei  più  bei  nomi  della  letteratura  cattolica 
italiana;  Brunelli,  Ricci,  Tagliatatela,  Cavalieri, 
e  perfin  Cesare  Cantù  con  una  riga,  e  il  Duca  di 
Maddaloni  con  un  Miscrere  e  Panizzi  con  due 
carmi,  e  de-Mojana  con  tre  strofe;  ed  un’eletta 
schiera  di  signore,  precedute  da  Vincenzina  De- 
Felice,  Luisa  Cognetti,  Marchesa  L.  Antici  Mattei, 
Principessa  di  Monforte,  Clotilde  Patrizi,  ed  altre 
ed  altre.  Tutti  poi  con  pensieri  e  forme  diverse 
convengono  nel  parlare  del  disastro,  come  dei  di¬ 
sastri  parlano  i  cristiani,  cioè  ricercando  non  solo 
le  cause  seconde,  ma  la  prima  delle  cause;  cioè 
invocando  rimedio  non  solo  alle  conseguenze  fìsi¬ 
che,  ma  anche  e  più  alle  morali.  La  poesia ,  sia 
che  narri  i  più  lugubri  casi,  sia  che  dipinga  le 
scene  più  atroci,  oppure  si  sollevi  sull’ ali  della 
speranza  e  della  preghiera,  è  sempre  elevata  e 
sublime.  E  la  prosa  le  fa  solido  piedestallo  coi 
suoi  ragionamenti,  e  colle  sue  investigazioni  geo¬ 
logiche,  storiche  ,  da  cronista. 

Nè  basta:  il  Compilatore  dispiacentissimo  reca 
due  elenchi  di  altri  lavori  di  altri  egregi,  non 
pubblicati,  l’uno  perchè  trattanti  argomenti  di¬ 
versi  da  quello  per  cui  la  strenna  fu  raccolta  e 
redatta;  l’altro  perchè  giunti  troppo  tardi. 
Aggiungeremo  noi  parole  di  raccomandazione  ? 
Dopo  che  fogli  illustrati  di  poche  pagine  con 
qualche  incisione  più  o  meno  bene  riuscita,  hanno 
trovato  a  migliaia  i  compratori,  ci  pare  impossi¬ 
bile,  che  non  ne  trovi  questa  Strenna,  che  riu¬ 
nisce  sì  belle  e  preziose  doti  e  può  intitolarsi  a 
tutta  ragione  T  Antologia  della  carità  cattolica 
italiana.  Essa  può  esser  data  come  libro  di 
lettura,  e  come  esempio  di  ogni  genere  di  scrivere 
italiano,  nei  Seminarii  e  nelle  Scuole.  Essa  può  e 
deve  trovar  posto  sulle  caminiere  e  tra  gli  Al- 
bums  e  le  strenne  e  i  premii.  Essa  deve  lasciarsi 
.nelle  Biblioteche,  per  dimostrare  ai  posteri  come 
i  cattolici  italiani,  nell’epoca  in  cui  si  sono  seque¬ 
strate  dalla  rivoluzione  tutte  le  opere  pubbliche 
di  beneficenza  e  di  altro,  sapessero  fare  da  sè  e 
egregiamente  il  bene  e  il  bello. 

Tale  il  nostro  augurio  :  possa  essere  assecondato. 


AD  UN  AMICO 

che  pellegrina  la  seconda  volla  a  Roma 

ODE  SAFFICA 

Libero  il  tempo  la  fortuna  tua 
Amico  al  lido  palpito  e  sospiro 
D’  ogni  credente  volgi  ancor  la  prua 
Nè  io  m’ adiro 

A  te  invidiando  la  mertata  sorte , 

0  i  tristi  casi  flebile  piangendo 
Che  a  me  desioso  dure  son  ritorte 

Né  altro  m’attendo. 

Ma  chi  potrebbe  spegnermi  gli  affetti 
In  cuor,  che  fanmi  de  la  vita  il  corso 
Dolce,  o  a  celarsi  rendeli  costretti 
Quasi  rimorso  ? 

0  tu  mi  sdegni  se  coi  voti  almeno 
Sieguati  fido  a  che  sicura  e  lieta 
Tua  via  si  compia  e  il  riedere  sereno 
Da  T  alma  meta  ? 

Sì  verrò  teco  a  le  romulee  mura  , 

Teco  a  T  eccelso  Vatican  che  al  Vero 
Ampio  quaggiù  ne’ secoli  assecura 
Il  divo  impero. 

De’  Santi  a  T  urne,  al  tumolo  di  Pietro 
Memore  il  cuore  supplice  ti  prostra  , 
Pregherò  teco  un  avvenir  men  tetro 
A  l’età  nostra. 

Anch’  io  la  mano  bacierò  che  al  Cielo 
L’  umanità  per  certa  via  conduce 
E  udirò  il  verbo  di  sapienza  e  zelo 
Vita  a  noi  e  luce. 

Oh  !  sia  quel  verbo  altissimo  ruggito 
Di  fier  leone  annunzio  di  vittoria  ! 

Dal  plettro  allora  scioglierò  F  ardito 
Inno  di  gloria. 

Settembre  L883 

Rodolfo  Dossi. 

LE  INCISIONI  DI  MESTO  FASCICOLO 

Un  ultimo  omaggio  abbiamo  voluto  deporre 
sulla  tomba  dell’  illustre  Conte  di  Chambord  sì 
meritamente  compianto,  e  a  pag.  63  pubblichiamo 
uno  schizzo  della  cappella  ardente,  nella'  quale 
rimase  esposta  la  sua  salma.  Tutto  spira  divo¬ 
zione  e  affetto  intorno  a  quel  cadavere.  Gli  astanti 
pregano  ;  e  se  cessano  di  pregare  è  solo  per 
piangere.  Ogni  dì  che  passa,  la  sciagura  si  ma¬ 
nifesta  più  grande  ;  perchè  si  avvera  il  prono¬ 
stico,  che  col  Conte  di  Chambord  non  solo  si 
seppellisce  il  rampollo  del  ramo  primogenito  della 
Casa  di  San  Luigi,  ma  si  seppellisce  con  lui  il 
bianco  Vessillo  della  Monarchia  Cristiana  Catto¬ 
lica,  che  ha  tanto  servito  la  Chiesa,  ed  ha  reso 
così  illustre  la  Francia. 

La  vicina  Lodi  ha  attratto  a  sè  colle  sue  espo¬ 
sizioni  in  questi  giorni  una  folla  sterminata  di 
gente.  Diamo  a  pag.  66  un  bel  disegno  del  Ca- 
‘stello  di  Lodi,  nel  quale  è  collocata  la  parte  più 
interessante,  e  nella  pag.  67  presentiamo  1  aspetto 
elegante  della  sala  principale.  Per  la  descrizione 
rimandiamo  i  nostri  lettori  all  articolo  apposit  o 

Mamma  Catterina ,  sentiti  i  primi  sintomi  del¬ 
l’inverno  che  si  avvicina,  tutta  premura  pel  suo 
adqr^to  marmocchio,  pensa  di  preparargli  l’abito 
più  pesante  ,  ed  estrae  dalla  cassa  la  giubbetta, 
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che  aveva  servito  i  due  anni  antecedenti  ;  ma 
ahimè  !  il  piccino  è  divenuto  grande  e  1’  abito  si 
è  fatto  piccino.  L’affare  è  serio,  pare h è  mamma 
Catterina  non  ha  denari  per  comperarne  un  nuovo. 
E  che  importa?  Se  c’è  il  boia  per  l'impiccato, 
c’è  il  sarto  per  accomodare  gli  abiti.  E  va  da 
mastro  Zuanni,  che  da  quarantanni  esercita  l’o¬ 
norevolissimo  mestiere  di  sarto  del  paese  ,  senza 
bisogno  di  figurino  di  Parigi ,  ma  copiando  reli¬ 
giosamente  i  modelli  trasmessigli  per  eredità  dal 
suo  bisnonno.  Ma  mastro  Zuanni,  capacissimo  di 
trarre  da  un  giubbone  una  giubbetta,  non  ha  mai 
trovato  il  modo  di  allargare  e  allungare  un  pic¬ 
colo  abito.  Se  egli  è  nell’imbarazzo,  se  si  gratta 
il  capo,  non  gii  possiamo  dar  torto.  Mamma  Cat¬ 
terina  invece  non  se  ne  dà  per  intesa.  —  E  affar 
vostro,  par  che  dica.  —  (Vedi  ine.  a  pag.  70.) 

La  cronaca  racconta,  che  il  marmocchio,  stanco 
di  rimanere  in  quella  stretta,  stringesse  le  brac¬ 
cia,  e  squarciasse  in  due  la  famosa  giubba.  Fu 
un’ispirazione  per  mastro  Zuanni.  Tra  le  due  metà 
inserì  con  una  cucitura  visibile  un  pezzo  di  panno 
nuovo,  e  così,  come  per  incanto,  la  giubba  si  al¬ 
largò  in  modo  conveniente,  mamma  Catterina  se 
la  cavò  con  poca  spesa ,  e  mastro  Zuanni  con 
grande  onore. 

Leonardo. 


IL  PEN  DOLO 


A  G  B. 


—  Signor,  inirate  come  il  tempo  vola, 

E  sici  ome  la  vita 

Fugge,  e  la  morte  n'  è  sovra  le  spalle. 

Petrabca. 


È  notte  orribile  !...  Il  vento  mugge  !... 
Per  l’aér...  ululi  e  lampi  e  tuon  ! 
Scossa  dal  turbine  che  stride  e  rugge 
Trema,...  sommovesi  la  mia  magion. 

Ed  io,  con  l’anima  trepida,  anela  , 
Rivolo  a’ rapidi  dì  che  fuggir,... 

Ed  odo  il  pendolo,  che  si  querela 
Con  crudo,  assiduo,  lento  stridir!... 


Deh?...  cessa,  o  pendolo,  quel  tuo  lamento!... 
Cessa  quel  lugubre  ròco  oscillar!... 

Tu  mi  fai  piangere  !...  mi  dài  spavento  !... 
Deh!  cessa,  o  pendolo!...  mi  fai  tremar! 

Ahi  !  che  il  mio  gemito  esso  non  cura  , 

Né  di  mie  lagrime  sente  pietà!... 

E  l’infrenabile  moto  misura 
E  il  presto  volgere  di  nostra  età!.. 

È  notte  orribile  !...  Il  vento  mugge  !... 

E  l’ aer  ulula  fra  lampi  e  tuon... 

Tu  segui,  e  il  rapido  tempo  che  fugge 
Misuri,  o  pendolo,  con  rauco  suon.  — 

La  vita?...  Un  turbine  che  freme  e  passa,... 

Un  riso...  un  gaudio...  un  breve  suon  !... 

Un  fior  che  rorido  sorride,  e  abbassa 
11  collo  al  soffio  d’  un  Aquilon  ! 

Miser  !  chi  aggrappasi  con  ansia  all’  ale 
Del  mostro  indomito  che  ingoia  e  va  !... 

Chi  oblia  nel  gaudio  d’  un  dì  mortale 
Le  gioie  eteree,  l’Eternità  ! 

Ei,  del  suo  vivere  presso  al  confine , 

Terribil  vermine  avrà  nel  cor  !... 

Sotto  le  squallide  nevi  del  crine 
Dovrà  nascondere  il  suo  rossor  ! 

E  notte  orribile  !...  il  vento  mugge  ! 

Per  l’aér...  ululi  e  lampi  e  tuon... 

Scossa  dal  turbine  che  stride  e  rugge 
Trema....  sommovesi  la  mia  magion. 

Ma...  zitti...  Misero  !  L’  ora  è  scoccata  !... 
Presto!...  La  coltrice!...  Mio  Dio,  pietà!... 
Ecco,  fu  un  gemito  la  mia  giornata  !... 
Cigola  il  cardine  d’ Eternità  !... 

Son  a  Tua  imagine.  Diva  Possanza  !... 

Fuma  il  Tuo  Golgota  anche  per  me  !... 

Vaga  crisalide...  da  questa  stanza 
La  trepid’ anima  sen  voli  a  Te  !... 

Ahi,  ch’io  vaneggio!  Mugola  il  tuono!.. 

E  a’  giorni  rapidi  che  mi  fuggir 
M’appella,  o  pendolo,  quel  triste  suono, 

Quel  crudo,  assiduo,  lento  stridir  !... 

Ah,  segui,  o  pendolo,  quel  tuo  lamento... 

Segui  quel  lugubre  ròco  oscillar  !... 

Non  tu,  nè  il  mugghio  cupo  del  vento... 

La  tomba!...  il  Giòsafa!...  mi  fan  tremar! 

Agosto  1883. 

JJn  Chierico  Cremasco. 
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Scherzo. 

1.  Personaggio  latin  da  Clodio  ucciso. 

2.  L’uomo  primier  cacciò  dal  Paradiso. 

3.  E  tale  1’  uom  divenne  su  l’istante. 

4.  Convien  che  sempre  a  lui  noi  stiam  davante. 

5.  Nei  franchi  porti  il  cerca  in  riva  al  mar, 
Ove  questo  a  te  piaccia  ritrovar. 

D.  G.  Bressanelu. 


Sonetto-Logogrifo. 

Or  che  l’ Italia  batte  la  via  ....  (4) 

Ed  ha  perduta  la  primiera . (5), 

Colla  morte  e  il  terror  chiusi  nell’  ....  (4) 
Va  raccogliendo  ornai  la  trepid’  .  .  .  (3). 

Umil  s’insinua  in  ogni  regia  ....  (4), 

Mercè  chiedendo  con  distesa . (3). 

E  si  mostra  ridotta  a  fredda . (5), 

Cui  spinge  all’  urna  del  becchin  la  ...  .  (4). 

La  Ribellione,  che  pur  sempre  1’  .  .  .  (3) 

E  tien  da  brava  ancor  le  mani  in . (5) 

A  lei  si  volge,  che  sospira  e . (5). 

E  per  calmarle  in  cor  1’  affanno  e  1’  ...  .  (4), 
Le  porge,  infitto  sulla  sua  grand’  ....  (4). 
Della  tripla  alleanza  il . (10  !) 

Roma,  12  settembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 
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Stella  Romeo 
polare  Arturo 

Peve^elli. 
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IL  ROSARIO 

Questo  mese  è 
sacro  allaMadonna 
del  Rosario.  Il  Pa¬ 
pa  lo  vuole  santi¬ 
ficato  con  una  spe¬ 
cialissima  devozio¬ 
ne.  Prima  che  l’au¬ 
tunno  cada  e  la 
terra  si  svesta  delle 
verdi  ghirlande  che 
a  lei  donavano  il 
sole  e  l’acqua,  sia¬ 
mo  invitati  a  ri¬ 
volgere  lo  sguardo 
alla  primavera,  ai 
fiori,  alle  rose  e  ai 
gigli  in  mezzo  ai 
quali,  bella  e  a- 
mata,  abbiamo  nel 
Maggio  assisa  Ma¬ 
ria.  La  Religione, 
che  sempre  ringio¬ 
vanisce  e  fa  ringio¬ 
vanire,  perenna  lo 
azzurro  del  Cielo 
sopra  di  noi,  e  at¬ 
torno  di  noi  inco¬ 
lora  e  profuma  su¬ 
gli  steli  ridonati  a 
nuova  vita  le  ri¬ 
denti  foglioline  che 
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S.  E.  Monsignor  Guglielmo  Sanfelice 


ARCIVESCOVO  1  I  NAPOLI. 


imb  alsamanole  au¬ 
re.  Saranno  fiori 
che  non  periranno 
al  gelo  invernale, 
e  pur  quando  la 
neve  candida  co¬ 
prirà  il  prato  e  la 
via,  alzeranno  il 
capo  gemmato  di 
brina  e  saluteranno 
il  raggio  del  sole 
fioco  e  pauroso.  Lo 
vogliamo  gaio  così 
il  nostro  giardino? 
Lo  amiamo  il  Ro¬ 
sario  che  cinge  la 
fronte  di  Maria  di 
un  serto  fiorito  e 
ci  fa  benedetti  di 
grazie  e  di  gioie 
celesti  ?  Li  coltivia¬ 
mo  i  sempre-vivi 
nel  nostro  cuore  e 
vi  sbarbichiamo  gli 
sterpi  che  lo  iste¬ 
riliscono? 

Una  preghiera  il 
Rosario  che  ha  tan¬ 
ta  umiltà  quanto 
ha  di  possanza  e 
gloria.  Maria  cantò 
che ,  poiché  Colui 
che  è  potente  vide 
la  umiltà  dell’an¬ 
cella  sua,  ha  ope¬ 
rato  in  Lei  grandi 
cose,  onde  Beata  la 
proclamano  le  gen¬ 
ti  ;  e  Maria  a  sua 
volta,  udita  la  prece 
umile  sussurrata  da 
Domenico,  figlio  suo 
amantissimo,  la 
volle  esaudita  in 
cose  sublimi.  L’  e- 
resia  che  trava¬ 
gliava  la  Francia  è 
vinta  dalla  schiera 
dei  prodi,  che  ar¬ 
mati  del  Rosario , 
Domenico  lanciò 
per  il  mondo.  Una 
invocazione  comu¬ 
ne,  confidente ,  di 
milioni  di  uomini, 
si  alza  della  terra  : 
«  Noi  ti  salutiamo, 
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o  Maria,  noi  ti  veneriamo  la  piena  di 
grazia,  con  te  è  il  Signore,  sei  tu  la  be¬ 
nedetta  fra  le  donne,  e  il  frutto  del  tuo 
seno  è  benedetto.  Dunque,  o  Maria,  Santa 
Madre  di  Dio,  prega  per  noi  peccatori,  ora 
e  al  punto  della  morte  nostra.  »  —  Che 
vi  ha  di  più  gentile,  di  più  delicato,  di 
più  affettuoso,  di  più  tenero,  di  questa  insi¬ 
stenza  di  fanciulli  che  circondano  la  ma¬ 
dre,  le  elevano  1’  occhio  umido  di  pianto, 
le  stendono  le  braccia,  la  benedicono,  e 
non  cessano  dal  salutarla  sicché  del  sor¬ 
riso  di  Lei  l’universo  sorrida  e  spunti  la 
stella  della  speranza,  cessino  i  travagli, 
trionfi  la  verità,  si  diffonda  la  pace  e 
scenda  la  forza  allo  spirito  e  la  consola¬ 
zione  al  cuore?  Così  i  magnanimi  che 
diedero  per  maestro  al  mondo  e  compagno 
agli  Angeli  il  Grande  d’ Aquino,  prega¬ 
rono  uniti,  pugnarono,  vinsero. 

Un  grande  Papa,  Pio  V,  e  un  altro 
grande  Papa,  Innocenzo  XI,  radunarono 
due  volte  1’  Europa  contro  i  turchi  a  di¬ 
fesa  della  fede  e  della  civiltà;  Leopoldo 
d’Austria,  Sobieski,  Carlo  di  Lorena,  i  ma¬ 
rinari  impavidi  di  Venezia  e  i  prodi  po¬ 
lacchi,  a  Lepanto  ed  a  Vienna,  prepara¬ 
rono  la  mano  sui  grani  del  Rosario  per 
brandire  il  remo  e  la  spada  che  sbara¬ 
gliarono  i  musulmani.  Fedi  mihi  magna 
qui  potens  est  della  potenza  di  Regina 
del  Cielo,  della  potenza  che  solo  ha  pari 
l’amore  di  tanta  madre.  Deve  essere  po¬ 
tente  il  Rosario  e  perchè  a  Maria  gradito 
e  dolce  per  l’amore  e  la  confidenza  che 

10  inspirano ,  e  perchè  omaggio  a  Dio 
nel  riconoscere  e  confessare  le  meraviglie 
che  ha  in  Maria  operate,  e  perche  ali¬ 
mentato  dal  ricordo  della  grande  Opera 
della  Redenzione.  Quale  non  doveva  dive¬ 
nire  l’animo  dei  Predicatori  di  S.  Dome¬ 
nico  o  dei  guerrieri  che  il  Papa  eccitava 
contro  la  barbarie  ottomana,  sì  pieno  di 
fede  e  consapevole  di  far  cosa  accetta  a 
Maria?  Nelle  secolari  guerre  del  pensiero 
e  dell’opera,  della  parola  e  dell’ armi,  1  Eu¬ 
ropa  chinava  de’  suoi  dotti  la  fronte,  at¬ 
terrava  i  e’  suoi  guerrieri  la  spada,  al  sa¬ 
luto  della  Grande  Signora  del  gigantesco 
b  ■  neo  ;  e  alla  Dama,  onore  di  tutti,  di 
tutti  i  cuori  sospiro,  recava  le  spoglie 
delle  vittorie  per  la  Religione  ottenute  sul 
campo  della  scienza  e  sul  campo  di  bat¬ 
taglia. 

Il  richiamo  di  Leone  XIII  al  Rosario  è 

11  richiamo  a  fatti  che  adornano  l’epopea 
cristiana ,  alla  sublimità  alla  quale  la  Re¬ 
ligione  eleva  la  società.  Poiché  il  secolo 
porta  colpi  spietati  contro  il  regno  di 
Cristo  sulla  terra,  e  oppugna  accanita- 
mente  il  sopranaturale,  è  celeste  consiglio 
dimostrare  i  grandi  effetti  della  preghiera, 
e  come  a  propositi  eccelsi  conduca  gli 
animi  e  a  gloriose  imprese.  Non  sono  la 
grettezza  del  calcolo,  la  confidenza  nella 
forza  materiale,  la  astuzia  dalle  fuggevoli 
fortune,  che  possono  ottenere  sodi  e  du¬ 
raturi  vantaggi  ai  popoli;  la  civiltà  cri¬ 
stiana  si  è  fondata  nel  combattimento 
generoso  per  le  realtà  sopranaturali,  si  è 
rassodata  colla  preghiera,  si  alimenta  di 
virtù,  e  virtù  non  esiste  senza  lotta  e  senza 
preghiera. 

Vi  ha  nella  vita  individuale  e  nella  do¬ 
mestica  la  preparazione  alla  vita  sociale  ; 
la  casa  e  la  Chiesa  introducono  nella  esi¬ 
stenza  pubblica  e  comune.  Ora,  osservaste 
la  influenza  del  Rosario  nell’  educazione 
parziale  dei  cittadini  ? 

Questa  preghiera  semplice  e  facile  è  alla 
portata  di  tutti  ;  non  v’  ha  persona  che 
non  sappia  come  salutare  la  Madre  o 
che  non  ricordi  i  principali  fatti  della  Re¬ 
denzione;  ecco  il  Rosario.  Il  cuore  si  in¬ 


gentilisce  come  quello  del  figlio  che  parla 
alla  genitrice  ;  dai  pensieri  veementi  che 
le  passioni  suscitano  la  mente  è  trasferita 
in  aere  puro  ,  respirabile  ,  salubre  ;  sem¬ 
bra  che  tutta  l’ anima  venga  occupata 
da  un  desio  ineffabile  di  tenersi  o  di  farsi 
buona,  di  amare  gli  ideali  sereni  e  tran¬ 
quillanti  che  la  Religione  propone;  si  van¬ 
no  ingraziosendo  innanzi  a  noi  immagini 
miti  e  gustiamo  le  soavi  premure  di  ce¬ 
dere  alla  virtù,  di  impreziosirci  di  essa, 
di  allontanarci  da  ciò  che  ci  aveva  com¬ 
mossi  d’  una  voluttà  tumultuante  e  che 
sotto  la  pia  luce  che  dall’  occhio  piove 
Maria  va  perdendo  le  menzognere  sedu¬ 
zioni  che  ci  avevano  ingannati.  Molti  che 
arrossirebbero  di  recitare  il  Rosario,  la 
hanno  pur  sentita  la  gioia  che  spande 
in  cuore.  Sono  le  prime  conquiste  di  Ma¬ 
ria,  sono  la  santificazione  individuale  or¬ 
dinata  al  bene  religioso  sociale,  all’amore 
dei  fratelli  che  con  noi  salutano  la  madre, 
alla  prudenza  delle  nostre  relazioni  con 
loro,  a  quell’  insieme  di  tolleranti  costu¬ 
manze  che  formano  civili  le  popolazioni  e 
le  stringono  come  in  una  sola  famiglia. 
Le  pratiche  religiose  tutte  si  dirigono  al 
nobile  scopo  nel  grande  fine  di  glorificare 
Iddio.  Chi  non  vede  però  nel  Rosario  una 
pratica  addattata  alla  capacità  universale, 
compendio  di  tante  pratiche,  espressione 
ed  appagamento  di  un  sentimento  natu¬ 
ralissimo  al  credente,  vivo  e  potente  in 
tutti  ? 

Lungo  la  via,  dipinta  sul  muro,  scolpita 
e  difesa  da  una  nicchia ,  tu  incontri  so¬ 
vente  Maria  ;  ti  aspetta  col  suo  atteggia¬ 
mento  composto ,  grave,  famigliare  e  con¬ 
fidente  ;  è  lassù  allo  svolto  di  un  sentiero 
ripido  del  monte,  o  giù  nella  valle  lungo 
la  sponda  verde  del  torrente;  Ella  ti  guar¬ 
da,  ti  sofferma,  ti  saluta,  ti  sorride.  Ma 
sai  tu  quante  anime  si  sono  recate  là  sole 
e  desolate ,  penanti  di  colpe  proprie  o 
delle  altrui,  quante  hanno  recitato  il  Ro¬ 
sario  e  n’  ebbero  da  Maria  conforti  e 
pianti  di  pentimento  ?  —  È  mai  poesia 
questa?  È  volo  di  fantasia?  —  Se  è  poe¬ 
sia,  oh!  quanto  è  bella,  quanto  nutre  lo 
spirito,  come  soddisfa!  Abbandoniamoci  a 
questa  poesia  che  risuona  delle  armonie 
degli  angeli ,  che  penetra  in  cuore  e  lo 
ristora!  Lasciateci  la  poesia  della  vecchie- 
rella  che  tra  le  dita  ossee  numera  le  Ave- 
Maria  e  si  incammina  lieta  alla  tomba  ; 
quanta  filosofia  di  rassegnazione  in  que¬ 
sta  poesia!  Vogliamo  la  poesia  del  Rosa¬ 
rio;  non  sarà  il  carme  venale  e  adulatore 
del  cantore  cesareo  ;  non  la  rima  fremente 
del  cortigiano  del  popolo  ;  non  il  ritmo 
cadente  e  corruttore  del  verista.  La  poe¬ 
sia  del  Rosario  ci  dà  il  frate  che  se  lo 
tiene  al  fianco  come  spada  ;  ma  sappiate 
che  quel  frate,  con  quell’  arma,  vi  ha  dato 
la  civiltà,  vi  ha  conservato  la  fede,  ha  in¬ 
segnato  al  mondo  che  non  solo  i  precetti 
ma  i  consigli  evangelici  le  anime  nutrite 
di  preghiera  sanno  praticare;  sappiate  che 
tanto  robusta  poesia  sta  in  quel  frate  e 
in  quel  Rosario  che  tutte  le  forze  dell  in¬ 
ferno  si  confessano  insufficienti  contro  di 
essa. 

Qui  di  fronte  alla  cameruccia  mia ,  cui 
presi  ad  amare  quasi  l’amico  della  solitu¬ 
dine,  sorge  una  graziosa  chiesina  tutta 
devota  e  modesta  come  una  monachella. 
Mentre  scrivo  la  piccola  campana  chiama 
a  tocchi  lenti  al  Rosario.  È  un’  ora  pro¬ 
pizia  alla  poesia;  il  sole  spegne  nel  mare 
che  si  stende  cerulo  allo  sguardo ,  le  rosse 
fiamme  ;  tra  le  vie  del  villaggio  e  giù 
nello  sterminato  agro  romano  l’aria  si  fa 
grigiastra  ;  i  villeggianti  tornano  dalle 
escursioni  ai  colli  sugli  asinelli  che  pro¬ 


cedono  dimessi  e  stanchi;  i  contadini  si 
fanno  vicini  alla  loro  dimora.  È  una  me¬ 
stizia  solenne  in  quest’ora  dell’agonia  del 
dì.  E  la  campana  suona  al  Rosario.  Entri 
nella  chiesetta  ed  è  un  invocare  Maria  a 
voce  larga  e  sonora;  ne  esci,  e  qua  e  là 
dalle  finestre  delle  case  ti  giunge  pio  e 
commovente  il  suono  de\Y  Ave  Maria.  Le 
famiglie  si  raccolgono  attorno  al  Rosario 
come  attorno  ad  un  perno  che  le  riunisce 
e  dove  s’apprende  a  sentire  il  gusto  della 
vita  domestica. 

Dunque  avremo  sempre  in  onore  la  pra¬ 
tica  del  Rosario,  e  anche  in  obbedienza 
al  Sommo  Pontefice  vi  dedicheremo  una 
specialissima  attenzione.  Nella  vita  gran¬ 
diosa  dei  secoli ,  nello  svilupparsi  della 
vita  sociale,  nella  vita  individuale  e  nella 
famigliare ,  la  influenza  del  Rosario  è 
grande  quanto  è  umile  atto,  è  potente  e 
caro  quanto  è  potente  e  cara  Maria. 

Che  la  Madonna  ci  ami  e  ci  aiuti;  e 
quanto  a  me,  se  qualche  anima  cristiana 
sarà  indotta  anche  da  queste  parole  a  re¬ 
citare  il  Rosario  ,  la  Madre  del  Cielo  mi 
guardi  pietosa. 

Ottobre,  1883. 

Soc.  Davide  Albertario. 


MOVA  E  SATANA  IN  ITALIA 

Pietro  Reggiani,  chiarissimo  autore  del  Di¬ 
ritto  Cattolico  di  Modena,  ha  pubblicato  di  corto 
in  Reggio  Emilia  una  bellissima  palinodia  del 
Satana  di  Giosuè  Carducci,  e  si  serve  delle  sue 
stesse  rime  per  inneggiare  a  Dio.  Il  Carducci, 
che  pure  è  membro  del  Consiglio  della  pubblica 
istruzione  in  Italia ,  ha  cantato  la  protervia  di 
Satana.  Pietro  Reggiani  canta  :  «  Dio  solo,  o 
popolo  —  Dio  solo  è  grande.  »  Il  Carducci  ha 
detto  : 

—  Salute,  o  Satana  —  o  ribellione, 

0  forza  vindice  —  della  ragione! 

Sacri  a  te  salgano  —  gli  incensi  e  i  voti. 

Hai  vinto  l’Jehova  —  dei  sacerdoti. 

E  il  valente  direttore  del  Diritto  Cattolico  dice 
per  contrario  : 

—  T’abborro,  o  Satana  —  o  ribellione, 

Tiranno  acerrimo  —  della  ragione. 

—  Salute,  o  Jehova,  —  incensi  e  voti 
Oggi  t’innalzino  —  i  sacerdoti. 


L’ ITALIA  È  UN  REGNO  PAGANO  ?... 
epigramma. 

Dissi  un  giorno  ad  un  Verista  : 

—  Ma,  o  perchè  l’idea  trista 
Di  rifar  di  noi  Italiani , 

Un  mondaccio  di  pagani? 

—  Per  amor  di  verità;.... 

—  Via,  la  smetti,  in  carità.... 

—  Gua’.in  Italia,  e  non  ti  pare? 

Non  facciamo  che  pagare. 

Oreste  Ndti. 
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11  monumento  «  La  Germania  »  sul  Niederwald  ( inauguratosi  il  28  settembre). 


IL  MONUMENTO  ^DELLA  GERMANIA 

Sabbato  29  Settembre,  sull’  altura  del  Nieder- 
wald  presso  il  Reno  fu  inaugurato  il  monumento 
commemorativo  della  compiuta  Unità  Germanica. 
(  Vedi  incisione). 

Autore  della  statua  è  il  signor  Schilling,  pro¬ 
fessore  nell’Accademia  di  Belle  Arti  a  Dresda. 

La  parte  architettonica  del  monumento  fu  pro¬ 
gettata  dal  professor  Wiesbach  ed  eseguita  dal- 
1’  architetto  Holzmann  di  Francoforte,  mentre  la 
statua  della  Germania  venne  fusa  a  Monaco. 


Il  luogo  sul  quale  sorge  il  monumento  è  cir¬ 
condato  in  un  largo  emiciclo  da  un  muraglione 
ciclopico  e  limitato  da  una  balaustrata.  Di  fronte 
al  monumento  che  spicca  sul  fondo  verde  cupo 
della  stupenda  e  vetusta  foresta  alta  (Hochwald) 
fu  costruita  una  piattaforma  che  si  appoggia 
al  muraglione  e  giunge  sino  all’altezza  della 
base  del  monumento  permettendo  così  di  osser¬ 
varlo  da  tutte  le  parti  e  più  davvicino.  Due  sca¬ 
loni  di  30  gradini  l’uno  mettono  sulla  piattaforma. 

Una  ferrovia  funicolare  vi  condurrà  più  tardi 
i  visitatori  risparmiando  ad  essi  la  fatica  di  sa¬ 
lire  il  monte. 


Il  basamento  del  monumento  è  costruito  in 
pietre  di  una  cava  trovata  nella  foresta  di  Feu- 
toburgo.  Nella  fronte  del  basamento  si  stacca  un 
piccolo  zoccolo  che  porta  le  due  figure  del  Reno 
e  della  Mosella  sedute  l’una  di  fianco  all’altra.  Il 
Reno  è  raffigurato  tradizionalmente  come  un  ve¬ 
gliardo  :  la  Mosella  come  una  donna  giovine  e 
florida.  L’allegoria  del  gruppo  vuole  significare 
che  il  vecchio  affida  ora  alla  figlia  la  guardia 
dell’  Impero. 

Due  statue  simboliche  alte  sei  metri,  fiancheg¬ 
giano  la  parte  superiore  del  basamento  :  a  destra 
quella  della  pace,  a  sinistra  quella  della  guerra 
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Colla  spada  sguainata  ma  abbassata  al  snolo, 
colla  tromba  chiamante  a  raccolta  alla  bocca,  col 
mantello  svolazzante,  la  guerra  è  rappresentata 
come  un  giovane. 

A  destra  dell’  osservatore  si  scorge  la  figura 
ideale  della  pace  tenente  in  mano  il  ramo  d’  o- 
livo  e  la  cornucopia.  Tra  queste  due  figure  corre 
per  tutta  la  larghezza  del  basamento  un  basso- 
rilievo  con  circa  duecento  figure  :  alcune  somi¬ 
gliantissime. 

Nel  mezzo  sta  l’imperatore  a  cavallo,  circon¬ 
dato  dai  Principi  della  Germania  e  dai  suoi  ge¬ 
nerali. 

A  destra  e  a  sinistra  gruppi  allegorici  di  sol¬ 
dati  che  vanno  alla  guerra,  tornano  vittoriosi, 
completano  il  carattere  simbolico  essenzialmente 
militare  del  monumento. 

Sotto  la  figura  a  cavallo  dell’imperatore  si 
solleva  un  alto  capitello  quadrato  che  si  abbassa 
ai  due  lati  e  chiude  il  basamento  da  tutte  le 
parti.  Sulla  fronte  esso  forma  un  piccolo  zoccolo 
che  sopporta  proprio  sul  capo  dell’imperatore 
T  aquila  araldica  dell’  Impero  alta  due  metri 
e  mezzo.  Da  questa  partono  gli  stemmi  dei  mag¬ 
giori  Stati  tedeschi. 

A  questo  punto  comincia  l’assottigliarsi  del  mo¬ 
numento  ;  esso  forma  il  medio  architettonico  tra 
il  basamento  e  lo  zoccolo. 

Sotto  la  base  della  statua  e  proprio  nel  mezzo 
si  stacca  la  croce  di  ferro  e  agli  angoli  della 
base  sono  appoggiate  corona  di  alloro  unite  fra 
loro  mediante  nastri  ondulati. 

L’alto  basamento  di  pietra  ad  angoli  smussati 
porta  la  iscrizione  che  tradotta  suona  cosi: 

A  memoria  —  del  concorde  —  vittorioso  ri¬ 
sorgimento  —  del  popolo  tedesco  —  e  —  alla 
restaurazione  —  dell’  impero  germanico  — 
1870-71. 

La  superficie  del  basamento  a  destra  di  chi 
guarda  porta  i  nomi  seguenti  :  Strasburgo,  Metz, 
Le  Bourget,  Amiens,  Orléans,  Le  Mans,  Saint- 
Quentin,  Parigi;  a  sinistra  :  Weissenburg,  Woerth, 
Spicheren,  Courcelles,  Mars  La  Tour,  Gravelotte, 
Beaumont,  Sedan.  Su  tre  gradini  sorge  la  statua 
della  Germania,  maestosa,  avendo  dietro  di  sé  un 
trono  antico,  modellato  nello  stile  dell’  arte  te¬ 
desca  del  medio  evo.  L'altezza  dello  schienale  è 
formata  da  teste  di  grifoni  :  i  piedi  terminano  in 
artigli  di  grifoni.  Le  braccia  della  Germania  sono 
nude  ;  la  sinistra  posa  sull’  elsa,  a  forma  di  cro¬ 
ce,  della  spada  abbassata  al  suolo ,  e  la  destra 
tiene  sollevata  sulla  punta  di  due  dita  la  corona 
imperiale. 

Il  largo  petto  è  coperto  di  una  corazza  nel  cui 
mezzo  è  cesellata  l’aquila  imperiale:  questa  si 
riproduce  sul  mantello  che  scende  sulle  spalle  e 
sul  corpo  :  il  mantello  è  trattenuto  sul  collo  da 
una  gran  fibbia  :  le  parti  basse  della  figura  sono 
coperte  di  una  veste  riccamente  adorna  di  figure 
simboliche  di  animali  cesellati. 

La  fronte  della  statua  è  circondata  da  una  co¬ 
rona  di  quercia  e  da  un  lato,  come  mossa  dal 
vento,  ondeggia  la  chioma  della  donna  maestosa. 

Il  5  luglio  di  quest’anno  tuonando  i  cannoni, 
la  statua  della  Germania  solcava  il  Reno  salu¬ 
tata  in  ogni  città  e  villaggio.  Naturalmente  era 
ancora  fatta  a  pezzi. 

Trenta  uomini  e  12  cavalli  trassero  sul  monte 
i  singoli  pezzi,  il  massimo  dei  quali  pesa  8500 
chilogrammi. 

Il  28  di  detto  mese  la  statua  e  gli  accessori 
era  a  posto.  Il  basamento  su  cui  posa  il  colosso 
è  dello  stesso  materiale  con  cui  fu  eretto  quello 
dell’Arminio  e  costa  100,000  marchi. 

La  figura  della  Germania,  la  corona  compresa, 
misura  metii  12,80  e  pesa  350  quintali.  Astrin¬ 
gere  il  mignolo  della  mano  ci  vogliono  quattro 
mani  e  T  unghia  del  pollice  è  larga  9  centimetri 
e  lunga  11.  Nel  gomito  può  passare  comodo  un 
uomo  e  nel  ventre  possono  danzare  10  coppie  ! 

La  spada  è  lunga  8  metri  e  pesa  circa  3  quin¬ 
tali,  e  sotto  gli  artigli  del  grifone  che  forma  il 
piede  del  tronco  ci  sta  coricato  un  uomo  ! 

Il  gruppo  del  Reno  e  della  Mosella  è  alto  3 
metri,  e  le  figure  della  Guerra,  e  della  Pace  sono 
alte  6  e  del  peso  ciascuna  di  circa  1100  chilo¬ 
grammi. 

L’aquila  è  alta  metri  2  50.  Il  basamento  si 
eleva  25  metri  sopra  il  terrazzino  più  alto,  e 
sopra  di  esso  altrettanto  s’innalza  la  gran  statua 
col  suo  piedestallo. 

Si  temeva  che  tali  dimensioni  scomparissero  in 
rapporto  ai  monti  ed  alla  distanza  dei  punti  di 


vista,  ma  dicono  che  furono  timori  vani,  e  che  il 
colosso  apparisce  veramente  colosso. 

Sotto  il  rilievo  maggiore  stan  cinque  strofe 
dell’  inno  nazionale  :  «  Die  Wacht  am  Rhein.  » 

Le  seguenti  parole  stanno  scritte  su  documento 
sepolto  nella  pietra  fondamentale  del  monumento  : 

«  Siate  sempre  uniti  coll’  Imperatore  e  l’ Im¬ 
pero.  » 

Il  monumento  costa  900,000  marchi,  ossia  qual¬ 
che  cosa  di  più  di  un  milione  di  lire. 

L’ inaugurazione  del  grande  monumento  è  stata 
solennissima.  Vi  presero  parte  l’ imperatore  e 
numerosi  principi  tedeschi.  Rispondendo  al  di¬ 
scorso  inaugurale,  T imperatore  disse:  «  La  Prov¬ 
videnza  prescelse  T  anno  1870  a  possenti  avve¬ 
nimenti.  La  Germania,  minacciata  ed  aggredita 
dallo  straniero,  si  alzò  nell’  amor  patrio  come  un 
uomo  solo,  seguendo  i  propri  Principi.  L’Onnipo¬ 
tente,  dopo  sanguinose  lotte,  condusse  le  nostre 
armi  alla  vittoria.  Oggi  la  Germania  sta  unita 
nella  storia  e  milioni  di  cuori  ringraziarono  Dio 
di  averci  fatto  strumento  de’  suoi  voleri.  Però 
anche  nei  tempi  a  venire  la  Germania  intende 
attestare  questa  sua  gratitudine  :  a  questo  scopo 
fu  eretto  questo  monumento,  quale  tributo  di 
memoria  ai  caduti,  segno  di  riconoscenza  dei  vi¬ 
venti  e  sprone  ai  venturi.  Che  Dio  voglia  esaudir 
questo  voto  !  »  Il  vecchio  Imperatore  si  scoprì 
il  capo  e  strinse  la  mano  a  tutti  i  Principi  e  a 
Moltke.  Allora  rimbombò  il  cannone,  s’intonò  il 
canto  nazionale  tedesco  Die  Wacht  am  Rhein  e 
il  velo  del  monumento  cadde  tra  gli  applausi  en¬ 
tusiastici  di  una  folla  immensa. 


Per  quanto  sia  altissimo  il  monumento  eretto 
alla  Germania,  si  è  però  fatto  osservazione  che 
essa  è  la  metà  della  statua  colossale  rappresen¬ 
tante  S.  Carlo  Borromeo  innalzata  259  anni  fa 
ad  Arona  per  ordine  del  cardinale  Federico  Bor¬ 
romeo.  Eccone  le  esatte  dimensioni  :  La  statua  è 
alta  m.  23  40  ;  il  giro  della  testa  misura  m.  6  50  ; 
larghezza  della  fronte  m.  2  30  ;  larghezza  della 
faccia  m.  2  40  ;  lunghezza  del  braccio  m.  9  10  ; 
larghezza  della  mano  m.  1  45  ;  la  lunghezza  del 
pollice  è  di  m.  1  40  e  la  sua  circonferenza  m.  1  ; 
lunghezza  dell’  indice  m.  1  95  ;  il  giro  dell’abito 
m.  17  55  ;  larghezza  del  piede  m.  1  30. 

L’altezza  del  Breviario  portato  in  mano  da  San 
Carlo  è  di  m.  4  20,  la  sua  larghezza  2  10  e  lo 
spessore  m.  0  80 

Che  cosa  diventa  in  confronto  di  questa  la  sta¬ 
tua  della  Germania  alta  m.  12  circa  ? 


RASSEGNA  POLITICA 


La  Vendemmia. 

akÈ,  ran  bell’epoca  quella  della  vendemmia, 
|v§f  miei  buoni  lettori  e  mie  care  lettrici; 
MÌ  epoca  poetica,  epoca  classica  che  vi 
esalta  la  fantasia,  vi  esilara  l’umore, 
vi  acqueta  le  tempeste  dei  nervi,  vi  allarga  i 
polmoni,  vi  rischiara  la  mente.  Ne  volete  di  più? 
Quelle  simpatiche  scampagnate,  nelle  quali  vi  è 
dato  godere  il  magnifico  spettacolo  della  natura 
in  tutto  il  suo  splendore,  senza  i  relativi  inco¬ 
modi,  perchè  il  sole  non  è  più  sì  cocente,  le 
strade  non  sono  più  sì  polverose,  l’afa  non  è  più 
sì  grave  ;  quelle  colossali  mangiate  d’  uva  colta 
lì  per  lì  dai  tralci,  mentre  i  contadini  e  le  fo- 
rosette  la  vanno  allegramente  vendemmiando  e 
ne  ricolmano  i  vasti  tini  ;  que’  lieti  ritorni  al 
chiaro  della  luna,  che  splende  sopra  un  cielo  di 
cupo  cobalto  ed  infiltra  tacitamente  i  suoi  raggi 
tra  il  fìtto  delle  boscaglie,  o  vanitosamente  si 
specchia  sulle  mobili  onde  del  ruscelletto;  quelle 
stupende  cantate  senza  metro  e  senza  chiave,  ma 
che  per  ciò  non  sembrano  men  belle  e  non  tor¬ 
nano  meno  gradite,  e.  lo  scorazzare  di  qua  e  di 
là  e  T  ozioso  cinguettare  di  tutto  e  di  nulla, 
e  le  scarozzate  dirette  da  antomedonti  improvvi¬ 
sati  al  momento  e  magari  i  deragliamenti  coi 
successivi  innocui  capitomboli  e  tutto  T  altro  (e 
ce  n’ è  parecchio  ancora!)  ch’io  non  posso  qui 
registrare,  perchè  altrimenti  farei  una  Rivista 
enologica  e  non  una  Rivista  politica ,  con  poco 
gusto  certo  e  con  meno  edificazione  del  rigoro¬ 
sissimo  signor  Direttore,  tutta  questa  bella  roba 
dico  (e  finalmente  chiudo  il  periodo)  non  vi  fa 


venire  l’acquolina  in  bocca,  non  vi  mette  la  sma¬ 
nia  in  cuore  ? 

A  me  sì,  vedete;  anzi  a  confessarvela  candi¬ 
damente,  oggi,  se  potessi,  vorrei  dare  un  calcio 
al  banchetto,  scaraventare  dalla  finestra  penna  e 
calamaio  e 'Volarmene  su  per  le  chine  dei  colli 
romani  a  coglier  uva  a  quattro  mani  ed  inaugu¬ 
rare  le  desideratissime  e  sempre  care  ottobrate. 
Invece....  invece  eccomi  qui  seduto  allo  scrittoio 
con  tanto  di  muso  sulla  carta,  la  penna  in  mano, 
la  pipa  in  bocca  ed  una  farragine  di  note  insulse 
ed  inconcludenti....  da  vendemmiare  !...  Già,  da 
vendemmiare  !  Che  bella  vendemmia  eh  !  quella 
del  rassegnato  estensore  della  Rassegna  poli¬ 
tica  ?  Ma  tant’è  ;  il  mio  destino  non  me  ne  pre¬ 
senta  d’altro  genere,  e  bisogna  far  buon  viso  an¬ 
che  aile  vendemmie....  politiche.  Meno  male  però 
se  i  lettori  e  le  lettrici  vorranno  gentilmente 
aiutarmi  ;  io  vendemmierò,  essi  getteranno  il  ven¬ 
demmiato  nel  tino  e  lascieremo  T  incarico  al 
signor  Proto  di  pigiare  il  tutto  sotto  la  mac¬ 
china  tipografica.  Così  la  fatica  sarà  divisa  e  tor¬ 
nerà  meno  grave.  Vi  va?  Allora  avanti  da  bravi 
ed  incominciamo  la  vendemmia. 

Mi  dispiace  che  nel  bel  principio  devo  con¬ 
durvi  presso  un  feretro.  Misericordia,  direte  voi, 
che  brutta  vendemmia  !  Ma  tant’  è  ;  siamo  in 
ballo  e  bisogna  ballare.  Meno  male  che  si  tratta 
d’un  feretro  caro,  simpatico,  sacro.  Quello  che 
racchiude  la  preziosa  salma  di  Enrico  V  re  di 
Francia.  I  suoi  funerali  furono  causa  di  dissenso, 
cerne  già  sapete  ed  ora  abbiamo  una  scissura  nel 
partito  monarchico,  o  meglio  siamo  tornati,  come 
si  suol  dire,  ai  primi  amori.  Una  quistione  d’  e- 
tichetta  fra  gli  Orleans  ed  i  Borboni  ai  funerali 
di  Castagnavizza  o  piuttosto  di  Gorizia,  ha  fatto 
scomparire  il  superficiale  accordo  ottenutosi  me¬ 
diante  la  famosa  visita  del  Conte  di  Parigi  a 
Frohsdorf.  Ora  si  discute  intorno  al  programma 
del  Conte  sul  lodato.  I  borbonici  vorrebbero  che 
si  attenesse  in  tutto  e  per  tutto  al  programma 
politico  del  Conte  di  Chambord  ;  gli  orleanisti 
invece  pretendono  che  rimanga  fedele  al  pro¬ 
gramma  di  Luigi  Filippo  ossia  al  programma 
clerico-liberale.  I  primi  domandano  la  bandiera 
bianca  dai  gigli  d’oro,  i  secondi  vogliono  la  ban¬ 
diera  tricolore  della  rivoluzione.  Questi  ultimi 
poi  accusano  i  borbonici,  perchè  coll’ ostinarsi  a 
voler  la  bandiera  bianca,  rendono  impossibile  la 
restaurazione  sollecita  della  Monarchia  in  Fran¬ 
cia.  Santa  ingenuità  !  Quasiché  gli  orleanisti  non 
abbiano  impedito  nel  1873  la  restaurazione  della 
Monarchia  legittima,  per  non  aver  voluto  accet¬ 
tare  la  bandiera  bianca  !  Intanto  chi  ride  sono  i 
nemici  della  Francia,  i  nemici  dell’ordine  in  Eu¬ 
ropa,  i  nemici  della  Religione.  E  questa,  lettrici 
e  lettori,  è  una  brutta  vendemmia. 

Ma  poiché  ci  siamo  messi  a  vendemmiare  in 
Francia,  restiamoci  ancora  un  poco....  e  racco¬ 
gliamo.  Giorni  sono,  come  certamente  vi  è  noto. 
Alfonso  XII  Re  di  Spagna  recavasi  a  Berlino, 
ove  veniva  nominato  dall’  Imperatore  Guglielmo 
Colonnello  proprietario  del  15°  Reggimento  Ulani 
Schleswig-Holstein.  Questa  nomina  non  piacque 
troppo  ai  Francesi,  non  si  sa  bene  perchè,  e  la 
stampa  parigina  si  diede  a  tirare  a  palle  infuo¬ 
cate  contro  il  neo-colonnello,  senza  che  la  polizia 
se  ne  desse  per  intesa.  Quando  poi  il  Re,  reduce 
da  Berlino,  passò  per  Parigi,  fu  fatto  segno  a 
bassi  e  vigliacchi  insulti  sia  dal  popolo,  sia  dalla 
stampa  e  segnatamente  dal  giornale  L’  Anti- 
prussien.  Si  gridò:  Abbasso  il  Colonnello  prus¬ 
siano  !  Abbasso  il  Re-Ulano  e  via  di  questo 
passo. 

Il  contegno  del  giovine  Re  fu  correttissimo. 
Egli  non  cedette  davanti  alle  plateali  ostilità  ; 
fece  la  visita  d’etichetta  al  Presidente  della  Re¬ 
pubblica,  accettò  il  pranzo  d’onore  all’Eliseo,  pas¬ 
seggiò  a  piedi  nel  Bois  de  Boulogne  e  senza 
scomporsi,  al  tempo  prefisso  ,  se  ne  partì  per  la 
Spagna.  E  facendo  mostra  di  buon  tatto,  appena 
giunto  a  Madrid,  mandò  a  Parigi  diecimila  fran¬ 
chi,  a  favore  dei  poveri^ 

L’inqualificabile  contegno  di  certo  pubblico  pa¬ 
rigino  e  segnatamente  della  stampa,  non  che  l’in¬ 
dolenza  del  governo  francese  indignarono  tutta 
Europa  ;  ed  unanime  la  stampa  europea  ebbe  se¬ 
vere  parole  di  biasimo  e  per  gli  uni  e  per  gli 
altri.  Quella,  naturalmente,  che  più  si  distinse  fu 
la  stampa  prussiana,  perchè  nelle  offese  al  Re 
Alfonso  riconosceva  un  insulto  alla  divisa  di 
Prussia.  Ho  qui  sott’ occhi  molti  giornali  prus¬ 
siani  e  tutti  si  mostrano  indignatissimi.  La  Post 


p.  e.  dice  che  «  lo  sfregio  fatto  ad  Alfonso  è 
«  diretto  all'  Imperatore  di  Germania.  »  11  Bòr- 
sencourier  osserva,  che  «  lo  spirito  di  revanche 
«  in  Francia  è  in  rialzo.  »  La  Vossische  Zei- 
tung  afferma  che  «  la  Francia  è  in  preda  ad  una 
«  febbre  ardente  e  che  forse  sarà  necessario  un 
«  nuovo  salasso.  »  Il  Bcrliner  Tagblatt  di¬ 
chiara  :  «  Quanto  a  noi  possiamo  essere  soddi- 
«  sfatti  di  questo  modo  d’agire.  »  La  National 
Zcitung  chiama  la  Francia  la  petite  France.  E 
via  di  questo  passo. 

A  fronte  di  questa  universale  agitazione,  al  go¬ 
verno^  francese  altro  non  rimase  che  chiedere 
scusa  ài  Re  ;  e  Grévy  lo  fece  ampiamente,  comple¬ 
tamente.  Mentre  scrivo,  di  fatto,  la  vertenza  sem¬ 
bra  appianata  e  non  si  parla  più  del  ritiro  del  signor 
Fernan-Nunaz  ambasciatore  spagnuolo  a  Parigi. 

La  stampa  seria  di  Francia,  a  scusare  l’inde¬ 
cente  e  scandaloso  fatto,  dice  che  la  nomina  di 
Alfonso  a  Colonnello  prussiano  fu  una  provoca- 
cazione  per  il  popolo  francese  e  che  il  Re  non 
doveva  fermarsi  a  Parigi.  Scommetto  però  che  se 
Alfonso  XII  avesse,  nel  suo  ritorno,  evitata  la 
Francia,  i  francesi  se  ne  sarebbero  mortalmente 
offesi,  ed  aggiungo,  non  a  torto.  Del  resto  come 
può  costituire  una  provocazione  la  nomina  del  Re 
Alfonso  a  Colonnello  prussiano  ?  È  forse  un  fran¬ 
cese  Re  Alfonso,  o  magari  è  il  futuro  Re  di  Francia  ? 

Che  se  poi  i  Francesi  vogliono  bandire  dal  loro 
territorio  quanti  sovrani  d’ Europa  portano  uni¬ 
forme  prussiana,  possono  chiudere  le  porte  in 
faccia  all’Imperatore  d’Austria,  all’Imperatore  di 
Russia,  all’Arciduca  Rodolfo  d’Austria,  al  Re  di 
Rumenia.  al  Re  Guglielmo  III  dei  Paesi  Bassi, 
ad  Umberto  I  di  Savoia-Carignano,  al  Principe 
Amedeo  Duca  d’Aosta,  al  Re  di  Sassonia,  al  Re 
di  Baviera,  al  Principe  di  Galles,  al  Principe 
Alessandro  d’Assia,  al  Principe  Alessandro  di 
Bulgaria,  al  Principe  Alfredo  Duca  d’Edimburgo, 
al  Principe  Arturo  Duca  di  Connaught;  insomma 
a  tutti  i  sovrani  e  principi  d’Europa,  fatta  ecce¬ 
zione  del  Gran  Sultano. 

E  dire  che  i  nostri  fratelli  d’ oltre  alpe  non 
s’accorgono  che  cascano  gloriosamente  nelle  trap¬ 
pole  che  va  loro  preparando  la  Prussia.  Davvero 
che  Bismarck  deve  fregarsi  le  mani  al  vedere  la 
ricca  vendemmia  che  va  raccogliendo  in  Francia. 

I  pretesti  per  dare  una  ultima  definitiva  petti¬ 
nata  alla  sua  rivale  non  mancano  per  fermo!  E 
guai  se  fosse  vero  il  dispaccio  comunicatoci  dal 
Pays,  che  Guglielmo  avrebbe  inviato  ad  Alfonso, 
in  cui,  fra  le  altre  cose,  si  dice  :  «  Io  so  d’al¬ 
tronde  che  tale  insulto  è  diretto  contro  di  me, 
piuttosto  che  contro  di  voi.  »  Un  sì  fatto  lin¬ 
guaggio,  se  fosse  vero,  sarebbe  proprio  il  tuono 
che  precede  la  procella.  Speriamo  però  che  si 
tratti  d’uno  dei  soliti  canards,  onde  i  giornali 
parigini  specialmente  sono  tanto  ricchi,  da  far 
degna  concorrenza  alla,  stampa  americana. 

La  morale  poi  di  questa  tragiccomedia  si  è  cne 
Alfonso  XII  ha  guadagnato  in  simpatia  dentro  e 
fuori  della  Spagna,  che  fu  accolto  a  Madrid  en¬ 
tusiasticamente,  che  non  meno  entusiastiche  ac¬ 
coglienze  ha  avuto  la  Regina-Madre  e  che  i  par¬ 
titi  contrarii  all’  alfonsismo,  hanno  deposto,  al¬ 
meno  pel  momento,  le  armi  e  sospese  le  ostilità. 
Oh  i  Francesi,  come  sono  ameni!! 

Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Francia,  in 
Germania  si  regolava  una  grave  questione  poli¬ 
tico-religiosa,  cioè  l’applicazione  della  nuova  legge 
politico- ecclesiastica  14  Luglio.  Questa  legge  fu 
promulgata  allo  scopo  di  mitigare  la  severissima 
legge  àeWAnzcigepflicht  e  non  sarebbe  certa¬ 
mente  stata  sgradita  alla  Santa  Sede,  se  il  go¬ 
verno  prussiano  non  l’avesse  emanata  in  tempo 
inopportuno,  quando  cioè  si  negoziavano  tratta¬ 
tive  colla  Santa  Sede  medesima,  e  quasi  allo 
scopo  di  eludere  la  sua  Nota  7  Aprile  nella  quale 
gli  si  chiedeva  categoricamente  la  revisione  or¬ 
ganica  delle  leggi  di  Maggio  siccome  condizione 
sine  qua  non  dell’ar-cordo.  Ed  in  questo  senso 
rispose  la  Santa  Sede  con  sua  Nota  del  Maggio 
passato,  non  ommettendo  però  di  rilevare  la  bontà 
della  legge  stessa,  in  quanto  è  un  mitigamento 
delle  esorbitanti  pretese  consacrate  dalle  odiose 
leggi  di  Maggio. 

Intanto  il  governo  cercava  modo  di  poter  ap¬ 
plicare  la  sua  nuova  legge,  la  quale  limita  le 
prescrizioni  per  il  libero  esercizio  del  ministero 
sacerdotale  all’  indigenato  ed  ai  certificati  ginna¬ 
siali  e  liceali  governativi.  Se  non  che  vi  fu  chi 
gli  fece  osservare  una  tale  legge  non  poter  rag¬ 
giungere  il  suo  scopo,  d’alleviare  cioè  l’angustie 
presenti  nella  cura  d’anime  per  deficienza  di  sa¬ 
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cerdoti,  non  potendosi  la  medesima  usufruire  da 
700  preti  consacrati  dal  1873  al  1883,  i  quali 
avendo  dovuto  fare  i  loro  studii  all’estero  in 
causa  delle  persecuzioni  del  Kulturkampf  non 
posseggono  ì  voluti  certificati  liceali-ginnasiali.  Il 
governo  trovò  giusta  l’osservazione  ed  allora  il 
signor  Gossler,  Ministro  dei  Culti,  emanò  una 
circolare  ai  Vescovi  prussiani  colla  quali  li  invi¬ 
tava  a  compilare  l’elenco  dei  sacerdoti  consacrati 
nel  passato  decennio  che  non  posseggono  certificati 
scolastici  governativi,  ed  in  base  a  questo  elenco 
egli  avrebbe  rilasciato  ad  ognuno  la  dispensa. 

I  Vescovi  prussiani  naturalmente  non  potevano 
nè  accettare  né  respingere  di  motu  proprio  que¬ 
sta  nuova  forma  di  Anzeige  (denunzia)  ;  si  ri¬ 
volsero  quindi  a  Roma.  E  Roma  animata  sempre 
da  sentimenti  pacifici,  rispose  che  per  il  passato 
e  per  questa  volta  soltanto,  i  Vescovi  presen¬ 
tassero  il  desiderato  elenco.  Ma  siccome  quattro 
Diocesi  mancano  di  Vescovi  e  ciò  per  opera  del 
Kulturkampf,  che,  come  i  lettori  sanno,  esiliò  gli 
Arcivescovi  di  Colonia  e  di  Gnesen-Posen,  non 
che  i  Vescovi  di  Mùnster  e  di  Limburgo,  così  ad 
eliminare  ogni  difficoltà,  la  Santa  Sede  dispose 
che  il  Vescovo  dì  Culm,  nella  sua  qualità  di  De¬ 
cano  deìl’Episcopato  di  Prussia,  presentasse  al 
governo  gii  elenchi  di  tutte  le  Diocesi.  In  seguito 
a  ciò  700  parrocchie  cattoliche  potranno  final¬ 
mente  avere  il  loro  pastore. 

La  stampa  liberale,  si  sa,  ha  gridato  ,  al  co¬ 
spetto  di  questi  avvenimenti  :  Il  Vaticano  ha 
capitolato  ;  mentre  sarebbe  stata  pronta  a  rim¬ 
proverare  d’intransigenza  e  di  ostinatezza  la  Santa 
Sede,  se  non  avesse  ceduto  a  questo  desiderio 
della  Prussia.  Il  fatto  è  che  la  capitolazione  è 
un  pio  desiderio  de’  nostri  giornali  liberaleschi, 
Kulturkampfisti  volontarii.  La  Santa  Sede  si  è 
mantenuta  sulla  base  del  pari  passu  :  il  governo 
prussiano  ha  ceduto  in  parte  Y  Anzeigepflicht  e 
la  Santa  Sede  ha  accordato  in  parte  Y Anzeige. 
Quando  il  governo  abolirà  tutte  le  leggi  di  Mag¬ 
gio,  la  Santa  Sede  accorderà  Y Anzeige  per  in¬ 
tero.  La  cosa  è  chiara  e  non  vi  vuole  che  la 
mente  piccina  e  maliziosa  dei  liberali  per  non 
capirla  o  non  volerla  capire. 

La  Prussia  però  non  si  è  occupata  soltanto 
della  quistione  politico-religiosa  ma  ha  pure  fatta 
la  solenne  inaugurazione  della  statua  colossale  in 
bronzo  rappresentante  la  Germania,  statua  che  fu 
eretta  sulle  cime  del  Niederwald  a  perenne  ri¬ 
cordo  delle  vittorie  riportate  dall’armata  germa¬ 
nica  negli  anni  1870  e  1871,  e  della  rico-titu- 
zione  dell’  Impero  tedesco.  Presero  parte  alla  ce¬ 
rimonia  l’Imperatore  Guglielmo  e  molti  principi 
tede-chi.  L’Imperatore  disse  che  quella  statua  fu 
eretta  per  ringraziare  Dio  delle  vittorie  dalle 
quali  risultò  l’unità  della  Germania.  Via  confes¬ 
siamolo  a  nostro  scorno,  lettori  e  lettrici  care, 
per  trovare  un  sovrano  a  giorni  nostri  che  parli 
di  Dio,  bisogna  andare  fra  i  protestanti  e  gli  sci¬ 
smatici  e  magari  tra  i  maomettani.  Soltanto  i 
Monarchi  cattolici  (escluso  ben  inteso  quello  d’Au¬ 
stria)  ^i  vergognano  di  nominare  Dio....  o  forse 
non  osano  farlo  ! 

Comunque  il  ricordo  delle  vittorie  prussiane 
non  ha  fatto  buon  sangue  ai  Francesi,  i  quali  si 
aspettano  da  un  momento  all’altro  che  si  rinnovi 
la  tremenda  grandinata  del  1870.  Anche  nel  ri¬ 
manente  d’Europa  si  teme  vicina  una  conflagra¬ 
zione  generale.  Certo  che  i  movimenti  di  truppe 
russe  e  prussiane  ai  rispettivi  confini,  non  è  di 
troppo  buon  augurio.  Ma  che  dire  poi  della  dra- 
gonnade  del  generale  russo  Dragomiroff.  Questi 
in  un  gran  pranzo  dato  in  Dijon  dal  generale 
Wolff,  comandante  in  capo  dell’8°  corpo  d’armata 
francese,  a  tutti  gli  ufficiali  esteri  che  avevano 
assistito  alle  grandi  manovre,  si  alzò  d’un  tratto 

dopo  aver  vuotato  il  suo  bicchiere  sciamò  : 
A  la  France!  messieurs,  ctjè  brise  mon  vcrre, 
gar  je  veux  que  personne  ny  puissc  boire  après 
mai  à  une  autre  santé  que  celle  de  la  France. 
Ciò  detto  gettò  a  terra  il  bicchiere,  il  quale  si 
ruppe  in  mil'e  pezzi,  Secondo  alcuni  giornali  poi 
il  generale  russo  avrebbe  aggiunto  :  «  Mi  au- 
«  guro  di  vedere  ben  presto  l’ armata  francese 
«  alla  destra  dell’armata  russa  »  esprimendo  in 
termini  non  dubbi  la  speranza  di  poter  fra  non 
molto  battersi  col  nemico  comune  della  Francia 
e  della  Russia  — •  la  Germania.  Naturalmente  gli 
ufficiali  francesi  risposero  con  entusiastici  Hourrà! 
Peccato  che  i  giornali  non  ci  dicono  se  a  quel 
pranzo  erano  o  no  presenti  ufficiali  prussiani. 

Per  chi  poi  noi  sapesse ,  dirò  che  il  generale 
Dragomiroff,  capo  della  missione  russa  alle  grandi 
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manovre,  è  aiutante  di’ campo  del  Ciar,  direttore 
dell’Accademia  di  Stato-Maggiore  a  Pietroburgo, 
passa  per  uno  dei  migliori  generali  della  Russia, 
varcò  pel  primo  il  Danubio  alla  testa  della  sua 
divisione  nella  guerra  del  1877  e  fu  ferito  ad  una 
gamba  all’assalto  di  Shiptha.  Dunque  non  si  tratta 
d’un  uomo  volgare.  Questo  brindisi  mi  fa  correre 
involontariamente  col  pensiero  al  piòverò  generale 
Skobeleff  ed  al  suo  famóso  brindisi  in  favore  dello 
slaviSmo,  pronunciato  pure  a  Parigi.  Auguro  a  Dra¬ 
gomiroff  che  non  gli  tocchi  la  sorte  di  Skobeleff. 

Del  resto  se  mettiamo  al  confronto  il  brindisi 
di  Dragomiroff  colla  notizia  arrivata  stamane  di 
un’alleanza  franco-aiglo-russa ,  davvero  che  si 
vuol  preparare  una  brutta  vendemmia  sui  cam¬ 
pi....  di  Marte.  Tanto  più  che  questa  nuova  al¬ 
leanza  combinatasi  a  Copenagen  a  bordo  del  Pem- 
brok  Cast  le  fra  l’Imperatore  di  Russia  e  sir 
Gladstone,  altro  non  sarebbe  che  un  contrapp  isto 
alla  triplice  alleanza  austro-italo-germanica ,  ri¬ 
confermatasi  nel  convegno  di  Salisburgo.  In  una 
parola  brutte  prospettive ,  se  pure  la  potente 
Massoneria  non  giungerà  anche  questa  volta  a 
disperdere  le  gravi  nubi  di  tempesta. 

Gli  avvenimenti  in  Italia  si  riducono  presso  a 
poco  a  due;  cioè  la  commemorazione  di  Porta  Pia 
e  il  Pellegrinaggio  cattolico  italiano  al  S.  Padre. 

La  prima  passò  quasi  inosservata,  stante  T in¬ 
differenza  del  pubblico.  E  nessuno  proprio  se  ne 
sarebbe  accorto ,  se  non  fosse  nato  uno  screzio, 
una  specie  di  scandalo  nel  campo  liberale.  All’in¬ 
vito  del  Sindaco  ,  il  partito  democratico  rispose, 
per  mezzo  d’Orazio  Pennasi,  che  non  sarebbe  in¬ 
tervenuto  alla  commemorazione  non  avendo  nè 
potendo  essa  avere  che  un  carattere  ufficiale 
quindi  niente  patriottico.  Così  la  festa  passò 
fredda ,  silenziosa  al  segno  da  far  dire  alla  Ca¬ 
pitale  che  pareva  un  mortorio.  Ciò  però  non  im¬ 
pedì  che  il  Sindaco,  duca  Leopoldo  Torlonìa,  ma¬ 
gnificasse  nel  suo  discorso  la  grande  armonia  dei 
partiti  liberali,  fondentisi  in  un  solo  a’  p  edi  della 
Breccia  di  Porta  Pia.  Vi  vuole  un  bel  coraggio 
a  sballarle  sì  marchiane. 

La  mattina  poi  di  Domenica  23  Settembre  i 
democratici,  capitanati  dal  vecchio  deputato  Ma- 
jocchi,  fecero  la  loro  dimostrazione,  che  riuscì 
assai  più  numerosa  delia  prima  ,  per  la  grande 
affluenza  di  curiosi,  non  dando  però  luogo  ad  al¬ 
cun  disordine.  Parlò  il  Majocchi  ed  eccovi  un 
saggio  delle  sue  empietà  :  «  Non  sarà  mai  che 
«  un  popolo  libero  e  forte  possa  adattarsi  a  pat- 
«  teggiare  con  una  Chiesa  esecutrice  del  Concilio 
«  di  Trento  (!?!?)  che  è  T  espressione  più  com- 
«  pietà  dell’immobilità  e  della  servitù  dello  spi- 
«  rito  umano  (!  !  !)  ( Applausi  vivissimi)...  :  il  po- 
«  polo,  il  vero  popolo  di  questa  nostra  Italia,  sente 
«  nel  cuore  la  convinzione  profonda  che  la  Chiesa 
«  Cattolica  è  la  negazione  della  vita  italiana  (!!)  » 
Fra  queste  empietà  però,  il  Malocchi  ha  detto 
anche  grande  verità.  Eccone  un  paio  :  «  Ci  vuole 
«  una  buona  fede  senza  esempio  per  credere  pos- 
«  sibile  l’accordo  fra  una  nazione  liberale  e  la 
«  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana.  »  D’ ac¬ 
cordo,  perfettamente  d’ accordo  :  ma  che  ne  di¬ 
ranno  i  conciliatori  ?  Proseguiamo  :  «  Per  noi  la 
«  breccia  di  Porta  Pia  non  è  che  una  prima  sta- 
«.  zione  di  quel  lungo  cammino  che  ancor  deve 
«  percorrer  la  nuova  Italia,  per  emanciparsi  total- 
«  mente  dal  giogo  sacerdotale  cattolico  {Bravo).  E 
qui  faccio  punto  perchè  i  commenti  sono  superflui. 

Pochi  giorni  dopo  queste  profanazioni  ufficiali 
e  non  ufficiali  adunavasi  in  Vaticano  un  impo¬ 
nente  pellegrinaggio  del  Clero  Cattolico  italiano. 
Erano  circa  5000  sacerdoti  capitanati  dal  Cardi¬ 
nale  Alimonda,  Arcivescovo  di  Torino;  e  mentre 
scrivo  nella  vasta  basilica  di  S  Pietro  stanno 
accogliendosi 'ben  15  mila  altri  pellegrini  che  co¬ 
stituiscono  il  pellegrinaggio  del  Laicato  cattolico 
italiano,  condotti  dal  Cardinale  Agostini,  Patriarca 
di  Venezia.  Ma  di  questa  splendida  vendemmia 
dell’  Immortale  Papato,  nella  pròssima  futura  mia 
Rassegna,  perchè  ormai  questa  ha  passati  tutti  i 
limiti  della  discrezione  e  della  tolleranza.  Addio 
dunque  lettori  e  lettrici. 

Roma,  7  ottobre  18S3. 

Domenico  Panizzi. 

I  ristami  della  insigne  Basilica  di  S.  Prospero 

Dal  giornale  cattolico  di  Reggio  Emilia,  il  Reg- 
gianello,  togliamo  questo  bell’articolo  in  com¬ 
mendazione  di  un  lavoro  di  ristauro  operatovi 
dal  Sacerdote  Prof.  G.  Malvezzi  di  Milano  : 
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<  Il  coro  vastissimo  della  nostra  Basilica  è 
tutto  adorno  di  superbi  affreschi  di  Camillo  Pro¬ 
caccini  e  di  Bernardino  Campi.  Ne’  tempi  andati, 
per  incuria,  vennero  tutti  per  mala  sorte  imbrat¬ 
tati  orribilmente  dalle  pioggie,  che  scesero  dalle 


e  zelanti,  vennero  nella  lodevolissima  determina¬ 
zione  di  tentare  di  ricuperarle.  A  tal  uopo  si  ri¬ 
volsero  all' illustre  Abb.  Prof.  Malvezzi,  il  quale 
corrispose  pienamente  alla  loro  aspettazione.  Ed 
ora  che  questi  superbi  affreschi  furono  ritornati 


chissima  composizione  divisa  in  tre  grandi  gruppi, 
il  Paradiso,  gli  Eletti  e  l’ Inferno.  Le  figure, 
quasi  tre  volte  grandi  al  vero,  sono  benissimo 
aggruppate.  Non  è  un’imitazione  del  Giudizio  di 
Michelangelo,  chè,  sebbene  il  Procaccini  faccia 


PER  I  DISGRAZIATI 


La  carità. 


finestre  e  perfino  dalla  volta  dell’abside,  seco 
traendo  del  terriccio  di  calce,  potente  corrosivo. 
Oltre  a  ciò,  l’umidità  si  sparse  sulle  pareti,  e  col 
tempo  produsse  ampi  strati  di  nitro,  per  cui  ora 
quelle  insigni  pitture  erano  quasi  irriconoscibili. 
Se  non  che,  gli  attuali  Reverendi  Canonici,  savi 


all’originale  loro  bellezza,  m’è  dato  di  porger 
con  più  sicurezza  la  mia  opinione,  accettata  an¬ 
che  dagli  intelligenti  dell’arte.  Il  Giudizio  Uni¬ 
versale ,  il  capolavoro  di  Camillo  Procaccini ,  e 
che  può  stare  a  competenza  con  quello  di  Miche¬ 
langelo,  misura  120  m.  q.  circa,  ed  è  una  ric- 


egli  pure  sfoggio  di  nudi,  pure  è  molto  castigato 
e  religioso  ;  questi  non  fece  il  Cristo  che  male¬ 
dice,  ma  sibbene  in  atto  che  invita  gli  eletti  ad 
ascendere  al  Cielo,  e  quindi  il  nostro  Pittore 
riuscì  meno  terribile  ;  finalmente  non  mischiò  il 
religioso  cattolico,  al  mitologico,  introducendo 
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Caronte  ed  altri  miti  pagani.  Ora  questo  gio¬ 
iello  artistico,  mercè  l’opera  intelligente  e  l’a¬ 
more  dell'arte,  ond’è  animato  il  Malvezzi,  ec¬ 
colo  tornato  in  luce  fra  il  plauso  universale.  Ed 
in  vero,  fu  quasi  miracolo  l’aver  potuto  il  jMal- 


Giudizio  Universale  e  il  maraviglioso  scomparto 
di  mezzo,  Cristo  morto,  disteso  nel  sepolcro,  cir¬ 
condato  da  M.  V.  e  da  vari  santi.  Lo  scorcio  del 
Cristo  gli  riusci  perfettamente,  senza  che  vi  si 
scorga  alcuna  reminiscenza  di  quello  del  Porde- 


scrissi  nella  mia  Storia  della  Basilica  di  San 
Prospero  ;  poi  affatto  giovane  si  recò  a  Roma 
per  istudiare  le  opere  di  Raffaello  e  di  Miche¬ 
langelo. 

«  Egli  s’ innamorò  del  fare  grandioso  e  impo- 


?LL’ ISOLA  D’ ISCHIA 


vezzi  detergere  quell’immenso  e  prezioso  dipinto 
dal  nitro  e  da  ogni  imbratto,  senza  offendere 
menomamente  le  velature  e  gli  ori  delle  cornici. 

«  Nè  soltanto  il  Procaccini,  ci  lasciò  qui  il 
suo  capo  d’opera,  ma  eseguì  .altre  opere  di  lui 
degne.  Tali  sono  :  due  Profeti  grandiosi  sotto  al 


none  nel  Duomo  di  Cremona.  Di  più,  nello  scom¬ 
parto  seguente  eseguì  la  gran  medaglia,  la  Crea¬ 
zione  di  Èva,  e  nel  centro  il  Padre  Eterno,  con 
ricca  cornice  attorniata  di  Profeti,  a  chiaro  scuro, 
di  un  effetto  mirabile.  Il  Procaccini  studiò  i  prin- 
cipj  della  pittura  sotto  il  padre,  Ercole,  come 


nente  di  quest’ultimo,  e  ne  fece  luminosa  prova 
negli  affreschi  indicati.  Il  Procaccini  andò  più 
tardi  a  Parma,  ed  ivi  fu  colpito  delle  bellezze 
del  Correggio,  e  gli  piacque  assai  anche  il  fare 
del  Parmigiano  e  cambiò  stile.  Il  che  è  provato 
dagli  affreschi  eseguiti  dalla  Cupola  subito  dopo 
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il  coro,  che  serve  come  da  baldacchino  o  con¬ 
fessione  alla  tomba  di  S.  Prospero.  In  essi,  nes¬ 
suna  traccia  della  scuola  Romana  ;  in  esso  tras¬ 
fuse  tutta  la  grazia  e  venustà,  la  fusione  e  bel¬ 
lezza  di  tinte  del  Correggio  e  del  Parmigiano. 
Égli  continuò  in  questo  stile  tutte  le  opere  che 
fece  a  Milano  e  nei  dintorni  ;  e  quindi  pare  che 
il  Tinti  di  Parma,  qui  abbia  ben  poco  operato, 
perchè  risulta  dai  registri,  ch’egli  ricevette  poche 
lire  in  pagamento;  de’  suoi  lavori,  come  già  ebbi 
ad  accennare  nella  Storia  suddetta. 

«  L’insigne  Basilica  di  S.  Prospero  non  solo 
vanta  le  opere  migliori  di  Camillo  Procaccini, 
ma  ben  anche  tre  bei  lavori  del  celebre  Bernar¬ 
dino  Campi,  che  portano  il  suo  nome  e  la  data 
1589.  A  lui  venne  allogato  di  trescare  ìa  prima 
campata  dopo  l’abside  del  coro,  ma  non  eseguì 
che  tre  grandi  scomparti,  perchè  fu  colto  dalla 
morte.  Il  primo  scomparto  rappresenta  Cristo  che 
risuscita  il  figlio  della  vedova  di  Naim,  compo¬ 
sizione  oltremodo  ricca  e  ben  intesa,  di  stile  raf- 
faelesco.  Le  pioggie  della  finestra  superiore  l’a¬ 
vevano  insozzato  e  guasto,  anzi  cominciava  già  a 
cadere  in  pezzi  Rintonaco  dipinto.  11  Malvezzi  lo 
ripulì  alla  perfezione  e  ne  assicurò  l’intonaco. 
Altro  gran  dipinto  pieno  di  fuoco  e  d’ immagi¬ 
nazione,  si  è  un  tratto  dell’Apolicasse.  Oltre  le 
figure  umane,  fa  d’uopo  quivi  ammirare  la  bel¬ 
lezza  dei  cavalli,  nel  pingere  i  quali  i  Campi 
erano  abilissimi. 

«  Ora  fa  d’ uopo  arrestarci  davanti  al  terzo 
scomparto,  in  cui  è  espressa  la  fine  miseranda  di 
Gezabele.  Esso  era  alla  lettera  tutto  coperto  di 
sudiciume  depostovi  dalle  pioggie,  che  dalla  fine¬ 
stra  scendevano  lungo  le  pareti.  Oltre  a  ciò  era 
velato  da  nitro  e  da  muffa  schifosa,  prodotta  dai 
depositi  pestilenziali  di  una  latrina  anticamente 
addossata  a  quella  parete.  Insomma,  era  in  uno 
stato  sì  deplorabile,  che  si  era  ornai  venuti  nella 
determinazione  di  farlo  ridipingere  da  un  nostro 
pittore.  Se  non  che  il  Malvezzi  lo  visitò,  e  disse 
che  sotto  quel  turpe  velame  vi  era  ancora  pit¬ 
tura  e  che  si  sentiva  in  grado  di  ricuperare  in 
gran  parte  quel  dipinto.  Ma  per  dir  il  v<sro,  molti 
credettero  l’operazione  impossibile.  Intanto  l’ il¬ 
lustre  Professore  pensò  ai  mezzi  di  redimerlo  e 
di  confondere  gl’increduli,  e  quasi  per  incanto 
riuscì  a  ripulirlo  per  intero,  perfettamente,  ed  a 
mostrare  tutta  la  superba  composizione  coi  colori 
più  vivaci  degli  altri  due  scomparti,  con  ammi¬ 
razione  e  plauso  ^enera’e.  Qui  il  Malvezzi  mostrò 
tutta  la  sicurezza  del  suo  sistema,  e  legò  il  suo 
nome  a  queste  illustri  pitture.  Finalmente  è  ne¬ 
cessario  notare,  che  la  cupola  al  disopra  della 
tomba  di  S.  Prospero,  sofferse  non  poco  per  il 
terremoto  del  1832,  e  che  quindi  convenne  ottu¬ 
rare  i  molti  crepacci.  Il  Malvezzi,  dopo  aver  ri¬ 
pulite  le  pitture,  chiamò  il  valente  pittore  Al¬ 
bano  Lugli,  Carpigiano,  a  ristaurare  non  solo  la 
cupola  in  discorso,  ma  ben  anche  i  moltissimi 
guasti  nelle  altre  pitture,  cagionati  dalle  scale 
degli  apparatori  ;  il  che  eseguì  con  sapiente  pa¬ 
zienza  e  con  vera  bravura. 

«  A  lode  dell’illustre  restauratore  delle  nostre 
pitture,  ricorderò  da  ultimo  come  il  Malvezzi 
oltre  essere  valente  artista  è  anche  colto  scrit¬ 
tore  :  e  lo  comprova  la  sua  opera:  Le  glorie 
dell’  arte  lombarda ,  ossia,  la  storia  completa 
della  pittura,  scultura  e«l  architettura  lombarda 
dal  590  al  1850,  lavoro  accurato,  edito  dallo 
Stabilimento  Agnelli  di  Milano. 

«  D.  Manzini.  » 

ER  MONDO 

Neri.  Gualda  un  po’ po’,  Saerio,  che  ber  mondo!... 
Saerio.  È  bello  di  davvero;  e’ un  c’è  misteri. 

0  ’ccome  han  fatto  a  fallo  ’osì  tondo  ? 

C’è  da  ammattì  a  pensacci  ’or  pensieri  ! 
Neri.  Già?... 

Saerio.  E  quant’e  più  ci  penso  i’  mi  confondo;... 

0  quelli  che  fan  lume,  che  son  ceri  ? 

Ma’r  cielo,  m’hanno  ditto,  nun’ha  fondo;... 

O  ’ndu  posano  i  piedi  i’  andelieri  ? 

Neri.  Er  bue!  sono  stelle... 

Saerio.  Or  chi  faccende  ? 

Nun  c’è  bacchia  che  arrivi  insino  ar  cielo;... 

Nè  si  vola,  e  lassù?...  pinco  ci 'scende. 
Neri.  L’accende  ’n  Padre  Etelno . . . 

Saerio.  Va’,  baggiano  ! 

Neri.  0  donche  nun  ci  redi  inder  Vangelo?... 
Saerio.  Ci  'redo;  mache  faccia  ir  sagrestano;...! 

.  Oreste  Nuti. 


LEONARDO  DA  VINCI 


CENNI  BIOGRAFICI 

DI 

S.  E.  MONS,  GUGLIELMO  SANFEL1CE 

Arcivescovi»  di  Napoli 

(Vedi  iocisione  a  pag.  73.) 

Il  mio  carissimo  amico  D.  Davide  Albertario, 
il  quale  della  dimora  a  Napoli  conserva  la  più 
dolce  ricordanza,  mi  fa  avere  T  incisione  del  no¬ 
stro  amato  Arcivescovo,  e  vuole  che  ad  ogni 
costo  io  detti  pel  simpatico  Leonardo  i  cenni 
principali  della  vita  di  lui.  La  delicatezza  del¬ 
l’argomento  e  l’inesperienza  de’  miei  giovani  anni 
mi  han  fatto  ritardare  non  poco  ad  accettare  il 
cortese  quanto  lusinghiero  invito;  però  di  fronte 
alle  gentili  insistenze  non  potetti  resistere  più 
oltre,  ed  accettai.  Mi  perdonino  perciò  i  colti 
lettori  di  quest’aureo  periodico,  mi  perdoni  più 
di  tutti  il  mio  veneratissimo  Pastore  se  io  osi, 
dimentico  di  me  stesso,  por  mano  ad  un  lavoro 
pel  quale  cade  acconcia  la  frase  del  poeta  : 

E  d’altri  omeri  soma  che  da’ miei... 

Comunque  sia  ;  dirò  di  questo  cospicuo  Prelato 
come  meglio  potrò  ;  e  se  ad  altri  dietro  queste 
mie  manchevoli  linee  verrà  in  mente  di  scrivere 
meglio  e  più  compiutamente  sulle  evangeliche 
gesta  del  Pastore  della  napoletana  Archidiocesi, 
andrò  lieto  di  essere  stato,  se  non  la  causa,  l’oc¬ 
casione  almeno  di  richiamare  l’altrui  attenzione 
sopra  così  caro  argomento. 

Monsignor  D.  Guglielmo  Sanfelice  dei  duchi  di 
Acquarella,  patrizio  napoletano,  nacque  da  Giu¬ 
seppe  e  Giovanna  de  Martino,  il  dì  18  Aprile 
1834,  in  Aversa,  graziosa  e  ben  educata  città  di 
oltre  20  mila  abitanti  a  12  chilometri  da  Na¬ 
poli.  Il  suo  avo  Michele,  nel  1807,  fu  ascritto  al 
Libro  di  oro  della  città  di  Napoli,  a  quanto 
pare,  per  segnalati  e  preziosi  servigi  renduti,  non 
so  bene  in  quale  magistratura,  al  governo  legit¬ 
timo  di  quel  tempo.  Il  nipote  Guglielmo  addi¬ 
mostrò  fin  dalla  più  tenera  fanciullezza  tutti  gl’in- 
dizii  dell’avita  virtù.  D’ingegno  svegliato  e  pe¬ 
netrante,  di  animo  delicato  e  disposto  ai  più  bei 
sentimenti,  lasciò  ben  presto  concepire  di  sé  ai 
genitori,  eh’  il  vagheggiavano  di  peculiarissimo 
affetto,  le  più  belle  speranze.  Il  padre,  compresa 
la  mente  elevata  ed  il  cuor  generoso  del  figlio, 
il  condusse  per  tempo  in  Napoli,  allora  capitale 
eccelsa  di  un  fiorentissimo  reame.  La  pietà  del 
giovanetto  sviluppossi  rapidissima  agli  esempi  di 
un  laicato  modello  e  di  un  clero  veramente  luce 
del  mondo  e  sale  della  terra.  Il  Sanfelice  si  di¬ 
stinse  subito  fra’  coetanei,  e  l’E.mo  Cardinal  Ria- 
rio  Sforza,  benemeritissimo  Arcivescovo  di  Na¬ 
poli  fin  d’allora,  non  mancò  di  apprezzarne  con¬ 
degnamente  la  virtù  e  T  ingegno. 

Certo  se  D.  Guglielmo  Sanfelice  fosse  rimasto 
nel  clero  napoletano  o  avesse  intrapresa  la  car¬ 
riera  della  romana  prelatura,  avrebbe  in  età 
assai  giovane  occupati  i  più  cospicui  posti.  Ma 
l’animo  suo  era  tratto  irresistibilmente  all’amore 
dello  studio,  sicché  ardendogli  il  cuore  dell’indo- 
mabil  febbre  del  sapere,  fermò  di  ritrarsi  lungi 
dai  rumori  del  mondo  per  avere  libera  la  mente 
pel  culto  delle  scienze  e  delle  lettere  e  libera 
T  anima  pel  culto  della  pietà.  Onde  noi  il  ve¬ 
demmo  giovanissimo  entrare  nel  poetico  cenobio 
benedettino  della  SS.  Trinità  di  Cava  dei  Tirreni 
e  quivi  perfezionarsi  nello  studio  delle  umane  let¬ 
tere,  apparate  fin  dai  suoi  primi  anni,  e  dar  mano 
con  sedula  cura  allo  studio  del  diritto,  della  filo¬ 
sofìa  e  della  teologia. 

Però  D.  Guglielmo  Sanfelice  non  contentavasi 
solo  di  studiare  e  d’ imparare  ;  altra  febbre  gli 
bolliva  nelle  vene  e  forse  non  men  viva  di  quella 
della  brama  del  sapere.  Di  natura  essenzialmente 
espansiva,  provava  il  bisogno  di  comunicare  ad 
altri  quanto  egli  prima  aveva  imparato,  sicché 
dièssi  a  tutt’uomo  all’ardua  quanto  nobile  mis¬ 
sione  dell’insegnamento.  E  questo  santo  ministero 
egli  esercitò  per  molti  anni  con  rara  abnegazione 
ed  amore  nelle  scuole  da  lui  medesimo  fondate 
nel  cenobio  di  Cavai 

La  fama  del  suo  sapere  e  della  sua  ammire¬ 
vole  attitudine  all’insegnamento  si  diffuse  velo¬ 
cissima  d’ intorno,  e  le  stesse  autorità  scolastiche 
del  governo  italiano  in  omaggio  alla  dottrina  di 
così  ragguardevole  ecclesiastico  gli  diedero,  senza 
ehe  egli  l’avesse  mai  chiesta  ,  la  patente  di  pub- 
lico  professore  per  le  classi  liceali.  Rara  cotesta 
quanto  meritata  giustizia. 


Fu  nella  solitudine  del  cenobio  cavense  che  il 
Sanfelice  intraprese  e  condusse  a  termine  la  pre¬ 
gevolissima  opera  dei  Fundamenta  Juris  Cano¬ 
nici,  opera  che  gli  valse  gli  elogi  di  personaggi 
competentissimi. 

Ma  l’altezza  dell’ingegno  del  nostro  Prelato  e 
le  belle  qualità  dell’animo  suo  dovevano  mostrarsi 
quanto  prima  in  una  sfera  più  ampia.  Difatti  la 
'  Santità  di  Nostro  Signore  il  Papa  Leone  XIII 
con  bolla  dei  15  luglio  1878  nominavaio  Arci¬ 
vescovo  di  Napoli. 

Non  è  a  dirsi  il  giubilo  onde  fu  tutta  com¬ 
presa  la  napoletana  cittadinanza  al  faustissimo 
annunzio.  Chi  sogna  di  precedenti  partiti  disposti 
ad  influire  sull’animo  del  Pontefice  per  la  nomina 
di  questo  piuttosto  che  di  quell’altro  prelato,  men¬ 
tisce  e  mentisce  in  mala  fede.  Napoli  non  pro¬ 
pone,  ma  accetta  dal  Papa,  ed  è  sacrosanto  per 
essa  tutto  che  le  viene  dall’Apostolica  Sede.  Nel 
fatto  dell’  elezione  di  Monsignor  Sanfelice  poi 
v’  era  qualche  cosa  di  più.  All’altissima  venera¬ 
zione  pei  decreti  delle  Somme  Chiavi  univasi  l’af¬ 
fetto  al  degnissimo  religioso  ,  sicché  furono  in¬ 
numerevoli  e  più  che  mai  insistenti  le  suppliche 
dei  napoletani  al  Romano  Pontefice,  perché  non 
fosse  ritardata  la  consecrazione  e  quindi  il  so¬ 
lenne  ingresso  di  Monsignor  Sanfelice  nella  nostra 
Archidiocesi. 

Infatti  Mons.  D.  Guglielmo  Sanfelice  era  con- 
secrato  in  Roma  il  20  dello  stesso  mese  di  luglio 
dall’E.mo  Cardinal  Franchi,  allora  Segretario  di 
Stato  di  Sua  Santità,  ed  il  giorno  11  agosto  dello 
stesso  anno  alle  ore  5  pom.  faceva  il  suo  so¬ 
lenne  ingresso. 

Dire  del  modo  onde  l’Arcivescovo  Sanfelice  ve¬ 
niva  ricevuto  tra  noi,  è  cosa  che  esce  fuori  dei 
confini  di  brevi  e  disadorni  cenni  biografici.  Tut- 
tavolta  non  posso  tacere  che  il  ricevimento  fu 
tale  che  va  segnato  tra  i  fasti  più  memorandi 
della  Chiesa  napoletana.  Pochi  sovrani  nei  loro 
regni  ebbero  ricevimenti  pari  a  quello  avuto  dal 
nostro  illustre  Pastore  il  giorno  11  agosto  1878. 
Bisognava  trovarsi  alla  stazione  quel  giorno! 
Due  ore  prima  che  arrivasse  il  treno,  e  T  im¬ 
menso  piazzale  ed  i  giardini  erano  letteralmente 
gremiti  di  popolo,  pio  e  reverente,  anzi  entu¬ 
siasta,  concitato  all’attesa  del  suo  padre.  Mon¬ 
signor  Sanfelice  veniva  tra  noi  Arcivescovo  non 
ancora  riconosciuto  dal  governo  italiano,  che  pre¬ 
tendeva  di  accampare  sulla  mensa  arcivescovile 
di  Napoli  non  so  quali  strani  diritti  di  patronato, 
ma  non  per  questo  il  nostro  popolo,  devotissimo 
alla  Somma  Autorità  del  Successore  di  quel  Pie¬ 
tro,  dalle  cui  medesime  mani  ricevette  la  cattolica 
fede,  gli  fece  men  lieta  e  solenne  accoglienza.  Lo 
ripeto,  bisognava  vederlo  questo  innumerevole 
popolo  attendere  di  piè  fermo  il  novello  Arci¬ 
vescovo;  bisognava  guardarne  l’aspetto  commosso, 
e  poi,  se  possibile,  restare  indifferente  Questo 
popolo  si  sarebbe  lasciato  caricare  a  colpi  di 
baionette,  ma  non  avrebbe  lasciato  neppure  per 
un  istante  il  suo  posto. 

Tutto  fu  indescrivibile.  Il  momento  dell’arrivo, 
il  passaggio  in  vettura,  la  corsa  fino  alla  Chiesa 
delle  Perpetue  Adoratrici,  la  processione  per  far 
l’ingresso  nel  Duomo  —  tutto.  La  sera  illumi¬ 
nazione  per  tutti  i  quartieri  della  città. 

Durante  l’omelia  di  rito  nel  Duomo,  Mons.  San¬ 
felice  si  commosse  a  segno  che  fu  sul  punto  di 
venir  meno.  Dovette  far  sosta  un  istante  :  indi  ri¬ 
pigliò  con  sempre  crescente  eloquenza.  Terminata 
la  grandiosa  cerimonia,  la  città  non  smise  il  suo 
aspetto  festoso,  e  sino  a  notte  inoltrata,  fu  un 
continuo  accorrer  di  gente  alle  porte  del  Duomo 
per  rimirare  il  gran  quadro  ivi  esposto,  sul  quale 
eran  dipinte  le  venerate  sembianze  del  nostro  in¬ 
signe  Metropolita. 

Preso  possesso  del  suo  altissimo  ufficio,  Mon¬ 
signor  Sanfelice  corrispose  appieno  alle  grandi 
aspettative  dei  napoletani.  Uomo  dottissimo,  non 
poteva  a  meno  di  rivolger  la  sua  attenzione  sul- 
T  andamento  degli  studi,  e  perchè  questi  non  an- 
dasser  menomamente  trascurati,  anzi  si  tenessero 
all’altezza  dell’odierna  scolastisa,  nominò  un’ap¬ 
posita  commissione  composta  dei  più  chiari  in¬ 
gegni  del  nostro  clero  con  a  capo  quel  vero  lu¬ 
minare  delle  classiche  discipline,  tolto  non  ha 
guari  per  subitaneo  ed  inesorato  malore  all  af¬ 
fetto  dei  parenti  ed  amici,  alla  venerazione  della 
sua  numerosa  scolaresca,  all’ammirazione  d  Italia 
e  della  dotta  Europa,  voglio  dir  Monsignor  Don 
Antonio  Mirabelli. 

Del  resto  il  nostro  zelantissimo  Pastore  mo- 
strossi,  fin  dal  primo  giorno  che  gli  venne  affi- 
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Sì- 


data  la  direzione  della  napoletana  Archidiocesi, 
tenerissimo  del  sistema  di  governo  seguito  dal 
rimpianto  suo  predecessore,  l’Em.mo  Card.  Sisto 
Riario  Sforza,  del  quale  venera  scrupolosamente 
l’intemerata  memoria.  Difatti  Monsignor  Sanfe- 
lice  come  l’Em.mo  Riario  vigila  nel  modo  più 
i  severo  l’ esatta  osservanza  del  culto  e  la  disci¬ 
plina  del  clero ,  ed  a  tal  uopo ,  lo  scorso  anno, 
tenne  con  plauso  universale  il  Sinodo  diocesano, 

;  il  quale  fu  elogiato  con  apposito  Breve  dalla 
Santità  di  Papa  Leone  XIII,  e  già  si  è  sul  punto 
di  radunare  il  Sinodo  provinciale,  il  cui  annunzio 
forse  ci  sarà  comunicato  prima  della  fine  del 
corrente  anno.  Non  m’inoltro  su  di  ciò,  poiché 
a  me  ,  laico  e  giovane  ,  mal  si  addice,  fosse  an¬ 
che  solo  per  lodarla,  il  disaminare  l’amministra¬ 
zione,  onde  il  mio  Pastore  regge  la  sua  vasta  Ar¬ 
chidiocesi.  Dirò  soltanto  che  il  governo  di  Mon¬ 
signor  Sanfelice  si  appalesa  anche  ai  più  schifil¬ 
tosi,  savio,  dolce,  vigilante,  paterno. 

Come  padre  ìd  mezzo  ai  suoi  diletti  figliuoli, 
Mons.  D.  Guglielmo  Sanfelice  vede  e  soccorre  i 
bisogni  di  tutti  e  di  ciascuno,  e  1’  evangelica  ca¬ 
rità  é  in  Lui  una  virtù  praticata  sino  all’eroismo. 
L’immane  catastrofe  dell’isola  d’ Ischia  è  ancora 
presente  al  pensiero  e  scolpita  nel  cuore  di  tutti 
perchè  faccia  d’uopo  ch’io  vi  spenda  parole  per 
mostrare  come  la  carità  del  nostro  pio  Arcive¬ 
scovo  sia  stata  pari  alla  grandezza  della  scia¬ 
gura  ,  tanto  più  che  essa  strappò  gli  elogi  e  la 
ammirazione  delle  stesse  autorità  civili,  che,  mal 
loro  grado ,  furon  costrette  a  rendergli  pubblico 
attestato  di  gratitudine. 

Quanto  all’azione  cattolica  propriamente  detta, 
l’Arcivescovo  di  Napoli  s’ispira  fedelissimamente 
alla  politica  papale ,  accoppiando  così  alla  più 
saggia  prudenza  la  più  decisa  energia.  Ed  in  ciò 

10  posso  parlar  con  piena  cognizione  di  causa 
avendo  avuto  1’  onore  di  tener  con  Lui  più  fiate 
discorso  intorno  a  ciò.  E  posso  dire  che  noi  altri 
giovani  in  Napoli  veneriamo  questa  linea  di  con¬ 
dotta  alla  quale  tien  fermo  Monsignor  Sanfelice, 
ed  accettiamo  fedelmente  i  suoi  comandi,  noi  car¬ 
tolici  col  Papa  ,  noi  che  non  intendiamo  transi¬ 
gere  colla  rivoluzione  ,  nemica  egualmente  del¬ 
l’altare  e  del  trono,  noi  siamo  sempre  disposti 
all’  obbedienza ,  dovesse  questa  costarci  anche  la 
vita,  e  se  talora  lo  zelo  ci  trasporta  vivace,  non 
è  impazienza  ribelle  che  ci  consiglia,  ma  desiderio 
di  lavoro  per  il  bene  della  religione  e  della  pa¬ 
tria.  E  noi  le  amiamo  la  religione  e  la  patria  di 
un  amore  immenso,  disinteressato,  ardente  sic¬ 
come  le  ama  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  Papa, 
che  della  nostra  patria  diletta  fu  in  tutti  i  tempi 

11  più  splendido  ornamento  e  il  più  salutare  so¬ 
stegno. 

Molto  di  più  avrei  a  dire  di  Mons.  Sanfelice, 
ma,  oltre  che  temo  di  riuscire  sconfinato,  mi  ad¬ 
dolora  di  toccar  la  sua  naturale  umiltà  e  mo¬ 
destia.  Conchiudo  col  dire  che  Napoli  non  s’in¬ 
gannò  salutandolo  erede  delle  sublimi  virtù  del 
magnanimo  Cardinal  Sisto  Riario  Sforza. 

Avv.  Giuseppe  Aurelio  Pecoraro. 


TALI  A 

0 

L’ARIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 
(Continuazione,  vedi  N.  6). 

Se  Costantino  regnava,  padrone  assoluto,  sul 
mondo,  Fausta  regnava  sovrana  sul  cuore  di  Co¬ 
stantino.  Ma  Crispo  proiettava  un’ombra  sulla 
sua  gioia.  Le  sue  brillanti  doti,  le  sue  recenti 
vittorie,  erano  per  lei  altrettanti  motivi  di  dete¬ 
starlo.  Fremeva  al  pensiero  che  il  figlio  di  Mi¬ 
nervina  sarebbe  un  giorno  associato  all’impero, 
e  forse  erediterebbe  da  solo  il  potere  supremo. 
Quale  sarà  la  sorte  dei  tre  figli,  che  ella  diede 
a  Costantino?  Essi  non  avranno  forse  miglior 
sorte,  che  i  figli  della  moglie  di  Costanzo  Cloro. 
Il  figlio  d’Elena  non  li  ha  fatti  sedere  sul  trono. 
Fausta  non  conosceva  che  un  mezzo  per  assicu¬ 
rare  l’impero  a’ suoi  figli:  la  morte  di  Crispo; 
giurò  di  farlo  perire.  Corvino  si  fece  complice  dei 
di  lei  odio  e  della  di  lei  barbarie.  Andò  a  chie¬ 


dere  una  bibita  avvelenata  alla  maga ,  di  cui 
Talia  visitò  l’antro  schifoso.  Ma  la  coppa,  che 
conteneva  la  bibita,  cadde  in  terra  e  si  spezzò 
nell’atto,  in  cui  Crispo  l’avvicinava  alle  labbra. 
Non  osò  assassinare  lui  stesso  il  principe.  Volen¬ 
tieri  avrebbe  pagato  un  sicario,  ma  temeva  d’es¬ 
sere  tradito.  La  maga  gli  diede  un  orrendo  con¬ 
siglio. 

—  Costantino  è  talmente  innamorato  dell’im¬ 
peratrice,  che  è  capace  di  tutto  in  un  trasporto 
di  gelosia.  Ella  lo  persuada,  che  Crispo  nutre  col¬ 
pevoli  desideri,  e  che  ha  osato  palesarli  a  lei 
stessa. 

Il  sangue  di  Massimiano  Erculeo  non  scorreva 
invano  nelle  vene  di  Fausta.  Essa  era  capace  di 
qualsiasi  odiosa  adone,  per  far  pesare  sopra  Crispo 
i  terribili  sospetti  di  Costantino. 

—  Io  vi  supplico,  per  il  mio  onore  e  per  il 
vostro,  diss’ella  all’imperatore,  proibite  a  Crispo 
di  vedermi. 

—  Mi  pare,  che  non  abbiate  a  temere  il  suo 
odio. 

—  Non  temo  il  suo  odio,  ma  il  suo  amore. 

—  Che  sento?  che  volete  dire? 

—  Non  mi  costringete  a  spiegarmi  di  vantag¬ 
gio,  ma  sappiate  ch’io  non  posso  più  nè  vederlo, 
nè  udirlo. 

Costantino  fuori  di  sé,  va  in  cerca  di  suo 
figlio.  Egli  percorre  tutte  le  sale  del  palazzo  im¬ 
periale,  quindi  ritorna  nell’appartamento  dell’im¬ 
peratrice,  e  vi  trova  Crispo.  Ignorando  l’orribile 
raggiro,  di  cui  sta  per  essere  vittima,  il  prin¬ 
cipe,  nel  suo  nobile  candore,  non  potendo  rasse¬ 
gnarsi  all’odio  della  sua  matrigna,  è  venuto  a 
scongiurarla  di  perdonargli  i  torti  involontari, 
che  avesse  potuto  recarle,  e  di  trattarlo  come 
uno  de’  suoi  figli. 

—  Che  vi  ho  fatto  perchè  m’abbiate  ad  odiare  ? 

—  Voi  mi  trattate  da  straniera. 

—  Non  credetelo.  Io  vi  amo,  come  se  foste  mia 
madre,  e  sarei  troppo  felice  se  vi  degnaste  d’ac¬ 
cogliere  il  mio  amore. 

—  No,  io  non  posso  amarvi,  non  vi  amerò  mai! 
esclamò  Fausta  udendo  un  fruscio  di  passi  ben 
conosciuto. 

Costantino  aveva  udito  solo  le  ultime  parole  dette 
da  suo  figlio  e  dall’  imperatrice.  Apre  le  cortine, 
che  chiudono  l’appartamento  e  vede  Crispo  che 
abbraccia  le  ginocchia  di  Fausta.  Egli  si  precipita 
su  di  lui  cella  spada  in  mano. 

—  Miserabile  !  tu  vuoi  sedurre  la  sposa  di  tuo 
padre  ! 

—  Conoscete  meglio  vostro  figlio  !... 

Non  potè  spiegarsi  di  più.  Accecato  dalla  ge¬ 
losia  e  dalla  stizza,  Costantino  gli  ha  immerso  la 
spada  nel  cuore  ;  egli  cade  bagnato  del  suo  san¬ 
gue,  e  muore  mormorando  :  Padre  mio...  io  sono 
innocente  !... 

Davanti  al  cadavere  di  suo  figlio,  Costantino 
subitamente  calmato  rimase  muto  per  orrore. 
Fausta  si  gettò  tra  le  sue  braccia,  e  versò  la¬ 
grime  di  gioia,  fingendo  un  eccesso  di  dolore  ; 
pochi  momenti  dopo  ella  si  rallegrava  con  Cor¬ 
vino  delle  sue  perfidie.  Roma  intera  rimase  at¬ 
tonita  quando  si  sparse  la  notizia  della  morte  di 
Crispo.  I  cortigiani  raccontarono ,  che  una  ma¬ 
lattia  improvvisa  aveva  tolto  di  vita  il  giovane 
principe;  ma  prima  che  cadesse  la  sera  di  quel 
giorno,  ognuno  seppe,  che  suo  padre  l’aveva  tra¬ 
passato  colla  sua  spada.  I  cristiani  non  nascosero 
nè  la  loro  tristezza,  né  i  loro  timori.  Essi  s’ a- 
spettavano  nuove  persecuzioni  ordinate  da  Costan¬ 
tino,  per  piacere  a  Fausta,  che  era  il  suo  cat¬ 
tivo  genio. 

Papa  Silvestro  non  temette  di  passare  la  soglia 
del  palazzo  imperiale,  e  di  rimproverare  a  Costan¬ 
tino  il  sangue  innocente  che  aveva  versato.  Ma 
l’ imperatore  non  1’  ascoltò  col  pentimento  e  l’u¬ 
miltà  con  cui  Davide,  dopo  la  morte  d  Uria,  ascoltò 
il  profeta  Natan. 

—  Cotesti  cristiani  abusano  della  libertà,  che 
voi  avete  loro  accordato ,  gli  disse  Fausta.  Il 
pontefice  di  Giove  non  vi  avrebbe  parlato  con 
tanta  audacia.  Il  vescovo  di  Roma  si  crede  in 
diritto  di  poter  giudicare  le  azioni  degli  impera¬ 
tori,  come  quelle  dei  loro  sudditi.  Si  direbbe  che 
Roma  gli  appartiene,  e  che  i  Cesari  debban  cer¬ 
carsi  altrove  un’  altra  città  imperiale. 

Costantino,  spinto  da  Fausta,  diede  1’  ordine  a 
Valeriano  di  impadronirsi  del  papa  Silvestro,  e 
di  chiuderlo  nella  prigione  Mamertina.  Valeriano 
si  affrettò  di  far  prevenire  il  papa  dell’ordine, 
che  doveva  eseguire.  Silvestro  lasciò  Roma,  e  si 
ritirò  sul  monte  Sorathe.  Vennero  arrestati  molti 


fra  que’  cristiani,  che  più  clamorosamente  ave¬ 
vano  fatto  udire  i  timori  loro  inspirati  per  la 
morte  di  Crispo,  e  posti  in  prigione.  Artemonide 
e  i  suoi  discepoli  percorsero  la  città,  gridando  : 
Viva  Costantiuo!  Viva  Fausta!  Ma  nessun  eco 
rispose. 

Gli  amici  di  Crispo,  la  vittima  sfortunata  del¬ 
l’odiosa  Fausta,  vedendo  che  il  governo  di  Co¬ 
stantino  si  volgeva  alla  tirannia,  si  guardavano 
dal  propalare  nel  pubblico  la  loro  indegnazione, 
ma  davano  sfogo  a  tutta  l’amarezza  del. loro 
cuore  presso  il  console  Ablavio.  Atterrito  per 
l’atto  barbaro  di  Costantino,  il  console  Ablavio 
sospettava  il  raggiro,  che  aveva  cagionata  la 
morte  di  Crispo,  e  cercava  i  mezzi  onde  scoprire 
e  punire  i  rei. 

—  Ho  composto  oggi  un  piccolo  epigramma 
sul  regno  di  Costantino,  che  sì  male  mantiene  ciò 
che  promise,  disse  una  sera  Optaziano  ad  un 
gruppo  d’amici,  riuniti  presso  Ablavio. 

—  Qual  forma  hai  dato  ai  versi  del  tuo  epi¬ 
gramma,  dimandò  Valeriano  ?  La  forma  d’ una 
nave,  d’un  altare,  o  d’una  lettera  greca  ? 

—  È  un  distico  semplicissimo.  Eccolo  : 

L’  età  d’  or  di  Saturno  niuno  ambisca  ; 

La  nostra  è  di  rubm  neroniano. 

—  Questa  notte,  disse  Ablavio,  il  distico  sarà 
affisso  alla  porta  del  palazzo  di  Costantino. 

—  Da  chi  ? 

—  Da  me. 

—  Che  imprudenza  ! 

—  0  io  risveglierò  la  coscienza  assopita  del¬ 
l’imperatore,  o  seguirò  Crispo  nella  tomba. 

Il  giorno  appresso  Costantino  potè  leggere  sulla 
porta  del  suo  palazzo  quei  versi,  che  paragona¬ 
vano  il  suo  regno  a  quello  di  Nerone.  Egli  fre¬ 
mette  di  collera,  sentì  il  pungolo  del  rimorso.  Si 
cercò  l’audace,  che  aveva  osato  portare  così  vi¬ 
cino  al  trono  la  manifestazione  del  dolore  e  del 
timore  del  popolo,  ma  non  fu  trovato.  Però  non 
fu  così  difficile  il  sapere,  che  Optaziano  era  l’au¬ 
tore  dell’  epigramma.  Non  dando  retta,  che  al 
suo  amor  proprio  di  poeta,  egli  stesso  se  n’  era 
accusato  presso  molti.  Costantino  volle  punirlo 
non  come  Nerone,  ma  come  Augusto,  e  l’esigliò 
in  Bitinia.  La  partenza  di  Lattanzio  seguì  da  vi¬ 
cino  quella  d’Optaziano.  Il  maestro  di  Crispo,  che 
aveva  nutrito  sì  belle  speranze  del  suo  allievo, 
non  potè  rassegnarsi  a  vivere  presso  un  padre, 
che  l’aveva  ucciso  ;  andò  a  nascondere  nella  so¬ 
litudine  la  sua  vecchiaia  inconsolabile. 

(  Continua). 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 


Tre  delle  incisioni ,  che  presentiamo  nel  pre¬ 
sente  fascicolo,  avrebbero  dovuto  comparire  tempo 
addietro,  e  precisamente  nel  fascicolo  che  consa¬ 
cravamo  alla  descrizione  dei  casi  pietosi ,  che  si 
compivano  nell’isola  d’ Ischia.  Allora  sarebbe  tor¬ 
nato  più  gradito  ammirare  il  Ritratto  di  quell’An- 
gelo  di  carità  che  è  Mons.  Guglielmo  Sanfelice  e 
leggerne  la  Biografia  ,  e  rilevare  a  occhio  nudo, 
diremo  così ,  la  differenza  sostanziale  che  corre 
tra  la  carità  cristiana  e  la  filantropia;  quella 
soccorre  a  tutte  le  miserie ,  prontamente  ,  gene¬ 
rosamente,  personalmente  e  con  disinteresse;  que¬ 
sta  invece  getta  l’obolo  ad  una  Commissione,  per 
avere  pretesto  di  divertirsi  e  di  togliersi  all’  a- 
spetto  della  miseria.  I  due  quadri  offrono  scene 
eloquentissime.  Preghiamo  a  considerare,  special- 
mente  in  quella  della  Filantropia,  quell’uomo 
seduto  su  di  un  tronco  d’  albero ,  colle  mani  nei 
capegli ,  che  sente  tutto  l’ avvilimento  della  sua 
situazione  ed  esprime  il  contrasto  vivo  parlante 
coi  suoi  pretesi  benefattori ,  che  entrano  in  tea¬ 
tro  torcendo  lo  sguardo  da  lui  ,  e  da  quei  cari 
bimbi  laceri  ed  affamati  !  —  Se  la  pittura  è  istru¬ 
zione;  quanto  c'è  da  apprendere  dai  quadri  che 
presentiamo  ! 

Gli  impedimenti  estranei  alla  Direzione ,  che 
abbiamo  già  lamentati ,  ci  hanno  obbligati  al  ri¬ 
tardo.  Non  per  questo  riusciranno  meno  gradite 
ai  nostri  lettori. 

•  • 

Il  Monumento  della  Germania  è  seguito  dalla 
sua  descrizione. 


Leonardo. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

boloqnbsb 

RACCONTO  DI  F.  N. 

Capitolo  I.  —  In  cui  si  vede  come  il  più  pic¬ 
colo  incidente  possa  decidere  della  vita  del¬ 
l’uomo. 

—  Ma  dunque  il  mio  articolo? 

—  Oh  !  non  so  che  farmene,  mio  caro  signore  ! 
Non  posso  assolutamente  stamparlo. 

—  Ma  esaminatelo  almeno. 

—  A  che  prò  ?  Figuratevi  che  me  ne  hanno 
portato  trentaquattro  sullo  stesso  soggetto.  Ca¬ 
pite  ?  trentaquattro  !  ed  io  non  posso  perdere  il 
mio  tempo  ad  esaminare  articoli  ;  mi  pare  al¬ 
meno....  Son  dispiacentissimo  di  non  potervi  fare 
cosa  grata  ;  ma.... 

—  Comprendo,  comprendo.... 

Questo  breve  dialogo  aveva  luogo  il  22  aprile 
1881  in  una  casa  a  Bologna.  Uno  dei  due  inter¬ 
locutori  era  il  direttore  della  Rivista  letteraria 
della  suddetta  città;  l’altro  un  giovanotto  che 
mostrava  d'avere  venticinque  anni.  Questo  gio¬ 
vanotto  si  chiamava  Petronio  Giri,  ed  era  nato 
nell’antica,  colta,  famosa,  e  fosco-turrita  Bologna, 
la  patria  di  Pier  Jacopo  Martelli,  il  creatore  dei 
settenarii  doppi,  e  di  Giosuè  Carducci,  progeni¬ 


tore  della  poesia  barbara,  terra  altrice  d’ inno¬ 
vatori  che  passeggiando  sotto  gli  interminabili 
portici,  vanno  almanaccando  famose  riforme.  E 
forse  anche  il  nostro  Petronio,  se  fosse  giunto  a 
sviluppare  i  suoi  grandi  disegni....  ma  non  potè 
mai  arrivare  ad  esser  compreso  da  alcuno. 

Petronio  era  nato  da  agiati  genitori.  Però  di¬ 
sgraziatamente,  nasceado,  era  stato  causa  della 
morte  di  sua  madre,  e  suo  padre  un  onesto  ne¬ 
goziante  era  venuto  a  morire  quando  egli  aveva 
sei  anni  appena.  Cosicché  il  povero  Petronio  restò 
orfano  dei  genitori.  Si  riunì  allora  il  consiglio  di 
famiglia,  e  gli  fu  dato  come  tutore  un  cugino  di 
suo  padre:  il  Commendatore  Egidio  Finocchietti. 
Commendatore  ?  E  di  che  ordine  ?  Io  per  me  non 
saprei  proprio  dirvelo,  e  forse  l’istesso  Commen¬ 
datore  sarebbe  stato  molto  imbarazzato  a  rispon¬ 
dervi.  Il  certo  è  che  prima  si  faceva  chiamar 
semplicemente  il  signor  Egidio  Finocchietti,  poi 
un  bel  giorno  saltò  su  col  titolo  di  Commenda¬ 
tore,  senza  che  si  sapesse  nè  come,  nè  donde  gli 
fosse,  piovuta  questa  onorificenza.  Ma  che  dia¬ 
mine  !  ce  ne  son  tanti  che,  uno  di  più,  uno  di 
meno,  non  aggiunge,  nè  toglie  nulla  ;  poniamo 
quindi  che  fosse  uno  dei  commendatori  dei  soliti 
santi ,  e  tira  via.  Il  signor  Egidio  (in  fondo  il 
miglior  uomo  di  questa  terra,  un  buon  pastric¬ 
ciano  arricchitosi  a  forza  di  vendere  zuccaro  al¬ 
terato  col  gesso,  et  similia )  accolse  questo  nipote 
come  meglio  sapeva.  Il  Commendatore  era  ve¬ 
dovo,  e  viveva  solo;  d’altra  parte  essendo  co¬ 
stretto  ad  andare  continuamente  in  giro  pei  suoi 
affari,  si  vide  obbligato  a  disfarsi  dal  nipote,  fa¬ 
cendolo  entrare  in  uno  dei  più  rinomati  collegi 
di  Bologna.  Cosi  che  si  può  dire  che  Petronio 


non  avesse  proprio  idea  della  vita  di  famiglia: 
il  bravo  Commendatore  si  faceva  vedere  soltanto 
due  volte  l’anno,  portava  qualche  regaluccio,  ed 
abbracciava  con  enfatica  commozione  il  suo  ni¬ 
potino.  Cosi  venne  su  il  nostro  eroe,  e  per  quanto 
mi  dispiaccia,  son  costretto  a  confessare  ch’egli 
non  sbalordiva  i  compagni  colla  sua  superiorità; 
infine  non  dava  indizio  di  essere  un  fanciullo-pro¬ 
digio,  come  si  dice  ora. 

Avea  soltanto  di  singolare  una  specie  di  mi¬ 
santropia  ed  una  timidezza  straordinaria  :  figu¬ 
ratevi  che  non  poteva  parlare  ai  suoi  maestri 
senza  farsi  immediatamente  del  più  bell’  incar¬ 
nato.  —  Era  intanto  giunto  al  suo  diciottesimo 
anno,  ed  avendo  dato  gli  esami  con  buon  esito, 
il  Commendatore  lo  tolse  dai  collegio.  —  Amico 
mio,  gli  disse  pigliandolo  in  disparte,  non  puoi 
negare  ch’io  ho  fatto  per  te  tutto  quello  che  era 
possibile,  e  gli  studii  te  li  ho  fatti  seguire  e  per 
bene.  Ora  tocca  a  te  a  sceglierti  una  professione. 
Perchè  tuo  padre  non  era  un  Rotschild  e  non  ti 
ha  lasciato  dei  milioni,  e  quindi  dovrai  pensare 
a  guadagnarti  la  vita.  E  che  ci  è  da  arrossire 
per  tutto  questo  ? 

Petronio  infatti  era  tutto  confuso. 

—  Dunque  tu  puoi  scegliere.  Che  vuoi  essere  ? 
militare,  architetto,  medico  o  commerciante,  come 
il  tuo  onorevole  zio  ? 

—  Niente  di  tutto  questo,  balbettò  Petronio, 
voglio  essere  letterato. 


—  Dio  mio  !  che  razza  di  gioventù  !  E  pensi 
tu  forse  di  far  danari  colle  tue  prose,  di  gua¬ 
dagnar  milioni,  di  diventar  Commendatore  coi 
tuoi  versi?  Ai  tempi  miei  s’era  più  positivi;  i 
giovani  come  me  pensavano  a  lavori  ne,  a  sgob¬ 
barsi  negli  ufficii,  a  far  quattrini,  e  le  ciarle 
poetiche  le  lasciavano  ai  gonzi.... 

Infine  dopo  una  lunga  ed  animata  discussione, 
vennero  a  patti  facendo  la  seguente  transazione: 
—  Articolo  primo.  Petronio,  per  far  contento  suo 
zio,  prometteva  d’ inscriversi  all’  Università  per 
seguire  il  corso  di  giurisprudenza.  —  Articolo 
secondo.  In  ricambio  il  Commendatore  ,  per  far 
contento  suo  nipote,  tollerava  che  questi,  nei  mo¬ 
menti  d’ozio,  si  occupasse  di  poesia. 

Ed  infatti  così  fecero.  Petronio  con  quel  suo 
carattere  poco  espansivo,  alla  Università  trovò 
pochissimi  amici  ;  per  un  solo,  un  certo  Berlino, 
mostrò  di  avere  sincera  amicizia.  Ma  la  maggior 
parte  del  tempo  egli  la  passava  leggendo  i  suoi 
poeti  favoriti,  mentre  non  si  curava  proprio  delle 
pandette  e  del  digesto.  Ho  detto  i  suoi  poeti  fa¬ 
voriti.  Questi  non  erano  pur  troppo  i  migliori. 
Simpatizzava  per  Foscolo  e  Leopardi.  Intanto 
a  forza  di  leggere  e  di  rileggere  il  Carme  sui 
sepolcri,  le  Ultime  lettere  di  J.  Ortis,  e  L  ul¬ 
timo  canto  di  Saffo  egli  diveniva  sempre  più 
triste,  ed  idee  romantiche  e  tenebrose  comincia¬ 
vano  a  sorgergli  nella  mente.  Petronio  così  era 
giunto  al  quarto  anno  di  legge  quando  il  Com¬ 
mendatore  Finocchietti  (avendo  un  dì  lasciato 
ogni  freno  alla  gola,  in  un  banchetto  offerto  ai 
suoi  amici  per  celebrare  un  lieto  successo)  fu 
sorpreso  la  notte  da  un  colpo  apopletico.  e  morì 
lasciando  tutto  il  suo  avere  al  nipote.  Petronio 


a  vero  dire  non  restò  troppo  addolorato  della 
morte  dello  zio  che  aveva  appena  conosciuto,  e 
come  era  maggiorenne,  pensò  a  regolarsi  un  po’ a 
suo  modo  ;  ed  ottenuta  alla  meglio  la  laurea,  si 
diè  tutto  ai  suoi  studii  poetici.  E  qui  comincia¬ 
rono  le  più  terribili  disillusioni  della  sua  vita. 
Egli  s’era  fitto  in  capo  di  essere  un  quid,  e  pas¬ 
sava  i  suoi  giorni  in  una  feroce  irritazione  non 
vedendosi  apprezzato  secondo  i  suoi  meriti  dal 
secolo  invidioso,  come  egli  diceva.  Avea  composto 
un  Canzoniere,  in  cui  non  mancava  la  solita  poe¬ 
sia  alla  luna,  argentea  amica  dei  notturni  amanti, 
ed  il  sonetto  disperato  alla  nube  che  fugge  ra¬ 
pidamente,  come  la  giovinezza;  e  l’ode  lamen¬ 
tosa  alla  amica  che  non  vuol  saperne  del  deso¬ 
lato  poeta,  e  via,  Via  di  questo  passo.  Il  Canzo¬ 
niere  però,  bisogna  confessarlo  ad  onor  del  vero, 
non  trovò  nessun  libraio  editore  che  volesse  a 
suo  riguardo  far  le  parti  della  benigna  Lucina, 
talché  Petronio  si  vide  costretto  a  farlo  stam¬ 
pare  a  sue  spese.  S’immaginava  che  tutti  doves¬ 
sero  allora  occuparsi  di  lui,  e  del  suo  grande 
capo  d’opera  ;  ma  che  !  non  ci  fu  nessuno  che  ci 
badò  ;  soltanto  un  giornalista  pubblicò  un  breve 
articolo,  in  cui  si  diceva,  che  il  Canzoniere  non 
era  poi  fatto  tanto  male,  benché  mostrasse  molta 
imperizia  e  negligenza  nel  suo  imberbe  autore, 
che  avrebbe  fatto  meglio  a  studiare  un  altro  poco 
sui  classici.  Petronio  leggendo  queste  parole  si 
lasciò  andare  in  bestia,  e  giurò  a  sé  stesso  che 
non  avrebbe  più  preso  la  penna  in  mano.  Ma  poi 
il  giorno  dopo,  senza  più  pensare  al  giuramento, 
compose  una  violentissima  satira  contro  i  gior¬ 
nalisti,  in  modo  che  ben  s’avvide  come  non  po¬ 
tesse  fare  a  meno  di  scrivere  ;  era  per  lui  una 
questione  vitale. 

Però  considerando  che  la  poesia  non  era  il  suo 
genere,  si  diè  alla  prosa,  e  volle  cominciare  a 
scrivere  articoli  pei  giornali  letterarii.  Da  prin¬ 
cipio  ricordandosi  dell’  antico  proverbio  Nemo 
propheta  in  patria ,  si  diresse  ai  giornali  di  Mi¬ 
lano,  di  Roma  e  di  Firenze.  Non  trovò  animo 
ospitale  in  nessuno  di  essi:  si  rassegnò  allora  a 
contentarsi  di  quelli  di  Bologna,  ed  un  bel  giorno 
si  presentò  al  Direttore  della  Rivista  Letteraria 
per  fargli  leggere  uno  studio  critico  intorno  alla 
scuola  realista  dello  Zola.  Noi  abbiamo  visto  al 
principio  di  questo  capitolo  in  che  modo  fosse  ac¬ 
colta  la  sua  offerta. 

(Continua.) 

A  S.  BERNARDINO  DA  SIENA 

Sonetto. 

Speme  dell’uom,  terror  del  gran  Rubello 
Il  Nome  di  Gesù  soave  culto 
Ebbe  per  Te,  quando  si  vide  sculto 
Al  sommo  della  porta  d’ogni  ostello. 

Ma  in  questa  civiltà  di  ciance  e  orpello 
Si  bestemmia  dall’empio  e  ne  va  inulto, 

E  (all’italica  fe’  villano  insulto) 

Si  scheggia  dal  massonico  scalpello  !...  (1) 

Deh  fa,  o  celeste,  che  ognor  suoni  ei  dolce 
Al  cuore  e  al  labbro  dei  devoti  tuoi 
Nella  città,  cui  tua  possanza  folce. 

Chè  non  havvi  altro  nome  in  su  la  terra 
(Dato  dal  ciel)  che  valga  a  salvar  noi 
Dal  tristo  esiglio  e  dall’  inferna  guerra.  (2) 
Pietro  Can.  Merighi. 

(1)  E  noto  che  da  Roma  fu  levato  a  martellate 
dal  frontone  del  Collegio  Romano  il  monogramma 
di  Gesù  Cristo. 

(2)  Nec  enim  aliud  nomen  est  sub  ccelo  datura 
hominibus,  in  quo  oporteat  nos  salcos  fieri  (Act. 
Ap.,  IV,  12.) 


LA  PASSEGGIATA 


Sommario:  La  lagrima  del  guerriero  polacco  — L’e¬ 
lemosina  alla  gobbetta  —  Svenevolezza  e  sentimento 
—  Il  poverello  cieco  —  Li  castelli  romani —  La  sta¬ 
tua  di  S.  Antonio  —  La  compagna  di  passeggio 
—  Le  campane  —  La  giovane  morta  —  Il  fune¬ 
rale  — •  Un  cimitero  delizioso  e  un  soggiorno  am¬ 
bito  —  Le  feste  al  Padre  dei  Poveri  —  Il  cavallo 
sfrenato  —  L’agonizzante  —  Il  20  settembre  — 
La  musica  e  gli  asinelli  —  I  bussolotti. 

i  risovvenne  del  valoroso  Steinow- 
scki,  impavido  nelle  battaglie;  un 
dì,  reduce  da  fazione  sanguinosa  so- 
■  stenuta  contro  i  Musulmani,  baldo 

l’animo  e  lucente  la  fronte  del  successo, 
Hf  ^Mécr  Y^e  l,na  vecchiet.ta  rugosa  la  fronte, 
rossiccia  e  maculata  la  pelle,  lacere  le 
vesti,  arcuata  sul  bastoncino,  stendere  la 
destra  mano  a  giovane  uomo  che  passa¬ 
vate  accanto  e  invocare  1’  elemosina.  Il  giovane 
si  tolse  una  moneta  la  consegnò  alla  vecchia,  la 
salutò  rispettoso  e  trasse  innanzi.  Quell’  atto  a 
Steinowscki  ingrossò  il  cuore  e  il  ciglio,  e  le  sue 
gote  di  bronzo  parvero  rigate  da  una  argentea 
triscia  di  pianto  divino. 

Ho  sempre  capito  perchè  la  storia  registri  la  la¬ 
grima  del  soldato  che  tra  il  sangue  sorride.  Il  te¬ 
nerume  e  il  sentimentalismo  frivolo  annoiano  ;  la 
commozione  che  è  voluta  per  moda  falsata  di 
educazione  leggera,  e  non  ha  l’ origine  in  una 
forte  comprensione  di  fatti  degni  d’animi  virtuosi, 
la  descrivono  i  romanzieri  ;  questi  dispongono  tutto 
che  serva  al  ricevimento  di  una  perla  che  facile 
s’avanzi  da  occhio  uero  o  glauco;  un  deliquio 
artifiziato  corteggiano  come  un  re  ;  la  notizia  fu¬ 
nerea  ,  la  melanconia  profonda ,  il  crepuscolo 
mesto,  il  disinganno  crudele,  la  lettera  spietata, 
le  immaginazioni  paurose,  le  larve  notturne,  la 
luna  scialba,  poi  il  pallore  del  volto,  l’occhio 
errante,  il  sudor  freddo,  l’immobilità  marmorea, 
V attitude  d’une  statile  sur  un  tombeau  regar- 
dante  passer  les  jeunes  années,  le  braccia  pen¬ 
zolanti,  il  corpo  abbandonato,  il  divano,  la  lam- 
pana  che  stride,  il  cane  che  ulula,  il  clangore 
dell’upupa  —  e  altri  simili  ingredienti  impa¬ 
stati  col  passato  terribile,  il  presente  indescrivi¬ 
bile,  il  futuro  indecifrabile,  e  magari  uno  sche¬ 
letro  in  prospettiva  sospeso  tra  due  cipressi,  un 
fantasma  che  intreccia  ghirlande  di  ginnestre,  e 
qualche  demonietto  che  balla  la  danza  macabra 
sulle  tombe  vermicolanti  —  costituiscono  l’ ac¬ 
compagnamento  degli  spasimi  romantici  di  certi 
esseri  qui  mordillent  tout-  le  long  du  jour  des 
feuilles  de  rose  et  des  fleurettes  de  lilas. 

E  squisitezza  di  sentimento  o  corruzione  di 
sentimento  ?  Il  fremito  dello  spirito,  il  turbamento 
del  cuore,  il  pianto,  sono  santi  commovimenti  ove 
ne  esista  la  causa  proporzionata  ;  Cristo  fremuit 
spiritu  alla  tomba  dell’amico;  «  come  lo  amava  !  » 
sciamarono  i  presenti.  Se  non  è  una  reale  sven¬ 
tura,  o  una  buona  azione  ,  il  tradimento  di  un 
demonio  o  il  soccorso  di  un  angelo,  che  ti  agi¬ 
tano,  o  se  non  comandi  all’agitazione  stessa  e 
non  la  moderi,  cadrai  nel  sentimentalismo  con¬ 
venzionale  e  che  si  giudica  d<  1  pregio  dello  stri¬ 
dere  di  una  macchina  ;  al  più,  farai  pietà,  povera 
animuccia,  che  colle  svenevolezze  hai  perduto  il 
diritto  di  essere  creduta  e  la  capacità  a  sentire 
le  dolcezze  del  dolore  e  le  vie  per  le  quali  con¬ 
duce  esso  stesso  alla  consolazione. 

Così  pensava.  Pensava  bene?  Lungo  il  viale  a 
galleria  di  elei  e  di  quercie  all’  ombra  freschis¬ 
sima,  solo  solo,  m’udii  chiedere  :  «  fate  la  carità 
al  poverello  cieco  !  »  Sono  molti  i  mendichi  che 
si  schierano  fra  quelle  piante  ;  vecchi  sdrusciti  e 
anneriti  dalle  passate  fatiche,  dal  sole,  dal  tempo; 
donne  coi  bimbi  appiedi  e  al  petto  ;  infelici  dalle 
braccia  o  dalle  gambe  paralizzate.  Tu  lo  doni  il 
soldo,  e  fa  bene  all’anima  quel  piccolo  dono  che 
ti  rende  certo  di  aver  destato  un  po’  di  gioia  ne¬ 
gli  sventurati,  ma  poi  il  soldo  ti  manca  ;  gli  spic¬ 
cioli  sono  spariti.  Il  poverello  cieco  venne  ul¬ 
timo  ;  non  aveva  più  nulla  :  «  A  domani  »  dissi. 
<c  II  cielo  vi  salvi  e  la  Madonna  vi  accompagni  » 
rispose  il  cieco.  Passò  lì  per  lì  una  signora  e  la 
bimba  sua  le  chiese  l’obolo  per  il  vecchio;  glielo 
porse,  e  stette  a  guardarlo  in  atteggiamento  di 
santo  interesse  e  di  sì  bella  pietà,  ch’io  provai  le 
strette  del  sentimento  che  mi  rammentò  Stei- 
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nowscki.  Poi,  tentai  giustificare  la  provata  com¬ 
mozione  ;  mi  chiesi  se  fosse  debolezza,  e  mi  con¬ 
fortai  nella  risposta  che  non  lo  è. 


Aggiriamoci  per  queste  strade  superbe,  romane  ; 
sono  maestose  come  i  Principi  che  le  hanno  aperte, 
come  i  Papi  che  le  incoraggiarono.  La  impronta 
della  grandiosità  vi  appare  ad  ogni  sguardo,  e  vi 
impone  una  idea  alta  dell’antica  nobiltà  cresciuta 
intorno  al  trono  più  augusto  del  mondo.  Da  Al¬ 
bano  a  Castello  Gandolfo,  a  Frascati,  a  Marino  ; 
da  Castello  ad  Albano  sul  margine  del  cratere 
dello  spento  vulcano  ove  l’onda  cilestrina  e  pla¬ 
cida  fa  le  vendette  dei  cessati  ardori  ;  dal  ponte 
gigantesco  di  Ariccia  al  Santuario  di  Galloro  e 
a  Genzano,  le  meraviglie  si  succedono  ininterrotte 
l’una  all’altra.  Sono  oli  veti,  vigneti,  pometi,  mac¬ 
chie  cupe,  ville,  panorami  di  colli  blandi,  di  seni 
dalle  curve  dolci,  alberi  annosi  a  lunghi  filari 
che  fiancheggiano  le  strade  selciate  di  pietra  vul¬ 
canica.  Come  osservi  una  comitiva  di  villeggianti 
che  tornano  dalla  scampagnata  sugli  asinelli,  ti 
attrae  la  cadenza  semplice  e  mesta  della  cantilena 
contadinesca  lene  ondeggiante  all’aura  che  bacia  e 
incurva  le  cime  cinerine  degli  olivi.  Sali  ai  Cap¬ 
puccini  di  Genzano  e  godi  lo  spettacolo  tetro  del 
misterioso  lago  di  Nemi,  già  dimora,  pare,  di 
sibille,  di  streghe  e  di  lercie  maghe  ;  e  lassù 
Monte  Cavi  col  convento  dei  Passionisti,  e  Rocca 
di  Papa  quasi  greggia  di  pecore  pascolante  sul 
dosso  del  monte,  e  l’altipiano  dei  campi  d’Anni- 
bale,  dove  il  guerriero  africano  faceva  tremare 
ai  romani  i  polsi,  e  paventò  egli  stesso  di  piom¬ 
bare  sulla  città  che  non  doveva  fallire  agli  eterni 
destini. 

Nel  tronco  di  una  grossa  quercia  che  ombreg¬ 
gia  la  salita  alla  Villa  pontificia  di  Castello,  vidi 
scavata  una  nicchia ,  e  dentro  una  statuetta  di 
Sant’Antonio  da  Padova  difesa  da  tela  di  ferro. 
Quale  pensiero  gentile  !  Il  santo  tra  le  magnifi¬ 
cenze  del  creato  e  dell’arte,  è  là  tutto  piccioletto, 
umile  e  nascosto  nella  corteccia  dell’  albero  co¬ 
lossale;  ma  esso  è  l’uomo,  pure  piccolo  ma  un  pic¬ 
colo  mondo,  sovrano  sulla  terra;  esso  è  l’uomo 
che  comprende  il  significato  delle  grandiosità  mate¬ 
riali ,  e  nell’ amor  di  Dio  passa  sorridendo  sotto 
le  stelle ,  calpesta  il  suolo ,  e  sente  di  non  invi¬ 
diare  nulla  alla  pompa  di  ciò  che  lo  circonda, 
poiché  tocca  col  capo  il  Cielo. 

Come  un  asilo  di  pace ,  un  ricovero  pio  ,  un 
richiamo  alla  fede  e  alla  virtù,  tra  le  piante  ne¬ 
reggianti  a  metà  la  galleria  di  Castello  e  al  suo 
termine  sopra  Albano,  si  scorge  il  Convento;  la 
campana  che  suona  instancabile  dice  che  dobbiamo 
anche  pensare  alla  vita  dello  spirito. 

Una  gentile  compagna  ti  attende  ad  ogni  svolto 
di  strada;  sotto  gli  avanzi  di  mura  gigantesche 
di  antico  tempio  romano,  Maria  ha  la  statua,  la 
lampana  accesa,  il  mazzo  di  fiori;  ecco  la  com¬ 
pagna  gentile  della  tua  passeggiata.  Non  glielo 
leverai  il  cappello?  Non  le  dirai  ì’Ave?  Non  le 
manderai  il  bacio?  Non  lo  coglierai  un  fiore  da 
offrirle  ’,  e  non  tornerai  domani  a  rivederla  ? 
«  Madonna  mia,  siatemi  vicina  Voi  che  mi  siete 
madre;  voi  mi  parlate,  mi  comprendete,  mi  aiu¬ 
tate.  Sono  solo,  e  quale  linguaggio  alla  fine  han¬ 
no  questi  alberi ,  queste  ombre,  queste  aure  ,  i 
colli,  i  monti,  il  lago?  Il  contadino  che  poc’anzi 
qui  innanzi  a  Voi  si  inginocchiò,  levossi  sorri¬ 
dente  ;  che  mai  gli  avete  detto  al  cuore  ,  madre 
mia?  Lo  so,  quel  contadino  è  più  buono  di  me, 
ma  sono  vostro  anch’io,  e  non  a  caso  voi  vi  siete 
posta  sui  passi  miei.  »  Ma  poi  vidi  che  Maria 
teneva  il  petto  trafitto  dalla  spada.  Salve,  Dolo¬ 
rosa  ! 


A  Castello  suonavano  da  morto  ;  sono  rintocchi 
flebili  e  scendono  al  cuore.  Le  Chiese  non  hanno 
qui  i  sonori  e  lunghi  concerti  delle  torri  lom¬ 
barde;  anche  a  Nola  udii  bronzi  infelici,  sebbene 
Sant’Antonino  da  Nola  sia  l’inventore  delle  cam¬ 
pane.  La  musica  delle  nostre  città,  delle  borgate, 
che  diffondesi  maestosa  per  le  deliziose  vallate  di 
Brianza ,  sfiora  le  acque  dei  laghi  nostri  e  echeggia 
nei  nostri  monti,  non  è  conosciuta  in  questi  luoghi. 

— -  A  Castello  chi  è  morto?  —  domandai. 

—  Una  zitella  —  mi  si  rispose. 

—  Giovane? 

—  Eh!  si  sa,  giovane  sì;  che!  s’è  vecchi  a 
vent’anni  ? 

—  Poverina  !  —  mi  venne  detto. 
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—  Poverina,  dice  ?  Beata  lei  che  se  ne  ita  ! 
chi  ci  gode  in  questo  mondaccio  ? 

Mi  posi  col  pio  corteggio  e  mi  avviai  al  Ci¬ 
mitero.  Il  sacerdote  moveva  lento  recitando  pre¬ 
ghiere  dietro  la  Croce  che  avanzava  a  segnare 
la  via  ;  la  via  della  vita  e  della  morte  è  segnata 
dalla  Croce.  La  folla  rispondeva  al  Rosario.  Non 
sapeva  e  non  so  nulla  della  defunta.  Era  una 
giovane  molto  buona,  mi  venne  detto;  stavasene 
colla  famiglia  a  villeggiare;  ad  un  tratto  la  prese 
l’ infermità;  chiamò  la  Religione  al  suo  letto;  sa¬ 
lutò  i  parenti;  spense  i  battiti  del  cuore;  chiuse 
gli  occhi  gl  sole  della  sua  primavera;  veniva 
raccolta  nel  cimitero.  Perchè  mi  sentiva  turgido 
l’occhio  di  pianto  e  un  senso  di  dolore  mi  occu¬ 
pava  tutto? 

Quale  stupendo  cimitero!  Come  è  ameno,  de¬ 
lizioso,  simpatico!  I  cipressi  fanno  ala  alla  via; 
il  gelso,  l’olmo,  la  quercia,  l’elce  ne  circon¬ 
dano  le  mura  bianche;  nel  tempietto  è  assisa 
l’Addolorata  col  cadavere  del  Figlio  appoggiata 
alla  Croce.  Il  cielo  azzurro  che  si  stacca  sui 
monti  dal  verde  d’ una  vegetazione  rigogliosa , 
va  a  confondersi  colla  cerula  marina  e  copre  sotto 
l’incantevole  manto  la  rossiccia  sterminata  cam¬ 
pagna  romana  e  la  gran  Roma  biancicante  che 
spinge  nello  spazio  la  bruna  cupola  di  S.  Pietro. 

Come  è  bello  e  desiderabile  quel  cimitero  !  Là 
si  va  col  conforto  della  fede  e  ci  si  riposa  sotto 
il  segno  della  redenzione  ;  dunque,  perché  non  mi 
eleggo  qui  il  soggiorno?  Allo  sguardo  di  Maria 
fioriranno  le  zolle  di  fiori  silvestri  e  quest’aura 
salutare  ne  rapirà  l’aroma  per  recarlo  al  Cielo; 
le  anime  pietose  del  villaggio  verranno  al  can¬ 
cello  di  ferro  e  pregheranno  per  me  colla  fede  che 
si  rifugia  attorno  alle  tombe  dei  perseguitati  dai 
viventi  ;  il  passeggero  dirà  :  benedictio  Domini  su¬ 
per  vos ,  e  n’avrà  pace  il  mio  cenere.  Nessuno 
più  avrà  motivo  di  turbare  del  mio  cuore  la  calma 
cui  Dio  non  mi  negherà  piena,  interminabile.  Una 
mano  al  Sacerdote,  l’altra  all’Angelo  Custode, 
perché  non  è  trasportato  al  riposo  imperturba¬ 
bile  il  mio  cadavere,  e  non  vola  alla  felicità  lo 
spirito  ? 

Il  mesto  rito  cessò;  la  folla  si  disperse;  aiutai 
il  beccamorti  a  ricoprire  di  terra  la  giovane 
salma  e  recitai  l’ ultimo  requiem.  Con  penosa 
angoscia  lasciai  quel  cimitero  tanto  bello  !  Chissà 
che  dalla  grazia  divina  preparato  non  mi  si  neghi 
il  tranquillo  asilo  dei  morti  in  questo  giardino  ! 

A  Genzano  domenica  si  celebrò  con  grande 
solennità  la  festa  a  San  Tomaso  da  Villanova. 
L’epigrafe  sulla  porta  del  tempio  diceva  :  «  Al 
Padre  dei  Poveri,  San  Tomaso  da  Villanova,  i 
Genzanesi  festanti.  »  —  Infatti  Yoremus  dell’Of¬ 
ficio  divino  reca  :  «  Deus  qui  beatum  Thomam 
Pontificem  insignis  in  pauperes  misericordice 
virtute  decorasti,  ecc.  »  Il  popolo  tutto  prende 
parte  alla  festa  ;  vi  hanno  fuochi  d’artifizio,  spari 
di  mortaretti,  corse  di  cavalli  il  sabato  e  la  do¬ 
menica,  concerti  musicali;  in  Chiesa  poi  le  fun¬ 
zioni  sono  condotte  in  modo  proporzionato  alla 
presenza  di  due  Cardinali,  Angelo  e  Ludovico 
Jacobini.  Mi  recava  appunto  alla  Chiesa.  Fra  le 
piante  del  viale  che  conduce  alla  Villa  Sforza- 
Cesarini,  vidi  a  corsa  sfrenata  un  cavallo  col 
fantino;  una  voltata  improvvisa  del  cavallo,  ebro 
sino  alla  esaltazione  dalle  corse  fatte,  sbattè  con¬ 
tro  un  albero  il  cavalliero  che  rimase  come  morto. 
Era  un  bel  giovanotto  diciottenne  di  Marino. 
Aiutai  l’ infelice,  corsi  per  il  medico  a  Genzano, 
gli  stetti  vicino  per  tre  ore;  rinvenne  alquanto; 
ma  udii  poi  che  trasferito  all’ospedale  vi  morisse. 
E  la  festa  non  l’ho  potuta  vedere.  San  Tomaso 
da  Villanova  avrà  aggradito  la  mia  assenza  per 
tale  motivo. 

Ma  come  va  questo  incontro  di  morti  e  di  fe¬ 
riti?  Intanto  la  solennità  non  ve  la  posso  de¬ 
scrivere. 

Singolare  fu  la  commemorazione  del  20  set¬ 
tembre  in  un  paese  di  qui.  Il  municipio  fece  suo¬ 
nare  il  concerto  musicale  per  alcune  ore,  e  1’  u- 
divano  un  pubblico  di  sei  balie  con  una  dozzina 
di  marmocchi  ;  tre  o  quattro  villeggianti  e  i  ri¬ 
spettivi  asinelli.  Nessun  altro  se  ne  dava  pensiero. 
La  sera  si  accesero  22  lampioncini  al  municipio, 
e  3  candele  di  sego  al  balcone  di  un  dentista  e  pedi¬ 
cure.  Oltre  a  questo  i  ragazzi  si  divertirono  attorno 
a  un  giuocatore  di  bussoilotti,  il  quale  convertiva 
la  stoppa  in  nastri,  mangiava  carta  e  emetteva 
fumo,  faceva  nascere  le  ova  di  gesso  da  una 
sacca  e  sparire  le  monete  di  due  soldi,  fingeva 
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di  tagliare  colle  foroici  un  fazzoletto  e  tagliava 
invece  una  pezzuola  che  vi  sostituiva,  quindi  con 
una  magia  indiavolata  ritornava  intatto  il  fazzo¬ 
letto  che  non  era  mai  stato  cincischiato  ma  che 
usciva  nero  dalle  mani  sozze  del  giocoliere.  Così 
il  20  settembre.  In  un  giornale  di  Roma  lessi 
poi  una  descrizione  entusiasta  di  questa  comme¬ 
morazione. 

Castelli  romani,  26  Settembre  1883. 

A.  Davide. 


Primo  Sinodo  Diocesano  celebrato  dall' Ill.mo  e  Re¬ 
verendissimo  D.  Guglielmo  Sanfelice,  dell' Ordine 
di  S.  Benedetto,  Arcivescovo  e  patrizio  napolitano , 
recato  in  volgare  dal  Sac.  D.  Luigi  Fabiani,  pro¬ 
fessore  nel  Liceo  Arcivescovile  di  Napoli.  —  Tipi 
de  Rubertis.  —  L.  2  50. 

Dopo  centocinquantasei  anni  che  nella  Chiesa 
di  Napoli  non  eransi  celebrati  Sinodi,  quantunque 
da’  Concilii  ne  fosse  raccomandata  la  più  fre¬ 
quente  celebrazione,  fu  dato  allo  zelo,  non  mai 
abbastanza  lodato,  ed  al  meraviglioso  coraggio 
Apostolico  di  Mons.  Guglielmo  Sanfelice  d’Acqua- 
velia,  nostro  Veneratissimo  Arcivescovo,  di  te¬ 
nerne  uno  ne’  giorni  4,  5,  6  e  7  giugno  1882, 
che  T  universale  ha  giudicato  siccome  quello  che 
nulla  lascia  a  desiderare  nella  disciplina  del  Clero 
e  del  popolo  della  vasta  Archidiocesi  ;  e  ciò  a  tra¬ 
verso  condizioni  assai  preoccupanti  per  peculiari 
combinazioni  politico-sociali. 

Ma  non  è  del  Sinodo  e  del  tesoro  della  dot¬ 
trina  che  tratta  che  ci  siamo  proposti  di  ragio¬ 
nare  ;  altri  e  moltissimi,  con  mirabile  competenza, 
han  trattato  questo  argomento.  Noi  vogliamo  an¬ 
nunziare  il  leggiadro  volgarizzamento  fattone  dal¬ 
l’esimio  e  Reverendo  Sacerdote  napolitano  D.  Luigi 
Fabiani  giovane  emerito  e  vecchio  per  senno  e 
per  profonda  dottrina. 

Abbiamo  detto  :  annunziare ,  imperocché  vo¬ 
gliamo  fugare  da  noi  la  presunzione  di  pronun¬ 
ciar  giudizi!  su  cosa  giudicata  già  da  Colui  che 
sta  innanzi  a  tutti  per  altezza  di  vedute  e  per 
competenza  sulla  materia;  diciamo  lo  stesso  Autore 
del  Sinodo,  ramatissimo  nostro  Arcivescovo.  Il 


quale,  avendo  benignamente  accolta  la  dedica  della 
versione,  con  quella  cavalleria  che  sempre  lo  di¬ 
stingue,  rispose  alla  dedicatoria  con  questa  let¬ 
tera  :  «  Con  l’accurata  versione  italiana  del  Si- 
«  nodo,  ultimamente  da  Noi  celebrato,  la  S.  V. 
«  ha  contribuito  non  poco  a  che  si  diffonda  lar- 
«  gamente  la  conoscenza  delle  Costituzioni  in  esso 
«  sancite  e  de’  doveri  che  vi  sono  prescritti  ; 
«  massime  tra  quelli,  che  sono  tenuti  a  confor- 
«  marvisi,  ed  intanto  sono  ignari  della  latina 
«  favella. 

«  Di  che  congratulandoci  con  Lei  per  il  lode- 
«  vole  pensiero  che  T  ha  spinta  a  questo  lavoro, 
«  del  quale  assai  Ci  lodiamole  per  l’accuratezza 
«  ond’  è  stato  condotto,  e  per  la  fedeltà  al  testo, 
«  volentieri  lo  accettiamo  ;  e  Ci  anima  la  fiducia 
»  che  il  gregge  a  Noi  affidato,  e  tutti  col  Divin 
«  aiuto  abbiamo  a  ritrarne  grande  vantaggio. 

«  E  pegno  del  Nostro  particolare  gradimento, 
«  Le  diamo  di  cuore  la  pastorale  Benedizione. 

«  Aff.mo  di  cuore 
«  $  Guglielmo,  Arcivescovo.  » 

Intanto  era  da  prevedere  che  un  ingegno  largo 
e  fecondo  come  quello  del  Fabiani,  postosi  ad  un 
lavoro,  diremmo,  plastico  e  stanchevole  d’ una 
versione,  non  potesse  accontentarsi  di  rimanere  in 
quei  confini.  Epperò  si  legga  l’introduzione  e  mi 
si  dica  se  poteva  essere  meglio  ordinata,  più  ricca 
di  quanto  è,  ed  ancora  più  istruttiva. 

Che  cosa  furono  i  Sinodi  e  come  nacquero  ;  la 
storia  di  quelli  della  Chiesa  napolitana,  dal  tempo 
prima  del  Concilio  tridentino  sino  a  quest’  ul¬ 
timo  ;  le  cagioni  che  generarono  la  mancanza  di 
essi  presso  noi  per  così  lungo  volgere  d’ anni  ; 
una  notizia  compiuta  del  Sinodo  ultimo  co’  suoi 
particolari  ;  la  pubblicazione  delle  costituzioni  si¬ 
nodali,  e  la  ragione  del  volgarizzamento  :  ecco 
ciò  che  si  contiene  nel  bellissimo  proemiale  di¬ 
scorso.  Lodando  noi  le  intenzioni  sante  del  tra¬ 
duttore,  non  sappiamo  dimostrare  conveniente¬ 
mente  il  nostro  animo  gratissimo  per  siffatta  pro¬ 
lusione  che  nobilita  il  libro,  cui  imprime  la  no¬ 
biltà  dell’aìiimo  dell’autore. 

E  incitiamo  i  fedeli  a  farne  acquisto,  come  di 
opera  nonché  di  grande  utilità,  ma  dilettevolis¬ 
sima  ancora. 

Napoli,  12  settembre  1883. 

Marchese  Gaetano  de  Felice. 
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IL  SANTO  ROSARIO 

NBL  1  8S3 


«  Ancor  l’anima  inconscia 
Ne  la  Fede  si  culla? 

Ancor  di  vuote  immagini 
La  mente  si  trastulla  ? 

Il  tuo  spirito  ancora 
Tutto  un  passato  adora, 

E  a  una  meta  superna 
La  vita  tua  s’ imperna  ? 

Silenzio  o  vate  :  caddero 
Già  de  le  muse  infranti 

I  ceppi  antichi  :  liberi 
Or  si  sciolgono  i  canti 
Ad  inneggiare  al  Vero, 

Quale  a  T  uman  pensiero 
Brilla  senza  secreti, 

0  mistero  che  il  vieti.  » 

Tal  leva,  a  scherno,  T  empio 
Grido  T  odierna  scuola 
Contro  di  chi  ancor  venera 
La  Fè  ;  che  la  parola 
Di  vita  solo  attende 
Da  Lei  ;  che  in  Lei  s’ incende , 
Pure  in  terrestre  velo , 

Ai  casti  amor  di  Cielo, 

Ma  stolto  è  il  grido  e  sperdesi 
Inascoltato.  —  Oscura 
Nube  invan  tenta  ascondere 
Del  sol  la  luce  pura; 

Chè  il  raggio  la  colpisce 
Del  sole,  e  via  sparisce.... 

E  l’orizzonte  intero 
Del  sol  divien  T  impero. 

V’  è  chi  noi  vegga  ?  Un  Veglio 
D’  ostili  forze  cinto , 

Sul  capo  a  cui  d’obbrobrii 

II  cumulo  fu  spinto , 

Volge  1’  accento  ai  mondi, 

Che  in  rapidi  secondi 

Su  elettrica  scintilla 
Ai  mondi  tutti  squilla. 


Qual  voce  è  mai  !  Fra  i  torbidi 
Flutti,  che  T  età  nostra 
A  rovina  travolgono, 

Diva  una  Stella  mostra; 

Ne’  miti  suoi  splendori 
Secura  speme  ai  cuori  ; 

E  a  Lei  drizzare  invita 
La  prora  de  la  vita. 

Qual  voce  è  mai  !  Da  strenuo 
Duce,  che  in  campo  aperto 
Il  gonfalone  sventola 
Già  ne’  trionfi  esperto  , 

De’  buoni  ne  la  schiera 
Ei  spiega  una  Bandiera 
Recinta  già  di  gloria , 

A  segno  di  vittoria. 

Viva  la  Fè  !  D’ un  subito , 

Quasi  di  spirto  mossa, 

Al  verbo  di  quel  Veglio 
Tutta  la  terra  è  scossa; 

I  figli  de  la  Chiesa 

A  quella  Stella  intesa 
Han  la  mente  e  gagliardo 

II  cuore  a  quel  Stendardo. 

Per  ogni  canto  salgono 
A  la  regai  Donzella , 

Che  Madre  de  1’  Altissimo 
Di  Lui  si  disse  ancella , 

Inni,  preghiere  e  voti. 

Dal  cuore  dei  devoti 
D’  affetti  un’  armonia 
Sprigionasi  a  Maria. 

Maria  !  ecco  la  fulgida 
Stella  che  Leone  addita. 

È  il  suo  Rosario  il  labaro 
Che  ne  la  pugna  ardita 

I  forti  a  vincer  guida. 

Maria  invocata  affida 
Ogni  alma  ne’  perigli , 

Come  una  madre  i  figli. 

Forse  che  già  si  spensero 
Di  Vienna  l’esultanze  ? 

Forse  che  nuove  arridono 
Al  Musulman  speranze  ? 
Rosseggiano  ancor  T  acque 
Di  Lepanto,  nè  tacque 

II  grido  vincitore  : 

È  di  Maria  l’onore. 


E  tu  mia  bella  Italia 
Che  fra  le  genti  sei 
L’ invidiata,  l’ inclite 
Tue  glorie  a  chi  tu  dèi? 

Se  consacrar  le  storie 
Mille  di  te  memorie, 

Sol  tu  sei  Patria  mia 
La  terra  di  Maria. 

Povera  Patria  !  Un  turbine 
D’  errori  ti  flagella  ; 

Il  seno  ti  dilacera 
A  ogni  virtù  rubella 
Una  torma  sciaurata 
Di  gente  in  te  pur  nata.... 

Or  mai  chi  de  la  Fede 
Ti  crederebbe  sede  ? 

Eppur  veggo  sorriderti 
Non  lontano  il  futuro  : 

Già  ti  contemplo  movere 
Per  un  cammin  securo 
A  nuove  eccelse  imprese  : 

Nuove  glorie  palese 
Far  tua  virtù  natia 
0  terra  di  Maria. 

Perchè  sei  tale.  —  Innalzansi , 

Sacri  a  la  Vergin,  mille 
Templi  eletti  ad  accogliere 
Di  lue  cittadi  e  ville 
I  figli ,  che  in  sincera 
Fè  1’  avita  preghiera 
Ripetono  e  dei  vati 
I  cantici  inspirati. 

Italia  mia,  in  te,  patria 
De’  fior,  canti  ed  amori, 

Nulla  varrà  ad  estinguere 
Di  Fede  i  santi  ardori; 

Nè  verrà  meno  mai 
Tua  grandezza  per  guai , 

Se  ognora  oggetto  fia 
Agli  amor  tuoi  Maria. 

Ottobre,  1883. 

Rodolfo  Dossi. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


IL  POETA  DEL  VILLAGGIO  E  LA  SOA  VITTIMA 

(Vedi  incisione  a  pag.  94). 

Nel  romito  villaggio  di  B....  erasi  ritirato  a 
passare  gli  ultimi  suoi  anni  uu  vecchio  signo¬ 
rotto,  che  ai  tempi  di  sua  gioventù  aveva  fre¬ 
quentato  un  po’  il  mondo  letterario,  che  a  Milano 
si  intratteneva  di  studii,  per  non  toccare  la  po¬ 
litica,  o  diremo  meglio,  per  nasconderla.  Uomo 
ingenuo  quanti  altri  mai  possa  essere  al  mondo, 
di  tutto  non  capiva  che  la  corteccia;  e  tutto  si 
baloccava  nelle  onde  sonore  e  nelle  frasi  altiso¬ 
nanti.  In  sì  fortunata  condizione  di  animo  egli 
s’era  fìsso  in  capo  di  fare  il  poeta,  benché  tra 
lui  e  la  poesia  corresse  tanto  divario,  quanto  tra 
l’ombra  e  il  sole.  Colla  scorta  del  Rimario,  e 
con  una  maestrevole  abilità  di  numerare  le  sil¬ 
labe  colle  dita,  riusciva  a  combinare  versi  con 
versi,  ed  a  comporre  sonetti  e  strofe,  in  cui,  per 
essere  lavori  poetici,  mancava  solo  una  cosa  ,  la 
poesia.  Aveva  nel  suo  genio  scoperto, 
che  la  rima  più  facile  a  trovarsi  nella 
nostra  lingua  era  quella  in  mente  ;  torte 
di  questo  ritrovato  lardellava  di  avver- 
bii  tutte  le  sue  combinazioni  poetiche; 
ed  invocava  la  Musa  ardentemente,  per¬ 
chè  lo  aiutasse  prestamente  a  compilare 
quattro  versi  egregiamente ,  tanto  da 
stordir  tutta  la  gente  e  da  attirare 
stupendamente,  d’ogni  mortai  la  mente, 
che  sciente  e  non  sciente,  viene  co¬ 
stretta  ad  osservare  àe\Y Ente,  tutte  le 
qualità  supernamente ,  terminando  fi¬ 
nalmente  e  veramente. 

Con  questo  talismano  il  nostro  buon 
signore  sapeva  ad  un  tratto,  e  quasi 
estemporaneamente,  (per  ripetere  uno 
de’  suoi  versi  favoriti)  preparare  versi 
per  nozze,  per  messe  nuove,  per  vesti¬ 
zioni  di  monache,  per  ingressi  di  prin¬ 
cipi,  per  morte  di  personaggi,  per  pro¬ 
duzioni  drammatiche  e  va  dicendo.  N  a- 
veva  un  volume  ;  manoscritto  però,  per¬ 
chè  la  sua  modestia  era  stata  messa  a 
troppo  grande  cimento,  quando  una  volta 
si  permise  di  stampare  un  suo  Brindisi, 
e  di  distribuirne  copia  ad  una  corona 
di  letterati.  La  sua  produzione  destò 
tale  e  tanto  entusiasmo ,  che  tutti  ad 
una  voce  lo  pregarono  a  non  stampare 
più  nulla  di  simile,  se  non  voleva  ec- 
clissare  la  gloria  di  tutti  i  poeti  con¬ 
temporanei. 

Man  mano  però,  precipitando  di  età 
in  età,  divenuta  la  politica  padrona  asso¬ 
luta  del  campo ,  scioltisi  i  Circoli  letterarii  , 
diffusi  i  giornali  che  sono  1’  antitesi  della  poesia, 
il  nostro  buon  messere  trovò  che  l’ aria  della 
città  non  gli  confaceva  più  ;  e  si  ritrasse  in  cam¬ 
pagna,  dove  ogni  sua  cura  era  diretta  ad  isolarsi, 
e  a  vivere  scrivendo  le  memorie  del  passato, 
ignaro  di  tutto  che  avveniva  fuori  del  suo  ristret¬ 
tissimo  circolo. 

Passava  ore  beate,  ridottosi  nel  suo  studiolo, 
immaginandosi  di  aversi  intorno  i  suoi  vecchi  amici 
e  di  sentirli  discutere  di  romanticismo  e  di  clas¬ 
sicismo  ,  di  versi  sequispedali  e  di  berneschi  ;  e 
tutto  solo  rideva  delle  battaglie  incruenti  tra 
Apollo  e  la  Musica,  tra  Venere  e  la  Bellezza,  tra 
i  Sonetti  di  sedici  versi  e  quelli  colla  coda.  Poi 
dava  mano  al  suo  volume,  e  si  metteva  a  decla¬ 
mare  i  suoi  carmi,  compiacendosi  delle  sue  feli¬ 
cissime  rime. 

Senonchè  nel  paese  di  B....  v’era  un  buon  Cu¬ 
rato,  che  per  fare  un  piacere  sarebbe  andato  nel 
fuoco.  E  certo  se  non  era  materialmente  andato 


mai  sulle  bragie  per  alcuno,  più  volte  era  stato 
dal  suo  buon  cuore  tradito,  e  ridotto  ora  a  per¬ 
dere  danaro,  ora  a  perdere  tempo,  e  peggio.  Pre¬ 
gato  a  prendere  il  caffè  dal  suo  compadrone ,  e 
talora  invitato  a  pranzo  ,  non  sapeva  rifiutarsi, 
benché  conoscesse  ormai  che  il  caffè  o  il  pranzo 
non  erano  che  pretesti,  che  servivano  di  occasione 
all’amico  ciliegia  per  sfoderare  il  suo  manoscritto 
e  per  leggergliene  delle  pagine  intiere.  Aveva  però 
trovato  un  mezzo  opportunissimo  per  rendersi 
meno  noioso  quello  stranissimo  ufficio  di  carità  ; 
ed  era  quello  di  ascoltare  i  primi  versi,  e  poi  di 
abbandonarsi  tranquillamente  al  sonno,  che  quelli 
meravigliosamente  conciliavano. 

La  nostra  incisione  a  pag.  94  rappresenta  ap¬ 
punto  il  poeta  e  la  sua  vittima.  Possiamo  essere 
sicuri  che  in  quello  stato  dureranno  un  pezzo; 
1’  uno  russando,  1’  altro  declamando.  Non  distur¬ 
biamoli  più  oltre  ;  e  tronchiamo  anche  questa  ci¬ 
calata. 

Leonardo. 


Monsignor  Luigi  Corsani 

Vescovo  di  Fiesole. 


UN  ILLUSTRE  DEFUNTO 

In  Crespano,  amenissima  terra  posta  alle  falde 
dei  monti  tra  il  Brenta  ed  il  Piave,  rallegrata  da 
pittoresche  vedute,  il  15  ottobre  spegnevasi  la 
vita  di  un  uomo  di  elettissimo  e  potente  ingegno 
il  Prof.  Comm.  Ab.  Pietro  nob.  Canal.  Assalito 
da  penosa  malattia  al  cuore  per  l’ ossificazione 
dell’  aorta  fu  travolto  nel  sepolcro  da  soprag¬ 
giunta  bronchite  nella  bella  età  di  /6  anni.  ^  er- 
sato  in  ogni  sapere,  scrittore  forbito,  dottissimo 
critico  in  musica,  filologo  di  fama  più  che  ita¬ 
liana,  può  dirsi  una  gloria,  non  della  Lniversità 
di  Padova  soltanto  ma  di  tutta  la  patria  nostra 
e  della  scienza. 

Forni  i  suoi  studi  nel  Seminario  patriarcale  di 
Venezia,  facendosi  ammirare  dai  compagni  e  dai 
maestri  per  la  precocità  dell  ingegno.;  giovanis¬ 
simo  possedeva  grande  facilità  di  poetare  cosi 
in  italiano  come  in  latino  ;  1  ultimo  suo  compo¬ 
nimento  nella  lingua  del  Lazio,  che  può  dirsi  il 
canto  del  cigno,  fatto  in  onore  di  S.  Tommaso 
nell’  occasione  dell’Enciclica  di  S.  S.  Leone  XIII 
per  promuoverne  lo  studio,  fu  pubblicato  nelle 
colonne  di  questo  periodico. 


Esordi  la  sua  pubblica  carriera  di  professore 
nel  Seminario  patriarcale,  insegnò  pochi  anni  nel 
Liceo  di  S.  Caterina  in  Venezia,  e  poi  tutto  il 
resto  della  lunga  sua  vita  passò  nella  Università  di 
Padova.  I  suoi  colleghi  lo  riverivano  siccome  un 
erudito  profondo  ed  un  uomo  di  bontà  singolare, 
i  suoi  scolari  lo  amavano  siccome  un  padre;  così 
i  frutti  del  suo  sapere  si  moltiplicavano,  così  in¬ 
troduceva  un  sanissimo  gusto  nell’  arte,  e  dava 
buon  movimento  alle  lettere  e  alla  critica  in  Ita¬ 
lia.  Quale  de’  suoi  scolari  non  ricorda  con  entu¬ 
siasmo,  con  quanta  larghezza  e  novità  di  vedute, 
con  che  proprietà  di  parola  e  calore  di  senti¬ 
mento  e  sicure  notizie,  egli,  appena  proposta  una 
questione,  la  sviscerava  in  tutte  le  sue  parti  e 
con  voce  misurata  e  sonora,  con  ordine  e  chia¬ 
rezza  meravigliosi  appagava  la  mente  !  Chi  po¬ 
teva  avvicinarsi,  massime  negli  ultimi  suoi  anni, 
a  quel  vegliardo  di  composto  e  nobile  portamento, 
di  vegete  membra,  e  udirlo  parlare  con  tutti  e 
con  modi  così  affabili,  e  non  restarne  preso  d’in¬ 
vincibile  affetto  !  Fu  caro  per  il  suo  carattere, 
quanto  stimato  per  il  suo  sapere. 

E  quantunque  appartenesse  a  molte  Accademie 
nazionali  e  straniere,  e  in  modo  speciale  l’Istituto 
veneto  di  scienze  e  lettere  lo  riguar¬ 
dasse  come  la  prima  sua  gloria,  quan¬ 
tunque  egli  fosse  in  relazione  cogli  uo¬ 
mini  più  dotti  d’Italia  e  fuori,  e  desse 
pareri,  rimbeccasse  nobilmente  errori, 
esercitasse  una  larga  azione,  è  da  do¬ 
lere  che  non  fosse  così  comunemente 
noto  ed  apprezzato  come  si  meritava, 
per  quell’  indole  sua  che  rifuggiva  in 
tutto  dai  clamori  dei  ciarlatani  di  una 
scienza  superficiale  e  pretenziosa,  e  che 
rubano  troppo  spesso  il  posto  agli  uo¬ 
mini  di  vero  merito. 

Come  filologo  approfittò  tra’  primi  de¬ 
gli  studi  tedeschi ,  ma  ne  detestò  le 
aberrazioni,  predicendo  bene  della  luci¬ 
dezza  dell’  ingegno  italiano,  se  con  la 
pazienza  spiegasse  la  nativa  sua  attività, 
e  iniziò  in  questo  modo  una  critica  guar¬ 
dinga  e  seria  ;  e  in  ciò  fu  davvero  uomo 
molto  maggiore  della  sua  fama  ;  ma  gli 
scritti  già  pubblicati  sopra  Ausonio  e 
Varrone,  e  svariate  altre  questioni  d’arte, 
e  gli  scritti  inediti,  specie  sopra  la  sto¬ 
ria  della  musica  e  il  Catullo,  lo  circon¬ 
deranno  del  dovuto  splendore.  Aveva  poi 
sortito  un  sentimento  profondo  per  le 
bellezze  della  natura,  onde  a  parlar  dei 
suoi  monti  si  esaltava  come  un  fanciullo, 
sentimento  che  lo  maturò  a  gustar  l’arte 
e  comprenderla,  e  fu  gran  critico  in 
musica,  i  cui  secreti  conosceva  al  pari 
e  meglio  de’  più  celebri  scrittori,  che, 
come  udii  attestare  il  Prof.  Fermi,  lo 
consultavano  e  facevano  gran  conto  delle 
sue  opinioni.  Ed  era  in  lui  mirabile  l’ar¬ 
monia  tra  la  penetrante  intelligenza  e 
la  vivace  fantasia  e  la  forza  della  vo¬ 
lontà,  che  non  parevano  mai  soperchiarsi, 
onde  ne  venne  quel  carattere  sempre 
sereno,  sicuro,  uguale,  che  tanto  affi¬ 
dava. 

La  Religione  pertanto  ha  perduto  nel 
Prof.  Canal  un  sacerdote  che  abbracciando  con 
poderoso  pensiero  svariatissime  cognizioni  sen¬ 
tiva  l’armonia  della  scienza  e  della  Fede  e  si 
faceva  modello  di  illuminato  credente;  la  scienza 
letteraria  piange  sulla  tomba  del  primo  ^  filologo 
latinista  che  oggi  vantasse  l’ Italia;  l’arte  si 
duole  sulle  ceneri  di  un  critico  espertissimo  della 
musica  e  che  poteva  sedere  coi  più  grandi  stra¬ 
nieri  ;  la  società  lamenta  che  sia  scomparso  un 
nobilissimo  carattere,  un  uomo  che  studiò  e  non 
chiacchierò,  amò  il  vero  bene  della  patria,  e  non 
si  piegò  ad  accarezzare  la  piazza  per  mendicare 
onori  e  rinomanza. 

Prof.  Francesco  Zanotto. 


BiToliog-rafìa, 

Monsignor  diè  a  luce  un  libro 
Ed  a  me  lo  manda  e  dice  , 

Che  il  buon  gran  dal  loglio  io  cribro;... 
Or  se  dunque  a  me  si  addice 
Dar  giudizio  (ma  sia  occulto) 

Lo  darò  :  —  «  Parce  sepulto.  » 

Oreste  Ndti. 
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o  Ky  xij  • 

Quando  agli  argentei  vanni 

Messaggiero  di  Dio  sopra  il  tuo  ostello 
Giù  ripiegava  dagli  eterei  scanni 
L'angelo  Gabriello, 

Ed  «  Ave,  ti  dicea,  Ave  Maria 
«  Che  sei  di  grazia  piena, 

«  Teco  è  il  Signor,  tu  sei  la  donna  eletta 
«  Fra  tutte  benedetta  » 

Dimmi  qual  cor  fu  il  tuo,  qual  sentimento 
Per  l’onorato  accento  ? 

Dubbiar,  tremar  ti  vide 
L’Angel  di  Dio.  Ma  poi  sicura  in  core 
Che  Vergin  Madre  educheresti  in  seno 
Tu  giglio  delle  valli,  in  orto  chiuso, 

Il  Fiore  Nazareno, 

Di  questo  assenso  risuonò  tua  cella 
Sia  pur  che  del  Signor  son’io  l’ancella. 

Sia  pur,  perchè  al  suo  Dio 

Torni  qual  fu  la  bella  creatura, 

Sia  pure,  e  pel  profetico  desìo 
Si  colmi  la  misura  : 

Piovan,  piovan  le  nubi  la  rugiada 
Sull’arido  terreno. 

Schiuda,  feconda  il  sen  dell’almo  umore 
Il  profetato  fiore  ; 

Fine  al  servaggio,  e  d’Averno  alle  porte 

Si  appendan  le  ritorte 

Nuovo  ciel,  nuova  terra 

Crear  fia  dato  a  questo  mio  :  Si  faccia. 

Come  quando  nel  tempo  il  disse  Iddio 

E  il  ciel  la  terra  il  mare  ed  il  creato 

Tutto  dal  nulla  uscio 

Renda  il  mio  sen,  ove  sia  salvo  il  mondo 

La  virtù  dell’altissimo  fecondo. 

Oh  benedetta  !  E  tanto 

Se  dolce  al  cor  ti  giunse  quel  saluto 
Da  un  labro  sol.  Or  che  sarà  se  al  canto 
Non  è  un  sol  labro  muto  ? 

Che  fia  di  te  se  un  popol  che  s’ immilla 
Or  si  t’ invoca ,  come 
L’Angelo  messagger,  per  le  vie  sciolte 
0  ai  piedi  tuoi  raccolte  ? 

Oh  se  dato  ci  fosse 
Là  penetrar  colla  virtù  visiva 
Dove  eterna  risplende,  e  più  s’imbianca 
Luce  intellettual  piena  d’amore, 

Te  vedremmo  giuliva 

Gradir  la  prece,  e  tutto  il  paradiso 

Innamorar  del  tuo  celeste  riso. 

Ma  tu  che  Donna  e  Diva 

Siedi  nel  cielo,  e  del  materno  affetto 
Senti  nell’  alma  quella  fiamma  viva 
Che  ti  si  chiude  in  petto 
Di’  qual  provasti  allor  tenero  senso 
Quando  di  curvi  vecchi 
E  d’innocenti  pargoli,  la  nota 
Prece  giungea  devota 

Anzi  al  tuo  trono,  o  quando  in  ciel  rombando 
11  tuono,  o  folgorando 
L’ aer  commosso,  sotto  fitta  piova 
Sfidar  vedesti  da  tuoi  figli  il  nembo  ? 

Ed  eran  pur  donzelle,  erano  madri 
Coi  pargoletti  in  grembo 
E  tu  che  madre  fosti,  e  ti  fu  un  figlio 
Forse  per  la  pietà  bagnasti  il  ciglio. 

Ma  ti  festi  giuliva 

E  d’ineffabil  voluttà  ripieno 

Il  cor  sentisti  o  sovrumana  Diva 

Quando  percosso  il  petto 

Che  mai  si  scosse  per  volger  di  tempo, 

Dell’Unto  del  Signore, 

Vedesti  ai  pie’  sue  colpe  detestando 
Pentito  il  peccatore  ; 

0  allor  che  a  mille  a  mille 

Al  banchetto  divin ,  che  tutti  aduna 

Santi  diletti,  rorido  il  volto  e  il  ciglio, 

Cibar  le  carni  immacolate  e  sante 

Del  tuo  diletto  Figlio 

Chè  vai  più  in  cielo  un  ricreduto  solo 

Che  di  mille  innocenti  il  santo  stuolo. 


(1)  Nell’ assecondare  il  desiderio  espresso  dal  Santo 
Padre  Leone  XIII,  che  nel  corrente  mese  di  Ottobre 
si  recitasse  pubblicamente  il  S.  Rosario  si  distinsero 
quei  di  Palermo,  che  per  otto  giorni,  distribuiti  a 
gruppi  a  gruppi,  parrocchia  per  parrocchia,  società 
e  compagnia,  si  recavano  colla  corona  alla  Chiesa  di 
S.  Domenico,  ove  pregavano  fervidamente.  L’impo¬ 
nente  spettacolo  di  centomila  e  più  persone  intente 
ad  un’opera  sì  santa  destò  il  genio  poetico  di  gio¬ 
vine  scrittore,  che  dettava  questa  bellissima  Ode. 


Or  ben,  poiché  la  fiamma 

Di  quella  Fè,  che  ci  fia  scudo  e  schermo 
Nella  tua  prece  cresce  e  più  s’infiamma 
Nella  bella  Palermo, 

Nè  vai  che  di  motteggi  il  suo  s’ insulti 
Amor  per  te  Maria  ; 

Tu  che  lo  puoi,  alma  guerriera  scuoti 
I  duri  petti  e  immoti 
Col  tuo  Rosario,  e  accresca  la  tua  gloria 
Questa  nuova  vittoria. 

Se  l’Ave  benedetto 

Che  disse  Gabriello  il  truce  vinse 

Antico  serpe,  ora  che  il  popol  tuo 

Col  cor  tei  dice,  più  che  col  labro,  e  in  massa 

Al  tuo  altare  si  strinse, 

Fa  che  terga  la  Chiesa  il  lungo  duolo 
E  sia  sotto  un  pastore  un  gregge  solo. 

C.  V.  R. 

MONSIGNOR  LUIGI  CORSANI 

VESCOVO  DI  FIESOLE 
(Vedi  incisione  a  pag.  84). 

Di  buon  grado  presentiamo  ai  lettori  del  Leo¬ 
nardo  la  maestosa  sembianza  di  Monsignor  Luigi 
Corsani,  gloria  del  nostro  Episcopato.  Questo  Pre¬ 
sule  illustre ,  ornai  settuagenario,  nacque  nella 
toscana  città  di  Prato  l’anno  1813.  Quivi  fornita 
la  carriera  degli  studi  ed  ordinato  Sacerdote,  fu 
trascelto  a  Curato  del  Duomo  in  detta  città,  nel 
quale  uffizio  in  breve  guadagnossi  coll’egregia  sua 
indole  l’estimazione  e  l’ affetto  universale.  Pro¬ 
mosso  poi  a  Rettore  di  quel  Ven.  Seminario,  non 
è  facile  a  dire,  quante  cure  vi  spendesse  in  molti 
anni,  per  regolarne  la  disciplina,  aumentarvi  gli 
studi,  migliorarne  le  finanze,  mantenervi  lo  spi¬ 
rito  di  Dio,  non  disgiungendo  dall’istruzione  delle 
menti  l’educazione  dei  cuori. 

Eletto  Vicario  Generale  di  Prato,  diè  tal  prova 
di  destrezza  e  perspicacia  nel  disbrigo  dei  negozii 
più  rilevanti,  che,  avvenuta  il  2  maggio  1874 
l’immatura  morte  di  Mons.  Lorenzo  Frescobaldi, 
Vescovo  di  Fiesole,  fu  dall’  immortale  Pio  IX 
preconizzato  a  succedergli  nel  Concistoro  del  15 
Giugno  detto.  Consacrato  il  21  giugno,  suo  giorno 
onomastico,  fece  il  solenne  ingresso  nella  Catte¬ 
drale  il  5  luglio  successivo,  affrettatovi  dalle  co¬ 
muni  brame  ,  ed  accoltovi  colla  massima  esul¬ 
tanza  dai  nuovi  suoi  figli  e  da  altra  moltitudine 
acccorsa.  Togliendo  la  consuetudine  per  sei  secoli 
invalsa,  per  cui  l’Ordinario  di  Fiesole  sedeva  in 
Firenze  in  S.  Maria  in  Campo,  il  novello  Monsi¬ 
gnor  Corsani  si  determinò  a  fissar  dimora  in  Fie¬ 
sole,  per  vigilar  più  dappresso  il  popolo  suo.  Tal 
decisione  gli  valse  di  bella  prima  a  cattivargli 
l’unanime  benevolenza  dei  Fiesolani,  che  avrebber 
così  giornalmente  goduto  l’aspetto  del  loro  Pa¬ 
store.  Ed  usate  da  lunga  pezza  a  stare  in  mezzo 
ai  giovani  allievi  del  Santuario,  lasciò  il  vicino 
Episcopio,  per  convivere  cogli  alunni  del  Semi¬ 
nario,  partecipando  alla  stessa  lor  mensa. 

Le  prime  sollecitudini  furono  per  Lui  volte  ad 
avvantaggiare  lo  stato  economico ,  materiale  e 
morale  del  Seminario.  Ne  accrebbe  e  migliorò  il 
locale,  istituì  Comitati  per  sopperire  alle  ingenti 
spese  occorrenti,  attirò  con  grandi  sacrifizii  un 
maggior  numero  di  alunni,  diè  più  ampio  sviluppo 
agli  studii,  pareggiati  ai  programmi  governativi, 
ed  accoppiando  all’istruzione  il  diletto,  formò  (coa¬ 
diuvato  dall’erudito  Canonico  Dott.  Carlo  Nardi) 
uno  stupendo  gabinetto  di  Fisica  e  Storia  natu¬ 
rale.  Il  dì  25  novembre  1877,  circondato  da  di¬ 
stinti  scienziati,  e  dal  clero,  inaugurò  l’Osserva¬ 
torio  meteorologico,  che  sorge  a  cavaliere  dell’e- 
difizio,  fondato  a  sue  spese  e  provveduto  dei  più 
scelti  istrumenti.  Ciò  valse  a  mantenere  ed  ac¬ 
crescer  pur  anco  al  nostro  Seminario  quella  re¬ 
putazione,  di  che  gode  a  buon  dritto  fra  i  mi¬ 


gliori  d’Italia.  —  Con  non  minore  zelo  Monsignor 
Corsani  intese  al  governo  della  Diocesi,  provve¬ 
dendo  assai  Chiese  vacanti  del  loro  Pastore,  rav¬ 
vivando  in  tutto  il  clero  lo  spirito  di  Gesù  Cristo, 
e  intraprendendo  la  sacra  Visita  Pastorale  (già 
compita  e  ripresa)  in  cui  ebbe  largo  campo  di 
esercitare  l’apostolico  suo  ministero,  di  far  mostra 
di  sue  virtù,  e  spiegare  sovratutto  nel  tribunale 
di  Penitenza  l’ instancabile  sua  attività. 

Molto  più  dir  potrei  a  sua  lode,  se  libero  spa¬ 
zio  mi  fosse  concesso  ;  e  descriverne  l’ impareg¬ 
giabile  affabilità,  la  generosità  singolare  e  l’ in¬ 
tegrità  dei  costumi.  Pronto  nello  scioglier  qual¬ 
siasi  difficoltà ,  sicuro  nei  consigli ,  saldo  nei 
propositi,  energico  nell’azione,  Egli  regge  da  solo 
la  vasta  Diocesi,  ed  accoglie  pur  d’altronde  con¬ 
sultazioni  e  domande. 

Il  fervido  e  comun  voto,  che  nutresi  in  cuore 
di  quanti  a  Lui  sono  devoti,  è  che  il  Signore 
lungamente  conservi  alla  Chiesa  Fiesolana  que¬ 
st’uomo,  che  pei  grandi  vantaggi  arrecatile  e  per 
altri  ancora  che  da  Lui  si  ripromette,  può  dirsi 
a  ragione  essere  stato  un  uomo  provvidenziale. 

Sac.  Francesco  Camaiti. 


GALILEO  VERISTA 

Le  Pianora,  a’  di  tanti  del  mese,  tee. 
Carissimi, 

Voi  lo  sapete  !  ogni  secolo  piglia  suo  nome  da 
qualche  grande  accadimento,  che  in  quel  suc¬ 
ceda  ;  e  se  questo  nostro  non  si  avesse  a  chiamar 
da  Pio  Nono,  avremmo  a  dirlo  il  «  Secolo  delle 
asinerie.  »  Figuratevi  !  ho  letto  in  un  giornale 
innominabile  che  Galileo  è  il  babbo  dei  nostri 
Neo-veristi.  Risum  ieneatis ?,.. 

Or,  che  volete,  a  svagarmi  un  po’  da  così  gros¬ 
se....  come  chiamarle?...  ho  io  composto  questo 
coso,  questo  dirò  così,  noi  so  manch’  io.  Ma  la 
mia  sarà  di  tutte  la  più  panaja?  Basta:  intito¬ 
liamola 

IL  PARLAMENTO. 

Stavasi  un  giorno  il  grande  Galileo  . 

Sulla  janca  del  Caffè, 

E,  tra  1’  uno  e  l’ altro  pè, 

Barattava  du’  chiacchiere  con  Meo  ; 

La  baraonda  discola 

Degli  studenti,  a  briscola 

Era  sparsa  a  giuocar  su  i  tavolini , 

Pieni  di  fiaschi  vuoti  e  di  poncini. 

E  lì  vicino,  colle  spalle  al  muro, 

Sdrajati  chi’n  qua  e  chi ’n  là 
Di  beceri  un  branco  stà  ; 

E,  con  linguaggio  oscenamente  impuro  , 
Schiacciando  pulci  e  moccoli, 

Ragionavan  di  broccoli  ; 

Ed,  al  solito,  davan  la  burletta 
Al  frate  questuante  o  alla  servetta. 

Ma  la  gran  mente  vasta  dell’  artista , 

Che  a  così  basso,  ohibò  ! 

Di  piegar  sempre  sdegnò  ; 

Oh  !  non  si  scosse,  o  parvemi,  a  tal  vista  : 
Nè  alle  bestemmie  becere, 

Che  un  galantuom  fan  recere  ; 

Nè  all’equivoco  frizzo  sapientino, 

Nè  delle  trecche  al  lazzo  mercatino. 

E  perchè  il  Genio  (ancor  quando  grandeggia 
Negli  alti  voli  che  ardì) 

Co’  i  mostri  che  concepì 

Sempre  sorride,  scherza  e  pargoleggia  ; 

Che  dunque  meraviglia 

Se  torcendo  le  ciglia 

Dagli  osceni,  de’ grandi,  scherzi  sciocchi, 

Ride,  dei  bimbi,  ai  candidi  balocchi? 

Or  per  l’appunto  innanzi  a  Galileo, 

Quando  si  dice  il  caso,  eh  ! 

Si  ferman  da  due  o  tre 

Bimbi,  che  allor  uscivan  dal  Liceo; 

E.  come  una  lucciola, 

Lesti,  un’asse  che  sdrucciola 

Or  di  qua  e  or  di  là,  in  bilico  appena, 

Metton  sù  un’  altra  ;  e  fanno  all’  altalena. 
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Dopo  elio  stanchi  fur  di  questo  giuoco, 

Al  trabiccolo  dan  giù  ; 

E  che  fan,  dillo  un  po'  tu  ?... 

Come  se  adosso  avessero  quel  fuoco, 

Quelle  tavole  a  frizzano 
E  su  in  cima  vi  schizzano, 

Come  all'albero  fan  della  cuccagna 

E,  il  che  vuol  dir:  —  «  Signori  !  qui  si  magna.  » 

Qual  trastullo  di  questo  più  innocente 
Quando  al  mondo  mai  si  dà? 

Ma  ve’  il  Galileo,  che  fa  ? 

Siccome  Dio  creò  il  mondo  dal  niente , 

Così  quel  fulgidissimo 
Ingegno  potentissimo 
Dà  vita  a  quel  gingillo,  ed  ei  si  scote 
(Tanto  è  ver  che  nostr’  arte  a  Dio  è  nipote  !) 

E  'giganteggia  :  —  E  come  un  vasto  incendio 
Poca  favilla  destò  , 

E  così,  come  dirò  ; 

Per  non  seccarvi,  in  umile  compendio  ; 

Da  due  immagin  povere 

Il  Galileo  fe’  movere 

(Al  suo  gran  nome  degno  monumento) 

La  misura  del  tempo  e  il  Parlamento. 

Dall’Altalena,  già,  e  dalla  Cuccagna, 

T’ lo  ripeto,  ’gnorsì, 

Il  Parlamento  uscì; 

Opera  vasta  e  veramente  magna  i 
Ed  or,  cervelli  stitici, 

Che  fate  tanto  i  critici?... 

No:  il  Parlamento  è  bel,  va  bene,  è  degno 
Di  chi  lo  fece,  del  più  grande  Ingegno. 

Oreste  Nuti. 


ALL'ARIA  APERTA 


La  vendemmia  nei  Colli  Laziali  —  Filosofi  —  Poeti 

—  Vino  —  1  ciociari  e  le  ciociare  —  Loro  costumi 

—  L’emigrazione  —  I  contadini  lombardi  —  I  mi¬ 
racoli  della  scienza  —  Il  Rosario  — -  La  più  bella 
creatura  —  11  7  ottobre  ad  Albano  —  La  pietà 
dei  rocchigiani  —  La  Madonna  del  tufo  Eleva¬ 
zione  —  San  Carlo  Borromeo  —  Mons.  Balan  — 
Come  lavora  —  Le  menzogne  dei  giornali  - — -  La 
prima  giornata  nebbiosa  —  La  passeggiata  me¬ 
lanconica  —  11  lago  —  La  sposa  di  Nemi  —  Come 
nascono  le  inimicizie  —  La  strega  —  L’incantesimo 

—  Il  Capuccino  —  La  riconciliazione  —  La  spe¬ 
ranza,  ultima  dea. 

La  vendemmia  è  incominciata  da  quindici  giorni; 
i  contadini  dicono  che  l’uva  ha  ritardato  la  ma- 
turanza  di  quasi  un  mese  ;  ma  è  copiosa,  sana  e 
bella  ;  é  uso  di  lasciare  che  il  grappolo  s’appas¬ 
sisca  sul  ramo,  e  avviene  che  in  alcune  vigne 
Dicembre  freddo  e  uggioso  stenda  le  sue  nebbie 
al  bacio  gelido  dei  preziosi  grani  non  più  difesi 
dalle  foglie  cadute  rossiccie  al  suolo.  A  Frascati, 
a  Marino,  a  Rocca  di  Papa,  a  Genzano,  a  Nemi, 
a  Civita  Lavinia,  tutt’ intorno  per  questi  colli 
amenissimi  dal  terreno  vulcanico  e  ricco  di  sali, 
la  vite,  T  ulivo,  il  grano,  le  erbe  mangiereccie 
sono  fonti  di  agiatezza  ;  la  vendemmia  sospirata 
dai  fanciulli,  e  dai  poeti  descritta  come  il  diver¬ 
timento  di  Dafne,  di  Micone,  di  Cloe,  di  Lica  e 
di  Nigella,  è  una  enorme  fatica  che  occupa  la 
popolazione  dalla  Madonna  di  Settembre  alle  Feste 
di  Natale  ;  i  pampini  verdeggianti  che  incoronano 
le  vendemmiatrici  si  mutano  in  còfani  colossali  a 
stento  trasportati  sulla  via,  ove  alla  cavalcatura 
si  ricolmano  i  barili  sospesi  alla  groppa  ;  le  ca¬ 
ròle  campestri  non  sono  che  il  ritorno  faticoso 
dal  lavoro  per  i  ripidi  sentieri  bagnati  di  su¬ 
dore  ;  il  suono  del  flauto  è  la  voce  instancabile 
del  vignarolo  che  aspro  spinge  a  sollecitare  il 
lavoro.  I  poeti  sono  come  i  cosidetti  filosofi  e 
critici  della  storia  ;  questi  si  formano  nella  mente 
un  loro  concetto  della  storia,  e  a  quel  concetto 
poi  trascinano  i  fatti  storici;  quelli  si  foggiano 
a  loro  modo  T  esistenza  e  per  tutto  fanno  ru¬ 
tilare  la  luce ,  olezzare  i  fiori ,  sussurrare  le 
aure ,  e  senso  e  ali  d’  amore  prodigano  alla 
pianta  e  al  verme.  Quante  menzogne  in  prosa  e 
in  versi  trastullano  la  umanità,  eterna  fanciulla 
sempre  agitata  da  vaghi  desiri,  da  immagini  ri¬ 
denti,  da  sogni  d’ amore,  da  lievi  speranze,  da 
brevi  gioie  che  brillano  come  i  colori  dell’  iride 
nella  regione  delle  nubi  piangenti  e  dei  fulmini 
distruttori,  o  s’aggrovigliano  come  serpi  dorate 


in  grembo  ai  gigli.  Ma 

qui  non  appare 

Cosa  nobile  e  cara,  ove  d’appiesso 
Non  le,  sorga  un  periglio,  una  sventura. 

Se  la  vendemmia  uccide  l’idillio,  in  compenso 
genera  il  vino  ;  e  qui,  ambra  che  sia  o  rubino,  è 
un  liquore  eccellente.  Fatta  la  raccolta  e  la  pi¬ 
giatura,  sino  ai  trenta  o  ai  quaranta  giorni  sta 
nei  tini  scoperti  grappolo  e  sugo  ;  vi  bolle  e  vi 
matura.  Poi  allegra  il  desco  umile  del  contadino 
e  il  convitto  principesco  ;  rafforza  il  petto  ai  de¬ 
boli  ;  accende  all’ ilarità  o  infiamma  all’ira,  al¬ 
l’alterco,  alla  vendetta  il  prepotente;  spande  le 
giovialità  innocenti  o  le  torbide  diffidenze.  Come 
l’uomo  abusa  dei  doni  di  Dio  ! 


Sulla  piazza  d’Albano  vidi  succedersi  carovane 
di  uomini,  di  donne,  di  fanciulli  dagli  abiti  biz¬ 
zarri  cari  ai  romantici  e  ai  pittori.  Gli  uomini 
un  cappello  accuminato  infissa  da  un  lato  una 
piuma  di  fagiano  o  di  pavone  e  fiori;  una  giacca 
corta  di  panno  scuro  ;  il  giustacuore  rosso  o  bleu, 
e  una  larga  cinta  di  lana  bleu  o  rossa  a  repli¬ 
cati  giri  al  fianco  ;  calzoni  allacciati  al  ginoc¬ 
chio  ;  calze  di  lana  dal  colore  di  rubigine,  e  a 
calzatura  i  sandali,  una  suola  di  corame  legata 
da  correggie  incrociantisi  fino  a  metà  il  polpac¬ 
cio.  Le  donne,  un  lino  bianco  piegato  in  quadra¬ 
tura  sul  capo,  bianca  la  camicia  fino  al  fianco 
ricinto  da  panno  a  colori  vividi,  verde,  rosso, 
cilestre  e  infagottato  al  dorso  ;  sottana  e  grem¬ 
biale  pure  smaglianti  e  bordati  al  basso  di  un 
rigo  vivace.  Uomini  e  donne  di  taglio  grossolano, 
robusto  e  sano  ;  lineamenti  marcati  ;  occhio  nero 
e  ampio  ;  folta  capigliatura.  Sono  gli  abitanti  di 
ciocieria,  di  Frosinone ,  di  Sonnino,  di  Ceprano, 
che  emigrano  dalle  loro  sterili  colline  nell’  agro 
romano ,  in  masserie  povere  e  diserte,  in  capanne 
improvvisate,  per  lavorarvi  il  terreno  e  semi¬ 
narvi  il  grano;  lasciano  le  loro  case,  depongono 
la  chiave  della  porta  sulla  finestra,  affardellano 
quattro  stracci  ;  traggono  i  fanciulli  a  mano,  si 
recano  in  capo  la  culla  dei  lattanti,  salutano  la 
chiesuola  e  si  pongono  in  cammino  a  venti,  a 
trenta,  a  cento  ;  i  giovanotti  conducono  seco  il 
cane  e  rallegrano  la  comitiva  al  suono  del 
flauto  rusticale  e  della  fisarmonica  ;  le  giovani 
portano  le  galline  e  i  polli  d’  India  ;  le  donne 
attendono  ai  Aglietti;  gli  uomini  spingono  l’asi¬ 
nelio  e  provvedono  di  cibo  la  errante  famiglinola; 
dormono  la  notte  sotto  il  cielo  sulle  piazze  delle 
borgate  ove  fanno  tappa  e  si  ristorano. 

In  Lombardia  avevamo  idea  di  simili  emigra¬ 
zioni  temporanee  dalla  Liguria  ,  dal  piacentino, 
dal  trentino.  I  grossi  lavori  della  campagna,  come 
il  taglio  delle  piante,  del  frumento,  del  riso;  il 
dissodamento  delle  coste  dal  terreno  brullo  e 
marmoreo,  erano  confidati  a  quei  robusti  monta¬ 
nari;  ai  nostri  paesani  si  riservavano  i  lavori 
meno  faticosi.  Ora  ,  se  nel  regno  della  beatitu¬ 
dine  vogliono  nutrirsi ,  i  nostri  contadini  devono 
rassegnarsi  ad  ogni  più  pericolosa  opera;  la  no¬ 
biltà  campagnuola  è  scomparsa,  la  miseria  livida 
guata  dalle  occhiaje  divorate  da  insaziato  desio 
e  adunghia  le  vittime  colla  mano  scarna,  mentre 
la  schiavitù  bieca  e  corruttrice  ogni  giorno  stringe 
le  anella  delle  sue  catene;  la  scienza  poi,  coperta 
di  misteriose  vesti  rubate,  celia  cinicamente  sulla 
pubblica  sventura  e  semina  i  suoi  oracoli  e  fe¬ 
conda  triboli  e  malanni;  l’economia  sociale  fa 
tintinnare  i  milioni  sul  capo  di  chi  invano  so¬ 
spira  il  soldo;  la  politica  declama  di  democrazia 
in  mezzo  alla  turba  dei  servi  che  almeno  rispetto 
e  umanità  invocano  nella  mancanza  di  libertà; 
l’igiene  constata  la  pellagra,  l’anemia,  il  creti¬ 
nismo  e  propone  carne  e  vino  a  chi  basterebbe 
un  tozzo  di  pane;  la  filosofìa  sbocconcellata  e 
inghiottita  dalla  ignoranza  villana  e  brutale  ,  fa 
brillare  la  falsa  luce  di  una  scienza  inarrivabile 
a  chi  farebbe  felice  T  animo  nella  pia  fede  che 
solo  conosce  e  mitiga  e  premia  il  dolore. 


Ho  veduto  nel  Leonardo  una  esortazione  alla 
divozione  del  Rosario  ;  nei  giornali  cattolici  lessi 
bellissime  descrizioni  delle  feste  celebrate  in  Ita¬ 
lia  e  nel  mondo  tutto  in  onore  di  Maria.  E  bella 
questa  gara  di  pietà  e  d’amore.  Come  una  nebbia 
grigia  e  densa  si  solleva  dal  suolo  e  ingombra 
l’aria  e  le  menti;  le  stelle  che  sfavillano  alle 
porte  del  cielo  e  ne  cantano  col  raggio  d’  oro  la 
magnificenza,  si  nascondono  ;  si  corre  al  mare,  al 
colle,  alla  pianura,  al  giardino,  al  fiore  per  evo¬ 


care  l’incanto  di  una  parola  che  sazii  il  desio 
dell’  anima  creata  per  lo  spazio  immenso ,  per 
l’infinito,  per  la  felicità;  ma  tutto  tace  intorno; 
la  natura  é  muta  e  i  grandi  vanni  piega  inerti 
sulla  fronte  fulminata  e  piange  ,  come  l’ angelo 
di  Moore  dopoché  ,  libato  il  bacio  della  figlia  di 
Èva,  la  inceneriva  della  sua  fiamma.  Elevarsi  al 
fianco  di  Dio  e  invitare  la  più  bella  e  santa  delle 
creature  a  riabbellire  la  terra ,  a  ridare  il  pro¬ 
fumo  ai  fiori ,  il  balsamo  alle  aure  ,  all’  iride  i 
colori,  alle  stelle  la  chioma,  alla  virtù  il  culto, 
alla  verità  la  potenza  ,  al  cuore  la  letizia  ,  alla 
fede  il  mondo  e  al  mondo  la  pace  ;  pregarla  a 
vestire  le  più  sfolgoranti  vesti  che  i  Serafini  le 
abbiano  conteste  di  raggi  di  sole  e  di  increata 
luce  di  santità,  e  a  risplendere  aiuto  e  speranza 
al  nostro  sguardo ,  a  disperdere  la  nebbia  bassa 
e  cupa  delle  passioni  umane  e  dell’errore  —  quale 
meraviglioso,  celeste  affanno  di  spiriti  anelanti  ai 
soli  beni  che  possono  appagarli  ! 

Ad  Albano  il  7  ottobre  fu  una  dimostrazione 
cara  di  Religione;  nella  Cattedrale  si  unirono  sa¬ 
cerdoti  e  fedeli  e  innanzi  all’immagine  di  Maria 
insieme  si  recitò  il  Rosario;  poi  le  Confraternite, 
il  Clero,  il  Vescovo  ausiliare  si  misero  a  proces¬ 
sione  nelle  vie,  invocando  pietosamente  la  Regina 
del  Cielo;  un’onda  di  popolo  seguiva  devoto  il 
sacro  corteggio ,  e  la  commozione  si  leggeva  sul 
volto  di  tutti. 

Su  alla  Madonna  del  Tufo,  presso  Rocca  di 
Papa,  alla  cappella  che  si  specchia  nell’azzurra 
onda  del  lago  di  Castello  ,  il  popolo  ogni  dì  si 
reca  invocando  Maria.  Mi  posi  con  una  comitiva 
che  avanzava  lenta  e  raccolta  recitando  il  Rosa¬ 
rio.  Poi  che  la  preghiera  ebbe  fine ,  seppi  che 
alcuno  chiedeva  a  Maria  la  grazia  che  preser¬ 
vasse  da  male  il  figlio  lontano,  costretto  alla  vita 
militare;  altri  rendevale  tributo  di  riconoscenza 
per  ricevuti  favori;  altri:  «  ho  bisogno  tanto 
della  Madonna  »  diceva.  Io  non  so  esprimere  i 
sentimenti  che  destano  nell’  animo  queste  pie 
scene.  Certo ,  un  capitano  che  ritorni  glorioso 
dal  campo,  un  re  sul  trono,  un  dotto  sulla  cat¬ 
tedra  ,  un  popolo  fremente  di  gioia  profana  im¬ 
posta  dalle  aberrazioni  della  politica,  non  posse- 
dono  il  segreto  di  comraovere  gli  spiriti  così  e 
di  elevarli  ad  una  sfera  tanto  incantevole  e  lu¬ 
minosa;  essi  vengono  dalla  fede  e  dalla  preghiera 
elevati  al  contatto  di  ciò  che  in  terra  non  esiste 
e  che  dal  Cielo  ci  move  incessante  invito.  E  cosa 
desolante  che  in  questi  paesi  la  mancanza  delle 
norme  e  istituzioni  che  S.  Carlo  nell’Alta  Italia 
ha  introdotte,  impedisca  un  più  attento  alimento 
della  vita  cristiana  !  Oh  S.  Carlo  parli  dal  Cielo  ! 

Poi,  con  Monsignor  Balan,  ci  demmo  a  ragio¬ 
nare  di  filosofia  della  storia  ! 

• 

•  • 

Monsignor  Pietro  Balan,  Protonotario  Aposto¬ 
lico,  ogni  anno  fu  costretto  da  cattiva  salute,  cui 
la  malaria  estiva  di  Roma  peggiorava,  a  chie¬ 
dere  asilo  ai  castelli  romani.  Da  alcuni  mesi  vil¬ 
leggia  a  Rocca  di  Papa.  La  sua  casa  d’affitto  è 
modesta  e  tranquilla  ;  domina  ampio  orizzonte  ; 
Mondragone,  Frascati,  Marino,  Castello,  il  lago, 
le  ville  e  i  conventi  che  dal  nero  delle  macchie 
spuntano  come  silenziosi  romiti  paurosi  del  mondo 
la  campagna  romana,  il  mare.  Modesto  e  studioso 
egli  lavora  continuamente  ;  sta  ora  terminando  la 
Storia  d’Italia  per  cui  tanto  onore  gli  venne,  e 
sì  giusto  criterio  di  giudicare  le  vicende  della 
patria  nostra  è  presentato  ai  lettori.  In  Germa¬ 
nia  furono  pubblicati  testé  da  lai  i  Documenta 
Lutherana,  ed  altre  opere  tiene  in  corso  di  stampa. 
Le  fatiche  assidue  e  gravi  e  la  malferma  salute 
lo  consigliarono  a  rinunziare  alla  carica  di  Sotto 
archivista  del  Vaticano,  e  il  suo  ingegno  e  tutte 
le  forze  sue  dedica  alla  Chiesa  ed  alla  verità. 

Così,  lo  storico  illustre,  al  quale  il  liberalismo 
pur  riconoscendone  l’ingegno  ordinatore,  1  erudi¬ 
zione  vasta,  il  retto  e  sagace  giudizio,  non  sa  per¬ 
donare  la  fedeltà  inalterabile  alla  Chiesa ,  passa 
racchiuso  in  cella  sparsa  di  giornali  italiani ,  te¬ 
deschi,  francesi,  di  libri  vecchi  e  moderni  ,  solo 
colle  sue  occupazioni  utilissime,  le  intiere  giornate 
e  là  in  luogo  inosservato  si  preparano  pagine  di 
luce  potente,  irresistibile. 

_  Ella  si  trovò  il  25  settembre  coi  Sacerdoti 

pellegrini  nella  Chiesa  di  Sant’ Apollinare  a  Roma! 
—  gli  chiesi  —  So  che  ha  parlato  col  reporter 
del  Fan  fui  la  e  il  Fanfulla  ha  pubblicato  il  sugo 
del  dialogo  e  le  impressioni  avute. 

—  Davvero  !  Il  25  settembre  io  era  a  Bologna. 
Quante  fiabe  non  narrano  certi  giornali  ! 


LiXLUiN AKUU  JJA  VilNUi 


—  Ha  accettato  una  Cattedra  nell’Università  di 
Padova  —  soggiunsi  —  l’ho  letto  nell’ Euganeo. 
—  È  falso  pur  questo  —  mi  rispose. 

E  passate  in  rassegna  altre  molte  voci  giorna¬ 
listiche,  si  concluse  che  è  tutto  bugia,  e  che  fa 
d’  uopo  che  il  giornalismo  cattolico  si  renda  po¬ 
tente  e  diffuso  perchè  gli  sia  dato  opporsi  effica- 

I  cernente  al  lavoro  settario  che  è  tutto  menzogna. 
—  Eh  !  se  lo  so,  caro  Monsignore,  se  lo  so,  se 
lo  provo,  se  ne  addoloro,  se  anche  ne  agonizzai  ! 
Ma  chi  comanda  nella  società  è  il  giornalismo 
!  liberale  ! 

Sulla  piazza  intanto  si  strillava  :  il  Messaggero, 
il  Messaggero!  Poveri  contadini! 

* 

*  * 

È  la  prima  giornata  nebbiosa.  È  una  melanco¬ 
nia  opprimente.  L’  autunno  si  affretta  a  cedere  il 
posto  al  verno.  Stamattina  non  fu  possibile  respi¬ 
rare  lungo  i  viali  l’aria  morbida  e  fresca  che 
nell’ onde  sue  reca  la  salute,  e  scende  in  petto  a 
larghi  sorsi  e  il  cuore  pulsa  più  allegro.  Il  velo 
nero  della  notte  si  è  mutato  in  un  manto  cinereo, 
uggioso,  triste,  che  mosso  dagli  spiriti  dell’  aria 
scote  gócciole  fredde  di  acqua  sottile  e  che  s’ in¬ 
filtra  per  tutto;  non  è  la  rugiada  imperlata  sul- 
l’erbe  e  sulle  cose  dai  vapori  commossi  ai  primi 
tepori  del  di,  ma  è  la  lagrima  dell’ afflitto  che 
abbruccia  dove  cade.  L’ aura  non  trae  dai  lini 
eterei  del  roseo  talamo  d’aurora  il  sole  che  splen¬ 
dido,  superbo,  desta  nuove  meraviglie  ,  imbianca 
le  case,  i  templi,  le  torri  quasi  dalla  luce  in  quel¬ 
l’istante  creati  ;  nè  agitata  dall’  improvviso  rag¬ 
gio  non  china  il  capo  dei  fiori  che  le  versano  in 
seno  gli  effluvii ,  non  bacia  e  non  circonda  di  te¬ 
nerezze 

la  tremula  alberetta,  in  sin  che  tutte 
ventilate  bisbigliano  le  foglie. 

il  giorno  non  spiega  il  suo  vessillo  glorioso  e  non 
varca  coronato  di  lampi  il  limitare  alpestre  di 
questo  lembo  di  terra  avventurosa. 

Lentamente,  pensando,  leggendo,  sperando,  so¬ 
gnando,  raggiunsi  il  lago  di  Nemi.  È  profondo  e 
melanconico  come  una  tomba,  come  la  giornata 
nebbiosa,  come  l’anima  mia.  Già  mi  parve,  e  il 
dissi,  antico  albergo  di  streghe  e  di  incantatrici. 
Nessuna  fragranza  vaporava  dai  fiori  della  riva, 
il  pamporcino  stringeva  le  foglioline  timide  at¬ 
torno  al  molle  gambo  e  negava  l’ acre  olezzo  ; 
non  volava  uccello  tra  gli  oliveti  ;  non  aria  ali¬ 
tava  ;  il  silenzio  alto  e  solenne  di  un  cimitero. 
È  la  che  udii  una  dolorosa  storia. 

Lucina  era  da  anni  sposa  fortunata  a  un  gar¬ 
zone  di  Nemi.  Il  cielo  non  le  aveva  concesso  figli 
che  tra  lei  e  lo  sposo  avvincesse  l’amistà  coi  ricci 
biondi,  la  richiamasse  colla  voce  innocente,  la 
avvivasse  coll’  occhio.  Poco  a  poco  l’affetto  si 
rallentò  tra  i  due  cuori  ;  piccoli  dissapori,  mo¬ 
mentanei  dispetti  diedero  principio  a  una  serie 
di  animosità  strazianti  ; 

Un’ombra  impercettibile  e  leggiera 
Come  l’aere,  uno  sguardo,  una  parola 
Mal  accolta,  o  scortese,  il  fuoco  estingue 
Che  nel  soffio  durò  delle  tempeste. 

Seguono  allora  a  dilatar  la  breccia 
Che  la  lingua  dischiuse  acerbi  modi; 

Oblia  lo  sguardo  l’antica  dolcezza 
Che  vi  impresse  l’amore,  e  perde  il  labro 
Quel  suono  affettuoso,  onde  vestia 
Ogni  lieve  parola,  ogni  pensiero. 

Lucina,  che  al  tutto  innocente  non  era  della 
perduta  pace,  conobbe  tardi,  quando  lo  sposo  la 
respinse  di  casa,  che  a  lei  conveniva  sofferire, 
piangere,  tacere,  e  così  vincere  il  malumore  del 
marito,  non  irritarlo.  Guai  a  voi,  deboli,  se  non 
sapete  sopportare  l’ambascia  del  cuore  !  Il  pre¬ 
potente  non  ha  cuore,  ricordatevelo. 

Lucina,  sola,  abbandonata,  schernita,  invocava 
dagli  angeli,  da  Maria,  da  Dio,  pietà  e  perdono. 
Lo  sposo  rimaneva  inflessibile.  Per  suggerimento 
di  una  vecchia  del  paese,  Lucina  pensò  di  mutare 
il  cuore  dello  sposo  cogli  incantesimi. 

In  mezzo  alla  macchia  oscura  della  riva  occi¬ 
dentale  del  lago  di  Nemi ,  abitava  una  fatuc- 
chiera  ;,  centoventi  anni  contava  la  raagliarda; 
magra  come  la  regina  della  danza  macabra,  ma 
le  sue  ossa  schricchiolavano  di  vita  indomata,  e 
i  nervi  al  tocco  davano  scintille.  A  lei  Lucina, 
sull’imbrunire  del  giorno,  quando  la  tristezza 
coll’ombra  si  diffonde,  e  l’aere  si  popola  di  fan¬ 
tasmi  e  l’onda  nera  si  agita  di  cadaveri,  si  avviò, 
e  narrò  il  caso  suo  triste  alla  maga,  implorando 
di  riaccendere  l’amore  in  cuore  allo  sposo.  La 


vecchia,  alla  quale  erano  noti  tutti  i  filtri  e  la 
possanza  arcana  degli  amuleti  : 

—  Aspetta,  disse,  che  tutto  sia  buio,  che  pie¬ 
ghino  il  capo  le  piante  e  dorma  il  caprifoglio  ed 
apr-  l'occhio  bianco  il  gelsomino,  e  cessi  il  rospo 
il  trillo,  nè  strisci  ramarro  verde  o  vipera  vele¬ 
nosa  sul  terreno  ;  è  1'  ora  in  cui  sui  fiori  cade 
l’ incanto  e  acquistano  la  virtù  ;  tu  coglierai  tren- 
tatrè  foglie  di  bassilico,  amico  dell’  urne,  ellera, 
rosmarino,  anemoni,  fiordalisi,  pamporciui  ;  una 
luce  del  mio  misterioso  anello  ti  farà  scer- 
nere  i  fatali  fiori,  e  coll’anello  potrai  varcare  le 
mura  della  villa  e  raccorre  geranii  e  magnolie 
dal  forte  odore  e  rose.  Reca  tutto  a  me. 

Lucina  si  disperse  per  il  bosco.  La  strega  in¬ 
tanto  di  stecchi  di  garofano,  di  oppio,  di  pura 
foglia  di  tabacco  bollì  sonnùero  decotto.  Quindi 
l’infelice  sposa  ne  abbeverò,  la  stese  sul  giaciglio 
di  pelosino  soffice  come  la  piuma  del  cigno  e  la 
circondò  di  fiori. 

S’addormì.  Fra’  sogni  si  vide  innanzi  sorridente 

10  sposo  che  perdonava  e  la  riammetteva  al  fo¬ 
colare  poco  prima  lasciato.  L’effluvio  dei  fiori  e 

11  decotto  avevanle  eccitati  i  nervi  ed  esaltata 
la  fantasia.  Al  primo  raggio  di  luce  che  si  in¬ 
tromise  tra  il  fogliame,  la  vecchia  strega  svegliò 
Lucina,  si  fece  narrare  i  sogni  : 

—  Va,  le  disse,  l’incantesimo  è  riuscito. 

Greve  il  capo  e  come  inebetita,  ma  avvivata 
da  sicura  speranza,  Lucina  partì,  e  prese  sen¬ 
tieri  ignoti  e  faticosi  perchè  ninno  scoprisse  il 
segreto  della  sua  fortuna.  Riuscì  a  capo  la  via 
che  tra  gli  olmi  sale  al  Conveuto  dei  Cappuccini 
di  Genzano.  Pallida  come  la  morte,  errante,  in¬ 
certo  lo  sguardo,  affannata  come  chi  ha  consu¬ 
mato  un  delitto,  si  imbattè  nello  sposo  che  ap¬ 
punto  dai  Capuccini  scendeva  : 

—  Tu  qui  ?  le  disse.  E  dove  fosti  ?  E  ehi  ti 
raccolse  la  notte  ? 

Lucina  prorruppe  in  pianto  desolato. 

—  Fra  Gesualdo,  ripigliò  grave  lo  sposo,  mi 
ha  persuaso  di  riprendere  e  di  cessare  lo  scan¬ 
dalo  di  questa  separazione,  ma  ormai  è  impos¬ 
sibile  ! 

Passarono  tre  altri  lunghi  mesi  prima  che  la 
pace  dall’incantesimo  impedita  ritornasse  ad  al¬ 
lietare  Lucina,  e  Fra  Gesualdo  ebbe  a  sudare  assai 
prima  di  ottenere  dallo  sposo  l’oblio  della  escur¬ 
sione  notturna  nel  bosco. 

Ora  la  maga  non  è  più  creduta  ;  conta  trecento 
anni  ed  è  mutata  in  un  albero  osseo  che  di  notte 
sibila  inefficaci  scongiuri  al  vento  che  passa  e  la 
flagella. 

•  • 

Ma  il  sole  tornerà  ;  la  nebbia  si  disperderà  ; 
balzerà  ad  or  cnte  il  giorno,  e  la  luce  allieterà 
i  vendemmianti  dei  colli  Laziali,  la  vite,  l’olivo, 
il  bosco,  e,  se  Dio  vorrà,  anche  il  poeta. 

Albano  Laziale,  20  Ottobre  1883. 

A.  Davide. 


GLI  SETTE  IDEI 

NOVELLA  SEMPLICE. 

L’ è  una  gran  bella  cosa,  in  verità, 

L’  udire  una  burlesca  poesia , 

Che  smessa  la  sonora  gravità, 

E  la  veste  feral  dell’  elegia  , 

Ogni  dolor  nell’animo  ci  smorza, 

E  a  rider  giuliva  incita  e  sforza. 

Peccato,  che  talvolta  c’  è  pericolo , 

Che  invece  di  far  ridere  la  gente, 

Non  condita  da  un  grano  di  ridicolo, 

La  puote  far  dormir  soavemente: 

Ha  tai  pregi  o  difetti  ancor  la  mia  ?... 
Sarà  quel,  che  sarà;  tiriamo  via. 

Nel  paesello  di  . .  .  del  nome  invece, 

Io  pongo  tre  bei  punti  orizzontali. 

Perchè  giusta  prudenza  non  mi  lece 
I  nomi  spiattellare  in  cose  tali  ; 

Perchè  a’  dì  nostri  han  forze  portentose 
Tre  punti,  e  sanno  dir  gran  belle  cose. 

Dunque  viveva  nel  paesetto  di .  . . 

Un  uomo  proprio  fatto  alla  carlona , 

Che  per  certe  sue  viste  stabilì 
Di  prender  moglie,  ma  così  alla  buona, 
E  trovata  alla  meglio  un’amorosa, 

In  pochi  giorni  prenderla  per  sposa. 


Ma  comincian  qui  i  guai  a  cento  a  cento 
Pel  nostro  amico,  amico  del  riposo; 

Ei  si  ritrova  in  un  novo  elemento, 

Nei  mille  affari  d’un  novello  sposo; 

Ma  quel,  che  più  di  tutto  gli  sta  a  core , 

È  l’esame,  parola  ahi  di  dolore  ! 

Non  già  ch’ei  non  avesse  buona  testa, 

Che  anzi  egli  aveva  un  bel  capo  rotondo, 
Come  molte  si  dan  simili  a  questa  , 

Che  paion  tutte  scienza  a  questo  mondo  ; 

Ma  accade,  ahi  dura  sorte  !  son  talora 
Liscie  di  dentro,  come  liscie  fuora. 

L’esame  dovea  far  come  si  pratica 
Con  chi  si  trova  in  simil  condizione, 

E  s’ anco  non  sapeva  la  grammatica, 

E  s’anco  poi  non  era  un  Cicerone, 

Potea  però  con  poco  di  tintura 
Discretamente  far  la  sua  figura. 

Giunge  il  tremendo  dì...  e  in  tutto  uguale 
Il  buon  compare  a  un  povero  studente, 

Che  non  sa  la  lezion  nè  ben,  nè  male, 

E  della  fèbbre  i  brividi  si  sente; 

Si  presenta  al  Curato  e  si  dispone 
La  prova  a  sostener  nel  fiero  agone. 

Domanda  il  primo,  e  l’altro  a  lui  risponde 
In  fretta  e  in  furia  ,  e  bene  o  mal  va  avanti  ; 
Or  risposta  a  domanda  insiem  confonde, 

E  di  tutto  si  sbriga  in  pochi  istanti , 

Perchè,  pensava,  —  più  che  vado  in  fretta 
Più  facilmente  me  la  cavo  netta.  — 

Siila  contento  avea  passato  già, 

Nè  di  Cariddi  udiva  il  rauco  suono  : 

Ecco  il  primo  un  dimando  ancor  gli  fa  ; 
Ditemi  ancora  :  —  Quanti  Dei  vi  sono  ?  — 

E  l’ altro  presto  e  colla  faccia  tosta  : 

Sette ,  signor  Curato,  diè  in  risposta. 

—  Va,  impara  il  Catechismo,  bietolone  , 

Innanzi  di  ammogliarti;  che  miseria! 

Ma  che  cosa  vuoi  far,  grosso  minchione , 

Così  ignorante  ?  Oh  che  faccenda  seria  !  — 

E  in  così  dir  lo  caccia  dalla  porta , 

Ve’  fu  per  lui  ogni  speranza  morta. 

Come  un  cane  (scusate  il  paragone), 

Seguita  invan  la  lepre  un  mezzo  giorno , 
Abbassa  e  muso  e  coda  e  al  suo  padrone 
Afflittissimamente  fa  ritorno  ; 

Così  fiacco  avvilito  ritornava 
L’amico  da  colei,  che  lo  aspettava. 

Stava  appunto  di  fuor  da  una  mezz’ora 
Ad  aspettar  la  sua  promessa  sposa , 

E  quando  che  il  compare  parve  fuora  : 

—  Dimmi,  gli  disse,  come  andò  la  cosa? 

—  Taci,  ei  risponde  in  tono  disperalo, 

Sempre  lo  fui,  sarò  sempre  sgraziato.  — 

E  qui  poi  le  racconta  in  breve  il  tutto 
Delle  risposte,  ma  arrivato  al  passo  , 

Che  era  amara  cagion  di  amaro  lutto, 

—  Qui  fu  dove  inciampai,  sciamava,  oh  lasso! 
Ei  domandommi  :  —  Quanti  dei  vi  sono  ?  — 

E  che  dicesti  ?  —  Sette.  —  Oh  a  nulla  buono  ! 

Ma  diavol  !  così  grosso  scerpellone 
In  cosa,  che  san  fino  gli  ignoranti  ; 

—  Un  solo  è  Dio ,  —  dovevi  dir,  babbione  !  — 
Va,  prova  a  dirne  Un  solo  a  lui,...  va  avanti!... 

—  Zitto,  sgraziata,  che  non  senta  alcuno,... 
Fur  pochi  sette,  sarà  pago  d 'uno  ? 

Qui  finisce  la  cronaca  e  non  dice 
Se  quei  due  tali  fossero  poi  sposi  ; 

E  qui  lasciam  pur  noi,  che  mai  non  lice , 
Benché  sia  un  ben  la  noia,  esser  noiosi  ; 

Se  al  mondo  un  tanto  pregio  alcun  non  ha , 

S’  abbia  almen  quello  della  brevità. 

Trento,  2  agosto  1883. 

P.  G.  Cavalier:.  . 
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IL  DUOMO  DI  FIESOLE 

Il  dì  l.°  Luglio  passato  fu  giorno  d’ immensa 
esultanza  e  di  contento  indimenticabile  per  1’  e- 
trusca  Fiesole,  poiché  in  tal  dì  riaprivasi  solen¬ 
nemente  al  culto  il  Duomo  monumentale,  chiuso 
da  5  anni  pei  grandiosi  restauri.  Non  sarà  discaro 
ai  lettori  aver  qualche  contezza  di  questo  Tem¬ 
pio,  che  è  fra  i  più  belli  che  vanti  l’Italia.  Esso 
rimonta  al  1020,  quando  il  Vescovo  Jacopo  Ba- 
varo  vedendo  che  l’antica  Cattedrale  situata  alle 
radici  del  colle,  poco  sopra  il  torrente  Mugnone, 
era  lontana  dal  centro  e  perciò  scomoda  alla 
popolazione,  costruì  l’attuale  edifizio  tutto  di  pie¬ 
tra,  a  tre  navate,  di  forma  basilicale  e  di  archi- 


divano  il  prospetto  della  cripta,  e  nella  tribuna 
pure  tutto  è  stato  rinnovato  sull’  antico  stile. 
L’alta  e  svelta  torre  costruita  nel  1213  si  è  tut¬ 
tora  conservata  nella  primiera  sua  forma,  tranne 
il  ballatoio  merlato  sostituito  un  secolo  fa  al 
tetto,  che  innanzi  coprivala. 

Venendo  ora  ai  monumenti  che  nel  Duomo  si 
ammirano,  sopra  la  porta  di  mezzo  vedi  la  co¬ 
lossale  statua  di  S.  Romolo  sedente,  eseguita  da 
Luca  della  Robbia  :  sulla  parete  a  sinistra  un 
piccolo  monumento  in  marmo  bianco  col  ritratto 
in  porfido  di  Francesco  Ferrucci,  scolpito  da 
lui  stesso  :  più  in  su  la  Cattedra  di  S.  Andrea 
Corsini  entro  un  tabernacolo  difeso  da  una  rosta 
con  cristalli  tondi.  Di  faccia  hai  il  pulpito,  la¬ 
voro  del  secolo  XV  a  cui  nell’  ultimo  restauro 


all’interno  della  Confessione,  per  osservarvi  le 
antichissime  colonnette  di  pietra,  la  cancellata  di 
ferro  (opera  del  1349)  di  bel  disegno  e  lavoro, 
l’altare  di  pietra  rivestito  di  marmo,  e  la  sovra¬ 
stante  urna  di  marmo  di  Serravezza,  ordinata 
sulla  fine  del  500,  dal  Vescovo  Francesco  Cattaui 
di  Diacceto,  per  racchiudervi  le  reliquie  del  mar¬ 
tire  S.  Romolo. 

Ascendiamo  ora  alla  parte  inferiore  del  Tem¬ 
pio  ove  presso  il  campanile,  appoggiato  a  due 
solidi  archi  gotici  che  racchiudon  l’organo,  am¬ 
mirasi  il  bel  dossale  di  Andrea  Ferrucci  colle 
due  stupende  figure  di  S.  Romolo  e  di  S.  Matteo, 
il  vago  ciborio  e  i  tre  bassorilievi  meraviglie  del¬ 
l’arte.  Avanzandoci  al  coro,  novellamente  rifatto 
in  armonia  col  Tempio,  vi  osserveremo  la  nuova 


tettura  romanza.  Di  questo  tempo  è  tutto  il  fab¬ 
bricato  che  dalle  porte  arriva  fino  alla  crociata; 
il  rimanente,  esclusa  l’abside  e  la  calotta  del  coro 
costruite,  più  tardi  è  lavoro  della  prima  metà  del 
secolo  XIII  sotto  il  Vescovo  Ildebrando.  La  fac¬ 
ciata  ebbe  un  largo  restauro  da  S.  Andrea  Cor¬ 
sini  che  fu  Vescovo  di  Fiesole  dal  1349  al  1373. 

La  forma  primitiva  di  questo  Tempio  può  ora 
appieno  ammirarsi,  mercè  il  radicale  restauro 
eseguito,  per  cui,  tolte  di  mezzo  le  aggiunte  ba¬ 
rocche  che  artisti  di  cattivo  gusto  v’aveano  in¬ 
trodotte,  gli  si  è  ridonata  la  sua  semplice  e  se¬ 
vera  maestà.  Si  demolirono  infatti  tutti  gli  altari 
delle  navate  laterali,  le  due  cantorie  che  ingom¬ 
bravano  le  prime  arcate  sopra  il  balaustro,  il 
dossale  di  Andrea  Ferrucci  coll’altare  che  impe- 


fu  aggiunta  la  scaletta  di  pietra.  Accanto  alla 
porta  a  destra  di  chi  entra  si  vede  il  sepol¬ 
cro  del  desolano  Filippo  Mangani,  che  di  umile 
agricoltore  divenne  eminente  filosofo  e  l’ammira¬ 
zione  di  Newton.  Sollevando  lo  sguardo  alla  tet¬ 
toia,  si  osserva  un  breve  ma  grazioso  fregio  del 
400  ritoccato  ora  dal  pittore  Pezzati,  il  quale 
restaurò  pure  gli  ornati  delle  volte  sopra  la  cripta, 
e  gli  ovali  e  lunette  di  dentro  dovute  al  pennello 
di  Benedetto  da  Gubbio.  Non  lasciamo  di  ammi¬ 
rare  nella  cripta  il  bel  S.  Sebastiano  dipinto  dal 
Perugino,  nel  Battistero  il  vaso  del  sacro  fonte, 
che  è  di  granito  d’un  solo  pezzo  e  lavorato  da 
Francesco  Del  Tadda  Ferrucci  nel  1569,  ed  il 
tabernacolo  di  fino  marmo  per  gli  olii  santi  at¬ 
tribuito  ad  Andrea  Ferrucci.  Uno  sguardo  ancora 


cattedra  Vescovile,  in  cui  la  semplicità  del  di¬ 
segno  gareggia  colla  bellezza  dell’intaglio  e  tar¬ 
sia  ;  l’altare  tutto  di  pietra,  sopra  del  quale  am¬ 
mirasi  il  magnifico  trittico  ottimamente  disegnato, 
eseguito  e  ricco  di  doratura,  che  contiene  le  tre 
tavole  fatte  già  dipingere  nel  1440  dal  Vescovo 
Federighi  ;  e  nella  calotta  di  dietro  gli  affreschi 
rappresentanti  le  geste  di  S.  Romolo  a  Fiesole, 
dipinti  sulla  fine  del  500  dal  nostro  Nicodemo 
Ferrucci  ed  ora  ritocchi  dal  bravo  Pezzati. 

Portiamoci  infine  a  destra  alla  celebre  Cap¬ 
pella  dei  Salutati,  ove  forma  la  comune  ammi¬ 
razione  il  sepolcro  ed  il  busto  del  Vescovo  Leo¬ 
nardo,  ed  il  sorprendente  bassorilievo  di  marmo 
dell’altare,  opere  del  nostro  immortale  scultore 
Mino.  Nella  volta  della  Cappella  si  osservano  i  quat- 
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o  Evangelisti  ed  altre  figure  e  dipinti,  attribuiti 
Pollaiolo,  attualmente  ben  restaurati  dal  chia- 
ssimo  Prof.  Bianchi  di  Firenze. 

Termineremo  questa  nostra  illustrazione,  annun- 
ando  ai  lettori  l’opera  di  recente  data  in  luce 
il  nostro  Canonico  Federigo  Bargilli,  intitolata  : 
,a  Cattedrale  di  Fiesole,  opera  storica  egre- 
iamente  scritta  e  corredata  di  preziosi  docu- 
ìenti,  la  quale  i  cultori  delle  antiche  memorie 
dei  monumenti  cristiani  avranno  in  gran  pregio. 
Majano,  preiso  Fiesole,  4  luglio  1881. 

Sac.  Francesco  Camaiti. 


gli  disse  com’era  stata  sorpresa  dall’avveramento 
dell’  oracolo,  ottenuto  per  le  di  lei  evocazioni. 
Valeriano  non  credeva  che  i  maghi  potessero  pre¬ 
dire  l’avvenire.  Si  dimandò  se  la  Egiziana  ri¬ 
spondendo  alle  dimande  di  dalia,  non  sapeva  già 
ciò  che  doveva  accadere.  Fece  noti  i  suoi  so¬ 
spetti  ad  Ablavio.  Essi  andarono  a  trovare  la 
maga,  per  carpirle  il  segreto.  Nulla  poterono  su 
di  lei  le  minaccie,  ma  non  resistè  alla  seduzione 
dell’oro.  Ricevendo,  coll’avida  mano,  i  sesterzi 
presentatile  da  Ablavio,  ella  rivelò  tutta  la  con¬ 
giura,  che  aveva  finito  colla  morte  di  Crispo.  Il 
console  corse  al  palazzo  imperiale. 

_  Signore,  voi  foste  tradito,  diss’ egli  a  Co¬ 
stantino,  un  innocente  è  stato  vittima  della  vostra 
affeziono. 

—  Non  mi  parlate  più  di  Crispo,  o  temete  la 
mia  collera. 

—  Uccidetemi,  se  così  vi  piace,  ma  ascoita- 


vinto  dell’innocenza  di  suo  figlio,  e  della  perfìdia 
di  Fausta,  non  potè  trattenere  un  pianto  dirotto. 
Fece  eccheggiare  il  palazzo  imperiale  di  questo 
grido  straziante:  , 

—  Crispo!  Crispo!  chi  mi  restituirà  Crispo? 

L’imperatrice  accorse. 

—  Tigre,  le  disse  egli,  che  hai  tu  fatto  di  mio 

figlio?  ...... 

Ella  si  gettò  a’ suoi  ginocchi,  egli  la  respinse 
col  piede,  poi  chiamò  i  servi  più  affezionati  a 
Crispo. 

_ Vendicate  il  vostro  padrone,  disse  loro.  Riem¬ 
pite  d’acqua  bollente  una  tinozza,  e  poi  immer¬ 
getevi  questa  Medea,  questa  Fedra,  questo  mostro 
dal  volto  di  donna. 

Fausta  vedendosi  perduta,  versò  lagrime,  emise 
ruggiti  di  spavento,  imploro  perdono,  nominava 
i  suoi  tre  figli,  accusava  Corvino:  tutto  fu  inu¬ 
tile.  I  servi  di  Crispo  trascinarono  l’imperatrice 


TALI  A 

o 

L  ARIAMO  E  IL  CONCILIO  DI  N1CEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 


(Continuazione,  vedi  N.  7j. 

Valeriano  avrebbe  voluto  imitare  Lattanzio, 
tanto  la  sua  tristezza  era  profonda.  Si  vedeva 
privo  de’  suoi  amici  morti  od  esigliati.  Talia  fu 
commossa  della  di  lui  prostrazione,  e  ridivenne  così 
affettuosa  come  nei  primi  giorni.  Ella  gli  rac¬ 
contò  la  visita  fatta  alla  maga  della  Suburra,  e 


temi.  Io  morrò*  volontieri  se  potrò  farvi  conoscere 
la  verità. 

—  Parla  dunque,  ma  misura  le  tue  parole. 

—  Per  assicurare  a’  suoi  figli  il  potere  supre¬ 
mo,  l’ambiziosa  Fausta  non  ha  temuto  d  accusare 
presso  di  voi,  d’un  delitto  di  cui  era  incapace, 
l’ infelice  Crispo,  eh’  ella  temeva  di  veder  presto 
associato  all’impero. 

—  Hai  le  prove  di  quanto  dici  ? 

—  Interrogate  i  di  lei  complici,  Corvino  ed 
Afra  la  maga 

—  Voglio  io  stesso  interrogarli.  Sventura  a  cm 
m’ha  tradito. 

Venne  cercata  la  maga,  ma  era  scomparsa ,  e 
niuno  seppe  dire  ov’  era  nascosta.  Corvino  pro¬ 
testò  da  prima  della  verità  delle  accuse  fatte  dal¬ 
l’imperatrice,  ma  minacciato  della  tortura,  confessò 
tutto.  Diede  indicazioni  così  esatte,  che  il  dubbio 
non  fu  più  possibile.  Quando  Costantino  fu  con¬ 


i  sala  dei  bagni,  oscurata  dai  vapori  del- 
[ua  bollente,  che  cadeva  nella  tinozza  di  mar- 
Ella  chiedeva  grazia,  prometteva  danaro,  si 
•appava  alle  braccia  di  coloro  che  la  dove- 
)  immergere.  I  servi  la  sollevarono,  la  get- 
no  nella  tinozza,  e  la  spinsero  fino  al  fondo 
acqua  con  uncini  di  ferro.  E  cosi  che  Co- 
tino,  espiando  una  crudeltà  con  un  altra ,  si 
iberato  dal  suo  cattivo  genio.  Lo  stesso  giorno, 
lino  fu  squartato. 

IX. 

AL  PALAZZO  DI  LATERANO. 

all’udire  la  tragica  fine  dell’imperatrice ,  Va- 
ano  non  volle  scorgere  in  questo  terribile  ca- 
o  che  una  prova  del  pentimento  di  Costan- 
i  disperato  per  aver  ucciso  suo  figlio,  e 
rkva  che  cancellerebbe  colla  gloria  del  suo 
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regno  le  macchie  di  sangue,  di  cui  s’era  imbrat¬ 
tato.  Talia  era  oppressa  dal  dolore.  Ella  si  rim¬ 
proverava  la  confidenza  fatta  a  Valeriano.  Fa¬ 
cendogli  conoscere  la  predizione  della  strega  non 
aveva  ella  dato,  senza  volerlo,  ai  nemici  di  Fausta, 
il  mezzo  per  iscoprire  le  sue  ribalderie  ?  Quali 
saranno  le  conseguenze  di  questa  morte  inattesa 
per  i  partigiani  d’Ario  ?  La  vendetta  di  Costan¬ 
tino  s’ estenderà  forse  a  tutti  coloro  che  ricevet¬ 
tero  qualche  benefìcio  dall’imperatrice.  Metrodoro 
non  sarà  egli  obbligato  di  abbandonare  Roma  ? 
Gli  saranno  perdonate  le  lodi  prodigate  a  Fausta, 
quando  non  poteva  prevedere  nè  i  di  lei  raggiri, 
nè  la  sua  lamentabile  fine  ? 

Mentre  Talia  s’abbandonava  a’ suoi  tristi  pen¬ 
sieri,  gravi  notizie  circolavano  per  Roma,  e  fa¬ 
cevano  dimenticare  le  scene  cruente  di  cui  il 
palazzo  imperiale  era  stato  teatro.  Valeriano  en¬ 
trò  costernato  in  casa  di  Metrodoro. 

—  Voi  sembrate  tormentato  da  un  violento 
dolore,  gli  disse  il  retore. 

—  Come  non  dovrei  essere  desolato?  L’impe¬ 
ratore  è  malato. 

—  Pericolosamente  ? 

—  A  rischio  di  morte. 

—  Egli  espia  l’assassinio  di  Fausta ,  esclamò 
Talia. 

—  Dite  piuttosto  quello  di  Crispo. 

—  Si  conosce  la  malattia  ? 

—  È,  dicesi,  l’elefantiasi.  È  una  specie  di  leb¬ 
bra  schifosa,  che  copre  tutto  il  suo  corpo  di  pu¬ 
stole  bianche,  e  lo  fa  spasimare  acerbamente. 

—  Quanti  ambiziosi  si  solleveranno  da  ogni 
parte,  se  Costantino  morisse  ! 

—  Il  cielo  ci  preservi  da  simile  sciagura  !  I 
figli  di  Fausta  sono  troppo  giovani  per  succe¬ 
dere  al  loro  padre.  La  porpora  sarebbe  arraffata 
dal  più  abile,  o  dal  più  ardito  ;  l’Oriente  si  se¬ 
parerebbe  dall’Occidente  ;  la  guerra  civile  deso¬ 
lerebbe  tutte  le  provinole  ;  i  barbari  invadereb¬ 
bero  le  nostre  frontiere  ;  noi  assisteremmo  alla 
rovina  dell’impero  romano. 

—  Noi  non  avremmo  a  temere  tanti  danni,  se 
Costantino,  invece  di  rifiutare  il  sistema  di  Dio¬ 
cleziano,  avesse  nominato  un  Augusto  e  due  Ce¬ 
sari,  dopo  la  disfatta  di  Licinio.  Non  è  bene, 
che  i  destini  del  mondo  riposino  sopra  una  testa 
sola. 

—  Se  noi  avessimo  quattro  capi,  essi  sareb¬ 
bero  gelosi  gli  uni  degli  altri,  e  le  guerre  civili 
non  avrebbero  mai  tregua.  Ciò  che  dobbiamo  de¬ 
siderare  è  la  restituzione  dei  diritti  al  Senato  ed 
al  popolo  romano. 

—  Probabilmente,  disse  Talia,  saranno  i  sol¬ 
dati,  che  proclameranno  il  nuovo  imperatore  alla 
morte  di  Costantino.  Io  spero  che  quelli,  che  fe¬ 
cero  la  campagna  contro  i  Franchi,  si  ricorde¬ 
ranno  dell’amico  di  Crispo. 

—  Essi  penseranno  da  prima  ai  più  degni  di 
me,  rispose  Valeriano,  sorridendo;  e  se  per  al¬ 
tro,  io  accettassi  il  trono,  sarebbe  per  farvi  se¬ 
dere  più  tardi  i  figli  di  Costantino. 

La  malattia  dell’  imperatore  si  protraeva,  e 
ogni  speranza  di  guarigione  era  perduta.  Gli  alti 
dignitari  dell’impero  si  domandavano  con  ansietà, 
quale  sarà  il  loro  nuovo  padrone.  Ognuno  voleva 
essere  primo  a  salutare  il  sole,  che  si  alzava,  e  si 
struggeva  di  sapere  da  qual  luogo  poteva  sorgere. 
I  pagani  pensavano  di  offrire  la  porpora  ad  un 
generale  affezionato  al  loro  culto,  facendogli  pro¬ 
mettere  di  rivocare  1’  editto  di  libertà  pubblicato 
da  Costantino.  I  cristiani  offrivano  a  Dio  con¬ 
tinue  preci  per  la  salute  del  principe,  che  primo 
aveva  spezzato  la  clava  spuntata  della  persecu¬ 
zione.  La  pia  Elena,  che  sola  intanto  ,  godeva  il 
titolo  d’ imperatrice,  non  cessava  di  cospargere 
di  lagrime  gli  altari,  e  di  far  ascendere  al  trono 
di  Dio  T  incenso  delle  sue  suppliche  per  la  gua¬ 
rigione  di  suo  figlio. 

I  tormenti  irritarono  Costantino ,  ma  non  gli 
inspirarono  sentimenti  cristiani.  Egli  si  studiava 
di  nascondere  a’  suoi  sudditi  la  gravità  della  sua 
malattia.  I  cortigiani  avevano  ordine  di  rispon¬ 
dere  a  coloro  che  li  interrogavano  sulla  salute 
dell’  imperatore ,  eh’  egli  era  affatto  guarito  e 
quanto  prima  si  mostrerebbe  in  pubblico.  Ma  egli 
non  usciva  dal  palazzo  imperiale.  Non  voleva  ve¬ 
dere  nessuno,  ed  era  di  ribrezzo  a  sé  medesimo. 

I  suoi  servi  non  osavano  avvicinarsegli,  per  paura 
che  il  suo  contatto  non  comunicasse  loro  la  leb¬ 
bra.  Tutti  in  Roma  parlavano  della  sua  malattia, 
e  nelle  provincie  si  buccinava,  ch’era  stato  cangiato 
in  bestia,  come  Nabucco. 


Costantino  aveva  dimenticato  il  Dio,  che  gli 
aveva  fatto  apparire  in  cielo  un  segno  di  vittoria 
prima  della  battaglia  del  Ponte  Milvio.  Forse 
egli  non  si  credeva  più  degno  de’  suoi  favori  dopo 
l’uccisione  di  Crispo  e  di  Fausta.  Se  il  Dio  dei 
cristiani  non  gli  avesse  ritirata  la  sua  protezione, 
sarebbe  egli  coperto  di  questa  lebbre  schifosa  ? 
Egli  non  perseguitava  apertamente  coloro,  che 
avevano  appena  ottenuta  da  lui  la  libertà  del 
loro  culto,  ma  il  suo  amore  per  essi  sera  cam¬ 
biato  in  risentimento,  e  continuava  a  far  ricer¬ 
care  il  papa  Silvestro  per  caricarlo  di  catene. 

Tutti  i  rimedi  adoperati  per  combattere  la  ma¬ 
lattia  di  Costantino  furono  impotenti,  e  non  gli 
restava,  che  d’  implorare  un  soccorso  celeste. 
Non  volendo  invocare  il  Dio  dei  cristiani,  si  ri¬ 
volse  alle  divinità  adorate  dai  pagani.  Congedò  i 
medici  fatti  venire  da  Marsico,  e  consultò  i  più 
famosi  indovini  dell’Egitto  e  dalla  Grecia.  Ma  le 
loro  acque  lustrali,  su  cui  facevano  i  più  grot¬ 
teschi  gesti  magici  invocando  in  pari  tempo  i 
loro  dei,  non  ebbero  maggior  efficacia,  che  l’acqua 
del  Tevere.  Fu  invano  che  Costantino  vi  si  im¬ 
merse,  esse  rendevano  i  suoi  dolori  più  acuti  a 
vece  di  calmarli.  Scrisse  a  Tiridate ,  re  d’  Ar¬ 
menia,  e  lo  pregò  gli  mandasse  i  maghi  più  abili 
della  Persia  e  dell’  India,  per  esperimentare  i  ri¬ 
medi  prescritti  dalla  loro  arte.  Essi  si  arresero 
ai  desideri  dell’  imperatore,  e  vennero  coi  loro 
talismani,  le  loro  pietre  cadute  dal  cielo,  le  loro 
bacchette  degli  incanti,  e  tutto  ciò  che  poteva 
servire  alle  loro  magiche  osservazioni.  Essi  con¬ 
sigliarono  a  Costantino  che  si  avvolgesse  in  una 
pelle  di  vitello  marino,  e  restasse  tre  ore  in  un 
bagno  di  latte  di  capra  selvatica,  dove  essi  avreb¬ 
bero  versato  del  succo  di  piante  sacre,  raccolte 
di  notte,  al  rinnovamento  del  mese  lunario.  I 
maghi  della  Persia  e  dell’  India  non  riescirono 
meglio  dei  medici  di  Marsico  a  guarire  T  impe¬ 
ratore.  Costantino  uscì  dal  bagno  di  latte  di  capra 
preparatogli,  più  sofferente  di  quando  c’  era  en¬ 
trato. 

I  sacerdoti  di  Giove  Capitolino  si  lamentarono, 
perchè  fossero  dimenticate  le  antiche  divinità  di 
Roma,  e  invocate  le  straniere.  Costantino  li  fece 
venire. 

—  Credete  voi  che  Giove  sia  onnipotente  ? 
loro  domandò. 

—  Non  è  egli  che  ha  esteso  la  potenza  di 
Roma  dall’uno  all’  altro  confine  del  mondo  ?  ri¬ 
sposero  essi. 

—  Può  egli  liberarmi  dalla  lebbra  ? 

—  Non  ne  dubitate. 

—  Ebbene,  guaritemi,  o  vi  faccio  tutti  mettere 
a  morte. 

Questa  minaccia  spaventò  i  sacerdoti  di  Giove, 
che  non  avevano  una  confidenza  assoluta  nel  po¬ 
tere  del  loro  nume. 

—  Noi  non  abbiamo,  disse  un  d’essi,  che  un 
solo  mezzo  per  isfuggire  la  morte.  Prescriviamo 
un  rimedio  impraticabile.  L’ imperatore  non  po¬ 
tendo  metterlo  in  esecuzione,  ci  lascierà  vivere. 
S’egli  non  guarisce,  potremo  sempre  dire,  che  se 
avesse  adoperato  il  nostro  rimedio,  sarebbe  salvo. 

I  sacerdoti  di  Giove  dichiararono  all’  impera¬ 
tore,  che  sarebbe  guarito  senza  dubbio,  se  con¬ 
sentisse  ad  immergersi  in  un  bagno  di  sangue 
caldo  uscito  dalle  vene  dei  pargoli  lattanti.  Essi 
assicurarono,  che  quel  sangue  appena  formato, 
avrebbe  la  virtù  di  trarre  a  sé  tutta  la  corru¬ 
zione  dell’  imperatore.  Un  tale  rimedio  fece  in 
sulle  prime  fremere  Costantino.  Egli  credette  di 
vedere  il  fantasma  di  Crispo  rizzarsi  innanzi  a 
lui  e  chiedergli  :  Non  hai  tu  versato  a  sufficienza 
sangue  innocente?  Ma,  reso  quasi  insensato  e  per 
la  diuturna  malattia,  e  per  gli  incessanti  tor¬ 
menti,  egli  risolvette  di  provare  anche  quest’ul¬ 
timo  rimedio.  Una  notte  Roma  udì  i  gemiti,  i 
singhiozzi,  le  grida  di  disperazione,  che  avevano 
fatto  echeggiare  le  valli  di  Betlemme,  quando 
Erode  fece  uccidere  i  pargoletti.  Allorquando  i 
soldati  portarono  senza  pietà  i  bambini ,  di  cui 
dovevano  aprire  le  vene,  onde  riempire  del  loro 
sangue  fumante  la  tinozza  dell’  imperatore,  le 
madri  sbalordite  fecero  udire  il  loro  urlìo  di  do¬ 
lore  per  tutta  l’estensione  del  palazzo  imperiale. 
Sentendo  i  vagiti  dei  bambini,  e  le  lamentazioni 
delle  loro  madri,  Costantino  fu  spaventato  del¬ 
l’atto  barbaro,  che  aveva  comandato.  Fece  resti¬ 
tuire  i  pargoli  alle  loro  madri,  dicendo  che  ame¬ 
rebbe  piuttosto  morire,  che  bagnarsi  nel  loro 
sangue. 

Durante  la  notte  Costantino  ebbe  una  visione. 


Gli  apparvero  due  vegliardi  :  un  dessi  teneva  in 
mano  una  spada,  l’altro  due  chiavi.  Perchè  ti 
ostini,  gli  dissero,  a  chiedere  la  tua  guarigione 
alle  false  divinità  ?  Non  saranno  le  evocazioni 
dei  demoni,  clic  ti  libereranno  dalla  lebbra.  In 
virtù  della  croce  del  Salvatore  tu  hai  vinto  i 
tuoi  nemici  :  per  essa  vincerai  i  demoni  e  te 
stesso.  La  vera  acqua  lustrale,  che  deve  purifi¬ 
care  il  tuo  corpo,  è  l’acqua  battesimale.  Ri¬ 
chiama  a  Roma  il  papa  Silvestro,  che  hai  per¬ 
seguitato,  ed  è  andato  a  nascondersi  in  una  grotta 
del  monte  Soratte.  Supplicalo,  che  ti  faccia  scen¬ 
dere  nella  fonte  sacra  del  Battesimo,  e  uscirai 
da  quelle  onde  rigeneratrici,  purificato  da  ogni 
amie. 

I  vegliardi  scomparvero.  In  una  regione  lon¬ 
tana  e  luminosa  vide  Costantino  il  Salvatore  che 
benediceva  il  mondo.  Vicino  a  Lui  era  Crispo, 
coronato  d’un  diadema  più  brillante ,  di  quello 
dei  Cesari.  Egli  s’ avvicinò  a  suo  padre  e  gli 
disse  :  Cristo  è  la  salute  e  la  speranza  dell’  Im¬ 
pero. 

( Continua .) 

IL  DUOMO  DI  FIESOLE 

(RIPRISTINATO  NEGLI  ANNI  1878-83) 

ODE. 

Salve,  Tempio  vetusto 
Che  alfin  del  culto  agli  splendor  se’  reso  ! 
Salve,  delubro  augusto 
In  seno  ad  otto  secoli  disceso  ! 

Or  nel  primiero  aspetto 
L’età  rimembri  nella  Fe’  gloriose, 

Quando  con  forte  petto 
Durature  imprendean  mirande  cose. 

Invan  fra  i  monumenti , 

Che  a’  suoi  campioni  aderge  il  secol  empio , 
Cerco  d’arte  i  portenti, 

Lo  slancio,  ii  genio  del  cristiano  tempio. 

Tu,  che  il  Bavaro  pio 
Costrusse  a  vanto  de’Fesulei  colli, 

Terrestre  aula  di  Dio, 

Tu  maestosa  al  ciel  la  fronte  estolli. 

D’infrante  are  pagane 

Sui  ruderi  sorgesti ,  e  poi  che  spente 
Cadran  moli  profane, 

Ancora  in  Te  s’  accoglierà  il  credente. 

Sul  nuovo  Sacro  Ostello 

II  lor  genio  spiegar  fabri  solerti, 

Coll’industre  scalpello 

Il  pennel  gareggiò  di  madri  esperti. 

0 

Qui  d’eletti  Pastori 

In  arche  umili  posano  le  spoglie, 

Fida  tutela  ai  cuori 

Che  il  presidio  invocamo  in  queste  soglie. 

Qui  presso  al  divo  trono 

Le  venerate  inchino  ossa  incorrose 
Dell’  inclito  Patrono 

Che  della  Fede  il  germe  in  sen  ci  pose. 

In  questo  aere  sonoro 

Pur  che  il  suo  spirto  aleggi,  e:  —  Serba,  gridi, 

Fiesole,  il  gran  tesoro 

Che  conquistai  col  sangue  in  questi  lidi. 

Caro  alla  gloria  mia 

Fu,  per  te,  rabbellito,  il  loco  santo  ; 

Ma  più  dolce  mi  fia, 

Dell’  avita  pietà  se  accresci  il  vanto. 

MajaDO,  presso  Fiesole,  Luglio  1883. 

Sac.  Francesco  Camaiti. 
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RASSEGNA  POLITICA 

Le  Ottobrate. 

e  ad  ognuno,  che  vive  sotto  la  cappa 
del  Cielo,  è  concesso  dal  poeta  uno 
svago  almeno  una  volta  all’anno,  pos¬ 
siamo  e  dobbiamo  perdonare  al  nostro 
carissimo  collaboratore  e  amico,  Domenico  Pa- 
nizzi,  se  una  volta  si  é  dimenticato  di  spedirci  la 
solita  Rassegna.  E  tanto  più  egli  è  degno  di  per¬ 
dono,  se  per  prendersi  questo  po’  di  svago,  ha 
scelto  il  mese  di  ottobre  ;  mese,  che  per  chi  vive 
in  Roma,  è  il  mese  delle  tentazioni.  Tutto  infatti 
invita  a  correre  sui  colli,  che  si  estendono  come 
un  semicerchio  alla  distanza  di  una  ventina  di 
chilometri  dall’eterna  città  e  per  molte  e  molte 
miglia  si  susseguono,  formando  amenissime  valli, 
intersecate  da  torrenti  e  da  fiumicelli,  che  ora 
balzelloni  scendono  in  cascate,  ora  mollemente 
sdraiandosi  ed  allargandosi  formano  laghetti  e 
j  stagni  ;  e  recano  sul  dorso  e  sulla  cima  le  ville 
dove  la  nobiltà  e  la  prelatura  romana  cercano 
un  riposo  alla  fatica,  un  rifugio  alla  canicola,  ed 
un  rimedio  alla  malaria.  Basta  leggere  le  rela¬ 
zioni  delle  passeggiate,  che  tra  quei  colli  vi  ha 
fatto  il  nostro  collega  A.  Davide ,  per  convin¬ 
cersi  delle  attrattive  che  presentano  quei  siti , 
tanto  per  le  bellezze  del  cielo,  come  per  quelle 
della  terra,  e  per  compatire  coloro,  che  vi  vanno 
per  le  ottobrate,  e  vi  dimenticano  le  troppo  no¬ 
iose  cure  della  vita. 

Del  resto  non  sono  solo  i  romani  che  in  ot¬ 
tobre  si  svagano:  se  noi  giriamo  lo  sguardo  nei 
campi  della  politica,  vi  troviamo  tutti  i  diplo¬ 
matici  in  giro,  vi  abb.amo  i  sovrani  che  vanno 
da  una  villeggiatura  all’altra,  e  infine  i  deputati, 
che  ritornano  in  seno  ai  loro  Collegi  elettorali  per 
farvi  discorsi  politici,  e  per  scaricare  le  più  belle 
promesse  che  poi,  appunto  perchè  scaricate,  non 
1  si  curano  di  raccogliere  per  portarle  in  Parla¬ 
mento,  e  promuoverne  la  esecuzione. 

L’Imperatore  d’Austria  è  andato  a  Szeghedino, 
città  rifatta  di  pianta  dopo  che  venne  minata 
completamente ,  dalla  terribile  inondazione  del 
1879.  Egli  col  senno  pratico  che  lo  distingue , 
dopo  aver  visitato  tutto  palmo  a  palmo ,  ed 
essersi  compiaciuto  di  quanto  è  stato  fatto  e 
della  prestezza,  con  cui  sono  stati  eseguiti  e  com¬ 
piuti  lavori  immensi ,  ha  riconosciuto  che  una 
gran  parte  del  merito  spettava  al  Clero,  il  quale, 
come  era  stato  il  primo  a  riparare  ai  danninosi 
si  era  messo  a  capo  del  risorgimento  materiale 
del  paese,  e  rispondendo  al  Cardinale  Haynald, 
che  lo  felicitava  per  la  sua  venuta,  dichiarò  for¬ 
malmente  la  propria  riconoscenza  al  Clero  stesso, 
augurandosi  che  sempre  la  patria  abbia  ad  av¬ 
vantaggiarsi  del  concorso  del  Clero.  Ecco  un  utile 
viaggio. 

Nè  meno  utile  è  stato  il  viaggio  del  Nunzio 
Pontificio  a  Vienna,  Monsignor  Vannutelli,  che  si 
recava  a  Buda-Pest,  e  parlava  personalmente  col 
Ministro  Ungherese  Tisza.  Trattasi  ora  in  Un¬ 
gheria  di  allargare  la  legge  del  matrimonio  ci¬ 
vile,  in  modo  da  permettere  che  i  matrimonii 
misti  siano  contratti  indipendentemente  dalla  Re¬ 
ligione  dei  due  coniugi.  Di  quante  tristi  conse¬ 
guenze  possa  essere  causa  questa  misura  non 
v’ha  chi  noi  vegga  :  tanto  pel  cemento  delle  fa¬ 
miglie,  come  per  T  educazione  della  prole.  Fino 
dai  tempi  apostolici  erano  stati  proibiti  in  mas¬ 
sima  i  matrimonii  tra  cristiani  e  pagani  o  giu¬ 
dei  ;  e  quando  per  necessità  si  dovevano  permet¬ 
tere  in  via  di  eccezione ,  erano  accompagnati  da 
tali  cautele,  da  salvaguardare  innanzi  tutto  la 
libera  professione  della  Religione  e  la  migliore  edu¬ 


cazione  della  prole.  Il  Tisza  rispose  al  Nuncio  una 
ragione  di  fatto,  abbastanza  seria  e  appariscente  ; 
ma  non  tale  da  autorizzare  la  misura  che  si  vuol 
prendere.  Egli  disse,  che  dato  il  matrimonio  ci¬ 
vile,  ne  veniva  di  necessaria  conseguenza  che  lo 
Stato  provvedesse  ai  varii  casi,  indipendentemente 
dalla  quistione  religiosa,  alla  quale  voleva  rima¬ 
nere  estraneo:  mentre  però  lasciava  ai  coniugi 
tutta  la  libertà  di  uniformarsi  alle  prescrizioni 
della  propria  confessione.  Ma  a  questo  argomento 
basta  il  contraporre,  che  se  si  è  sbagliato  d’  un 
passo,  non  conviene  sbagliare  d’un  secondo;  onde 
la  prudenza  esige  per  ora  di  fermarsi,  e  poi  di 
osservare,  se  c’  è  la  possibilità  di  tornare  indie¬ 
tro,  e  rifare  la  via.  Tuttociò  disse  Mons.  Vannu¬ 
telli  ;  e  certo  avrà  fatto  senso  sull’animo  del  Mi¬ 
nistro,  il  quale  pare,  che,  restringendosi  nelle 
spalle,  abbia  soggiunto,  che  da  parte  sua  era  in¬ 
differente,  o  quasi,  a  non  proseguire,  ma  che  es¬ 
sendo  il  Governo  costituzionale,  doveva  sentire  il 
parere  delle  Camere. 

Un  altro  viaggio  utile  fu  quello  di  Gladstone 
a  Copenaghen  ;  in  quanto  chè  è  da  esso  che  dob¬ 
biamo  trarre  la  speranza  che  così  presto  non 
abbia  a  rompersi  la  pace  in  Europa,  già  sì  se¬ 
riamente  minacciata.  L’ Inghilterra  mira  sempre 
al  proprio  interesse.  Ora  all’interesse  inglese  i 
piani  di  Bismarck  non  giovano.  Quando  l’Austria 
fosse  a  Costantinopoli,  e  la  Prussia  a  Trieste, 
l’Inghilterra  non  avrebbe  la  difesa  sufficiente  dei 
proprii  possessi  nel  Mediterraneo,  e  la  libertà 
assoluta  del  proprio  commercio.  Eccola  quindi 
stringersi  in  alleanza  colla  Russia,  e  assicurarla 
della  propria  cooperazione  per  mantenere  la  pace 
attuale  :  eccola  dare  un  confetto  alla  Francia, 
persuadendola  a  star  quieta,  e  accomodandole  le 
cose  nel  Tonkino  e  in  Tunisia  ;  eccola  procurare 
di  staccare  T  Italia  e  la  Spagna  dagli  artigli 
prussiani;  eccola  infine  riavvicinarsi  alla  Tur¬ 
chia,  dalla  quale  erasi  alquanto  alienata  dopo  la 
forzata  occupazione  dell’Egitto.  Questo  piano  ve¬ 
locemente  ideato  e  più  velocemente  eseguito  ,  ha 
sconcertato  i  piani  di  Bismarck,  così  che  questi, 
fatto  cessare  ogni  strepito  di  guerra,  si  è  messo 
queto  queto  ad  assicurarsi  i  fianchi  e  il  capo, 
seriamente  minacciati.  Che  più  !  Gladstone  cercò 
di  compiere  l’opera,  coll’insinuare  anche  all’Au¬ 
stria  il  progetto  di  staccarsi  un  po’  dalla  tutela 
forzata  di  Berlino,  nè  questa  insinuazione  fu  fatta 
a’  sordi,-  perchè  in  fondo  in  fondo  l’Austria  con¬ 
serva  il  desiderio  ardente  della  propria  indipen¬ 
denza  ed  anche  di  riacquistare  il  primato  che 
aveva  nella  quondam  Confederazione  Germanica  : 
e  già  si  nota  un  raffreddamento  notevole  di  re¬ 
lazioni  tra  Berlino  e  Vienna.  L’inganno  sarebbe 
andato  a  casa  dell’ingannatore  ;  e  quel  Bismarck 
che  voleva  isolare  la  Francia  e  la  Russia,  si  tro¬ 
verebbe  a  un  tratto  isolato  egli  stesso. 

Nè  è  a  credersi,  che  Gladstone  facesse  tanto 
lavoro  senza  speranza  di  un  compenso.  Già  ab¬ 
biamo  ricordato  che  l’Inghilterra  lavora  sempre 
per  interesse,  e  l’interesse  suo  l’avrà....  ci  duole 
il  dirlo,  pel  dispiacere  che  ne  avranno  i  liberali.... 
coll’occupazione  di  una  parte  del  littorale  sici¬ 
liano.  Una  volta  che  fosse  riuscita  a  questo,  l’In¬ 
ghilterra  sarebbe  sicura  del  predominio  nel  Mare 
Mediterraneo  :  del  quale  avrebbe  in  Egitto  e  in 
Gibilterra  le  chiavi  ;  e  in  Sicilia,  il  centro.  Come 
dunque  non  riconoscere  che  il  viaggio  di  Glad¬ 
stone  è  stato  utile  ? 

Anche  in  Francia  riscontriamo  dei  viaggiatori 
politici.  Il  ministro  Giulio  Ferry  si  è  recato  a 
Rouen,  ed  ivi  ha  sciorinato  un  lungo  discorso, 
nel  quale,  voltando  a  un  tratto  casacca,  ha  di¬ 
chiarato  che  il  Ministero  ha  deciso  di  non  mo¬ 
lestare  più  la  Chiesa  Cattolica,  e  di  contenere  i 
radicali,  perchè  uomini  senza  criterio  e  senza  tem¬ 


peranza.  In  tale  materia,  nessuno  è  più  compe¬ 
tente  dello  stesso  Ferry,  che  fu  in  passato  e 
grande  persecutore  della  Chiesa  e  grande  decla¬ 
matore  delle  idee  democratiche  più  smaccate! 

Ma  una  volta  che  un  liberale  radicale  sale  al 
potere,  diventa  di  punto  in  bianco  conservatore, 
e  corre  anelante  alla  ricerca  dei  mezzi  migliori 
per  mantenere  in  propria  mano  il  portafogli,  e 
per  impedire  che  gli  antichi  colleghi  cerchino  di 
soppiantarlo.  E  tengono  fermo  più  che  possono  ; 
finché  devono  cedere  alla  forza  delle  cose,  che  è 
più  potente  della  volontà  degli  uomini.  Nel  caso 
nostro,  le  dichiarazioni  di  Ferry  debbono  essere 
giudicate  in  conformità  ai  consigli  di  Gladstone, 
cha  ha  raccomandato  alla  Francia  di  mantenersi 
in  pace,  perchè  quanto  a  Bismarck  avrebbe  pen¬ 
sato  lui  a  metterlo  al  dovere. 

Alla  chetichella  il  ministero  francese  innalzando 
dei  forti  in  Savoia ,  si  è  permesso  di  andare  in¬ 
nanzi  un  passo,  ed  ha  incominciato  la  costruzione 
di  una  difesa  sui  monti,  che  appartengono  al  ter¬ 
ritorio  neutrale .  che  circonda  la  Svizzera,  e  ha 
disposto  le  bocche  dei  cannoni  in  modo,  che  pro¬ 
spettassero  sopra  Ginevra.  Del  che  sì  allarmò  la 
Svizzera ,  ed  ora  invoca  il  patrocinio  dalle  po¬ 
tenze,  perchè  impediscano  alla  Francia  la  conti¬ 
nuazione,  e  probabilmente  la  Francia  stessa  dovrà 
ritornare  sui  suoi  passi.  Oh  !  che  brutto  viaggio, 
è  quello  della  ritirata  ! 

Viaggiatore  sfortunato  è  stato  Re  Alfonso 
di  Spagna.  Andò  a  Berlino,  e  fu  schiaffato  co¬ 
lonnello  degli  ulani  ;  andò  a  Parigi,  e  fu  rice¬ 
vuto  a  fischiate  ;  tornò  a  Madrid,  e  dopo  alcune 
acclamazioni  di  formalità  si  è  visto  costretto  a 
rinunciare  all’alleanza  berlinese,  a  rappacificarsi 
colla  Francia,  e  a  cambiare  il  Ministero  introdu¬ 
cendovi  elementi  anti-monarchici.  Quanto  sarebbe 
stato  meglio  se  fosse  rimasto  a  casa,  e  avesse 
curato  un  po’ meglio  gli  interessi  suoi! 

Dopo  questo  lungo  giro,  dovremmo  andar  in 
Africa  e  seguire  le  truppe  inglesi  che  si  inter¬ 
nano  nel  Sudan,  e  che  ritornano  nel  Zululand  per 
aiutare  il  povero  Cettivvajo  scacciato  dal  fratello  ; 
oppure  dovremmo  recarci  nell’Asia,  e  vedervi  le 
bandiere  nere,  corpi  liberi  che  avevano  servito 
il  Tonkino  contro  la  Francia,  assoldate  ora  dalla 
Francia  contro  il  Tonkino  ;  ma  preferiamo  accor¬ 
ciare  la  strada,  per  visitare  un  cantuccio  d’Italia, 
dove  si  sono  visti  e  si  vedono  andare  e  venire 
tanti  viaggiatori,  da  impensierire  coloro  che  in  tutte 
le  azioni  degli  uomini  di  Governo  veggono  1’  a- 
zione  poco  simpatica,  perchè  tanto  ipocrita,  della 
Diplomazia.  Quest’angolo  d’Italia,  dove  ci  re¬ 
chiamo  a  godere  il  più  bel  sole  autunnale,  è 
Monza,  a  dodici  chilometri  da  Milano ,  e  dove 
quest’anno  prolungano  il  loro  soggiorno  le  Loro 
Maestà,  il  Re  e  la  Regina  d’ Italia  col  Principe 
di  Napoli.  Quante  volte  Depretis  ha  lasciato  la 
sua  Stradella  per  recarsi  a  Monza  a  conferire 
col  Re  !  Quanti  membri  della  famiglia  reale 
sono  andati  a  riverirvi  gli  augusti  loro  parenti! 
La  Regina  Pia  di  Portogallo ,  il  Duca  Tom- 
masso  di  Genova,  la  principessa  Clotilde,  moglie 
del  Principe  Napoleone.  Poi.  vennero  a  Monza  tutti 
gli  ambasciatori  italiani  all’estero,  Nigra,  Robillant, 
De  Launay,  Menabrea  ;  e  gli  ambasciatori  esteri 
presso  il  Quirinale.  Che  tutte  queste  visite  fos¬ 
sero  solo  di  complimenti,  è  ben  difficile  a  dirlo  ; 
poiché  anche  i  regnanti  amano  in  tempo  di  vacanza 
godere  un  po’  di  libertà.  Dunque....  gatta  ci  cova. 

Ed  ora,  per  non  pretendere  di  entrare  terzo 
nella  gara  dei  corridori  Bargozzi  e  Lamprière, 
tronchiamo  la  nostra  corsa,  augurandoci  che,  nel 
prossimo  novembre,  il  nostro  Panizzi  tronchi  la 
sua  ottobrata,  e  ritorni  a  intrattenere  col  suo 
brio  e  colla  sua  acutezza  i  nostri  lettori. 

LEONARDO. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  AIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

('Continnazione ,  vedi  Num.  7.) 

Capitolo  II.  —  In  cui  Petronio  decide  di  sui¬ 
cidarsi. 

Petronio  uscì  tutto  sdegnato  dall’  ufficio  del 
giornale.  Quel  colpo  ruinava  le  ultime  sue  spe¬ 
ranze.  Andava  per  le  vie  della  colta  Bologna 
come  trasognato.  Quei  portici  lunghi,  intermina¬ 
bili  parevano  fatti  proprio  per  accrescere  la  sua 
tristezza,  ed  egli  pensando  alle  sciagure  dalle 


nnbi,  e  sembrava  piangere  sulla  perdita  che  stava 
per  fare  l’Italia. 

Petronio  era  giunto  presso  la  torre.  Io  ora  non 
vi  starò  a  farvene  la  descrizione,  nè  vi  dirò  niente 
del  suo  famoso  costruttore,  ecc.,  ecc.,  ecc.;  tutte  bel¬ 
lissime  cose,  ma  che  potrete  leggere  nella  prima 
guida  che  vi  cadrà  tra  le  mani.  Pei1  l’intelligenza 
del  mio  racconto  autentico,  vi  dirò  solo  che  le 
torri  pendenti  a  Bologna  sono  due.  Sicuro  !  A 
Bologna  si  fanno  le  cose  in  grande,  e  mentre 
Pisa  si  sta  contenta  del  suo  campanile,  i  Bolo¬ 
gnesi  ne  mostrano  due  ;  la  Torre  degli  Asinelli, 
e  la  Garisenda.  Esse  si  guardano  malinconica¬ 
mente,  come  annoiate ,  e  pare  che  si  facciano 
l’occhietto,  disgustate  delle  birbonate  che  com¬ 
mettono  sempre  gli  uomini  alla  loro  ombra. 

—  Amica  mia,  dice  la  Torre  degli  Asinelli, 
gran  brutta  gente  sono  codesti  uomicciattoli  !  Si 


i  piedi  quello  che  ieri  alzavano  alle  stelle.  Brutta 
gente  !  Brutta  gente  1 

Così  dicono  tra  loro....  cioè  cosi  sembrava  a 
Petronio,  che  s’era  li  fermato  a  rimirarle,  pen¬ 
sando  ai  tanti  che  avevano  scelto  una  morte  si¬ 
mile  alla  sua,  e  discutendo  tra  sè  stessi  intorno 
alla  scelta  della  torre  donde  doveva  spiccare  il 
salto.  —  Tutto  ciò  è  inverosimile  !  voi  mi  direte. 
—  Perchè  ?  —  Chi  è  deciso  a  darsi  la  morte, 
non  perde  tanto  tempo  per  scegliere  il  modo  di 
fiaccarsi  il  collo.  —  Permettetemi  di  dirvi  che 
sbagliate;  si  sono  visti  dei  gentiluomini  condan¬ 
nati  a  morte,  rivendicare  all’  ultimo  momento  il 
dritto  d'essere  decapitati,  a  differenza  dei  plebei 
ch’erano  semplicemente  impiccati  ;  il  soldato  che 
deve  dare  un  addio  alle  cose  umane  si  rallegra 
d’esser  fucilato  nel  petto,  e  si  rammarica  di  ri¬ 
cevere  la  scarica  nella  schiena,  e  voi  volete  so¬ 


li  poeta  del  villaggio  e  la  sua  vittima. 


quali  sino  a  quel  momento  era  stato  colpito,  sen¬ 
tiva  a  spuntare  a  poco  a  poco  nel  suo  cuore 
delle  idee  truci,  funeste.  In  modo  che  quando 
camminando  concitatamente  giunse  vicino  alla 
mole  colossale  di  S.  Petronio  si  fermò  di  botto, 
ed  esclamò  : 

—  Perchè  vivere  più  a  lungo  ?  perchè  soffrire 
tanti  disgusti,  tante  pene?  Belli  piaceri  ci  offre 
veramente  questo  mondaccio  !  Amici  che  ti  tra¬ 
discono,  invidiosi  che  ti  stracciano  coi  denti,  ri¬ 
vali  che  ti  rovinano.  Maledetto  il  momento  della 
mia  nascita  !  Sì  ;  moriamo  !  Almeno  non  avrò 
più  il  tormento  indescrivibile  di  passeggiare  sotto 
i  portici  della  mia  città  natale  !  Un  dolce  riposo 
sarà  finalmente  dato  alle  mie  pene  ! 

Così  disse  fra  sè  stesso,  e  nuovamente  s’avviò 
a  passi  rapidissimi  dirigendosi  verso  la  torre  degli 
Asinelli.  Intanto  il  sole  era  nascoste  dietro  alle 


fanno  scambievolmente  la  guerra  giorno  e  notte, 
si  calunniano,  s’ingannano,  si  mordono  come  ne¬ 
mici  accaniti.  Ci  crederesti  ?  Malgrado  la  mia 
natura  granitica,  le  loro  cattiverie  mi  fanno  ar¬ 
rossire.  Son  già  scorsi  sei  secoli,  eppure,  sorella 
mia,  quando  penso  a  quel  povero  Re  Enzo  biondo, 
giovane  poeta,  morto  tanto  miseramente  in  car¬ 
cere,  mi  viene  da  piangere,  mi  viene  ! 

—  Sì,  sorella  mia,  le  risponde  la  Garisenda, 
c’è  toccato  di  vederne  delle  belle.  Quanti  muta¬ 
menti  sono  avvenuti  da  quando  noi  stiamo  qui 
continuando  la  nostra  eterna  conversazione  ! 

—  Brutta  gente!  brutta  gente!  ti  ricordi  quella 
volta  che  innalzarono  al  Papa  Gregorio  XIII  la 
statua  di  bronzo  sul  nostro  Palazzo  Municipale  ? 

—  E,  come  no  ?  e  poi  un  bel  giorno  le  tolsero 
il  triregno  ed  il  Papa  si  mutò  in  S.  Petronio  ! 

—  E  così  fanno  sempre  ;  calpestano  oggi  sotto 


stenermi  che  ciò  ch’io  vi  racconto  è  inverosi¬ 
mile  ?  —  Dunque  eravamo  restati  che  Petronio 
era  in  dubbio  intorno  alla  scelta  della  torre  dalla 
quale  doveva  precipitarsi. 

La  Garisenda  era  più  bassa  ;  ma  però  più  ar¬ 
tistica  ;  la  torre  degli  Asinelli  più  alta,  ma  c’era 
sotto  una  specie  di  catapecchia  indecente.  Pur 
bisognava  pigliare  una  decisione,  e  Petronio  final¬ 
mente  scelse  la  torre  degli  Asinelli  perchè  fa¬ 
cesse  con  lui  l’ufficio  dell’ invida  Parca.  Cominciò 
a  salire,  e  giunto  alla  cima  si  preparava  a  fare 
il  periglioso  salto,  quando  gli  giunse  il  rumore 
d’un  animato  cicaleccio.  Erano  delle  giovani  viag¬ 
giatrici  francesi  che  salivano  alla  loro  volta , 
ciarlando  secondo  il  lodevole  costume  dei  proni¬ 
poti  di  Yercingetorige. 

—  Partiremo  oggi  stesso ,  diceva  una  di 
loro. 


—  Sì,  sì,  rispondeva  l’altra.  Bologna  ò  una  città 
troppo  antipatica. 

—  Non  vi  si  vedono  che  portici  misurati  a 
chilometri. 

—  Che  vi  dànno  l’aria  d’un  camposanto  mo- 
!  numentale. 

—  E  quel  S.  Petronio  ! 

—  Non  parlarmene  per  carità  !  una  chiesa  che 
sembra  fatta  tutta  d’un  masso. 

—  E  la  Montagnola,  deliziosa  passeggiata.... 
dove  non  passeggia  nessuno  ? 

—  Che  città  antipatica  !  fuggiamo  presto. 

—  Andiamo  a  Napoli,  a  Firenze,  ecco  almeno 
delle  città. 

—  Non  capisco  come  i  Bolognesi  non  diven¬ 
gano  matti  !  Chilometri  di  portici  1  Dio  mio  ! 
chilometri  di  portici  ! 

Petronio  era  stato  dapprima  sdegnato  dell’epi¬ 
teto  d’antipatico  affibbiato  alla  sua  colta  città 
natale,  ma  poi  man  mano  cominciò  a  trovare  che 
la  critica  non  era  esagerata,  e  come  tutti  i  ca¬ 
ratteri  di  prima  impressione,  finì  per  scorgervi 
tanti  e  tanti  difetti  che  avrebbe  potuto  comporne 
un  libro.  Ma  le  allegre  francesi  erano  giunte  alla 
cima  della  torre  sorprendendo  Petronio  ;  egli  ar¬ 
rossì  come  un  fanciullo  colto  in  fallo,  balbettò 
un  saluto,  e  precipitò  per  le  scale....  deciso,  piut¬ 
tosto  che  farsi  vedere  a  gettarsi  giù,  a  vivere 
ancora  un  altro  poco. 

Capitolo  III.  —  In  cui  Petronio  stabilisce  di 

viaggiare ,  e  dove  si  narra  in  che  modo  ab¬ 
bandonasse  la  sua  colta  patria. 

—  Sì,  andava  dicendo  Petronio,  mentre  di  buon 
passo  s’avviava  a  casa,  sì,  il  mondo  non  è  tanto 
perduto  come  io  credevo.  Ma  qui  però  è  impos¬ 
sibile  di  restare.  Qui  tutto  è  grave  ,  tutto  è  pe¬ 
sante  ,  tutto  è  triste  come  S.  Petronio ,  tutto  è 
uggioso  come  i  nostri  portici ,  deserto  come  la 
nostra  Università.  Ah  perchè  sono  io  nato  qui  ! 
È  tanto  beila  l’Italia!  Giriamola  dunque,  an¬ 
diamo  in  cerca  di  gente  più  umana,  più  amabile, 
più  allegra.  Un  bel  viaggetto  per  la  nostra  cara 
Italia,  e  sarò  completamente  guarito. 

Intanto  era  giunto  a  casa ,  fece  le  valigie,  re¬ 
golò  gli  affari,  ed  un’ora  dopo  stava  alla  sta¬ 
zione  aspettando  il  treno  che  partiva  per  Firenze; 
giacché  si  era  proposto  di  cominciare  dalla  città 
dei  fiori.  Il  nostro  Petronio  non  era  povero,  ma 
neppure  un  Nabab;  perciò  prese  un  modesto  bi¬ 
glietto  di  seconda  classe,  e  seduto  nella  sala  d’a¬ 
spetto,  piegò  le  braccia  e  pensava. 

Pensava  di  quanto  poco  dipenda  la  nostra  v.ta; 
pensava  che  se  il  giornalista  non  avesse  rifiutato 
il  suo  articolo,  egli  non  avrebbe  risoluto  di  sui¬ 
cidarsi,  non  avrebbe  fatto  l’ascensione  della  torre 
degli  Asinelli ,  non  avrebbe  incontrato  le  signo¬ 
rine  francesi ,  non  avrebbe  udito  i  loro  discorsi, 
e  per  conseguenza..,. 

—  Per  Firenze  !  per  Firenze  !  si  parte  !  gridò 
un  impiegato .  aprendo  la  porta. 

—  Si  parte  !  si  parte  !  Ognuno  riunisce  in  fretta 
i  bagagli,  e  corre  per  occupare  il  suo  posto  nel 
treno.  Anche  il  nostro  eroe  pigliò  la  sua  leg¬ 
gera  valigetta ,  traversò  la  folla  con  passo  ra¬ 
pido,  e  si  sedette  in  un  compartimento  di  seconda, 
ove  erano  già  un  secchio,  un  giovanotto,  ed  un 
uomo  accompagnato  dalla  moglie  e  da  due  bam¬ 
bini.  Intanto  i  passaggieri  si  pigiano  per  entrar 
nei  vagoni;  ecco  son  tutti  saliti,  e  il  conduttore 
va  ripetendo  intorno:  Per  Firenze!  si  parte!  si 
parte!  Un’ultima  stretta  di  mano  agli  amici  che 
restano.  Si  parte  !  si  parte  !  Suona  la  campanella. 
La  Messa  !  dice  il  giovanotto  spiritoso ,  ed  il 
treno  si  mette  in  moto ,  accelerando  a  poco  a 
poco ,  finché  incomincia  la  sua  corsa  scapigliata. 
La  locomotiva  corre  sbuffando  come  un  mostro 
che  vomiti  fiamme  e  fumo ,  e  dietro  si  trascina 
un  lungo  convoglio  che  si  piega  sulla  strada  ser¬ 
peggiando  come  un  ruscello.  In  quei  vagoni  ci 
sono  mille  persone  differenti  d’indole,  di  gusti, 
d’educazione.  Ghi  viaggia  per  diletto  e  chi  per 
affari;  c’é  il  figlio  che  affretta  coi  voti  il  cam¬ 
mino  del  treno ,  perchè  accorre  chiamato  dalla 
madre  moribonda;  c’è  la  coppia  di  giovani  sposi 
che  va,  come  le  tortorelle ,  a  passar  la  luna  di 
miele  in  qualche  villetta  solitaria  che  scusi  loro 
il  nido;  ed  il  treno  corre  intanto;  traversa  amene 
campagne ,  si  sprofonda  nella  terra  ,  ritorna  ad 
uscire  sulle  fertili  rive  d’un  fiume,  s’avventura, 
sopra  un  ponte  sospeso ,  e  continua  soffiando, 
palpitando ,  contorcendosi ,  la  sua  corsa  furiosa. 
E  dire  che  ci  sono  delle  persone  che  pretendono 
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non  esservi  più  alcuna  poesia  ai  nostri  giorni,  e 
ne  danno  la  colpa  all’innocente  vaporiera! 

Così  andava  riflettendo  il  nostro  Petronio  (voi 
sapete  già  eh’  era  anche  troppo  riflessivo)  e  la¬ 
sciandosi  trasportare  dalla  fantasia  non  badava 
più  ai  suoi  compagni  di  viaggio.  Questi  s' eran 
tutti  accomodati  alla  meglio.  Il  giovanotto,  un 
grazioso  giovanotto  per  bacco  !  dai  baffi  arric¬ 
ciati,  dalla  pretenziosa  frangetta  in  fronte,  dalla 
cravatta  irresistibile,  aveva  giudicato  con  un  colpo 
d’occhio  la  situazione,  e  vedendo  che  non  v’ era 
nessuna  rocca  da  espugnare  aveva  chiusi  gli  oc¬ 
chi  e  schiacciava  un  sonnellino. 

La  signora  sprecava  il  fiato  a  mantenere  fermo 
l’ultimo  suo  bambino,  un  diavoletto  che  s’agitava 
e  gridava  come  un  disperato.  —  Zitto,  Giulio  !  lo 
vedi?  quel  signore  tu  lo  disturbi.  Sta  sodo  un 
po’  come  i  ragazzi  educati  !  Sta  attendo  che  fac¬ 
cio  venire  il  baubau,  lo  sai  !  —  Il  padre  invece  si 
affaticava  a  stringere  le  corregge  d’ un  porta- 
mantelli  che  s’era  sciolto.  Il  vecchietto  sorrideva 
a  tutti,  carezzava  l’altro  bambino  che  gli  si  era 
stretto  ai  piedi ,  e  tra  una  presa  di  tabacco  e 
l’altra  cercava  di  attaccar  discorso  coi  vicini. 

—  Graziosi  angioletti  !  diceva  alla  signora. 

—  Angioletti!  Proprio!  li  conosco- io  questi 
galantuomini  !  rispondeva  la  signora  abbracciando 
il  ribelle  Giulio.  Errico  sta  cheto  !  tu  abusi  della 
bontà  del  signore.  (Errico  faceva  fare  esercizi 
acrobatici  al  cappello  del  signore .) 

—  0  lasci  fare  !  lasci  fare  !  i  bambini  !  o  che 

cari  bricconcelli  !  » 

Il  marito  che  intanto  è  giunto  chiudere  il  porta- 
mantello  caccia  un  sospiro  di  soddisfazione,  ed  il 
nostro  Petronio  senza  pigliar  parte  alla  conver¬ 
sazione  (la  sua  timidezza  glielo  vietava)  si  faceva 
il  più  bel  quadrettino  che  si  possa  immaginare 
della  vita  domestica.  Il  padre,  che  tutti  protegge, 
che  s'affatica  pei  suoi,  e  ne  è  ricambiato  col  te¬ 
nero  affetto;  la  madre  vera  regina  nel  suo  pic¬ 
colo  regno  domestico,  ed  i  bimbi  che  sono  la  de¬ 
lizia  dei  genitori ,  il  sorriso  della  vita ,  la  più 
soave  poesia.... 

—  Giulio  !  Giulio!  udì  gridar  severamente  dalla 
signora. 

— -  Benedetto  fanciullo  !  esclamò  il  signore. 

—  Ma  dico  !  gridò  il  giovanotto  elegante  sve¬ 
gliato  al  più  bello  del  sonno. 

Che  cosa  era  stato?  Giulio  era  sfuggito  alla 
madre,  e  proseguendo  la  sua  passeggiata  intorno 
ai  mondo  ,  era  salito  sulle  gambe  del  zerbinotto 
e  là  ne  aveva  seriamente  danneggiati  i  calzoni. 

—  Ma  è  possibile  ora?  Veda  come  son  ri¬ 
dotto?  Un  pantalone  nuovo  che  mi  è  costato  un 
occhio  !... 

—  La  prego  di  scusarmi.  Che  cosa  vuole  che 

10  le  faccia?  Si  capisce  i  ragazzi.... 

—  Si  educano,  per  bacco  !  i  ragazzi. 

—  Vorrei  vederla  lei  !  tenere  a  freno  due  crea¬ 
turine  che  hanno  l’ argento  vivo  nelle  vene  !  — 
Esclama  la  signora  perdendo  la  pazienza. 

— -  Ma,  mia  buona  signora,  quando  non  si  pos¬ 
sono ,  o  n:n  si  sanno  educare  i  bambini,  si  la¬ 
sciano  a  casa.... 

—  Lasciare  i  miei  cari  figliuoli  !  esclama  la 
signora  stringendo  in  un  tenero  abbraccio  i  fan¬ 
ciulli  che  sbigottiti  urlano  come  matti. 

—  Come  !  Ella  osa  darmi  un  simile  consiglio  ! 
dice  il  signore;  si  vede,  proprio  che  non  è  padre.... 

—  Ciò  va  benissimo,  riprende  stizzosamente  il 
giovanotto ,  ma  intanto  i  miei  calzoni  sono  per¬ 
duti  ! 

- —  L’ho  pregato  di  scusarmi,  che  cosa  posso 
far  di  più.... 

—  Sì,  le  sue  scuse  !  ma  che  m’importa  a  me 
delle  sue  scuse?  Intanto  come  posso  farea  scen¬ 
dere  dal  vagone  in  questo  stato  ? 

—  Potrebbe,  suggerisce  il  vecchietto,  potrebbe 
mettersi  il  mantello,  così  non  si  vedrebbe  niente. 

—  Sì  le  pare....  con  questo  caldo.... 

Petronio  resta  sbalordito  vedendo  andare  in 
fumo  tutti  i  suoi  rosei  sogni....  La  signora  ab¬ 
braccia  i  bambini  che  gridano  e  le  graffiano  il 
viso;  il  signore  è  furioso;  il  bellimbusto  strepita, 
ed  il  vecchietto  tra  una  presa  di  tabacco  e  l'al¬ 
tra  cerca  di  metter  pace.  Fortunatamente  il  treno 
si  arresta  ed  il  conduttore  annunzia  con  voce 
rimbombante  :  —  Pistoia  !  —  Scendono  il  vecchietto 
e  la  famiglia  viaggiatrice  guardando  in  cagnesco 

11  zerbinotto,  che  dall’altro  lato  tutto  chiuso  nel 
pastrano  scende  mormorando.  E  restò  solo  il 
nostro  Petronio. 

(Continua). 
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■I  Pregiudizii  contro  la  Religione.  —  Discorsi 
del  Prof.  Giovanni  Battista  Rossi,  Canonico 
nella  Cattedrale  di  Piacenza,  Dottore  in  ambo 
le  leggi.  —  Piacenza,  Tipografia  S.  Antonio. 
Un  voiume  vendibile  presso  l’Autore  a  lire  5. 

I  trent’otto  discorsi  o  conferenze  del  chiaris¬ 
simo  Can.  Rossi  contenute  in  un  bel  volume  di  665 
pagine  hanno  tutti  i  pregi  che  s’ addicono  a  sif¬ 
fatto  genere  di  Sacra  Eloquenza.  Se  l’illustre  ora¬ 
tore  ne’  suoi  Panegirici  si  accosta  nello  stile  più 
alla  magnificenza  del  Bartoli,  in  queste  confe¬ 
renze,  che  nel  loro  genere  in  nulla  la  cedono  ai 
primi,  più  si  avvicina  alla  naturalezza  e  popola¬ 
rità  del  Segneri.  Corretta  ne  è  la  lingua,  esatta 
la  dottrina,  abbondante  l’erudizione  forte  nelle 
prove,  filato  nel  ragionamento,  nell’  ordine  inap¬ 
puntabile,  brillante  nelle  descrizioni. 

II  Can.  Rossi,  che  da  tre  anni  non  insegna  più 
l’Eloquenza  Sacra  nel  Seminario  di  Piacenza,  dove 
era  amato  e  stimato  da  suoi  scolari  e  da’  suoi  an¬ 
tichi  colleghi,  non  si  contentava  di  far  solo  l’officio 
della  cote,  già  abbastanza  lodevole  sapendolo  far 
bene,  acutum  reddcrc  quee  Jcrrum  valet,  exsors 
ipsa  secandi ;  oltre  l’insegnare,  egli  sapeva  ezian¬ 
dio  fare.  Prova  ne  sono  le  sue  Lezioni  di  Sacra 
Eloquenza  adottate  come  testo  di  scuola  in  molti 
Seminari  d’Italia;  i  suoi  Panegirici  stampati  in 
due  grossi  volumi,  celebrati  dai  giornalismo  cat¬ 
tolico,  de’  quali  è  affatto  esaurita  la  prima  edi¬ 
zione  e  se  ne  sta  aspettando  la  seconda  ;  e  la  pre¬ 
sente  Opera,  che  certamente  alla  Società  cristiana 
tornerà  di  maggior  giovamento  delle  altre.  In 
essa  il  chiarissimo  autore  tratta  i  principali  argo¬ 
menti  di  nostra  santa  Religione  presi  di  mira  dai 
moderni  nemici  di  Lei  ;  li  difende  vigorosamente 
con  prove  tratte  dalla  filosofia,  dalla  storia,  dalla 
scienza  sacra.  Si  può  dire  che  quasi  tutte  le  più 
comuni  obbiezioni,  pregiudizi,  errori,  che  a’  giorni 
nostri  o  si  leggono  sui  giornali,  o  si  ripetono  nelle 
conversazioni,  o  sono  sparsi  nel  volgo,  sia  contro 
le  istituzioni  cattoliche,  sia  contro  la  Chiesa,  sia 
contro  la  morale,  sia  contro  i  dommi,  in  queste 
conferenze  sono  vittoriosamente  e  po.olar  mente 
sfatati,  vinti,  stritolati  ;  non  con  un’oratoria  ver¬ 
bosa,  gonfia,  accademica,  eterea,  ma  con  un’orato¬ 
ria  energica,  nervosa,  seria,  facile,  che  mira  alla 
pratica,  assale  T  errore,  lo  ferisce  al  cuore  ;  non 
con  timore  ed  incertezza,  chè  non  si  conosce  di 
tali  cose  il  Rossi,  ma  coraggioso  e  franco  al  se¬ 
colo  empio  e  vizioso  in  cui  viviamo  sa  rimpro¬ 
verare  i  suoi  vizi  e  le  sue  empietà.  Così  fosse 
imitato  e  si  ponesse  ogni  cura  nel  rendere  la 
predicazione  acconcia  ai  bisogni  della  società  o- 
dierna,  chè  allora  la  parola  di  Dio  non  cadrebbe 
mai  indarno,  se  ne  caverebbe  maggior  frutto,  e 
in  nessun  luogo  vedremmo  tramutato  il  sacro 
Pergamo  in  palco  scenico,  nè  punto  saremmo  co¬ 
stretti  ripetere  quell’ acerba  lagnanza  dell’ Ali¬ 
ghieri  : 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da’  predicanti,  e  il  Vaugelo  si  tace. 


Si  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 

Andate  e  predicate  al  mondo  ciance, 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

L’abilità  del  Rossi  nell’oratoria,  che  nell’esor¬ 
tazione  a  detta  di  molti  intelligenti  ha  ben  pochi, 
o  forse  nessuno  de’ viventi  che  lo  superi,  è  stata 
riconosciuta  e  lodata  dallo  stesso  sapientissimo 
Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  che  nell’ udienza¬ 
concessa  ai  sacerdoti  della  Diocesi  di  Piacenza  in 
occasione  del  Pellegrinaggio  del  clero,  domandò 
del  Can.  Rossi  esprimendo  il  desiderio  che  avrebbe 
avuto  di  vederlo  cogli  altri  soggiungendo  queste 
parole  —  quello  è  un  bravo  predicatore,  anche 
noi  lo  abbiamo  mandato  alla  nostra  Perugia.  — 

—  Ed  affinchè  anche  i  lettori  del  carissimo  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  si  possano  formare  una  giusta 
idea  di  questa  novella  opera  del  Ressi,  credo  ben 
fatto  riportare  i  titoli  dei  discorsi  ;  eccoli  :  —  I 
pregiudizii  contro  la  Religione  —  La  religione  e 
i  suoi  misteri  —  La  religione  e  la  sua  morale 

—  L’ intolleranza  della  religione  —  L’esclusione 
della  religione  —  La  religione  e  la  vita  avvenire 

—  La  religione  e  l’ inferno  —  La  religione  e  il 
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purgatorio  —  La  religione  e  i  miracoli  —  La 
religione  e  le  profezie  —  La  religione  e  il  culto 
esterno  —  La  religione  e  il  culto  di  Maria  — 
La  religione  e  il  culto  de’ Santi  —  La  religione 
e  le  pratiche  di  pietà  —  La  religione  e  la  con¬ 
fessione  —  La  religione  e  le  indulgenze  —  La 
religione  e  le  scomuniche  —  l.a  La  religione  e 
il  papato  —  2.a  La  religione  e  il  papato  —  La 
religione  e  il  Papa  infallibile  —  La  religione  e 
i  vizi  del  clero  —  La  religione  e  gli  ordini  reli¬ 
giosi  —  I  Gesuiti  —  La  religione  e  l’inquisi¬ 
zione  —  La  religione  e  l’indice  dei  libri  proibiti 

—  La  religione  e  l’insegnamento  —  La  religione 
snerva  e  imbecillisce  gli  spiriti  —  La  religione 
ha  fatto  il  suo  tempo  —  La  religione  e  la  poli¬ 
tica  —  La  religione  perturbatrice  degli  stati  — 
La  religione  dipendente  dallo  stato  —  La  reli¬ 
gione  e  la  civiltà  —  La  religione  e  i  beni  tem¬ 
porali  —  Importanza  dello  studio  della  religione 

—  Dove  si  ha  da  studiare  la  religione  —  La 
religione  unico  rimedio  de’ mali  presenti. 

Se  tutte  le  trentotto  conferenze  sono  belle  e 
dilettevoli  che  non  se  ne  può  lasciare  a  mezzo  la 
lettura  se  si  cominciano,  bellissime  e  dilettevolis¬ 
sime  sono  quelle  sulle  scomuniche,  sui  miracoli, 
sui  Gesuiti ,  sul  papato.  Quest’  Opera  tornerà  di 
grande  utilità  al  clero  specialmente  giovane,  ed 
utilissima  alle  famiglie  cristiane  che  se  la  pro¬ 
cureranno  ;  da  essa  come  da  un  arsenale  trar¬ 
ranno  le  armi  per  difendersi  dagli  errori  serpeg¬ 
gianti  oggidì,  per  liberarsi  dai  sofismi  dei  tristi 
e  mantenersi  fedeli  alla  religione  redata  dai  mag¬ 
giori.  Questo  è  il  fine  che  ebbe  di  mira  l’Autore 
licenziando  alla  stampa  le  sue  conferenze  e  lo 
dice  nella  prefazione:  «  come  questi  discorsi  nè  li 
ebbi  scritti ,  nè  mi  fu  indotto  a  pubblicarli  pei 
dotti,  così  neppure  ho  la  sciocca  pretesa  debbano 
correre  per  le  mani  dei  dotti,  ma  unicamente  tra 
quelle  dei  meno  colti  ed  addottrinati,  nella  spe¬ 
ranza  che  imparino  a  conoscere  un  po’  meglio  e 
ad  amare  la  Religione  nostra  Santissima,  contro 
la  quale,  colpa  i  tantissimi  errori,  che  spargonsi 
oggi  giorno,  sono  sinistramente  prevenuti.  » 

A  quest  'Opera,  la  quale  forse  non  trova  riscon¬ 
tro  che  nelle  Risposte  Popolari  del  P.  Secondo 
Franco,  due  opere  che  si  completano  a  vicenda, 
pel  bene  della  Società,  io  auguro  le  edizioni  di 
quest’  ultima. 

Prof.  G.  Giaoopazzi. 


A  corona  di  quanto  più  sopra  diciamo  in  me¬ 
rito  all’  opera  insigne  del  eh.  Can.  Rossi,  valga 


la  seguente  Lettera,  che  gli  è  stata  diretta  dal- 
1’  E.mo  Card.  Parrocchi,  e  nella  quale,  la  lode  del- 
1’  E.mo  Cardinale  è  suffragata  dall’  amplissima  di 
S.  S.  Papa  Leone  XIII  : 

«  Sig.  Canonico  R.mo, 

«  Solamente  stassera  fui  onorato  di  presentare 
«  alla  Santità  di  N.  Signore  il  magnifico  volume 
«  di  V.  R.  contenente  i  suoi  discorsi,  intitolati 
«  da’  Pregiudizi  contro  la  religione. 

«  Il  S.  Padre  si  degnò  aggradire  il  dono,  in- 
«  tese  con  particolare  compiacenza  le  lodi  me- 
«  ritamente  attribuite  da  me  a’preclari  meriti  di 
«  V.  S.  e  commettendomi  di  esprimere  la  Sua 
«  Sovrana  riconoscenza,  Le  impartiva  con  effu- 
«  sione  di  paterno  affetto  1’  Apostolica  Benedizione. 

«  Annunziata  così  la  gratitudine  del  Sommo 
«  Pontefice,  arrossisco  di  trarre  innanzi  la  mia: 
«  però  Sig.  Canonico  riveritissimo,  se  ne  tenga 
«  sicuro,  rammentando  le  prove  d’altissima  stima, 
«  eh’  ebbi  la  fortuna  di  porgerle  non  poche  volte. 

«  Lieto  d’aver  eseguito  gli  ordini  della  San- 
«  tità  Sua  e  manifestato  di  cuore  i  miei  bene- 
«  voli  sentimenti,  mi  profferisco  con  profonda 
«  osservanza 

«  Della  S.  V.  R.ma 
«  Roma,  12  ottobre  1883 

«  devot.mo  in  G.  C. 

«  Lucido  M.  Card.  Parrocchi.  » 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

La  bella  Toscana,  nella  quale  contiamo  parec¬ 
chi  associati,  vedrà  con  piacere  illustrata  in  que¬ 
sto  fascicolo  la  persona  egregia  di  Mons.  Luigi 
Corsani,  vescovo  di  Fiesole,  e  riprodotta  l’antica 
Basilica  Cattedrale  di  quella  città,  da  pochissimo 
tempo  riaperta  al  culto,  dopo  un  ricco  restauro. 
Tanto  di  Monsignor  Vescovo,  come  della  Basilica 
parla  in  appositi  articoli  un  egregio  Parroco  fie- 
solano,  buon  poeta  e  correttissimo  scrittore. 


Della  vignetta  umoristica  «  Il  poeta  del  vii- 
laggio  e  la  sua  vittima  »  diamo  conto  a  pag.  86. 

Leonardo. 


RICREAZIONE 


Sciarade. 

1. a 

Il  primiero  a  molti  pare 
Ferrovia  funicolare, 

Su  cui  scorre  qual  convoglio, 

Senza  incontri,  e  senza  imbroglio, 

Ma  con  sempilice  apparecchio 
Ora  vuoto,  or  pieno  un  secchio. 

Il  secondo  ha  quel  rapporto 

Che  fra  capo,  e  membra  è  scorto. 

Dà  le  leggi  alle  sue  genti, 

Dona  i  premi,  e  dà  i  tormenti. 

Il  totale  non  si  ammette 
Fra  le  cose  giuste  e  rette. 

Ma  vien  posto  dove  sta 
Turpitude  e  falsità. 

2. a 

Bel  numero  son  io 
Doppiamente  rotondo. 

Nè  giova,  che  il  secondo 
Lo  voglia  diniegar. 

Malamente  si  consiglia, 

Chi  per  oro  il  tutto  piglia. 

Oltre  aver  lo  scorno  rio, 

Ei  fa  certo  un  brutto  affar. 

L.  V. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  7 


Sciarada  :  Pesce-cane. 

Sonetto-Logogrifo  :  Gatta  —  gara  —  ba¬ 
ratta  —  ara  —  accatta  —  cara  —  batta  — 
bara  —  attacca  —  barca  —  acca  —  brighe  — 
carca  —  ACCATTABRIGHE. 

Rebus  :  In-su-r-r-ez-ione. 
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JALOFOTGGRAFIE  LIMOSE  FRA  LE  TENERRE 

E  fretto  Sorprendente 


Il  Crocifìsso. 

II  Redentore. 

I  Sacri  Cuori  di  Gesù  e  Maria. 
L’ Angelo  di  Kaulbach. 


Stella  fosfoigroscopica  che  non  sola¬ 
mente  è  luminosa ,  ma  camb  a  di 
colore  al  variare  dell’atmosfera. 


Prezzo  L.  5.  —  Dimensione  più  piccola  L.  «5. 


Si  spediscono  franche  in  pacco  postale  coll’  aggiunta  di  Cent.  50. 
Dirigere  le  domande  ed  i  vaglia  in  Milano  esclusivamente  a  D.  Luigi  Ga¬ 
limberti Corso  Porta  Vittoria,  N.  1. 

IL  CENTENARIO  DI  VOLTAIRE 

Lettere  Dieci  di  Mons.  FELICE  DUPANLOUP,  Vesc.  d’ Orleans 

al  municipio  di  Parigi 

CON  AGGIUNTE  DI  ALTRE  PUBBLICAZIONI  CONGENERI 

Traduzione  autorizzata  di  Giansevero  liberti 

Quest’opera  è  l’ultima  di  Mons.  Dupanloup,  rimasta  come  il  Testamento  del¬ 
l’illustre  prelato,  antidoto  efficacissimo  contro  i  corifei  della  rivoluzione,  e 
segnatamente  contro  Voltaire  e  Rousseau. 


Vendesi  alla  Libreria  Ecclesiastica  per  L.  1.  25  -  franco  di  porto  L.  1.  35. 


ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

VERSIONE  DAL  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1NI 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’  amenità  della  nar. 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofìa  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  dell’ Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  50  franco  di  posta. 


COLLEGIO-CONVITTO  MIHIIIJ 

A  SVITTO  (Svizzera). 

sotto  l'alta  Direzione  delle  LL.  Ecc.ze  Rev.me  i  Vescovi 
di  Coira,  San  Gallo  e  Basilea. 

Insegnamento  delle  lingue  moderne  (tedesco,  francese, 
italiano  e  inglese).  —  Corso  tecnico.  —  Corso  spe¬ 
ciale  di  commercio.  —  Corso  letterario.  =  Retta 
annua  L.  600. 

Riapertura  il  17  ottobre  p.  v.  —  Per  informazioni  rivolgersi  alla 

Direzione. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1883.  —  Tip.  dell’ Osservatore  Cattollico. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


I  MORTI  NEL  BACIO  DI  CRISTO 


Beat'  mortili  qui  in  Domi'O  mo- 
riun  tur. 

(Aroc  ,  XIV.) 

l  Ven.  P.  De  la  Colombière,  quel¬ 
l’uomo  di  Dio  in  cui  tanto  potè  la 
carità  da  venir  scelto  come  a  loco- 
lare  della  devozione  al  Cuor  di  Gesù, 
così  diceva  : 

«  Il  giorno  delle  anime  trapas¬ 
sate,  nel  celebrare  la  Messa  io  pro¬ 
vai  dal  principio  alla  fine  una  divo¬ 
zione  verso  i  morti  che  non  avevo 
sentito  mai  fino  a  quel  dì.  Dessa 
veniva  suscitata  in  me  dallo  spirito 
che  mi  portava  ad  aver  compassione  per  i  defunti. 
Le  mie  lagrime  sgorgavano  in  copia  :  io  pen¬ 
savo  a’  miei  parenti,  a’  miei  prossimi,  a  miei  fra¬ 
telli,  a’  miei  benefattori  ed  ai  parenti  di  tutti  i 
miei  fratelli.  » 

Ecco  la  verità  sublime  e  cara  che  a  noi  si 
presenta  in  questi  giorni  :  la  nostra  fede  dopo  a- 
verci  tratti  in  santa  mestizia  sulle  tombe,  ci  tras¬ 
porta  al  di  là  di  esse  negli  infiniti  spazii  della 
eternità,  e  quivi  ci  presenta  la  desolata  turba  dei 
redenti,  che,  trapassati  nel  bacio  di  Cristo,  atten¬ 
dono  ansiosi  nelle  indicibili  sofferenze  del  Purga¬ 
torio  il  segno  della  liberazione  che  li  ammetta 
alla  beatifica  visione  di  Dio.  In  tempi  sì  tristi  nei 
quali  l’ateismo  ed  il  razionalismo  «  confondono  spu¬ 
dorati  lo  spirito  e  la  materia,  la  necessità  e  la 
libertà,  il  vero  ed  il  falso,  il  bene  ed  il  male  ; 
dichiarano  che  i  misteri  della  fede  sono  il  risul¬ 
tato  di  indagini  filosofiche,  e  tutto  vorrebbero 
rendere  spiegabile  coll’acume  della  umana  ragione 
che  si  specchia  sul  limitato  libro  della  natura, 
(Sillabo  §  I)  »  il  sentimento  cristiano  più  che  mai 
si  manifesta,  e  dinanzi  alla  croce  che  stende  pie¬ 
tosa  la  sua  ombra  sulle  zolle  del  Campo  Santo, 
associa  alla  pietà  un  fremito  di  retto  sdegno  che 
rende  più  palesi  e  stretti  i  vincoli  fra  il  tempo 
e  l’eternità,  fra  la  terra  ed  il  cielo,  e  conferma 
quella  verità  che,  rivelata  da  Dio,  confermata  da 
Cristo,  dichiarata  e  difesa  da  tanti  Concilii  e  dot¬ 
tori,  sempre  affermata  e  viva  tra  il  popolo  fedele, 
è  causa  di  conforto  ai  superstiti,  ne  risveglia  e 
nobilita  le  speranze,  li  sostiene  nelle  tribolazioni 
del  non  lungo  pellegrinaggio,  li  educa  alla  giu¬ 
stizia  ed  alla  equità,  li  consola  nel  mostrare  ad 
essi  ìe  gioie  imperiture  di  quella  patria  beata  ove 
tutti  saremo  congiunti  in  un  ineffabile  amplesso 
di  carità  senza  tema  di  venirne  menomamente 
staccati  da  forza  qualunque  :  il  che  fece  dire  al¬ 
l’Apostolo:  «  Son  certo  che  ninna  creatura  varrà 
a  separarci  dalla  carità  di  Dio  che  è  in  Gesù 
Cristo  Signor  Nostro.  »  (Rom  ,  Vili,  39). 

Mirabile  contrasto!  V’ha  chi  fa  mercato  della 
fede  per  il  vii  prezzo  di  una  aggregazione  setta¬ 
ria,  o  di  una  vita  seminata  di  vizi  e  coperta  dal 
nero  ammanto  di  una  calcolata  e  tremenda  apo¬ 
stasia....  Scorrono  veloci  al  loro  termine  i  giorni 
di  lui,  giacché  sta  scritto  :  «  gli  anni  deli’  empio 
saranno  abbreviati  »  (Prov.  X):  la  mano  ven¬ 
dicatrice  di  Dio  già  stanca  di  stare  sorretta ,  lo 
coglie,  lo  trae  alla  estrema  ora....  La  divina  mi¬ 
sericordia  ancor  ritarda  a  troncare  l’ultimo  filo; 
pare  che  dinanzi  allo  sfacelo  della  infrangidita 
natura  lo  spirito  dovrebbe  risvegliarsi,  rammen¬ 
tare  l’incancellabile  carattere  del  Battesimo  che 
l’ avea  costituito  erede  del  Cielo ,  coerede  con 
Cristo  ;  risuonare  all'orecchio  le  prime  soavi  dot¬ 
trine  semplici  e  sublimi  che  gli  aveano  innestati 
i  germi  del  timor  di  Dio  ;  ravvisare  la  infinita 


longanimità  di  Lui  che  per  molti  anni  lo  com¬ 
patì  fallace,  lo  sostenne  debole,  io  illuminò  con¬ 
fuso,  lo  guidò  sviato,  lo  coprì  peccatore,  lo  di¬ 
menticò  ribelle  :  ma  troppo  profonda  è  la  notte 
della  incredulità  che  lo  avvolge;  la  languida  pu¬ 
pilla  non  vale  a  raccogliere  gli  ultimi  raggi  che 
le  piovono  dal  Cielo  ,  non  meritato  segno  di  re¬ 
denzione  e  di  pace....  e  così  miseramente  si  spe- 
gne  per  aprirsi  al  tetro  bagliore  di  una  eternità 
di  pianto. 

Il  sacro  rito  non  concorre  a  render  viva  la 
speranza  di  un  felice  ritrovo....  sdegna  la  Croce 
colui  che  di  Cristo  crocifisso  s’è  fatto  scandalo 
e  l’ha  volto  in  propria  rovina....  e  se  talor  la 
Chiesa  pietosa  madre  non  arriva  a  penetrare  la 
nascosta  infedeltà,  a  lei  ritorna  il  frutto  prezioso 
delle  meste  salmodie  che  il  Cielo  non  accoglie. 

Di  bugiarde  virtù  e  di  mentiti  vizii  son  segno 
i  fiori  pendenti  dal  fastidioso  feretro  che  appesta 
le  contrade  ove  spira  la  vivifica  aura  della  fede.... 
cinica  e  àpata ,  anzi  vilmente  solo  all’ agognata 
eredità  intenta,  coll’occhio  cupido  fiso  in  terra, 
e  chiuso  il  labbro  ignaro  di  preghiera  segue  dis¬ 
ordinata  la  turba  dei  tristi  gaudenti....  la  terra 
benedetta  sembra  rifiutar  dal  suo  seno  l’indegna 
spoglia  di  chi  maledisse  Iddio  e  la  sua  Reden¬ 
zione....  Gelido  un  sasso  sorgerà  su  quelle  zolle 
sfortunate;  ma 

Qual  fia  ristoro  a’  dì  perduti  un  sasso? 

(Pindemonte,  Sepolcri.) 

se  desso  si  erge  a  contaminar  la  terra  sacrata, 
e  a  turbare  di  funesto  pensiero  il  pietoso  vian¬ 
dante  ,  cui  la  memoria  dei  giudizii  divini  tronca 
sul  labbro  l’invocazion  della  pace  sempiterna? 

L’ombra  istessa  che  se  ne  diparte  è  aspro  in¬ 
sulto  alle  numerose  croci,  le  quali  s’adergono  al 
Cielo  segno  di  vive  speranze,  e  simbolo  del  glo¬ 
rioso  vessillo  che  apparirà  nell’ultimo  dì. 

Ma  colui  che  vive  di  fede,  e  la  sua  vita  con¬ 
verte  in  servigio  a  Dio,  nè  si  sofferma  sul  pere¬ 
grino  sentiero  per  dorate  profferte  che  gli  faccia 
il  mondo  infido  ,  e  soffre  per  imitar  Cristo  suo 
modello,  e  combatte  gli  insidiosi  nemici  per  me¬ 
ritare  la  palma,  e  spera  fidente  nelle  divine  pro¬ 
messe  ,  giunge  pur  egli  al  termine  del  suo  cam¬ 
mino  :  il  peso  s’è  fatto  leggiero;  il  sacrifizio  è 
compiuto;  le  pene  e  gli  affanni,  le  privazioni  e 
le  amarezze,  tutto  dimentica  dinnanzi  agli  splen¬ 
dori  ineffabili  della  eternità  che  gli  prepara  un 
perpetuo  gaudio,  «  imperocché  egli  stima  che  non 
hanno  proporzione  le  sofferenze  della  vita  pre¬ 
sente  colla  gloria  futura  che  gli  si  manifesta  » 
(Rom.  Vili,  18). 

Quasi  dalla  vetta  di  un  monte  contempla  la 
vasta  pianura  delle  mondane  vicende ,  la  quale 
si  perde  lontana  e  sfuma  nell’orizzonte:  lieto 
volge  lo  sguardo  al  Cielo  a  cui  sospira:  il  voto 
del  fortunato  scioglimento  è  soddisfatto:  egli  spira 
nel  bacio  di  Cristo  sorridendo  al  Paradiso.... 

Il  compianto  di  tutti  è  il  vivo  ornamento  di 
sua  bara  :  mesta  la  Chiesa  ne  accoglie  la  salma 
nel  sacro  tempio,  a  lei  benedice,  e  all’anima  pace 
implora,  e  la  deterge  nel  sangue  immacolato  del 
Divino  Agnello:  sollecita  lo  raccolse  per  rigene¬ 
rarlo  a  Cristo ,  ed  or  pietosa  lo  depone  asperso 
di  pianto  nella  tomba  pregandogli  la  seconda  vita. 

Sulle  zolle  innalza  la  Croce  per  cui  fu  redento 
e  santificato,  e  intorno  a  quella  tomba  raccoglie 
i  figli  superstiti  a  pregar  pace....  Oh  !  quanto 
cara  ne  torna  la  memoria  di  quelli  che  ci  hanno 
preceduti  nell’ingresso  della  eternità!  —  Come 
amabile  e  di  soave  mestizia  feconda  è  per  noi  la 
visita  a  quelle  tombe  ove  racchiudonsi  i  preziosi 
avanzi  di  chi  nella  Religione  vissuto  e  morto  ci 
ha  segnato  da  via  che  conduce  in  salvo...!  Lungi 


il  piè  profano  di  chi  curioso  fra  le  tombe  s’ag¬ 
gira  cercando  virtù  e  grandezza  nella  magnifi¬ 
cenza  de’  monumenti...:  solo  chi  visse  irradiato 
dagli  splendori  della  Croce,  è  degno  di  riposarne 
all’ ombra:  e  questa  è  vera  grandezza.  Lungi  la 
mano  selvaggia  di  chi  le  tranquille  fosse  dissa¬ 
cra  ,  e  le  ossa  amate  invola ,  ed  a  pagana  sorte 
le  condanna  sul  rogo  ad  essere  consunte  e  dis¬ 
perse.  Sacra  e  preziosa  eredità  della  Chiesa  sono 
i  Cimiterii,  ove  la  pietà  dei  superstiti  ha  diritto 
a  libero  sfogo:  quivi  si  sente  che  la  vita  non  si 
tronca  ,  quivi  si  perpetua  coi  cari  defunti  la  co¬ 
munanza  degli  affetti  ,  e  ciò  ne  conforta  :  qui  §i 
conferma  la  verità  della  Risurrezione ,  qui  si 
ravviva  la  speranza  di  raggiungere  l’eterno  pre¬ 
mio  ,  e  ciò  ne  sprona  a  percorrere  impavidi  la 
via  della  virtù:  quivi  si  riconosce  che  «  beati 
son  quelli  che  muoiono  nel  Signore  ,  »  e  ciò  ne 
rende  men  doloroso  quel  passo  che  ci  introdurrà 
nel  porto  di  salute. 

QueU’amica  pietà  che  la  vorace 

Terra  consacra,  ove  dell’ uomo  il  frale 
Ad  aspettar  sue  mutamento  giace, 

Che  ai  feretri  salmeggia,  e  di  lustrale 
Onda  i  tumuli  irrora,  e  che  ai  viventi 
E  alle  care  rapite  anime  vale 


dece 


huo 

Itoti 

Li' 


tisi 


Noi  riconduca  ove  le  braccia  spiega 
La  nota  croce  sovra  Tossa  amate. 


(Torti). 

Oh  !  di  quanta  dolcezza  tornerà  condita  per 
noi  quella  preghiera  che  è  puro  e  spontaneo 
frutto  di  fede,  di  speranza  e  d’ amore.  —  Dal 
suolo  alla  tomba  un  passo,  dal  tempo  all’  Eter¬ 
nità  un  istante...  e  dopo  ciò  la  vera  realtà  in¬ 
mutabile  delle  cose  infinite,  la  bellezza  inva¬ 
riata  delle  meraviglie  celesti  !...  La  nostra  pietà 
che  si  effonde  sopra  le  tombe  dirà  al  mondo 
quali  sieno  le  nostre  dottrine,  quali  le  nostre  aspi¬ 
razioni,  ouale  la  nostra  grandezza:  mostreremo 
a  lui  che  la  nostra  vita  non  si  abbassa  nè  si  con¬ 
suma  per  le  di  lui  miserie,  ma  anela  coll’ardor 
della  fede  ,  col  sospiro  della  speranza  a  perpe¬ 
tuarsi  in  eterno  gaudio. 

A.  Giglio. 


SUL  SEPOLCRO  LA  CROCE 


Sonetto 


Una  Croce,  che  in  umil  Camposanto, 

Il  loco  segni  dove  avrà  riposo 
La  diserta  mia  salma  ad  altre  accanto 
Di  modesti  vissuti,  e  dal  pietoso 

Yisitator  m’impetri  un  sospir  santo, 
Refrigerio  a  lo  spirto  doloroso, 

Che  anelerà,  da  l’ espiatorio  pianto, 

A  Dio  misericorde  e  rigoroso, 

Ecco  il  mio  voto.  Che  mi  cal  del  fasto 
Di  cittadine  tombe  ond’è  sbandita 
Virtù  di  fede  e’  v’è  ogni  affetto  guasto  ? 

Assai  ne  fura  l’invocata  pace 

Ora  qui  il  mondo;  e  requie  là  c’invita 
Ove  di  rie  passioni  il  turbin  tace. 

Rodolfo  Dossi. 
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IL  DUOMO  DI  FIRENZE 

|  - 

Leggiamo  nella  Nazione  : 

Il  primo  di  novembre,  giorno  di  tutti  i  santi,  si 
aprirà  nuovamente  il  Duomo,  che  fu  chiuso  nel 
decorso  aprile  per  eseguirvi  i  seguenti  restauri: 
fu  compiuta  la  ripulitura  generale  di  tutto  il  mo¬ 
numento,  e  il  bisogno  non  mancava,  una  tale  net¬ 
tezza  essendo  stata  l’ultima  volta  eseguita  nel 
1857.  Venne  fatto  il  restauro  generale  del  pavi¬ 
mento  in  marmo,  ponendovi  circa  2,000  pezzi 
nuovi  in  sostituzione  di  quelli  corrosi  e  rotti.  Fu¬ 
rono  consolidate  le  armature  di  ferro,  ed  i  piombi 
di  tutti  i  finestroni,  e  restaurati  (in  modo  prov¬ 
visorio)  tutti  i  pezzi  ove  era  perduto  lo  smalto, 
ad  eccezione  del  finestrone  della  cappella  centrale 
della  Tribuna  detta  della  Santa  Croce,  il  quale  è 
stato  completamente  restaurato  nello  stabilimento 
.1  del  vetraio  Natale  Bruschi  coll’opera  intelligente 
dell’artista  De-Matteis. 

Gli  altri  quarantatrè  finestroni  (chè  tanti  il  no¬ 
stro  Duomo  ne  conta  ed  abbisognano  pure  essi 
di  essere  completamente  restaurati)  lo  saranno  in 


l’Opera,  furono  collocate  ad  ornamento  delle  pa¬ 
reti  di  questa  sagrestia. 

Nella  sagrestia  detta  «  delle  Messe,  »  oltre  le 
opere  in  parte  citate  nella  precedente  sagrestia, 
cioè  la  demolizione  del  palco,  ecc.,  furono  tolti 
tutti  gli  armadi  che  nascondevano  le  bellissime 
decorazioni  in  legno  intarsiato  di  Benedetto  da 
Majano.  Queste  opere  vennero  tutte  restaurate 
con  ogni  perizia  dal  falegname  Luigi  Francolini, 
come  pure  il  bellissimo  fregio  in  legno,  opera  di 
Donatello,  composto  di  putti  che  sostengono  dei 
festoni  di  frutta  e  fiori,  fregio  che  era  coperto  di 
tinta  a  tempera  del  color  della  pietra  ! 

I  due  lavabo,  opera  del  XIV  secolo,  attribuiti 
al  Baggiano,  vennero  pure  ripuliti  e  restaurati. 

Questi  cosi  importanti  restauri  furono  in  parte 
ideati  dal  compianto  professore  De-Fabris,  e  più 
estesamente  condotti  e  diretti  dal  suo  degno  suc¬ 
cessore  i'  egregio  architetto  attuale  dell’  Opera 
cav.  Del  Moro. 

In  quanto  allo  scoprimento  della  Facciata,  i 
lavori  di  architettura  essendo  già  arrivati  al  punto 
stabilito,  tale  scoprimento  avrà  luogo  nella  pri¬ 
ma  quindicina  del  mese  veniente  quando,  come  è 


scitò  in  lui  il  germe  della  invenzione,  ed  alle  va¬ 
rie  modificazioni  che  ebbe  a  subire  il  pratico  svi¬ 
luppo  dei  pensati  congegni. 

Passato  quindi  alla  lavagna,  dimostrava  per 
sommi  capi  i  principii  matematici  sui  quali  si  basa 
il  sistema  del  meccanismo  ideato.  Questi  principii 
sono  dei  veri  teoremi  di  trigonometria,  che  risal¬ 
gono  poi  alla  radice  della  somiglianza  dei  triangoli. 

Fece  poscia  una  rapida  descrizione  del  suo 
istrumento  e  del  modo  con  cui  esso  funziona  ;  ed 
in  fine  vennero  eseguite  delle  pratiche  esercita¬ 
zioni,  sia  in  larghezza  che  in  altezza,  dalla  piat¬ 
taforma  della  torre  pentagona,  sopra  distanze  e 
misure  già  note.  I  risultati  combinavano  coi  dati 
già  in  precedenza  conosciuti. 

In  complesso,  il  Cerebotani  sostituisce  al  me¬ 
todo  dei  goniometri  la  misurazione  di  segmenti 
di  rette  riferibili  ad  una  normale  al  cannocchiale 
fìsso,  e  con  ciò  ottiene  una  facilitazione  nel  va¬ 
lutare  le  distanze,  le  quali  dietro  una  semplice 
lettura  sulla  normale  suddetta  vengono  date  da 
risultati  numerici  tradotti  in  tabelle  di  sua  cal¬ 
colazione. 

Una  tavoletta  simile  alla  pretoriana  ,  sulla 


Il  ricco  Epulone,  di  Bonifazio  Veronese. 


seguito,  la  spesa  occorrente  essendo  troppo  grande 
per  potervi  far  fronte  con  le  rendite  d’una  sola 
annata. 

Fu  demolito  il  coro  provvisorio  in  legno  e  cri¬ 
stalli  che  esisteva  nella  Tribuna  della  Santa  Croce, 
e  conseguentemente  tolte  le  due  brutte  cantorie 
in  legno  dorato  e  di  nessun  pregio  artistico  che 
esistevano  nella  cappella  della  Tribuna  suddetta. 

Si  riordinarono  e  restaurarono  tutti  gli  armadii 
che  stan  dietro  gli  altari  delle  cappelle,  i  quali 
sono  destinati  a  contenere  tutti  i  paramenti  e  ar¬ 
redi  per  il  servizio  del  culto. 

Le  opere  di  restauro  di  maggiore  importanza 
artistiche  sono  state  eseguite  nelle  due  stupende 
sagrestie. 

In  quella  detta  «  dei  Canonici  '>  fu  demolito  il 
palco  che  divideva  l’altezza  della  sagrestia,  ottu¬ 
rando  gran  parte  del  finestrone,  e  la  bella  cro¬ 
ciera  coi  spigoloni  di  pietra  forte  e  relativi  pe¬ 
ducci  a  fogliame  intagliato.  Vennero  ridotti  a 
forme  e  proporzioni  convenienti  gli  armadi  e  ri¬ 
pulite  dalla  tinta  le  pareti  formate  di  bozze  di  pie¬ 
tra  di  taglio.  Fu  riordinato  il  servizio  dell’acqua, 
togliendo  depositi  e  tubi  che  indecorosamente  erano 
in  uso  ed  alcune  opere  di  pittura  del  XIV  secolo 
a  fondo  d’oro,  che  esistevano  nel  guardaroba  dei¬ 


sperabile,  vengano  consegnate  dagli  artisti  alcune 
delle  opere  che  tutt’ora  mancano  e  che  devono 
ornare  la  facciata  del  tempio. 

I  nostri  lettori  ed  antichi  associati  ricorde¬ 
ranno  che  noi  abbiamo  loro  presentato  il  disegno 
della  facciata  del  Duomo  di  Firenze ,  con  una 
copiosa  illustrazione,  nel  N.  2  dell’anno  II. 


CONFERENZE  SUL  TELEMETRO 

del  Sac.  dot  tot*  SLuigi  Cerebotani 

Sabbato,  27  ottobre,  ebbe  luogo  in  una  sala 
del  Palazzo  della  Gran  Guardia  Vecchia  in  Ve¬ 
rona  la  conferenza  sui  nuovi  istrumenti  inventati 
dal  Sac.  dottor  Cerebotani  per  misurare  le  di¬ 
stanze  e  le  altezze,  dei  quali  abbiamo  parlato. 

Il  dotto  Professore,  reduce  della  Germania,  ove 
ebbe  per  le  sue  invenzioni  incoraggiamento,  ap¬ 
poggio  e  brevetto,  esordì  questa  prima  conferenza 
in  Italia,  esponendo  una  breve  storia  sui  telemetri, 
e  dimostrando  la  inesattezza  dei  preesistenti  istru¬ 
menti  e  l’inutilità  dei  tentativi  fatti  allo  scopo. 
Accennò  pure  alla  idea  che  diede  origine  e  su- 


quale  si  possono  subito  segnare  i  punti  rilevati, 
completa  l’ istrumento,  che  in  tal  modo  si  pre¬ 
sta  alla  risoluzione  più  ampia  d  01  problemi  geo¬ 
detici. 

Il  concorso  alla  conferenza  non  si  potrebbe 
dire  che  fosse  troppo  numeroso.  In  compenso 
era  scelto,  essendovi  vari  distinti  ingegneri ,  al¬ 
cuni  professori  di  discipline  matematiche,  e  rap¬ 
presentando  anche  la  milizia  il  generale  Pi- 
nelli,  un  colonnello  d’  artiglieria  ed  un  capitano. 

Gli  intervenuti  espressero  all’inventore  la  loro 
soddisfazione,  e  manifestarono  di  essere  ammirati 
per  l’ingegnosa  esattezza  dei  meccanismi  e  per¬ 
suasi  sulia  opportunità  ed  utilità  pratica  dell’i- 
stru  mento. 


A  BABBO  MORTO 


Volle  un  padre  dal  figlio  esser  pagato 
D’  una  cambiai  che  già  gli  era  scaduta  ; 

E,  dopo  averlo  al  tribunal  citato  , 

Il  padre,  in  sul  finir  della  seduta. 

Disse  al  figli uol:  —  Quant’altro  vuoi  comporto? 
E  quegli  a  lui:  —  Vi  pago  a  Babbo  morto. 

Oreste  Noti. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


Rassegna  Politica 

Apparenza  e  realtà. 

elle  due  parole  che  formano  il  titolo 
di  questa  mia  Rassegna,  si  compendia 
tutta  la  vita  dell’uomo.  Ci  pensino  un 
momentino  i  benigni  lettori,  non  che 
le  cortesi  lettrici  e  finiranno  per  convincersi  della 
verità  di  questa  mia  asserzione.  La  vita,  volere 
o  volare,  non  è  che  una  sequela  di  dolori  e  di 
amarezze,  e  deve  essere  tale  perchè  così  decretò 
il  Signore,  in  espiazione  del  disgraziatissimo  pec¬ 
cato  originale.  Si  ha  un  bel  dire:  il  tale  è  fe¬ 
lice,  per  esempio,  poiché  è  ricco.  Apparenza  e 
niente  altro.  In  realtà  Creso  non  è  meno  infelice 
del  paria,  perchè  le  ricchezze  hanno  una  sequela 
di  pungentissime  spine.  Altri  invece  esclama  :  il 
tale  è  felice,  perchè  ha  un  nome  famoso.  Appa¬ 
renza,  miserabile  apparenza.  Non  vi  ha  uomo  più 
torturato  a  questo  mondo  dell’uomo  celebre.  Vi 
sono  ancora  degli  illusi  che  sciamano  :  il  tale  è 
felice  come  un  Re  !  Sanguinosissima  ironia  ed 
apparenza  ingannatrice  !  Nè  io  ho  bisogno  di  dire 
ai  miei  lettori  ed  alle  mie  lettrici  che  i  Re,  mas¬ 
sime  ai  giorni  nostri,  non  sono  le  persone  più 
felici  della  terra.  Anzi.... 

Eppure  guai  se  non  vi  fosse  la  salsa  dell’  ap¬ 
parenza,  che  ci  aiutasse  a  subire  la  triste  realtà. 
La  vita  tornerebbe  assolutamente  insoffribile.  In¬ 
vece  col  pietoso  sotterfugio  dell’apparenza  si  tira 
avanti  giorno  per  giorno  ,  si  pasce  la  mente  di 
sogni  altrettanto  dorati  quanto  illusorii  e  si  ar¬ 
riva  alla  soglia  del  sepolcro  ripieni  delle  vacue 
illusioni  della  vita. 

Anch’io  ho  le  mie  illusioni  e  mi  pasco  non  di 
rado  delle  apparenze.  Se  vedeste  quante  volte, 
coi  gomiti  appoggiati  allo  scrittoio,  il  mento  entro 
il  palmo  della  mano,  il  sigaro  fra  i  denti,  passo 
deile  mezze  ore  immobile  a  contemplare  le  ca¬ 
pricciose  volute  del  fumo  che  sfugge  leggero  ed 
azzurrognolo  dalle  mie  labbra.  In  quei  momenti 
di  apparente  atonia  (anche  qui  fa  capolino  l’ap¬ 
parenza)  il  mio  cervello  è  in  ebollizione,  la  fan¬ 
tasia  vola  sul  cavallo  del  matto,  fabbricando  ca¬ 
stelli  in  aria,  giardini  d’Armida,  Eldoradi  più  o 
meno  attraenti,  e  così  bel  bello  mi  faccio  una 
scorpacciata  d’illusioni,  coprendo  col  pietoso  man¬ 
tello  dell’apparenza,  il  brutto  spettacolo  della 
cruda  realtà. 

Nè  crediate  che  gli  uomini  serii  vadano  esenti 
di  questa  umana  fralezza.  Tutt’ altro  ;  essi  pure 
al  pari  di  noi  poveri  mortali,  appressano  l’avido 
labbro  al  famoso  calice  dell’ illusioni  e  trangu¬ 
giano  il  gustoso  nettare  delle  apparenze.  Chi  più 
serio,  per  esempio,  del  signor  Leonardo  ?  (Ab¬ 
basso  il  cappello  !)  Eppure  anche  il  signor  Leo¬ 
nardo  paga  il  suo  tributo  alle  illusioni  e  brucia 
qualche  granello  d’incenso  ad  onore  e  gloria 
dell’apparenza.  La  settimana  scorsa  egli  (tanto 
per  corroborare  con  un  fatto  la  mia  opinione) 
accortosi  che  non  era  arrivata  a  Milano  la  mia 
Rassegna,  sciolse  il  freno  alla  sua  fervida  fan¬ 
tasia  e  mi  vide  o  meglio  credette  vedermi  ad 
Albano,  a  Frascati,  a  Genzano  od  almeno  a  Monte 
Mario  od  a  Ponte  Molle,  tutto  assorto  nelle  de¬ 
lizie  delle  Ottobrate,  dopo  aver  dato  un  calcio 
al  banchetto,  e  salata,  come  si  suol  dire,  la  Ri¬ 
vista.  E  persuaso  della  verità  di  questa  sua  sup¬ 
posizione,  il  valentuomo  impugnava  la  penna  ed 
improvvisando  una  bellissima  Rassegna  politica 
(per  la  quale  protesto  altamente,  perchè  con  essa 
ha  posto  i  lettori  in  grado  di  fare  certi  confronti 
a  me  non  troppo  favorevoli)  presentarmi  nelle 
pagine  del  Leonardo,  col  bicchiere  ricolmo  dello 


spumante  vino  dei  colli  romani  e  magari  colle 
ex-corvine  chiome  coronate  di  pampini  e  la  cetra 
al  fianco,  in  atto  d’improvvisare  chi  sa  mai  quale 
indiavolato  ditirambo.  Potenza  delle  illusioni. 

E  la  realtà  ?  La  realtà  è  che  io  sono  convinto 
d’aver  mandata  la  Rassegna,  unitamente  al  so¬ 
netto-logogrifo,  all’epoca  solita  e  che  potrei  es¬ 
sere  benissimo  la  vittima  d’ un  deragliamento 
postale.  Che  se  per  avventura  io  pur  fossi  in 
preda  ad  un’illusione  e  mi  fossi  proprio  dimen¬ 
ticato  di  spedire  le  quattro  pagine  di  manoscritto 
all’epoca  fissata,  sarà  stato  effetto  della  mia  pro¬ 
verbiale  sbadataggine  ;  ma  le  ottobrate  centrano 
come  i  cavoli  a  merenda.  Non  dico  con  ciò  che 
qualcuna  io  non  ne  abbia  fatta.  E  si  poteva  fare 
altrimenti  ?  Vorrei  sapere  io  chi  sia  rimasto  a 
Roma  nei  Giovedi  e  nelle  Domeniche  di  Ottobre, 
con  quella  bellezza  di  cielo  e  con  quello  splen¬ 
dore  di  sole  !  Chi  si  fosse  ostinato  a  rimaner¬ 
sene  a  casa  ne  sarebbe  morto  certamente  d’asfis¬ 
sia.  Ora  per  quanto  io  mi  so ,  il  nostro  Leo¬ 
nardo  non  vuol  la  morte  del  peccatore,  ma  che 
si  converta  e  viva.  Ma,  in  conclusione,  direte 
voi,  la  Rivista  l’hai  fatta  si  o  no?  Che  volete 
che  vi  dica  io  ?  Mi  pare  di  si  ;  ma  non  lo  potrei 
giurare.  Sono  naufrago  in  mezzo  ad  un  mare 
d’ illusioni  e  di  apparenze,  che  non  mi  lasciano 
afferrare  il  porto  della  verità.  Ma  per  carità 
non  ne  fate  parola  a  Leonardo  di  queste  mie 
esitanze,  di  questo  offuscamento  momentaneo  del 
mio  cervello,  altrimenti  sarebbe  capace  di  dire 
che  il  gustosissimo  vino  di  Genzano  o  quello  ar¬ 
zillo  e  frizzante  di  Frascati  mi  hanno  giuocato 
un  brutto  tiro.  Del  resto  voi  non  ci  avete  per¬ 
duto  nulla.  La  Rivista  1'  avete  avuta  e  coi  fioc¬ 
chi  ;  vi  è  mancato  il  sonetto-logogrifo,  è  vero; 
ma  non  ve  ne  sarete  lagnati,  ne  sono  certo, 
perchè  vi  siete  risparmiati  un  torturamento  di 
testa.  Che  volete  di  più  ? 

Quasi  quasi  sarei  d’avviso  di  non  scriverla  nem¬ 
meno  questa  volta,  ma  il  piacere  d’ intrattenermi 
con  voi  fa  si  eh’  io  scacci  il  brutto  pensiero.  Sono 
abituato  ormai  da  tanti  anni  a  conversare  con 
voi,  mi  lusinga  tanto  la  benevolenza  colla  quale 
accogliete  sempre  le  mie  cicalate,  che  se  dovessi 
cessare  da  questo  mio  incarico,  mi  troverei  per¬ 
duto  e  deserto  in  mezzo  al  mondo.  Anzi,  ecco  un 
bel  pensiero  ;  siate  miei  intercessori  presso  il  se¬ 
vero  Leonardo  e  pregatelo  a  non  pensionar  me 
per  1’  errore  commesso,  assicurandolo  del  mio  pen¬ 
timento.  Se  sapeste  come  rimasi  sorpreso  e  mor¬ 
tificato,  quando  mi  capitò  sotto  il  naso  1’  ultima 
puntata  d’  Ottobre  e  mi  accorsi  che  mancava  la 
mia  Rivista.  Divenni  rosso  come  un  peperone  ed 
il  rossore  aumentava  man  mano  che  leggeva  l’e¬ 
sordio  dettato  dal  mio  sostituto ,  al  segno  che 
giunto  al  termine  della  lettura,  la  mia  faccia  si 
era  resa  pavonazza  come  il  collo  di  una  gallina 
faraona  !  Che  vergogna  !  !  Che  vergogna  !  ! 

Tutto  va  bene,  tutto  sta  bene  (sento  sussur¬ 
rarmi  all’  orecchio)  le  vostre  scuse....  magre  (ahi!) 
si  accettano  ;  ma  se  proseguite  ancora  un  poco  , 
la  vostra  odierna  Rivista  finisce  per  andar  tutta 
in  chiacchiere  senza  sugo  e  senza  garbo  ! 

Verissimo,  verissimo.  Altro  brutto  scherzo  delle 
illusioni  !  Niente  di  male  però.  La  mia  Rivista, 
per  questa  volta,  sarà  una  Rivista  d’apparenza. 
Vi  sono  ricchezze  d’apparenza,  scienze  d’appa¬ 
renza,  libertà  d’apparenza,  moralità  d’ apparenza, 
affetto  d’apparenza,  entusiasmi  d’apparenza,  cen¬ 
tomila  cose  d’  apparenza,  ci  potrà  stare  anche  la 
mia  meschinissima  Rivista. 

Del  resto  credete  voi  forse  che  1’  apparenza  sia 
una  merce  straniera  per  la  politica?  Illusioni , 
miei  cari,  deplorevole  illusione.  In  politica  anzi, 
tutto  è  apparenza,  tutto  inganno,  niente  realtà  e 


se  pure  vi  ha  qualche  realtà  è  realtà  amara  , 
realtà  dolorosa,  che  sarebbe  molto  meglio  per  noi, 
se  tale  non  fosse,  ma  si  limitasse  ad  essere  ap¬ 
parenza. 

Voi  avete  udito  p.  e.  che  a  Madrid  Alfonso  XII 
fu  accolto  entusiasticamente  da  un  popolo  festante. 
Altri  potrebbe  quindi  supporre  che  le  cose  politi¬ 
che  nella  penisola  iberica  vanno  come  nel  mi¬ 
gliore  dei  mondi  politici.  Illusione,  deplorevole  il¬ 
lusione!  Appena  arrivato  a  casa  dal  suo  viaggio 
in  Germania,  Re  Alfonso,  dopo  i  famosi  fischi  di 
Parigi,  di  cui  vi  parlai  nell’  ultima  mia  Rivista, 
(ma  è  poi  vero  che  ve  ne  ho  parlato!  Affé  mia 
che  non  me  ne  ricordo!)  ha  dovuto  subire  una 
penosa  crisi  ministeriale,  essendosi  dimesso  il  Mi¬ 
nistero  Sagasta,  ed  oggi  egli  governa  con  un  Mi¬ 
nistero  di  conciliazione ,  cioè  un  Ministero  di 
apparenza,  e  d’illusione.  Durerà  quanto  l’estate 
di  San  Martino ,  ed  io  mi  affretto  a  darvene  i 
nomi,  perchè  passino  alla  posterità.  Eccoli  :  Po- 
sada-Herrera  ,  presidenza  ;  Ruiz-Gomez  ,  affari 
esteri;  Linares-Rivas,  giustizia;  Gallostra,  finanze; 
Moret-y-Prendergast,  interni;  Lopez -Dominguez  , 
guerra  ;  Sardovai,  lavori  ;  Suarez-Inclan,  colonie  ; 
Valcarcel,  marina. 

E  che  in  politica  si  viva  di  apparenze  ve  lo 
dica  la  nuova  quistione  internazionale,  pullullata 
proprio  colle  prime  pioggie  d’ottobre  a  propo¬ 
sito  della  Savoia.  Qual  cosa  più  seria  e  più  im¬ 
portante  dei  trattati  che  si  conchiudono  dalle  po¬ 
tenze?  Almeno  lo  si  crede  da  coloro  che  si  pa¬ 
scono  d’apparenze.  Ebbene  in  uno  dei  più  famosi 
trattati  del  secolo ,  quelle  del  1815  tenutosi  a 
Vienna,  dopo  la  caduta  di  Napoleone  I,  e  pre¬ 
cisamente  nell’atto  di  chiusura  (9  giugno)  fu  stabi¬ 
lita  la  neutralità  (§  92)  delle  provincie  dello  Scia- 
blese  e  di  Faucigny,  non  che  della  rimanente  Sa¬ 
voia.  Ora  la  Francia  fa  tranquillamente  aprire  una 
via  militare  non  lungi  dal  confine  del  Canton  di  Gi¬ 
nevra,  sul  monte  Vuache  ed  ha  intenzione  di  coro¬ 
nare  questo  monte  con  un  forte.  Naturalmente  la 
Svizzera  non  poteva  vedere  con  indifferenza  tutta 
questa  roba  ed  ha  sporto  energiche  proteste  :  ma 
la  stampa  francese  se  la  ride.  Oggi  la  Svizzera 
ha  fatto  appello  alle  potenze  invocando  una  con¬ 
ferenza  ;  se  non  che  le  potenze  non  sapranno  in 
qual  modo  aiutarla.  La  Svizzera  ha  tutte  le  ra¬ 
gioni  del  mondo  ;  ha  però  anche  un  torto  e  per 
aggiunta  gravissimo.  Chi  le  ha  insegnato  a  cre¬ 
dere  alla  serietà  dei  trattati  ?  Essi  non  sono  che 
una  miserabile  apparenza.  Ed  a  proposito  di 
quello  del  1815,  mi  saprebbe  la  Svizzera  trovar¬ 
mene  uno  più  illusorio  e  meno  rispettato?  Esso 
assicurava  lo  Stato  libero  di  Cracovia  e  lo  Stato 
libero  non  è  più.  Riconosceva  il  Regno  d’Hanno- 
ver,  e  il  Regno  d’  Hannover  è  scomparso  ;  rico¬ 
nosceva  T  Elettorato  di  Assia  ed  è  scomparso  ; 
riconosceva  la  città  libera  di  Francoforte,  e  Fran¬ 
coforte  non  è  più  città  libera  ;  riconosceva  il  Du¬ 
cato  di  Nassau  ,  il  Regno  delle  Due  Sicilie ,  gli 
Stati  Pontificii ,  il  granducato  di  Toscana ,  i  Du¬ 
cati  di  Modena  e  di  Parma,  il  Regno  Lombardo- 
Veneto,  il  Regno  di  Piemonte  e  di  tutta  questa  roba 
non  c’è  nemmeno  più  l’ombra.  Invece  è  sorto  il  Re¬ 
gno  d’Italia  e  l’Impero  di  Germania  ;  la  Francia  ha 
perduto  l’Alsazia  e  Lorena  a  favore  della  Prus¬ 
sia  ;  il  Piemonte  ha  perduto  Nizza  e  Savoia  a 
favore  della  Francia;  l’Austria  ha  perduto  il  re¬ 
gno  Lombardo-Veneto  a  favore  dell’  Italia  ;  la 
Prussia  ha  ceduto  Neuenburg  alla  Svizzera.  Poi  il 
Piemonte  si  è  convertito  in  RegLO  d’Italia  ;  sono 
diventati  stati  indipendenti  la  Grecia  ,  la  Rume- 
nia,  la  Serbia,  il  Montenegro  ;  l’Austria  è  diven¬ 
tata  l’Impero  Austro-Ungarico  ed  ha  guadagnato 
la  Bosnia  e  l’Erzegovina  ;  in  una  parola  l’Europa 
ha  cambiato  faccia  a  dispetto  del  trattato  di 
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Vienna.  Come  si  fa  dunque ,  non  dirò  a  richia¬ 
marsi  a  quel  trattato ,  ma  anche  solo  a  ricor¬ 
darlo?  Povera  Svizzera,  crede  alle  apparenze  e 
sarà  vittima  d’inganni. 

Un’altra  brutta  apparenza  è  la  così  detta  ci¬ 
viltà  del  secolo  XIX.  Progresso ,  lumi ,  incivili¬ 
mento  ,  scienze ,  fratellanza  di  popoli ,  libertà. 
Apparenze  ,  apparenze  ,  apparenze.  Invece  amara 
realtà  le  mine  di  dinamite  scoppiate  a  Franco¬ 
forte  nel  palazzo  ove  risiede  la  polizia,  distrutto 
quasi  per  intero  dalla  violenza  dello  scoppio. 
Amara  realtà  le  altre  mine  di  dinamite  esplose 
due  o  tre  giorni  fa  nella  ferrovia  sotterranea  di 
Londra  e  precisamente  al  Charing- Cross- Tun¬ 
nel,  con  codazzo  ben  inteso,  di  morti  e  di  feriti. 
Questa  è  la  civiltà  del  secolo  XIX,  la  civiltà  del 
liberalismo  ! 

Un’altra  apparenza  dolorosa  (non  per  me,  sa¬ 
pete)  è  la  celebre  triplice  alleanza  austro-italo- 
germanica.  Sapete  che  essa  fu  negata  fin  dal 
principio;  vennero  in  appresso  le  dichiarazioni 
Kalnoki  che  la  distrussero  completamente.  Dopo 
un  anno  di  quelle  celebri  dichiarazioni  il  ministro 
austriaco  ha  levato  di  nuovo  la  voce  alle  Dele¬ 
gazioni  ungheresi ,  e  dopo  aver  magnificata  l’al¬ 
leanza  austro-prussiana  ,  è  venuto  a  parlare  del- 
l’ amichevole  avvicinamento  dell'Austria  all’Italia, 
concludendo  che  vi  ha  un  accordo  pel  manteni¬ 
mento  della  pace  fra  l’Austria  e  l' Italia  e  fra 
l’Italia  e  la  Prussia.  Non  è  dunque  una  triplice 
alleanza  ,  ma  un  accordo  parziale  che  non  impe¬ 
gna  solidariamente  le  due  potenze  tedesche.  I  no¬ 
stri  padroni  (dicono)  ne  sono  contentissimi.  Beati 
loro;  perchè  chi  si  contenta  gode.  Però  questo  è 
un  volersi  pascere  d’illusioni  a  tutti  i  costi. 

Pur  troppo  è  destino  degli  uomini,  che  debbano 
contentarsi  delle  apparenze ,  in  questa  vita.  E 
meno  male  se  poi  dopo  che  si  è  ben  ben  pasciuti 
di  siffatto  vento,  non  si  andasse  ad  urtare  contro 
lo  scoglio  fatale  della  realtà.  Invece.... 

Ma  lasciamo  lì;  toccare  certi  tasti  non  è  la 
cosa  più  bella  e  più  facile  del  mondo.  Eppoi  la 
mia  Rivista  apparente  l’ho  fatta,  e  non  è  il  caso 
di  prolungarla  per  non  cadere  nell’altro  eccesso: 
niente  nella  quindicina  scorsa ,  troppo  in  questa. 
È  vero  che  l’una  compenserebbe  l’altra  ;  ma  sono 
compensi  tali  questi ,  che  nessuno  si  affretta  a 
reclamarli. 

10  invece  m’affretto  a  reclamare  (per  oggi)  un 
po’  di  riposo  ;  ma  riposo  vero ,  reale  ,  non  appa¬ 
rente  ,  non  illusorio.  Depongo  quindi  la  penna  e 
vado  a  vedere  se  mai  per  avventura ,  fuori  di 
Roma,  potessi  imbrancarmi  con  qualche  ottobran- 
te  in  ritardo.  A  rivederci  dunque ,  miei  cari 
lettori  e  mie  belle  lettrici ,  fra  quindici  giorni  e 
perdonate  la  mia ,  del  resto  fortunatissima  sba¬ 
dataggine. 

Roma,  i  novembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 

NUOVA  INVENZIONE  AEREONAUTICA 

Nel  riprodurre  il  seguente  annuncio  del  Pro¬ 
gresso,  di  Nuova  York,  vogliamo  premettere  che 
lo  pubblichiamo  nel  nostro  giornale  a  titolo  di 
curiosità  e  non  per  importanza  tecnica,  essendo¬ 
ché  oggidì  sono  troppo  frequenti  gli  illusi  che 
credono  di  avere  risolto  un  problema  dei  più 
difficili,  al  quale  se  si  è  avviati,  si  è  ancora 
molto  lontani  dal  risolverlo. 

Eccolo  : 

11  prof.  Charles  F.  Ritcheì  di  Bridgeport,  ha 
terminato  la  costruzione  di  un  pallone  di  sua 
invenzione  che,  a  quanto  egli  dice,  potrà  alzarsi 
od  abbassarsi  nell’aria,  senza  bisogno  nè  di  get¬ 
tar  zavorra,  nè  di  perdere  gas. 

Il  suo  sistema  consiste  in  una  serie  di  strati 
di  tela  che  possono  aprirsi  e  chiudersi  come  le 
assicelle  delle  persiane  d’una  finestra.  Se  si  vuole 


ascendere,  si  aprono,  ed  il  pallone,  non  trovando 
resistenza  nell’aria,  si  innalza;  se  si  vuol  fer¬ 
marsi,  si  chiudono,  e  se  si  vuol  discendere  si 
aprono  ancora,  imprimendo  alla  macchina  ad  elice 
nn  movimento  contrario. 

L’ inventore  sta  per  recarsi  in  Europa  onde 
esporre  il  suo  progetto  ai  vari  Governi  che  vo¬ 
lessero  utilizzarlo. 

\ 


(IN  MEMORIA  DI  MIA  MOGLIE) 
FI  A  T. 

Un  fior  mi  resta,  che  dei  dì  perduti, 

—  Oh  rimembranza  !  —  e  di  Lei  parla  ancora. 
Ella  me  ’l  diede,  e  gli  ultimi  saluti 
In  quel  fiore  d’amor  mi  diede  allora. 

Ella  morìa  !...  Chiusi  per  sempre  e  muti 
Son  quegli  occhi,  quei  labbri....  or  credi  e  adora, 
0  mio  povero  cor  !  Quel  fiore  è  Fede, 

E  vive  in  ciel  Colei,  che  il  fior  ti  diede. 

È  in  ciel  par  te.  La  solitaria  vita 

Più  un  fiore  in  terra  a  te  non  cresce,  è  vero  : 
Ogni  gioia  con  Lei  da  te  è  fuggita, 

E  lagrima  in  segreto  il  tuo  pensiero. 

Qual  da  folgore  quercia  inaridita, 

Qual  esule  perduto  in  suol  straniero, 

Tu  sei  percosso  e  sol  ricordi  in  pianto 
Ch’era  tua  donna  e  tu  l’amavi  tanto. 

Or  coraggio,  mio  cor,  povero  cuore  : 

Fiat  è  di  vita  celestial  parola  , 

Virtù  d’ amore  e  verbo  creatore. 

Tu  la  ripeti  !  e,  come  al  ciel  se  n’  vola 
D’arpe  concento,  e  come  esala  il  fiore 
L’incenso  al  ciel,  da  te  nella  preghiera 
Voli  quel  verbo  di  chi  crede  e  spera. 


REQUIEM. 

Et  tumulum  facite  et  tumulo  superaddite  carmen. 

Viro.,  Ecl.  V. 

Che  Tu  sei  morta  il  so  da  tempo  ornai, 

E  sempre  nel  cor  mio,  nel  mio  pensiero 
Viva  Tu  sei  !  Chi  Ti  tien  viva  ?  Il  sai  ? 

Morta  !...  E  sei  bella  come  il  dì  primiero, 
Quando  fummo  all’altare  ed  io  t’amai  ! 

Sei  bella  ancor,  qual’  eri  anco  nel  nero 
Vel  di  morte  repente,  e  il  tuo  bel  viso 
Già  di  luce  di  cielo  avea  il  sorriso. 

La  requie  eterna  a  Te  il  Signor  conceda, 
Arda  inestinta  al  cener  tuo  la  teda. 

Chi  Ti  tien  viva  in  mio  pensier  ?  Sì  bella 
Chi  Ti  eterna'in  cor  mio,  sì  che,  vivessi 
Oggi  Tu  in  terra  ancor,  forse  di  quella 
Beltà  men  vivi  dall’  età  concessi 
A  Te  sariano  i  raggi  ?  Ella,  fors’  ella 
La  memoria  di  Te  mi  ha  in  core  impressi 
Del  tuo  sguardo  i  sorrisi  ?  0  amore  in  pianto  ? 
0  vivo  ancor  di  Tue  virtù  l’incanto? 

Requie  eterna  conceda  a  te  il  Signsre  : 

La  croce  ha  in  camposanto  ombra  d’amore. 

Ah,  passa  il  tempo  !  E  la  memoria,  estrema 
Reliquia  dell’  amor,  fugace  anch’essa, 

Vola  col  tempo;  e  all’Uom,  quantunque  ei  gema 
Di  suo  perduto  amor,  tosto  s’appressa 
Novo  avvenir  :  altre  beltà,  in  diadema 
Che  non  sembra  mortai,  all’alma  oppressa 
Parlan  d’amor  :  ma  anch’  esa»  amor,  se  Iddio 
Con  lui  non  è,  sua  tomba  ha  amor  :  l’oblio. 
Conceda  a  Te  il  Signor  la  requie  eterna  ; 
Suoni  sull’avel  tuo  la  prece  alterna. 


Oh  !  misere  dell’Uom  natura  e  sorte, 

Fragile  cor,  mente  superba  e  membra 
Che  alla  polve  natia  rende  la  morte  ! 

Lontan  dagli  occhi...  e  il  cor  più  non  rimembra: 
E  quell'  alta  beltà,  che,  un  dì,  sì  forte 
Era  virtù  all’  amore,  orrenda  or  sembra 
Se  l’avel  si  scoperchia,  e  va  perduta 
Fin  di  virtù  la  ricordanza  muta. 

Requie  eterna  dal  ciel,  Signor,  Le  dona, 

Luce  perpetua  e,  se  fallì,  perdona. 

Ma  sempre  cara  a  me,  come  la  rosa 
All’usignol  che  tra  le  fronde  plora, 

Cara  sei  Tu,  come  ellera  amorosa 
A  vecchio  tronco  non  caduto  ancora. 

Nè  ancor  del  tempo  l’ala  rovinosa, 

Nè  amor  secondo  o  più  ridente  aurora 
D’ogni  beltà  di  tua  ledei  costanza 
Cancellò  nel  cor  mio  la  rimembranza. 

Requie,  T  eterna  requie  abbia  il  tuo  core 
Nel  bacio  di  Colui  eh’  è  il  Primo  Amore. 

Or  dunque  nel  mio  cor,  nel  pensier  mio 
Che  Ti  tien  viva  ?  E  sul  tuo  freddo  avello 
Come  non  siede  l’insensato  oblìo  ? 

Ah  !  il  segreto  poter,  che  al  cor  rubello 
Comanda  affetti  eterni,  onde  non  io 
Son  preda  a’ sensi  o  ad  avvenir  novello, 

È  in  quell’  amor,  che  a  Dio  mi  stringe  <ó  spera, 
Fiamma  di  fede  in  memore  preghiera. 

La  requie  eterna,  là,  nel  Paradiso 
D’ immortai  luce  a  Te  risplenda  in  viso. 

Quando  la  prece,  che  ai  defunti  implora 
E  requie  e  luce,  mormora  sommessa 
Sulle  mie  labbra,  allor,  nel  core,  allora 
Tutta  mi  vivi  e  in  una  mente  istessa. 

Scordarti  or  come  ?  e  quando  ?  —  E  teco  ancora 
Di  ricordar  la  prece  mia  non  cessa 

I  nostri  morti  :  e  a  me,  poveri  morti, 

Ritornan  ;  quasi  da  l’avel  risorti. 

E  requie  eterna  a  Voi,  poveri  morti, 

Iddio  conceda,  in  luce  eterna  assorti  ! 

Ritornan  tutti  :  e  di  fulgenti  stole, 

—  Che  stelle  o  soli  non  han  rai  sì  vivi,  — 
Candidati  li  miro  ;  ed  han  parole 
Celesti  sì,  che  non  fia  mai  che  arrivi 
Mortai  musa  a  ridirle,  o  dir  quai  suole 
Dolcezze  averne  il  cor,  di  che  giulivi 
Istanti  esulti  la  rapita  mente 
Dei  cari  volti  alla  vision  fuggente. 

A  voi  l’eterna  requie  e  a  tutti  i  morti 
Iddio  conceda,  in  luce  eterna  assorti. 

Fuggente,  ah  sì  !  Che,  col  finir  la  prece, 

Te  più  non  vedo  e  in  tenebre  rimango 
De’  miei  morti  diserto,  e  attorno  ho  invece 

II  mondo  stolto ,  ed  io  n’  ho  schifo  e  piango. 

Ma  T  alma  riede  a  Lui,  che  uscir  la  fece 
Dal  nulla  un  dì  ;  che  in  luce  eterea  il  fango, 
Ond’  è  vestita,  vestirà  indiviso 

Da  Lei  negli  anni  eterni  in  Paradiso. 

Requie  eterna  anche  a  me  nel  Paradiso 
Iddio  conceda,  a  me  da  Te  indiviso. 

Religion  Santa  !  Essa  è  la  lampa  ardente 
Entro  il  tuo  avello  e  che  in  mio  cor  tien  viva 
L’immagine  di  Te,  di  Te  ridente 
Già  del  celeste  amor,  che,  fuggitiva 
Di  questa  terra,  quale  augel  che  sente 
Oltre  i  mari  altra  terra,  altr’  aura  estiva , 

Me  lasciasti  e  me  attendi,  luminosa 
Nell’  amplesso  di  Dio,  immortai  sposa. 

Oh  !  requie  eterna  un  dì  nel  Paradiso 
Iddio  conceda,  a  me  da  Te  indiviso  ! 

Rhò,  28  ottobre  1883. 

A.  DB  Mojana. 
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TALIA 

O 

l' ARIAMO  E  IL  CONCILIO  DI  N1CEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 


D’un  tratto  il  prete  Vito  usci  in  un  grido  di 
gioia  : 

—  Io  riconosco  il  capo  di  questi  soldati  !  È 
Valeriario,  che  già  ci  ha  provato  la  sua  affe¬ 
zione. 

—  Egli  viene  ad  avvertirci,  senza  dubbio,  che 
il  no'stro  asilo  é  scoperto,  e  a  persuaderci  di  cer¬ 
care  altrove  un  rifugio  più  nascosto. 


—  Costantino  vi  aspetta  nel  suo  palazzo,  ag¬ 
giunse  Valeriano,  per  dirvi  quanto  si  pente  dei 
suoi  falli,  e  desidera  di  purificarsi  nelle  acque 
rigeneratrici  del  battesimo. 

Il  Pontefice  sollevò  al  cielo  le  sue  mani,  e  gli 
occhi  molli  di  lagrime  di  contentezza. 

—  0  Dio  onnipotente,  noi  vi  lodiamo  ;  o  Si¬ 
gnore,  noi  vi  benediciamo;  o  Padre  eterno,  tutta 


DEL  SACERDOTE  PAOLO  DF.-ANGELIS 


Facciata  del  Cimiti  i 


(Continuazione,  vedi  N.  8). 

Al  suo  risveglio  Costantino  si  sentì  sollevato.  I 
dolori  erano  meno  acuti,  i  suoi  rimorsi  meno 
pungenti.  Il  pentimento  entrò  nell' anima  sua,  e 
dissipò  l’ebbrezza  del  potere  assoluto.  Risolse  di 
sottomettersi  di  cuore  alla  legge  di  Cristo  onni¬ 
potente,  che  aveva  tenuto  lontani  da  lui  i  peri¬ 
coli,  quando  osservava  i  suoi  precetti.  Raccolse 
intorno  a  sè  i  più  illustri  rappresentanti  dell’  e- 
sercito,  del  Senato,  e  della  magistratura.  Di  questi 
alcuni  erano  crist'ani,  gli  altri  ritenevano  ancora 
gli  errori  del  paganesimo.  Disse  loro  che  aveva 
preso  la  risoluzione  d’  abbracciare  la  religione 
cristiana,  e  domandò  il  loro  consiglio. 

—  Signore,  esclamò  il  filosofo  Massimo,  se  voi 
vi  dichiarate  cristiano,  tutto  l’impero  lo  sarà. 

—  Che  potrebbe  accadere  di  più  bello  e  più 
fausto  ?  domandò  Valeriano. 

—  Voi  volete  aprire  le  porte  a  tutte  le  no¬ 
vità.  Se  voi  cambiate  religione,  i  vostri  succes¬ 
sori,  di  qui  a  qualche  secolo,  eccitati  dal  vostro 
esempio,  vorranno  cambiare  di  nuovo.  Il  buon 
ordine  dello  Stato  esige  fermezza  immutabile  nelle 
cose  religiose. 

—  Se  i  Romani  fossero  stati  fedeli  a  questo  prin¬ 
cipio,  Don  avrebbero  ammesso  nei  loro  tempi  tutte 
le  divinità  dei  popoli  acquistati. 

—  Il  cambiamento  che  avviene  ora  nelle  cre¬ 
denze  religiose  del  mondo  non  è  1’  opera  d’ un 
uomo,  disse  Costantino  ;  è  prodotto  da  una  forza 
divina.  Il  culto  cristiano  non  avrebbe  potuto  re¬ 
sistere  alle  persecuzioni  dei  tre  secoli  scorsi,  se 
non  era  sostenuto  da  una  potenza  sovrumana. 

—  Non  è  che  una  dottrina  rivelata  da  Dio 
stesso,  e  conservata  da  una  Chiesa  infallibile, 
aggiunse  Valeriano,  che  possa  procurare  agli  uo¬ 
mini  il  doppio  beneficio  dell’  unità  e  della  per¬ 
petuità  delle  credenze  religiose. 

—  E  che  !  permetterete  voi  che  i  vescovi  cri¬ 
stiani  abbiano  a  giudicare  con  suprema  autorità 
le  questioni  religiose  ? 

—  E  come  non  riconoscere  loro  un  tal  diritto, 
quando  Dio  stesso  li  ha  stabiliti  per  questa  au¬ 
gusta  missione  ? 

—  Chi  ci  proverebbe  eh’  essi  hanno  ricevuto 
da  Dio  1’  autorità  che  si  attribuiscono  ? 

—  È  Cristo  che  fondò  la  cattolica  Chiesa,  e 
Cristo  è  Dio. 

—  Per  i  cristiani. 

—  Per  tutte  le  creature,  per  gli  angeli  e  gli 
uomini,  esclamò  Costantino. 

—  A  qual  segno,  signore,  riconoscete  la  sua 
divinità  ? 

—  Egli  ha  liberato  il  mondo  dal  giogo  degli 
idoli,  gli  uomini  da  quello  delle  passioni,  Roma 
dalla  tirannia  di  Massenzio,  e  libererà  me  da 
questa  lebbra  schifosa  che  i  sacerdoti  dei  falsi 
dèi  non  hanno  potuto  guarire. 

—  Quando  vedrò  un  tale  miracolo,  confesserò 
la  sua  potenza. 

Nella  grotta  del  monte  Soratte,  ove  s’  era  ri¬ 
tirato,  aspettando  che  giorni  migliori  gli  permet¬ 
tessero  di  restituirsi  a  Roma,  il  Papa  Silvestro, 
colia  compagnia  di  tre  preti  e  due  diaconi,  indi¬ 
rizzava  al  cielo  fervide  preghiere,  per  la  pace 
della  Chiesa  e  per  la  conversione  di  Costantino. 
Il  suo  asilo,  eh’  egli  credeva  sicuro,  è  d’improv¬ 
viso  circondato  da  soldati.  Come  hanno  potuto  i 
fedeli,  sì  affezionati  al  loro  Pontefice,  tradire  il 
segreto  del  suo  ritiro  !  Già  le  roccie  sono  sca¬ 
late  ;  i  soldati  scoprono  nei  fianchi  della  mon¬ 
tagna  la  caverna  ove  s’ è  rifugiato  il  Sovrano 
Pontefice  e  d’onde  ei  governa  la  Chiesa  di  Dio.  Il 
Papa  Silvestro  vede  lo  spavento  dei  preti  e  dei 
diaconi,  che  l’hanno  seguito  nella  grotta. 

—  Ecco  il  tempo  della  grazia,  egli  disse  loro, 
ecco  i  giorni  della  salute.  Rammentiamo  la  morte 
gloriosa  dei  nostri  predecessori,  che  versarono 
tutto  il  loro  sangue  per  Gesù  Cristo.  Ringra¬ 
ziamo  il  Signore,  che  ci  ha  concessa  la  grazia  di 
mietere  la  palma  dei  martiri. 


—  Ritorniamo  a  Roma,  e  l’ imperatore  faccia 
di  noi  ciò  che  vorrà. 

Appena  Valeriano  ebbe  scòrto  il  Pontefice  sul 
limitare  della  sua  grotta,  corse  verso  di  lui,  s’in¬ 
chinò  umilmente  ed  esclamò  : 

—  Santo  Padre,  rallegratevi. 

Quindi  raccontò  la  visione  dell’  imperatore,  la 
conferenza  avuta  coi  dignitari  della  sua  corte,  la 
risoluzione  da  lui  presa  di  abbracciare  appieno  il 
cristianesimo. 


la  terra  vi  adori  !  È  in  voi  che  ho  riposto  le 
mie  speranze  ;  io  non  sarò  giammai  confuso  ! 

Il  Papa  Silvestro,  accompagnato  da  Valeriano 
e  dal  prete  Vito,  entrò  nel  palazzo  imperiale  ,  c 
si  mostrò  nella  sala  ove  l’aspettava  Costantino, 
che  nascondeva  sotto  la  porpora  i  guasti  fattigli 
dalla  lebbra. 

—  La  pace  e  la  vittoria,  figlie  del  cielo,  ac¬ 
compagnino  sempre  Vostra  Maestà!  disse  il  Pon¬ 
tefice  all’  Imperatore. 
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—  Io  ho  fi  fili  ito.  non  ha  guari,  i  cristiani  di 
Roma,  disse  Costantino,  ho  dato  ordine  ai  miei 
;  soldati  di  gettarvi  in  prigione,  vi  ho  costretto  a 
cercarvi  un  asilo  nelle  montagne  ;  mi  perdo¬ 
nate  voi  ? 

—  Possa  il  Signore  perdonarmi  tutte  le  mie 
mancanze,  come  io  perdono  a  coloro  che  mi  hanno 
offeso. 


ntale  di  Milano. 


—  Io  ho  veduto  in  sogno  due  vecchi,  simili  a 
due  divinità  anguste.  Essi  mi  hanno  rimproverato 
l’empia  credulità  con  cui  ho  consultato  i  maghi, 
gli  indovini,  i  sacerdoti  degli  idoli.  Essi  m’hanno 
promesso  che  guarirò  dall’orrendo  male  che  mi 
consuma,  quando  il  Pontefice  dei  cristiani  mi 
immergerà  nelle  sacre  acque  del  battesimo.  Uno 
di  que’  vecchi  portava  in  mano  due  chiavi,  l’al¬ 
tro  una  spada  scintillante.  Sapreste  dirmi  quali 
dèi  siano  dessi  ? 


—  Essi  non  sono  dèi,  ma  i  principi  degli  apo¬ 
stoli,  Pietro  e  Paolo,  scelti  da  Cristo  per  fondare 
la  sua  Chiesa.  Pietro  teneva  in  mano  le  chiavi 
del  regno  de’  cieli,  e  Paolo  la  spada  della  parola 
evangelica. 

—  Avete  i  ritratti  di  questi  due  apostoli  ? 

—  Le  loro  care  immagini  ci  furono  lasciate 
da  Luca,  discepolo  di  Paolo.  Non  sono  opere 


d’arte,  ma  più  preziose  per  noi  dei  più  celebri 
quadri  d’Apelle. 

—  Mostratemi  coteste  immagini,  io  vedrò  se 
rassomigliano  ai  maestosi  vegliardi  da  me  veduti 
in  sogno. 

Il  prete  Vito  andò  in  cerca  dei  ritratti  dei 
santi  apostoli  nella  casa  che,  ai  tempi  di  San 
Pietro,  apparteneva  al  senatore  Cornelio  Pudente. 
Era  posta  nel  Vico  Patrizio.  Era  là  che  risede- 
devano  i  successori  di  San  Pietro,  presso  la  più 


antica  chiesa  pontificale  di  Roma,  che  portava  il 
nome  di  Santa  Pudenziana,  una  delle  due  figlie 
del  senatore  Pudente. 

Quando  i  ritratti  dei  santi  apostoli  furono  pre¬ 
sentati  a  Costantino,  egli  non  potè  trattenere  la 
sua  emozione. 

—  Oh  !  io  riconosco  benissimo,  esclamò,  i  due 
vegliardi  che  mi  sono  apparsi.  Non  più  ostacoli, 
la  mia  risoluzione  è  presa,  non  voglio  più  dif¬ 
ferire.  Si  disponga  il  necessario  per  il  mio  bat¬ 
tesimo. 

—  Il  Signore  ricompenserà  la  vostra  pietà,  se 
vi  preparerete  degnamente  a  rinascere  nell’  onda 
"battesimale. 

—  Cosa  devo  fare  per  rendermi  degno  di  ri¬ 
cevere  il  sacramento  della  rigenerazione? 

—  Dovete  prepararvi  con  sette  giorni  di  peni¬ 
tenza.  In  questo  intervallo  implorate  il  perdono 
•dei  falli  commessi,  cffrite  a  Dio  i  vostri  digiuni, 
le  vostre  veglie,  e  le  vostre  lagrime. 

—  Il  Dio  che  ho  offeso  abbia  pietà  del  mio 
soffrire,  e  del  mio  pentimento  ! 

La  orrida  malattia  dell’  imperatore  noa  gli 
permetteva  di  compire  in  pubblico  le  sante  ceri¬ 
monie  del  battemmo.  Si  preparò  per  quest’atto 
solennemente  uno  dei  vestiboli  del  palazzo,  che 
di  poi  fu  conosciuto  sotto  il  nome  di  piscina  di 
•Costantino  :  Lavacrum  Constantinianum.  Quando 
il  primo  imperatore  cristiano,  nella  sua  riccno- 
.scenza,  donò,  con  solenne  rescritto,  al  papa  Sil¬ 
vestro  ed  a  tutti  i  suoi  successori  il  palazzo  di 
Laterano,  il  primo  e  più  sontuoso  tra  i  palazzi 
.imperiali  ;  quando  erigeva  la  basilica  costanti¬ 
niana,  conosciuta  in  progresso  di  tempo  sotto  il 
nome  di  San  Giovanni  di  Laterano,  egli  donò  a 
•questa  basilica  la  piscina  sacra  ov’era  stato  bat¬ 
tezzato  dal  sovrano  Pontefice.  Il  battistero  di  San 
•Giovanai  Laterano  era  degno,  per  la  sua  magni¬ 
ficenza,  di  tramandare  a  tutte  le  future  genera¬ 
zioni  la  memoria  del  battesimo  di  Costantino. 
Era  un  ampio  bacino  di  porfido,  decorato  all’  e- 
. sterno  di  lamine  di  metallo  doviziosamente  scol¬ 
pite.  L’ interno  era  rivestito  di  lamine  d’argento. 
Due  colonne  di  porfido  s’alzavano  nel  mezzo  della 
piscina,  e  portavano  un  lampadario  d’ oro,  sul 
quale,  nelle  feste  di  Pasqua,  si  bruciavano  du- 
gento  libbre  d’olio  d’olivo.  Un  agnello  d’oro  mas¬ 
siccio  versava  l’acqua  battesimale  nel  bacino.  A 
destra  una  statua  d’argento  raffigurava  il  Reden¬ 
tore;  a  sinistra  un  altro  dello  stesso  metallo  raf¬ 
figurava  San  Giovanni  Battista,  portante  una  pie- 
cola  bandiera,  sulla  quale  si  leggeva  questa  in¬ 
scrizione  :  Ecco  V agnello  di  Dio,  ecco  colui  che 
toglie  i  peccati  del  mondo.  A  riscontro  era  posto 
l’altare  dei  profumi,  d’oro  massiccio,  tempestato 
di  smeraldi  e  di  ametiste.  Intorno  al  bacino,  al¬ 
cuni  cervi  d’argento  simboleggiavano  le  anime 
che  sospiravano  il  battesimo,  come  il  cervo  so¬ 
spira  alla  fonte. 

Nel  giorno  fissato  per  il  battesimo,  i  sacerdoti 
imposero  le  mani  all’  imperatore,  e  lo  condussero 
al  battistero,  ove  l’ aspettava  il  sommo  Ponte¬ 
fice.  Egli  dovette  rispondere  alle  domande,  che  si 
facevano  ai  catecumeni,  prima  che  fossero  immersi 
nell’acque  sacre. 

—  Rinunci  tu  a  Satana  ? 

—  Rinuncio. 

—  E  alle  sue  pompe  ? 

—  Rinuncio. 

—  E  alle  sue  opere,  cioè  a  tutti  i  vani  idoli 
fabbricati  dalla  mano  degli  uomini  ? 

—  Rinuncio. 

Costantino  dovette  fare  quindi  la  sua  profes¬ 
sione  di  fède.  Egli  dichiarò  solennemente  che 
credeva  in  un  solo  Dio  Padre  onnipotente,  crea¬ 
tore  del  cielo  e  della  terra,  delle  cose  visibili  ed 
invisibili,  e  in  Gesù  Cristo,  suo  figlio,  nostro  unico 
Signore,  che  nacque  concepito  di  Spirito  Santo 
da  Maria  Vergine. 

L’imperatrice  Elena  versava  lagrime  di  gioia 
all’  udire  suo  figlio  proclamare  con  tanta  pietà 
la  sua  fede  in  Gesù  Cristo.  Gli  amici  più  intimi 
di  Costantino,  e  gli  alti  dignitari  della  corte, 
ammessi  all’  onore  d’  assistere  alla  commovente 
cerimonia,  partecipavano  alla  felicità  dell’  impe¬ 
ratrice.  Valeriano  era  commosso  fino  nell’imo  del 
cuore,  e  gli  rincresceva  che  Talia  non  fosse  pre¬ 
sente  ad  uno  spettacolo  sì  consolante. 

Il  sommo  Pontefice  benedisse  l’acqua  del  bat¬ 
tistero,  e  immerse  per  tre  volte  nell’acqua  santa 
l’augusto  catecumeno,  pronunciando  sopra  di  lui 
le  parole  sacramentali.  Quando  l’imperatore  dopo 
la  terza  immersione  si  rialzò  ed  uscì  dalla  piscina 
battesimale,  la  schifosa  lebbra,  che  copriva  il  suo 
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corpo,  era  scomparsa.  I  testimoni  d’  un  tale  mi¬ 
racolo  esclamarono  : 

—  Glorifichiamo  il  Signore  !  Il  suo  nome  è 
santo,  e  la  sua  onnipotenza  opera  i  più  grandi 
prodigi  ! 

Appena  l’imperatore  fu  levato  dal  sacro  fonte, 
venne  rivestito  colla  bianca  veste  dei  neofiti.  Il 
Pontefice  l’unse  col  sacro  crisma,  e  gli  conferì 
la  grazia  settiforme  del  Santo  Spirito.  Fece  il 
segno  della  croce  sulla  fronte  ,  dicendo  :  Dio  ti 
segni  coll’impronta  della  sua  fede,  nel  nome  del 
Padre,  del  Figlio  e  del  Santo  Spirito. 

Tutti  i  chierici  risposero  :  Amen  ! 

—  La  pace  sia  teco,  disse  il  Pontefice. 

Tutti  i  chierici  risposero  :  Amen  ! 

Riconciliato  con  Dio  e  guarito  miracolosamente 
dalla  lebbra,  Costantino  diede  al  Papa  Silvestro 
testimonianze  solenni  della  sua  riconoscenza.  Volle 
in  una  circostanza  straordinaria,  tenere  lui  stesso, 
al  cospetto  di  tutto  il  popolo,  la  briglia  del  suo 
cavallo.  Abbandonò  il  palazzo  di  Laterano,  onde 
divenisse  la  residenza  dei  successori  di  S.  Pietro. 
Fece  fabbricare  presso  quel  palazzo  una  chiesa, 
che  fu  chiamata  la  basilica  di  Costantino.  Nel 
tempo  in  cui  si  scavavano  le  fCndamenta,  portò 
sulle  sue  spalle,  in  onore  dei  dodici  apostoli,  do¬ 
dici  canestri  della  terra,  che  ne  fu  estratta. 

La  magnificenza  della  basilica  di  Laterano  fu 
una  prova  di  più  del  trionfo  della  Chiesa.  Era 
la  prima  volta,  che  le  ricchezze  della  terra  erano 
pubblicamente  consacrate  a  Gesù  Cristo.  Sulla 
facciata  si  vedevano  in  statue  d’argento,  il  Salva¬ 
tore  ,  assiso  sopra  una  cattedra  nel  mezzo  dei 
dodici  apostoli.  Nell’abside  il  Salvatore  era  rap¬ 
presentato  sopra  un  trono  d’ oro,  circondato  da 
quattro  angeli  d’ argento ,  portanti  una  croce 
in  mano.  Nella  parte  inferiore  della  facciata  era 
sospesa  una  lampada  d’oro  puro,  formata  di 
cinquanta  delfìni,  la  bocca  dei  quali  s’apriva  per 
lasciar  risplendere  la  luce.  La  volta  della  basi¬ 
lica  era  ornata,  per  tutta  la  sua  lunghezza,  e 
tutta  la  larghezza,  di  lamine  d’oro.  Essa  conte¬ 
neva  sette  altari  d’argento  lavorati  col  martello. 
Un  lampadario  d’oro  puro  era  sospeso  alla  volta 
in  faccia  all’altare  principale.  In  questo  si  bru¬ 
ciava  sempre  un  olio  di  nardo  preziosissimo  ,  la 
cui  fiammella  odorosa  univa  il  suo  splendore  a 
quello  dei  cerei  accesi  sopra  cinquanta  candela¬ 
bri  d’argento.  Nell’interno  della  basilica,  si  con¬ 
tavano  nella  navata  a  destra  quaranta  lampadari 
d’argento  ,  e  nella  navata  a  sinistra  venticinque 
dello  stesso  metallo.  Davanti  a  tante  ricchezze 
consacrate  a  quel  Dio  salvatore,  i  cui  adoratori 
erano  per  sì  lungo  tempo  stati  costretti  a  na¬ 
scondersi  ,  i  pagani  erano  Sorzati  ad  esclamare  : 
Cristo  vinse,  Cristo  regna,  Cristo  impera. 

Costantino  non  aspettò  che  la  basilica  di  La¬ 
terano  fosse  compita,  per  eccitare  i  suoi  sudditi 
ad  imitare  il  suo  esempio.  Egli  convocò  un’  as¬ 
semblea  del  popolo  romano  nel  palazzo  Ulpiano, 
nel  foro  di  Trajano,  Si  assise  nel  fondo  del¬ 
l’abside,  sulla  sedia  del  magistrato,  e  stese  la 
mano  per  imporre  silenzio.  —  «  Tutto  il  popolo, 
disse  egli,  tutte  le  nazioni  della  terra  si  ralle¬ 
grino  con  noi,  uniscano  le  loro  voci  alla  nostra, 
per  tributare  al  nostro  Dio  e  Salvatore  Gnsù 
Cristo  universali  rendimenti  di  grazie.  Il  grande 
Iddio,  che  risiede  ne’  cieli,  e  riempie  il  mondo 
colla  sua  immensità,  s’è  degnato  visitarci  nella 
persona  dei  grandi  apostoli,  e  restituirci  la  sa¬ 
nità  del  corpo,  e  nel  tempo  istesso  detergere  la 
nostra  anima  nel  sacramento  del  battesimo.  Co¬ 
loro  che  languiscono  ancora  nelle  tenebre  del- 
F  ignoranza ,  aprano  finalmente  gli  occhi  alla 
luce.  È  tempo  di  conoscere  che  gli  idoli,  sì  a 
lungo  adorati  come  dèi.  non  meritano  né  questo 
nome  augusto,  nè  il  culto  loro  reso.  Rinunciate 
tutti  a  coteste  superstizioni ,  figlie  dell’  errore. 
Che  il  solo  Dio,  che  regna  nei  cieli,  sia  adorato. 
Quanto  a  me,  per  la  grazia  di  Cristo  nostro  Dio, 
ho  già  abiurato  l’idolatria.  Ora,  ecco  la  mia  vo¬ 
lontà.  Per  1’  avvenire  i  pontefici  della  legge  cri¬ 
stiana,  godranno  tutti  i  privilegi  accordati  ai 
sacerdoti  degli  idoli.  Noi  concediamo  al  piissimo 
clero  e  ai  ministri  consacrati  al  servizio  della 
Chiesa  di  Roma,  e  a  ciascuno  nel  suo  diverso 
ordine,  i  privilegi  d’onore,  di  precedenza,  e  d’au¬ 
torità,  che  gode  il  nostro  amplissimo  senato,  e 
vogliamo,  che  sieno  uguagliati  ai  patrizi,  ai  con¬ 
soli  ed  altri  dignitari  imperiali.  Io  scongiuro 
tutti  gli  imperatori  che  dovranno  succedermi  nel 
potere,  tutti  1  grandi,  i  capi  d’ armata,  l’amplis¬ 
simo  senato,  e  tutto  il  popolo,  di  rispettare  la 
mia  volontà.  » 


All’  udire  simili  parole,  i  pagani,  che  si  tro¬ 
vavano  presenti  all’assemblea,  curvarono  la  testa , 
coperti  di  confusione.  I  cristiani  erano  i  più  nu¬ 
merosi.  Essi  acclamarono  l’ imperatore,  che  an¬ 
nunciava  al  mondo  intero  il  suo  battesimo  e  la 
sua  fede  in  Gesù  Cristo. 

(  Continua). 


UNA.  VISITA  AL  CAMPOSANTO 


Era  limpido  il  dì,  l’ultimo  raggio 
Versava  il  Sòl  sulle  fiorite  zolle 
Che  adorne  aveva  il  profumato  Maggio, 
L’augel  cantava  dall’opposto  colle 
E  passo  innanzi  passo  andava  intanto 
A  trovarmi  nel  mezzo  al  Camposanto. 

Oh  quante  volte  con  devota  cura 
Mi  piacque  visitare  in  sulla  sera 
Le  spoglie  di  color  cui  morte  fura, 

E  sollevar  la  flebile  preghiera 
E  di  me  stesso  in  un  placido  oblio 
Viver  per  altri  in  un  gentil  desio  ! 

Presso  le  tombe  ripensando  parmi 
Goder  serena  e  maestosa  pace 
E  alle  antiche  speranze  abbandonarmi. 

Così  se  cessa  il  canto  e  l’ arpa  tace 
Senti  per  1’  aria  d’  ogni  intorno  ancora 
Vagare  e  mormorar  1’  onda  sonora. 

Quivi  lo  spirto  di  mestizie  sante 
Si  ciba  e  nutre  di  celesti  affetti, 

Qui  pure  apprende  il  disperato  amante 
La  Patria  contemplar  dei  veri  eletti , 

Quivi  si  scorge  il  Ver  fino  al  profondo 
E  agli  occhi  stanchi  si  scolora  il  mondo. 

Invano  al  tempo  e  della  vita  al  fiore 
Col  pianto  disputiam  quest’ arid’ ossa, 

Più  rapidi  del  lampo  volan  1’ ore , 

Maestra  di  sapienza  è  a  noi  la  fossa  ; 

La  vita  è  un  soffio,  passeggierà  fiamma , 

Senz’  addarsi  si  strugge  a  dramma  a  dramma. 

L’ aprile  del  piacer  passa  e  non  riede, 

Al  fugace  baglior  succede  il  lutto 
Di  sepolcrale  orrore,  e  sol  si  vede 
Virtù  germogliar  durevol  frutto, 

E  si  passan  poi  presto  negli  oscuri 
Silenzi  della  tomba  i  di  futuri. 

Ahi  tutto  è  vanità  !...  colonne  ed  archi 
Superbi  porticati  al  passeggierò 
Annunziano  la  tomba  dei  Monarchi, 

Degli  eroi  della  spada  e  del  pensiero  : 

Tutti  eguali  son  qui,  la  terra  infossa 
E  del  patrizio  e  del  mendico  1’  ossa. 

Ahi  tutto  è  vanità  !...  negletta  prole 

Nascemmo  al  pianto  e  disfogliato  e  scemo 
Di  gloria  il  fiore,  le  terrestri  fole 
Svaniscono  come  fumo  al  giorno  estremo 
La  gloria,  il  genio  e  la  gentil  parola 
Decor  di  tutte  età  tosto  s’invola: 

Sottentra  il  morbo,  la  vecchiezza  e  1’  ombra 
Della  gelida  morte  ai  dì  beati, 

Pochi  palmi  di  terra  il  corpo  ingombra 
D’  artisti,  di  sapienti  e  d’  alti  vati  : 

Io,  v;sto  in  nulla  sparire  i  giorni  gai, 

Strinsi  il  cor  colla  mano  e  sospirai. 

Ci  partorisce  appena  il  sen  materno 
E  a  straziante  vagir  s’apre  la  bocca, 

Succede  al  gaio  autunno  il  crudo  verno 
Che  sulla  terra  le  sue  brine  scocca  : 

Quanti  fior  vede  mai  la  primavera 
Sbucciati  in  sul  mattin,  vizzi  la  sera!! 

Donna,  chi  ti  conobbe  e  non  lamenta 
A  mezzo  il  filo  il  viver  tuo  reciso  ? 

Chi  non  pianse  al  veder  sì  tosto  spenta 
Tanta  grazia  di  forme  e  di  sorriso  ? 

Così  diceva  un’iscrizione  e  bello 
Era  il  profilo  e  di  gentil  scalpello, 

Nascevi  ad  alta  fama,  o  giovinetto. 

Già  venti  fiate  Maggio  a  te  sorrise, 

E  t’inondava  il  core  immenso  affetto: 

All’  alba  dell’  età  Morte  ti  uccise 
Per  vedovi  lasciar  1’  amor  de  1’  arte, 

I  dolci  studj  e  le  sudate  carte. 


Sì  un  altro  scritto  :  —  Ah  quanto,  allor  sciamai. 
Presto  s’eclissa  questa  umana  stella, 

Come  la  speme  è  estinta  e  i  sogni  gai, 

Quando  una  volta  la  gioconda  e  bella 
Giovinezza  sparì,  non  si  colora 
La  vita  d’  altra  luce  e  d’  altra  aurora. 

Qui  si  riposa  un  uom  ch’avria  brandita 
Verga  d’impero  e  della  cetra  al  suono 
Ogni  anima  bennata  avria  rapita.... 

Ma  in  quest’urna  le  spoglie  accolte  sono: 
Meglio  amò  la  virtù  che  scettro  o  canto 
Che  brilla  ancora  in  disadorno  ammanto. 

Quella  tomba  racchiude  il  cener  d’uomo 
Che  non  ebbe  giammai  coscienza  oscura , 

Che  mai  gettò  della  discordia  il  pomo, 

Che  siedè  in  dignità  nella  sventura  ; 

D’  alma  gigante  e  di  sensibil  core 
Che  un  dì  fu  pieno  di  celeste  ardore. 

Io  cerco  invan  quell’  amorosa  mano 

Che  sentì  fredda  far  la  man  che  strinse, 

Gli  occhi,  la  fronte  ,  il  labbro  io  cerco  invano 
Di  chi  la  gente  di  pallor  si  tinse, 

E  quel  cor  che  sgorgò  d’  affetti  1’  onde  ? 

Ahi  tutto  un  muto  sasso  in  se  nasconde. 

Siete  polve,  o  mortali,  in  un  baleno 
State  mirando  delle  etadi  il  volo 
Ed  ecco  ratti  d’  un  sepolcro  in  seno 
Piombar  vi  veggo  tra  le  cure  e  il  duolo  : 
Eppur  l’uomo  del  Poter  sull’  ali 
S’ aderge  e  sfida  della  vita  i  mali. 

Chi  geme  affranto  dal  rigor  di  sorte, 

Il  potente  adorato  e  l’infelice 
Rammenti  la  comun  legge  di  morte, 

L’ eterno  premio  e  la  gemma  ultrice, 

Pensi  la  donna  dell’  amor  nei  fiori 
Che  regge  il  fren  dei  soggiogati  cuori. 

Pace  agli  estinti  !  Sui  sacrati  avelli 
In  sulla  sera  e  nella  notte  bruna 
Deh  preghino  i  fratei  sopra  i  fratelli 
Ài  bianchi  rai  della  cadente  luna  ; 

No,  non  è  vero  che  presso  la  culla 
Immoto  sieda  e  sulla  tomba  il  Nulla. 

Bregnano  S.  Giorgio,  d?.  Luglio  1883. 

Sac.  Dell’Oro  Stefano. 


IL  CIMITERO  iWGIORE  DI  SIILO 


(Vedi  incisione  a  pag.  102-103). 

—  Uh  !  l’uggioso  argomento  che  sceglie  costui  f 
Ma  non  ha  altro  alle  mani  ?  0  deve  proprio  an¬ 
dare  a  cercare  apposta,  col  lumicino,  come  si 
suol  dire,  un  tema  fra’  più  tristi  e  dolorosi  ?  — 

Cortesi  lettori  e  lettrici  gentili,  certo  non  e  dal 
vostro  labbro,  uso  ad  esprimere  nobili  sensi,  che 
può  uscire  la  schifiltosa  rampogna.  Pure  è  facile 
vi  occorra  ascoltarla  dalla  bocca  altrui;  ed  ecco 
perchè  noi  l’affrontiamo  riportando  l’incisione  che 
rappresenta  la  facciata  del  Cimitero  Monumentale 
di  Milano. 

Oh  !  senza  dubbio  parlare  di  cimiteri  e  di  morti 
nella  moderna  società  di  smidollati  gaudenti  bal¬ 
zanti  dal  tiro  al  piccione  alle  cene  luculliane  ; 
dalle  corse  ippiche  alle  paper-hunts  ;  dalle  gite 
alpine  compite  con  sollecitudine  sibaritica  ai  ri¬ 
trovi  galanti...  via  è  un’  insipienza.  Ma  insomma 
al  mondo  non  abita  solo  cotesta  gente.  E  noi 
tutti  che  pur  testé  compivamo  il  mesto  pellegri¬ 
naggio  fra  le  tombe  dei  nostri  cari,  non  siamo 
certo  fsor  di  carreggiata  se  volgiamo  un  pensiero 
alla  estrema  nostra  dimora,  e  insieme  per  neces¬ 
saria  concatenazione  d'idee  a  questa  religione  dei 
morti  che  come  ispira  al  Poeta  il  carme  ripetuto 
dai  posteri,  ridesta  nei  popolani  gli  affetti  più  no¬ 
bili  e  i  santi  pensieri  che  sviano  dal  sentiero  del 
vizio  e  della  colpa. 

La  prima  idea  del  Cimitero  di  Mi  lano  che 
chiamano  monumentale  per  contraddistinguerlo 
dagli  altri  minori  posti  nei  sobborghi  della  capi¬ 
tale  lombarda,  rimonta  appena  al  1820  ;  ma  o 
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per  ragioni  di  economia,  o  per  altro,  non  venne 
mandata  ad  effetto  che  assai  più  tardi,  dopo  ri¬ 
petuti  concorsi,  nell’ ultimo  dei  quali  riuscì  vinci¬ 
tore  l’architetto  Maciacchini,  che  riformò  il  pro¬ 
getto  deli’Aluisetti,  il  quale  a  sua  volta  erasi 
valso  di  lavori  altrui,  specie  del  Sidoli. 

I  lavori  cominciati  nel  gennaio  1865,  si  può 
■dire  che  non  sieno  ancora  compiti.  Pure  in  no¬ 
vembre  del  1866  il  Cimitero  veniva  inaugurato 
con  qualche  solennità  benedetta  da  rito  religioso, 
e  nel  1867,  quando  ne  era  finita  la  quarta  parte, 
vi  si  cominciarono  le  tumulazioni  con  la  salma 
del  maestro  Gustavo  Adolfo  Noseda. 

Posto  ad  eguale  distanza  fra  le  porte  Tenaglia 

Garibaldi,  con  un  asse  longitudinale  di  625 
metri,  trasversale  di  metri  400,  occupa  un’area 
di  circa  190,000  metri  quadrati,  ora  tuttavia  ri¬ 
conosciuta  insufficiente,  per  modo  che  continua  la 
tumulazione  nei  Cimiteri  minori,  e  d’altronde  già 
da  qualche  anno  sono  cominciati  gli  studi  per 
disporne  uno  più  vasto. 

Nel  1874  vi  si  erano  già  spesi  circa  tre  milioni 
di  lire. 

Lo  stile  generale  delle  costruzioni  è  il  lombardo 
misto  con  elementi  di  altri  stili,  per  esempio  go¬ 
tico  e  bizantino,  come  ognun  vede  dalla  facciata 
che  presentiamo,  ove  domina  il  Famedio. 

Questo  Famedio  in  origine  doveva  essere  la 
chiesa  ;  ma  lai  concetto  venne  abbandonato  dai 
moderni,  rifuggenti  da  ogni  idea  religiosa,  per 
modo  che  ora  è  serbato  per  le  spoglie  degli  uo¬ 
mini  illustri  o  reputati  come  tali.  Di  qui  un 
«erto  che  di  mondano,  di  quasi  gentilesco  e  di 
teatrale  che  si  scorge  ad  ogni  passo  nella  necro¬ 
poli,  in  monumenti  dalle  forme  egizie,  assire,  gre¬ 
che,  senza  alcun  vestigio  di  quella  fede  che  di 
tanta  luce  avviva  le  tombe. 

Con  questo  non  neghiamo  che  vi  abbiano  mo¬ 
numenti  improntati  della  severa  ed  augusta  maestà 
architettonica  imposta  dal  cattolicismo  :  certo  ve 
n’  ha,  e  non  sono  i  meno  pregevoli  ;  neppure  ne¬ 
ghiamo  che  artisti  valenti  vi  abbiano  dato  belle 
prove  d’ingegno  e  di  perizia  ;  ma  nel  complesso 
è  un  cimitero  che  distoglie  dai  fecondi  pensieri 
della  morte. 

Del  resto  ha  portici,  gallerie,  colombarii  ;  re¬ 
cinti  per  gli  israeliti  e  per  gli  acattolici  ;  nel 
centro  un  ossario  cui  è  sovraposta  la  chiesuola 
dello  stile  indicato,  chiesuola  che  sarebbe  ancora 
senza  altare  se  non  vi  avesse  provveduto  un  pri¬ 
vato  cittadino  ;  nè  vi  manca  il  forno  crematoio, 
pel  quale  il  Municipio  regalava  l’area. 

Tale  il  Cimitero  di  Milano,  che  per  quanto 
grandioso  ci  permettiamo  credere  non  meriti  l’ap¬ 
pellativo  di  monumentale,  molto  meno  che  possa 
reggere  al  confronto  con  quelli  di  altre  città 
italiane. 

G,  B.  Lertora. 


Storia  Generale  dalla  venuta  del  Cristiane¬ 
simo  al  principio  DEL  Secolo  XIX,  del  Dot¬ 
tore  Vladimiro  Mircovich,  Prof,  di  Storia  e  geo¬ 
grafia  nel  Regio  Liceo  Romagnosi  di  Parma. 
~  (Volume  secondo.  Il  terzo  di  prossima  pub¬ 
blicazione). 

Nell’  annunciare  la  presente  opera  non  s’ in¬ 
cende  di  farne  qui  una  rivista  completa  ;  ma  solo 
d’indicare  a’  cortesi  lettori,  ed  in  modo  speciale 
ai  giovani  studenti  nei  nostri  Licei ,  un  libro , 
cui  in  questi  tempi  ogni  elogio  sarebbe  inferiore 
al  merito.  Nè  si  creda  che  sia  esagerato  il  no¬ 
stro  dire.  Il  Dottore  Vladimiro  Mircovich  colla 
pubblicazione  della  sua  Storia  si  acquista  un  me¬ 


rito,  che  rifulge  di  chiarissima  luce;  un  merito, 
di  cui  Iddio  Benedetto  ne  lo  rimunererà  larga¬ 
mente  in  cielo  :  ed  è  quello  di  rendere  pieno  e 
perfetto  omaggio  di  verità  e  di  giustizia  a  quella 
Chiesa  cattolica  ,  che  oggidì,  col  mezzo  segnata- 
mente  di  una  falsa  storia,  si  fa  oggetto  delle  più 
spudorate  calunnie  da  tanti  sconoscentissimi  figli 
suoi. 

Il  eh.  Autore  entra  nel  suo  nobilissimo  arringo 
addirittura  senza  giudizii  preconcetti  di  niuna  ma¬ 
niera.  Coll’  animo  scevro  da  ogni  passione,  e  collo 
sguardo  puro  e  tranquillo,  Egli  si  pone  a  con¬ 
templare  i  fatti,  che  la  storia  di  mano  in  mano 
gli  viene  schierando  innanzi.  Pondera  il  tutto  nella 
sua  realtà,  e  lascia  che  la  verità  brilli  da  per  sé 
medesima  e  rifulga  di  tutta  la  sua  luce  allo 
sguardo  del  lettore.  «  Voglia  Iddio  concederci  il 
suo  ajuto  (così  scrive  nella  prefazione  del  secondo 
volume,  uscito  testé  alla  luce)  in  ordine  allo 
scopo  nostro  che  è  di  persuadere  i  giovani  dei 
Licei  a  seguire  lo  studio  della  Storia  con  quella 
riflessione,  con  quella  dignità,  che  conviene  a  qual¬ 
sivoglia  disciplina,  la  quale  si  onori  del  titolo  di 
scienza  !  »  E  detto  delle  cautele,  di  cui  dev’essere 
circondato  lo  studio  della  Storia,  fondamento  em¬ 
pirico  di  tutte  le  scienze  morali,  prosegue  :  «  Gli 
effetti  dissolventi  di  un  insegnamento  storico  privo 
di  siffatte  cautele,  furono  segnalati  or  ora  solen¬ 
nemente  da  una  Voce  Augusta  e  Sacra,  la  più 
sacra  in  tutto  il  mondo  civile,  la  quale  noi  udimmo 
profondamente  commossi  :  essa  colpisce  appunto 
quel  deplorabile  errore  di  metodo,  che,  noi  stessi, 
con  dolore  infinito  e  sconsolato  abbiam  rilevato 
da  anni  ed  anni,  e  che,  con  tutte  le  nostre  forze 
abbiam  sempre  combattuto,  e  continuiamo  a  com¬ 
battere.  »  E  conchiude  la  bella  prefazione  «  Nel 
licenziarci  dagli  alunni  del  Liceo,  li  esortiamo  ad 
accostarsi  allo  studio  de’  fatti  umani,  non  col  so¬ 
lito  apparato  dei  pregiudizi  antistorici,  (i  quali, 
nati  dal  confondere  le  idee  del  passato  colle  forme 
presenti,  fanno  la  storia  ministra  qui  di  adula¬ 
zione,  lìdi  calunnia;)  ma  collo  spirito  dall’alto 
piovutoci,  del  fraterno  amore  universale  di  cui 
Cristo  e  la  sua  Chiesa  sono  i  solo  agenti  ed  in¬ 
concussi.  Così  si  rafforzeranno  in  quel  santo  timor 
di  Dio,  che  è  la  guida  sovrana  di  ogni  educazione, 
che  si  voglia  porre  al  disopra  delia  vita  fisica  ; 
la  qual  ultima,  unica  mente  curata,  fortifica  in¬ 
definitamente  il  micidiale  imperio  dell’  egoismo  ; 
e  provederanno  alloro  vero  benessere,  a  quello 
delle  loro  famiglie  e  della  diletta  Patria,  che  noi 
tutti,  se  amiamo  Iddio  ,  dobbiam  principalmente 
amare  colla  interezza  del  carattere,  collo  spirito 
di  sacrifizio.  »  E  il  Mircovich,  fedelissimo  al  suo 
principio,  viene  svolgendo  con  maestra  mano  la 
tela  dei  fatti  storici,  e  conduce  il  lettore  a  sco¬ 
prire  da  sè  medesimo  la  verità. 

Tanto  per  accennare  come  di  volo  ad  alcuni 
i  pochi  tratti,  (dolenti  di  non  poter  dire  di  più 
nei  ristretti  confini  di  una  semplice  bibliografia) 
osserveremo,  che  l’Autore,  quando  giunge  a  quella 
parte  storica  dell’età  di  mezzo,  da  cui  i  nemici  della 
Chiesa  sogliono  cavare  tante  menzogne  e  tante 
calunnie,  scevro  sempre  da  giudizii  preconcetti, 
pone  in  chiara  luce  le  vere  cagioni  delle  piaghe 
della  Chiesa;  e  mentre  mostra  questa  nel  suo  dogma 
e  nella  sua  morale  sempre  puro  e  splendente,  dà 
a  divedere,  come  dice  il  Matscheg ,  citato  ap¬ 
punto  a  pag.,  310  del  1°  volume,  che  le  insidie 
del  mondo,  e  l’istesso  diportamento  biasimevole 
de’  suoi  ministri,  nulla  tolgano  alla  sua  santità, 
alla  sua  divina  istituzione  e  all’  adempimento 
della  sua  missione.  Mette  poi  in  bella  luce  la 
civiltà  recata  dal  Clero  al  tempo  del  predominio 
feudale ,  (sul  che  l’A.  svolge  giustissime  idee)  e 
termina  il  libro  II,  sul  predominio  della  feudalità 
e  sviluppo  delle  idee  direttrici  del  Medio  Evo, 
col  capitolo  VII,  intitolato  Chiesa  e  Coltura ; 
ben  degno  di  essere  meditato  profondamente  da 
tanti  poveri  nostri  giovani  ,  trascinati  nel  più 
fitto  dell’errore  da  quello  spirito  vorticoso  d’ir¬ 
religione,  che  domina  nelle  moderne  scuole.  Così 
nel  II  volume ,  le  Crociate  sono  rappresentate 
nel  loro  splendore  :  egregiamente  svolte  le  relazioni 
della  Chiesa  coi  popoli  nell’epoca  florida  del  Medio 
Evo;  e  nulla  lascia  a  desiderare,  (sempre  tenuto 
conto  che  l’opera  è  un  Compendio  per  i  giovani 
dei  Licei)  ove  tratta  dei  Concilii ,  della  dimora 
de’  Papi  in  Avignone  e  del  loro  ritorno  in  Roma, 
per  non  dire  altro. 

La  rettitudine  dei  giudizii  poi  è  sempre  accom¬ 
pagnata  da  chiarezza  di  esposizione  ;  e  la  distri¬ 
buzione  delle  materie  in  libri  ed  in  capi  è  al 


tutto  acconcia  a  far  ritenere  distinte  le  varie  e- 
poche,  e  ad  aver  chiaro  in  mente  tutta  la  serie 
degli  avvenimenti.  Un  altro  ottimo  pregio  di  forma 
sono  le  fonti  storiche  additate  in  copiose  note, 
le  quali  danno  ancora  opportunissime  spiegazioni 
di  fatti  esposti  nel  capo,  cui  sono  annesse  ;  per 
modo  che  lo  studioso  non  trova  nel  leggere  T  in¬ 
gombro  delle  citazioni  ;  il  che  torna  assai  utile 
ai  giovani  ancor  digiuni  della  notizia  degli  avve¬ 
nimenti. 

Sappiamo  che  un  illustre  Personaggio  si  pren¬ 
derà  l’incarico  di  presentare  al  S.  Padre  l’opera 
del  Dott.  Mircovich  ;  e  siam  d’ avviso  che  il  gran 
Padre  dei  Fedeli  benedirà  con  tutta  1’  effusione 
del  cuore  il  Figlio  devotissimo  alla  Chiesa  ed  al 
Papato,  che  ha  il  vanto  di  pubblicare  un’opera, 
che  corrisponde  alla  stupenda  Enciclica  del  Sa¬ 
pientissimo  Pontefice  sugli  studi  storici.  Intanto 
noi  additiamo  all’  Italia  il  dotto  scrittore  come 
esempio  d’ inconcussa  fede  cattolica ,  e  di  amor 
grande  alla  verità;  virtù  da  segnalarsi  special- 
mente  oggidì  in  persona  che  non  appartiene  al 
Clero  ;  anzi  in  un  Professore  secolare  di  un  regio 
Liceo:  e  falciarci  voti,  affiché  l’opera  sua  trovi 
quella  diffusione  che  ben  si  merita  un  tal  lavoro, 
il  quale  tornerebbe  utilissimo  ancora  nei  Licei  dei 
Seminarii  Vescovili,  ove  di  necessità  lo  studio  della 
Storia  deve  tenere  oggigiorno  non  certo  un  se¬ 
condario  luogo. 

I  due  volumi,  già  pubblicati,  si  vendono  in  Par¬ 
ma  presso  la  Tipografìa  Ferrari  e  Pellegrini  suc¬ 
cessore  Adami. 


ALL'  AMICO  CESARE  MALTEMPI 


Sulla  tast'era  scorrono  danzanti 
L’  agili  dita,  ed  improvvisi  suoni, 

Come  guizzi  di  luce  scintillanti 
Vibran  nell’aere  in  balda  melodìa 
Il  dolce  metro  delle  tue  canzoni. 

E  sorge  allor  soavemente  pia 
Un’  angelica  voce  a  disposar  le  note. 

D’  un  angoscia  mortai,  al  tuo  concento, 

Che  rapido  sussulta,  si  riscuote 
E  mutasi  in  un  tenero  lamento... 

E  quel  lagno  gentil  nell’aere  vola 
Mesto  siccome  un  doloroso  pianto, 

Favella  al  cor  la  tremula  parola 
Gli  strazi  d’una  vergine  che  aspetta 
La  mamma  già  sepolta  in  camposanto . . . 

E  prega  la  fanciulla  poveretta 
Prega  davante  ad  un  immagin  santa... 

Ella  è  prostrata  dal  dolor,  è  stanca 

Dal  lungo  pianto,  ma  la  fede  è  tanta 

Che  in  core  la  speranza  ancora  a  lei  non  manca... 

E  mesta  ancor  per  poco  l’ armonia 
Riprende  i  forti  suoni  delle  spene... 

E  la  voce  gentil  si  slancia,  via, 

(Come  un  cherubo  che  ritorna  a  Dio) 

Raggiante  per  le  immense  aure  serene. 

Non  sai  tu  amico,  qual  ricordo  pio 
Mi  chiama  al  cor,  il  flebile  tuo  canto  ? 

Oh!  la  madre,  la  madre,  or  fan  due  lune 
Laggiù  mi  fu  portata  al  camposanto 
Pallida  in  viso,  e  colle  vesti  brune. 

E  tu  quel  giorno  sacro,  e  doloroso, 

Al  povero  mio  cor  hai  rimembrato; 

Obliai  per  un  istante  il  mio  dolore , 

E  col  tuo  canto  al  cielo  son  volato , 

Son  volato  a  baciar  il  glorioso 

Fronte  de  la  mia  madre,  irradiato 
Nell’amplesso  immortai,  del  Primo  Amore. 

Romano  Lombardo,  21  ottobre  1883. 

Giuseppe  Cavagnari, 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

("Continuazione  ,  vedi  Num.  8.) 

Capitolo  IV.  —  Del  curioso  incontro  di  Petro¬ 
nio  con  un  poeta  barbaro. 

Egli  allora,  lasciando  ripigliare  il  disopra  ai 
suoi  tristi  pensieri ,  già  cominciava  a  riflettere 
ad  un  nuovo  modo  di  farla  finita  cogli  uomini, 
allorché  entrò  nel  suo  vagone  un  giovane.  Questi, 
uscito  da  poco  dall’adolescenza  come  lo  mostrava 
il  suo  viso  dove  spuntavano  appena  i  primi  peli, 
era  vestito  con  una  certa  negligenza ,  con  un 
disordine  artistico  per  così  dire.  Il  suo  costume 
di  foggia  un  po’  strana  era  d’un  bleu  chiarissimo, 
aveva  un  cappello  a  grandi  falde  come  i  pittori 
del  seicento ,  e  scherzava  con  una  mano  col  suo 
minuscolo  bastoncino.  Tale  era  il  compagno  che 
la  sorte  aveva  assegnato  al  nostro  Petronio,  che 
lo  guardò ,  esaminandolo  da  capo  a  piedi  con 
un’  aria  sgarbata.  11  giovane  non  T  osservò ,  e 
senza  far  vista  di  nulla  gli  si  sedette  vicino.  In¬ 
tanto  il  treno  s’era  rimesso  in  moto,  ed  il  com¬ 
pagno  di  Petronio  mormorò: 


—  Già  il  mostro  conscio  di  sua  metallica 
anima  sbuffa,  crolla,  ansa,  i  flammei 
occhi  sbarrar  immane  p’ e ’l  buio 
gitta  il  fischio  che  sfida  lo  spazio. 

—  O  quel  Carducci  !  quel  Carducci  !  esclamò 
poi  con  aria  ispirata.  11  nostro  grande  poeta!  Il 
nostro  solo  poeta!  Non  è  vero,  signore?  aggiunse 
rivolgendosi  a  Petronio. 

—  A  chi  ho  l’onore  di  parlare?  disse  questi, 
diffìcile  a  stringere  relazioni  con  uno  sconosciuto, 

—  Ad  Arduino  Visigota,  poeta,  a  servirla,  e  lei? 

—  Un  collega;  io  son  Petronio  Giri,  uomo  di 
lettere  ,  rispose  il  nostro  eroe  smettendo  il  suo 
tono  formalista. 

—  Or  ci  conosciamo,  riprese  Arduino,  mi  per¬ 
metta  di  domandarle  nuovamente ,  che  cosa  le 
pare  del  nostro  Carducci? 

—  Hum  !  disse  Petronio  facendo  colla  bocca 
un  atto  di  disprezzo. 

—  Come,  come?  mio  bel  signore.  Voi  non  par¬ 
teggiate  per  la  nuova  scuola?  per  la  scuola  ri- 
formatrice  ,  realista ,  verista  ,  naturalista ,  nazio¬ 
nale  ?  Per  la  scuola  che  appena  nata  vanta  già 
poeti  come  Carducci,  Stecchetti,  Rapisardi  (senza 
parlare  di  me)?  Per  la  scuola  che  appena  nata 
vanta  già  poesie  come  l’inno  a  Satana,  il  canto 
dell’odio  ed  il  Lucifero? 

—  Bei  vanti  veramente  !  Io  per  me  mi  glorio 
d’ esser  seguace  della  vecchia  poesia! 

—  Ohibò  !  ohibò  !  Partigiano  della  poesia  bolsa, 
con  la  pancia,  in  veste  di  camera,  larga  cintura 
e  pantofole!  Ohibò!  ohibò! 

—  E  la  vostra  di  grazia?  Lacera,  sucida,  se¬ 
minuda,  secca,  allampanata,  tisica,  coi  capelli  in¬ 
zaccherati  e  brutti  di  forfora,  gli  occhi  cisposi.... 


—  Odio  l’usata  poesia:  concede 

comoda  al  vulgo  i  flosci  fianchi  e  senza 
palpiti  sotto  i  consueti  amplessi 
stendesi  e  dorme. 

declamò  tragicamente  Arduino.  Così  ha  detto  il 
maestro,  soggiunse  poi. 

(1)  —  Io  me  ne  lido  del  maestro  e  degli  alunni. 
Secondo  me  r  il  vero ,  il  grande  poeta  italiano  è 
Giacomo  Leopardi.  Oh  come  sa  egli  descrivere 
stupendamente  lo  angoscie ,  lo  strazio  d’un  cuore 
infranto  dal  dolore ,  come  Je  aspirazioni  del  dis¬ 
graziato  verso  la  morte!  Per  me,  come  la  più 
bella  prosa  italiana  è  T Ortis,  così  la  più  bella 
poesia  è  l’ ultimo  canto  di  Saffo.  Dove  trovare 
versi  più  belli,  più  profondi  di  questi: 

Arcano  è  tutto  , 

Fuor  che  il  nostro  dolor.  Negletta  prole 
Nascemmo  al  pianto,  e  la  ragione  in  grembo 
Dei  celesti  si  posa! 

—  Io  veramente  non  avevo  letto  niente  del 
Leopardi ,  confessò  candidamente  Arduino ,  ma 
già  chi  ha  letto  Carducci  non  ha  bisogno  di  saper 
niente  altro.  Ma  ciò  nondimeno  vi  dirò  che  que¬ 
sti  versi  sono  bellissimi,  e  che  Leopardi  avrebbe 
meritato  d’esser  della  nostra  scuola.  Vedete  come 
sono  critico  spassionato,  e  siatelo  anche  voi.  Sen¬ 
tite  la  conclusione  di  quest’  ode  del  divino  Car¬ 
ducci: 


Meglio  a  ehi  l’ esser  smarrì  de  l’essere 
meglio  quest’ombra,  questa  caligine. 

Io  voglio  ,  io  voglio  adagiarmi 
in  un  tedio  che  duri  infinito. 

—  Sublime  !  gridò  Petronio  entusiasmato  ab¬ 
bracciando  il  suo  vicino.  Sublime!  questo  tratto 
mi  riconcilia  con  Carducci ,  con  Guerrini ,  con 
tutta  la  scuola  !  Sublime  !  questo  tratto  mi  fa 
obliare  tutti  i  difetti  dei  canti  satanici,  infernali, 
lucifereschi !  Sublime! 

Io  voglio,  io  voglio  adagiarmi 
In  un  tedio  che  duri  infinito. 

fa  proprio  al  caso  mio  !  e  così  dicendo  scriveva 
quei  versi  sul  taccuino. 

—  Lo  dicevo  io  !  disse  trionfalmente  Arduino, 
un  giovane  intelligente  come  voi....  oh!  che  onore 
è  per  me  d’  esser  nato  nella  fosco-turrita  Bolo¬ 
gna  ,  la  patria  del  gran  poeta. 

—  Anche  io  ho  comune  con  lui  la  patria,  an¬ 
che  io  «  voglio  adagiarmi  in  un  tedio  che  duri 
infinito  ».  Che  concetto  divino  !  che  efficacia  !  Il 
tedio  infinito,  capite,  amico  mio?  Il  tedio  infinito! 
Non  può  esser  che  la  morte  ! 

—  Son  felice  di  vedervi  del  mio  parere ,  ri¬ 
spose  Arduino ,  e  poiché  siamo  entrambi  della 
stessa  patria,  e  per  di  più  poeti,  se  permettete, 
vi  leggerò  una  mia  Ode  barbara.  Vedrete,  e  com¬ 
patirete.  E  lesse: 


(1)  Questi  giudizi,  come  si  vede,  sono  del  nostro 
Petronio,  ed  io  non  voglio  assumerne  alcuna  respon¬ 
sabilità. 

Nota  dell' Autore. 


Sulla  Tomba  dell’Amica. 

Ecco  l’ avel  beante....  ecco  io  vi  trovo 
una  bara  schiodata,  essa  rinserra 
gli  ultimi  resti  tuoi,  le  brulicanti 
carni  di  vermi. 

Tu  eri  bella,  ma  passò  la  morte 
e  il  tuo  regno  finì ,  fosti  gettata 
nel  graveolente  putrido  carnaio 
come  carogna. 

Le  tue  guance  un  di  rosee,  or  plumbee,  copre 
sporco  lenzuolo  di  schifose  blatte, 
e  oscenamente  ghignan  nella  bocca 
i  lerci  denti. 

Pur  di  noi  più  felice,  che  restiamo 
dal  fato  astretti  ad  annoiare  in  mezzo 
a  questo  mondo  insano  e  sbadigliante 
degli  avvocati. 

Felicità  non  mai,  riposo  almeno 
avremo  quando  nell’eterno  tedio 
spogli  della  fosforica  scintilla 
sarem  sepolti. 

—  Benissimo!  disse  Petronio:  Voi  promettete 
di  divenir  qualche  cosa  di  buono;  ci  sono  due 
versi  che  voglio  segnar  nel  mio  taccuino:  «  Fe¬ 
licità  non  mai,  riposo  almeno  »  e  quell’altro.... 
o  ecco....  «  a  questo  mondo  insano  e  sbadigliante,  » 
a  proposito,  perchè  aggiungete  degli  avvocati? 
Disgraziatamente  sbadigliamo  tanto  anche  noi  al¬ 
tri  poeti  ! 

—  Non  ci  fate  attenzione,  rispose  Arduino,  io 
ho  una  certa  antipatia  per  gli  avvocati  ed  ho  colto 
con  piacere  quest’  occasione  di  dir  loro  qualche 
cosa  di  poco  gentile. 

—  Ah,  se  l’è  per  questo...  Ma  avete  -critto  i 
capoversi  con  lettera  minuscola  ? 

—  Ma  vi  pare  ?  conditio  sine  qua  non. 

—  Benissimo  ,  in  tal  caso  la  vostra  immorta¬ 
lità  è  assicurata.  Ma,  mio  caro,  io  son  felicissimo 
d’ aver  trovato  un  vero  amico.  Ora  voi  dovete 
sapere  che  per  1’  appunto  in  questo  momento  io 
stavo  pensando  al  suicidio;  ebbene  saremo  due; 
precipitiamoci  sotto  le  ruote  del  treno,  e  l’avremo 
finita  col  mondo  «  sbadigliante  degli  avvocati  » 
come  voi  dite. 

—  Vi  terrei  compagnia  volentieri  ,  rispose  il 
poeta,  ma  devo  prima  stampare  le  mie  odi,  giac¬ 
ché  non  ho  trovato  un  Zanichelli  qualunque  che 
voglia  pubblicarmele  come  Postuma. 

— -  Davvero?  chiese  Petronio  un  po’ sdegnato. 

—  Sicuro,  dovete  sapere,  mio  caro  amico,  che 
noi  altri  poeti  non  possiamo  abbandonar  gli  uo¬ 
mini  senza  lasciar  loro  come  ricordo  una  nostra 
carta  da  visita:  la  mia  è  il  Canzoniere  Barbaro. 
Dunque.... 

—  Sarà  per  un’altra  volta,  aggiunse  Petronio, 
dando  la  mano  ad  Arduino  Visigota,  che,  essendo 
giunto  il  treno  a  Prato,  scendeva  dal  vagone. 

Capitolo  V.  —  Petronio  in  mezzo  a  troppa 

gente. 

Petronio  non  restò  a  lungo  solo,  giacché  ap¬ 
pena  disceso  il  suo  poetico  amico,  il  treno  fu  in 
vaso  da  moltissimi  passaggieri.  Petronio  era  os¬ 
servatore  come  abbiamo  già  detto  sopra  ,  perciò 
pensando  di  dover  passare  un  bel  tratto  di  strada 
in  loro  compagnia  si  diè  ad  esaminare  con  gran 
cura  i  suoi  compagni  di  viaggio.  C’era  vicino  a 
lui  una  graziosa  donnetta  che  agli  abiti  elegante¬ 
mente  pretenziosi  ma  sciupati,  mostrava  d’essere 
una  cameriera,  poi  veniva  un  tipo  di  Don  Giovanni 
volgare:  segni  distintivi:  un  paio  di  guanti  color 
paglia  ed  un  mazzettino  di  gaggie  all’occhiello. 
Poi  c’  era  un  uomo  massiccio ,  tutto  d’  un  pezzo, 
che  Petronio  pigliò  per  un  negoziante  osservando 
il  listino  di  borsa  che  aveva  tra  le  mani;  in  ul¬ 
timo  un  uomo  dalla  barba  rossa  che  teneva  fissi 
gli  occhi  vivacissimi  e  con  una  insistenza  di  cat¬ 
tivo  gusto  sul  nostro  amico.  Dall’altra  parte  sta¬ 
vano  proprio  di  contro  a  lui,  due  ragazze  vestite 
di  stretto  lutto  ,  accompagnate  da  una  donna  di 
età  matura  che  Petronio  stimò  essere  la  loro  go¬ 
vernante  ;  poi  due  uomini  che  quistionavano  tra 
loro  agitando  il  Secolo  di  Milano. 

—  No,  diceva  uno  di  essi,  i  cui  capelli  comin¬ 
ciavano  a  diventar  già  grigi,  no,  la  quistione  egi¬ 
ziana  è  grave ,  molto  più  grave  di  quello  che 
voi  credeté....  voi  vedrete  che  tutta  la  diploma¬ 
zia  vi  si  troverà  mischiata. 

—  Io  non  lo  credo,  sarà  come  io  vi  dico:  tutto 
finirà  tranquillamente,  e  non  si  porrà  più  mente 
al  loro  così  detto  partito  nazionale.... 

—  Ma  Araby-bey  è  un  uomo  serio,  è  proprio 
di  quel  legno  di  cui  si  fanno  gli  eroi ,  e  ne  sen- 
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tiremo  delle  belle;  credete  a  me  che  sono  già 
vecchio. 

Intanto  la  vicina  di  Petronio  gli  aveva  detto 
con  una  vocina  incantevole: 

—  Scusi,  se  l’incomodo. 

Petronio  decisamente  aveva  'il  brutto  difetto 
della  timidezza,  perciò  cominciò  dall’ arrossire 
sino  ai  capelli,  poi  fece  eroici  sforzi  di  volontà 
per  trovare  qualche  cosa  d’amabile,  ed  in  fine 
giunse  a  dire  con  voce  cavernosa:  —  Sto  bene! 

Appena  dette  queste  parole,  arrossì  nuovamente 
pensando  alla  sua  imbecillaggine.  Come!  Una  si¬ 
gnora  aveva  avuto  la  gentilezza  di  dirigergli  la 
parola  ,  ed  egli  non  era  stato  capace  di  rispon¬ 
dere!  Vergogna!  E  maledisse  il  direttore  del 
giornale  letterario.  Sicuro  !  Perchè  se  questi  non 
avesse  rifiutato  il  suo  articolo ,  egli  non  avrebbe 
stabilito  di  suicidarsi,  non  avrebbe  fatto  l’inutile 
ascensione  della  torre  degli  Asinelli ,  non  incon¬ 
trato  le  signorine  francesi ,  non  udito  i  loro  di¬ 
scorsi  ,  non  pigliato  il  treno  per  Firenze  ,  e  per 
conseguenza  non  avrebbe  fatto  quella  triste  figura! 
Perciò  fermò  di  suicidarsi  alla  prima  occasione 
per  uscire  una  volta  per  sempre  da  tante  miserie. 

Fortunatamente  l’altro  vicino  della  sua  vicina, 
il  Don  Giovanni  volgare,  non  aveva  il  suo  difetto, 
e  perciò  volgendosi  alla  signora  disse  gentilmente: 

—  Anzi ,  spetta  a  noi  far  le  scuse ,  ma  già  la 
colpa  non  è  nostra,  è  dell’  amministrazione  delle 
ferrovie  che  fa  i  vagoni  per  otto  persone,  e  pre¬ 
tende  di  ficcarcene  dieci. 

Queste  parole  suscitano  un  fiume  di  maledizioni 
contro  la  disgraziata  amministrazione. 

—  È  servizio  questo  !  —  dice  l’uomo  massiceio. 

—  Dei  cuscini  d’ una  durezza ....  meglio  le 
pietre  —  esclama  il  lettore  del  Secolo. 

—  Trattano  come  cani  i  viaggiatori  di  seconda; 
già,  basta  che  facciano  danari  quei  bravi  signori  ! 

—  dice  il  protettore  d’Araby-bey. 

Cinque  sole  persone  non  hanno  parlato  nel  va¬ 
gone.  Petronio:  la  sua  timidezza  accresciuta  dalla 
presenza  di  tanta  gente  glielo  vietava.  L’ uomo 
dalla  barba  rossa  che  continuava  a  guardare  il 
nostro  eroe.  La  governante  colle  due  ragazze. 
Queste  stavano  meste  e  silenziose  stringendosi  con 
un  certo  arcano  timore  1’ una  vicino  all’altra.  La 
prima,  maggiore  di  qualche  anno  dell’altra,  con 
grazia  ad  ogni  poco  faceva  qualche  carezza  alla 
sua  sorellina.  Ma  spesso  i  loro  visi  diventavano 
più  tristi  ed  asciugavano  in  fretta  una  lagrima 
che  spuntava  sulle  loro  ciglia.  C’era  certo  un  do¬ 
lore  nella  loro  vita,  un  dolore  che  aveva  stam¬ 
pato  la  sua  orma  su  quelle  giovani  esistenze. 

E  Petronio  si  sentiva  attirato  da  una  viva  sim¬ 
patia  verso  di  loro. 

—  Ecco  un  dono  della  Destra  !  —  riprese  il  let¬ 
tore  del  Secolo,  movendo  intorno  ferocemente  gli 

occhi. 

—  Il  Caio  Gracco  di  Ravenna  ce  le  sta  di¬ 
cendo  proprio  per  benino  a  cotesti  consortacci. 

—  Non  mi  parlate  del  Caio  Gracco....  è  una 
perenne  contraddizione  ;  perchè,  dico  io,  c’è  senso 
comune  a  dare  il  nome  d’un  patrizio  ad  un  gior¬ 
nale  democratico? 

E  qui  comincia  un’animata  discussione  intorno 
a  Caio  Gracco,  che  allorquando  dai  rostri  propu¬ 
gnava  la  legge  agraria  non  si  figurava  certo  di 
poter  mai  essere  oggetto  di  simile  quistione.  Il 
Don  Giovanni  intanto  non  perdeva  il  suo  tempo,  e 
si  affaccendava  intorno  alla  sua  vicina,  che  rispon¬ 
deva  senza  soverchia  rigidezza  alle  sue  amabili 
premure.  Petronio  veramente  non  ci  badava  più 
che  tanto,  ma  era  irritato  dalle  occhiate  trion¬ 
fanti  che  gli  volgeva  il  Don  Giovanni,  e  di  quelle 
sprezzanti  della  signora  che  pensava  ancora  alla 
sua  mala  grazia.  Perciò  aveva  voltato  loro  le 
spalle  con  sdegno,  e  fingeva  d’esser  assorto  dalla 
•veduta  della  campagna.  Ma  fu  tolto  d’ angoscie 
dall’annunzio  che  il  treno  era  arrivato  finalmente 
nella  stazione  di  Firenze.  Petronio  non  aveva  mai 
cacciato  il  naso  fuori  della  cinta  della  fosco-tur- 
rita  Bologna,  perciò  restò  sorpreso  della  stazione 
di  Firenze  che  gli  parve  grandiosa.  Intanto  il 
conduttore  aveva  aperto  gli  sportelli  ed  i  viag¬ 
giatori  scendevano  a  frotte.  Il  cavalier  servente 
aveva  offerto  galantemente  il  braccio  alla  came¬ 
riera,  il  negoziante  era  sceso  conservando  in 
tasca  il  listino  di  borsa ,  i  due  politicanti  se  ne 
erano  andati  continuando  la  discussione  intorno  a 
Caio  Gracco.  Le  fanciulle  vestite  di  nero  disce¬ 
sero  anch’esse  colla  loro  accompagnatrice.  Giusto 
in  quel  punto  passava  una  bambina  colla  madre. 

—  Mamma  —  diceva  la  bimba  —  mi  vuoi  tu 

-  sempre  berne  ? _ _ _  — 


La  giovane  madre  sorridendo  abbracciò  la  sua 
piccina. 

Le  due  ragazze  avevano  assistito  a  questa  sce¬ 
netta,  poi  senza  potersi  più  frenare  si  gettarono 
1’ una  nelle  braccia  dell’altra  piangendo. 

—  Sono  orfane  —  disse  la  governante  a  Petro¬ 
nio  ,  come  per  giustificare  le  sue  alunne.  E  Pe¬ 
tronio  si  asciugò  col  rovescio  della  mano  una 
lacrima. 

[Continua.) 


L’ULTIMA  CONFIDENZA  DELL'AVA 

Là  su  quel  colle  che  si  appoggia  al  monte 
E  guarda  all’  oriente,  infra  i  castagni 
E  i  verdi  tigli,  una  casetta  bianca 
Mira  giù  T  ampia  valle  incoronata 
Di  ville  e  terre,  come  gemme  sparse 
In  mezzo  ai  campi  ed  ai  vigneti  aprichi  ; 

E  T  aperta  pianura,  ove  tranquilla 
L’  Adige  volve  maestoso  1’  onda 
Ampia  d’  argento  flessuosa  zona. 

—  Versava  il  sol  diffuso  i  raggi  d’  oro 

Di  mezzo  a  un  ciel  profondo ,  e  d’  un  azzurro 

Vivissimo  dipinto,  e  in  seno  all’aria 

Tepida  dell’  autun  tremava  larga 

Onda  di  suoni,  che  partia  festosa 

Dalle  squille  pei  vesperi  solenni 

Della  Festa  dei  Santi. 

Anzi  la  porta 

Della  casetta  bianca  era  seduta 
Sotto  l’ ombra  odorata  dei  gesmini 
E  rampanti  convolvoli  e  lonicere , 

La  augusta  vecchia,  come  neve  bianca 
E  la  faccia  e  le  chiome,  e  a  lei  vicina 
La  nepote  Maria,  mite  fanciulla  , 

Leggiadra  come  fiore  ;  unica  speme, 

Unico  amore  in  terra  al  desolato 
Core  della  infelice.  — 

Poi  che  mute 

A  contemplar  quella  letizia  pia 

Diffusa  intorno  stettero,  la  Nonna 

Ruppe  il  silenzio  alfine  :  —  Oh  a  me  più  cara 

Delle  pupille  de’ miei  occhi  !  appresso 

Siedi  qui  a  me,  e  ascolta  la  parola, 

Ultima  forse,  che  il  mio  cor  favella 
Al  tuo  core,  o  figliuola  ;  or  che  son  tutti 
Alla  chiesa  i  domestici  e  tu  sola 
Resti  per  mio  conforto.  Or  vedi,  gaia 
Brilla  di  luce  d’or  tutta  la  valle 
E  l’alma  inonda  d’allegrezza  santa 
L’  aria  odorosa  al  suono  della  festa 
Della  terra  e  del  ciel  ;  chi  può  la  gioia 
Ridir  di  un’  ora  sì  solenne  e  cara  ! 

Ma  pur  vt  drai,  tra  pochi  istanti  il  sole 
Morir  dietro  dei  monti,  e  il  lungo  suono 
Delle  campane  non  più  pieno  e  allegro 
Si  effonderà,  ma  lungo  e  melanconico 
A  pianger  la  pietosa  ora  dei  morti. 

Così  la  vita  è  un  fiur ,  che  molle  il  calice 
Schiude  alle  perle  e  all’aura  mattutina 
Nella  luce  del  dì,  ma  è  morto  a  sera. 

Non  piangere,  mia  figlia,  se  di  duolo 
Parla  or  solo  mia  voce,  anche  il  dolore 
Porta  nell’  alma  ufta  dolcezza  amara 
Se  T  occhio  è  volto  al  ciel ,  che  vince  il  riso 
Che  nella  ebbrezza  sua  prepara  il  mondo. 
Figlia,  più  forse  io  non  berrò  quest’  aura , 

Nè  sì  soave  il  sol  la  fredda  fronte 
Mi  bacerà  :  ciò  che  Dio  vuol  ,  sia  fatto  ! 
Quando  un  altro  anno  tornerà  la  festa, 

Laggiù  nel  camposanto  io  pure  il  sonno 
Dormirò  co’  miei  cari,  e  tu  vedrai. 

Come  stassera  il  lugubre  compianto 
Farsi  sui  morti  ;  e  me  più  non  vedrai. 

Dormirò  co’  miei  cari  !  —  Ma  non  piangere 
Diletta  mia,  questo  momento,  amaro 
Sarà  ricordo  che  vivrà  perenne 
In  fondo  alla  commossa  anima  tua. 

E  come  in  vita  ©gnor  ti  amai,  più  ancora 
Io  spero  dopo  morta,  e  a  te  dal  cielo 
Sorrider  blandamente  coi  diletti 
Figliuoli  miei,  li  tuoi  dolci  parenti. 

Dovevan  essi  a  la  povera  vecchia 
Chiudere  gli  occhi,  e  il  doloroso  officio 
A  me  toccò  !  le  funebri  corone 
Intrecciar  triste,  i  nuziali  veli 
Le  ghirlande  di  nozze  appena  inteste  ! 

Volge  il  decimo  sol  dacché  son  scesi 
A  dormire  laggiù,  lasciando  sola 
Me  poveretta,  in  la  casa  deserta , 


E  da  tutti  deserta  !  —  Oh  no  da  tutti, 

Che  tu  mi  rimanevi  angelo  mio  !  — 

La  rimirava  con  meste  pupille 
La  misera  figliuola,  e  un  caldo  pianto 
Bagnava  la  man  tremula  dell’Ava. 

—  Non  piangere,  seguiva  accarezzando 
Blandamente  la  chioma  alla  fanciulla, 

Pel  collo  e  giù  per  1’  omero  ondeggiante , 

Non  piangere  ;  se  là  dormono  tutti 

I  miei  diletti  e  i  tuoi,  vegliano  tutti 
Sempre  col  lor  pietoso  occhio  d’  amore 
Dal  ciel  su  noi  :  e  s’anco  orfana  e  sola 
Rimani,  o  figlia,  c’è  quel  Dio  che  è  padre 
A  tutti,  e  più  degli  orfani  ;  confida, 

Ed  abbandona  in  lui  tutto  il  tuo  core, 

Ei  padre  ti  sarà. 

—  Quivi  levando 

L’Ava  dal  seno  con  tremula  mano, 

Una  Crocetta  d’  oro,  su  vi  impresse 
Un  lungo  bacio,  e:  —  Vedi,  o  cara  mia. 

Questo  mesto  ricordo,  è  di  tua  mamma 

II  soave  ricordo  !  Oh,  madre,  e’  disse 
Nell’  ultimo  suo  dì,  madre  mia  buona, 

Questa  sacra  memoria  a  voi  confido, 

Siccome  al  vostro  core  ho  confidata 
La  mia  orfana  bimba  ;  a  lei  nel  giorno 
Memore  di  mia  morte,  volti  dieci 

Soli  la  consegnate,  se  pur  viva 
La  mia  cara  Maria  ;  sarà  la  croce 
Mite  custode  ai  g  orni  di  sua  vita, 

Che  mesti  o  gai  le  donerà  il  Signore, 

Mite  custode  la  reliquia  santa  !  — 

Vedi,  che  un  motto  porta  sculto  :  Pace  ! 

Sol  tutta  intende  la  parola  arcana, 

Chi  in  guerra  si  trovò.  Diletta  mia, 

Pace  serba  con  tutti,  ma  anzi  tutto 

Serba  gelosa  nel  tuo  sen  la  pace 

Pur  sempre  col  tuo  Dio  :  oh  !  allor  se  all’occhio 

Bello  ti  arrida  il  cielo,  o  rotto  il  piede 

Sanguinerà  pel  viaggio  della  vita, 

Anco  nel  duol  quella  parola  amica 
Ti  Ila  conforto,  e  all’anima  foriera 
Di  quella  gioia,  che  ogni  gioia  avanza. 

—  Baciò  la  Croce  ancor,  bac;ò  la  figlia 
Pallida  e  lagrimosa,  e  in  atto  pio 

Le  pose  al  collo  la  reliquia  santa. 

—  Ora,  preghiam,  Maria,  per  li  tuoi  cari. 

Pei  nostri  cari  su  preghiam  ;  fra  poco 
Forse  tu  sola  pregherai  per  tutti. 

—  Qui  si  spense  la  voce,  e  il  capti  bianco 
Della  Nonna  chinò  sopra  le  nere 
Chiome  della  nepote  ,  e  a  lungo  a  lungo 

E  piansero  e  pregar.  Così  reclina 
Lentamente  una  rosa  i  vizzi  petali 
Sul  giovine  germoglio  e  si  riposa. 

Prima  eh’  esso  alla  luce  spieghi  il  lembo 
E  all’  aure  del  mattino.  —  Intanto  il  sole 
Era  caduto  e  si  effondea  per  T  aria 
Il  lamentoso  metro  delle  squille 
Per  la  prece  dei  morti.  E’  volse  un  anno  , 

Nè  più  fu  vista  sotto  i  verdi  tigli 
E  gelsomin  della  casetta  bianca, 

La  bianca  faccia  della  buona  Nonna. 

Solo  al  giorno  dei  Santi,  e  al  dì  dei  morti 
Si  vide  uscire  una  fanciulla  in  neri 
Veli  ravvolta,  e  giù  nel  camposanto 
A  sparger  fiori  e  lacrimate  preci 
Su  tumuli  recenti:  ella  sembrava 
L’angelo  del  dolor  che  implora  pace. 

Trento,  22  ottobre  1883. 

P.  G.  Cavalieri. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Le  sante  abitudini  della  Chiesa,  distribuite  nel¬ 
le  varie  epoche  dell’  anno  a  ricordare  ai  fedeli 
le  grandi  verità  della  fede,  ci  invitano  ogni  anno 
in  Novembre  a  ricordarci  dei  nostri  trapassati. 
Per  questo  i  nostri  lettori  leggeranno  in  questo 
fascicolo  molti  lavori  favoriti  dai  nostri  egregi 
collaboratori  nei  quali  si  ricordano  le  grandi  e 
preziose  lezioni,  che  il  cristiano  trae  dalla  con¬ 
siderazione  della  morte  de’  suoi  più  cari.  Il  pen¬ 
siero  della  morte  è  eziandio  richiamato  dalle  in¬ 
cisioni.  Di  quella  che  ci  presenta  la  facciata  del 
nostro  Cimitero  Monumentale  (pagine  102-103)  si 
discorre  dal  signor  G.  B.  Lertora  a  pag.  104.  La 
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prima  rappresenta  una  Tomba  dimenticata.  Era 
la  tomba  di  un  cristiano  ad  un  cristiano  ;  perchè 
il  cristiano  ad  ogni  simbolo  di  morte  preferisce 
la  Croce,  che  significa  redenzione  e  risurrezione. 
Era  la  tomba  d’un  cattolico,  perchè  vi  ha  fatto 
imprimere  le  cifre  sacrosante,  che  ricordano  Gesù 
salvatore  degli  uomini:  Jesus  hominum  Sal¬ 
vator.  Eppure  quella  tomba  è  dimenticata.  Forse 
chi  la  pose,  ora  è  anch’  egli  in  una  tomba  :  cliè 
ripugna  il  pensare,  che  un  cristiano  non  ha  la¬ 
sciato  in  terra  tanta  eredità  di  affetti,  da  meri¬ 
tarsi  un  ricordo  almeno  intorno  alla  tomba.  La 
natura  provvede  alla  dimenticanza  degli  uomini, 
ed  essa,  colla  sua  fertilità  ha  fatto  crescere  in¬ 
torno  a  quel  troppo  tranquillo  soggiorno  di  morte 
i  suoi  fiori  e  le  sue  erbe  rarrpiniere,  che  le  hanno 
formato  di  sopra  una  specie  di  corona;  e  ai  piedi 
graziosi  mazzi  di  fiori.  Tra  quei  fiori  e  quelle 
frondi  un  uccelletto  ha  collocato  il  suo  nido  ;  e 
sul  braccio  della  croce  si  sta  chiamando  la  com¬ 
pagna,  perchè  lo  tolga  al  noioso  ufficio  di  custo¬ 
dirlo.  Così  con  alterna  vece  la  natura  si  rinno- 
vella  ;  ed  anche  la  morte  è  elemento  di  vita  : 
mentre  lassù,  dov’è  l'anima,  non  si  raccoglie  che 
ciò  che  si  è  seminato  quaggiù;  ma  quel  premio 
è  eterno.  Dio  ci  conceda  la  grazia  di  non  dimen¬ 
ticarci  mai  più  :  anche  allora  che  la  croce  che 
copre  la  nostra  fossa,  sia  dimenticata  dai  parenti 
e  dai  beneficati. 


La  riproduzione  del  famoso  quadro  di  Boni¬ 
fazio  Veronese,  che  rappresenta  la  nota  Parabola 
del  Ricco  Epulone,  (vedi  pag.  99)  fa  parte  di 
una  collezione  di  incisioni,  che  Lutzon  sta  prepa¬ 
cando  in  quattro  lingue,  a  Stoccarda  in  tedesco, 
a  Parigi  in  francese,  a  Londra  in  inglese,  e  a 
Milano  in  italiano,  intitolata:  1  tesori  dell’  arte 
italiana,  corredata  di  belle  spiegazioni  storiche- 
artistiche.  I  nostri  lettori,  dopo  aver  ammirato 
il  quadro,  per  la  sua  grandiosità,  pel  suo  sfondo, 
per  la  sua  disposizione  ben  distribuita  dei  diversi 
gruppi,  considerino  la  bella  riuscita  dell’incisione, 
nella  quale  sono  tanto  bene  distinte  le  figure, 
benché  piccolissime  ;  e  espressi  i  sentimenti  di 
ciascuna. 

Leonardo. 

RICREAZIONE 

Sciarade. 

l.a 

Al  Gange  lo  primato,  ed  all’  Eufrate  , 
Superbamente  il  mio  primier  contrasta. 

La  forza  a  tanto  all’  altro  mio  non  basta, 

Ma  scorre  più  modesto,  e  come  può 
Porge  umile  tributo  al  nostro  Po. 

Tu  vedi  il  tutto  collocarsi  a  lato 
Del  pigro,  del  poltron,  dello  sbadato. 


2.a 

Delle  primiere  fu  sagace  e  destra 
La  fedele  Penelope  maestra. 

Attivo  più,  quanto  più  secondo  io  sono. 

Al  terzo  che  lo  nega  io  gli  perdono. 

Parla  il  tutto  da  presso  ,  e  in  lontananza 
Ha  voce  tal ,  che  tutte  voci  avvanza. 

L.  V. 

Sonetto-Logogrifo. 

Signori  miei,  quella  superba  ....  (4), 

Che  mise  in  sacco  per  la  gente . (5), 

Ed  un’  orda  aggiogò  chiassosa  e . (5) 

Di  Ribellione  alla  biga . (7), 

Oggi  la  truce  cresta  alfin . (6) 

E  da  paralisia  mi  sembra . (5)  ; 

Sicché  la  gente  a  lei  dintorno . (7) 

Cammina  incerta  ed  a  pupilla  ....  (4). 

Si  spense  in  tutti  i  cor  l’antico  ....  (4) 

E  da  molti  occhi  il  pianto  amaro  ....  (4), 
Perchè  squallido  e  fosco  è  reso  il  ...  .  (4). 

Mentre,  dall’  alto,  di  vendetta  il . (5) 

Scende  a  sfatar  di  Libertà  la  ....  (4) 

E  la  Morte  le  erige  un . (8). 

Roma,  7  novembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  8 

Sciarade  :  l.a  Erro-re  —  2.a  Otto-ne. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all' Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte ,  prezzi  da  convenirsi. 


Per  sole  Lire  SO 

si  possono  acquistare  più  di  20  volumi  tutti  istruttivi  e  ricreativi 
editi  dalla  nostra  tipografia,  fra  cui  il  bel  romanzo  storico,  della 
Signora  A.  De-Klische  De  La  Grange:  Guido  Cavalcanti ;  e 
T  altro  di  Bolanden  :  I  nemici  dell’  Impero. 


A  S VITTO  (Svizzera). 


sotto  l’alta  Direzione  delle  LL.  Ecc.ze  Rev.me  i  Vescovi 
di  Coira,  San  Gallo  e  Basilea. 


Insegnamento  delle  lingue  moderne  (tedesco,  francese, 
italiano  e  inglese).  —  Corso  tecnico.  —  Corso  spe¬ 
ciale  di  commercio.  —  Corso  letterario.  =  Retta 
annua  L.  600. 

Riapertura  il  17  ottobre  p.  v.  —  Per  informazioni  rivolgersi  alla 

1  lirezioms 


3ST  OVITÀ  ci  — ° 


Effetto  Sorprendente 


Il  Crocifisso. 

Il  Redentore. 

I  Sacri  Cuori  di  Gesù  e  Maria. 
L’  Angelo  di  Kaulbach. 


Stella  fosfoigroscopica  che  non  sola¬ 
mente  è  luminosa  ,  ma  camb  a  di 
colore  al  variare  dell’atmosfera. 


Prezzo  L.  5.  —  Dimensione  più  piccola  L.  3. 


Si  spediscono  franche  in  pacco  postale  coll’  aggiunta  di  Cent.  50. 
Dirigere  le  domande  ed  i  vaglia  in  Milano  esclusivamente  a  D.  Luigi  Ga 
Umberti ,  Corso  Porta  Vittoria,  N.  1. 


ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 


VERSIONE  DAL  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’  amenità  della  nar. 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofia  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  dell’ Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  5©  franco  di  posta. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1883.  —  Tip.  dell’  Onervatore  Cai  Iodico. 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito:  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 

Un  numero  separato  Centesimi  50 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 
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LA  VEGLIA 

di  S.  Cecilia  V.  e  M. 


l  Cristianesimo 
comparso  in 
mezzo  alla  so¬ 
cietà  come  sole 
di  splendidissi¬ 
ma  luce ,  ha 
tutte  le  crea¬ 
ture  e  tutte  le 
'qQt  arti  dell’  uomo 
o  q  d  irradiate  così 
da  renderle  su¬ 
premamente  belle,  e  sol¬ 
levarle  ad  essere  la  espres¬ 
sione  dell’  ideale,  che  da 
tutte  le  cose  si  può  estrar¬ 
re.  Veggasi  a  mo’  d’esem¬ 
pio,  la  musica.  Si  sa,  che 
la  musica  fu  sempre  in 
onore  anche  presso  i  pa¬ 
gani  ;  ma  la  adoperavano 
solo  per  accendere  la  vo¬ 
luttà  nelle  cene  prolun¬ 
gate  e  nei  balli ,  e  per 
animare  i  soldati  alla  pu¬ 
gna.  Non  conoscevano  il 
modo  di  trarre  i  suoni 
ad  essere  l’eco  dei  senti¬ 
menti  e  degli  affetti  del 
cuore  ;  non  sapevano  co¬ 
me  sollevare  colle  armonie 
gli  uomini  dalle  terrene 
cose  alle  celesti. 

Venne  il  Cristianesimo, 
e  tra  gli  altri  immensi 
beneficii  recati  alla  So¬ 
cietà,  le  ispirò  anche  come  usare  della 
musica  per  esprimere  la  preghiera  a  Dio, 
l'ammirazione  dei  divini  attributi,  la  esul¬ 
tanza  della  virtù,  l’orrore  al  vizio,  il  pianto 
del  pentito,  il  lamento  del  moribondo,  le 
glorie  e  le  soddisfazioni  del  premio.  Chi 


« 


Monsignor  De  Rende,  Arcivescovo  di  Benevento 

NUNZIO  PONTIFICIO  A  PARIGI. 

fosse  il  primo  ad  associare  alle  funzioni 
di  Chiesa  ed  alle  pratiche  Cristiane  il 
Canto,  è  diffìcile  stabilire.  Certo  è  che 
nelle  catacombe  sommessamente  si  salmo¬ 
diava.  Cerio  è  che  nella  Liturgia  Eccle¬ 
siastica  si  hanno  antichissime  memorie  di 


Inni  cantati  dai  fedeli.  Pe¬ 
rò  comunemente  a  S.  Ce¬ 
cilia  ,  martirizzata  sotto 
Alessandro  Severo  presso 
l’anno  230,  si  attribuisce 
l’avere  accordata  la  mu¬ 
sica  istrumentale  alla  vo¬ 
cale  nel  cantare  le  lodi 
del  Signore.  Perciò  i  mu¬ 
sici  l’hanno  scelta  a  loro 
Protettrice  ;  ed  ora,  che 
si  manifesta  così  potente 
il  risveglio  delia  musica 
sacra,  non  solo  in  Roma, 
ma  nella  Germania ,  in 


Francia,  e  da  poco  tempo 
in  Italia,  si  fondano  e  si 
dilatano  le  Associazioni  di 
Santa  Cecilia  pel  canto  sa¬ 
cro,  —  questa  verginella, 
vergine  anche  nel  matri¬ 
monio  contratto  con  Va¬ 
leriane,  che  seppe  guada¬ 
gnare  al  Cristianesimo  il¬ 
lustri  giovani  patrizii,  at¬ 
tratti  alla  fede  dai  modi 
incantevoli,  coi  quali  dessa 
sapeva  far  apprezzare  la 
bellezza  della  verità  e 
della  virtù,  che  subì  cru¬ 
dele  martirio  anziché  ri¬ 
nunciare  all’amor  di  Cri¬ 
sto,  apparisce  come  per¬ 
sona  sovr’  umana ,  come 
un  genio,  bello,  squisito, 
sollevato  tra  la  terra  e  il 
cielo,  che  rappresenta  rac¬ 
cordarsi  dei  canti  e  delle 
preghiere  degli  uomini 
agli  spiriti  celesti,  che  con 
ineffabili  concenti  espri¬ 
mono  eternamente  1’  ado¬ 
razione,  l’amore,  la  gratitudine.  Perciònon 
solo  i  musici  ebbero  cara  la  memoria  di 
questa  illustre  loro  Patrona  e  Maestra  : 
ma  per  quel  connubio  che  lega  le  arti 
ira  loro,  e  poesia ,  e  pennello ,  e  scal- 
pello  gareggiarono  nel  rappresentarla  co 
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me  1’  ideale  personificato  della  musica 
sacra. 

Ognuno  conosce  il  famoso  quadro  di 
Raffaello,  che  rappresenta  Cecilia  al  cem¬ 
balo,  in  atto  di  accompagnare  col  suono 
il  proprio  canto.  Noi  stessi  in  uno  dei  nu¬ 
meri  dei  passati  anni,  l’abbiamo  ripro¬ 
dotto.  Come  pure  riproducemmo  la  statua 
bellissima  del  Maderno,  che  forma  1’  am¬ 
mirazione  di  quanti  visitano  la  Basilica 
di  S.  Cecilia,  una  delle  più  belle  di  Roma, 
e  che  rappresenta  la  Santa  nello  stato  in 
cui  fu  trovata,  quando  nel  755  il  Sommo 
Pontefice  Pasquale  la  ricercò  nel  Cimitero 
di  S.  Calisto.  Una  copia  precisa  della  stessa 
statua  si  ammira  nell’Abbazia  dei  Bene¬ 
dettini  di  Solesmes. 

Il  belga  Giuliano  de  Vriendt,  ispiran¬ 
dosi  ai  concetti  e  seguendo  gli  esempii 
de'  suoi  antecessori,  compose  un  quadro 
stupendo,  che  fu  esposto  nel  Salon  Pari¬ 
gino,  nel  1881,  e  del  quale  diamo  una  fe¬ 
dele  riproduzione  in  questo  stesso  fasci¬ 
colo.  Gli  atti  del  Martirio  di  S.  Cecilia  ri¬ 
feriscono,  che  essa  fu  colpita  dal  carnefice 
con  tre  colpi,  che  la  gettarono  semiviva 
al  suolo,  ma  non  l’uccisero.  Raccolta  da 
alcuni  famigliari  fu  trasportata  in  casa, 
adagiata  sul  letticiuolo,  dove  visse  ancora 
tre  giorni,  nei  quali  distribuì  ai  poveri 
tutte  le  sue  sostanze,  e  raccomandò  al 
Pontefice  S.  Urbano  i  molti  neofiti  che 
essa  aveva  dal  paganesimo  convertiti  al 
fede.  Il  Papa,  raccoltone  l’ultimo  respiro, 
volle  vegliare  il  corpo  della  Martire,  ed 
ecco,  che  a  metà  della  notte,  un’armonia 
celeste  risuona  nella  camera  :  ripetendo  i 
suoni,  coi  quali  la  Vergine  aveva  le  tante 
volte  rallegrato  le  adunanze  dei  cristiani. 
La  commozione  e  la  meraviglia  tratten¬ 
gono  immoto  il  Sommo  Pastore:  quasi  tra¬ 
sportato  dall’estasi  vien  sollevato  con  quei 
canti  al  Cielo  :  comprende  che  il  Signore 
voleva  con  ciò  fargli  comprendere  il  pre¬ 
gio,  nel  quale  teneva  F  omaggio  resogli 
colla  musica  ;  e  in  cuor  suo  fa  voto  di 
convertire  in  Chiesa  quella  stessa  casa,  e 
di  tramandare  ai  posteri  il  prodigio,  del 
quale  era  stato  testimone.  Se  appena  lo 
si  considera,  il  quadro  non  solo  espone 
materialmente  la  scena,  ma  la  esprime  a 
colpo  d’occhio.  È  un  misto,  diceva  il  cro¬ 
nista  d’uno  dei  primi  giornali  di  Parigi, 
di  verismo  e  di  idealismo  :  o  meglio,  è  il 
risultato  del  reale  accoppiato  all’  ideale, 
in  modo  da  produrre  la  verità. 

Che  se  scoltura  e  pittura  resero  tanto 
omaggio  alla  Santa,  quale  maggiore  omag¬ 
gio  non  dovranno  prestarle  coloro  che  si 
consacrano  ad  accompagnare  le  funzioni 
di  Chiesa  col  canto  e  col  suono?  Se  noi 
siamo  tenuti  a  consacrare  a  Dio  le  nostre 
facoltà ,  perchè  non  gli  presteremo  un 
culto  anche  con  le  nostre  voci,  e  colla 
nostra  abilità  di  trarre  dagli  istrumenti 
suoni  espressivi  delle  affezioni  di  cui  è 
compresa  l’anima  nostra  ?  Il  Crisostomo, 
descrivendo  colla  magia  della  sua  elo¬ 
quenza  i  buoni  effetti  che  produce  la  mu¬ 
sica  sacra,  dimostra  che  nulla  meglio  che 
una  salmodia  divota  può  giovare  ad  ac¬ 
cendere  nell’anima  il  fuoco  dell’amor  di¬ 
vino.  E  Agostino  nelle  sue  Confessioni  rac¬ 
conta  che  dopo  la  sua  conversione  non 
poteva  udir  cantare  in  Chiesa  senza  che 
gli  cadessero  dagli  occhi  copiose  dolcis¬ 
sime  lagrime  ;  e  nelle  Epistole  afferma 
che  la  Musica  ha  la  virtù  di  eccitare  de¬ 
gli  affetti  pietosi  e  di  scaldare  il  cuore 
colla  divina  carità.  Che  diremo  poi  di 
S.  Ambrogio,  che  introdusse  in  Occidente 
i  canti,  che  gli  avevano  fatta  tanta  im¬ 
pressione  in  Oriente  ;  e  istruì  i  fedeli  a 
cantare  quegli  Inni  stupendi,  che  la  Li¬ 


turgia  Universale  ha  adottati?  Che  di¬ 
remo  di  San  Gregorio,  riconosciuto  ormai 
come  il  maestro  della  vera  musica  eccle¬ 
siastica?  Che  diremo  di  S.  Carlo  Borromeo, 
che  nella  sua  gioventù  non  ebbe  altro 
sollievo,  che  la  musica  grave,  quella  di 
chiesa  ;  e  che  Arcivescovo  di  Milano  or¬ 
ganizzò  le  famose  Cappelle  musicali  con 
ordinamenti  così  precisi,  che  per  molti 
secoli  formarono  F  ammirazione  di  tutti 
coloro  che  la  Musica  considerano  come 
mezzo,  non  a  divertire,  nè  a  distrarre, 
ma  ad  accompagnare  e  ad  esprimere  i 
sentimenti  del  cuore  umano  umilmente 
prostrato  innanzi  al  suo  Dio  Creatore  Re¬ 
dentore  e  Santificatone  delle  anime? 

Il  risveglio  della  Musica  sacra  sia  dun¬ 
que  l’omaggio  più  onorevole  e  più  efficace 
che  i  fedeli  cristiani  rendano  a  Santa  Ce¬ 
cilia  V.  e  M. 

Leonardo. 


COS’È  LA  VITA  LIBERALE-POLITICA?! 

E,  in  teatro,  una  strana  sinfonia 
Di  mille  raffreddati  cantarmi, 

Tutti  ringhiatiti  per  idrofobia 
Come  tanti  famelici  mastini .... 

E  l’orgoglioso  e  stupido  pipia 

Che  fa  un  immenso  stuolo  di  tacchini, 

E  lo  stridor  che  mette  nevralgìa 
Lo  stridor  di  stuonati  violini. 

E  un  grande  temporal  con  acque  e  venti, 

È  tutto  confusion,  un  chiasso  forte 
Che  prende  intonazion  dai  parlamenti. 

Tutti  imbecilli  in  mano  della  sorte 

A  vicenda  s’innalzan  monumenti 

Chè  si  fan  grandi  lor  ;...  sol  dopo  morte  ! 


avvicinamenti.  Pur  troppo  si  trova  in  un  terreno 
così  spinoso,  da  non  poter  trarre  il  passo  innanzi 
senza  pericolo  :  ma  Mons.  Rende  ha  saputo  già 
rendere  grandi  servigi  alla  Chiesa  in  Francia,  e 
speriamo  che  ne  renderà  di  maggiori  nell’  avve¬ 
nire,  benché  si  avanzi  burrascosissimo. 

Leonardo. 


ER  DOMIGNO  TEMPORALE 

TRA  OEOOO  JB  NERI 


SONETTO. 

Neri.  In  concrusione  a  dilla  schietta  schietta, 

Er  Papa  a  me  mi  pare  un  gran  testone;... 
Cecco.  0  pelchè?... 

N.  Pelchè  tutta  la  Nazione 

Ni  chiede  ir  Temporale,  e  Lui  ’un  dà  retta. 
C.  La  smetta,  sor  Nerino,  via  la  smetta;... 

Se  no,  ci  fa  la  palte  del  minchione  ! 

N.  0  pelchè  ? 

C.  Pelchè.,  è  chiara  la  ragione, 

Che’  r  Papa  ha  d’  èsse  schiavo  della  ’nsetta  ? 
N.  Schiavo  ?  o  che  dici,  ciucco  in  della  testa  ! 
Ni  dan  migliori  e...  titolo  di  Re  ; 

E  poi,  se  nusce,  vedrai  te  che  festa  ! 

C.  Son  io  ciucco  ?...  mi  par  che  tu  sia  te  ;... 

Ma  non  conosci  che  canaglia  è  questa  ?... 

Poi  che  ni  danno  ?...  Er  Papa  l’ha  da  sè. 

Giudizio,  se  ce  n’è  ! 

Gua’ mi  pare  una  ’osa  che  nun  sta, 

Di  dà  vi?, ’l  suo,  per  fasselo  ridà! 

Oreste  Nuti. 


QUA  E  LÀ 


COS’È  LA  VITA  RELIGIQSA-FAMIGLIARE  ? 

E  il  turchino  del  ciel,  puro,  infinito 
Dove  s’affissa  amabilmente  pio, 

Lo  sguardo  d’una  vergine  rapito 
Al  notturno  degl’  astri  tremolìo. 

E  un  palpito  d’amor  e  ’1  pianto  unito, 

E  un  incompreso  celestial  desìo, 

D’un  bene  eterno,  immenso,  inconcepito... 

È  un  segreto  sospir  che  invoca  Dio. 

È  il  voi  d’un  angelo  che  al  ciel  conduce 
Attraverso  le  nubi  e  le  tempeste 
Attraverso  le  stelle  e  un  mar  di  luce - 

È  una  vision  d’immagini  leggiadre 
Che. sogna  il  bimbo  prima  della  festa, 

....È  l’impronta  del  bacio  d’una  madre! 
Romano  di  Lombardia,  20  novembre  1883. 

G.  Cavagnari. 


MONS.  RENDE,  ARCIVESCOVO  DI  BENEVENTO 

NUNZIO  PONTIFICIO  A  PARIGI 

(Vedi  incisione  a  pag.  109.) 

Resosi  impotente  per  salute  il  R.mo  Monsignor 
Vladimiro  Czacki,  nuncio  pontificio  a  Parigi,  il 
Santo  Padre  lo  promoveva  all’onore  della  Por¬ 
pora  e  ne  accettava  la  rinuncia.  Per  dargli  poi 
un  successore  degno  e  capace  di  mantenersi  nel 
difficilissimo  posto,  il  Santo  Padre  pose  occhio 
ad  un  giovane  Prelato,  buon  prete,  bravo  scrit¬ 
tore,  affabile  e  temperatissimo,  Mons.  di  Rende, 
a  trentacinque  anni  già  Arcivescovo  di  Bene- 
vento.  Si  sa  quanto  Leone  XIII  abbia  cari  i  luo¬ 
ghi,  dove  fu  in  passato;  e  come  in  ogni  occa¬ 
sione  ricordi  paesi,  persone  e  circostanze  della 
sua  vita  prima  di  salire  sulla  Sede  di  Pietro. 
Or’  egli  era  stato  Delegato  Pontificio  a  Bene- 
vento,  ed  aveva  avuto  caro  di  dare  a  quell’  an¬ 
tica  Provincia  in  Mons.  Rende  un  pastore  attivo 
e  virtuoso.  Nè  lo  tolse  tutto  a  Benevento,  per  man¬ 
darlo  a  Parigi  :  chè  gli  permise  di  tenere  il  ti¬ 
tolo  della  sua  Diocesi.  A  Parigi  si  acquistò  su¬ 
bito  la  stima  ed  il  cuore  di  tutti  ;  anche  gli 
avversarii  della  Santa  Sede  hanno  finito  coll’ap- 
prezzarlo,  siccome  colui  che  sa  opportunamente 
schivare  gli  urti  violenti  come  i  troppo  intimi 


Sommario:  L’indignazione  e  lo  sprezzo  —  Un  am¬ 
manco  —  Il  giorno  dei  morti  —  I  miei  cari  de¬ 
funti  —  Un  richiamo  al  passato  —  Il  Card.  Pitra 

—  Il  Cimitero  di  Castel  Gandolfo  —  San  Carlo 

—  Il  Cardinale  Parecchi  —  Il  Card.  Borromeo  — 
Il  Collegio  dell’Alta  Italia  —  Il  cuore  di  S.  Carlo 

—  Roma  —  Una  città  bella  bella  —  Le  Muse  in 
Italia  —  Il  linguaggio  toscano  —  La  grande  que¬ 
stione  della  lingua  —  I  Classici  —  Manzoni  —  li 
cuore  dei  lombardi  e  Manzoni  —  La  rovina  di 
Manzoni  da’  suoi  idolatri  —  Il  litigio  tra  Suocera 
e  Nuora  —  La  mormoratrice  —  La  bella  donna 
che  ha  perso  la  rocca.... 


on  è  vero  che  F  uomo  de  va  per¬ 
dersi  nelle  melanconie.  Chi  si  abban¬ 
dona  alle  interminabili  querimonie 
e  vi  intiSichisce,  si  rende  ingrato 
a  Dio,  nemico  ed  uggioso  a  sè  ed  al 
prossimo  ;  non  provvede  al  proprio 
onore,  dimentica  ogni  interesse. 
L’uomo  è  meglio  in  arcioni  che  più 
conosce  e  sodamente  giudica  di 
realtà,  e  non  distrugge  ma  usa  delle 
idealità  razionalmente.  Tutto  que¬ 
sto  sta,  ed  è  buono,  comunque  siano  sacrosanta¬ 
mente  belle  le  parole  di  Giobbe:  «  Mi  s’attedia 
l’anima  delia  vita  ;  rivolgerò  contro  di  me  il  mio 
discorso;  parlerò  nell’amarezza  dello  spirito.  » 
Punto  almanaccando  suicidii  o  vendette,  punto 
maledicendo  la  canaglia  o  estimando  trista  per¬ 
sona,  ben  si  può  in  sè  stessi  avere  motivo  di 
pena  e  in  sè  consumare  il  proprio  dolore.  Il  sozzo 
gaudente  e  il  vacuo  che  non  è  atto  alle  soffe¬ 
renze  perchè  anche  nelle  gioie  è  fatuo  e  imbe¬ 
cille,  o  agisca  per  mestiero  e  vende  la  stupidag¬ 
gine  un  tanto  il  quintale,  ovveramente  non  ca¬ 
pisce  nè  acqua  nè  vino,  —  come  ta  sodamente  ri¬ 
pensi  il  cuor  tuo,  il  tuo  animo,  lo  stato  tuo, 
richiami  il  passato,  ti  sospingi  nel  futuro,  e  senti 
come  sia  brutta  cosa  la  sventura,  e  per  sè  stessa, 
e  per  te  che  la  provi,  e  per  chi  la  manda  —  il 
sozzo  gaudente  occupa  il  quarticello  d’ ora  di 
fortuna  per  canzonarti  se  ti  scorge  savio  nella 
tua  mestizia.  Questi  sordidissimi  fanno  nausea  e 
nauseando  salgono  a  dominare  il  mondo.  Eh  !  ma 
non  dominano  poi  tutti  !  Certo  è  che  lo  sprezzo 
non  lo  vincono. 


LEONARDO  DA  VINCI 


1  IL 


Pareva  alcuna  cosa  mi  mancasse,  ma  non  sa¬ 
peva  che  ;  dell’ammanco  provava  la  sensazione 
in  questa,  e  la  fantasia  mi  travagliava  dentro  e 
fuori  vorticava  foggiando  a  immagine  ogni  moto, 
ogni  reminiscenza,  le  speranze,  le  delusioni,  le 
pene.  L'aria  cinerina,  le  nubi  di  piombo,  l’acqua 
morbida  cadente  monotona,  la  luce  crepuscolare 
della  camera,  la  solitudine  —  uh  !  quante  cose 
uggiose  !  Leggi,  scrivi,  recita  l’ufficio,  ma  c’è 
sempre  necessità  di  sollevarti  ben  bene  in  alto 


sdegnoso  come  un  cavallo  selvatico;  mi  hai  detto: 
«  In  Collegio  imparerai  a  obbedire  e  a  studiare; 
obbedisci  sempre  e  studia  molto.  »  —  Mi  ram¬ 
mento  anche  la  tua  capigliatura,  nera,  fina,  lun;a, 
un  fascio  di  capegli. 

Come  il  cuore  si  pose  tra  le  croci,  vi  si  smar¬ 
riva  ;  là  la  nonna,  buona  com’era,  e  le  primissime 
memorie  dell’esistenza  associate  alla  schiettezza 
delle  sue  costumanze  semplici  e  solenni  ;  là  una 
serie  di  fratellini  che  balzarono  come  angioletti 
in  mezzo  di  noi,  ci  sorrisero  e  subito  stesero  le 


rebbe  disprezzabile  perchè  accompagnerebbe  la 
vile  preghiera  dell’  oppressore  implorante  pietà 
dall’oppresso  stanco  di  più  tollerare  il  laido  ghi¬ 
gno  del  carnefice. 

Quante  mancanze  ;  e  come  a  ragione  ne  era 
affannato  !  Nè  basta  ;  il  dì  innanzi  a  Frascati,  il 
Cardinale  Pitra.  il  dotto  e  santo  benedettino,  bi¬ 
bliotecario  del  Vaticano,  ammiratore  di  Guéran- 
ger  e  di  Veuillol,  due  martelli,  l’uno  del  gal¬ 
licanesimo  ,  F  altro  del  clerico-liberalismo,  mi 
aveva  richiamato  tutto  un  passato  carissimo,  pre- 


per  fugare  tanti  fantasmi  melanconici.  Che  ni 
mancava  ? 

Era  il  giorno  dei  morti.  Questa  cara  solennità 
che  il  Cielo  ha  concesso  alla  terra,  come  le  ha 
concesso  la  dolce  cura  degli  estinti  e  delle  tombe, 
la  preghiera  ed  il  cipresso,  indica  un  grande 
vuoto  che  s’è  fatto  nell’anima  nostra,  cui  la  fede 
viene  ricolmando.  Mi  mancava  dunque  realmente 
qualche  cosa.  Tu  sei  morta  giovane,  sorella  mia. 
ai  sedici  anni  e  bella  come  un  fiore  baldo  ai  soli 
ed  alle  rugiade  estive  ;  solo  un  ricordo  ho  di  te. 
Tu  sortivi  di  Collegio,  io  vi  entrava  a  nove  anni  ; 
tu  eri  mansueta  come  un  agnello  io  rubesto  e 


ali  in  cerca  di  più  degna  dimora.  Né  ti  dimen¬ 
ticai  Rosina  ;  di  due  anni  sei  morta,  e  non  so 
che  mai  di  più  grazioso,  di  più  gentile,  di  più 
celeste  potessero  i  beati  del  Paradiso  invidiare 
alla  terra  e  rapirle  ;  quando  Norberto,  nipote 
nostro,  ti  raggiunse,  Rosina,  certo  t’  ha  baciata 
in  fronte  come  si  bacia  il  raggio  di  due  stelle.  E 
poi  lessi  il  nome  di  mio  Padre  su  quelle  croci  !... 
Perchè  dicono  viltà  il  pianto?...  Il  pianto,  lo  so. 
accenna  ad  un  vigliacco  ;  ma  il  vigliacco  è  chi 
abusa  della  forza  e  costringe  al  dolore  ed  alle 
lagrime;  se  un  ordine  di  cose  volute  da  Dio  non 
frenasse  il  paziente,  oh  !  davvero  il  pianto  sa- 


ziosissimo  ;  invitatomi  a  predicare  nella  sua  Cat¬ 
tedrale,  ricorsi  quattordici  anni  di  predicazione 
incessante,  nella  quale  T  animo  mio  trovava  le 
più  dolci  espansioni.  Poi....  che  sapeva  io  fin  dove 
sarebbe  giunta  o  la  malignità  o  la  inettitudine 
degli  uomini,  e  quali  altre  amarezze  mi  avreb¬ 
bero  cagionato  ?  So  bene  quello  che  ho  fatto  io, 
quello  che  intendo  fare,  a  quale  scopo  miri  ogni 
passo  —  ma  io  sono  foglia  sulla  via  e  mi  rispet¬ 
terà  il  piede  del  passeggierò  ?  Sono  pulviscolo,  e 
dove  mi  spingerà  il  vento  ?  Sono  gregario  di  una 
milizia  gelosa  e  feconda  di  gelosie  —  chissà  che 
non  si  pensi  di  prestare  ossequio  a  Dio  fuciìan- 


112 


LEONARDO  DA  VINCI 


domi  a  vista  dai  nemici  che  battono  le  mani  di 
gioia,  accendono  i  falò,  bivaccano  tra  le  musiche  ? 
Non  devo  temere  nessuna  sorte  ;  ma  è  impossi¬ 
bile  non  sentire  sgomento  quando  tutta  la  rea 
possanza  del  vizio  e  della  menzogna  è  invocata 
per  raggiungere  ingiusti  fini,  e  innanzi  al  suc¬ 
cesso  del  delitto  che  ordisce  i  delitti  si  sta  in¬ 
certi,  tremebondi  e  non  si  osa  strappare  dall’ipo¬ 
crita  il  manto  e  proclamare  l’innocenza.  Vi  hanno 
posizioni  inesplicabili. 

Mi  recai  al  cimitero  di  Castel  Gandolfo  e  vi 
cercai  un’aiuola  smossa  di  recente.  Fu  1  ultimo 
giorno  di  dimora  ad  Albano,  e  1  ultima  visita.  Si 
deve  tornare  nel  Lazio  e  nei  Tusculo,  ai  vezzosi 
laghi,  ai  macereti  misteriosi,  ai  colli  blandi,  ai 
viali,  agli  oliveti,  alle  macchie  nere,  ai  conventi 
silenziosi,  ai  panorami  che  abbracciano  cielo  e 
mare,  l’eterno  agro  e  l’eterna  Roma. 

• 

•  • 

Roma  solennizzava  San  Carlo  Borromeo.  Chi 
abbia  avuto  innanzi  a  sé  le  costumanze  di  alcune 
regioni  d’Italia  facilmente  apprezza  l’opera  da 
San  Carlo  Borromeo  compiuta  in  Lombardia  e 
nelle  provincie  limitrofe.  Il  Santo  ha  distribuito 
così  le  occupazioni  festive  del  cristiano  da  coor¬ 
dinarle  alla  più  desiderabile  educazione  del  popolo, 
mentre  riescono  un  incessante  omaggio  a  Dio.  Non 
si  opera  dovunque  così.  In  alcuni  centri  di  po¬ 
polazione  presso  Roma,  se  si  eccettua  la  Santa 
Messa,  non  ho  trovato  esteriormente  molta  di¬ 
versità  da  borgate  protestanti  ;  l’amore  alla  Chiesa, 
alle  funzioni  sacre,  alla  parola  di  Dio,  al  cate¬ 
chismo,  come  ce  lo  ha  insegnato  San  Cario,  non 
lo  si  sente  e  non  lo  si  gusta  per  tutto.  Si  dice 
che  il  sagrestano  per  la  troppa  confidenza  con 
Dio,  gli  perde  la  riverenza;  una  frase  popolare  di 
qui,  suona  :  chiesa  vicina  paradiso  lontano  ;  sulle 
porte  della  Sede  del  Vicario  di  Cristo  c’è  a  te¬ 
mere  che  molti  abbiano  subito  codesta  modifica¬ 
zione  da  sagrestano  e  dato  origine  al  proverbio. 

A  Roma,  nel  bellissimo  tempio  di  San  Carlo 
al  Corso,  si  conserva  il  cuore  del  grande  presule 
milanese;  in  quel  tempio,  innanzi  a  quel  cuore 
di  eroe,  di  legislatore,  di  santo,  ho  potuto  assi¬ 
stere  alla  presa  di  possesso  fatta  dal  Card.  Pa- 
rocchi  del  protettorato  della  Confraternita  che  ne 
ha  la  custodia.  In  altro  tempo  aveva  assistito 
alia  stessa  cerimonia  fatta  dal  Cardinale  Odoardo 
Borromeo.  Già  è  morto  !  Giovane  era,  zelante  e 
al  Pontefice  devotissimo  dal  dì  che  seguiva  Pio  IX 
a  Gaeta;  godeva  di  tratto  signorile  distintissimo, 
e  si  chinava  d’un  animo  pieno  di  bontà  umile  e 
famigliare.  Quando  fu  elevato  alla  sacra  Por¬ 
pora,  ci  aveva  nel  sottoscritto  una  bramosia  poe¬ 
tica  che  lo  tormentava  assai,  con  grande  dispetto 
delle  litografie  che  il  Professore  Franzelin,  ora 
Cardinale,  ci  prodigava  ;  schiaffai  allora  una  can¬ 
zone  al  neo-eminentissimo  Borromeo  che  tanto 
amava  noi  lombardi. 

La  funzione  della  presa  di  possesso  riuscì  come 
riescono  a  Roma  gli  atti  del  culto.  Il  Cardinale 
Parocchi  era  assistito  da  due  illustri  Prelati, 
i  Monsignori  De  Nekere,  Arcivescovo  di  Meli¬ 
tene,  e  Caracciolo,  Vescovo  Coadiutore  di  Aversa; 
lo  servivano  gli  alunni  del  Collegio  dell  Alta 
Italia  e  i  Confratelli.  È  un  inestimabile  tesoro 
che  l’E.mo  Parocchi  custodisce  ;  il  cuore  di  San 
Carlo!  A  Milano  nel  superbo  sottosuolo  della 
Cattedrale  sta  la  salma  venerata  del  grande  Bor¬ 
romeo,  ma  il  cuore  è  a  Roma  ;  a  Roma  è  il  cuore 
di  S.  Carlo. 

• 

•  e 

Gli  incontri  di  Roma  ridestano  l’animo  a  qual¬ 
che  varietà;  vi  sono  nella  città  mondiale,  che 
ora  si  tenta  impicciolire,  personaggi  venerati, 
amici  cari;  il  Pontefice  ci  ama  da  Padre  e  ci  di¬ 
rige  da  Capitano.  La  mestizia  del  ricordo  dei  morti 
svanì  per  alcuni  giorni  ;  presi  una  sera  la  fer¬ 
rovia  e  mi  svegliai  a.... 

Una  città  bella  bella,  gentile,  pulita,  messa  a  fe¬ 
sta  e  a  fiori  come  una  sposa.  Ha  le  vie  ampie,  chiese 
splendide,  palagi  grandiosi,  monumenti  preziosissi¬ 
mi  ;  fu  culla  delle  arti  e  ne  è  un  santuario;  fu  mae¬ 
stra  dell’idioma  musicato  a  Roma  e  nel  Lazio  e  be¬ 
stemmiato  in  Piemonte  e  in  Lombardia  ;  pare  cosa 
questa  città  da  velarsi  sotto  una  campana  di  vetro, 
perchè  la  pioggia,  il  vento,  il  sole  non  la  sciupino  e 
rimanga  sempre  fresca  e  ridente  di  amore.  Quando 
le  muse  furono  figliate  da  Grecia  e  raminghe 
approdarono  sulfe  sponde  d’Ausonia,  giù  tra  i  si¬ 
culi,  i  calabri,  i  pugliesi  si  assisero  agli  ardenti 
raggi  del  sole  meridionale  ;  la  dèa  dei  carmi  mal 


reggendosi  nelle  agitazioni  di  Tersicore,  volse  il 
piede  da  fiore  in  fiore,  da  aura  in  aura  ,  da 
stella  a  stella,  infino  a  Napoli.  Là  trovò  della 
poesia  l’elemento  primigenio:  il  cuore,  la  fan¬ 
tasia,  lo  slancio,  un  cielo  adorabile,  il  mare  im¬ 
menso,  i  colli  verdi,  il  monte  di  fuoco;  se  ne  ar¬ 
richì  e  a  più  pazienti  regioni  si  diresse  perchè 
lo  studio  e  l’arte  imprimessero  forme  vaghe  ai 
rinvenuti  tesori.  Roma  e  Romagna  generose  le  for¬ 
nirono  vesti  maestrevolmente  tessute,  ma  la  bella 
viaggiatrice  si  lagnava  inpastojata;  Lombardia  le 
chiese  materia  da  maneggiare  e  plasmare  e  parve 
la  circondasse  di  nuove  creature  ;  di  singolari  gra¬ 
zie  riadorna  a  Venezia,  fuggì  la  Musa  il  ruvido 
giaciglio  piemontese,  e  sulle  sponde  dell’Arno,  sai 
colli  etruschi,  ristette  come  in  sua  casa,  così  lieta 
come  quando  giovinetta  nell’  Attica  moveva  i 
primi  passi,  i  primi  canti  e  le  prime  corde  ;  qui 
temperò  i  fervidi  trasporti;  qui  pensò  e  conformò 
a  giusto  suono  lingua,  stile,  metro;  qui  ingentilì 
le  immagini  che  le  scendono  dal  cielo,  le  salgono 
dal  mare,  le  fioriscono  nei  giardini  e  sono  il  suo 
fatato  corteggio. 

• 

•  • 

A  chi  abbia  gustato  il  linguaggio  toscano  e 
sentitane  la  bellezza  del  fraseggiare,  è  naturale 
che  non  torni  gran  cosa  gradevole  il  modo  di  dire 
in  altre  regioni.  È  però  da  desiderarsi  che  i  to¬ 
scani  e  gli  studiosi  del  loro  idioma  non  si  infe- 
z’ociscano  di  gelosia  contro  altri  dialetti.  Ogni 
pi'ovincia  ha  forme  accettabili  dal  patrimonio 
della  lingua  comune,  la  quale  ha  certamente  qui 
la  sua  maggiore  ricchezza.  Come  noi  italiani  ab¬ 
biamo  una  lingua  la  quale  non  è  parlata,  tale 
quale  è,  in  nessuna  parte  d’Italia,  ma  che  in  To¬ 
scana  tiene  la  interprete  più  fedele;  così  gli  ita¬ 
liani  tutti  alla  Toscana  che  conserva  con  una 
cura  e  una  intelligenza  specialissime  le  tradizioni 
della  buona  lingua  e  dello  stile  saporito,  de¬ 
vono  la  più  alta  riconoscenza  :  non  sarebbe  però 
degno  della  preminenza  e  generosità  che  gode 
Toscana,  la  esclusione  sprezzante  di  qualsiasi 
forma  delle  provincie  sorelle  ;  lo  stile  è  l’uomo, 
la  lingua  è  dall’  indole  del  popolo  ;  nè  può  pre¬ 
tendere  il  toscano  che  sia  accolto  per  ogni  lido 
d’Italia  quello  che  sulla  montagna  pistoiese  o  di 
Siena,  sulle  colline  pisane,  nel  Casentino,  nel  cor- 
tonese,  a  Valdelsa,  a  Montamiata,  a  Valdinievole, 
a  Mugello  o  a  Firenze,  le  costumanze  e  le  spe¬ 
ciali  inclinazioni  hanno  suggerito  agli  abitanti, 
per  quanto  dolce  sia  e  grazioso. 

Il  Salvini  diceva  che  «  le  belle  frasi,  le  ma¬ 
niere  di  dire  toccanti,  esprimenti,  gli  scrittori 
del  Trecento  le  raccoglievano  nel  suo,  le  produ¬ 
ceva  il  terreno  da  sè,  senza  studio,  senza  fa¬ 
tica.  »  Ma  una  volta  la  lingua  venuta  da  quelle 
origini  naturali  e  accettata  come  lingua  comune, 
essa  ha  una  forma  a  se,  la  quale  si  viene  modi¬ 
ficando  mano  mano  col  concorso  di  tutti  gli  ita¬ 
liani  che  quella  usano,  e  d’accordo  tutti  a  rico¬ 
noscere  in  Toscana  la  più  ricca  e  pura  miniera 
di  vocaboli  e  di  modi  di  dire,  non  rinunzia  nes¬ 
suno  a  concoi’rere  al  perfezionamento  del  comune 
patrimonio.  Se  fosse  possibile  che  per  tutto  si 
riducessero  gli  italiani  a  parlare  come  in  To¬ 
scana,  sarebbe  da  mettersi  mano  a  sì  bella  im¬ 
presa  ;  ma  come  ciò  non  avverrà,  deve  bastare 
che  dal  linguaggio  toscano  quelle  parole  e  frasi 
siano  portate  a  dominio  generale  che  corrispon¬ 
dano  a  un  generale  bisogno. 

Ma  non  ho  volere  e  tempo  per  la  gravissima 
questione  della  lingua.  Certo  è  che  1  abbandono 
dei  trecentisti,  i  quali  il  Fanfani  chiamava  i 
Santi  Padri  dell’idioma  italico,  lo  sprezzo  contro 
i  classici,  la  leggerezza  che  ci  fa  cara  qualunque 
corbelleria  forastiera,  la  smania  di  novità  e  la 
mancanza  di  forte  educazione  intellettuale,  cor¬ 
rompono  la  lingua  nostra  sì  bella.  Qui  fu  graude 
scandalo  e  quasi  profanazione  sacrilega  che  i 
Promessi  Sposi  siano  stati  dalla  Crusca  appro¬ 
vati  come  libro  di  testo.  Non  si  può  ripetere 
quante  e  quali  censure  si  movano  al  dettato  del 
Manzoni ,  pur  riconoscendogli  ingegno.  Si  co¬ 
mincia  dal  censurare  il  primo  periodo  del  ro¬ 
manzo  :  Quel  ramo  del  lago  di  Como ,  ecc.  e  si 
censura  poi  tutto.  Il  Prof.  Federico  Balsimelli  di 
Rimini  nelle  Conversazioni  letterarie  flagella  il 
romanziere  lombardo  spietatamente  ;  non  meno 
spietato  è  lo  stesso  Balsimelli  nel  suo  libro  :  Il 
Salvagnoli  sugli  inni  sacri  di  Alessandro  Man¬ 
zoni,  e  nelle  osservazioni  filologiche  al  primo 
atto  del  Carmagnola.  Dico  spietato  il  Balsimelli, 
ma  non  lo  dico  ingiusto  sempre,  sebbene  talora 


lasci  troppo  capire  che  fa  la  critica  per  criticare, 
e  cada  nel  pedante  ;  dico  spietato,  perchè  ai  passi 
che  censura  nel  Manzoni  pone  di  contro  brani  di 
classici,  i  quali  nella  loro  bellezza  verginale,  nello 
splendore  e  nell’olezzo  primaverile,  nella  divina 
eleganza,  ci  distolgono  quasi  nauseati  dal  dimesso, 
freddo,  volgare  fraseggiare  manzoniano  come  da 
pattume  e  da  borra. 

Comunque  il  Manzoni  elevato  a  idolo  sia  sca¬ 
duto  assai  per  colpa  degli  idolatri,  —  i  quali  hanno 
costretto  le  intelligenze  indipendenti  e  serene  ad 
esaminare  da  vicino  tempio,  altare,  sacerdoti,  in¬ 
censo,  laudi,  feticcio  —  un  cuore  lombardo  —  che 
al  primo  dischiudersi  ha  assorbito  le  aure  man¬ 
zoniane,  ha  provato  con  Renzo  i  fremiti,  con  Lucia 
l’affetto,  le  ansie  e  il  dolore,  ha  seguito  tanti  per¬ 
sonaggi  colla  famigliarità  amichevole  che  spira 
in  tutto  il  racconto,  ha  trovato  un  linguaggio 
che  comprendeva  senza  sforzo,  una  sapienza  pra¬ 
tica  che  fàcilmente  si  impara,  —  non  si  piega  a  sa¬ 
crificare  il  Manzoni.  Certo  è  che  se  si  pone  mente 
alla  rovina  di  concetti  e  di  stile  nella  quale  sono 
caduti  già  sì  presto  gli  imitatori  del  Manzoni, 
non  si  può  felicitarsene  col  maestro.  Sant’ Ago¬ 
stino  nella  Città  di  Dio  definisce  essere  forte 
peccato  contro  la  civiltà  lasciar  corrompere  le 
lingue.  Il  Giordani  insegna  che  «  la  vita  inte¬ 
riore  e  la  pubblica  di  un  popolo  si  sentono  nella 
sua  lingua.  »  Il  Leopardi  affermava  che  «  la  lingua 
è  l’uomo  e  le  nazioni  per  poco  non  sono  la  stessa 
cosa.  »  Il  Balsimelli  rettamente  osserva  :  «  im¬ 
porta  che  siano  diritte  e  sane  le  parole  per  avere 
la  drittura  dei  pensieri.  »  Or  venne  che  lo  stile 
disadorno,  indifferente,  trascurato  del  Manzoni, 
ha  tra  gli  imitatori  fatto  moda  di  indifferenza 
e  trascuranza,  sicché  più  si  cela  l’importanza  di 
una  cosa  e  più  si  va  fieri  di  aver  ben  fatto,  e 
non  si  è  mai  visto  maggiore  superbia  farisaica  e 
giansenistica  che  in  questo  procedere  in  appa¬ 
renza  dimesso  colla  ribalda  presunzione  di  attuare 
l’ideale  più  puro  dell’uomo  civile,  del  letterato, 
del  cristiano.  Il  Manzoni  stesso  ha  dato  il  tipo 
de’  suoi  imitatori  che  formano  una  generazione 
di  vili  ;  ecco  come  la  descrive  :  «  assorbito  (quel 
tipo)  continuamente  nei  pensieri  della  propria 
quiete,  non  si  curava  di  quei  vantaggi  per  otte¬ 
nere  i  quali  facesse  bisogno  di  adoperarsi  molto, 
di  arrischiarsi  un  poco.  Neutralità  disarmata  in 
tutte  le  guerre  che  scoppiavano  intorno  a  lui.... 
stando  alla  larga  dei  prepotenti,  ecc.  »  Leggete 
il  ritratto  di  D.  Abbondio  e  rileggetelo.  Quello 
che  Manzoni  flagellava  come  difetto  gli  imitatori 
di  lui  praticano  siccome  virtù. 

L’orrore  che  il  bravo  Prof.  Balsimelli  e  i  cul¬ 
tori  appassionati  dei  classici  hanno  per  il  Man¬ 
zoni,  non  è  in  tutto,  io  penso,  giustificabile,  ma 
lo  si  spiega  ;  come  si  spiega  la  protesta  dei  to¬ 
scani  vivi  e  parlanti  contro  la  Crusca  che  fa  del 
Manzoni  un  testo  di  lingua.  Certe  sgrammaticature 
che  noi,  malgrado  nostro  manzoniani  rovinati  nelle 
scuole  dai  maestri  nostri,  accettiamo  e  usiamo,  qui 
non  si  possono  tollerare  Qui  c’è  una  squisitezza 
di  eloquio  che  sa  il  Cielo  se  si  permette  agli  an¬ 
geli  di  altrimenti  parlare.  Il  Giuliani  nel  suo: 
Moralità  e  poesia  del  vivente  linguaggio  della 
Toscana,  ha  adunato  tanti  esempii  di  bei  modi 
toscani  da  potersene  formare  una  qualche  idea,  e 
da  capire  il  motivo  della  ripulsione  che  qui  si  ha 
contro  altri  dialetti  d’ Italia. 

State  a  udire  il  diverbio  tra  suocera  e  nuora. 
Tu,  gentile  lettrice,  entri  nel  casolare  e  odi  la 
suocera  che  dice: 

«  La  mia  nuora  è  sempre  a  un  modo  lei;  ha 
«  una  lingua  che  spazzerebbe  sette  forni.  Quando 
«  ha  messo  il  becco  in  molle,  non  c’  è  più  verso 
«  che  voglia  farla  finita  ;  forbici,  forbici,  e  di  che 
«  taglio  !  lei  non  è  altro.  Le  cose  le  piglia  di 
«  punta  e  non  cede  ;  le  vuole  di  lì,  cascasse  il 
«  mondo.  Prima  che  entrasse  in  questa  casa  pa- 
«  reva  una  mammamia  ;  ora  poi  che  gli  è  spun- 
«  tata  la  cresta,  noi  poveri  vecchi  ci  ha  piantati 
«  in  un  canto,  e  non  abbiamo  neppur  tanta  balìa 
«  da  fiatare.  Si  conosce  al  visaggio  chi  è:  il  cri- 
«  stiano  non  lo  guarda  mai  negli  occhi  ;  lei  è  sem- 
«  pre  verde  come  un  ramarro,  la  rode  l’invidia. 
«  Eccola  lì,  par  nata  col  veleno  sulle  labbra  ;  il 
«  mangiare  mangia  lei.  Troppo  è  vero  !  la  ghian¬ 
de  daia  fa  il  nido  per  gli  altri  ;  così  ho  fatto  io  : 
«  di  padrona  or  son  garzona.  Io  me  la  dico  così 
«  così,  ma  poi  ognuno  tiri  l’acqua  al  su'mulino. 
«  Si  sa:  suocera  e  nuora,  tempesta  e  gragnuola. 
«  per  me  non  vo’rimetter  bugiardo  il  dettato  !...  » 
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Mentre  così  si  spassionava  la  suocera,  eccoti 
la  nuora  che  entra,  ode  e  infuriata  rimbecca: 

«  Fatevi  sentire  ancora  !  lo  san  tutte  le  genti 
«  chi  siete;  già,  con  voi  non  s’è  mai  potuto  avere 
«  un’ ora  di  bene  !  » 

Detto  questo  la  nuora  punta  e  dispettosa  si 
volge  da  altra  parte,  e  mormorando  tra  sé,  in 
guisa  di  farsi  comprendere  dalla  suocera,  soggiunge  : 

«  Carina  quella  vecchia  !  In  casa  non  ci  sta 
«  che  per  sindacare  i  fatti  miei;  guarda  nell’ar- 
«  cone  se  ci  ho  dei  leccugi,  se  mi  fo  le  schiac- 
«  ciatine,  se  le  mangio  schiette  o  no,  per  poi 
«  rifischiar  tutto  al  mi’  omo.  La  conosco  io  di 
«  che  panni  si  veste  !  Fa  la  bella  bellina  sul 
«  muso  ;  voltati,  e  la  tira  giù  a  più  non  posso  ; 
«  a  campane  doppie  la  suona,  che  non  tengo 
«  ravviata  la  casa,  che  non  ero  pel  su’  figliuolo, 
«  e  che  di  dote  non  portai  altro  che  due  stracci 
«  di  vestiti.  Bisogna  sentirla  !  Sentitela  che  mu- 
«  lino  a  vento  ;  gira,  gira  e  non  si  cheta  mai  : 
«  pazienza,  aiutami  ! 

La  suocera  che  ascoltava,  come  ne  fu  stanca, 
proruppe: 

«  Che  guadagno  ha  fatto  il  mio  povero  ragazzo 
«  a  prendere  un  così  bel  mostaccio  !  Vatti  a  scuo¬ 
ce  tere  il  guarnello,  vedremo  che  ne  verrà  fuori  ! 
«  A  saperle  tutte,  come  le  so  io,  il  mio  figliuolo 
«  t’aggiusterebbe  per  le  feste.  » 

«  Chetatevi,  vecchina,  risponde  la  nuora,  che- 
«  tatevi,  se  no  oggi  la  finisce  male,  male,  male.  » 

«  No,  no,  quand’  avessi  a  schiattare ,  non  vo- 
«  glio  star  cheta;  già,  lo  sa  tutto  il  mondo  con 
«  chi  ho  a  fare;  tu  lecchi  tutti  i  lumi,  e  dici 
«  ghiottona  a  me  se  mangio  un  boccon  di  pane. 
«  Chi  ha  pazienza  l’usi;  se  non  mutate  stile,  tro- 
«  vero  io  il  verso  e  la  maniera  ;  conterò  tutto 
«  per  filo  e  per  segno  al  mi’  figliuolo,  e  lui  ve 
«  ne  pagherà  di  santa  ragione.  Tant’è,  voi  non 
«  sapete  farvi  amare.  E  chi  volete  che  vi  ami 
«  voi,  voi  che  non  avete  altro  che  fiele  in  bocca? 
«  Amore  tira  amore,  e  voi  invece  vi  rodete  se 
«  uno  vuol  bene  a  un  altro.  Oh  che  maniera  è  la 
«  vostra  !  » 

Non  è,  lettrici,  il  caso  di  aizzare  suocere  e  nuore 
qui  in  Toscana  per  udirle  a  parlare  tanto  per  bene? 

Dopo  Messa  alta,  in  tutto  il  mondo  cattolico 
—  volere  o  non  volere  —  si  piantano  sul  sagrato 
della  Chiesa  i  giovanotti  a  far  la  rivista  alle  gio¬ 
vani;  se  qualche  novella  sposa  sia  venuta  in  paese, 
tutti  vogliono  vederla.  Or,  state  a  udire  che  si 
diceva  in  proposito  da  due  donne  che  insieme  di¬ 
scorrevano  : 

«  L’avete  vista  la  sposa? 

«  No  ;  oh  voi? 

«  Senti;  la  vidi  uscir  di  Chiesa;  tutte  quelle 
«  genti  andavano  a  salutarla  per  rallegrarsi ,  e 
«  poi  dietro  tiravano  giù  a  campane  doppie ,  bi- 
«  sognava  sentirli.  Chi  ne  diceva  una  e  chi  un’al- 
«  tra,  tutti  dicevan  la  sua.  Ora  c’è  anco  lei  nel 
«  mazzo  ;  era  tanto  che  se  ne  struggeva  !  Cosa 
«  direte  della  su’ cognata?  Oh!  quella  sì  che  è 
«  una  sputapepe  !  E  lei  lo  sa  che  non  la  vole- 
«  vano  ;  ha  creduto  di  fare  un  salto ,  ma  è  il 
«  salto  del  capriolo  !  Poi ,  lasciala  entrar  nei 
«  figliuoli,  quella  ciaccina,  e  vedrai  cosa  sa  fare; 
«  affogherebbe  in  un  bicchier  d’acqua.  Ora  niuno 
«  s’addà  di  nulla,  è  un  pan  di  nozze!...  Ma,  ad- 
«  dio,  Nona,  non  mi  posso  trattenere;  ho  quella 
«  creaturina  a  letto,  non  vorrei  che  si  fosse  dis- 
«  sonnata.  Badate,  non  ci  siamo  viste;  mi  ca- 
«  pi  te?  Io  voglio  bazzicar  il  mondo,  e  non  vo- 
«  glio  che  niuno  mi  ribadi.  Non  mi  piace  entrare 
«  in  pettegolate  ,  io  ne  son  nemica  ;  guardo  al 
«  fatto  mio  e  non  m’occupo  del  fatto  degli  al- 
«  tri;  io  spazzo  davanti  al  mi’ uscio.  Chi  l’ha  a 
«  mangiare,  la  lavi;  io  sono  in  casa  mia,  è  pur 
«  vero  !  Sapete  ?  di  qui  innanzi  non  me  la  voglio 
«  pigliar  di  nulla;  voglio  stare  allegra,  e  chi 
«  vuol  dire,  dica;  basta  non  far  male,  al  mondo 
«  si  passeggia  senza  tanti  inciampi.  » 

Nella  sostanza  dunque  delle  cose  che  si  dicono 
tanto  è  Toscana  come  Lombardia,  ma  il  modo! 
Diventa  cara  anche  la  mormorazione  !  Peccato 
che  sia  peccato  fuor  di  Roma  la  mormorazione  ! 

Nella  campagna  lombarda  abbiamo  detti  che 
nel  concetto  si  assomigliano  al  seguente: 

La  bella  donna  che  ha  perso  la  rocca, 

In  tutto  il  lunedì  la  va  cercando, 

Il  martedì  la  trova  tutta  rotta, 

Il  mercoledì  la  va  assettando  , 

11  giovedì  poi  pettina  la  stoppa, 

Il  venerdì  la  va  arroccando, 

Il  sabato  col  fuso  si  trastulla 
Passa  la  settimana  e  non  fa  nulla. 


Ho  inteso  un’altra  versione  : 

Lunedì  lunediai  ; 

Martedì  persi  la  rocca, 

Mercoledì  la  ricercai, 

Giovedì  la  ritrovai; 

Venerdì  l’inconocchiai, 

Sabato  mi  lavai  la  tesia, 

Perchè  la  domenica  è  festa. 

Dopodiché  vorrei  che  si  udisse  come  qui  si 
parla,  e  come  il  gusto  toscano  faccia  nauseante 
ogni  altro  modo  di  dire.  Ma  noi  lombardi  te¬ 
niamo  fermi  ai  nostri  diritti  e  non  buttiamo  le 
bellezze  nostre  che  ponno  essere  il  pioppo  e 
l’olmo  a  sostegno  di  queste  viti  ricche  e  vaga¬ 
mente  flessuose,  ma  forse  bisognevoli  di  appoggio. 


Ma  perchè  mai  devo  pur  concludere  questo 
scritto?  Con  voi  sempre  starei,  lettori  carissimi. 

Toscana,  novembre  1883. 

A.  Davide. 


IL  PELLEGRINAGGIO  NAZIONALE 

E  DUE  SONETTI  DI  MONS.  PIETRO  MERIGHI 


Sonetto 

Con  un  ribasso  nella  ferrovia 

D’oltre  al  settanta,  dicono,  per  cento, 

Io  pure,  ad  onta  della  coda  mia, 

Del  pellegrino  i  brividi  mi  sento. 

E  invero,  se  non  v’è  trappoleria 
Di  firma,  di  protesta,  o  giuramento, 

Massime  se  perieoi  non  ci  sia 

Che  noi  tutti  (in  suffragio  del  Re  spento), 

Siam  fatti  cavalieri  a  bruciapelo, 

10  torno  a  Roma,,  e  me  la  godo  un  mondo 
Con  certi  amici  del  mio  stesso  pelo. 

Che  se  qualcun  n’  ha  scrupolo,  e  si  lagna 
Che  questo  è  un  plebiscito,  io  gli  rispondo: 

11  plebiscito  egli  è  della  cuccagna  ! 

Stampato  questo  sonetto  il  Direttore  d eli’ Unità 
Cattolica  seppe  che  per  godere  del  ribasso  nel¬ 
l’andare  a  Roma  ci  voleva  la  medaglia  di  rico¬ 
noscimento  ;  e  quindi  pregò  il  poeta  perchè  ri¬ 
spondesse  se  era  lecito  e  conveniente ,  o  se  era 
meglio  darne  il  risparmio  al  Papa,  e  n’  ebbe  su¬ 
bito  la  risposta  in  quest’  altro  graziosissimo  so¬ 
netto  : 

Sonetto-Palinodia, 

SULLE  STESSE  RIME  E  COLLA  CODA. 

Se  a  goder  del  ribasso  in  ferrovia 

(Sia  del  settanta,  ed  anche  più,  per  cento ) 

Ci  vuol  certa  medaglia,  in  fede  mia, 

Di  comprarla  il  coraggio  io  non  mi  sento. 

Una  solita  essa  è  trappoleria. 

Cui  daranno  il  valor  di  un  giuramento. 

Perciò  quel  che  scriss’  io  scritto  non  sia  : 

Non  vo  a  Roma  per  Re  vivo,  nè  spento! 

I  due  quesiti  or  sciolgo  a  bruciapelo  : 

—  Un  cattolico  franco  e  di  cuor  mondo 
Tal  ribasso  curar  non  deve  un  pelo; 

Non  è  farina  schietta  —  E  a  chi  si  lagna 
Che  siamo  intransigenti,  io  qui  rispondo: 
Quest’  è  un’  insidiosissima  cuccagna  ! 

—  Poi  quanto  si  sparagna 
Nel  funebre  italian  pellegrinaggio, 

Del  Papa  prigionier  torni  a  vantaggio. 

Intanto,  a  esempio  e  saggio, 

Io  le  spedisco  dieci  lire  acconto. 

Liquiderem,  sulla  tariffa,  il  conto. 


LA  TOMBA  DI  PIO  IX 

Abbiamo  veduto  ed  ammirato  il  progetto  di 
abbellimento  e  di  decorazione  della  Cripta  di  San 
Lorenzo  fuori  delle  mura  a  Roma,  ove  in  mode¬ 
stissimo  avello  riposano  le  ossa  e  le  ceneri  del 
grande  ed  immortale  sommo  Pontefice  Pio  IX, 
di  santa  e  indelebile  memoria. 

Esso  è  stato  ideato  ed  eseguito  con  esattissimo 
disegno  dal  giovane  e  già  abilissimo  artista,  no¬ 
bile  signor  Raffaele  Cattaneo  di  Venezia,  il  quale 
già  ebbe  1’  approvazione  e  il  plauso  della  ponti¬ 
ficia  Accademia  di  Archeologia  Sacra,  nonché 
T  encomio  e  T  ammirazione  del  sesto  Congresso 
Cattolico  italiano,  tenutosi  in  Napoli  nello  scorso 
ottobre. 

Fra  le  altre  bellissime  cose  che  abbiamo  ve¬ 
duto  ed  ammirato  in  questo  disegno,  ci  è  a  pre¬ 
ferenza  piaciuto  il  pensiero  dell’  egregio  giovane 
artista  di  collocare  nella  ornamentazione  in  mo¬ 
saico  gli  stemmi  gentilizii  dei  reverendissimi  Ve¬ 
scovi  di  quelle  Diocesi  che  concorsero  o  concor¬ 
reranno  colle  loro  offerte  per  circondare  di  splen¬ 
dore  l’umile  tomba  di  quel  santo  Pontefice,  che, 
come  giustamente  disse  un  nostro  amico  al  Con¬ 
gresso  cattolico  di  Parigi,  ha  voluto  fin  dopo  la 
sua  morte  mettere  l’immensa  grandezza  della  sua 
■persona  all’ombra  della  più  profonda  umiltà  cri¬ 
stiana. 

Questi  stemmi  vescovili,  bellamente  disposti  al- 
T  ingiro  delle  grandi  pareti  della  Cripta,  atteste¬ 
ranno  alle  più  tarde  generazioni  l’universalità  del¬ 
l’amore  e  della  venerazione  al  Pontefice  dell’Im- 
macolata  e  del  Sillabo.  L’Italia,  più  d’ogni  altra 
terra,  fu  prediletta  e  benedetta  e  beneficata  da 
Pio  IX  :  siamo  quindi  sicuri  che  i  cattolici  italiani 
concorreranno  con  generose  offerte  a  rendere  o- 
gnora  più  splendido  questo  monumento  della  fede 
e  dell’  amore  dei  cattolici  di  tutto  il  mondo. 

("Dell’  Unione  di  Bologna) 


-  TALIA 

O 

L'ARIJNISMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DF.-ANGELIS 


(Continuazione,  vedi  N.  9). 

—  Lunga  vita  a  Costantino  ! 

—  Il  Dio  dei  cristiani  è  il  solo  vero  Dio  ! 

—  Sventura  a  coloro,  che  non  adorano  Cristo  ! 

Queste  grida  d’ un  popolo  tripudiente  per  il 

trionfo  della  sua  fede,  spaventarono  i  pagani.  I 
più  audaci  si  provarono  d’opporre  le  loro  accla¬ 
mazioni  a  quelle  dei  cristiani. 

—  Giove  è  il  protettore  del  popolo  romano. 

—  Non  lascieremo  mai  senza  onore  l’altare  di 
Vesta,  e  il  fuoco  mantenuto  dalle  sue  vergini. 

Ma  i  cristiani  ripresero  con  maggiore  energia  : 

—  E  Cristo  che  ha  data  la  vittoria  all’  impe- 
tore. 

—  Quelli  che  non  adorano  Cristo  sono  nemici 
dell’  Impero. 

—  I  servi  di  Dio  sono  invincibili. 

Alcune  voci  aggiunsero  : 

—  Si  bandiscano  da  Roma  i  sacerdoti  degli 
idoli  ! 

—  Si  chiudano  i  delubri  dei  falsi  dèi  ! 

—  Le  Chiese  cristiane  siano  le  sole  aperte  ! 

Costantino  non  aveva  pensiero  di  prendere  mi¬ 
sure  di  rigore  contro  i  pagani.  Voleva  che  tutti 
i  suoi  sudditi,  di  qualunque  religione,  vivessero 
in  pace.  Stese  di  nuovo  la  mano,  e  quando  il  si¬ 
lenzio  fu  ristabilito,  aggiunse  : 
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«  I  cristiani,  avvezzi  a  rendere  bene  per  male, 
non  perseguiteranno  coloro  che  li  hanno  perse¬ 
guitati.  Essi  non  metteranno  in  opera  altro  mezzo 
che  la  persuasione,  per  distoglierli  dall’idolatria. 
Non  è  colle  minaccie.  non  col  timore  dell' umana 
potenza,  che  fa  d’uopo  spingere  al  culto  di  Dio, 


di  dichiarare  solennemente  ,  che  tutti  quelli  che 
abbraccieranno  la  religione  cristiana  rallegre¬ 
ranno  il  mio  cuore,  e  avranno  diritto  alla  mia 
amistà. 

I  pagani,  rassicurati  da  queste  parole,  rialza¬ 
rono  il  capo.  I  cristiani  lodarono  la  saggezza  dei¬ 


ornate  d  una  corona  di  cerei  e  di  lampade.  L’ido¬ 
latria  era  vinta ,  e  la  fede  cristiana  era  assisa 
sul  trono  dei  Cesari. 

Valeriano  era  all’apice  della  gioia,  quando  nar¬ 
rava  a  Metrodoro  e  a  sua  figlia  i  particolari  del 
battesimo  dell’Imperatore  e  dell’assemblea  del 


ma  colla  convinzione  e  con  serie  riflessioni.  Im¬ 
porre  la  fede  cristiana  a  coloro  che  non  vogliono 
accettarla,  sarebbe  una  iniquità.  Tale  e  per  noi 
la  regola  della  giustizia.  Quelli  adunque,  che  pe- 
ranco  non  hanno  presa  risoluzione  di  farsi  cri¬ 
stiani,  non  temano  nè  ingiurie,  nè  castighi.  Noi 
desideriamo  di  certo,  eh’ essi  imitino  la  nostra 
condotta,  ma  non  li  costringeremo  mai.  Mi  basta 


1  Imperatore.  L’assemblea  si  separò  pacificamente 
al  grido,  mille  volte  ripetuto:  Lunga  vita  a  Co¬ 
stantino!  I  n  corteggio  innumerabile  accompagnò 
1  Imperatore  fino  ai  suo  palazzo  di  Laterano,  ri¬ 
petendo  gioconde  acclamazioni.  Non  mai  l’ alle¬ 
grezza  popolare  era  stata  più  viva  e  più  pura. 
Durante  la  notte  le  contrade  di  Roma  scintilla¬ 
rono  di  mille  fuochi.  Le  piazze  pubbliche  furono 


popolo,  tenuta  nel  palazzo  Ulpiano.  Talia  era  ben 
lungi  dal  provare  la  medesima  gioia.  Ella  non 
sapeva  se  Costantino,  facendo  solenne  professione 
di  cristianesimo,  sarebbe  favorevole  od  ostile  ai 
partigiani  di  Ario ,  e  alle  loro  dottrine.  Scrisse 
ad  Ario  tutto  quello  che  aveva  inteso  dalla  bocca 
di  Valeriano,  ma  già  il  Vescovo  di  Nicomedia 
era  istrutto  di  tutto  l’accaduto  a  Roma.  La  ri- 


115 


LEONARDO  DA  VINCI 


sposta  di  Ario  rassicurò  Talia.  —  «  Dopo  la 
morte  di  Fausta,  le  diceva  l'eresiarca,  la  donna 
che  ha  maggiore  influenza  sopra  il  cuore  di  Co¬ 
stantino,  é  Costanza,  sua  sorella.  Cotesta  princi¬ 
pessa  è  totalmente  sagrificata  alla  nostra  causa. 
Costantino  vuole  prima  di  tutto,  che  i  suoi  sud- 


Eusebio  si  vanta  di  poter  guadagnare  Costantino, 
anzi  di  ribattezzarlo  col  fargli  recitare  il  nostro 
simbolo  che  non  ammette  un  Verbo  eguale  a  Dio, 
eterno  ed  onnipotente.  Continuate  a  servire  alla 
verità  a  Roma,  col  vostro  solito  zelo.  Aiutatemi 
a  purificare  il  cristianesimo  da  tutte  le  idee  false 


sepolcro,  quello  della  Chiesa,  che  uscì  vittoriosa 
dalle  catacombe.  11  giorno  fisso  per  gli  sponsali 
di  Valeriane  e  di  Talia  era  giunto,  Valeriano  si 
preparava  colla  preghiera  ai  solenni  doveri,  che 
andava  ad  assumere  davanti  a  Dio.  Metrodoro, 
persuaso  di  assicurare  la  felicità  di  sua  figlia, 


..  Quadro  dì  Giuliano  Vriendt  a  Brusselles. 


diti  vivano  in  pace  :  egli  non  permetterà  che 
siano  scomunicati  per  una  questione  di  parole. 
Eusebio  gli  ha  già  dimostrato,  che  la  nostra  dot¬ 
trina  non  differisce  da  quella  del  Patriarca  d’A- 
lessandria .  che  è  una  questione  puramente  spe¬ 
culativa  ,  la  quale  per  nulla  tocca  la  fede.  Egli 
spera  che  T  Imperatore  farà  precetto  ai  cattolici 
di  lasciarci  esporre  liberamente  le  nostre  opinioni. 


che  ne  hanno  alterato  la  primitiva  semplicità. 
Fate  comprendere  a  tutti  i  vostri  amici,  che  non 
vi  può  essere  che  un  solo  creatore,  e  che  il  Verbo 
è  una  creatura.  Rallegratevi. 

«  Ario.  » 

Le  feste  di  Pasqua  furono  celebrate  a  Roma 
col  più  fervido  entusiasmo.  I  cristiani  associarono 
al  trionfo  di  Gesù  Cristo,  che  esce  vincitore  dal 


accordandola  a  Valeriano,  la  felicitava  del  vin¬ 
colo  vantaggioso  che  stava  per  contrarre. 

Talia  pareva  contenta  nel  veder  avvicinarsi  il 
momento  decisivo.  Le  sue  parole  erano  così  affet¬ 
tuose  ,  i  suoi  sguardi  si  fissavano  così  teneri  so¬ 
pra  Valeriano  che  si  poteva  credere  il  suo  amore 
essere  più  forte  che  mai.  La  sua  testa  s’inclinava 
talvolta  sotto  il  peso  d’una  tristezza  improvvisa. 
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ma  d’un  tratto  la  sollevava  fieramente,  come  se 
volesse  prendere  una  energica  risoluzione. 

In  quell’epoca  gli  sponsali,  o  promesse  di  ma¬ 
trimonio  erano  una  semplice  cerimonia  domestica. 
Queste  convenzioni,  che  precedevano  il  matrimo¬ 
nio  non  erano  fatte,  come  nel  medio  evo,  in  una 
Chiesa  e  davanti  al  parroco  o  ad  un  suo  dele¬ 
gato.  Valeriano  domandò  al  prete  Vito  quali  erano 
gli  usi  della  Chiesa  romana ,  per  riguardo  alle 
cerimonie  che  precedevano  ed  accompagnavano  il 
matrimonio  dei  fedeli. 

—  Ecco  il  costume,  che  la  Chiesa  romana  ha 
ricevuto  dai  maggiori,  gli  rispose  Vito.  Poco  tempo 
dopo  gli  sponsali,  i  futuri  sposi  vengono  condotti 
alla  Chiesa  per  contrarre  il  vincolo  nuziale.  Essi 
fanno  la  loro  professione  di  fede  davanti  al  Ve¬ 
scovo.  11  Vescovo  li  benedice,  e  prega  da  Dio  le 
grazie  di  cui  hanno  bisogno  per  santificarsi  nella 
vita  novella,  che  stanno  per  cominciare  insieme. 
Una  corona  è  posta  sulla  loro  testa ,  per  simbo¬ 
leggiare  che  i  cristiani  sono  progenie  regale,  chia¬ 
mata  a  portare  eternamente  in  cielo  un  diadema 
di  gloria.  Per  causa  dell’orrore  che  ci  devono  in¬ 
spirare  le  superstizioni  pagane  attaccate  al  flam- 
meum,  noi  non  abbiamo  peranco  ammesso  l’ uso 
del  velo  per  la  cerimonia  nuziale.  Ma  l’idolatria 
scomparirà  ben  presto ,  e  quest’  uso  potrà  intro¬ 
dursi  senza  pericolo. 

—  Che  cosa  dite  degli  sponsali? 

—  Sono  mutue  promesse  tra  i  futuri  sposi,  per 
le  quali  si  impegnano  ad  unirsi  poi  col  sacra¬ 
mento  del  matrimonio.  Gli  sponsali  non  devono 
celebrarsi  che  col  consenso  di  quelli  che  impe¬ 
gnano  la  loro  fede  ,  e  anche  di  quelli ,  che  per 
avventura  hanno  autorità  sopra  di  essi.  Il  fidan¬ 
zato  dona  alla  fidanzata  il  pegno  dell’alleanza  che 
devono  contr  arre  ,  mettendole  nel  dito  l’ anello, 
simbolo  della  sua  fedeltà.  Egli  dà  poi ,  in  pre¬ 
senza  dei  testimonii  invitati  dalle  due  famiglie 
la  dote  convenuta,  come  pure  la  scritta  ove  sono 
notate  le  condizioni  del  contratto. 

Valeriano  pregò  Vito  d’assistere  a’ suoi  spon¬ 
sali.  Talia  non  invitò  altri  testimoni  che  Arte- 
monide.  Ella  s’era  abbigliata,  per  questa  festa  di 
famiglia,  delle  sue  più  ricche  vesti.  Un  cinto  or¬ 
nato  di  perle  rare  sosteneva  le  pieghe  ondeg¬ 
gianti  della  sua  tunica  di  seta,  orlata  di  porpora, 
fermagli  d’  oro  erano  intrecciati  fra  suoi  capelli, 
l’emozione  coloriva  il  suo  viso,  e  dava  alla  sua 
bellezza  uno  splendore  inusitato.  Valeriano  si  sfor¬ 
zava  invano  di  moderare  i  palpiti  accelerati  del 
suo  cuore.  Il  tremito  della  sua  voce,  la  timidezza 
del  suo  sguardo  ,  il  perenne  sorriso ,  che  scher¬ 
zava  sul  suo  labbro  con  tanta  leggiadria,  rivela¬ 
vano  la  felicità,  onde  l’anima  sua  era  innondata. 
Egli  pose  in  mano  a  Metrodoro  il  contratto  che 
fissava  la  dote  di  Talia. 

—  La  donna ,  che  ha  il  bene  d’  unirsi  ad  uno 
sposo  come  voi,  mio  caro  Valeriano,  non  ha  bi¬ 
sogno  d’altre  ricchezze,  disse  il  retore. 

Egli  offri  quindi  alla  giovane ,  in  segno  di  fe¬ 
deltà,  l’auello  d’oro  che  doveva  portare  fino  alla 
morte. 

—  Ricevete,  gli  disse,  questo  pegno  del  giura¬ 
mento  ,  con  cui  io  mi  unisco  a  voi  per  sempre, 
in  nome  di  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  e  no¬ 
stro  Dio. 

—  Voi  volete  dire  figlio  del  nostro  Dio  ,  e  la 
sua  creatura  più  perfetta,  interruppe  Artemonide. 

—  Come  uomo  Gesù  Cristo  è  T  opera  di  Dio 
più  perfetta;  come  Dio  egli  è  eguale  al  Padre  in 
tutto,  disse  Vito. 

—  Il  Padre  non  ha  eguali  ;  è  lui  che  ha  creato 
il  figlio,  riprese  Artemonide. 

—  Io  sono  cristiano,  e  Talia  è  cristiana,  esclamò 
Valeriano.  Noi  crediamo  che  il  Verbo  era  nel 
principio,  che  il  Verbo  era  in  Dio,  e  tutto  fu 
fatto  per  lui. 

—  Talia  crede  ella  ,  che  il  Verbo  non  è  una 
creatura?  domandò  Artemonide. 

Una  terribile  lotta  s’accese  nell’animo  di  Talia. 
Un  sudor  freddo  bagnò  la  sua  fronte  divenuta 
d'un  tratto  bianca  come  il  marmo.  Ella  s’ac¬ 
corse  che  lo  sguardo  di  Valeriano  stava  fisso  so¬ 
pra  di  lei,  dopo  la  dimanda  d’Artemonide,  e  sol¬ 
lecitava  una  risposta.  Una  menzogna  in  questa 
circostanza  era  tutt’insieme  inutile  e  vergognosa. 
Il  momento  era  venuto  in  cui  Talia  doveva  far 
conoscere  a  Valeriano  tutta  la  verità.  Risolvette 
di  non  ritardare  più  oltre.  Appoggiandosi  al  brac¬ 
cio  di  suo  padre  per  non  ismarrirsi ,  ella  ritirò 
la  mano  che  aveva  porta  innanzi  onde  ricevere 
l’anello  nuziale,  e  disse  con  voce  soffocata: 

—  Io  credo  che  il  Verbo  è  una  creatura,  che 


Dio  ha  tratto  dal  nulla  ,  e  che  ha  incaricato  di 
creare  il  mondo. 

—  Infelice!...  Ella  ha  bestemmiato!  mormorò 
Vito. 

—  Ario  l’ha  traviata!  sospirò  Valeriano  na¬ 
scondendo  con  dolore  il  viso  nelle  mani. 

—  Non  turbiamo  la  gioia  di  questo  giorno, 
con  una  disputa  di  parole,  disse  Metrodoro.  Cia¬ 
scuno  di  voi  tenga  le  proprie  opinioni. 

—  Non  si  tratta  qui  d’  opinioni ,  rispose  Vito, 
ma  del  domma  fondamentale  del  cristianesimo. 
Se  Gesù  Cristo  non  è  Dio,  la  Chiesa  da  lui  fon¬ 
data  non  é  che  una  instituzione  umana,  gli  Apo¬ 
stoli  hanno  ingannato  il  mondo ,  e  lo  stesso  Sal¬ 
vatore  non  ha  detto  la  verità  affermando  d’ es¬ 
ser  Dio. 

—  Se  il  Verbo  è  Dio  come  suo  Padre,  ci  sono 
adunque  due  Dei  ,  il  che  è  assurdo  ,  disse  Arte¬ 
monide. 

—  Voi  sapete  ciò  che  insegna  la  Chiesa ,  e 
quale  sia  la  fede  per  cui  sono  morti  i  martiri. 
Non  è  che  un  solo  Dio  ,  in  tre  persone  distinte. 
Il  Padre  da  tutta  l’eternità  genera  il  suo  Verbo, 
la  sua  Sapienza  ,  il  suo  Figlio ,  distinto  da  lui 
come  persona  divina^,  ma  avente  una  sola  e  me¬ 
desima  sostanza.  Dal  Padre  e  dal  Figlio  procede 
eternamente  lo  Spirito  Santo. 

—  Il  sistema  d’Ario  semplifica  questo  mistero 
incomprensibile  e  ne  dissipa  l’oscurità. 

—  Il  sistema  d’Ario  è  una  invenzione  umana, 
la  dottrina  della  Chiesa  è  rivelata  da  Dio. 

—  Ario  ammette  la  dottrina  rivelata ,  ma  ne 
dà  una  spiegazione  ragionevole. 

—  Ario  fu  scomunicato  dal  Concilio  d’Ales- 
sandria. 

—  Ma  venne  giustificato  dal  Concilio  tenuto 
in  Bitinia,  sotto  la  presidenza  del  Vescovo  di  Nico- 
raedia. 

—  Finiamola  con  queste  discussioni,  disse  Ta¬ 
lia.  Se  mi  amate  ,  Valeriano  ,  accettatemi  quale 
sono,  co’ miei  errori,  se  m’inganno;  coi  miei  lumi, 
se,  come  credo,  possedo  la  verità.  Quanto  a  me, 
fosse  anche  la  vostra  fede  molto  più  diversa  dalla 
mia,  non  mi  impedirebbe  di  accettarvi  per  isposo. 

—  Io  sono  pronto  a  tutto  sacrificare  per  voi, 
tutto,  eccetto  quello  che  devo  a  Dio.  Se  la  mia 
fede  fosse  un  parto  della  mia  immaginazione,  ad 
essa  io  rinuncierei  di  buon  animo  per  piacervi, 
ma  io  ho  ricevuto  la  mia  fede  dalla  Chiesa ,  e 
questa  da  Dio.  Voi  non  riceveste  la  vostra  che 
da  un  uomo. 

—  E  dalla  mia  ragione.... 

—  Che  vi  fa  uscire  dalla  retta  via. 

—  Ma,  in  fin  dei  conti,  che  importa  s’io  mi 
inganno?  Può  ciò  impedirmi  di  amarvi  e  di  ren¬ 
dervi  felice? 

—  È  possibile  che  m’  amiate  anche  non  ado¬ 
rando  il  medesimo  Dio  ,  ma  non  è  possibile  che 
mi  rendiate  felice.  Non  c’è  felicità  senza  l’unione 
dell’ anime ,  e  questa  non  può  darsi  ove  una  be¬ 
stemmia  ciò  che  l’altro  adora. 

—  Noi  pregheremo  insieme  Dio  Padre. 

—  Ma  non  potremo  benedire  insieme  quel  Dio, 
che  per  la  nostra  salvezza  è  disceso  dal  cielo  ed 
ha  preso  umana  carne. 

—  Io  m’ero  illusa,  ma  riconosco  ora,  che  non 
mi  amate  quanto  credea. 

—  Io  v’  amo  cento  volte  più  di  me ,  o  Talia, 
ma  meno  di  Gesù  Cristo....  Io  mi  ritraggo  col 
cuore  spezzato.  Spero  però  che  voi  riconoscerete 
il  vostro  errore  ,  e  che  un  giorno  questo  anello 
di  fidanzata  ci  riunirà  nell’  amore  del  medesimo 
Dio  salvatore. 

{Continua.) 


AURORA  JOREALE 

AL  VENERANDO  CONTE  DI  UGENTO 

NESTORE  DELLA  POESIA 
BAYARDO  DELL’ARISTOCRAZIA 

Era  una  notte  placida  fulgente  ; 
la  volta  limpidissima  del  cielo, 
scevra  di  velo,  —  si  stendea  lucente. 

Serene  scintillavano  le  stelle, 
e  sulle  lande  squallide,  ghiacciate, 
parean  librate  —  innumere  fiammelle. 

Ma  all’  estremo  del  nitido  orizzonte, 
sotto  1’  Orsa,  malefico  si  stese 
un  vel,  che  all'Etra  rese  —  oscuro  il  fronte. 


Era  un  segmento  pallido,  nebbioso, 
che  come  un’ombra  livida  cingea 
1’  etere  che  splendea  —  sì  luminoso. 

Parea  tacesse  ogni  alito  di  vita  ; 
come  oppressa  per  subita  sventura 
fremea  natura  —  da  terror  colpita. 

Pur  non  venia  1’  orribile  tempesta, 
non  rombavano  il  fulmine  ed  il  vento, 
del  firmamento  —  a  rompere  la  festa. 

Quand’ ecco  sul  violaceo  colore 
levarsi  un  arco,  rapido  brillare 
ed  albeggiare  —  in  vivido  candore  ; 

indi  smagliar  di  subito,  dipinto 
d’  oro  e  topazi  crocei,  levato 
qual  padiglion  gemmato  —  e  al  ciel  sospinto. 

Tremolando,  stendendosi,  cangiava 
forma  e  color,  com’  iride  splendente  ; 
fascia  ardente  —  T  azzurro  inghirlandava. 

Ed  ecco  un  raggio  argenteo  staccarsi , 
poi  di  raggi  miriadi  fiammanti 
agli  astri  sfavillanti  —  sollevarsi. 

Sull’  arco  riflettevansi  di  mille 
gemme  i  colori  ;  carbonchio  e  zaffiro 
nell’  aureo  giro  —  sprizzavan  scintille , 
ametiste,  crisoliti,  rubini, 
smeraldi,  opali,  ed  iridi,  diamanti 
biancheggianti  —  balasci  porporini. 

D’ogni  parte  adergevansi  infiniti 
fasci  di  luce  candida,  che  intorno 
spargeano  il  giorno  —  quasi  soli  igniti; 

pioggie  di  perle,  lucidi  torrenti 
di  piropi  e  di  minio,  qual  mare 
si  vedeano  ondeggiare;  —  e  fochi  ardenti 
su  per  l’aere  intrecciandosi  correvano, 
si  seguian,  confondeansi  mescolati, 
poi  sparpagliati  —  più  vivi  splendevano, 

Eran  guizzi  di  folgori,  cascate 
di  fiamme,  che  versandosi  su’  ghiacci, 
traevan  da’  crepacci  —  auree  sgorgate. 

Ed  ecco  alfin  que’  vortici  stellanti 
verso  il  polo  magnetico  drizzarsi , 
ed  aggrupparsi  —  tutti  rutilanti 
presso  la  stella  fulgida  polare, 
non  più  vaganti  rapidi  bagliori, 
ma  serto  di  fulgori  —  in  ciel  raggiare. 

Ghirlanda  d’almi  incendii,  che  l’eterno 
giorno  parean  dischiudere  di  luce 
che  riluce  —  nell’  ambito  superno. 

Ferma  ardeva:  ma  gelido  perverso 
soffio,  quel  vasto  oceano  candente 
spense  repente  —  e  tutto  andò  sommerso  ; 

e  corona  siderea,  gemmato 
arco,  baleni  tremuli  —  svaniti  ! 

Sol  vedeansi  smarriti  —  pel  creato, 
pochi  lembi  cinerei,  vaganti 
ove  or  or  di  molteplici  splendori 
spargevansi  i  colori  —  sfolgoranti  , 

E  della  viva  magica  infinita 
radiante  meteora  T  incanto, 
restò  soltanto  —  nube  scolorita  ; 

che  con  quel  primo  livido  segmento 
stese  un’ombra  di  tenebre,  di  lutto 
su  tutto  —  il  vedovato  firmamento. 

Tal  se  da’  sensi  all’anima  il  desio 
fosco  s’  erge  ne’  palpiti  del  core  , 
pria  desta  orrore  —  con  1’  aspetto  rio  ; 

poi  dorate  fantasime  riveste , 
travolgendo  nel  fascino  la  mente 
d’ ebbrezza  ardente  —  voluttà  celeste, 
caldi  deliri,  spasimi  febbrili, 
impeti  di  vertigini  che  in  petto 
fìrigon  d’  affetto  —  1’  estasi  gentili. 

Ma  quando  il  cor  nel  baratro  caduto 
crede  eterno  il  suo  fervido  gioire, 
vede  tutto  svanire  —  e  sè  perduto  ! 

E  come  in  ciel  la  nuvola  che  mesta 
erra,  così  nell’anima  soltanto 
d’atro  rimorso  il  pianto  —  ultimo  resta. 

IO  Luglio  18 s 3. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  Ved.  LaNCEI.LOTTI. 


UN  NOSTRO  ARTISTA 

{Corriere  di  Sardegna ) 

I  bravi  giovani  di  questo  Circolo  di  San  Sa¬ 
turnino,  sempre  intenti  a  far  prosperare  la  mo¬ 
desta  istituzione,  idearono  una  lotteria  da  esser 
fatta  con  premi  donati  da  loro  e  il  cui  profitto 
andasse  a  benefizio  di  un  gabinetto  di  lettura  che 
è  tuttavia  in  sul  nascere. 
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Avantieri  (festa  del  Santo  onde  il  Circolo  pi¬ 
glia  il  suo  nome)  era  stato  destinato  all’estra¬ 
zione  e,  dacché  alla  cerimonia  voleasi  dare  un 
poco  di  solennità  che  scusasse  la  mancanza  della 
solita  accademia,  e  dacché  il  nostro  egregio  pre¬ 
sidente  trovavasi  a  letto,  leggermente  incomodato, 
io  dovevo  fare  un  discorso  nella  mia  qualità  di 
vice  presidente.  Se  non  che,  alla  mia  audace  leg¬ 
gerezza  non  parve  vero  di  aver  in  mano  un’oc¬ 
casione  di  poter  dimostrare,  in  tutta  la  sua  dis¬ 
gustosa  evidenza,  grosso  sproposito  avesser  fatto 
i  miei  consoci  quando  mi  vollero  porre  a  quel 
posto  contro  ogni  mia  aspettazione ,  quando  mi 
si  fecero  stare  contro  ogni  mio  proposito.  E  men¬ 
tre  essi  m’aspettavano  a  fare  una  sfuriata  da 
Don  Basilio  Tagliaf orbici  contro  chi  anneghitisce 
ancora  in  tanto  mirabile  e  consolante  risveglio  di 
i  coraggio  cattolico,  io  mi  rimasi  qua  a  desiderare 
che  l’atto  screanzato  mi  giovasse  per  liberarmi 
di  quella  carica  che  mi  pesava  sull’animo  come 
;  un  antico  sempre  nuovo  rimorso —  a  desiderare, 
ancor  più,  che  la  lotteria,  fortunata  agli  amici 
consoci,  riuscisse  più  fortunata  a  quell’amico  che 
vi  aveva  posto  un  suo  quadretto,  e  salvasse  que¬ 
sto  da  mani  estranee  per  rimanere  nel  Circolo, 
memoria  cara  a  lui,  desideratissima  a  noi,  ono¬ 
revole  a  tutti. 

Del  primo  desiderio  non  so  ancora  qual  sia 
stata,  o  sia  per  essere,  la  sorte  ;  ma  del  secondo 
mi  duole  assai  dover  dire  che  fu  infelice.  Il  qua¬ 
dretto  cesserà  veramente  di  adornare  la  nostra 
sala,  di  allietare  il  suo  autore,  d’inorgoglire  tutti; 
e  l’unica  memoria  che  possa  rimanerne  è  questa  , 
ch’io  raccomando  a  codesto  pregiato  giornale,  il 
quale  alle  arti ,  e  in  ispecie  a  questa  della  pit¬ 
tura,  consacra  un  culto  così  devoto  e  così,  ono¬ 
ratamente,  fecondo. 

Il  pittore ,  ch’è  il  signor  Fortunato  Bogliolo , 
volle  in  questo  lavoro  trasportare  l’ immagina¬ 
zione  fuori  dell’  afa  cittadina ,  alla  vita  libera  e 
gioconda  della  bella  campagna,  in  una  balza  che 
tiene  a  ridosso  un  edifìzio  con  una  torre  piatta 
e  con  più  torricelle  accuminate,  ha  innanzi ,  pla¬ 
cido  e  sereno,  un  laghetto  e,  poi,  una  corona  di 
monti  alti,  bianchicci,  severamente  maestosi. 

L’edifìcio  torreggiante  ricorda  qualcosa  della 
rozzezza  di  quelle  case  ove  amavano  aver  ricetto 
le  anime  semplici  e  sdegnose  del  medio  evo  ;  que¬ 
gli  animi  «  tutti  intesi  al  lavoro  —  alla  cam¬ 
pagna  o  alle  botteghe  o  ai  traffici  —  ma  per 
portarne  la  ricchezza  e  lo  splendore  al  Comune  ; 
parchi  in  casa,  ma  per  poter  esser  liberali,  in 
prò  del  Comune,  di  spese  maravigliose,  per  po¬ 
terlo  ornare  di  monumenti  che  con  la  loro  fama 
invitassero  le  genti  da  lungi  a  vederli  e  ad  am¬ 
mirarli  »  (1). 

Dinanzi  al  fabbricato,  in  un  largo  spianato  onde 
se  ne  scende  con  leggiero  declivio,  stanno  un  uo¬ 
mo  ed  una  donna  che  ritraggono,  mirabilmente, 
1’  aria  grossolana  della  casa  ;  —  sembianze  schiette 
e,  pare,  cuori  buoni  ed  aperti,  e  pare  ancora, 
conversazione  leale,  —  ma  d’una  faccia  così  scon¬ 
tenta,  d’  un  fare  così  sgraziato  che  allontana  ogni 
occhio,  che  dà  sospetto  di  una  vita  senza  sentimenti 
e  senza  aspirazioni  elevate. 

Mentre  1’  abile  pennello  ha  fatto  che  tutto  possa 
splendere  intorno  alle  mure  ineleganti  ;  e  i  raggi 
dorati,  che  manda  il  sole,  rifìettansi  sulle  pure 
onde  del  lago,  sulle  austere  balze  che  vi  si  spec¬ 
chiano  ;  quella  donna,  quasi  estranea  a  quest’  ap¬ 
parato  ideale ,  tozza  della  persona,  affaturata 
negli  abiti,  concentrasi  tutta  a  compiacersi,  for- 
s’ anche,  a  inorgoglirsi  del  suo  uomo.  E  que¬ 
st’uomo  materialone,  reduce,  forse,  del  pienarsi 

(1)  Vedi  i  Primi  tempi  della  libertà  fiorentina ,  di 
Atto  Vannucci. 


di  fresco  latte  o  dell’acqua  che,  fresca  e  chiara, 
zampilla  dalla  roccia,  anziché  fermarsi  a  respi¬ 
rare  l’aria  imbalsamata  da  quell’  odore  di  mu¬ 
schio  e  di  alghe,  o  a  spaziare  l’ occhio  lontano 
nell’ immensità  tranquilla  della  natura,  fermasi 
beatamente  ad  ascoltare  le  vuote  ciance  della 
compagna.  E  in  fondo  sotto  l’ ampia  apertura 
della  torre,  altri  tre  individui  similmeDte,  o  an¬ 
che  più,  disavvenenti  ;  occupati ,  pare,  a  far  ca¬ 
priole,  —  certo  a  godersi  gli  spassi  volgari  di 
una  stagione  dolce  e  temperata,  d’una  vita  spen¬ 
sierata  ed  oziosa. 

Forse  l’anima  gentile  sta  dentro  alla  torre  ;  è 
dentro  l’anima  che  sa  stimare  debitamente  quel- 
1'  aria  pura  de’  monti ,  quella  limpida  luce  del 
cielo;  dentro  l’anima  innamorata  di  quelle  deli¬ 
catezze  meravigliose,  tuttora  immortali,  di  sen¬ 
timento  che  nascondevansi,  pure  e  caste,  sotto 
le  rozze  lane  del  medio  evo.  È  dentro  —  l’animo 
gentile,  perchè  la  donna  gentile  della  campagna, 
come  quella  del  medio  evo,  «  non  studia  i  lisci 
allo  specchio,  non  si  dipinge  con  belletto  la  fac¬ 
cia  »  per  far  mostra  della  appariscente  bellezza 
nei  vani  e,  peggio  che  vani,  talvolta  pericolosi 
spettacoli  del  passeggio  o  del  teatro  :  —  ma 
«  ornata  d’onestà  »  se  ne  sta  in  casa  «  ad  amo¬ 
rosamente  governare  la  famiglia,  ad  educare  forti 
ed  onorevoli  cittadini  alla  patria  (1).  » 

0  forse,  meglio,  quell’  anima,  stanca  della  noia 
dolorosa  di  chi  s’attacca  a  queste  delizie  ter¬ 
rene,  s’é  chiusa  in  casa  per  potersi  beare  nelle 
delizie  della  fede  :  s’è  chiusa  in  casa  per  poter, 
meglio,  da  quell’  altezza  della  natura,  raggiun¬ 
gere  le  più  grandi  altezze  del  cuore  ;  da  queste 
altezze  del  cuore  sollevarsi,  più  agevole,  alle  al¬ 
tezze  del  cielo.  Forse  ancora  in  quella,  talvolta, 
arida  vita,  quando  la  moglie  suol  essere  per  i 
traffici,  per  Francia,  in  letto  deserta  (2),  l’a¬ 
nima  che,  non  solo  sente  ogni  nobile  amore,  ma 
sa  anche,  e  l’è  caro,  soffrire  per  esso  ;  quest’  a- 
mma  s’ è  chiusa  per  poter  versare  in  Dio,  li¬ 
beramente,  tutta  la  sua  amarezza,  per  poter  cor¬ 
rere  sitibonda  a  quella  fonte  di  conforti  inef¬ 
fabili. 

Certo  è  che  la  leggiadra  finezza  del  quadretto 
invita,  chi  lo  guardi,  a  supporre  v’  aliti  lo  spi¬ 
rito  di  questa  donna  casta  e  gentile  ;  certo  è  che 
il  pittore  nelle  migliori  concezioni  del  suo  genio, 
questo  bell’  ideale  l’ ebbe  sempre  davanti  alla 
mente.  Fors’anzi,  se  posso  dire  intiero  il  mio 
pensiero,  fors’anzi  quell’ideale  è  nascosto  in  fondo 
ad  uno  dei  sacrari  del  suo  cuore  ;  e  appunto  da 
esso  trae  la  mente  le  inspirazioni  che  la  subli¬ 
mano,  la  mano  ritrae  questa  delicatezza,  e  que¬ 
sta  leggiadria  che  la  rendono  angelica. 

Certo  è  che  il  nostro  Bogliolo  ha  un  animo  gen¬ 
tilissimo,  pieno  dei  nobili  affetti  dell’amicizia,  della 
famiglia,  della  patria,  dell’arte  e  (che  dice  tutto 
e  dice  più  di  tutto)  e  della  religione.  Lo  sappiamo 
noi  che  l’abbiamo  al  Circolo  consocio  caro  e  in¬ 
vidiato  ;  noi  che  martedì  l’ebbimo  compagno  nel¬ 
l’annuale  tributo  di  devozione  al  nostro  Santo, 
nell’accostarci  al  soave  cibo  della  mensa  eucari¬ 
stica.  Certo  è  che,  per  questo,  i  suoi  meriti  — 
innanzi  ai  nostri  occhi,  innanzi  agli  occhi  d’ogni 
credente  —  acquistano  doppia  quell’  importanza 
che  già  hanno  sì  grande  :  per  questo  i  suoi  me¬ 
riti,  rendendo  intiero  l’ideale  del  genio  definito 
dallo  stesso  Mazzini  «  la  più  alta  scienza  affra¬ 
tellata  con  la  virtù  (3)  »  fanno  già  antivedere 
splendido  il  suo  avvenire.  —  Perchè  il  nostro 
artista,  giova  dirlo,  è  ancora  sui  vent’anni,  già 
incoraggiato,  lodato,  quasi  quasi  celebrato  dalla 

(1)  Atto  Vannucci.  I  primi  tempi,  ecc. 

(2)  Dante.  Paradiso,  XV,  40. 

(3)  Nella  prefazione  all’  Assedio  di  Firenze  del 
Guerrazzi. 


stampa,  eppure  ancora  ai  primi  passi  della  via 
onorata. 

Io,  di  questa  sua  gloria  futura,  credo  possa 
farne  sin  d’oggi  le  congratulazioni  sincere,  gli 
applausi  vivissimi  di  questo  Circolo  che  fu  il 
primo  a  divinare  il  suo  genio,  abbenchè  sia  l’ul¬ 
timo,  e  me  ne  duole,  a  fargliene  pubblica  atte¬ 
stazione  di  lode  —  d’una  lode  che  torni  in  ecci¬ 
tamento  efficace.  Anzi,  in  nome  di  questo  Cir¬ 
colo,  mi  pare  che  possa  ancora  arbitrarmi  d’as¬ 
sicurare  che  il  suo  desiderio  d’ essere  aiutato 
dalla  patria  a  poter  compire  fuori  gli  studi  sarà, 
con  tutte  le  nostre  deboli  forze,  instancabilmente 
sostenuto.  Sarà  sostenuto  anche  da  noi  ì’onesto 
desiderio  che  la  patria,  togliendo  qualcosa  all’e- 
normi  spese  che  fa  tuttodì  in  opere  di  lusso,  dia 
modo  a  questo  genio  di  maturarsi  e  maturare  i 
nobili  frutti  che  ne  aspettiamo.  Lo  sosterremo 
anche  noi  perchè  pare  anche  a  noi  che  la  for¬ 
tuna  particolare  dell’  artista  futuro  non  potrà 
tornare  ingiustizia  dannosa  al  pubblico  erario  ; 
sibbene  che,  in  quella  prosperità  e  in  quella  glo¬ 
ria  privata,  sarà  una  grandezza  e  una  gloria 
isolana. 

E,  nella  speranza  che  codesto  suo,  codesto  no¬ 
stro  desiderio  sarà  accolto  benevolmente  dalla 
virtù  generosa  di  quei  che  siedono  nei  consigli 
del  comune  e  della  provincia,  raccomandiamo  di 
già  al  nostro  artista  le  tradizioni  venerande  della 
scuola  delle  arti  cristiane  :  raccomandiamo  che, 
nelle  sue  peregrinazioni  per  le  città  che  furon 
le  madri  delle  arti  gentili,  conservisi  sempre  me¬ 
more  che  queste  arti,  per  poter  essere  —  mera¬ 
vigliosamente  —  italiane,  dovettero  essere  sem¬ 
pre  sovranamente  cattoliche. 

Cagliari,  l.°  novembre  1883. 

Francesco  Dorè. 


AI  Cuore  Santissimo  di  Gesù 

VERSIONE  DELL’INNO  COR  ARCA ,  ECC. 

O  Cuore,  Arca  adorabile  , 

Che  del  servaggio  antico 
Non  più  l’austero  Codice, 

Ma  del  perdono  amico, 

Delle  misericordie 
Chiudi  i  tesori  in  Te  : 

Santuario  inviolabile 
Della  nuova  Alleanza 
Più  che  il  vetusto  tempio 
Di  un  Dio  sei  degna  stanza, 

Sei  Vel  più  salutifero 
Che,  scisso,  il  Ciel  n’  aprì. 

Te  di  visibil  lancia 
Volle  trafitto  Amore  . 

Perchè  nelle  invisibili 
Ferite  del  dolore 
Adorisi  misterio 
D'altissima  pietà. 

Così,  sotto  quel  simbolo 
D’ amor,  l’Unto  di  Dio 
Velava  il  Sacrificio  , 

Che  di  sé  stesso  offrìo, 

Onde  cruenta  e  mistica 
Ostia  per  l’Uom  si  fè. 

Deh  !  qual  fia  mai  quell’anima 
Dal  Divin  Cuor  redenta, 

Che  in  fiamme  il  petto  accendere 
A  tanto  amor  non  senta  ? 

Che  eterno  tabernacolo 
Non  fermi  in  questo  Cor? 

Sia  gloria  al  Padre,  al  Figlio, 

Sia  gloria  al  Santo  Spiro, 

Il  Cui  sovrano  imperio 
Nell’  Orbe  e  sull’  Empirò 
Rifulge  in  tutti  i  secoli 
D’ immensa  Maestà. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Continuazione ,  vedi  Num.  9.) 

Capitolo  VI.  —  Petronio  a  Firenze.  Suo  in¬ 
contro  con  uno  sputatondo. 

Prima  d’andare  innanzi  devo  fare  una  pro¬ 
testa;  voi  certamente  non  ignorate  il  proverbio: 
Patti  chiari  amicizia  lunga.  Sì  !...  È  un  saggio 
proverbio,  che  mostra  il  buon  senso  dei  nostri 
vecchi.  Dunque  ammesso  che  voi  sappiate  questo 
proverbio,  vengo  alla  mia  protesta.  Chi  s’imma¬ 
gina  di  trovare  in  queste  pagine  avventure  dram¬ 
matiche,  fatti  straordinarii,  ha  completamente  fal¬ 
lato  indirizzo.  Io  non  son  novelliere,  nè  roman¬ 
ziere.  Dio  me  ne  guardi  !  ma  soltanto  da  cronista 
fedele  narro  sinceramente  i  viaggi  autentici  d’un 
certo  sig.  Petronio.  Ci  siamo  intesi  ?...  Dunque  chi 
vuole  quelle  tali  avventure,  ecc.,  ut  supra,  si  di¬ 
riga  altrove:  ci  sarà  sempre  tra  i  miei  lettori 
qualche  imitatore  di  Giobbe  che  avrà  la  paizenza 
di  seguirmi  sino  alFultimo.  E  torniamo  a  bomba. 
Dove  stavamo  ?...  ah  si  mi  ricordo...  avevamo 
lasciato  il  nostro  amico  Petronio  nella  stazione 
di  Firenze. 

Egli  dunque  abbandonando  la  stazione  si  di¬ 
resse  verso  l'Albergo  del  Rebecchino.  Petronio 
non  faceva  mai  nulla  senza  averci  a  lungo  pen¬ 
sato,  la  sua  scelta  quindi  avea  dovuto  avere 
delle  serie  ragioni.  Eccole  :  In  primis  detto  al¬ 
bergo  é  situato  vicino  alla  stazione.  Secondo.  Sta 
poco  lontano  da  S.  Maria  del  Fiore.  Terzo.  È  di 
prezzi  moderati,  e  in  questi  tempi.... 

Petronio  perciò  scelse  T  Albergo  del  Rebec¬ 
chino  ;  dirigendosi  là  però  egli  non  pose  mente 
a  quel  suo  compagno  di  viaggio  dalla  barba  rossa 
che  facendo  lo  gnorri  lo  seguiva  da  lontano.  Ma 
appena  Petronio  dopo  d’aver  parlato  coll’ alber¬ 
gatore  si  ritirò  nella  camera,  che  gli  fu  data, 
quel  signore  in  due  salti  fu  nell’albergo,  dove 
scuotendo  vigorosamente  pel  braccio  un  cameriere 
gli  disse  a  bassa  voce  : 

—  11  nome  ?  il  nome  ? 

—  Di  chi  ?  chiese  il  cameriere  stordito. 

—  Di  quel  signore  che  è  entrato  or  ora. 

—  Ma.... 

—  Sbrigati  se  non  vuoi  aver  da  fare  colla  po¬ 
lizia. 

—  Oh!  allora  è  un  altro  affare....  È  il  signor 
Petronio  Giri  di  Bologna. 

—  Ah  !  finalmente  siamo  sulle  traccie  !  e  la- 
eiando  il  cameriere  corse  difilato  dal  Questore. 
Che  cosa  dicessero  lì  fra  loro,  io  noi  saprei.  11 
bravo  Renzo  Tramaglino,  sia  pace  aH’anima  sua, 
aveva  un  gran  terrore  degli  osti,  e  delle  loro 
indiscrete  domande.  Vedete  che  non  aveva  tanto 
torto  ;  ecco  il  nostro  Petronio  sorvegliato...  ma 
di  questo  non  sappiamo  ancora  niente. 

Il  cameriere  dopo  che  se  ne  fu  andato  quella 
specie  di  Barbarossa  cominciò  a  mormorare  : 

—  Quel  viaggiatore  ha  da  fare  colla  polizia  ? 
Brutta  faccenda  !  ma  procuri  di  sbrigarsela  da 
sé  ..  che  per  me...  gnaffe  !  non  son  mica  matto, 

10  !...  E  si  diè  a  canticchiare  un  motivo  d’operetta 
francese  in  voga.  In  questo  mentre  il  nostro  eroe 
pensava  : 

—  Come  è  vero  che  vi  è  sempre  un  minuto 
che  decide  di  tutta  la  nostra  vita  !  Se  il  diret¬ 
tore  del  giornale  letterario  non  avesse  rifiutato 

11  mio  articolo....  (I  lettori  conoscono  già  il  lungo 
scritto,  che  perciò,  in  omaggio  all’  opinione  pub¬ 
blica  qui  tralascio).  Fu  interrotto,  more  solito, 
al  minuto  di  cavarne  la  conseguenza,  dalla  cam¬ 
pana  dell’  albergo  che  suonava  il  pranzo.  Petronio 
che  per  allora  non  avea  la  mente  a  suicidarsi, 
pensò  di  mangiare,  e  dato  un  colpo  d’occhio  allo 
specchio;  discese  nella  sala  da  pranzo.  C’era  poca 
gente.  Un  dottore  inglese,  due  giovani  tedeschi, 
ed  un  vecchietto  dagli  occhiali  d’oro.  I  tre  stra¬ 
nieri  diluviavano,  e  sembrava  che  fosse  tra  loro 
come  una  gara  per  mostrar  la  potenza  degli  ap¬ 
petiti  inglesi  ed  alemanni.  Vicino  a  Petronio  era 
seduto  il  vecchietto  dagli  occhiali  d’oro,  un  pia¬ 
cevole  compagnone.  Era  fiorentino  ed  appena 
servita  la  zuppa  dimandò  a  Petronio  con  un 
amabile  sorriso,  e  col  più  pure  accento  toscano  : 

—  Il  signore  non  è  fiorentino? 


—  No,  rispose  Petronio,  ingoiando  un  cucchiaio 
di  zuppa,  bolognese  a  servirla. 

—  Ah  !  la  conosco  Bologna  !  ci  sono  stato 
dieci  anni  or  sono  !  Una  bella  città  !  E  che  cosa 
fanno  per  S.  Petronio?  Lo  rifanno  eh?  lo  ri¬ 
fanno  ? 

—  Già  la  facciata.... 

—  Lo  so!  lo  so  !  la  facciata.  Io  conosco  tutto 
a  Bologna.  L’è  un  po’ triste  però,  l’èun  po’ tri¬ 
ste.  E  mi  dica,  se  non  sono  importuno,  ella  viag¬ 
gia  per  diletto  ? 

—  Per  diletto,  sicuro. 

—  Ah  capisco  !  Io  so  che  sia  viaggiar  per  di¬ 
letto,  anche  io  sono  stato  giovane,  pollar  bacco, 
ed  ho  fatti  i  miei  viaggetti.  Ed  è  la  prima  volta 
che  viene  a  Firenze  ? 

—  La  prima  per  l’appunto. 

—  Oh  !  allora  mi  permetterà  d’accompagnarla, 
io  qui  conosco  tutto,  i  monumenti,  le  strade,  i 
musei,  sulla  punta  delle  dita,  vedrà,  vedrà,  sarò 
un  cicerone  perfetto... 

—  Ma  io  non  vorrei  incomodarla... 

—  Anzi,  mi  fa  piacere  di  potere  essere  utile 
a  qualche  cosa.  Ci  facciamo  vecchi  ! 

Intanto  erano  giunti  alla  fine  del  pranzo,  ed  i 
servi  giravano  intorno  le  frutta. 

—  Non  pigli  ciliege,  diceva  il  cicerone  improv- 
sato,  io  le  conosco  le  ciliege,  son  poco  salutari, 
pigli  piuttosto  delle  fragole,  vedrà  ;  io  so  che  le 
fragole  qui  son  sempre  buone. 

Petronio  prese  le  fragole,  ma  erano  troppo 
mature,  anzi  erano  fracide  addirittura,  sicché  gli 
convenne  restarsi  senza  frutta. 

—  Ed  ora  andiamo,  disse  il  vecchietto,  ella 
certamente  non  è  stanco;  è  giovane,  che  diamine! 
io  all’età  sua.... 

—  Ma  certo,  disse  Petronio  che  per  farlo  ta¬ 
cere  s’affrettò  a  seguirlo,  lasciando  ancora  a  ta¬ 
vola  gli  stranieri;  già  a  tavola  non  s’invecchia. 

—  Lei  deve  sapere,  ripigliò  l’officioso  cicerone 
ch’io  conosco  la  storia  di  Firenze  a  menadito. 
Ha  letto  le  antiche  Cronache  Fiorentine  ?  Dunque 
ella  deve  sapere  che  uno  dei  nostri  cronisti,  non 
ricordo  ora  bene  se  è  il  Malaspini,  o  Dino  Com¬ 
pagni,  ma  no...  stia  cheto,  mi  pare  che  sia  Ri¬ 
cordano  Malaspini.  Or  bene  quel  burlone  di  Ri¬ 
cordano  Malaspini  (poniamo  che  sia  lui)  narra 
che  Firenze  sia  stata  fondata  da  Giulio  Cesare, 
nel  punto  ove  era  stato  ucciso  il  senatore  Fio¬ 
rino.  combattendo  contro  Catilina.  Ma  come  ca¬ 
pisce,  questa  Tè  una  favola,  perchè  Catilina  fu 
ucciso  a  Pistoja.  Oh  !  ma  Ricordano  ne  dice  delle 
grosse  !...  E  quella  messa  che  la  reina  Belisea 
andava  a  sentir  i  nella  calonaca  di  Fiesole  la 
mattina  di  Pasqua  di  Pentecoste  tanti  anni  prima 
dell’èra  cristiana!  Elia  che  è  un  giovahe  intelli¬ 
gente  avrà  certamente  studiato  il  nostro  Alighieri, 
io  per  me  ho  passato^ giorni  interi  a  volgere  quelle 
immortali  pagine,  quindi  si  figuri,  lo  so  tutto  a 
memoria,  e  si  ricorda  di  quel  passo  ove  fa  de¬ 
scrivere  da  Cacciaguida  la  vita  degli  antichi  Fio¬ 
rentini  ? 

—  Sicuro,  esclamò  Petronio ,  cogliendo  con 
gioia  l'occasione  d’ interrompere  quell’  instanca¬ 
bile  parlatore,  sicuro  !  ma  a  proposito  signore, 

10  sarei  desideroso  di  sapere  il  suo  riverito  nome. 

—  Il  mio  nome  ?  Io  sono  Gino  Tnterminelli 

magistrato  in  riposo.  Già  ora  non  sanno  più  quel 
che  si  fanno...  Ha  letto  l’ultima  legge  sulla  ma¬ 
gistratura  ?...  E  le  pare  che  siano  giusti  ?  Invece 
di  conservare  in  ufficio  i  vecchi  magis‘rati  pieni 
d’esperienza,  di  coltura,  d’intelligenza,  un  bel 
giorno  il  governo  lor  dice  :  Andiamo  via.  miei 
buoni  signori,  siete  troppo  vecchi,  non  fate  più 
per  noi  !...  E  si  dà  il  nostro  posto  a  qualche  im¬ 
berbe  giovanottino  protetto  da  qualche.... 

Fortunatamente  erano  giunti  sulla  piazza  del 
Duomo,  e  la  vista  della  grandiosa  e  sorpren¬ 
dente  mole  di  S.  Maria  del  Fiore  avendo  strap¬ 
pato  un  grido  d’ ammirazione  a  Petronio,  fece 
interrompere  il  terribile  Interminelli.  Raccontano 
le  Cronache  Fiorentine,  d’un  gentiluomo  che  faceva 
parte  della  Signoria,  il  quale  avendo  già  parlato 
troppo  a  lungo  intorno  ad  una  rocca  da  ade¬ 
guarsi  al  suolo,  verso  la  fine  della  seduta  rico¬ 
minciò  un  interminabile  disc  rso  nuovamente  in¬ 
torno  a  quella  benedetta  rocca.  Ora  esisteva  una 
legge  che  proibiva  ai  Signori  di  parlare  due  volte 
di  seguito  intorno  alla  stessa  materia  sotto  pena 
d’una  gravissima  multa  (ottimo  sistema  da  pro¬ 
porsi  all’on.  Farini).  Perciò  gli  anziani  multarono 

11  gentiluomo  caduto  in  fallo,  questi  però  senza 
far  vista  di  nulla  continua;  raddoppiano  la  multa, 
ed  egli  non  cessa  ;  la  triplicano  e  più  si  dilunga. 


sinché  pena  ìa  vita  s’ interruppe  mal  suo  grado. 
A’edete  dunque  che  solo  il  timore  della  perdita 
del  capo  può  far  tacere  un  fiorentino  ,  e  come 
Petronio  non  ispirava  un  tal  timore  al  signor 
Interminelli,  questi  riprese  inesorabilmente: 

—  Eh  !  che  le  pare  della  nostra  S.  Mar  a  del 
Fiore  ?  che  monumento  eh  ?  La  senta  me  che 
son  vecchio,  non  c’è  in  tutto  il  mondo  un  mo¬ 
numento  che  possa  paragonarsi  a  questo....  Li- 
stesso  S.  Pietro....  Deve  sapere  ch’io  ho  girato 
S.  Pietro  in  tutti  i  suoi  particolari,  e  lo  conosco 
per  così  dire,  meglio  degli  stessi  Sanpietrini,  si 
figuri  !...  sono  stato  due  anni  procuratore  del  Re 
a  Roma,  dunque  come  le  dicevo  l’istesso  S.  Pie¬ 
tro  non  ha  che  fare  col  nostro  Duomo.  S.  Pietro 
è  più  colossale,  più  maestoso,  ma  questa  finezza, 
quest’armonia,  questa  bellezza  delle  parti  non  le 
troverà  mai  e  po’  mai.... 

Petronio  sperando  di  rompergli  il  discorso  in 
bocca,  tentò  d’entrar  nella  chiesa,  ma  il  signor 
Gino  trascinandolo  pel  braccio  continuò  : 

—  Dove  va  ?  dove  va?...  Si  faccia  condurre  da 
me,  che  son  vecchio  e  conosco  Firenze...  prima 
d’ entrare  in  S.  Maria  le  voglio  far  vedere  il 
battisterio  di  S.  Giovanni.  Che  ne  dice  eh  ?  Che 
cosa  le  sembrano  queste  porte?  Una  è  del  Pi¬ 
sano.  e  F  altre  due  di  Lorenzo  Ghiberti  che  v’im¬ 
piegò  20  anni  per  menarle  a  termine.  Ma  che 
perfezione  !  S’immagini  che  Michelangiolo  veden¬ 
dole  esclamò  ch’eran  degne  di  chiudere  il  para¬ 
diso,  e  Michelangiolo  «ma  competente....  non  è 
vero  ?  Domani  le  farò  vedere  T  interno,  ora  poi 
entriamo  nel  duomo. 

Petronio  penetrando  nel  vetusto  e  venerando 
tempio  sperava  d’ esser  salvo,  ma  quel  petu¬ 
lante  d’un  Interminelli  benché  a  bassa  voce  con¬ 
tinuò  : 

—  Guardi,  guardi  bene  ora  che  ci  siamo.  Santa 
Maria  s’è  cominciata  a  fabbricare  nel  1298,  e  ci 
hanno  lavorato  nientemeno  che  Arnolfo  di  Lupo, 
Giotto.  Organa,  Ghiberti  e  Brunelleschi  che  ne 
ha  fatto  la  cupola.  Lo  dica  francamente,  non  è 
un  miracolo  questa  cupola?  Non  le  parlo  delle 
statue,  dei  ricchi  mausolei....  Ma  ammiri  ora  i 
vetri  dipinti:  che  quadri!  I  nostri  principali  ar¬ 
tisti  ci  hanno  lavorato.  Sa  lei  come  si  fa  a  di¬ 
pinger  sul  vetro?  No?  Ne  ero  certo....  ma  io 
lo  so.  già  io  conosco  tutto,  deve  saper  dun¬ 
que  che.... 

Petronio  malgrado  il  suo  carattere  timido,  e 
la  santità  del  luogo  comincia  a  sentire  una  ma¬ 
ledetta  voglia  di  mandare  a  quel  paese  il  signor 
Interminelli  e  le  sue  ciarle,  e  nell’intimo  del  cuore 
si  scaglia  contro  il  direttore  del  giornale  perchè 
se  egli  non  avesse  rifiutato,  ecc.,  ecc.  (il  resto  al 
lettore).  Pure  bisognava  vedere  di  finirla,  e  Pe¬ 
tronio  raccogliendo  tutto  il  suo  coraggio  disse  al 
vecchio  magistrato  : 

—  Mio  caro  signore  abbia  la  bontà  di  scu¬ 
sarmi.  Io  la  ringrazio  tanto,  ma  la  prego  di  per¬ 
mettermi  di  ritirarmi,  per  oggi  sono  ancora  troppo 
stanco  del  viaggio. 

—  Comprendo,  comprendo;  anche  i  giovani  pos¬ 
sono  stancarsi  alla  fin  della  fine....  ritiriamoci  al¬ 
lora  se  così  le  piace....  io  l'accompagno. 

—  Ah  !  pensava  il  nostro  disgraziato  amico 
mentre  T  interminabile  Interminelli  gli  parlava 
del  sasso  di  Dante,  ah  !  come  diceva  bene  Ar¬ 
duino  Visigota  il  mio  barbaro  compagno  di  viag¬ 
gio....  in  questo  mondo  insano  e  sbadigliante  — 
degli  avvocati.  Questo  magistrato  solo  quasi  quasi 
eguaglia  il  tedio  infinito  del  quale  parla  Car¬ 
ducci  !  Ma  eran  giunti  aWHótel  Rebecchino  e  lì 
finalmente  egli  fu  lasciato  solo  dal  suo  ufficioso 
cicerone  che  gli  promise  di  ritornare  il  giorno 
dopo  di  buon’ora,  con  quanto  piacere  del  nostro 
eroe  lo  lascio  immaginare  a  voi.  Nell’entrar  nel¬ 
l’albergo  Petronio  fu  urtato  da  quel  tale  signore 
dalla  barba  rossa  che  passeggiava  su  e  giù  come 
se  attendesse  qualcuno. 

—  Scusi,  disse  egli. 

—  Anzi,  rispose  Petronio  inchinandosi,  e  senza 
pensarci  più  oltre,  essendo  già  tardi,  dopo  d’aver 
cenato  si  mise  a  letto,  e  sognò  per  tutta  la  notte 
quell’uomo....  che  sapeva  tutto  ! 

(Continua). 
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Nell’imbarazzo  ! 

recisamente  nell’  imbarazzo,  si  trova 
quest’oggi  il  cronista,  miei  buoni  let¬ 
tori  e  mie  garbate  lettrici  !  E  non 
crediate  che  egli  vi  si  trovi  per  ab¬ 
bondanza  di  materia,  o  per  difficoltà  di  scelta. 
Tutt’ altro  !  Egli  si  trova  proprio  nel  medesimo 
imbarazzo  di  colui  che  non  sa  come  fare  a  re¬ 
golare  la  cena  col  pranzo,  per  la  semplice  ra¬ 
gione  che  non  ha  niente  per  l’uno  e  meno  per 
l’altra.  Fatalissima  situazione,  in  cui  si  trovano 
a  giorni  nostri  non  pochi  sudditi  del  beatissimo 
regno  d’Italia,  i  quali  avendo  fatta  una  colossale 
rivoluzione  allo  scopo  bellissimo  d’impinguersi  la 
scarsella  e  di  nutr're  un  po’  meglio  il  ventre, 
oggi  non  hanno  un  frusto  di  pane  con  che  sfa¬ 
marsi  e  parecchi  di  essi  cadono  per  inedia  sul 
lastrico  delle  vie.  Sembra  un’esagerazione  bell’  e 
buona ,  questa  ;  ed  invece  è  una  crudelissima 
realtà. 

Come  vi  dicevo  dunque,  io  mi  trovo  nella 
dolorosa  situazione  di  non  sapere  che  amma¬ 
nirvi  pel  vostro  pasto  quindicinale.  E  dire  che 
voi,  gentilissimi,  mi  state  tutti  d’attorno  avidi  di 
notizie,  proprio  come  i  pulcini,  allorché  la  mamma 
arresta  il  volo  sull’orlo  del  nido,  i  quali  allun¬ 
gano  i  colli  ancor  nudi,  starnazzano  le  aiucce  ri¬ 
coperte  appena  appena  di  peluria  e  spalancando 
i  loro  becchi  a  pieno  vento,  strillano  con  tutta 
la  forza  dei  loro  polmoni,  per  avere  il  becchime, 
che  loro  manda  la  provvidenza.  Ma  che  vale  per¬ 
dersi  in  querimonie?  Il  fatto  è  questo,  nè  le  mie 
querele  valgono  a  cambiarlo. 

Non  crediate  per  questo,  che  nel  gran  pento¬ 
lone  della  diplomazia  non  ci  sia  materia  a  bol¬ 
lire.  Oh  ce  n’è,  anzi  ce  n’è  molta.  Ma  siamo  an¬ 
cora  lontani  da  quel  punto  in  cui  si  potrà  dire 
che  la  carne  politica  è  cotta.  Adesso  noi  ci  dob¬ 
biamo  contentare  dei  sintomi,  siamo  costretti  a 
studiare  i  preliminari.  Ma  si  sa  che  da  questo 
poco  si  può  apprendere.  Anzi  talvolta,  a  furia  di 
studiare  e  d’almanaccare,  si  perde  la  retta  via  e 
si  pigliano  cantonate,  da  spallare  un  galantuomo, 
e  da  sfraccellargli  il  corpo.  Oh  !  vorreste  per  av- 
*  ventura  che  io  vi  offrissi  un  pascolo  di  conget¬ 
ture  ?  Che  vi  ammanissi  notizie  al  rischio  di  ve¬ 
derle  smentite  prima  ancora  che  questa  mia  ri¬ 
vista  esca  dai  gementi  torchi  di  Corso  S.  Celso? 

Per  esempio  vorrei  un  po’  che  qualcuno  dei 
miei  confratelli  in  giornalismo  mi  dicesse  la  ra¬ 
gione  del  viaggio  fatto  testé  dal  signor  Giers  in 
Prussia  ,  dopo  lo  spaventoso  raffreddamento  av¬ 
venuto  proprio  di  questi  mesi  fra  l’Impero  ger¬ 
manico  e  il  moscovita.  Questo  viaggio  ha  avuto 

10  scopo  di  far  rialzare  il  termometro  delle  re¬ 
lazioni  diplomatiche  russo-germaniche?  0  per  av¬ 
ventura  la  diplomazia  moscovita  si  servirebbe 
del  signor  Giers  come  di  sonda  politica ,  per  ve¬ 
dere  come  in  realtà  stanno  le  cose  sulla  Sprea  e 
regolarsi  nel  caso  dei  casi?  Maaah  !  Fatto  è  che 

11  viaggio  di  questo  diplomatico  e  le  cortesi  ac¬ 
coglienze  avute  da  parte  della  Corte  di  Berlino  e 
da  parte  del  Grancancelliere,  sono  in  perfetta  con¬ 
tradizione  col  febbrile  agglomeramento  di  truppe 
russe,  che  si  va  operando  proprio  adesso  ai  con¬ 
fini  prussiani.  Nè  meno  in  opposizione  a  queste 
gentilezze....  diplomatiche  è  dall’una  parte  il  con¬ 
tegno  della  stampa  russa,  dall’altra  quello  della 
stampa  tedesca.  I  campioni....  di  carta  dei  due 
paesi  si  battono  con  tutto  il  vigore  e  le  botte 
loro  sono  così  forti ,  che  mandano  addirittura 
fumo.  Che  dire  poi  del  contegno  del  granduca 
Alessio  a  Berlino?  Voi  ben  lo  sapete  che  non 


appena  questo  principe  russo  seppe  dell’  arrivo 
dei  Principi  ereditari  d’Austria ,  fece  in  tutta 
furia  i  bauli  e  se  ne  partì  da  Berlino,  adducendo 
per  iscusa  (magra  scusa!)  che  non  avendo  seco 
un’uniforme  austriaca,  non  poteva  prendere  parte 
al  ricevimento  ufficiale  dei  principi  Rodolfo  e 
Stefania  alla  stazione!  Vedete  che  la  prima  que¬ 
stione  politica  da  me  toccata ,  manda  suoni  così 
misteriosi ,  che  un  povero  diavolo  di  cronista  vi 
deve  perdere  assolutamente  la  tramontana. 

E  la  rivoluzione  bulgaro-serba ,  la  credereste 
per  caso  un  ovo  fresco  da  sorbire  od  una  manica 
di  velada  (come  dicono  i  veneziani)  da  rovesciarsi 
in  un  batter  d’occhio?  Miei  cari,  lì,  vedete,  c’è 
del  buio  pesto.,  Buio  nel  modo  come  è  incomin¬ 
ciata,  buio  nei  mezzi  che  l’alimentano,  buio  nello 
scopo  che  vogliono  raggiungere  coloro  che  l’hanno 
promossa.  Ricordiamoci  però  di  tener  sempre 
fissi  gli  occhi  da  quella  parte,  perchè  è  là,  pro¬ 
prio  là  che  si  compiranno  i  destini  d’Europa.  La 
quistione  d’  oriente  varrà  a  cambiare  totalmente 
la  fisionomia  politica  del  vecchio  mondo;  e  chi 
sa  mai  a  quali  metamorfosi  dovremo  assistere,  se 
il  Signore  ci  donerà  vita. 

E  dove  lascio  il  viaggio  del  Principe  Impe¬ 
riale  di  Prussia  a  Madrid?  La  prontezza  colla 
quale  l’Imperatore  Guglielmo  ha  voluto  che  si 
restituisse  la  visita  al  giovane  Re  di  Spagna,  fa 
vedere  chiaramente  che  questa  visita  di  Alfonso  XII 
ha  avuto  uno  scopo  politico,  scopo  naturalmente 
tenuto  di  mira  dal  gran  Cancelliere  Bismarck. 
Ebbene  qual’ è  questo  scopo?  Indovinalo  tu,  grillo! 
Giudicando  così  ad  occhio  e  croce  parerebbe  che 
la  Prussia  avesse  la  poco  benigna  intenzione  di 
attaccare  di  bel  nuovo  la  Francia,  per  infliggerle 
un’  altra  ancor  più  energica  lezione.  E  badate  che 
non  le  mancherebbero  i  pretesti.  Gli  insulti  fatti 
al  Re  di  Spagna  nella  sua  qualità  di  Ulano  te¬ 
desco,  le  minaccìe  di  rinnovare  tali  incivilissime 
scene  contro  il  Principe  Imperiale  di  Prussia,  se 
nel  restituire  la  visita  ad  Alfonso  XII  si  fosse 
permesso  di  attraversare  Parigi  od  anche  scio 
una  parte  del  territorio  francese,  1’  acrimonia  e  lo 
invelenimento  con  cui  si  combattono  a  vicenda  i 
giornali  francesi  e  giornali  tedeschi,  tutto  questo 
può  fornire  non  uno,  ma  cento  motivi  di  dissenso 
o  casus  belli.  E  gli  è  forse  in  previsione  di  que¬ 
sta  non  impossibile  eventualità,  che  si  è  impe¬ 
gnata  la  Francia  nel  Tonckino,  ove  non  si  trova 
a  troppo  suo  agio,  e  si  è  provocata  una  scissura 
tra  la  Spagna  e  la  Francia.  Oggi  se  la  povera 
nostra  sorella  venisse  attaccata  di  fronte  dalla  sua 
giurata  nemica,  sarebbe  minacciata  di  fianco  dal¬ 
l’antica  sua  alleata  l’Italia  ed  a  tergo  dalle  truppe 
di  Alfonso  XII.  E  dire  che  per  far  trionfare  il 
giovine  Re  del  ramo  cadetto  borbonico,  a  danno 
del  pretendente  Don  Corlos  che  difendeva  i  suoi 
diritti  in  buona  guerra,  la  Francia  repubblicana 
calpestava  i  diritti  delle  genti  e  dava  libero  ac¬ 
cesso  sul  territorio  francese  alle  truppe  di  Al¬ 
fonso  XII,  perchè  potessero  attaccare  alle  terga 
i  valorosi  soldati  del  regale  suo  cugino.  Oggi  co¬ 
glie  il  frutto  della  riconoscenza  ;  e  ben  sta  ! 

Come  vedete  dunque  della  materia  ve  ne  sa¬ 
rebbe,  qualora  si  volesse  entrare  nel  campo  delle 
congetture;  ma  non  è  il  campo  dei  cronisti,  i 
quali  debbono  limitarsi  a  registrare  i  fatti  av¬ 
venuti. 

Or  di  fatti  che  cosa  abbiamo?  Nulla,  anzi  men 
che  nulla.  È  vero  che  in  Italia  si  sono  tenuti 
circa  100  meetings  per  l’allargamento  del  voto 
amministrativo;  ma  davvero  che  un  tal  fatto  non 
merita  l’onore  di  un  posto  nella  rassegna  politica. 
E  una  delle  solite  manovre  di  piazza  ,  la  quale 
otterrà  il  suo  scopo,  se  il  Governo  ci  avrà  un  in¬ 
teresse  ;  se  no,  no  e  punto  lì  ! 

Piuttosto  aspettiamoci  qualche  cosa  di  grosso 


e  di  rumoroso  all’apertura  delle  Camere  ;  quando 
gli  eroi  della  Pentarchia  od  Esarchia  che  dir 
si  voglia  eseguiranno  la  loro  carica  a  fondo  con¬ 
tro  il  vecchio  Depretis.  Si  tratta  di  gettarlo  giù 
dal  tripode,  l’astuto  mago.  Ma  ci  riusciranno  anco 
i  Crispi,  i  Nicotera,  i  Zanardelli,  i  Baccarini  e  com¬ 
pagnia  bella  ?  È  ancora  un  mistero. 

Per  contrario  non  è  punto  un  mistero  la  brutta 
figura  che  la  piazza,  oggi  signora  di  Torino,  ha 
fatto  fare  alla  Corte  ed  al  Municipio  della  città, 
La  Corte  aveva  ordinato  che  carrozze  regie  si 
trovassero  alla  stazione  di  Torino  per  accogliere, 
al  suo  arrivo,  il  nuovo  Arcivescovo,  l’Eminentis¬ 
simo  Alimonda  ;  il  Municipio  avea  deciso  di  an¬ 
dare  incontro  alla  stazione  al  nuovo  pastore  di 
Torino ,  ma  la  piazza  ha  apposto  il  suo  veto  per 
mezzo  della  Gazzet'a  del  Popolo  e  di  altri  si¬ 
mili  organi  e  così  Corte  e  Municipio  hanno  do¬ 
vuto  chinare  la  testa.  Edificante  spettacolo,  in¬ 
vero  ! 

E  con  questo,  miei  cari  lettori  e  mie  gentili 
lettrici,  faccio  punto  e  mi  ritiro  nel  mio  guscio. 
Se  mie  dicete  che  questa  volta  vi  ho  pasciuto  di 
ciarle,  e  vorrete  farmene  rimprovero,  io  vi  pre¬ 
gherò  a  fare  una  girata  al  mondo  politico  ,  il 
quale  mi  si  è  presentato  più  tapino  di  un  disgra¬ 
ziato  contribuente  del  Regno  d’ Italia  ....  che  è 
tutto  dire  !  Siamo  d’accordo  ?  Sì  ?  Alierà  da  bravi 
la  mano,  e  a  rivederci  alia  prima  quindicina  di 
Dicembre. 

Roma,  18  novembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 

!L  DUOMO  DI  SAVONA 

(Vedi  incisione  a  pag.  111). 

Il  duomo  di  Savona,  per  la  maestosità  delle  sue 
forme,  per  le  opere  di  decoro,  che  vi  sono  state 
eseguite  ,  per  le  pitture  e  le  sculture  pregevoli 
che  contiene,  porge  al  visitatore  una  idea  precisa 
del  gusto  artistico  di  quella  insigne  città.  Consi¬ 
derata  la  causa  che  ne  rese  necessar  a  l’erezione  ; 
esaminati  i  mezzi  coi  quali  fu  provveduto  alla 
fabbrica  ed  ai  suoi  successivi  abbellimenti;  stu¬ 
diata  1  origine  di  molte  opere  egregie  che  servono 
di  ornamento  a.  questo  tempio  ;  conosciute  le  ra¬ 
gioni  per  cui  vi  sono  state  mano  mano  raccolte, 
apparisce  che  la  cattedrale  costituisca  per  sè 
stessa  una  bella  pagina  nella  storia  politica  ci¬ 
vile  e  religiosa  della  città  di  Savona. 

Diamone  alcuni  cenni  storici  e  descrittivi  tratti 
da  una  Memoria  di  Andrea  Bertolotto,  stampata 
a  Savona  nel  1881  : 

«  La  Repubblica  di  Genova  dopo  di  avere  as- 
soggettato  il  Comune  di  Savona,  distrutto  e  col¬ 
mato  il  suo  porto,  deliberò  di  far  costruire  un 
Castello  in  luogo  da  cui  si  potesse  signoreggiare 
ad  un  tempo  la  città  e  la  marina.  Fattasi  la 
scelta  del  sito  ,  fu  d  uopo  atterrare ,  insieme  ad 
altre  ricche  fabbriche  ,  T  antica  cattedrale  ,  che 
eia  v erameme  sontuosa,  ed  al  cui  splendore  ave¬ 
vano  consacrate  egregie  somme  e  molte  cure  i 
due  pontefici  savonesi  Sisto  IV  e  Giulio  II. 

«  Il  giorno  24  di  aprile  dell’anno  1543  cessa¬ 
rono  le  funzioni  nell  antico  duomo  e  si  scelse  a 
farne  provvisoriamente  le  veci  la  chiesa  di  San 
Pietro,  allora  esistente  presso  la  torre  del  Bran¬ 
di®  ;  ma  dopo  breve  tempo  venne  preferita  al¬ 
l’uopo  la  chiesa  dei  Minori  Conventuali  di  San 
Francesco,  alla  quale  poi  il  papa  Paolo  IV,  con 
bolla  del  9  settembre  1556 ,  concedeva  le  stesse 
pieiogative  di  cattedrale  possedute  dalla  demo¬ 
lita  basilica. 

«  Sebbene  la  città  fosse  impoverita,  i  migliori 
de' suoi  figli  l’avessero  lasciata  o  perchè°  cac¬ 
ciatine  dalla  repubblica  genovese  o  perchè  mal 
sofferenti  di  quella  servitù  ,  pure  si  pensò  ben 
presto  a  ricostruire  un  nuovo  duomo. 

«  L’architetto  che  diede  il  disegno  della  fab¬ 
brica  fu  quell’ Orazio  Grassi,  savonese,  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  disputò  con  Galileo  in¬ 
torno  alle  comete  apparse  nel  1618,  onde  egli  è 
noto  forse  più  come  astronomo  che  come  archi¬ 
tetto  sebbene  in  quest’arte  abbia  diritto  a  qual- 
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che  rinomanza  come  autore  della  chiesa  di  San- 
t’ Ignazio  in  Roma ,  che,  dalla  facciata  in  fuori , 
venne  da  lui  disegnata,  diretta  e  condotta  al  suo 
termine. 

«  Uno  scrittore  benemerito  per  il  suo  amore 
al  lustro  della  nostra  città,  il  sacerdote  Tom¬ 
maso  Torteroli ,  nell’  opera  Monumenti  di  Pit¬ 
tura,  Scultura  e  Architettura  della  città  di  Sa¬ 
vona,  racconta  che  per  dar  luogo  alla  fabbrica 
della  cattedrale  furono  atterrati ,  oltre  T  antica 
chiesa  di  S.  Francesco  ,  menzionata  dal  Verzel¬ 
lino,  un  oratorio  dedicato  alla  SS.  Trinità  e  un 
piccolo  ospedale  che  era  dell’arte  dei  calzolai.  Ed 
intorno  alla  inaugurazione  dei  lavori  della  fab¬ 
brica  aggiunge  che  sulla  prima  pietra  era  la  se¬ 
guente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

Deiparceque  virgini 

Aere  pubblice  privatimque  a  civibus  collato 
Necnon  Petri  Francisci  Costce  episcopi 
cura  et  epe 

anno  Domini  MDLXXXIX. 

Racconta  altresì  il  Torteroli  che  erano  state  co¬ 
niate  per  quella  occasione  due  medaglie,  poste, 
con  le  monete  savonesi,  nella  fondazione.  Uria  di 
quelle  medaglie  aveva  nel  diritto  T  arme  del  Ve¬ 
scovo  e  intorno  la  scritta  Pedrus  Franciscus  Co¬ 
sta  Fpiscopus  Savonensis  ;  nel  rovescio  .recava 
riprodotta  la  facciata  del  tempio  con  le  parole  A 
fundamentis  erectum  anno  domini  MDLXXXIX. 
L’  altra  medaglia  rappresentava  Nostra  Signora 
Assunta  in  Cielo,  alla  quale  il  tempio  venne  de¬ 
dicato;  e  d’attorno  leggevasi  il  motto:  Ora  prò 
populo,  interveni  prò  clero,  mentre  nel  rovescio 
si  trovava  la  seguente  leggenda  :  A  fundamentis 
excitatum  aere  pubblico,  co  leda  stipe  a  civibus, 
procurante  id  Petro  Francisco  Costa  Episcopo 
savonensi  anno  domini  MDLXXXIX.  » 

«  Fecero  la  spesa  della  costruzione  il  Comune 
ed  il  popolo;  nè  mancarono  cittadini  ricchi  e  ge¬ 
nerosi  che  contribuirono  alla  grandezza  dell’  o- 
pera,  erigendo  una  cappella  o  adossandosi  la  spesa 
di  altro  lavoro  considerevole.  Furono  questi  uno 
Spinola  Marchese  di  Garessio,  un  Ferreri,  un  al¬ 
tro  Spinola,  un  Grassi,  un  Lamberti  ,  un  Gentil 
Ricci,  un  Podenzana,  due  Gavotti,  un  Della  Ro¬ 
vere  e  Jacopo  Corradengo  della  Niella. 

«  Il  detto  Verzellino  ci  ha  appreso  come  il  cam¬ 
panile  non  abbia  avuto  compimento  che  nel  1611. 
Condotto  però  con  soverchia  economia,  questo  la¬ 
voro  non  aggiunse  pregio  alla  fabbrica. 

«  La  galleria  superiore  dovrebbe  essere  meglio 
architettata;  e  pare  che  a  questo  intendano  prov¬ 
vedere  gli  amministratori  attuali. 

«  Anche  la  cupola  era  rimasta  allo  stato  di 


progetto.  Il  Grassi  aveva  desiderio  di  erigerla  ma 
forse  mancarono  allora  i  denari  necessarii  a  que¬ 
st’  opera.  Laonde  iniziato  un  attico  ottagono  di 
poca  altezza,  lo  coprì  provvisoriamente  con  una 
calotta  a  canne,  pure  ottagona,  e  vi  soprappose 
nn  tetto  in  forma  di  piramide.  Questo  provviso¬ 
rio,  sebbene  Giovanni  Agostino  Gentil  Ricci  avesse 
lasciato  fino  dal  1700  una  somma  per  compiere 
quel  lavoro,  durò  fin  verso  il  1840.  E  fu  in  tale 
anno  soltanto  che  si  pensò  a  innalzare  la  cupola. 
Dal  primitivo  concetto  si  dilungò  l’architetto  ca¬ 
valiere  Giuseppe  Cortese  che  a  farla  maggior¬ 
mente  svelta  le  assegnò  forma  rotonda. 

«  Appena  ultimati  i  lavori  della  cupola  fu  de¬ 
ciso  di  abbellire  l’interno  della  Chiesa  colle  pit¬ 
ture  a  fresco. 

«  Oggi  si  pensa  alla  facciata  per  la  quale  legò 
una  cospicua  somma  la  Contessa  Vittorina  De 
Veri,  emula  della  pietà  paterna;  e  il  Comune  ha 
concorso  alla  spesa,  e  con  bello  esempio  di  pietà 
e  di  generosità  vi  concorrono  tutte  le  classi  della 
cittadinanza,  come  ad  opera  d’  arte  di  decoro  alla 
nostra  città. 

«  Gli  amministratori  della  fabbrica  bandirono 
nel  1880  un  concorso  per  un  disegno  della  fac¬ 
ciata  e  furono  25  i  bozzetti  o  disegni  presentati, 
sui  quali  fu  chiamata  ì’  attenzione  dei  cittadini 
mediante  esposizione.  Poscia  il  giudizio  definitivo 
venne  deferito  alla  insigne  Accademia  di  belle 
arti  detta  di  San  Luca  ,  in  Roma ,  e  la  scelta 
cadde  sul  progetto  che  quanto  prima  verrà  ese¬ 
guito. 

«  Precipua  fra  le  condizioni  imposte  ai  con¬ 
correnti  fu  quella  che  venisse  conservato  il  co¬ 
lonnato  della  porta  maggiore ,  con  la  scultura 
marmorea  colossale  che  esso  sorregge  ,  la  quale 
rappresenta  N.  D.  Assunta.  Quel  lavoro  è  stato 
eseguito  coi  denari  del  Marc.  Giuseppe  Montesisto 
verso  il  1766.  La  parte  architettonica  fu  com¬ 
messa  ad  Anton  Luciani  sopra  il  disegno  datone 
da  G.  B.  Chiodo.  La  parte  scultoria  è  di  Gio¬ 
vanni  Cibei,  canonico  carrarese. 

«  Pel  compimento  dei  lavori  della  facciata  es¬ 
sendo  stato  prefisso  il  termine  di  cinque  anni,  la 
storia  di  Savona  dovrà  registrare  il  fatto  che 
nel  secolo  XIX  saranno  state  compiute  per  la 
cattedrale  le  opere  più  grandi,  dalla  costruzione 
in  fuori,  per  dare  compimento  alla  fabbrica  e  per 
accrescere  la  maestà  del  tempio.  » 


ERRATA-CORRIGE 

N.  8.  Pag.  94,  colonna  3a.  linea  6a,  se  stesso  in¬ 
vece  di  se  stessi. 

N.  8.  Pag.  95,  colonna  2a,  lìnea  18a  attento  invece 
di  attendo. 


N.  9.  Prima  citazione  dei  versi  di  Carducci.  Terzo 
verso  :  occhi  sbarra  invece  di  occhi  sbarrar. 

Seconda  citazione.  Primo  verso  :  meglio  a  chi  ’l  senso 
invece  di  meglio  a  chi  Tesser. 


RICREAZIONE 

Scherzo. 

Consonante  celeberrima 
Per  servizio  al  primo  impero 
Se  cacciamo  nelle  frottole, 

Che  si  vendono  per  il  vero  ; 

Ne  vedremo  tosto  sorgere 
Dell’  inferno  il  gran  portiero. 

G.  B.  Bressanelli. 
Sciarada. 


Il  primo  ha  comando. 

Il  secondo  è  onorando. 
L’ inter  riprovando. 


L.  V. 


Sonetto-Logogrifo. 

Chini  d’ Italia  sulla  nuova . (5), 

Stan  oggi  que’che  in  pasta  hanno  le  ....  (4) 

E  coll’avidità  di . (7), 

Giuocano  destramente  a  chiappa . (7). 

Del  Trasformismo  in  petto  hanno  la . (5) 

Ed  in  punta  di  piè  rizzansi  i  .  .  .  .  (4), 

Con  assalti  ridicoli  ed . (5) 

Minacciando  del  ciel  anche  la . (5). 

I  gonzi,  che  credevano  alla . (5), 

Bromessa  da  chi  siede  oggi  alla  ....  (4), 


E 


Tremando  van  come  uccellini 
i  metamorfosantisi . 

in  .  .  . 
•  •  (8) 

.  .  (5). 

Si  dividon  bel  bel  la  spoglia 
Mostrandosi,  quai  son, . 

(5), 

....(16). 

Roma,  17  novembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus. 
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G.  R. 

Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  9 


Sciarade  :  l.a  Indo-Lenza  —  2.a  Tele-fo-no. 
Sonetto-Logogrifo  :  Fata  —  cólta  —  folta  — 

—  facolta  —  calata  —  còlta  —  accolta  —  fata 

—  foco  —  cola  —  loco  —  falco  —  fola  —  CA¬ 
TAFALCO. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all' Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte,  prezzi  da  convenirsi. 


ROMANZO  STORICO  1)1  CORRADO  DA  BOLANDEN 

VERSIONE  DAL  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’amenità  della  nar. 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofia  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  àe\Y Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3*  SO  franco  di  posta. 


2ST  O  VITA  ojgsgsg- 


IE fretto  Sorprendente 


Il  Crocifisso. 

Il  Redentore. 

I  Sacri  Cuori  di  Gesù  e  Maria. 
L’ Angelo  di  Kaulbach. 


Stella  fosfoigroscopica  che  non  sola¬ 
mente  è  luminosa  ,  ma  camb  a  di 
colore  al  variare  dell’atmosfera. 


Prezzo  L.  5.  —  Dimensione  più  piccola  L.  3. 


Si  spediscono  franche  in  pacco  postale  coll’  aggiunta  di  Cent.  50. 
Dirigere  le  domande  ed  i  vaglia  in  Milano  esclusivamente  a  D.  Luigi  Ga¬ 
limberti,  Corso  Porta  Vittoria,  N.  1. 


Pei*  Lire  SO 

si  possono  acquistare  più  di  20  volumi  tutti  istruttivi  e  ricreativi 
editi  dalla  nostra  tipografia,  fra  cui  il  bel  romanzo  storico,  della 
Signora  A.  De-Klische  De  La  Grange:  Guido  Cavalcanti ;  e 
l’altro  di  Bolanden:  I  nemici  dell’  Impero. 
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L’ ORFANELLA 
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MATILDE  BOURDON 


TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANGELIS 


Un  volume  in-16  di  oltre  200  pagine 


Prezzo  L.  1 


BOSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1883.  —  Tip.  dell’0«en»aior«  CattoUico. 
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PICCOLE  CONTROVERSIE 


li  giornalismo  cattolico  è  la  più  trista 

piaga  della  Chiesa. 

—  Voi  non  l’avete  che  coll’  Univers, 
coll’  Osservatore  Romano ,  coll’  Unione  di 
Bologna  e  perfino  con  quel  cane  arrab¬ 
biato  di  Osservator  Cattolico  di  Milano.  A 
sentirvi  voi,  le  chiacchiere  di  codesti  fan¬ 
faroni  sono  i  canoni  del  Concilio  di  Trento; 
disse  una  mattina  tutta  stizzosa  la  Feb- 
bronia  a  Monsignore,  mentre  questi  le  dava 
su  la  voce,  perchè  il  procaccino  le  aveva 
portato  la  Perseveranza. 

—  Io  amo  la  verità,  la  giustizia,  gli  in¬ 
teressi  della  religione  e  della  Chiesa,  e 
nessun  foglio  di  carta  in  particolare,  si¬ 
gnora  mia  ;  vuol  dir  però  che  se  codesti 
fogli  difendono  gli  interessi  che  al  mondo 
mi  stan  più  a  cuore,  perchè  volete  voi  che 
non  li  ami  ? 

—  Ma  lo  sapevo  io,  che  mi  avreste  ri¬ 
sposto  così  !  Ebbene ,  volete  che  ve  lo 
dica  ?  Ecco  il  vostro  sbaglio  di  tattica  : 
voi  affidate  i  vostri  interessi  ai  giornali 
che  ve  li  rovinano.  I  peggiori  nemici  della 
Chiesa  sono  i  giornali  cattolici. 

—  Ho  piacere  d’ apprenderlo  ;  me  ne 
saprò  guardare.  Allora,  dite  pure  a  Beppe 
(il  servo)  che  vada  a  portare  il  mio  ab¬ 
bonamento  al  Fanfulla  e  al  Bersagliere. 
Vi  piacciono  ?  Volete  la  Libertà  di  Arbib, 
volete  quel  gingillo  che  è  la  signora  Ca¬ 
pitale  del  benemerito  Sonzogno  ? 

—  Non  voglio  niente;  e  neppure  essere 
canzonata.  Dico  solo  che  la  vostra  rovina 
sono  i  vostri  giornali. 

—  Sentite  Febbronia,  parliamo  da  sen¬ 
no  :  convengo  con  voi,  che  il  giornalismo 
è  una  piaga.  Ma  posto  che  questa  piaga 
nauseosissima  c’è,  cosa  volete,  bisogna  che 
ci  sia  anche  il  fonticolo ,  anche  T  emun- 
torio,  che  scarichi  gli  umori  maligni  per¬ 
chè  l’ulcere  pestilente  nuocia  meno.  Guar¬ 
date  nell’arte  salutare  :  agli  scrofolosi  già 
pioni  di  piaghe  e  di  cicatrici  se  ne  fànno 


nelle  braccia  o  nel  collo  delle  altre  arti¬ 
ficiali.  Son  piaghe  anche  quelle,  ma  do¬ 
vute,  ma  salutari. 

Il  giornalismo  è  un’arma  lo  so.  E  chi 
maneggia  l’armi  talvolta  si  nuoce  da  sè  : 
qualche  volta  scatta  il  grilletto  contro 
voglia;  qualche  volta  cade  lo  squadrone 
affilaceo  e  guasta  un  piede,  lo  so  :  ma, 
posta  la  cattiveria  degli  uomini,  vorreste 
far  senza  le  armi  ? 

—  Sono  paragoni  che  non  calzano. 

—  Come  non  calzano  ?  Calzano  appun¬ 
tino  come  un  guanto.  Via  è  certo  che  il 
giornalismo  di  per  sè,  è  una  sventura  del 
nostro  secolo.  Quel  mettere  tutto  in  piazza 
quel  calar  le....  in  faccia  sempre  al  ri- 
spettabile  pubblico  e  all’inclita,  quel  met¬ 
tere  il  naso  in  tutto  e  per  tutto  da  tutti, 
quel  trascinar  gli  affari  più  delicati  al¬ 
l’osteria,  al  caffè,  nel  trivio,  nella  porti¬ 
neria,  sulla  serpa  delle  carrozzelle,  nelle 
officine,  e  perfino  nelle  ritirate,  che  do¬ 
vunque  vada,  io  vedo  sempre  ammanito 
buona  dose  di  giornalismo  assortito  an¬ 
che  là,  convenite  con  me,  che  la  è  una 
tremenda  sventura  sociale.  È  una  ma¬ 
ledizione  del  nostro  secolo,  è  una  delle 
più  tristi  prove  dei  principii  di  libertà. 
Ma  posto  che  questa  sventura  c’è,  perchè 
il  cattolico  non  avrà  la  sua  voce  in  ca¬ 
pitolo,  per  informare  i  galantuomini  delle 
novità,  che  non  potrebbero  arrivar  loro,  che 
per  una  fonte  avvelenata,  per  rispondere 
agli  assalti  dell’ira  settaria,  della  calunnia, 
dei  biechi  intendimenti  della  liberaleria 
tiranna  in  veste  da  Bruto  o  da  Ottaviano  ? 
Permettete  vi  faccia  un  paragone,  che 
tolgo  vivo  vivo  dalla  strada  d’onde  vengo 
ora.  Fui  a  dir  Messa.  Per  via  vedo  tre 
cani  senza  museruola  che  addentavano 
rabbiosamente  un  bel  barbone  col  muso 
asserragliato.  Il  tapino  si  sbatteva,  si  rav¬ 
voltolava,  s’aiutava  coll’ugne,  colla  voce, 
colle  zampe,  coi  salti;  ma  i  tre  amici 
l’hanno  conciato  per  le  feste.  Ecco,  dissi 
tra  me,  ecco  come  vogliono  i  cattolici  i 
liberali  dei  nostri  dì  :  essi  vogliono  avere 
il  muso  libero,  e  i  denti  arrotati,  ma  vo¬ 
gliono  noi  sempre  colla  museruola.  Noi 


dobbiamo  tacere  sempre,  altrimenti  man¬ 
chiamo  di  carità. 

—  Tutte  belle  cose,  e  in  parte  vere, 
non  dico  di  no,  ma  convenite  con  me,  che 
tante  volte  i  vostri  giornali  vi  rovinano 
invece  di  aiutarvi. 

—  Oh  bella  !  Quante  volte  nel  radermi 
mi  taglio  col  rasoio  !  E  cosa  vorreste  de¬ 
durne  da  ciò  ?  Ch’io  dovessi  marciar  per 
Roma  con  un  barbone  da  pascià  a  tre 
code  ?  Ogni  cosa  umana  è  trattata  hu- 
mano  modo.  Fate  venir  giù  degli  angioli 
a  scarabocchiare  e  poi....  e  poi  avreste  a 
rompere  le  scattole  anche  a  quelli.  Guerra 
ad  oltranza  vuol  essere  fatta  alla  men¬ 
zogna  spudorata  delle  sette  e  del  libera¬ 
lismo  moderato,  o  mascherato,  o  inguan¬ 
tato,  o  tonsurato.  Essi  non  danno  terreno 
a  noi  :  e  noi  dovremo  cederlo  vilmente 
ad  essi  sul  campo  della  verità?  Carità 
colle  persone  :  sta  bene ,  ma  denti  di 
leone  per  la  menzogna,  per  la  calunnia, 
per  l’ipocrisia,  per  l’empietà  di  cui  sono 
ordinariamente  impastati  i  loro  cenci  di 
carta. 

—  Però  il  Papa  stesso  vi  disconosce. 

—  E  chi  ve  lo  dice  ?  Il  Papa,  per  noi  è 
non  solo  il  maestro  infallibile  del  dogma 
e  della  disciplina,  ma  è  altresì  il  maestro 
di  cappella  che  ne  dà  il  la  della  sonata, 
è  nostro  capo  anche  in  ordine  alla  poli¬ 
tica  e  al  modus  rivendi.  È  dunque  natu¬ 
rale  che  il  Papa  faccia  talora  delle  rac¬ 
comandazioni  a’  suoi  soldati  ;  ma  che  per¬ 
ciò  ?  Cessano  con  questo  d’essere  suoi  per 
la  vita  e  per  la  morte?  Ma  qual  capitano, 
qual  principe  no»  fa  calorose  esortazioni, 
e  non  dà  anche  sapienti  e  prudenti  av¬ 
visi  a’  suoi  battaglioni  ?  Il  Papa  lo  vuole 
il  giornalismo  cattolico,  lo  ama,  lo  bene¬ 
dice,  lo  incoraggia,  lo  dirige. 

Pio  IX  di  santa  e  gloriosa  memoria 
fondò  lui  parecchi  giornali,  altri  sostenne, 
ad  altri  infuse  la  vita  coi  Brevi,  le  bene¬ 
dizioni,  e  il  pubblico  e  solenne  appoggio 
morale,  come  fece  coll’  Osservator  Catto¬ 
lico  di  Milano.  Leone  XIII,  Papa  sapien¬ 
tissimo,  ha  detto  e  ripetuto  mille  volte 
che  vuole  che  si  sostenga  la  stampa  quo- 
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tidiana  e  periodica  cattolica,  che  desidera 
che  l’appoggino  i  Vescovi  ed  il  Clero,  e 
che  sia  come  il  candeliere  che  fa  lume 
in  mezzo  ai  nebbioni  suscitati  dalla  ca¬ 
morra  liberale.  Raccomandò,  è  vero,  la 
calma,  la  serenità,  la  carità,  ma  come 
non  avrebbe  dovuto  dire  così  ?  Prima  di 
tutto  non  c’è  giornale  al  mondo  per  buono 
saggio  e  temperato  che  qualche  volta  non 
rompa  la  pazienza  e  giù  botte  da  orbo, 
e  poi  qual’  è,  ripeto,  quel  capitano  che 
dica  a’  suoi  :  andate  là  da  ciechi,  e  giù  a 
dritta  e  sinistra  che  chi  piglia  piglia?  Non 
abbiate  prudenza  nè  circospezione,  basta 
che  spariate  ;  chi  è,  dico,  che  dice  così  ? 
Le  raccomandazioni  son  giuste  e  natu¬ 
rali  :  ma  quando  vedo  un  Papa  che  loda 
un  giornale  per  rettitudine  di  principii 
filosofici  e  teologici  e  politici,  io  vi  dico 
la  verità,  di  quello  mi  fido,  nonostante 
che  talora  perda  la  pezienza. 

—  Ebbene,  e  voi  fate  a  modo  vostro, 
eli'  io  farò  a  modo  mio. 

—  Questo  è  ciò  che  mi  duole.  Voi  ap¬ 
prendete  la  verità,  ma  siete  sì  cocciuta  e 
avete  tanta  superbia  d’intelletto,  che  non 
v’  arrendete  mai. 

—  Video  meliora  proboque deteriora 
sequor.  È  giusto  questo  latino  ?  disse  ri¬ 
dendo  la  Febbronia  e  partì  subito  perchè 
il  servo  avvisava  ch’era  pronta  la  cola¬ 
zione. 

C.  M.  Ronchetti. 

Arciprete  di  Castiglione. 


LO  STENDARDO  DI  S.  AMBROGIO 

La  necessità  di  manifestarsi  pubblicamente  com¬ 
patti  a  difendere  oggidì  l’onore  di  Dio  vilipeso,  i 
diritti  della  Chiesa  conculcati  ,  il  bene  morale 
della  civile  società  tanto  da  ree  dottrine  compro¬ 
messo  ,  è  sì  palese  ,  che  non  v’ha  sincero  catto¬ 
lico,  il  quale  voglia  contraddirla.  Si  è  mossa  con¬ 
tro  del  cattolicismo  una  forza  d’  opposizione  per 
sè  stessa  formidabile  e  tale  da  gettare  nello  sgo¬ 
mento  i  buoni ,  se  Cristo  non  avesse  assicurato 
alla  Chiesa,  che  le  porte  dell’ inferno  non  prevar¬ 
ranno  mai  contro  di  essa.  —  Questa  sposa  imma¬ 
colata  dell’ Uomo-Dio  è  pubblicamente  combat¬ 
tuta,  e  il  dardo  che  la  ferisce  non  si  parte  più, 
come  un  tempo,  dalla  tenebrosità  di  un  covo 
segreto:  l’insulto  vien  lanciato  di  pieno  giorno 
sulle  pubbliche  piazze,  nelle  colonne  di  invere¬ 
condi  giornali,  sulla  scena,  nelle  scuole,  sotto  la 
speciosità  del  progresso  e  della  nuova  civiltà; 
sembra  insomma  che  i  nemici  di  Dio  si  siero  fra 
loro  collegati  e,  dimessa  la  maschera,  oltraggino 
spudoratamente  la  Verità  e  il  Bene.  Ond’  è  che 
hanno  preso  forma,  diremmo  ufficiale,  non  poche 
società  apertamente  anti-cattoliche ,  con  fini  che 
ognuno  può  di  leggieri  immaginare  ;  queste  escono 
in  campo  non  pure  colla  empietà  sulle  labbra 
e  l’odio  satanico  in  cuore:  ma  con  vessilli,  i 
quali  chiaramente  appalesano  lo  spirito  che  le 
anima  e  lo  scopo  che  si  sono  prefisso. 

A  tanta  lubricità  è  pur  d’uopo  di  contrapporre 
un  rimedio,  perchè  i  pusilli  non  credano  che  sia 
spenta  nel  cuore  dei  Milanesi  l’avita  fede,  quella 
fede  che  del  popolo  nostro  faceva  un  campione 
della  Chiesa  di  Cristo.  Perciò  la  Presidenza  del 
Comitato  Parrocchiale  di  S.  Ambrogio  ha  deli¬ 
berato  di  formare  un  vessillo  che  lo  distingua 
fra  le  varie  società  cattoliche  della  città  e  sia 
ad  un  tempo  la  viva  espressione  della  fede  ed 
operosità  che  lo  informa.  A  concretare  pertanto 
questa  ultima  idea  si  è  divisato  dalla  citata  Pre¬ 
sidenza  e  dai  signori  Membri  del  Comitato  di  ri¬ 
trarre  in  debite  proporzioni,  e  per  quanto  sarà 


possibile  ricco,  l’antico  Stendardo  di  Sant’  Am¬ 
brogio,  attualmente  conservato  nel  Museo  Ar¬ 
cheologico  nel  palazzo  di  Brera  e  così  tolto  allo 
sguardo  della  moltitudine,  la  quale  rimirando  la 
colossale  figura  del  Santo  Patrono  e  la  sfarzosità 
della  ornamentazione,  risaliva  colla  mente  a  quei 
tempi  di  viva  fede,  quando  gli  interessi  cittadini 
non  Sdegnavano  di  disposarsi  con  quelli  della  Re¬ 
ligione,  ed  erano  anzi  da  questa  guidati  al  con¬ 
seguimento  del  benessere  sociale. 

A  tale  scopo  la  Presidenza  del  Comitato  stesso 
ha  fatto  un  caldo  appello  ai  proprii  Comparoc- 
chiani ,  ai  quali  non  deve  togliersi  1’  alto  onore1 
di  aver  contribuito  pei  primi  in  un’  opera  tanto 
lodevole  e  di  tanta  edificazione  pel  restante  dei 
cittadini ,  perchè  vogliano  concorrere  colle  loro 
offerte  e  segnalarsi  così  come  non  estranei  ai 
grandi  interessi  del  movimento  cattolico. 

Noi  siamo  lieti  di  riprodurre  coll’incisione  a 
pag.  123,  l’ antico  Stendardo  ridotto  alle  forme 
che  avrà  nel  novello;  conservandosi  tutta  l’or¬ 
namentazione  e  i  quadri  laterali,  che  riproducono 
fatti  interessanti  della  vita  di  S.  Ambrogio ,  e 
nella  frangia  gli  stemmi  delle  porte  della  città 
di  Milano. 


Chi  desiderasse  avere  una  copia  della  xilogra¬ 
fìa  stampata  a  parte  su  cartoncino ,  per  farne 
quadro  ,  e  insieme  coadiuvare  al  Comitato  nella 
sollecita  costruzione  dello  Stendardo  ,  può  diri¬ 
gersi  presso  il  signor  Almasio  Romildo,  in  Piazza 
S.  Ambrogio,  n.  12  coll’offerta  almeno  di  una 
lira. 

IL  PR15Ì0H1ER9  AL  SU)  BM  ANGELO 

(Dal  francese) 

Tu,  la  cui  bianca  man  ne’  miei  prim’  anni 
Gl’  incerti  piè  per  vie  di  fior  guidavi, 

Dolce  il  tuo  nome  ,  in  questi  di  d’  affanni , 

Di  gioie  il  cor  m’innonda  ancor  soavi; 

Mia  voce  odi  propizio  ! 

Tu,  che  all’accento  di  mia  madre,  a  sera, 
Blando  chinavi  a  la  mia  culla  il  fronte, 

Bell’  angel  riedi.  odi  la  mia  preghiera  , 

E  meco  piangi,  da  fratei,  quest’  onte 

Che  sul  mio  cuore  piovvero  ! 

Indi  torna  sui  vanni  tuoi  lucenti  , 

Senza  di  me,  al  diletto  ostel  nativo  ; 

Vola  a’ campi,  a  le  siepi,  ov’ innocenti 
Gustai  piaceri,  ove  cantai  giulivo 

E  dormii  sonni  placidi. 

Di  luce  e  d’  or  fulgente,  età  graziosa , 

Gli  splendidi  tuoi  dì  dove  mai  sono  ? 

Quando  sul  sen  de  la  mia  madre  in  posa 
Secura,  chiusi  la  pupilla  al  suono 

De  la  squilla  de’  vesperi  ? 

Allor  presso  di  lei,  memoria  amara  ! 

Tutte  di  quell’età  gustai  1’  ebbrezze  ; 

Era  allor  T  alma  di  dolori  ignara , 

Nuotava  il  core  in  seno  a  le  dolcezze  , 

Oggi  non  ho  che  lagrime  ! 

Dimmi,  angel  mio,  laggiù  ne  la  vallata. 

Ove  tra  1’  erbe  e  i  fior  fugge  via  il  rivo , 

Vedi  assisa  talor  donna  velata 

Sovra  d’  un  sasso  a  1’  ombra  d’  un  olivo  , 

Mesta  tergersi  il  ciglio? 

Le  vedi  appresso  allor  giovane  e  bella 
Una  vergin  pudica,  cui  amo  tanto? 

Sovra  il  sentier,  che  guida  a  la  cappella 
Scorgi  tu  un  veglio ,  con  un  servo  accanto 

Chino  il  fronte  precederle  ? 

Son  mio  padre ,  mia  madre ,  e  mia  sorella. 

Sac.  Paolo  De-Angelis. 


il  Seslo  Congresso  Cfilolico  Ualiano 

nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Napoli 

(Vedi  incisione  a  pag.  126-127). 

Non  è  la  prima  volta  che  illustriamo  col  dise¬ 
gno  le  grandi  riunioni  dei  cattolici  italiani,  che, 
scossa  di  dosso  l’ inerzia,  e  persuasi  che  1’  aiuto 
di  Dio  è  riservato  a  quelli  che  se  lo  sanno  me¬ 
ritare,  lavorano  per  stabilire  la  società  cristiana 
scossa  dalia  rivoluzione  ,  sulle  sue  basi. 

Nella  seconda  settimana  del  passato  Ottobre 
convenivano  a  questo  scopo  in  Napoli  i  rappre¬ 
sentanti  delle  varie  Associazioni  Cattoliche  di  Ita¬ 
lia,  e  in  special  modo  quelli  dell'  Opera  dei  Con¬ 
gressi  e  dei  Comitati,  ormai  diffusa  in  tutte  le 
Regioni  della  Penisola.  Non  è  del  nostro  pro¬ 
gramma  dare  la  relazione  di  ciò  che  è  stato  detto 
discusso  e  deliberato  in  quella  riunione.  Ci  basta 
invitare  i  nostri  lettori  a  contemplare  lo  spetta¬ 
colo  di  questa  grande  Assemblea,  presieduta  da 
un  Arcivescovo,  decorata  dalla  presenza  di  25 
Prelati,  nella  quale  circa  tremila  persone  di  tutte 
le  parti  d’Italia,  da  Bergamo  a  Palermo,  con¬ 
vengono  con  un  solo  programma,  la  lode  a  Gesù 
Cristo,  la  devozione  al  suo  Vicario,  1’  ardente  de¬ 
siderio  della  generale  santificazione  !  Sì,  anche  la 
Chiesa  cattolica  ha  le  sue  Camere,  i  suoi  meetings 
ma  che  ordine  vi  regna  !  che  rispetto  vicende¬ 
vole  !  che  serietà  di  propositi!  che  profondità  di 
cognizioni  degli  argomenti  sciolti  e  raccomandati  ! 
Alla  tribuna  si  succedono  Vescovi,  Sacerdoti ,  e 
laici  ;  diversi  sono  gli  oggetti  dei  loro  discorsi, 
ma  unico  è  lo  scopo,  una  sola  è  la  volontà  :  il 
trionfo  della  verità  e  del  bene. 

Se  c’è  un’acrimonia  è  pel  delitto,  non  pel  de¬ 
linquente.  Se  c’  è  un'  idea  di  vendetta  è  la  ven¬ 
detta  del  nome  di  Dio.  Se  c’è  un  desiderio  di 
distruzione  è  la  distruzione  del  male.  Se  c’  è 
una  bramosia  di  risveglio  e  di  trionfo;  è  perchè 
si  risvegli  la  vita  cattolica,  e  trionfi  Iddio  nel 
suo  Vicario.  Se  c’è  un  applauso,  è  per  colui  che 
sa  meglio  dichiararsi  cattolico  papale  intransi¬ 
gente. 

Alla  maestà  del  Congresso  s’ aggiungeva  la 
magnifica  architettura  della  Chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angeli,  in  cui  fu  tenuto;  e  l’addobbo  ric¬ 
chissimo,  col  quale  si  divisero  le  navate,  e  si 
diede  alla  parte  centrale  la  forma  di  una  sala. 

Leonardo. 

Presentiamo  ora  una  preghiera  ai  nostri 
associati  e  lettori.  Ci  avviciniamo  alle 
feste  natalizie:  deh!  non  dimentichino  di 
regalare  ai  loro  amici  qualche  copia  del 
Leonardo  da  Vinci.  Teniamo  a  disposi¬ 
zione  i  volumi  delle  anuate  antecedenti , 
meno  il  secondo  che  è  esaurito:  e  tutti 
i  numeri  già  usciti  dell’anno  settimo. 

Non  pochi  abbonamenti  annuali  e  seme¬ 
strali  vanno  a  scadere  colla  fine  dell’auno. 
Insistiamo  perchè  prima  che  V anno  fini¬ 
sca, ,  tutti  ci  abbiano  spedito  il  danaro  per 
la  rinnovazione,  o  in  vaglia  postale,  o  in 
lettera  raccomandata,  coll’indirizzo  esatto. 
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A  VOLO 


Sommario.  —  Il  giornalista  e  la  buona  lingua  —  Il 
giornalista  e  i  lettori  —  11  criterio  nei  giudizii  di 
lingua  —  Parere  del  Tommaseo  —  I  classici  fon¬ 
dano  la  lingua  —  I  Toscani  la  custodiscono  — 
Come  si  debba  tener  conto  dell’  elemento  sociale 
nel  linguaggio  —  L’  Arciprete  Mariotti  —  Il  canto 
del  popolo  —  Saggi  di  rispetti  e  di  stornelli  — 
Poesia  e  canto  son  la  stessa  cosa  —  Il  dolore  della 
rusticana  poetessa  —  Si  lodi  1’  antico  senza  trascu¬ 
rare  il  moderno  —  Volo  al  ceppo  e  al  presepio  • — 
Rimembranze  —  Di  ramo  in  ramo. 


e  osservazioni  che  ho  nell’  ultima 
P  lettera  fatte  intorno  alla  lingua , 

)  non  so  come  siano  state  accolte.  A 
h  chi  saranno  spiaciute  e  a  chi  no. 
Comprendo  benissimo  che  non  si  ad¬ 
dice  a  scrittore  di  giornali  il  met¬ 
tere  bocca  in  certe  questioni  deli¬ 
catissime  ;  noi,  in  verità,  scriviamo 
di  grande  furia  e  pensiamo  più  ad 
esprimerci  che  ad  esprimerci  bene, 
diamo  al  concetto  una  forma  pla¬ 
stica  vivace  e  tiriamo  via,  felici  di  aver  fatto 
impressione  sull’ animo  dei  lettori.  La  improvvi¬ 
sazione  o  parlata  o  scritta  non  è  mai  scevra  da 
difetti,  e  se  la  improprietà  del  nostro  linguaggio 
dovesse  impedirci  di  esporre  che  cosa  pensiamo 
di  tale  o  tale  scrittore,  certamente  molti  difetti 
di  chiari  autori  passerebbero  impuniti  che  1’  au¬ 
dacia  del  giornalista  va  notando. 

Sono  i  lettori  stessi  che  ci  rendono  cattivi 
scrittori  ;  poiché  amano  la  vivacità  della  torma, 
la  parola  che  scolpisca,  la  dizione  scintillante  ; 
ma  come  il  tempo  ci  spinge  innanzi ,  non  pos¬ 
siamo  appurare  il  magnesio  della  nostra  luce,  e 
allora  siamo  appellati  scorretti,  mentre  ci  si  di¬ 
rebbe  ricercati,  leziosi,  leccati  se  studiassimo  un 
po’  più  i  periodi. 

Poveri  giornalisti  ai  quali  i  lettori  tengono  il 
freno  !  Li  vogliono  sempre  al  galloppo,  li  sfer¬ 
zano  sempre,  li  biasimano  sempre.  0  sono  arditi  o 
paurosi  ;  o  prodighi  o  gretti  ;  o  ribelli  o  vili  ;  una 
cosa  va  male,  l’altra  va  peggio.  Il  giornalista  è  la 
vittima  ad  ogni  modo  ;  è  il  caffè  della  digestione  e 
il  somaro  della  passeggiata  ;  lo  sfruttate,  lo  soz¬ 
zate,  lo  dissanguate  e  poi  non  si  tien  conto  del  sacri¬ 
ficio  che  egli  fa  dell’amor  proprio  per-  servire  una 
causa  che  gli  frutta  paurose  amicizie  e  odii  cor¬ 
diali  e  fortunati.  Quanti  vivono  nel  mondo  i 
quali  si  sono  chinati  al  giornale,  ne  hanno  in¬ 
vocato  l’aiuto,  e  del  cortese  servigio  avutone  si 
sono  poi  vergognati  —  come  certi  villani  stu¬ 
denti  che  da  misera  famiglia  passati  all’Univer¬ 
sità  arrossiscono  della  gonnella  sdruscita  della 
mamma  che  li  ha  cresciuti  del  sangue  suo. 


In  una  vertenza  grave  usiamo  di  buon  criterio 
e  di  buon  volere  nello  scegliere  e  seguire  la  ve¬ 
rità,  e  non  ci  fermiamo  a  distinguere  tra  autori 
di  libri  in  foglio  o  di  fogli  che  forse  sono  mi¬ 
gliori  di  tanti  libri.  Trattandosi  della  lingua,  so¬ 
pratutto  all’  equità  bisogna  appellarsi,  poiché  non 
possediamo  da  applicare  principii  assoluti  e  inal¬ 
terabili.  Si  deve  stare  strettamente  ai  classici  ? 
Ma  spesso  si  dimentica  lo  sviluppo  della  lingua 
in  tanti  secoli,  in  alcuni  dei  quali  tra  le  stesse 
aberrazioni  del  buon  gusto  la  si  venne  arricchendo 
di  modi  eccellenti.  Vi  ha  nel  Caro,  nel  Bartoli, 
nel  Parravicini  una  ricchezza  che  non  si  riscontra 
nei  trecentisti  ;  si  ammira  nei  successivi,  e  in 
molti  scrittori  del  secolo  nostro,  una  forma  scor¬ 
revole,  spigliata,  nitida,  pura  di  parola,  armo¬ 
niosa  di  frase,  che  attrae  nella  sua  disadorna  ap¬ 
parenza,  e  si  mantiene  eletta  in  una  nuova  umiltà 
resa  incantevole  dall’  arte  nascosta  e  dalla  spon¬ 
taneità  naturale  e  conforme  all’  indole  moderna. 
Il  progresso  dunque  esiste.  Ma  la  misura  di  que¬ 
sto  progresso  ?  La  lotta  è  qui. 

Non  si  dimentichino  mai  i  classici  del  Trecento, 
non  si  dimentichino  i  buoni  scrittori  degli  altri 
secoli,  non  si  trascuri  il  carattere  della  lettera¬ 
tura  più  recente  e  non  si  dispregi  totalmente  il 
gusto  moderno  ;  ai  moderni  insegniamo  che  il  loro 
gusto  può  essere  soddisfatto  anche  dagli  antichi, 
sebbene  non  dai  soli  antichi.  Intorno  all’  uso  di 
dizioni  levate  dal  linguaggio  parlato  in  rapporto 


alla  lingua  scritta,  non  è  fuor  luogo  rammentare 
il  Tommaseo,  il  quale  fu  a  Firenze,  a  Siena,  a 
Pistoja,  sulla  montagna  pistojese,  come  il  D’ A- 
zeglio.  Il  Tommaseo,  nella  Prefazione  al  Dizio¬ 
nario  dei  Sinonimi  nota  :  «  L’uso  più  generale 
e  più  ragionevole  :  ecco  la  principale  regola  ch’i' 
mi  son  posta  nel  mio.  Quando  la  lingua  scritta, 
e  antica  e  moderna,  quando  la  parlata,  e  di  To¬ 
scana  e  di  tutta  Italia,  quando  l’etimologia  e  la 
ragione  concorrono  nell’  assegnare  a  una  voce  il 
medesimo  significato,  i’  abbraccio  questa  confor¬ 
mità  come  una  lieta  novella.  Ma  quando  sono 
condotto  a  dover  scegliere  tra  l’autorità  degli 
antichi  e  l’uso  vivente,  io  sto  sempre  per  1’  uso 
vivente  ;  se  non  là  dov’  esso  apparisca  manifesta¬ 
mente  cattivo,  e  possibile  riformare.  La  lingua 
parlata  in  altre  parti  d’Italia,  rade  volte  si  op¬ 
pone  direttamente  all’uso  della  lingua  parlata  in 
Toscana  ;  se  non  che,  dove  quella  si  tace,  questa 
ha  sovente  una  buona  norma  da  dare.  Nè  pochi 
casi  dove  il  toscano  pare  differisca  dalla  lingua 
comune,  io  mi  volgo  agli  scrittori  e  alla  ragion 
delle  cose,  e  se  questi  confermano  l’uso  toscano, 
come  spessissimo  segue,  io  non  dubito  di  stare 
ad  essi.  Mio  studio  si  è  l’astenermi  da  ogni  pre¬ 
dilezione  ingiusta  per  qualsiasi  dialetto.  »  il  Tom¬ 
maseo  continua  esaltando  giustamente  la  sopraec- 
cellenza  della  favella  toscana.  Così  veggo  da  una 
buona  testimonianza  reso  omaggio  a  quello  che 
scrissi  nelTultima  mia  della  doppia  questione  ri¬ 
guardante  i  classici  in  rapporto  allo  sviluppo 
della  lingua,  e  risguardante  il  linguaggio  toscano 
in  rapporto  coi  dialetti  di  altre  regioni  italiane. 
La  lingua  specchio  dell’  indole  di  un  popolo  ne 
accompagna  fida  sorella  e  amichevole  interprete 
la  storia,  e  sarebbe  ugualmente  inconcepibile  un 
rigido  purismo  classico  che  si  nausea  di  ogni  no¬ 
vità  ragionevole,  e  il  voler  costringere  il  siculo, 
il  sardo,  il  lombardo  a  rinunziare  a  molti  loro 
modi  egregi  di  vestire  le  loro  idee  e  narrare  i 
loro  fatti  speciali. 


Ma  opera  sommamente  benefica  compiono  i 
dotti  che  si  oppongono  al  cattivo  gusto  dell’igno¬ 
ranza  del  classicismo  e  del  parlar  toscano  diffuso 
addì  nostri.  In  realtà  i  classici  costituirono  il 
fondamento  della  lingua  italiana,  la  Toscana  è 
vigile  custode  e  fedelissima  dell’  edificio  innalzato 
su  quel  fondamento;  finché  un  libro  rimarrà  negli 
scaffali  delle  nostre  biblioteche  ,  non  sarà  scom¬ 
pagnato  dai  preziosi  dettati  che  spirano  la  fra¬ 
granza  più  soave  del  nostro  idioma;  finché  1  Arno 
volgerà  le  auree  acque  al  mare,  questa  provincia 
benedetta  renderà  gloriosa  e  prospera  l’Italia  dei 
suoi  monumenti  gentili,  delle  sue  miti  costumanze, 
del  suo  ingegno  sottile,  del  sentimento  suo  deli¬ 
cato,  dei  vigneti,  degli  uliveti,  dei  fiori  —  e  del¬ 
l’inestimabile  tesoro  della  sua  lingua  d’amore. 

Ond’è  che  noi  dobbiamo  gratitudine  a  tanti  che 
ci  richiamano  ai  classici,  a  tanti  che  illustrano 
la  lingua  parlata.  Ho  nominato  il  Balsimelli  di 
Rimini  che  si  oppone  alla  foga  disastrosa  dei 
manzoniani,  mentre  rende  omaggio  alla  venustà 
classica  e  con  pio  e  profondo  studio  invita  a  ve¬ 
nerarla  ;  ora,  mi  trovo  innanzi  agli  occhi  una 
lettera  dell’egregio  Alessandro  Mariotti,  datata 
dal  1880,  nella  quale  non  è  a  dire  quanto  afletto 
dimostri  ai  classici;  affetto  santo.  L  Unione  di 
Bologna  nel  1879  in  novembre  moveva  qualche 
osservazione  al  Balsimelli;  il  Mariotti  ne  lo  sca¬ 
giona;  ora,  dalla  cortese  polemica  veggo  che  in 
tale  affare  sarebbe  pericoloso  il  prestabilire  una 
tesi  netta  e  recisa  ;  nè  io,  nè  altri  i  quali  since¬ 
ramente  onoro,  pure  non  acconsentendo  in  tutto 
con  loro,  non  dobbiamo  fissare  principii  domma- 
tici.  Chi  non  sa,  per  es.,  il  bene  prodotto  dal- 
l’ab.  Cesari  in  fatto  di  lingua?  Ma  chi  anche 
ignora  che  il  Cesari  non  è  innocente,  della  rea¬ 
zione  del  romanticismo,  il  quale  cercava  di  in¬ 
trodurre  nella  letteratura  idee  nuove  con  nuove 
forme,  ed  ebbe  buon  giuoco  nelle  forme  grevi, 
spesso  antiche  e  non  comprese,  dell’insigne  ora- 
toriano?  Aureo  (nello  scrivere,  s’intende,  chè  dei 
concetti  ora  non  mi  occupo)  il  Botta,  aureo  il  Gior¬ 
dani,  aureo  il  Colletta  —  ma  quale  sarebbe  la  loro 
scuola  e  di  qual  valore  i  discepoli  ?  Classici  e  toscani 

_ ma  non  siamo  rigidi  al  punto  da  dimenticare  che 

la  lingua  è  fatta  per  esprimerci,  intenderci,  istruire, 
educare,  deve  tener  conto  dello  stato  psicologico 
privato  e  pubblico  di  un  popolo,  provvedere  ai 
bisogni  che  si  sentono  nelle  diverse  epoche  della 
vita^  Anche  non  dimentichiamo  che  le  novità  po¬ 


litiche,  filosofiche,  religiose  sono  spacciate  colla 
lingua  e  lo  stile  che  più  conformi  al  gusto  mo¬ 
derno,  qualunque  sia,  depravato  o  no,  sono  accetti 
alla  generalità,  e  quindi  la  intransigenza  nei  prin¬ 
cipii  cattolici  ci  persuade  a  renderci  noi  stessi 
vicini  col  linguaggio  nostro  al  popolo  che  non 
dobbiamo  allontanare  da  noi  per  il  nostro  so¬ 
verchio  affetto  agli  arcaismi  spigolati  nel  tre¬ 
cento,  nel  cinquecento,  o  alle  perle  che  splendono 
sulle  sponde  dell’Arno. 

Io  ritengo  di  molta  importanza  questo  elemento, 
dirò,  sociale,  che  deve  introdursi  nelle  discussioni 
intorno  alla  lingua. 


Parlando  dell’Arcip.  Alessandro  Mariotti,  mi 
glorio  di  presentarlo  ai  lettori  del  Leonardo  co¬ 
me  uno  dei  più  illustri  commentatori  di  Dante. 
I  saggi  che  il  Mariotti  ha  pubblicati  dimostrano 
il  valente  filologo,  lo  storico  erudito  e  coscien¬ 
zioso,  il  filosofo,  il  teologo.  Coordinare  lo  studio 
di  Dante  nell’  insegnamento  cattolico  alla  vera 
filosofia  e  alla  sana  teologia,  ecco  il  concetto  eleva¬ 
tissimo  del  Mariotti  ;  egli  ha  acquistato  un  posto 
distintissimo  tra  i  commentatori  del  più  grande 
dei  poeti  dei  secoli  e  del  mondo.  Il  Mariotti  ha 
fatto  eccellenti  traduzioni  di  scritti  di  Cicerone, 
e  col  Gaetano  Dehò,  del  quale  vidi  alcuni  studii 
sulle  Egloghe  di  Virgiglio  e  epistole  letterarie,  e 
col  citato  Balsimelli  —  è  cultore  esimio  del  bello 
scrivere,  onore  della  favella  italiana. 


Al  volo  non  mi  reggono  l’ale  tra  questi  lette¬ 
rati  ;  mi  richiama  il  canto  che  giunge  dalla  cam¬ 
pagna  ove  i  contadini  governano  le  viti,  le  con¬ 
tadine  e  i  fanciulli  racattano  le  foglie  e  ne  riem¬ 
piono  i  corbelli  che  recano  nelle  stalle  per  let- 
time  alle  vitelle  e  alle  giovenche.  Si  cantano 
rispetti ,  stornelli,  strambotti.  I  rispetti  sono  se¬ 
stine  e  ottave,  gli  stornelli  e  strambotti  sono 
terzine  e  quasi  ritornelli  sulla  rima  della  parola 
enfatica,  o  d’un  fiore,  invocato  per  lo  più  in  un 
primo  quinario  cui  succedono  due  endecassillabi 
e  l’ultimo  fa  rima  col  nome  del  fiore.  «  Diresti, 
nota  il  Tigri,  che  il  poeta  andando  per  le  selve 
e  pei  campi,  ha  preso  argomento  da  ogni  fiore 
che  via  via  gli  s’è  offerto  dinanzi,  e  lo  ha  invo¬ 
cato  come  testimone  de’ suoi  affetti.  Talvolta  le 
rime  sono  di  semplice  assonanza.  Il  popolo  è  poeta 
non  solo  per  ingegno  e  sentimento,  ma  della  poe¬ 
sia  conosce  l’arte.  Oltre  ai  rispetti  ed  agli  stor¬ 
nelli,  fa  lettere  in  versi,  fa  le  serenate,  le  fo- 
lette  o  piccole  fole,  canzoncine  gentili.  "Vi  tra¬ 
scrivo  alcun  saggio  di  questi  componimenti  po¬ 
polari  impirovvisati  cantando  : 

Vedete  là  quell’usignuol  che  canta? 

Col  suo  bel  canto  lamentar  si  vuole. 

Così  fo  io  se  qualche  volta  canto: 

Canta  la  lingua  e  addolorato  è  il  cuore, 

Canta  la  lingua  e  il  cuore  è  addolorato  : 

Chi  mi  voleva  ben  or  m’ha  lasciato. 

Udiamo  un  altro  rispetto  e  veggasi  se  meglio 
si  possa  dire  : 

Quanti  ce  n’è  che  mi  senton  cantare, 

Diran:  buon  per  colei  che  ha  il  cuor  contento! 

S’io  canto,  canto  per  non  dir  del  male; 

Faccio  per  iscialar  quel  c’ho  qua  drento; 

Faccio  per  iscialar  mi’  afflitta  doglia; 

Sebben  io  canto  di  piangere  ho  voglia  : 

Faccio  per  iscialar  l’afflitta  pena; 

Sebben  io  canto,  di  dolor  son  piena. 

Iscialar  quel  c’ho  drento ,  cioè  disfogare  la 
doglia  che  nel  cuore  sovrabbonda,  da \Y  exlialarc 
dei  latini: 

Dov’ è  la  voce  mia  ch’era  si  bella? 

Dov’ è  la  voce  mia  ch’era  sì  alta? 

Era  sentita  da  tutta  la  terra 

Era  ascoltata  da  una  villa  all’altra; 

E  da  una  villa  all’altra  era  sentita, 

Dov’ è  la  voce  mia,  dove  l’è  ita? 

Ancora  : 

Ti  credi  col  cantar  trovar  marito  ? 

Ma  ci  vuol  altro  che  saper  cantare! 

Bisogna  dimenar  la  mano  e  il  dito, 

E  cento  scudi  saperli  contare. 

E  quando  cento  scudi  conterai, 

Allora,  bella,  marito  troverai. 
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Gli  stornelli  sono  per  i  più  di  argomento  amo¬ 
roso;  a  nembi  volano  per  questo  cielo: 

—  Fior  di  cipolle. 

Piangete  occhini  mia,  piangete  sangue 
Chi  mi  voleva  bene  ha  preso  moglie. 

—  Fior  di  granato. 

Prendetelo,  prendetelo  marito 
Se  avete  da  scontar  qualche  peccato. 

—  Fiore  di  pepe. 

Io  giro  intorno  a  voi  come  fa  l’ape 
Che  gira  intorno  al  fiore  della  siepe. 

—  Andiedi  a  Roma  per  veder  S.  Pietro, 

E  quando  fui  nel  mezzo  al  colonnato, 

Mi  ricordai  di  voi  e  torna’  indietro. 

È  da  notarsi  che  Rispetti  e  Stornelli  hanno 
l’aria  musicale  bella  e  fatta,  ed  è  un’  aria  tradi¬ 
zionale,  una  dolce  cantilena  campestre  dalle  onde 
prolungate.  Il  T’gri  scrive  d’aver  chiesta  di  tali 
poesie  a  un  pastorella  di  Stazzana ,  la  quale  se 
ne  scusò  col  dire  :  «  Oh  signore  !....  ne  dico  tante 
quando  canto  !....  ma  ora  bisognerebbe  averli  tutti 
in  visione  :  se  no,  proprio  non  vengono.  »  Poesia 
e  canto  è  una  cosa  sola. 

Ho  detto  delle  lettere  in  poesia;  anche  in  que¬ 
sti  componimenti  la  vena  è  ricca  ;  né  lo  è  meno 
nelle  serenate.  Ma  ho  udita  la  strofa  di  una  Fo¬ 
lcita  graziosissima,  nata  come  le  viole  sul  mar¬ 
gine  dei  rivi  : 

Pastorella  gentil, 

Vaga  più  che  l’april,  —  che  cosa  è  questa? 
Soletta  in  questo  di, 

Sconsolata  così  —  per  la  foresta? 

Parlavo  ier  sera  con  il  muratore  che  sta  rifa¬ 
cendo  la  cappelletta  del  cimitero  delle  Piànora , 
e  mi  narrava  di  Beatrice ,  una  contadina  della 
montagna  pistoiese,  la  quale  è  vecchia  ora  e  sem¬ 
pre  canta  bellissime  poesie.  Fra  l’ altre  me  ne 
ripetè  una ,  la  quale  veggo  pure  nel  Tigri ,  che 
la  Beatrice  improvvisò  a  richiesta  del  Giuliani , 
e  esprime  il  dolore  della  rusticana  poetessa  al 
ricordo  della  morte  di  un  figlio  suo  : 

Gran  passione  provai  nella  mia  vita 

Quando  la  morte  prese  il  mio  figliuolo  ; 

Di  questo  ne  fece  partita, 

Ed  io  restai  co’  na  gran  pena  e  duolo: 

Creda  pur  che  sentii  pena  infinita 
Morto  che  mi  fu  quello:  il  sa  Dio  solo! 

Quando  da  me  lo  vidi  partire 
Io  quasi  come  lui  credei  morire. 

Certo  morte  mi  ha  dato  un  gran  tormento, 

Che  nessuno  qui  lo  puote  giudicare; 

Si  portò  via  tutto  il  mio  talento, 

E  il  giudizio  mi  fè  prevaricare. 

Dopo  che  mi  morì,  mai  più  contento 
In  questo  mondo  niun  mi  potè  dare. 

Mi  raccomando  a  Dio  con  umil  viso 
Che  accettato  me  l’abbia  in  Paradiso. 

Mi  lederei  il  sangue  dalle  vene, 

E  tutta  mi  vorrei  ispropriare  ! 

Oh!  io  dimando  a  Dio  che  tanto  bene. 

Che  tanta  grazia  a  me  mi  voglia  fare  : 

I  giorni,  gli  anni,  e  li  minuti  mene 
Sien  corti,  e  presto  vengano  a  passare; 

E  supplico  il  Signor  dell’Alta  Corte. 

Che  bene  i’  come  lui  faccia  la  morte. 

La  poetessa  costretta  dall’  affetto  concludeva  : 

Dunque  io  credo  sia  ’l  vero  preciso 

Quel  che  spiegano  i  preti  nel  Vangelo, 

Che  i  buoni  n’anderanno  in  Paradiso  : 

Pel  mio  figliuolo  è  principiato  il  Cielo! 

Egli  prega  per  me,  sono  d’avviso, 

Perchè  m’  appare  bello  e  senza  velo. 

Lo  spiego  :  che  a’  miei  occhi  vien  davante 
E  al  mondo  non  c’ è  un  più  bel  sembiante! 


Andiamo  via ,  non  ci  addormentiamo  ;  i  fiori 
sempre  verdi  dei  classici,  i  profumi  gentili  dei 
giardini  di  Toscana ,  mi  invitano  al  riposo  ,  al 
godimento;  certo,  vi  ha  un  bello  che  affascina  e 
che  costringe  alla  contemplazione  come  vicino  a 
persona  che  si  ama  e  che  ti  circonda  di  mille 
invisibili  e  potenti  legami.  Ma  pure....  è  inco¬ 
stanza  di  affetti  la  mia,  o  superficialità  di  intel¬ 
ligenza?...  Pure  io  leggo  molti  e  molti  moderni 
e  la  loro  vivezza  mi  dà  vita,  la  loro  elevazione 
mi  innalza ,  il  loro  sentimento  delicato  mi  com¬ 
move,  la  loro  poesia  mi  è  bella,  mi  irradia  tutto 
di  luce,  mi  innamora.  Come  a  me ,  così  ai  mille 
impera  codesta  irresistibile  potenza  di  una  certa 
moderna  letteratura,  e  io  penso  che  le  scellerag- 
gini  veniste  passeranno  come  un  turbine  di  mia¬ 


smi  pestiferi ,  ma  non  saranno  distrutte  tutte  le 
novità  che  ora  traggono  sospiri  profondi  di  petto 
agli  onorandi  cultori  dei  classici. 

I  classici  sono  le  piramidi  contro  le  dune  del 
deserto,  ma  non  siano  tombe  nelle  quali  mummi¬ 
ficarci  ;  intorno  ad  esse  noi  stendiamo  le  tende, 
piantiamo  palme,  roseti  ;  dalla  loro  cima  contem¬ 
pliamo  il  Cielo  ampio  ed  azzurro  ,  il  mare  che 
freme,  la  campagna  tranquilla.  Come  sarebbe  pos¬ 
sibile  affrontare  i  nembi  che  ci  spingono  violenti? 
Riconosciamo  le  condizioni  dei  tempi  nostri ,  e 
volgiamo  lo  studio  della  lingua  scritta  e  maestra 
della  lingua  viva  e  parlata,  a  formare  la  maniera 
di  parlare  e  scrivere  che  ,  non  essendo  volgare 
prostituzione  all’  errore  e  al  vizio,  ottenga  il  vanto 
di  correggere  le  cattive  tendenze  note  al  criterio 
dell’onestà  religiosa,  di  nobilitare  il  sentimento, 
di  soddisfare  le  richieste  legittime  degli  spiriti 
agitati  da  aure  novelle  e  veementi.  Il  malanno 
che  la  libera  coscienza,  la  libera  morale, il  libero 
pensiero  —  ossia,  la  schiavitù  dell’anima,  del 
corpo,  della  mente  sotto  ogni  passione  —  hanno 
recato  alla  letteratura,  venga  combattuto  dalla 
luce  delle  verità  e  degli  ideali  posseduti  e  creati 
dalla  religione,  presentati  come  vuole  il  tempo 
che  siano  presentati.  Se  non  penseremo  a  questi 
bisogni  —  non  saremo  più  compresi  nè  sul  per¬ 
gamo,  nè  sui  libri;  abbrucieremo  i  nostri  gior¬ 
nali,  beleremo  in  Arcadia  mentre  si  eleva  l’ ur- 
rah  delle  battaglie.  Si  può  dire  molto  contro  il 
Manzoni  ;  i  discepoli  del  Manzoni  fanno  una  tri¬ 
stissima  prova  e  sono  la  di  lui  condanna;  ma 
se  il  Manzoni  non  fosse,  dovremmo  dire  che,  come 
in  tante  cose  di  alta  importanza  ,  anche  in  lette¬ 
ratura  sono  in  ritardo  i  cattolici  ;  una  specie  di 
fatalismo  ci  anneghittisce. 

Ma  chi  potrà  dare  a  intendere  che  tanti  lavori 
modernissimi  di  poesie  francesi,  tedesche,  inglesi, 
italiane  anche,  non  si  devono  gustare?  Cielo  de¬ 
gli  Dei!  Sono  belle,  sono  care,  ti  danno  l’ale,  ti 
soddisfano,  e  al  leggerle  è  come  rapimento  ad  una 
idealità  in  cui  ti  si  affìssa  beato  l’animo!  Fra 
tante  miserie  di  scritti,  tra  tante  sporcizie  che 
contaminano  il  mondo  —  roba  di  settarii,  di  me¬ 
stieranti,  di  viziosi  scimuniti  —  vi  hanno  anche 
romanzi  ammirabili-  Ora,  chi  potrà  fare  che  il 
bello  così  sentito  non  sia  bello,  non  sia  sentito  ? 

Qualche  cosa  ci  urge;  facciamo  che  sia  verità 
e  virtù;  qualche  cosa  ci  attrae:  facciamo  che 
sia  il  vero  ed  il  giusto  nel  bello  che  si  sente  e 
non  nel  solo  bello  convenzionale.  Non  indulgo  al 
sentimento,  ma  invoco  la  guida  e  l’alimento  one¬ 
sto  e  accettabile  al  sentimento  ;  nou  avvilisco  la 
intelligenza,  ma  le  chieggo  la  luce  che  sia  ap¬ 
punto  quella  guida  e  quell’alimento. 

*  * 

Le  armonie  toscane  non  mi  hanno  soffocato  in 
petto  armonie  che  prediligo.  N’  andiamo  veloce¬ 
mente  al  ceppo  ;  il  Santo  Natale  è  come  una  gior¬ 
nata  splendida  di  luce  che  si  scorge  da  lungi  tra 
il  buio  e  il  gelo  dell’  inverno  :  è  un’  aurora  che 
.  rompe  la  notte.  Anche  maturi  di  età  si  ringiova¬ 
nisce  alla  previsione  del  Natale.  Il  focolare  cre¬ 
pitante  di  più  viva  fiamma  ;  il  desco  più  ricco  ; 
le  intimità  della  famiglia  rinnovate  ;  la  campagna 
bianca  ;  la  Chiesa  a  festa  ;  le  melodie  che  ondeg¬ 
giano  per  le  sacre  aure  da  tanti  secoli  :  mille 
memorie  minute  e  gioconde  che  fanno  dimenti¬ 
care  le  pene  di  tutto  l’anno  ;  a  questo  si  sospira 
quasi  all’  oasi  ombreggiata  di  palme  in  mezzo  al 
deserto.  Se  il  dolore  ti  ha  combattuto,  e  hai  sen¬ 
tito  l’uggia  dell’abbandono,  tu  invochi  un  giorno 
di  pace  serena  ,  di  espansione  larga  e  sincera,  di 
riposo  tranquillo  nelle  beate  costumanze  della  fa¬ 
miglia  cristi-ina.  Le  angosciate  avventure  dell’e¬ 
sistenza  pubblica,  la  ipocrisia  cinica  e  selvaggia 
della  vita  sociale  che  ha  tutto  corrotto  e  isteri¬ 
lisce  le  fonti  del  gaudio  domestico  e  religioso  — 
per  un  istante  danno  tregua  allo  spirito  agitato  , 
al  cuore  amareggiato.  Andiamo  a  guisa  di  fan¬ 
ciulli  al  Natale,  andiamovi  come  angeli  ! 

Attorno  al  piccolo  presepio  manca  una  persona 
cara,  la  nenia  pastorale  difetta  di  una  voce  amata; 
invano  nel  tempio  ricerchi  dell’  occhio  un’  imma¬ 
gine  amica,  un  vuoto  lagrimato  è  alla  mensa,  e 
la  veglia  aspetta  1’  allegria  di  un  sorriso  spento 
dall’  ironia  ribelle  sulle  labbra  del  figlio  e  del 
fratello  lontano.  Siano  d’  oro  i  vostri  sogni,  liete 
le  vostre  conversazioni.  So  che  dove  sia  trapo¬ 
tente  il  sentimento  naturale,  a  fatica  la  fede  im¬ 
pera  —  ma  pure  impera,  non  temete  ;  se  gli  uo¬ 
mini  maledicono,  benedice  Iddio,  ed  è  benedizione 
anche  il  pianto. 


Si  dice  che  1’  uomo  deve  essere  pari  alla  pro¬ 
pria  posizione  qualunque  sia,  prospera  o  avversa  ; 
T  esserlo  è  un  dovere  per  noi  ;  questo  dovere  non 
impedisce  che  la  si  conosca  la  posizione  propria, 
libera  o  coatta  ;  è  codesta  conoscenza  che  dà  il 
merito.  Ma  è  sempre  buono  all’anima  il  riandare 

10  stato  proprio  in  tutte  le  sue  spine  e  le  sue 
punture?  A  sé  tornerebbe  troppo  grave,  agli  al¬ 
tri  sembrerebbero  le  lamentele  arti fizii  retorici 
per  acquisire  la  posa  di  perseguitato  e  di  martire; 
Nerone  quando  Roma  divampa  tocca  la  lira  e 
gusta  la  gioia  del  tigre;  il  mondo  ha  la  natura 
di  Nerone,  e  alle  sue  vittime  ride  sordidamente 
in  faccia  perchè  il  cachinno  inverecondo  soffochi 

11  lagno  e  la  voluttà  del  martoriare  non  sia  sce¬ 
mata  dalla  compassione  che  potrebbe  eccitare  il 
martoriato  ;  deve  essere  senza  compianto  l’ infe¬ 
lice  ;  l’ infelice  poi  deve  saper  dispregiare  la  bra¬ 
mosia  del  compianto. 

Oh  dunque  !  A  che  volgere  la  mente  e  il  cuore 
all’incanto  del  Natale?  Perchè  rammentare  la 
dolce  quiete  della  famiglia  e  rifugiare  sotto  l’oc¬ 
chio  placido  e  amoroso  della  madre  ,  e  chiedere 
conforto  nei  colloquii  innocenti  del  tetto  paterno? 
Come  negli  sfondi  delle  pitture  di  Luvino  o  di 
Leonardo,  un  villaggio,  una  casa,  una  torre  tra 
il  verde  degli  alberi  .  conservi  alla  fantasia  i  ri¬ 
cordi  di  luoghi  amati  ed  invocati ,  li  popoli  di 
anime  pie  e  di  cuori  gentili ,  ma  non  turbino  il 
concetto  e  le  figure  dominanti  del  quadro.  È  un 
balzo  enorme,  da  Milano  alla  quiete  della  cam¬ 
pagna  ,  ma  non  vi  fermiamo  la  mente.  Milano 
colla  attività,  coi  mezzi  di  lavoro,  colle  amiche¬ 
voli  relazioni ,  che  ha  di  più  dei  colli  arrossati 
dalle  prine ,  del  padule  di  Biéntina  battuto  da 
cento  cacciatori,  del  monte  San  Giuliano,  per  cui 
i  Pisani  veder  Lucca  non  ponno ,  della  vallata 
dell’Arno  ircoronata  di  ville  e  di  castelli?  E  se 
un  amico  ti  accoglie  come  fratello  ,  se  una  mu¬ 
sica  perenne  di  linguaggio  celestiale  ti  innamora, 
non  è  felicità  codesta?  Pure,  non  stende  le  onde 
cenile  innanzi  all’  occhio  il  mare  ,  1’  orizzonte  è 
ristretto,  il  gran  cielo  di  Napoli  non  arcua  l'im¬ 
menso  padiglione ,  nè  impera  Roma  colle  gran¬ 
diose  opere  degli  uomini ,  o  sorridono  i  colli  la¬ 
ziali  dei  loro  vigneti ,  dei  viali ,  dei  laghi.  Che 
importa  ? 

Toscana,  2  Dicembre  1883. 

A.  Davide. 


TALIA 

O 

1/ ARIAMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEÀ 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 
(ContinnazioDe,  vedi  N.  10). 

Yaleriano  si  restituì  a  casa  oppresso  dal  do¬ 
lore.  Egli  malediceva  Ario,  e  non  comprendeva 
come  Talia  si  fosse  lasciata  affascinare  dalle  sue 
perniciose  dottrine  ;  egli  accusava  Metrodoro  che 
non  aveva  abbastanza  vegliato  sopra  sua  figlia. 
Vito  non  era  meno  afflitto  di  Valeriano.  Egli 
narrò  al  Sommo  Pontefice,  come  l’ arianismo 
aveva  passate  le  frontiere  dell’Oriente  e  minac¬ 
ciava  d’invadere  Roma.  Il  Papa  Silvestro  pregò 
l’imperatore,  che  pigliasse  le  misure  necessarie 
per  impedire  i  progressi  della  nuova  eresia.  Co¬ 
stantino  ricevette  nello  stesso  tempo  una  lettera 
d’Eusebio  di  Nicomedia,  che  si  lamentava  del 
patriarca  d’  Alessandria,  e  un’  altra  dei  vescovi 
d’Egitto  che  si  querelavano  dei  raggiri  d’Ario  e 
de’ suoi  partigiani.  Onde  pacificare  "gli  animi  egli 
scrisse  una  lettera,  che  portava  questo  titolo  : 
«  Costantino  ad  Alessandro  e  ad  Ario.  »  Se  non 
fosse  stato  ingannato  da  Eusebio  non  avrebbe 
congiunto  questi  due  nomi  nello  stesso  posto  d’o¬ 
nore,  come  se  designassero  due  uomini  dello  stesso 
valore. 

L’imperatore  fece  portare  la  sua  lettera  ad 
Alessandria,  da  uno  tra  i  più  illustri  personaggi 
di  quell’epoca,  da  Osio  vescovo  di  Cordova.  Egli 
era  nato  nel  257,  in  Ispagna,  e  probabilmente 
nella  stessa  Cordova,  delia  quale  città  era  ve¬ 
scovo  dall’anno  295.  Confessò  gloriosamente  la 
ede  durante  la  persecuzione  decretata  nel  302 
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coll'editto  di  Massimiano  Erculeo.  Il  suo  corag¬ 
gio  l’aveva  reso  celebre  per  tutta  la  Chiesa,^  la 
sua  prudenza  esimia  gli  valse  il  rispetto  e  1  a- 
moie  di  Costantino.  Osio,  portando  ad  Alessandria 
la  lettera  dell’imperatore,  doveva  adoperarsi  per 
sedare  i  torbidi  suscitati  dall’  arianismo.  Egli 
compì  la  sua  missione  con  zelo  e  saggezza.  Ra¬ 
dunò  un  concilio,  ove  furono  esaminate  le  que¬ 
stioni,  che  si  riferivano  all’incarnazione  del  Verbo, 
ed  al’ mistero  della  Santissima  Trinità;  ma  gli 
sforzi  di  Osio  non  approdarono  alla  pace.  Gli 
ariani  spinsero  il  loro  furore  sino  a  mutilare  a 
colpi  di  sassi  le  statue  di  Costantino.  I  cortigiani 
eccitarono  l’imperatore  a  punire  severamente  un 
simile  oltraggio,  ma  egli  diede  loro  una  bella  ri¬ 
sposta,  ricordata  molto  tempo  dopo  da  Flaviano 
a  Teodosio.  Egli  portò  la  mano  al  suo  volto,  e 
disse  sorridendo,  che  non  si  sentiva  ferito  dalle 
pietre  lanciate  contro  le  sue  statue.  Egli  com¬ 
prese  però,  che  Eusebio  di  Nicomedia  non  gli 
aveva  detto  tutta  la  verità.  Al  suo  ritorno  da 
Alessandria  Osio  gli  fece  meglio  conoscere  gli 
eretici.  Vedendo  che  la  sua  indulgenza  non  ser¬ 
viva,  che  a  renderli  più  cocciuti,  e  più  ebbri, 
scrisse  contro  di  loro  una  circolare,  che  fece  at¬ 
tere  in  tutte  le  città  dell’impero.  In  questa 
delineava  un  ritratto  poco  onorevole  d’Ario,  del 
suo  umore  tetro,  del  suo  corpo  dimagrato,  dei 
suoi  capelli  negletti,  del  suo  viso  atrabiliare,  ove 
si  pingeva  la  stizza  e  la  vanità.  Egli  esortava 
l’eresiarca  di  venirlo  a  trovare  se  tanto  confidava 
nella  sua  innocenza. 

Questa  circolare,  che  due  officiali  di  Costan¬ 
tino  portarono  in  Alessandria,  e  lessero  pubbli¬ 
camente,  coprì  Ario  di  confusione,  ma  non  lo 
convertì’.  Una  lettera  dell’  imperatore  ppteva  ben 
far  marciare  tutte  le  legioni,  e  mettere  in  moto 
i  prefetti  di  tutte  le  provincia,  ma  non  aveva 
alcun  potere  nella  regione  delle  idee,  e  non  aveva 
forza  da  cambiare  le  opinioni  d’ un  settario.  Ad 
una  ribellione  degli  spiriti  facea  d’  uopo  opporre 
un’  autorità  spirituale.  Un  concilio  universale . 
composto  di  vescovi  venuti  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  poteva  solo  proclamare  la  fede  della  Chie¬ 
sa.  ed’  opporla  in  Oriente  ai  sistemi  arbitrari 
dell’eresia.  Costantino  scrisse  lettere  rispettose  a 
tutti  i  vescovi,  e  li  pregò  di  condursi  a  Nicea, 
ch’era  una  delle  principali  città  della  Bitinia. 
Onde  facilitare  la  riuscita  di  questo  solenne  con¬ 
cilio  pose  a  disposizione  dei  vescovi  le  vetture 
di  posta  dell’impero.  . 

Ario  scrisse  a  Talia:  «  Finalmente  il  giorno 
della  nostra  vittoria  si  approssima.  Eusebio  ha 
avuto  l’abilità  di  far  cadere  la  scelta  della  città, 
in  cui  si  dovrà  tenere  il  concilio,  sopra  Nicea. 
Il  vescovo  di  codesta  città,  poco  discosta  da  Ni- 
comedia,  e  ben  disposto  per  la  nostra  causa. 
Tutti  i  vescovi  d’Oriente  sono  per  noi.  Alessandro 
ed  il  suo  caro  Atanasio  non  avranno  un  bel 
giuoco  a  giuocare.  Noi  imporremo  la  nostra  vo¬ 
lontà  al  concilio,  e  gli  faremo  dichiarare  solen¬ 
nemente,  che  il  "Verbo  non  è  che  una  creatura.  » 

Appena  Valeriano  seppe  notizia  della  prossima 
convocazione  del  concilio  universale,  andò  a  tro¬ 
vare  Metrodoro,  che  non  aveva  più  veduto,  dopo 
quel  giorno,  che  dovevagli  essere  sì  giocondo,  ed 
era  stato  all’  incontro  sì  doloroso. 

—  La  voce  della  Chiesa  sta  per  farsi  udire  a 
Nicea.  diss’egli  a  Talia.  Tutti  i  vescovi  del  mondo, 
e  anche  i  partigiani  d’Ario  prenderanno  parte  al 
concilio  generale.  Se  il  concilio  definisce,  che  si 
può  accettare  il  sistema  d’Ario,  senza  tradire  la 
fede,  io  vi  prometto  di  farlo.  Per  vostra  parte, 
mi  promettete  voi  di  rinunciare  a  questo  sistema, 
se  il  concilio  dichiara  eh  è  contrario  alla  dottrina 
rivelata  da  Gesù  Cristo  ? 

—  Ve  lo  prometto,  rispose  Talia. 

—  Vi  ringrazio  di  questa  parola,  che  mi  ri¬ 
dona  la  speranza. 

—  Pensate  d’ andare  a  Nicea  ?  dimandò  Me¬ 
trodoro. 

_  le  seguirò  T  imperatore,  che  è  sulle  mosse 

per  Nicomedia,  onde  trovarsi  a  Nicea  per  la 
fine  del  concilio.  Avrò  il  piacere  di  vedervi  colà? 

_  Io  devo  seguire  dappertutto  la  corte,  non 

posso  dunque  non  andare  in  Bitinia. 

_  A  rivederci  dunque  a  Nicea. 

X. 

IL  PRIMO  CONCILIO  GENERALE. 

11  solo  imperatore  poteva  invitare  i  vescovi, 
sparsi  per  tutte  le  contrade  del  mondo,  a  tro¬ 
varsi,  in  un  giorno  determinato,  in  una  città  vi- 


cina  a  quella,  ov’ egli  aveva  fissato  la  sua  resi¬ 
denza  ;  lui  solo  poteva  mettere  a  disposizione 
degli  augusti  invitati  i  mezzi  di  trasporto  delle 
poste  dell’impero;  lui  solo  poteva  far  pagare  col 
pubblico  tesoro  le  spese  del  viaggio  dei  vescovi, 
e  quelle  del  loro  mantenimento  per  tutta  la  du¬ 
rata  del  concilio  ;  lui  solo  poteva  circondarli 
d’una  protezione  bastante  ad  obbligare  il  popolo 


vescovi,  se  il  sommo  Pontefice  non  avesse  ap¬ 
provata  la  convocazione  del  concilio ,  se  non 
avesse  presieduto  per  mezzo  de’ suoi  legati  i  ve¬ 
scovi  riuniti  a  Nicea,  quell’adunanza,  per  quanto 
imponente,  avuto  riguardo  al  numero  ed  alla  san¬ 
tità  dei  membri,  non  sarebbe  stato  un  concilio 
ecumenico.  La  presenza  del  Capo  visibile  della 
Chiesa  e  de’  suoi  rappresentanti  è  [assolutamente 


lare 


Il  sesto  Congresso  Cattolico  Italiano  ne 


a  dar  loro  le  testimonianze  di  rispetto,  dovute 
al  sacre  loro  carattere.  Già  più  d’ una  volta  i 
vescovi  d’Italia,  e  quelli  dell’Africa  romana,  del¬ 
l’Egitto,  della  Siria,  s’ erano  riuniti,  e  avevano 
tenuto  adunanze  locali,  concili  provinciali,  ma  l’i¬ 
niziativa  d’un  concilio  ecumenico,  cioè  d’  un’  as¬ 
semblea,  alla  quale  erano  chiamati  tutti  i  vescovi 
del  mondo,  non  poteva  essere  presa  nell’anno  325, 
che  dallo  stesso  imperatore. 

Però,  se  Costantino  da  solo  avesse  chiamati  i 


necessaria  per  poter  dare  il  valore  d’un  concilio 
ecumenico  ad  una  riunione  di  vescovi.  Quando  la 
voce  dei  pastori  delle  anime  si  fa  sentire  isolata, 
senza  la  voce  di  colui,  che  è  la  pietra,  sulla 
quale  Gesù  Cristo  ha  fondato  il  suo  edificio  spi¬ 
rituale,  non  è  la  Chiesa  cattolica  che  parla. 

Le  relazioni  di  Costantino  col  Papa  San  Sil¬ 
vestro  non  lasciano  alcun  dubbio,  che  il  vescovo 
di  Roma  non  sia  stato  avvisato  delle  intenzion 
dell’imperatore,  prima  di  tutti  gli  altri  vescovi. 
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loi  non  conosciamo,  a  dir  vero,  alcuna  partico- 
ire  corrispondenza  fra  Costantino  e  Silvestro, 
pattante  alla  convocazione  del  concilio  di  Nicea; 
la  ciò  che  prova  che  il  Papa  diede  la  sua  ap- 
rovazione  ad  una  misura  che  doveva  manifestare 
trionfo  del  cristianesimo  ed  arrestare  i  pro¬ 
ressi  dell’eresia,  si  è  che,  non  potendo  andare 
ai  stesso  a  presiedere  il  concilio,  si  fece  rappre- 


di  S.  Maria  Maggiore  in  Napoli 


sentare  da  Osio,  vescovo  di  Cordova,  che  godeva, 
a  buon  diritto,  la  confidenza  deH’imperatore,  e 
da  due  preti  della  Chiesa  romana,  Vito  e  Vin¬ 
cenzo,  che  dovevano  essere  come  altri  lui  stesso, 
suoi  legati  particolari ,  presi  a*  suoi  fianchi  ( a 
lateré). 

Valeriane  dovette  recarsi  a  Nicea  più  presto 
di  quello  che  pensava.  Appena  Costantino  giunse 
a  Nicomedìa,  diede  ordine  a  Valeriano  di  mar¬ 
ciare  a  Nicea  colla  sua  legione,  a  fine  di  mante¬ 


nere  l’ordine  in  quella  città,  e  vegliare  perchè 
nulla  impedisse  ai  vescovi  di  deliberare  con  piena 
libertà.  Nel  principio  del  mese  di  giugno,  Vale¬ 
riano,  alia  testa  della  sua  legione,  oltrepassava  i 
confini  della  strada  militare,  che  univa  Nicea  a 
Nicomedia.  Giunto  a  metà  d’un  colle  dalla  dolce 
china,  egli  vedeva  a’  suoi  piedi  presentarsi  la 
città,  che  doveva  accogliere  il  prossimo  concilio, 


di  fama  imperitura.  Già  il  sole  scendeva  all’  oc¬ 
cidente,  e  l’ombra  delle  colline  s’allungava  verso 
la  città,  ma  le  alte  mura  della  chiesa  dedicata 
all’eterna  Sapienza  erano  ancora  innondate  di 
luce.  I  tempi  diruti  di  Giunone,  d’Apollo  e  della 
Vittoria,  tenevano  ancora  in  piedi  superbamente 
le  colonne  dei  loro  portici,  immagini  del  pagane¬ 
simo  vinto ,  che  facea  gli  ultimi  sforzi  per  te¬ 
nersi  ritto,  e  per  ritardare  la  sua  completa  dis¬ 
soluzione. 


—  È  qui  dunque,  dicea  tra  sè  Valeriano,  fis¬ 
sando  gli  sguardi  sopra  la  città,  invasa  dall’ om¬ 
bra  crescente  delle  colline,  è  qui,  che  si  terrà 
fra  poco  un’assemblea  più  augusta  del  romano 
senato.  È  qui,  che  si  farà  udire  la  voce  infalli¬ 
bile  della  Chiesa  universale.  Se  alcuno  non  ascol¬ 
terà  quella  voce,  dovrà  essere  tenuto  dai  fedeli 
in  conto  di  pagano  o  di  pubblicano.  Talìa  l’ascol¬ 
terà  ?  Sento  il  bisogno  di  sperare,  per  non  ab¬ 
bandonarmi  al  più  amaro  dolore.  Mio  Dio,  pie¬ 
gate  il  suo  orgoglio  !  0  Cristo,  Salvatore,  fatele 
sentire  la  vostra  divinità  !  Strappate  alle  sedu¬ 
zioni  dell’eresia  un’anima  che  mi  é  cara.  Che  gli 
empì  sogni  d’Ario  non  le  facciano  più  per  lungo 
tempo  tradire  la  sua  fede  e  il  suo  amore.  Ri¬ 
sparmiate  al  mio  cuore  un  sacrificio  troppo  do¬ 
loroso. 

La  mietitura  dell’orzo  era  già  terminata,  quando 
Valeriano  venne  a  compire  a  Nicea  la  missione 
a  lui  confidata  dall’imperatore,  ma  i  campi  del 
frumento  ondulavano  come  flutti  d’oro  nelle  cam¬ 
pagne,  che  s’estendevano  intorno  alla  città.  Tutte 
le  strade  erano  ingombre  di  mercanti  che  porta¬ 
vano  le  derrate  più  svariate.  Si  aspettava  un 
grandissimo  concorso  di  forestieri,  e  l’imperatore 
aveva  dato  ordine  di  accumulare  nella  città  ab¬ 
bondanti  provvigioni.  Ogni  giorno  entravano  carri 
ripieni  di  frutta  e  di  legumi,  branchi  di  bovi  e 
di  montoni. 

La  folla,  che  accorreva  da  tutte  le  parti,  in 
cerca  di  alloggi,  passò  ben  presto  ogni  previsione. 

I  vescovi,  comprendendo  il  significato  e  l’impor¬ 
tanza  dell’invito  loro  indirizzato  da  Costantino, 
si  diedero  premura  di  obbedire.  Le  Chiese  della 
maggior  parte  delle  provincie,  furono  rappresen¬ 
tate  a  Nicea.  Trecento  diciotto  vescovi  all’  in¬ 
circa  presero  parte  al  concilio.  Un  grande  nu¬ 
mero  di  preti,  di  diaconi,  di  chierici  d’ordine  in¬ 
feriore,  si  unirono  ai  vescovi  per  essere  testimoni 
del  più  magnifico  spettacolo,  che  fosse  possible 
contemplare  nel  mondo.  Non  mai  più  augusta 
assemblea  deliberante  aveva  trattato  con  altret¬ 
tanto  imponente  maestà  questioni  d’  un  ordine  sì 
elevato.  Qual’  è  la  vita  intima  di  Dio  ?  Come  s’è 
fatto  conoscere  a  noi  ?  Chi  è  Gesù  Cristo,  che 
viene  a  rinnovare  la  faccia  al  mondo  ?  Quali  sono 
le  sue  relazioni  precise  cogli  uomini  e  con  Dio  ? 
Ecco  le  questioni  su  cui  devono  meditare  più  di 
trecento  vescovi.  La  Chiesa  aspetta  da  essi  la 
forinola  esatta  della  fede,  l’espressione  della  sua 
riconoscenza  e  il  suo  amore  verso  Dio,  che  si  è 
incarnato  per  la  nostra  salvezza. 

Quei  vescovi  erano  per  la  maggior  parte  dei 
vegliardi,  che  avevano  confessata  la  fede  durante 
le  persecuzioni.  Gli  stromenti  di  tortura,  le  ca¬ 
tene  e  i  ferri  delle  prigioni  avevano  lacerate  le 
loro  carni,  senza  abbattere  il  loro  coraggio,  ed 
essi  portavano  le  cicatrici  delle  loro  gloriose  fe¬ 
rite.  In  que’ tempi  si  sceglievano  a  vescovi  in 
generale  gli  uomini  distinti  per  la  vivezza  della 
loro  fede,  l’ortodossia  della  loro  dottrina,  la  san¬ 
tità  della  loro  vita,  o  quelli  che  nelle  persecu¬ 
zioni  s’ erano  segnalati  per  il  loro  coraggio,  o 
finalmente  quelli  che  Dio  aveva  favorito  col  dono 
dei  miracoli.  C’erano  qua  e  là  alcuni  ambiziosi, 
pervenuti  a  farsi  scegliere  dai  fedeli  col  raggiro, 
ma  non  erano  in  grande  numero  tra  i  Padri  del 
concilio  di  Nicea.  Gli  Ariani  non  potevano  infi¬ 
nocchiare  cogli  artifìci  della  loro  dialettica  una 
tale  assemblea  di  vescovi,  nella*  quale  alcuni  ce 
n’ erano  che  non  brillavano  che  per  la  loro  pietà, 
ma  la  parte  più  numerosa  era  dottissima  nelle 
sante  Scritture,  e  distinta  per  facilità  di  parola 
e  perspicacia. 

Valeriano  aveva  preceduto  a  Nicea  tutti  i  ve¬ 
scovi,  che  dovevano  prendere  parte  al  concilio. 
Quando  giunsero  i  legati  del  Papa,  egli  loro  offrì 
l’ospitalità  nella  casa,  che  gli  era  stata  assegnata 
presso  il  palazzo,  che  dovevano  abitare  Costan¬ 
tino  e  gli  officiali  della  sua  corte  negli  ultimi 
giorni  del  concilio.  Ricevendo  in  casa  propria  i 
legati  del  Sommo  Pontefice,  Valeriano  ebbe  ii  bene 
di  poter  vedere  da  vicino  la  maggior  parte  dei 
vescovi.  Tutti  i  sopravvegnenti  venivano  a  salu¬ 
tare  il  venerando  vescovo  di  Cordova,  e  i  due 
preti  romani,  che  l’accompagnavano.  Essi  lo  con¬ 
sultavano  sulla  condotta  da  tenersi  verso  Ario  e 
i  suoi  partigiani. 

—  Io  suppongo,  che  il  nome  del  diacono  Ata¬ 
nasio  non  vi  sarà  sconosciuto,  disse  un  giorno 
Vito  a  Valeriano. 

—  Chi  non  ha  udito  parlare  del  più  temuto 
nemico  dell'arianesimo  ? 

—  Bramereste  vederlo  ? 
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—  Non  ho  più  vivo  desiderio  di  questo. 

—  Seguitemi  nella  sala,  che  voi  avete  desti¬ 
nato  ad  Osio,  perchè  vi  riceva  le  visite.  Noi 
ci  troveremo  il  vescovo  d’ Alessandria  e  il  suo 
segretario. 

(Continua.) 


PREGHIERA  DEL  FANCIULLO  AL  EOO  SVEGLIARSI 

(Dal  francese  di  La-Martine) 

i 

Padre  del  Cielo,  che  il  mio  padre  adora, 
Inginocchiata  a  cui  la  madre  mia 
Al  tuo  terribil  nome  e  dolce  ancora 
Curva  la  fronte  riverente  e  pia  ; 

2. 

M’han  detto  che  quel  sole  sfolgorante 
Non  è  che  un  giuoco  della  tua  possanza, 

Che  qual  lampada  accesa  a  Te  dinante 
Per  l’ampio  ciel  sotto  i  tuoi  piè  s'avanza. 

3. 

M’ han  detto  che  sei  tu  che  a  vita  chiami 
E  che  pasci  nel  campo  Taugellino  ; 

E  perchè  ti  conosca  e  perchè  t’  ami 
Un’anima  donasti  al  fanciullino. 

4. 

M’  han  detto  ancor  che  nascere  tu  fai 

I  vaghi  fior  onde  il  giardin  si  veste  ; 

Senza  te  non  darla  frutti  giammai 
Bagnato  di  sudor  il  solco  agreste. 

5. 

È  T  universo  intero  convitato 
Ai  doni  che  la  tua  bontà  misura  ; 

Nè  il  più  piccolo  insetto  è  discacciato 
Al  desco  convivai  della  natura. 

6. 

Sbruca  il  serpillo  il  tenero  agnellino 
Al  citiso  s'appiglia  il  capro  lieve, 

Del  vaso  ai  labbri  ancora  il  moscherino 
Le  bianche  stille  del  mio  latte  beve. 

7. 

Il  granello  involato  al  mietitore 
Ratta  in  suo  voi  l’ allodoletta  prende  ; 

Segue  il  papero  industre  l’aratore  , 

II  bambol  della  madre  al  sen  s’  appende. 

8. 

E  perchè  ci  dispensi  i  doni  tuoi, 

Sol  d’ amarti,  o  Signor,  una  preghiera, 
D’invocare  il  tuo  nome  chiedi  a  noi 
All’aurora,  a  mezzogiorno,  a  sera. 

9. 

Dio  !  il  mio  labbro  appena  lo  balbetta 
Il  tuo  nome  ai  celesti  venerando: 

E  d’un  bambolo  è  pur  la  voce  accetta 
Fra  i  cori  che  ti  van  glorificando  ?  — 

10. 

È  ver  che  più  veloce  e  cara  suona 
La  nostra  prece  anzi  al  tuo  trono  santo  ? 

Agl' angeli  che  in  Ciel  ti  fan  corona, 

È  ver  che  noi  assomigliamo  tanto  ?... 

u. 

Ah,  s'  egli  è  ver  che  sì  lontano  senti 
I  voti  che  l’ infanzia  al  Cielo  invia, 

Perchè,  senza  saper,  siamo  innocenti, 

Esaudisci,  o  Signor,  la  prece  mia. 

12. 

Deh  !  tu  conserva,  o  Dio,  l’onda  alle  fonti, 
Di  piume  tu  ricopri  1’  augellino  ; 

Tu  piovi  le  rugiade  ai  piani,  ai  monti, 

E  di  lana  rivesti  l’agnellino. 

13. 

Un  pan  che  li  sdigiuni  ai  poverelli 
Concedi,  e  all’  egro  il  suo  vigor  primiero  ; 
Signor,  non  farne  più  degli  orfanelli, 

La  libertà  tu  rendi  al  prigioniero. 

14. 

All’  uom  dabbene  che  t’onora  e  teme 
Dal  ciel  di  bimbi  una  corona  invia  ; 

Fammi  saggio  e  felice  onde  alla  speme 
Cresca,  e  alla  gioia  della  madre  mia. 

15. 

Che  buono  io  sempre  sia,  benché  piccino , 
Come  quel  bambinel  divino  e  santo, 

Che  al  mio  svegliarmi  io  vedo  ogni  mattino 
A  me  sorrider  del  mio  letto  accanto. 


io. 

Sul  mio  tenero  labbro  il  ver  tu  poni 
E  a  me  del  giusto  in  cor  spira  1’  amore  ; 

Te  sol  ami,  sol  tema  e  a  te  mi  doni, 

E  ognor  la  tua  parola  io  serbi  in  core. 

Crema,  14  novembre  1883. 

Sa.c.  Benedetto  Vanelli. 


BOLSENA 

IMPRESSIONI  D’UN  RECENTISSIMO  VIAGGIO 
DI  UN  SACERDOTE  MILANESE 

(Vedi  incisione  a  pag.  130) . 

Nello  scorso  Ottobre  il  Congresso  Cattolico  di 
Napoli,  mi  avea  chiamato  a  godere  per  la  quinta 
volta  di  quelle  arcane  e  sempre  gradite  emozioni, 
che  in  simili  circostanze  emanano  dal  palpito  uni¬ 
sono  di  tanti  cuori  fraterni,  dalla  luce  di  tante 
elette  intelligenze,  dal  calore  vitale  del  più  ele¬ 
vato  sentimento  religioso  di  tanti  ferventi  catto¬ 
lici,  che  quasi  si  potrebbero  chiamare  quel  pugno 
di  lievito  destinato  a  far  fermentare  la  massa 
della  società  che  si  vorrebbe  scristianizzata. 

Di  ritorno,  non  potei  resistere  al  vivo  desi¬ 
derio  di  rivedere  per  la  terza  volta  quel  caro 
asilo  di  soda  scienza  e  pietà  che  è  tuttora  il  ce¬ 
lebre  Monastero  di  Montecassino ,  vero  Sinai 
della  civiltà  d’ Europa,  come  lo  dovette  chia¬ 
mare  il  Ministro  Natoli.  Quanto  è  bello  e  gio¬ 
condo  il  soggiorno  fra  quei  degni  figli  di  S.  Be¬ 
nedetto,  là  dove  non  giunge  il  contagio  dell’aura 
corrotta  di  questo  mondo  insidiatore,  ma  si  re¬ 
spira  quel  puro  ossigeno  vitale  misto  al  profumo 
della  preghiera  e  della  contemplazione,  e  dove  si 
assapora  più  che  mai  il  nobilissimo  pascolo  dello 
spirito  e  del  corpo,  lo  studio  e  il  lavoro. 

Felice  mille  volte  chi  si  sentisse  colà  guidato 
dallo  spirito  del  Signore  ! 

Ma  intanto  una  voce  amica  mi  chiamava  a  vi¬ 
sitare  Bolsena  ed  io  ben  lieto  di  averla  assecon¬ 
data,  non  posso  a  meno  di  esporre  in  breve  le 
gradite  impressioni  artistiche  religiose  da  me 
riportate  in  quella  indimenticabile  giornata. 

Fatta  breve  sosta  ad  Orvieto,  vi  ammirai  per 
la  prima  volta  quel  gioiello  di  architettura  go¬ 
tica  che  è  la  Cattedrale,  il  cui  pregio  principale 
è  la  stupenda  facciata  dai  brillanti  musaici  che 
spiccano  in  mezzo  agli  svariatissimi  ornati  ar¬ 
chitettonici,  e  sopratutto  quelle  ricchissime^iorte 
ornate  a  fascie,  spire  e  colonnette  d’ogni  vaghis¬ 
sima  forma.  La  vista  di  questo  cumulo  di  bel¬ 
lezze  non  è  a  dirsi  quanto  abbia  dovuto  far  sentire 
nel  cuore  d’un  milanese  ambrosiano  qual  io  mi 
sono,  vivissimo  il  desiderio  di  vederne  una  simile 
a  decoro  del  nostro  Duomo,  il  cui  progresso  sem¬ 
bra  ora  più  che  mai  reclamarla  instantemente. 
Giova  quindi  sperare  che  il  recente  esempio  di 
munificenza  dato  a  tale  scopo  dah’illustre  nostro 
concittadino  S.  E.  il  Duca  Melzi  D’Eril  coll  elar¬ 
gizione  di  lire  trentamila,  trovi  eco  nel  resto 
del  patriziato  milanese  e  di  tutta  la  cittadinanza, 
e  vorrei  dire  anco  di  tutta  la  nazione.  In  tal 
modo  questo  vivo  desiderio  che  è  pur  universale, 
si  potrà  compiere  ben  presto,  e  cosi  questo  mas¬ 
simo  Monumento  nazionale  di  arte  religiosa,  non 
più  offuscato  dai  gravi  diffetti  di  questa  parte 
principale,  potrà  brillare  veramente  come  astro 
maggiore,  fra  i  monumenti  ogivali  d’Italia  e  di 
tutto  il  mondo. 

Dopo  aver  avuto  l’onore  di  ossequiare  S.  E.  il 
Rev.mo  Mons.  Vescovo  Magner,  e  di  passare  qual¬ 
che  ora  in  sua  compagnia  nella  vicina  Villeggia¬ 
tura  ove  stava  in  vacanza  co’  suoi  diletti  Profes¬ 
sori  e  chierici  del  Seminario  (del  che  debbo  es¬ 
sere  grato  in  modo  speciale  alla  squisita  cortesia 
del  Rev.mo  Sig.  Rettore  Mons.  Canonico  Scotti) 
montato  a  cavallo  d  un  docile  somarello  giunsi, 
felicemente  sul  cadere  del  giorno  alla  cima  del 
colle  sovrastante  a  Bolsena.  Quale  pittoresco  pa¬ 
norama  non  mi  si  affacciò  allora  allo  sguardo,  illu¬ 
minato  dagli  ultimi  raggi  del  sole  ! 

Il  lago  dalla  sua  forma  quasi  ovale,  si  stendea 
innanzi,  recinto  tutto  all  ingiro  da  una  corona  di 
colli  a  guisa  di  anfiteatro.  Quà  alture  rivestite 
di  alberi  e  vigneti,  là  nude  roccie,  e  ammassi  di 
materiali  vulcanici  che  presentano  un  singolare 
aggregato  di  prismi  basaltici  disposti  in  tutte  le 
direzioni,  ne  rendono  amenissimo  tutto  il  bacino, 


e  a  detta  dei  geologi,  fanno  fede  che  questo  lago 
occupi  il  fondo  di  un  cratere  estinto. 

I  ruderi  poi  che  ancora  si  rinvengono  sparsi 
pel  territorio,  cioè  avanzi  di  terme,  templi,  mau¬ 
solei,  sarcofagi,  colonne  orientali,  statuette  etru- 
sche,  lapidi,  ecc.,  affermano  tuttora  la  potenza  e 
lo  splendore  dell’antica  Vulsinium  la  già  fiorente 
capitale  etrusca,  la  quale  dopo  aver  vigorosamente 
lottato  contro  i  Romani,  dovette  darsi  vinta,  sic¬ 
ché  da  questi  nei  265  A.  C.  sotto  il  Console  Ful¬ 
vio  Fiacco  vi  si  poterono  esportare,  secondo  Pli¬ 
nio,  ben  duemila  statue.  Ripristinata  più  tardi 
per  opera  de’  suoi  abitanti,  divenne  dapprima  città 
confederata  di  Roma,  e  poscia  soggetta,  ma  ad 
un  tempo  coi  diritti  di  municipio. 

Che  se  col  periodo  barbarico  Bolsena  perdette 
ogni  memoria  dell’antica  grandezza  civile,  ed  og¬ 
gidì  trovasi  ridotta  ad  una  cittadella  di  3000 
abitanti,  essa  però  possiede  tuttora  tali  preziosi 
monumenti  massime  di  antichità  cristiana  che  la 
rendono  assai  importante  agli  occhi  degli  scien¬ 
ziati.  Tra  questi  ho  ammirato  con  vivo  interesse 
colla  scorta  dell’egregio  Canonico  Battaglini  le 
catacombe  di  S.  Cristina  che  formano  l’oggetto 
di  speciali  studi  del  chiarissimo  archeologo  En¬ 
rico  Stewenson,  degno  discepolo  del  celeberrimo 
Commendatore  De  Rossi  di  Roma. 

Una  notizia  che  deve  riuscire  di  vero  conforto 
in  questi  tempi  di  poca  fede  e  di  poco  coraggio 
cristiano,  è  la  fortunata  scoperta  del  sepolcro 
e  T  invenzione  delle  insigni  reliquie  di  S.  Cristina. 
Essa  è  appunto  dovuta  alle  pazienti  ed  erudite 
ricerche  dell’illustre  archeologo,  nonché  alla  coo¬ 
perazione  dello  zelante  Prevosto  il  Rev.mo  Dome¬ 
nico  Daddi,  e  del  R.mo  Capitolo  di  quella  insigne 
Collegiata. 

II  5  Agosto  1880  proseguendo  gli  scavi  nelle 
Catacombe  perforando  un  muro  s’intravide  un 
vuoto  al  disotto  dell’altare  di  S.  Cristina,  in  cui 
un’urnetta  marmorea.  Istituitosi  un  regolare  pro¬ 
cesso,  aperta  l’urna  furono  estratte  le  ossa,  e  dai 
periti  in  anatomia  classificate  e  descritte  in  forma 
giuridica  come  dagli  atti.  Quindi  potè  legalmente 
stabilirsi  esser  quelle  i  preziosi  avanzi  dell’inclita 
martire  S.  Cristina,  epperò  per  decreto  dell’Auto-  I 
rità  ecclesiastica  vennero  poste  in  pubblica  ve¬ 
nerazione. 

Collocate  le  sacre  ossa  in  elegante  urna  di 
metallo  dorato  ,  dono  dell’illustrissima  famiglia 
dei  conti  Cozza-Luzi  di  Bolsena,  esse  formano 
oggidì  il  prezioso  tesoro  di  quel  popolo  devoto. 

Le  circostanze  particolari  della  scoperta  delle 
reliquie  di  questa  santa  eroina  bolsenese  che  nel 
suo  terzo  lustro  colse  la  palma  del  martirio, 
dopo  aver  confuso  e  vinto  tre  crudeli  tiranni 
succedutisi  a  tormentarla,  tosto  mi  richiamavano 
quella  pur  recente  e  non  meno  avventurata  dei 
generosi  atleti  di  Cristo,  S.  Gervaso  e  Protaso,  e 
del  nostro  S.  Ambrogio,  riscontrandovi  non  poca 
analogia.  Del  resto  in  questi  tempi  di  paganesimo 
redivivo ,  bisogna  riconoscere  pur  eloquente  la 
voce  della  Provvidenza  ,  la  quale  evoca  dopo 
tanti  anni  le  gloriose  ossa  dei  martiri  dai  loro 
avelli,  a  predicarci  lo  spirito  di  fortezza ,  non 
solo  per  bocca  di  intrepidi  soldati,  ma  ancora  di 
tenere  donzelle  come  questa.  Mi  pare  quindi  il 
caso  di  poter  ripetere  con  maggior  ragione  di 
S.  Ambrogio  :  nequimus  esse  martyres  sed  inve- 
nimus  martyres,  giacché  non  sappiamo  mostrarci  ■ 
coraggiosi  come  i  martiri,  ci  vien  dato  di  sco¬ 
prire  le  reliquie  dei  martiri.  Sia  lode  pertanto  a  . 
quei  degni  concittadini  che  stanno  preparando  un 
grandioso  monumento  da  erigersi  su  quella  tomba, 
a  perpetuarne  il  fortunato  avvenimento. 

Accanto  a  questa  antichissima  cripta  o  grotta 
di  S.  Cristina,  sorge  un  altare  circondato  da  quat-i 
tro  antiche  colonne  in  porta  Santa  sorreggenti  il 
ciborio.  In  questo  altare  si  venera  ab  antiquo 
una  grossa  pietra  in  cui  si  veggono  miracolosamente 
impresse  le  vestigia  della  S.  Martire  allorché  le¬ 
gata  ad  essa  e  lanciata  nel  lago  per  ordine  di: 
Urbano  suo  padre,  Prefetto  di  Bolsena,  venne  da 
essa  ricondotta  al  lido  come  portata  da  lieve  bar¬ 
chetta,  e  fu  da  ciò  detto  Vallare  delle  pedate. 

Ma  ciò  che  ha  reso  più  memorando  questo  altare! 
fu  il  famoso  miracolo  detto  di  Bolsena,  che  forma 
il  soggetto  delia  incisione  che  pubblichiamo  in 
questo  stesso  numero. 

Nel  Dizionario  corografico  dell'Italia,  compi¬ 
lato  dal  prof.  Amato  Amati,  si  legge:  «  nella  Chiesa 
di  S.  Cristina  di  questa  città  ove  si  immagini 
avvenuto  il  miracolo  dell’ostia  spargente  sangue 
che  porse  argomento  a  Raffaele  (sic)  ad  uno  de 
più  stupendi  affreschi  da  lui  eseguiti  nella  sala 


Borgia  in  Vaticano  »  (1).  In  verità  non  mi  sarei 
giammai  immaginato  che  si  potesse  muover  dub¬ 
bio  anche  sull’esistenza  di  questo  celeberrimo  fatto, 
nè  voglio  credere  che  tale  dubbio  sia  imputabile 
alle  notizie  avute  dall’  onorevole  Municipio  di 
Bolsena,  come  parrebbe  lasciar  supporre  l’ opera 
citata. 

Non  sarà  perciò  discaro  né  affatto  inutile  il 
ripeterne  in  breve  il  racconto  cavato  dalla  eru¬ 
dita  Storia  di  Volsena  dell’illustre  abate  An¬ 
drea  Adami  : 

Nel  1263  un  sacerdote  boemo  (chiamato  pro¬ 
babilmente  Pietro  da  Praga)  che  pellegrinava  a 
Roma  ,  volle  celebrare  all’  altare  di  S.  Cristina 
per  la  quale  avea  particolar  divozione.  Il  buon 
sacerdote  avea  sofferto  per  istrada  una  gagliarda 
e  lunga  tentazione,  per  un  po’  di  dubbio  circa  la 
reale  presenza  di  Gesù  Cristo,  sotto  le  specie  sa¬ 
cramentali  del  pane  e  del  vino.  Nell’  atto  però 
che  compiuto  il  rito  della  consacrazione  ,  innal¬ 
zava  fervida  preghiera  a  Dio  che  il  confermasse 
nella  fede  di  tanto  mistero,  e  stava  per  ispezzare 
l’ Ostia  sacrosanta ,  questa  apparve  allo  sguardo 
di  tutti  i  presenti  vera  carne  grondante  vivo  san¬ 
gue  ,  meno  la  piccola  parte  premuta  dall’  estre¬ 
mità  delle  di  lui  dita,  sicché  ne  rimase  imbevuta 
non  solo  una  gran  parte  del  corporale,  ma  ezian¬ 
dìo  ne  fu  tinta  e  bagnata  la  pietra  consacrata 
dello  stesso  altare.  Che  anzi  nel  riportare  in  sa- 
gristia  il  corporale  inzuppato  di  sangue,  l’ester¬ 
refatto  sacerdote  non  potè  fare  a  meno  che  di¬ 
verse  gocciole  cadessero  in  terra  ,  imprimendosi 
tenacemente  sopra  i  marmi  dei  quali  era  lastri¬ 
cata  la  grotta,  e  che  tuttora  degnamente  collo¬ 
cati  sono  oggetto  dell’  adorazione  e  venerazione 
dei  fedeli. 

Papa  Urbano  IV  allora  residente  alla  vicina 
Orvieto,  inviò  a  Bolsena  San  Tomaso  d’Aquino  e 
San  Bonaventura  che  seco  lui  dimoravano,  a  ve¬ 
rificare  il  portento,  dopo  di  che  vi  fece  traspor¬ 
tare  con  solenne  processione,  il  sacro  Corporale  e 
la  sacratissima  Ostia,  che  tuttodì  si  conservano 
nella  sontuosa  Cattedrale  a  ciò  appositamente 
edificata. 

Frattanto  é  certo  che  la  festa  del  Corpus  Do¬ 
mini  viene  da  alcuni  chiamata  Festum  Corporale 
perchè  fu  appunto  il  miracolo  di  Bolsena  una 
delle  cause  potenti  che  indussero  Urbano  IV  a 
stabili,  e  e  rendere  universale  tra  i  fedeli  l’an¬ 
nua  solennità  del  Corpus  Domini. 

Del  resto  le  due  grandi  epigrafi  marmoree  scol¬ 
pite  circa  60  anni  dopo  il  fatto  portentoso ,  che 
si  veggono  T  una  a  Bolsena  l’altra  ad  Orvieto,  il 
famoso  reliquario  di  Orvieto,  dipinto  a  smalto  su 
lamine  d’argento  nell’anno  1338  dall’artista  Vieri 
Sanese;  le  antichissime  pitture  che  già  fregiavano 
la  facciata  della  Cripta  di  Santa  Cristina  ,  e  le 
Bolle  di  Brevi  dei  Sommi  Pontefici,  Urbano  IV, 
Clemente  VI,  Gregorio  XI,  Sisto  IV,  per  tacere 
di  una  lunga  serie  di  scrittori  del  secolo  XIII  al 
presente  citati  dal  Pennazzi ,  bastano  più  che  a 
sufficienza  a  convincere  della  verità  di  tale  avveni¬ 
mento.  Quanto  a  me  confesso  il  senso  di  profonda 
commozione  che  mi  colpì  la  vista  di  quelle  lapidi 
venerate,  sulle  quali  si  veggono  tuttora  le  goccie 
del  Sacratissimo  Sangue,  e  in  una  delle  quali  mi 
apparve  come  i  lineamenti  tradizionali  del  Re¬ 
dentore,  e  in  un’altra  la  faccia  di  un  vago  Bam¬ 
bino,  ciò  che  agli  altri  ancora  è  visibile. 

La  Collegiata  di  Bolsena  non  può  neppure  pas¬ 
sare  inosservata  all’  occhio  degli  artisti,  sia  per  i 
preziosi  bassorilievi  in  maiolica  di  Luca  della  Rob¬ 
bia,  e  pel  dipinto  del  Trevisani  come  per  gli  af¬ 
freschi  antichi  del  XIV  e  XV  secolo  che  ne  ador¬ 
navano  le  pareti ,  ma  che  purtroppo  una  mr.no 
vandalica  del  secolo  decorso,  ardì  ricoprire  dim- 
biancatura.  Tali  affreschi  ben  meriterebbero  d’es¬ 
sere  affidati  alla  paziente  ed  intelligente  opera 
del  eh.  nostro  Abate  D.  Luigi  Malvezzi,  il  quale 
col  suo  segreto  li  farebbe  rivivere  senza  troppo 
grave  spesa,  con  vero  vantaggio  dell’arte  e  della 
storia  di  questa  interessante  Collegiata. 

Sarei  troppo  lungo  se  avessi  a  riferire  tutte 
le  altre  rarità  di  Bolsena  che  mi  fu  dato  d’  am¬ 
mirare,  grazie  principalmente  alla  cortesia  del 
Rev.mo  signor  Prevosto,  del  quale  osservai  con 
assai  piacere,  l’importante  collezione  di  antichità 


(1)  Tale  dipinto  venne  riprodotto  in  fotografìa  per 
cura  di  un  benemerito  patrizio  milanese  che  ne  va 
procurando  la  diffusione  ad  edificazione  comune.  Tale 
fotografìa  trovasi  pure  vendibile  presso  lo  Stabili¬ 
mento  di  S.  Cecilia  in  Milano  Via  S.  Sofìa,  dove 
esiste  un  vero  emporio  ricchissimo  di  fotografìe  sacre. 
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etrusche  e  romana  di  recente  scoperte.  Non 
posso  però  chiudere  senza  segnalare  la  mia  viva 
gratitudine  al  Rev.mo  Abate  Giuseppe  Cozza- 
Luzi,  l’illustre  Vice-Bibliotecario  della  S.  R.  C. 
vera  gloria  di  Bolsena,  il  quale  mi  fornì  T  occa¬ 
sione  di  sì  interessante  gita,  della  qua'e  conser¬ 
verò  mai  sempre  la  più  gradita  ricordanza.  Boi- 
sena  quanto  riesce  interessante  agli  eruditi  inve¬ 
stigatori  delle  antichità  etrusche,  romane  e  cri¬ 
stiane,  altrettanto  e  più  ancora  deve  interessare 
la  pietà  dei  fedeli,  epperò  ben  meriterebbe  dive¬ 
nire  la  meta  di  un’edificante  pellegrinaggio  per 
parte  dei  cattolici,  che  vogliono  rattemprarsi  nella 
fede,  alla  tomba  di  S.  Cristina,  e  al  Santuario  del 
portentoso  altare. 

Sac.  Guerrino  Amelli. 


AL  SS.  NOME  DI  GESÙ 

Canto  libero 


Un  detto  solo  formerà  il  mio  eaDto 
Ma  un  detto  dblce  perchè  vien  dal  core , 
Ch'ogni  altro  vince,  che  su  tutto  è  santo: 

«  Amore  1  Amore  1  » 
Antonino  Lanza  di  Brolo  (1) 

Guardando  nel  Figliuol,  l’Ente  primiero, 

D’  amore  nello  Spirito  infinito  , 

Plasmò  la  creta,  e  con  un  soffio  arcano 
L’alma  le  infuse  a  Sé  simile....  Il  Coro 
Degli  Angeli  esultò,  rise  il  Creato, 

E  sfavillar  le  volte  d’alabastro 
D’  un’  insolita  luce  ; 

L’alto  del  giorno  duce 

Pinse  in  mille  colori 

L’  onde  del  mar,  su’  fiori 

Volò,  gentile,  il  zeffiro,  fra’  dumi 

Spuntò  il  gesmin,  la  flebile  canzone 

Modulò  l’usignuolo, 

E,  mentre  per  le  azzurre  eteree  zone 
Fulser  miriadi  di  lucenti  Stelle , 

Le  famiglie  de’  fiori  sorser  più  belle  !... 

E  come  al  Sol  si  slancia  la  cometa, 

Precipitando  per  le  vie  del  Cielo , 

L’uomo,  così,  si  volse  all’  increato 
Poter  Supremo....  e  Dio  l’accolse,  un  bacio 
Gli  stampò  sulla  fronte,  e  dentro  al  core 
Diva  spirò  la  legge  dell’Amore  ! 

Ma  F  ignivomo  tron  s’agita,  freme  ; 

Dell’Èrebo  il  sovran,  di  Dio  la  possa 
Sente  —  si  scuote  —  impreca,  e  il  primo  fallo 
Del  parente  primier  —  fonte  primiera 
D’ogni  mal  —  tenta,  e  il  tiene,  e  giunge  a  un  premio 
Che  sperar  non  potea!..,  Superbo  e  vile 
L’uom  contro  Dio  si  volge,  e,  forsennato, 
Emularlo  pretende  ; 

Densa  la  nube  dell’  error  s’  estende 
Sul  pallido  orizzonte.... 

La  ragione  all’ Eterno  si  ribella, 

Il  senso  alla  ragion  non  ubbidisce.... 

Che  mentre  il  tutto  orribile  procella 
In  tenebrosa  notte  inorridisce.... 

Ecco  apparir  la  mattutina  Stella  ! 

Il  profetico  stuol  guata  ed  ammira.... 

Ecco  arrivata  già  T  era  novella 
Che  pace  arreca,  allontanando  T  ira  ! 

Di  Dio  figliuol,  simile  al  Padre,  il  Verbo 

Onnipossente,  il  frale 

Dell’  uom  reietto  assume,  e,  per  amore, 

Vittima  e  Salvatore 

S’offre  la  prole  a  riscattar  d’Adamo. 

L’ineffabil  Valore 

Il  Figliuol  Suo  sacrifica  all’Amore  ! 

E  all’  insano  furore 
D’un’ immonda  genìa 

Tutto  il  commette....  tutto  !....  eppur  sol’  una, 
Una  sola  si  serba,  alta,  sublime, 

Gloriosissima  scelta  :  il  Santo  Nome 
Dell’uomo-Dio....  L’Aligero  Gabriele 
Già  T  annunziò  nella  romita  cella 
Di  Nazarette  all’ immortai  fanciulla, 

Ch’  ab-eterno  prescelta  in  Paradiso, 

Delle  rose  di  Gerico  l’olezzo 
Simboleggiava....  E  nell’intatto  seno 


(1)  Cito  questi  versi  che  ricordano  il  caro  nome 
di  uno  dei  più  eletti  ingegni  cattolici  napolitani,  ra¬ 
pito  al  nostro  affetto,  ed  aU’ammirazione  di  tutto  il 
paese  dalla  falce  crudele  della  morte,  nella  giovanis¬ 
sima  età  di  circa  trent’anni. 
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D’  està  gentili  f  orme  caduche  assunte 
Il  Figliuolo  dì  Dio,  l’eccelso  nome 
Nel  Tempio  Santo  accoglie  ;  e  perchè  sangue  , 
Sangue  solo  e  divino  era  dovuto 
A  redimer  la  terra,  Ei,  circonciso 
Nel  sangue  Suo,  Gesù  s’appella....  È  questa 
L’aureola  prima  d’  abbagliante  luce 
Che  sfolgorar  fu  vista,  infra  i  mortali, 

Intorno  al  nomo  del  Superno  Duce  ! 

Dall’  altare  del  Tempio,  alla  tremenda 
Onta  eterna  del  Golgota,  l’Amore 
Torreggia  insuperato....  Oh  sovra  il  colle 

10  lo  veggio  fisar  T  ara  di  morte 
Con  impavido  sguardo....  gli  efferati 
Carnefici  gli  insulti  hanno  addoppiati.... 

11  patibolo  ascende....  Ostia  di  pace 

S’offre  il  Figlio  di  Dio....  Oh  !  amor  supremo  !... 
Ed  Ei,  Divino!...  sopra  il  legno  atroce 
D’una  nefanda  croce  : 

«  Nazareno  Gesù,  Re  dei  Giudei  » 

Vuol  che  si  scriva....  Osanna  !...  E  questa  è  sacra 
Gloria  del  Nome  arcano 
Del  Redentor  Sovrano  ! 

Io  lo  veggio,  lassù,  per  le  superne 
Sfere  del  Cielo,  dall’  eterno  Lume 
Irradiato  ;  in  una  man  la  Croce 
Stringe  serrando,  e  nella  destra,  pegno 
D’un  amor  immortale, 

Il  calice  sorregge  :  oh  qual  divina 
Soavità  d’unguenti  !...  la  vivanda 
Mistica,  l’ostia  sacrosanta,  sorge 
Sul  calice  che  chiude 
Le  delizie  del  Cielo  !...  oh  come  il  Sole 
Co’  raggi  fulgidissimi  l’ indora  ! 

Oh  quai,  quai  cifre  arcane  ivi  ha  scolpite 
L’  universo  Signor  ?...  È  desso  !  È  desso  !... 

Jesus  io  leggo  :  Oh  !...  sovrumano,  immenso 
È  T  amor  che  ti  lega,  o  Sommo  Dio, 

A  nostra  specie,  e  immensamente  eguale 
È  del  tuo  nome  la  gloria  eternale  ! 

Oh  salve,  augusta  e  benedetta  Fede, 

Che  con  le  arcane  tede 
L’universo  rischiari. 

Tu,  nata  in  Ciel,  fra  le  miserie  umane 
Vegli  al  conforto  dei  mortali  ;  apparsa 
Nei  firmamento  sfolgorante,  in  ara 
Dell’  aureo  sole  il  padiglion  mutasti , 

Ed  al  mondo  mostrasti 

Sacra  legge  il  perdon,  scudo  il  vangelo , 

Unica  patria  il  Cielo. 

In  mezzo  al  turbinio 

Di  tante  colpe  tu  levi  la  voce  , 

Solo  conforto  ad  additar  la  Croce  !... 

Oh....  taccia  e  si  vergogni 

La  turba  vii,  che  rinnegando,  ahi  lassa  ! 

E  sè  medesma,  sconsigliatamente, 

Ravvoltando  nel  fango,  al  Sempiterno 
Muove  contro  la  voce  ;  e,  dove  creda 
Cinger  di  lauro  l’esecrata  fronte, 

Alla  luce  del  Ver  doma  e  derisa, 

Rovini  nell’abisso  dell’ oblìo  !... 

Ma  tu.  divina  !  o  fé  degli  avi  miei, 

Esulta  tu,  chè,  non  lontano,  il  giorno 
Del  trionfo  t’ attende,  e,  se  bea  aspra 
È  la  lotta  crudel  che  tu  combatti  ; 

Come  vincesti  ognora,  or  fisa  i  rai 
Dell’almo  Sol....  te  l’ha  giurato  Iddio.... 

Nel  nome  di  Gesù  tu  vincerai  ! 

Napoli,  1883. 

Jlarchese  Gaetano  del  Feice. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Continuazione ,  vedi  Num.  9.) 

Capitolo  VII.  —  In  cui  si  riportano  delle  let¬ 
tere  della  Polizia  Segreta,  e  si  dimostra 
chiaramente  di  quanta  utilità  possa  essere  la 
lettura  dei  Romanzi. 

S.  E.  il  Ministro  dell’Interno 
All’Ill.mo  Signor  Prefetto  di  Bologna. 

Illustrissimo  Signore  , 

Da  qualche  tempo  si  nota  nella  provincia  di 
Bologna  una  effervescenza  negli  animi,  che  fa 
prevedere  una  prossima  levata  di  scudi  da  parte 
dei  socialisti.  Questi  fatti  oltre  al  compromettere 
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il  nostro  prestigio  all’estero,  espongono  il  Mini¬ 
stero  a  qualche  spiacevole  interpellanza  nel  Par¬ 
lamento. 

Richiamo  quindi  vivamente  l’attenzione  di  V.  S. 
111. ma  sopra  questi  fatti  deplorevolissimi,  e  le 
consiglio  ad  usare  qualche  opportuna  misura  di 
prevenzione,  mettendo  per  un  poco  da  parte  la 
nota  massima  Ministeriale  reprimere  non  pre¬ 
venire. 

Con  tutta  stima 

Firmato  :  Per  S.  E.  il  Ministro 
Il  Segretario  Generale. 


Abbiamo  lasciato  Petronio  immerso  nel  sonno, 
e  cogliendo  quest’occasione  io  ho  voluto  mettere 
sotto  i  vostri  occhi  le  due  lettere  qui  su  ripor¬ 
tate,  scambiate  tra  il  Ministro,  il  Prefetto  ed  il 
Questore  nel  mese  di  Aprile  1881. 

Il  Questore  ricevè  la  lettera  del  Prefetto  con¬ 
temporaneamente  alla  lettera  d’un  agente  di  po¬ 
lizia  addetto  all’  ambasciata  italiana  a  Parigi. 
Questi  dunque  gli  scriveva,  con  gran  mistero,  che 
il  celebre  socialista  C.  era  due  giorni  prima  par¬ 
tito  per  Bologna  sotto  falso  nome. 

—  Dunque,  disse  quel  savio  ed  intelligente  fun- 


logna  questo  signor  C.,  ma  non  facciamo  impru¬ 
denze,  vi  prego  !...  seguitelo  coscienziosamente,  e 
se  egli  si  mette  all’opra....  allora  arrestatemelo, 
ed  avremo  da  ridere. 

E  cosi  questo  segugio  della  polizia  si  mise  in 
moto.  Egli  era  un  uomo  sulla  trentina,  basso, 
tarchiato,  dotato  della  natura  della  più  bella 
barba  rossa  che  si  possa  immaginare.  Si  chiamava 
Fabrizio  Falterona  ed  era  scapolo.  Ma  non  v’an¬ 
gosciate  pei  danari  che  gli  fruttava  la  sua  lu¬ 
crosa  professione,  giacché  sapeva  trovare  il  modo 
di  star  sempre  al  verde  benché  non  avesse  sulle 


Il  Prefetto  di  Bologna 
all  ’Ill.mo  Signor  Questore  della  Città. 

Illustrissimo  Signore, 

Le  accludo  una  ministeriale  ricevuta  in  que¬ 
sto  momento  da  S.  E.  il  Ministro  dell’  Interno. 
Come  V.  S.  111. ma  vedrà  S.  E.  ci  chiede  di  pre¬ 
venire  i  probabili  moti  dei  partiti  anarchici  e 
sovversivi.  Io  perciò  aggiungendo  le  mie  più  vive 
premure  a  quelle  di  S.  E.  Ill.ma  spero  che  Ella 
saprà  pigliare  a  tempo  i  rimedii  opportuni  per  la 
sicurezza  della  cosa  pubblica. 

Con  tutta  stima 

Firmato  :  Il  Prefetto. 


ionario,  questa  lettera  concorda  colla  comunica¬ 
zione  di  S.  E.  :  è  prossima  una  levata  di  scudi, 
ed  il  signor  C.  viene  espressamente  da  Parigi  per 
organizzarla.  Maledetti  socialisti!  Non  ci  fanno 
avere  un  momento  di  bene  !  Se  non  fosse  per 
foro,  la  nostra  carica  sarebbe  una  vera  sinecura, 
ci  danno  ben  poco  da  fare  i  ladri  che  restano 
sempre  ignoti,  ma  i  socialisti,  che  il  diavolo  se 
li  porti  !  —  Però  questa  volta  li  servirò  io  e  per 
benino,  voglio  proprio  cominciare  con  questo  C. 

Dopo  il  breve  soliloquio  il  questore  fece  ve¬ 
nire  alla  sua  presenza  un  agente  dell’alta  polizia 
politica,  gli  espose  tutto,  gli  fece  leggere  le  let¬ 
tere  e  poi  aggiunse  : 

—  Sorvegliatemi  dunque  al  suo  arrivo  a  Bo- 


spalle  il  peso  della  famiglia.  Suo  padre  era  un 
avvocato  che  faceva  grandi  affari,  e  che  morendo 
lo  lasciò  ricchissimo.  Fabrizio  amava  il  gioco  e 
i  cavalli,  aveva  molti  amici,  e  relazioni  che  lo 
spogliavano,  e  dopo  quattro  anni  si  trovò  senza 
cavalli,  senza  amici,  senza  relazioni,  e  senza  un 
soldo.  Ma  bisognava  vivere  utilizzando  le  sue  co¬ 
gnizioni.  Non  ne  aveva....  cioè  sbaglio,  non  era 
un  asino  alla  fin  delle  fini,  figuratevi  ch’aveva 
letto  un  numero  strabocchevole  di  romanzi,  inco¬ 
minciando  dalle  Avventure  di  Guerrin  Meschino, 
dei  Tre  Moschettieri,  del  Conte  di  Montecristo  e  fi¬ 
nendo  &\Y Assommoir  e  alla  Nanà,  sconcezze  di  Zola. 

—  Belle  letture  !  mi  direte  voi,  dalle  quali 
non  poteva  certo  cavar  nessun  bene.  Ecco  che 
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y’  ingannate  :  niente  è  mai  perduto  per  l’uomo  di 
talento,  e  Fabrizio  lo  era.  Fra  i  tanti  romanzi 
che  aveva  letto,  c’  erano  stati  quelli  del  Gabo- 
rieau,  che  sono  l’apologià  dei  questurini  più  ce¬ 
lebri  ,  e  spesso  leggendo  Monsicur  Lecocq,  e 
compagnia  bella,  aveva  esclamato  «  Eppure  io 
sarei  nato  per  far  parte  della  polizia  !  »  Non 
altrimenti  si  rivelò  a  sé  stesso  un  celebre  pit¬ 
tore.  —  Divenuto  povero,  Fabrizio  fu  assalito 
con  insistenza  dall’  idea  di  essere  ammesso  tra 
gli  Agenti  della  Sicurezza  Pubblica,  e  tanto  seppe 
fare  mettendo  a  profitto  le  ultime  relazioni  che 
gli  eran  restate,  intrigando,  supplicando,  impor¬ 
tunando  che  finalmente  fu  accettato  nella  polizia. 
Ma  in  ogni  carriera  si  comincia  da  bassi  prin- 
cipii,  e  dagli  infimi  gradi,  talché  l’ufficio  di  Fa¬ 
brizio  nei  primi  tempi  si  ridusse  a  quello  di 
confidente ,  od  in  altri  termini  di  spia  di  polizia. 

—  Un  brutto  mestiere  !  dirà  qualcuno  ricor¬ 
dando  i  versi  del  Prati  : 

Talora  il  ladro  chiamo  infelice, 

Degna  di  pianto  la  peccatrice  ; 

Da  me  una  ascosa  lagrima  ottiene 
Sin  l’omicida  stretto  in  catene; 

Ma  tu,  tu  solo  mi  metti  orrore 
Sei  delatore  ! 

Ma  queste  massime  antiquate  non  son  più  di 
moda,  ed  ora  quello  della  spia  è  un  mestiere 
onorevole  come  gli  altri,  forse  c’è  ancora  qual¬ 
che  parruccone  che  conserva  il  vieto  pregiudizio 
del  Prati,  ma  la  massa,  oibò  !  la  massa.... 

Dunque  sia  ciò  che  si  vuole,  ma  il  certo  è  che 
Fabrizio  avea  cominciato  dal  fare  il  pippo,  poi  a 
poco  a  poco  ottenne  promozioni,  e  così  passando 
di  grado  in  grado,  noi  lo  troviamo  membro  del¬ 
l’alta  polizia  segreta,  ed  incaricato  dal  Questore 
di  sorvegliare  il  famigerato  socialista  C. 

Non  bisogna  dimenticare  che  Fabrizio  doveva 
la  sua  fortuna  alla  lettura  dei  romanzi  di  Ga- 
borieau,  e  che  quindi  egli  s’era  adoperato  conti¬ 
nuamente  ad  imitare  il  celebre  Lecocq  :  se  vi 
fosse  riuscito  o  no,  lo  vedremo  poi. 

Perciò  egli  appena  ricevè  gli  ordini  del  Que¬ 
store  osservando  che  il  signor  C.  doveva  arri¬ 
vare  a  Bologna  per  la  strada  ferrata  si  recò  alla 
stazione  dove  si  stabilì  da  quel  coscienzioso  fun¬ 
zionario  che  egli  era,  avendo  sotto  al  braccio  una 
edizione  ridotta  dei  romanzi  polizieschi  del  sullo- 
dato  Gaborieau,  e  la  lettera  coi  connotati  del 
signor  C. 

Chi  ha  letto  Monsicur  Lecocq  ricorderà  cer¬ 
tamente  il  bravo  Padre  Tabarin,  quell’agente  di¬ 
lettante,  che  aveva  per  massima  favorita  che 
niente  è  mai  inverosimile  per  la  polizia,  anzi  che 
l’inverosimile  ha  sempre  più  ragioni  di  probabi¬ 
lità.  Fabrizio  aveva  fatta  sua  questa  sentenza,  e 
la  teneva  come  il  non  plus  ultra  della  scienza 
poliziesca.  Egli  passeggiava  in  lungo  ed  in  largo 
innanzi  alla  stazione  pensando  alla  sua  missione 
confidenziale,  allorché  Petronio  deciso  a  girare 
il  mondo  passò  in  tutta  fretta  innanzi  al  vigile 
agente  dirigendosi  verso  lo  spaccio  dei  biglietti. 
Fabrizio  a  stento  ritenne  un  grido  ;  aveva  tro¬ 
vato  il  suo  omo  !  sicuro  !  per  una  disgraziata 
coincidenza  i  connotati  del  socialista  si  adatta¬ 
vano  perfettamente  a  Petronio.  (Niente  è  più 
elastico  dei  ccnnotati  ;  informi  Ferravilla  colia 
Statua  del  Sor  Inciodà).  Ma  soltanto  il  signor  C. 
doveva  venire  da  Parigi,  e  questo  partiva  invece 
da  Bologna  ?  Fabrizio  si  ricordò  della  massima 
fondamentale  e  fece  il  seguente  ragionamento  : 

—  Dovendo  il  signor  C.  arrivare  a  Bologna,  è 
inverosimile  che  egli  ne  parta,  dunque  è  certo 
che  è  lui,  ed  a  me  spetta  di  seguirlo. 

Ed  ecco  in  che  modo  Petronio  si  trovò  dive¬ 
nuto  a  sua  insaputa  un  socialista,  e  fu  messo 
sotto  la  sorveglianza  dell’  Alta  Polizia  Politica 
Italiana. 

Il  giorno  dopo  questi  fatti,  il  Questore  di  Bo¬ 
logna  riceveva  questo  telegramma  segreto  : 

Firenze  —  Questore  Bologna  —  Premurosa. 

Messo  sulle  traccia  signor  C..  viaggia  falso 
nome  Petronio  Giri.  Alloggiato  Rebecchino  Fi¬ 
renze.  Sorveglio. 

Falterona. 

Ed  avendo  ora  messo  il  lettore  a  conoscenza 
della  situazione,  torniamo  a  Petronio,  che  essen¬ 
dosi  fatto  giorno  cominciava  a  destarsi,  sempre 
perseguitato  dal  ricordo  del  suo  cicerone  del 
giorno  innanzi. 

(  Continua). 


Rassegna  Politica 

La  gerla  del  Cronista. 

e  c’è  la  Gerla  di  Papà  Martin,  se 
c’è  quella  del  fornaio  girovago,  se  c’è.... 
cioè,  adagio,  se  c’era  quella  del  povero 
ed  umile  frate  cercatore,  perchè  non 
vi  dovrebbe  essere  la  gerla  del  Cronista?  E  vero 
che  una  di  queste  gerle  siccome  ho  già  accen¬ 
nato,  è  stata  soppressa  dal  provvidissimo  e  libe¬ 
ralissimo  nostro  governo,  il  quale  è  pronto  a  sop¬ 
primer  tutto,  una  sola  cosa  eccettuata,  cioè....  le 
tasse.  Oh  quelle  le  conserva  gelosamente,  le  col¬ 
tiva  ed  unico  suo  pensiero  si  è  che  le  medesime 
crescano,  crescano,  crescano  !  Ma  se  il  governo 
ha  soppressa  la  modesta  gerla  del  frate  cerca¬ 
tore,  non  ha  ancora  pensato  a  sopprimere  la  no¬ 
stra.  E  sì  che  sarebbe  un’  opera  pia,  un’  opera 
santa,  per  la  quale,  noi  cronisti,  lo  esalteremmo 
alle  stelle  e  gli  faremmo  erigere  una  statua  ad¬ 
dirittura  equestre....  ma  di  papier-macè  !  Si  sa, 
noi  usiamo  la  carta  ed  è  ben  naturale  che  i  mo¬ 
numenti  che  erigiamo  noi  sieno  di  carta -pesta. 

Dunque  il  governo  non  ha  soppressa  la  nostra 
gerla,  ed  io  ben  lo  so  che  me  la  sento  grave  in¬ 
sopportabile  sulle  spalle,  e  sono  condannato  ad 
andar  curvo  per  T  enorme  peso.  Signor  lettore, 
signora  lettrice,  la  vorreste  comprare  la  mia 
gerla  ?  Ve  la  dò  per  poco,  sapete.  E  per  ag¬ 
giunta  ve  la  cedo  con  tutto  ciò  che  vi  è  dentro. 

Guardate  qua,  quanta  bella  roba  ho  saputo 
raccogliere  nella  mia  gerla.  Ecco,  per  esempio , 
le  corone  gualcite ,  gli  addobbi  inecncioliti ,  gli 
ori  resi  opachi  e  tutti  gli  altri  innumerevoli  at¬ 
trezzi  che  hanno  servito  giorni  sono  per  festeg¬ 
giale  in  Germania  il  quattrocentesimo  anniver¬ 
sario  della  nascita  di  Lutero.  Anche  questa  solen¬ 
nità  però  ha  assunto  l’aspetto  d’un  fiasco  colos¬ 
sale  ;  tanto  che  io  credo  che  i  protestanti  lute¬ 
rani  sieno  ben  pentiti  d’  averla  organizzata.  Ba¬ 
sti  il  dire  che  non  han  saputo  entusiasmare  nem¬ 
meno  i  seguaci  dell’eresiarca  !  Al  punto  che  nella 
chiesa  di  Berlino  in  cui  si  celebrò  il  centenario, 
durante  la  ceremonin,  si  contavano  sei  o  sette  uomini 
ed  altrettante  donne  !  C’era  la  Corte  sì,  c’erano  le 
autorità,  ma  il  popolo,  il  vero  popolo  si  è  aste¬ 
nuto.  Non  parliamo  dei  cattolici,  i  quali  non  si 
sono  nemmeno  accorti  dell’avvenimento,  e  ciò  non 
ostante  l’inqualificabile  lettera  del  Canonico  Dòl- 
linger,  nella  quale  egli  non  si  peritava  dichiarare 
non  essere  sconveniente  che  i  cattolici  prendes¬ 
sero  parte  a  quelle  feste,  potendo  aver  essi  l’in¬ 
tenzione  di  onorare  non  l’eresiarca,  ma  il  rifor¬ 
matore  dell’ idioma  tedesco  c  del  canto  corale. 
Se  non  che  i  cattolici  ebbero  davanti  agli  occhi, 
di  quei  giorni,  tale  un  esempio,  da  distruggere 
qualsiasi  effetto  avesse  potuto  produrre  la  lettera 
del  Canonico  Dòllinger.  Pochi  giorni  prima  del 
quattrocentesimo  anniversario  della  nascita  di  Lu¬ 
tero,  erano  arrivati  a  Berlino  l’Arciduca  Rodolfo 
e  l’Arciduchessa  Stefania,  principi  ereditari  d’Au¬ 
stria.  Accolti  con  ogni  sorta  di  pompe  e  cordia¬ 
lità  (essendo  stata  quella  la  prima  volta  che 
un’Arciduchessa  ereditaria  d’Austria  ha  visitato 
Berlino)  gli  augusti  coniugi  passarono  alcuni  giorni 
sulla  Sprea  ;  ma  alla  vigilia  proprio  delle  feste 
luterane  calpestando  generosamente  qualsiasi  ri¬ 
spetto  umano  e  convenienza  politica  o  d’etichetta, 
se  ne  partirono  da  Berlino,  non  giudicando  con¬ 
veniente  che  principi  cattolici  assistessero  a  feste 
protestanti.  Onore  a  questi  giovani  rampolli  della 
più  illustre  Casa  regnante  d’Europa  ! 

Guardate  qua,  signor  lettore  e  signora  lettrice, 
guardate  che  cosa  contiene  ancora  la  mia  gerla. 
Questi  sono  fischi  ed  urli  belli  e  buoni,  di  nuo¬ 


vissima  fabbrica  piemontese  e  radicale.  E  sapete 
ad  onore  di  chi  furono  fatti  ?  Ad  onore  del  nuovo 
Arcivescovo  di  Torino,  l’illustre  Cardinale  Ali¬ 
monda.  A  questo  Arcivescovo  dello  antiche  pro¬ 
vinole  piemontesi  vollero  fare  onore,  la  Casa 
Reale  di  Savoia,  ordinando  che  carrozze  di  Corte 
andassero  a  prenderlo  alla  stazione  e  lo  conduces¬ 
sero  al  palazzo  vescovile,  ed  il  Municipio  decre¬ 
tando  di  andare  in  corpo  a  complimentarlo  alla 
stazione  medesima.  Ma  Corte  e  Municipio  fecero 
i  conti  senza  Toste  e  questa  volta,  in  via  d’ec¬ 
cezione  gli  osti  erano  tre  :  il  Prefetto,  la  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo  e  la  canaglia,  che  è  la  zavorra 
d’ogni  grande  città.  Il  Prefetto  dichiarò  che  se  l’Ar¬ 
civescovo  fosse  stato  ricevuto  solennemente,  egli 
non  avrebbe  guarentito  l’ordine  pubblico.  (L’or¬ 
dine  pubblico  turbato  nella  cattolica,  nell’educa¬ 
tissima  Torino?  Oh  che  perla  di  Prefetto!!)  La 
Gazzetta  del  Popolo  soffiò  a  quattro  mantici,  e 
così  la  Corte  dovette  ritirare  le  carrozze  ed  il 
Sindaco  sospendere  il  ricevimento  solenne.  La 
canaglia  poi,  sicura  d’ interpretare  il  pensiero 
dell’egregio  Prefetto,  fischiò  il  Cardinale  mentre 
faceva  il  suo  solenne  ingresso  nella  Cattedrale  e 
così  la  civiltà  e  la  libertà  ebbero  a  Torino  uno 
splendido  trionfo  per  grazia  e  volontà  del  Pre¬ 
fetto  Casalis. 

Se  non  che,  ecco  altri  fischi,  signor  lettore  e 
signora  lettrice,  ed  ecco  uno  storico  bastone.  I 
fischi  furono  all’indirizzo  della  Monarchia,  in 
occasione  del  genetliaco  della  Regina  Margherita. 
Purtroppo  anche  Margherita  di  Savoia  Carignano 
ebbe  in  Torino  un  saluto  di  fischi;  e  questi  vi  provi 
che  coloro  che  fischiarono  non  erano  Torinesi,  o 
tutt’  al  più  la  feccia  di  Torino.  Del  resto  dal  sa¬ 
cerdote  al  Monarca  è  breve  il  passo.  Quando  si 
fischia  l’unto  del  Signore  che  sta  sulla  soglia 
dell’Altare,  sono  già  in  via  i  fischi  all’indirizzo 
dell’unto  del  Signore  che  sta  sulla  soglia  del 
trono. 

E  il  bastone?  Ah  sì!  Me  ne  era  scordato. 
Mentre  gli  habitués  della  Gazzetta  del  Popolo , 
del  Fischiet'o  e  della  Luna  urlavano  a  squar¬ 
ciagola  nella  Galleria  subalpina,  cioè  nel  punto 
più  frequentato  di  Torino:  Viva  Mazzini ,  ab¬ 
basso  l’Aristocrazia,  viva  la  Democrazia,  ab¬ 
basso  la  Monarchia,  un  eroe...  a  buon  mercato, 
conficca  un  bastone  fra  gli  interstizi  d’ un’inferriata 
a  terreno  ed  in  compagnia  d’altri  messeri  del  suo 
conio,  si  mette  a  ballare  attorno  al  bastone.  Un 
agente  accorre  e  chiede  al  direttore  dello  spet¬ 
tacolo  improvvisato  che  cosa  si  facesse  colà:  — 
Ah  niente  sa  (rispose  in  tono  canzonatorio);  si 
balla  attorno  al  Re-travicello.  L’ingenuo  agente 
non  capì  il  gergo  e  se  ne  andò;  ma  il  popolino 
non  gli  fu  avaro  di  una  scarica  di  uh  uh  e  di 
fischi,  da  assordare  un  morto. 

Oh...  ecco  qua  altri  fischi.  Questi  però  non 
sono  di  Torino,  sì  bene  di  Genova  e  furono  man¬ 
dati  all’  indirizzo  del  Principe  ereditario  di  Ger¬ 
mania.  di  passaggio  per  alla  volta  di  Valenza. 
Si  gridò,  non  si  sa  bene  perchè  Viva  Oberdank, 
si  gridò  anche  Viva  V  irredentismo  e  questo  si 
comprende  benissimo,  quando  si  pensi  all’ Alsazia 
ed  alla  Lorena  ;  ma  la  cosa  non  ebbe  seguito  e 
molto  meno  importanza. 

E  via  coi  fischi.  Il  signor  lettore  ne  sarebbe 
stanco,  per  caso  ?  La  signora  lettrice  magari  nau¬ 
seata  ?  La  colpa  però  non  è  mia.  Il  cronista  getta 
nella  sua  gerla  tutto  ciò  che  trova...  salvo  i 
marenghi  ed  i  biglietti  da  mille  che,  trovandoli, 
se  li  metterebbe  coscienziosamente  in  tasca. 

Questi  nuovi  fischi  furono  all’indirizzo  del  Con¬ 
siglio  Municipale  di  Roma  per  aver  conservato 
l’insegn-i  mento  religioso  nelle  scuole  municipali  e 
per  aver  nominati  alcuni  Parroci  sopraintendenti 
alle  scuole.  L’altra  sera  poi,  ci  fu  cagnara  davanti 
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ad  una  scuola  serale  ,  mentre  appunto  si  stava 
insegnando  il  Catechismo.  I  monelli  pagati  dai 
massonici  da  burla  gridavano  :  Abbasso  la  Dot¬ 
trinata,  abbasso  V istruzione  religiosa ,  abbasso 
il  Catechismo.  E  gli  imbecilli  non  si  accorge¬ 
vano  che  gridavano  abbasso  la  civiltà  !  Ah  che 
uomini  grandi  ci  ha  regalato  la  rivoluzione. 

Oh  oh....  guardi  signora  lettrice  che  bei  cinque 
puppazzetti  cavo  fuori  dalla  gerla.  Le  piacciono 
forse?  Ebbene  se  li  tenga;  gliene  faccio  un  re¬ 
galo.  Sono  i  pentarchi  sa!...  Oh  lei  spalanca  la 
bocca  e  sgrana  due  occhioni  che  sembrano  due 
soli  !  Dunque  non  sa  chi  siano  e  che  cosa  siano  i 
pentarchi?  glielo  dirò  io.  I pentarchi  sono  cinque 
maghi  (non  si  spaventi  per  carità,  perchè  sono 
innocui)  i  quali  si  sono  fìtti  in  capo  di  salvare 
l’Italia.  E  per  bene  incominciare  hanno  esordito 
col  mangiare  e  fare  discorsi  a  Palermo,  hanno 
seguitato  a  mangiare  e  fare  discorsi  a  Napoli  e 
sono  venuti  a  Roma  per  farsi  corbellare  in  Par¬ 
lamento.  Di  fatto  la  prima  loro  battaglia  contro 
il  Mago  di  Stradella  (un  altro  mago  pure ,  ma 
che  mangia  poco  (non  ha  più  denti),  parla  meno, 
ma  in  compenso  fa  molto)  è  stata  una  sconfìtta. 
I  pentarchi  sono  stati  schiacciati,  letteralmente 
schiacciati  da  una  rispettabile  maggioranza.  — 
Ma  chi  sono  questi  Pentarchi  ?  —  Come,  non  ve 
l’ho  ancor  detto?  Riparo  subito  e  chieggo  scusa. 
Essi  sono  :  Crispi,  Nicotera,  Cairoli,  Zanardelli  e 
Baccarini.  I  nomi  bastano  per  far  conoscere  la 
merce. 

E  qui  finisco,  non  già  perchè  la  gerla  sia  vuota, 
ma  perchè  non  mi  va  di  proseguire.  Viva  la  sin¬ 
cerità  !  Oh  a  proposito  !  La  volete  dunque  la  mia 
gerla,  signor  lettore?  No?  Pazienza;  la  terrò  io 
e  nella  prossima  futura  quindicina  la  vuoterò 
tutta  ai  vostri  piedi.  A  rivederci  dunque. 

Roma,  2  dicembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 


NUOVO  CALENDARIO  FERPETUO 

Il  Rev.mo  Can.  Tosatti  ha  reso  un  segnalato 
servigio  alla  repubblica  letteraria  col  suo  libro 
del  Calendario  Perpetuo  edito  dalla  tipografìa 
Immacolata  di  Modena  con  tavole  annesse.  In 
esso  espone  in  modo  facile  e  popolare  tuttociò  che 
riguarda  il  Calendario  cioè  l’ origine  di  esso ,  le 
diverse  vicende  subite  dal  medesimo ,  la  corre¬ 
zione  fattane  da  Gregorio  XIII  da  cui  ebbe  il  nome 
di  Gregoriano.  Tratta  con  molta  precisione  e  chia¬ 
rezza  dei  diversi  cicli  cioè  del  numero  d’ oro  , 
delle  epatte,  dell’indizione  Romana,  del  ciclo  so¬ 
lare  ecc.  e  del  modo  di  servirsene  per  determinare 


la  Pasqua  e  le  feste  mobili.  Dà  alcuni  brevi  cenni 
intorno  al  Martirologio  Romano,  sulla  struttura, 
forma  ed  uso  del  medesimo.  Seguono  poscia  in¬ 
teressanti  notizie  sul  Calendario  degli  Ebrei,  del 
modo  di  trovare  la  loro  Pasqua,  sul  Calendario 
Romano  antico,  turco,  greco,  cinese,  egiziano  e 
repubblicano  francese. 

Il  Calendario  Perpetuo  del  Canonico  Tosatti 
è  un  libro  che  addimostra  nel  chiarissimo  Autore 
profonda  cognizione  della  materia  che  imprende 
a  svolgere,  e  grande  perizia  nel  presentare  sotto 
forma  popolare  e  piana  le  molteplici  e  talvolta 
intricate  teorie  del  Computo  Ecclesiastico.  Dotti 
e  profondi  lavori  intorno  al  Calendario  sono  stati 
dettati  anche  recentemente  da  un  Escoffier  e  da 
un  Ferrari  per  non  dire  di  quelli  più  antichi  del 
Clavio,  del  Petavio,  del  Delambre  ;  ma  questi  la¬ 
vori  ,  come  osserva  opportunamente  il  Tosatti, 
richiedono  a  ben  intenderli  un  corredo  di  cogni¬ 
zioni  non  comune  alla  maggior  parte  dei  lettori, 
e  molti  di  quei  metodi  sebbene  giudiziosissimi  ri¬ 
chiedono  a  ben  usarli  operazioni  molteplici  e  spesso 
non  troppo  facili.  I  metodi  invece  esposti  dal  eh.  Ca¬ 
nonico  Tosarti  possono  mettersi  in  pratica  da  tutti 
con  poco  tempo  e  fatica,  non  sorpassando  i  calcoli 
richiesti,  le  quattro  operazioni  di  aritmetica. 


La  Strenna  delle  Missioni  Cattoliche  per 
Tanno  1884,  dopo  un  Calendario  con  notizie  in¬ 
teressanti  la  metereologia  e  la  santificazione  del- 
T  anno ,  richiama  parecchi  ricordi  religiosi  dei 
centenari  di  S.  Francesco  d’  Assisi ,  di  Raffaello 
Sanzio  e  del  Pianto  della  Madonna  di  Rho;  ha 
uno  studio  sui  desiderii  del  Santo  Padre;  buone 
poesie;  e  un  racconto  nel  quale  si  raccolgono  pre¬ 
ziosi  particolari  intorno  al  Santuario  della  Ma¬ 
donna  del  Bosco  presso  Imbersago.  Il  tutto  è  ar¬ 
ricchito  di  incisioni,  rappresentanti  ritratti,  pano¬ 
rami,  soggetti  sacri ,  scene  delle  Missioni ,  ecc.: 
ed  è  stampato  con  diligenza  e  cura.  Dirigersi  alla 
Tipografia  di  S.  Giuseppe  in  Milano. 

San  Francesco  poeta  e  le  sue  poesie.  —  Con 
questo  titolo  ,  il  P.  Bernardino  da  Sorrento,  ha 
pubblicato  in  un  fascicolo  uno  studio  sopra  le  poesie 
attribuite  a  S.  Francesco  d’Assisi,  studio  che  ave¬ 
vamo  già  letto  nell’ottimo  Eco  di  S.  Francesco 
d’Assisi.  L’autore  rivendica  a  S.  Francesco  il 
titolo  e  il  merito  di  poeta ,  che  gli  si  vuol  con¬ 
trastare  ;  e  prova  che  ei  fu  vero  poeta  e  inspira¬ 
tore  di  poesie.  Che  anzi,  se  la  storia  della  lette¬ 
ratura  a  dì  nostri  non  si  vergognasse  di  risalire 
ai  suoi  primordii;  troverebbe  l’origine  vera  della 
poesia  italiana  in  S.  Francesco  e  nei  suoi  compa¬ 
gni.  La  poesia  è  astrarre  dalle  cose  il  sublime, 
per  avere  l’ideale  del  sommo,  del  perfetto,  dell’  a- 
mabile;  ora  nessuno  fu  più  poeta  di  S.  Francesco, 
perchè  nessuno  meglio  di  lui  seppe  staccarsi  dalle 
terrene  cose  per  non  vivere  che  delle  spirituali. 
Molte  prove  poi  abbondano  per  dimostrare  che 
le  poesie  a  lui  attribuite  sono  di  lui  in  origine, 
benché,  dopo  possano  essere  state  ridotte  a  miglior 
forma.  Lo  studio  si  conclude  col  riprodurre  i  sul- 
lodati  Carmi  francescani. 


RICREAZIONE 


Sciarade. 

1. a 

Col  primiero  tu  compri  il  mio  secondo 
Io  piuttosto  vorrei,  che  col  primiero. 

Tu  soccorresti  il  giovanetto  intero. 

E  lasciassi  volar  Yaltro  pel  mondo 
Libero,  e  gaio  a  rallegrar  col  canto, 

Chi  s’ebbe  core,  ed  operò  cotanto. 

2. a 

Porta  corona  il  mio  primiero,  e  canta, 
Canta  ed  afferma  insieme  il  mio  secondo. 
L’Italia,  aver  nel  terzo  mio  si  vanta 
Un  de’  più  dotti  astronomi  del  mondo. 

È  onorata  il  total  grata  dimora, 

De’  magistrati,  e  dei  privati  ancora. 

L.  V. 

Sonetto-Logogrifo. 

Dall’odierna  politica  non  ...  (3) 

Un  quadro  offrirvi  in  un  sonetto . (6), 

Perchè  fare  miracoli  non  .  .  .  (3), 

Nè  da  prurito  tal  mi  sento  ....  (4). 

So  che  la  Ribellimi  ha  il  ciglio . (5) 

Perchè  un  verme  nel  sen  tiene . .  .  (9), 

So  che  d’ira  sfavilla . (6) 

Il  liberal  che  crede  il  male . (6). 

Talun  m’afferma  che  assai  brutto  è  il  ....  (4) 
E  che  la  Ribellion,  già  all’  ultim’  .  .  .  (3), 
Rapidamente  volgesi  all’ . (6). 

Dell’avvenir  però  io  non  mi.  ...  (4) 

E  mi  limito  a  dir  che  Tempia  .....  (5) 
Passò  dalla  gran  luce  al . (11)  ! 

Roma,  18  novembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus 


DALLI. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  IO 


Scherzo  :  CaroNte. 

Sciarada  :  Re-probo. 

Sonetto-Logogrifo  :  Mappa  —  mani  —  Cai¬ 
mani  —  chiappa  —  nappa  —  nani  —  inani  — - 
cappa  —  manna  —  cima  —  canna  —  campioni 
—  opima  —  CHIAPPAMINCHIONI. 

Rebus  :  Per  me  si  va  nella  città  dolente. 

(Dante) 
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In  cerca  di  felicità 


ono  le  feste  ;  il 
Cielo  si  china 
, alla,  terra;  Dio 
Ascende  all’  uo¬ 
mo;  tutto  è  pace 
ecl  amore  ;  la  stagione  ha 
perduto  la  crudezza;  un  alito 
mite  di  paradiso  accarezza 
lo  spirito  ;  un  bambino  nato 
alla  campagna  nella  Giu¬ 
dea,  povero ,  abbandonato, 
da  secoli  commove  il  mondo 
e  milioni  di  cuori  ne  cir¬ 
condano  la  culla  ;  andiamo 
in  cerca  di  felicità.  Un  po’ 
di  felicità  la  ci  deve  pur 
essere;  non  sarà  quella  che 
vagheggiamo  nei  nostri  son¬ 
ni,  ma  felicità  dev’  essere. 
Dove  ha  dimora,  altare  e 
culto  la  preziosa  dèa  ? 


Non  turbate  il  bambino 
che  mette  su  la  capanuccia 
e  rizza  il  presepio  ;  come 
lavora  attento  !  accatasta  le 
montagne  di  scorza  di  su¬ 
ghero,  stende  le  nuvole  di 
cartone  azzurro,  ritaglia  gli 
alberi  per  la  foresta,  inarca 
i  ponti,  foggia  le  grotte,  e 
sulla  montagna,  sul  ponte, 
nella  foresta  e  nelle  grotte 
pianta  i  pastori,  le  pecorelle,  le  massaje, 
gli  angiolini  di  terra  cotta.  Si  delizia  in 
quegli,  stucchini,  li  ammira,  li  interroga, 
e  sorride  al  neonato  e  s'addolora  che  sia 
là  nudo  sul  lettime  e  gode  che  una  pa¬ 
stora  accorra  coi  panni  a  ricoprirlo.  Quando 
la  mamma  e  il  babbo  vanno  a  contem¬ 
plare  .  il  pio  lavoro,  balza  sulla  sedia  il 
bambino  e  canta  come  un  uccelletto  scat¬ 
tato  da  un  astuccio  :  «  È  nato  un  bel 


Mons.  Vincenzo  Manicardi,  Vescovo  di  Borgo  San  Dot 


bambino,  caro,  biondo,  ricciutino,  che  chia¬ 
masi  Gesù  ;  son  bambinello  anch'io,  adoro 
questo  Dio,  e  se  son  cattivo,  non  lo  sarò 
mai  più.  »  —  La  mamma  si  intenerisce, 
il  babbo  prova  una  dolce  compiacenza,  le 
zie  baciano  i  nepotini  artisti,  poeti,  devoti, 
ed  è  un  olezzo  soave  di  affetti  santi,  di  pa¬ 
role  dolci,  di  pace  profonda.  Chi  gioirà  cosi, 
mio  bel  credente,  quando  sarà  rammentato 
il  tuo  natale?  0  chi  mai  lo  rammenterà? 


Il  tempio  risplende  di  ceri 
profusi  sugli  altari  ;  tutto  il 
popolo  è  là.  Una  melodia 
semplice ,  primitiva  ,  cam¬ 
pestre  ondeggia  nell’  aere 
sacro  e  profumato  dagli  in¬ 
censi.  L’annunzio  degli  an¬ 
gioli  rapisce  gli  animi:  «  ci 
è  dato  un  fanciullo,  ci  è 
nato  il  Salvatore  !  »  Quell’i¬ 
stante  di  adorazione  com¬ 
pendia  la  storia  del  mondo, 
unisce  in  amplesso  amico  la 
terra  al  cielo,  richiama  tutte 
le  speranze,  è  felicità. 


I  magazzini  si  arricchi¬ 
scono  e  tutto  che  serbano 
di  più  prezioso  dispongono 
all'occhio  dei  passanti  ;  le 
vetrine  sono  di  ninnoli,  di 
balocchi ,  di  curiosità ,  di 
opere  d’ arte,  di  vesti,  di 
monili  ;  uno  sfarzo  straor¬ 
dinario.  Il  mercante  sfog¬ 
gia  le  più  ricche  stoffe,  dalla 
seta  di  Lione  alla  cotonina 
di  Busto  Arsizio  ;  dai  tap¬ 
peti  di  Damasco  alle  pez¬ 
zuole  di  canape  ritinta.  Il 
pizzicagnolo  inghirlanda  la 
bottega  di  salsiccie,  di  sa¬ 
lamini  campagnuoli,  di  gros¬ 
se  budella  imbottite  a  Me- 
mvio.  legnano,  di  presciutti ,  di 

luganega  monzese,  di  oote- 
ghini  di  Bologna,  di  zam¬ 
poni  di  Modena  ;  alle  vetrine  giganteg¬ 
giano  certi  majali  spelati  col  rasojo  come 
la  faccia  di  un  cocchiere  della  Signora 
Marchesa  Lei,  e  vicino  biancicano  i  petti 
gonfiati  delle  oche,  dei  tacchini,  delle  pol¬ 
lastre.  Là  si  fermano  estatiche  le  signore 
e  sdilinguono  innanzi  ai  brillanti  in  col¬ 
lane,  in  gocciole,  in  solitari,  legati,  sciolti, 
incastonati  nell’oro,  nel  diaspro,  nello 
smalto,  ficcati  tra  le  perle,  tra  le  tur- 
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chine,  tra  i  lapislazzuli  ;  vi  hanno  brac¬ 
cialetti  cesellati  a  regola  d’arte,  foggiati 
alla  bizzarra,  splendidi  di  smeraldi,  di  ru¬ 
bini,  di  zaffiri;  pendenti  dell’  liauie  nou- 
veauté ,  spilloni  eleganti,  sibuie  geminate, 
cammei,  coralli  di  Torre  del  Greco,  bronzi 
romani,  pompeiani,  giapponesi.  Altrove 
sono  fronde  ricamate,  piante  di  seta  flo¬ 
scia  rampicanti  sul  tulle,  ramoscelli  di 
soutache  piantati  nel  cachemire,  arbusti 
fioriti  stampati  sul  velluto,  palme  vario¬ 
pinte  tessute  sugli  scialli  delle  Indie,  trine 
di  Bruxelles  e  di  Chantilly,  pizzi  di  Cantù. 

Chissà  quanto  è  felice  il  fanciullo  di 
ballocchi  avuti,  quanto  il  ghiottone  della 
mensa  opima,  quanto  la  signora  dei  gio¬ 
ielli  e  degli  abiti  ! 

• 

•  • 

È  notte  fatta;  l’ultimo  quarto  di  luna 
rifulge  sulle  nevi  bianche  della  campagna 
che  pare  coperta  di  gemme  ;  il  prete  sta 
presso  al  focolare  e  ha  allora  solo  avuto 
tempo  da  finire  il  Breviario  e  da  leggere 
1’  Osservatore.  Ripensa  la  prima  Messa 
cantata  solennemente,  la  folla  devota  dei 
fedeli,  la  frequenza  al  Confessionale  e  al¬ 
l’Eucaristia  ;  è  lieto  del  suo  popolo;  qual¬ 
che  pecorella  rognosa  non  manca,  però 
in  generale  si  vive  onestamente;  Dio  pre¬ 
mia  le  fatiche  del  Parroco  ;  Gesù  è  ve¬ 
nuto  a  noi,  che  possa  rendergli  qualche 
anima  anche  a  prova  dffila  mia  gratitu¬ 
dine.  Il  buon  Parroco  è  felice  ? 

• 

•  • 

La  buona  mamma  ci  pensava  sempre  ; 
il  suo  cuore  era  là  fisso  nel  figlio  suo 
lontano  ;  non  tornava  e  si  addolorava  si¬ 
lenziosa  ;  sull’ago  del  cucire,  sui  ferri  da 
calze,  sul  libro  della  messa,  il  ciglio  suo 
si  inumidiva,  perchè  l’amava  il  suo  figlio 
e  a  lui  volava  sempre  la  mente  anche 
inconscia,  coll’istinto  dell’albero  che  cerca 
il  sole,  della  fiamma  che  s’eleva  all’aura. 
La  confidenza  molta  che  nel  figlio  poneva, 
non  bastava  a  tranquillare  la  mamma.  Il 
dì  che  rammenta  nato  Gesù,  la  mamma 
si  sente  abbracciata  e  baciata  all'improv¬ 
viso  ;  è  il  figlio  ritornato  ;  ella  prova  un 
gaudio  indicibile,  ma  così  santa  era  la 
mestizia  dei  giorni  passati  che  le  pare 
ingiusto  il  rinunziarvi;  la  gioia  si  con¬ 
serta  colla  melanconia  in  una  armonia 
divina,  e  il  sorriso  del  labbro  e  dell’  oc¬ 
chio  non  le  spiana  sulla  fronte  la  ruga 
solcata  dal  dolore  patito. 

« 

*  i* 

Da  Mariannuccia  s’è  partito  lo  sposo. 
Ella  ne  geme  e  canta: 

È  partito  il  mio  ben  fra  suoni  e  canti, 

11  ciel  gli  dia  allegrezza  e  lo  contenti, 

Bocca  di  perle  e  occhi  di  brillanti. 

M’affaccio  alla  finestra  e  veggo  Tonde, 

Veggo  la  mia  finestra  quant’  è  grande 
E  non  sento  un  cristian  che  mi  risponde. 

E  lo  mio  amore  gli  è  lontan  le  miglia; 

Lo  mando  a  salutar  per  una  stella, 

Le  genti  se  ne  fanno  meraviglia. 

Fior  della  menta. 

Menta  si  chiama  perchè  non  fa  pianta 
La  vostra  lontananza  mi  tormenta. 

Ma  tra  le  voci  che  la  mattina  di  Na¬ 
tale  cantavano  in  coro  la  pastorale ,  Ma- 
riannuccia  ne  sentì  una  a  lei  ben  nota  ; 
tornò  a  casa  e  rinvenne  lo  sposo.  Non 
cantò  più.  Era  felice  la  mamma,  era  fe¬ 
lice  Mariannuccia? 


Come  è  potente  d’ ingegno  !  A  lui  non 
mancano  mai  le  più  fine  astuzie,  e  non  ci 
ha  cosa  che  pensi  e  si  proponga  la  quale 
egli  non  ottenga.  È  tristo  però  ;  non  ha 
cuore.  Ha  vinto  un  nemico,  lo  ha  frantu¬ 


mato  ;  e  s’è  poi  recato  al  tempio  a  pre¬ 
gare  Gesù  nato  umile,  amoroso,  pieno  di 
indulgenza  e  di  generosità.  È  egli  felice  ? 

# 

*  « 

Forse  non  è  felicità  la  fortuna ,  non  il 
rumore  che  si  fa  attorno  al  tuo  nome , 
non  le  novità  e  le  distrazioni,  o  gli  sfo¬ 
ghi  appassionati  ;  la  felicità  muore  quando 
la  credi  afferrata,  come  F  oro  dell’  ala  di 
una  farfalla  impallidisce  al  tocco.  La  sod¬ 
disfazione  è  sulla  terra  la  morte  della  fe¬ 
licità. 

Ti  piace  il  mare  di  Posilipo  che  abbrac¬ 
cia  disperato  i  macigni  e  rifugge  fremente? 
Ti  è  cara  la  sponda  di  Portici  e  di  Sor¬ 
rento  popolata  di  ville  come  di  conchiglie 
sparse  sul  verde  da  fate  oceanine  ?  Ti  è 
deliziosa  F  aura  sempre  mite  di  Castella- 
mare  e  ti  rapisce  la  natura  gigante  di  Na¬ 
poli,  la  più  bella  Sirena  che  scenda  a  ba¬ 
gnarsi  nell’  onda  azzurra  ?  E  là  ad  Ischia 
estatico  tra  il  dolore  ed  il  piacere,  ira  la 
magìa  dell’  acqua  e  dei  colli  e  la  ferocia 
del. fuoco,  sei  tu  lieto?  Come  vivi  della 
vecchia  vita  a  Pompei  ?  Come  ammiri  Roma 
grandiosa,  Sabina  modesta  e  semplice ,  il 
Lazio,  Toscana,  Lombardia?  Per  tutto  è 
italiano  il  cielo,  e  per  tutto  rechiamo  l’a¬ 
nimo  nostro;  ma  la  felicità  dov’è? 

* 

Se  non  devo  qui  parlare  dell’  ordine  so¬ 
prannaturale,  la  felicità  è  nella  tribola¬ 
zione  di  chi  ha  coscienza  di  non  averla 
meritata  colla  colpa,  è  nel  vincere  la  ten¬ 
tazione  della  vendetta,  nel  perdonare  ed 
amare  i  persecutori,  nell’  aver  preveduto 
le  sciagure  e  nel  non  concedere  ai  nemici 
dichiarati  o  ipocriti,  nè  il  piacere  di  farti 
prevaricare,  nè  la  voluttà  ferina  d’  averti 
ingannato. 

Firenze,  18  dicembre  1883. 

A.  Davide. 


A  CRISTO  NEI  SUOI  NATALI 

SONETTO. 

Verbo  increato,  vivida  sorgente 
Di  giustizia,  d’ amor,  di  libertade , 

Verbo  che  i  mondi  illumini ,  fulgente 
Sole  immortai  di  vita  e  veritade  , 

È  vero  che  la  tua  voce  potente 

Sen  muore?  e  che  il  tuo  Sol  s’ecclissa  e  cade  ? 
E  il  fioco  lume  dell’  umana  mente 
Di  tua  ragion  sovrana  i  dritti  invade  ? 

No  :  la  luce  che  un  di  guidò  i  sapienti 
Ed  i  pastori  alla  tua  culla,  ancora 
Brilla  e  conduce  a  Te  le  umane  genti. 

Cadranno  i  Cieli  e  della  terra  i  regni  ; 

Ma  rimarrà  la  tua  parola  ognora  : 

Ieri  ed  oggi  e  ne’  secoli  tu  regni. 

Crema,  17  dicembre  1883. 

Sac.  Benedetto  Vanelu. 

Rinnoviamo  la  preghiera  ai  nostri  as¬ 
sociati  e  lettori.  Ci  siamo  alle  feste  na¬ 
talizie:  deh!  non  dimentichino  di  regalare 
ai  loro  amici  qualche  copia  del  Leonardo 
da  Vinci.  Teniamo  a  disposizione  i  vo¬ 
lumi  delle  annate  antecedenti,  meno  il  se¬ 
condo  che  è  esaurito:  e  tutti  i  numeri  già 
usciti  dell’anno  settimo. 

Non  pochi  abbonamenti  annuali  e  se¬ 
mestrali  vanno  a  scadere  colla  fine  del¬ 
l’anno.  Insistiamo  perchè  prima  che  Vanno 
finisca j  tutti  ci  abbiano  spedito  il  danaro 


per  la  rinnovazione,  o  in  vaglia  postale, 
o  in  lettera  raccomandata,  coll’indirizzo 
esatto. 

MONSIGNOR  VINCSNZU  MANICARDI 

Vescovo  rii  Ho  i-  ”•(»  San.  Monili  no 

(Vedi  incisione  a  pag.  130). 

Mons.  Vincenzo  Manicardi  ebbe  i  natali  in  Rub- 
biera  d’  Emilia  li  14  febbraio  del  1825.  Dopo 
aver  compiuto  con  lode  il  corso  ginnasiale  nel 
paese  natio  entrò  nel  Seminario  di  Modena  nel 
Novembre  1840,  per  apprendervi  le  scienze  filo¬ 
sofiche  e  teologiche.  Nello  studio  delle  prime  se- 
gnalossi  di  tal  maniera,  che  ancora  scolaro  venne 
eletto  Professore  di  fìsica  e  di  razionale.  Termi¬ 
nato  il  corso  teologico,  superò  con  molta  lode 
F  esame  di  Laurea  in  Sacra  Teologia,  e  nel  1847, 
fu  ordinato  Sacerdote.  Non  aveva  che  ventiquat¬ 
tro  anni  allorché  nel  1847  fu  nominato  Profes¬ 
sore  di  Filosofia  e  Rettore  nel  Seminario  Finale 
d’Emilia.  Di  qui  dopo  dieci  anni  passò  a  reggere 
come  Parroco  la  grossa  borgata  di  Spilamberto 
con  tal  zelo  e  saggezza  da  meritarne  la  stima  e 
F  affetto  di  tutti  gli  Spilambertesi. 

Fu  membro  di  varie  Commissioni  Ecclesiasti¬ 
che  dell’ Archidiocesi,  Esaminatore  Prosinodale, 
Revisore  della  stampa  ;  e  come  appartenente  ad 
una  Società  di  Sacerdoti  addetti  alle  Missioni, 
evangelizzò  moltissime  parrocchie  con  eloquio  fa¬ 
cile,  coraggioso  e  popolare  da  riportare  uberto¬ 
sissimi  frutti. 

Così  belle  doti  conosciute  dal  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII,  furono  rimeritate ,  preconizzandolo 
alla  Sede  Vescovile  di  Borgo  San  Donnino  nel 
Concistoro  delli  19  Settembre  del  1879.  Consa¬ 
crato  in  Roma  ai  28  dello  stesso  mese,  lasciò 
dopo  20  anni  la  sua  cara  Spilamberto  con  rincre¬ 
scimento  di  tutti  i  parrocchiani  e  nel  pomeriggio 
del  1  Febbraio  del  1880  fece  l’ ingresso  solenne 
in  Borgo  San  Donnino  in  mezzo  ad  un  popolo 
numeroso  e  festante.  S’ occupò  subito  del  Semi¬ 
rio  Diocesano,  caldeggiò  l’ opera  della  dottrina 
Cristiana,  favorì  sempre  tutto  ciò  che  s’  attiene 
all  'opera  dei  Congressi  Cattolici;  istituì  alcune 
commissioni  rese  necessarie  dai  tempi,  e  nell’  ot¬ 
tobre  1881  promosse  un  pellegrinaggio  alla  tomba 
di  S.  Donnino  che  riuscì  numerosissimo,  ed  una 
Adunanza  solenne  Diocesana  dei  Comitati  Cat¬ 
tolici. 

Compiuta  la  Visita  Pastorale,  nel  1882  si  recò 
a  Roma  ai  piedi  di  Leone  XIII,  da  cui  ebbe  lodi, 
conforti  e  privilegi  pei  Canonici  della  sua  Catte¬ 
drale  ;  e  nei  giorni  5,  6  e  7  del  p.  p.  Giugno  ce¬ 
lebrò  il  primo  suo  Sinodo  Diocesano,  le  cui  sag- 
gie  costituzioni  non  potranno  non  recare  frutti 
eccellenti. 

Mons.  Manicardi  è  ancora  di  buona  età ,  flo¬ 
rido  di  salute,  attivo,  d’animo  generoso  ed  intra¬ 
prendente  ,  fa  sperare  che  il  suo  episcopato  tor¬ 
nerà  grandemente  vantaggioso  alla  nostra  diocesi, 
e  che  per  molti  anni  ci  godremo  di  questo  dono, 
chè  lo  è  davvero  un  dono,  fattoci  da  Leone  XIII. 

Borgo  San  Doninno,  Luglio  1883. 

LAVORI  GRANDIOSI 

I  lavori  giganteschi  succedonsi  in  questo  se¬ 
colo  uno  all’altro.  L’istmo  di  Suez,  i  trafori  del 
Cenisio,  del  Gottardo  ,  ed  ora  dell’Arlberg,  i  ta¬ 
gli  dell’  istmo  di  Corinto  e  di  quello  di  Panama, 
oggi  in  corso,  il  nuovo  ideato  canale  di  Suez,  le 
ferrovie  sotterranee  di  Londra,  i  fili  elettrici  sot¬ 
tomarini,  e  più  altre  imprese  colossali,  hanno  im¬ 
presso  al  secolo  XIX  un  nome  che  rimarrà  glo¬ 
riosissimo. 
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Ma  gli  sforzi  del  genio  e  del  braccio  umano 
non  accennano  a  soffermarsi  ancora.  Se  il  tunnel 
sottomarino  di  Calais  è  diventato  problematico, 
di  altri  sembra  accertata  l’esecuzione.  Il  governo 
inglese  ha  deciso  la  costruzione  di  un  canale  che 


naie,  assai  più  ardito  e  grandioso,  da  Pietroburgo 
a  Cronstadt,  della  lunghezza  di  28  chilometri,  sì 
da  lasciar  entrare  nella  capitale  le  navi  di  grande 
tonnellaggio. 

Il  canale  incomincia  all’imboccatura  della  Neva, 


piedi  delle  dighe  è  di  metri  140.  Il  canale  si  rac¬ 
corda  poi,  per  una  curva  a  gran  raggio,  con  un 
altro  ramo  che  va  diritto  al  porto  di  Cronstadt, 
la  cui  larghezza  navigabile  è  di  84  metri ,  e  la 
distanza  tra  i  piedi  delle  dighe  è  di  130  metri. 


giri  intorno  a  Gibilterra.  Sarà  lungo  900  jarde  e 
largo  100 ,  sì  da  potervi  navigare  tre  piroscafi 
di  fronte.  Sarà  poi  eretto  un  ponte  pei  pedoni  e 
pei  cavalli.  Così  Gibilterra  diventerà  un’  isola.  La 
spesa  è  computata  in  12  milioni. 

Il  governo  russo  sta  pure  compiendo  un  ca- 


ove  sono  stati  scavati  grandi  bacini  della  pro¬ 
fondità  di  sei  metri  abbondanti.  Per  3  chilometri 
il  canale  segue  una  direzione  Sud;  ha  dighe  dal 
lato  del  golfo  e  solo  in  parte  dal  lato  di  terra 
e  dei  bassi  fondi.  La  sua  larghezza  navigabile  è 
in  quel  tratto  di  63  metri  e  la  distanza  tra  i 


Al  7°  chilometro  del  canale  vi  è  un  bacino  per 
ricevere  tutti  i  prodotti  d’esportazione.  Tra  ITI0 
e  il  12°  chilometro  il  canale  si  allarga  per  for¬ 
mare  un  bacino  largo  180  metri,  lungo  400.  Dal 
12.°  al  28.°  chilometro  il  canale  è  largo  84  me¬ 
tri  e  senza  dighe.  In  questo  punto  del|golfo  l’a- 
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qua  tocca  da  12  a  15  piedi  di  profondità,  ed  è 
ammesso  che  le  piccole  onde  non  agiteranno  ab¬ 
bastanza  gli  strati  inferiori  dell’  acqua  per  for¬ 
mare  banchi  d’ arena. 

I  lavori  cominciarono  nel  1877  e  sino  al  gen¬ 
naio  1882  si  estrassero  4  milioni  di  metri  cubi 
di  terra,  che  rappresentano  i  due  terzi  del  totale. 

II  canale  è  scavato  con  éragues  a  ciottola 
potentissimi,  costrutti  in  Inghilterra,  e  con  estrat¬ 
tori  della  compagnia  americana  Morris  e  Com- 
mings. 

L’ insieme  dei  lavori  comporta  : 

1. °  Sterro  proveniente  dal  canale ,  metri 
6,600,000  ; 

2. °  Cubi  di  dighe,  metri  3,530,000  ; 

3. °  Cubo  scaricato  dal  golfo,  m.  4,170,000; 

4. °  Lunghezza  totale  dei  cassoni  in  legno 
metri  17,000. 

Finora  le  grandi  navi  si  fermavano  a  Cronstadt, 
porto  da  guerra,  e  scaricavano  le  mercanzie,  de¬ 
stinate  per  tutto  il  Nord  della  Russia,  su  pic¬ 
cole  schiatte.  La  perdita  risultante  pel  commercio 
da  questo  stato  di  cose  ascende,  secondo  docu¬ 
menti  ufficiali,  a  7  od  a  8  milioni  di  rubli,  senza 
forse  contare  i  ritardi  nella  consegna  e  le  mag¬ 
giori  spese  d’assicurazione. 

Il  traffico  fra  l’estero  e  Pietroburgo  può  va¬ 
lutarsi  a  5000  bastimenti,  che  importano  per  un 
valore  di  280.000,000  di  franchi,  e  non  hanno 
accesso  a  Cronstadt  che  da  maggio  a  ottobre. 

Mercè  il  nuovo  canale  le  navi  che  vengono 
dall’estero  potranno  andare  direttamente  a  Pie¬ 
troburgo,  ove  troveranno  doclcs  e  bacini,  e  scari¬ 
care  direttamente  nei  vagoni  ferroviari  per  tutte 
le  linee.  Così  le  mercanzie  esportate  provenienti 
dall’  interno  per  barca  o  ferrovia  potranno  essere 
caricate  sulle  navi  senza  perdita  di  tempo  nè 
avarie. 

Pietroburgo  d  verrà  così  un  gran  porto  com¬ 
merciale,  rimanendo  Cronstadt  un  porto  di  guerra. 

Ancora  in  Russia  si  sta  preparando  per  un  al¬ 
tro  lavoro  dispendiosissimo .  cioè  pel  taglio  del¬ 
l’istmo  di  Perkop,  in  Crimea. 

Gli  Olandesi  ,  che  letteralmente  hanno  rubato 
al  mare  gran  parte  del  loro  paese  e  che  devono 
disputarglielo  di  continuo,  si  sentono  il  coraggio 
di  nuove  e  grandiosissime  opere.  Scrivono  da 
Rotterdam  al  Journal  cles  Debats  :  Tutto  quanto 
concerne  il  ravvicinamento  dell’  Olanda  e  della 
Germania  è  d’un  interesse  di  primo  ordine.  Se 
mai  l’Olanda  fosse  assorbita  dalla  Germania,  lo 
assorbimento  si  farebbe  commercialmente  prima 
di  farsi  politicamente.  Tutto  un  disegno  di  cana¬ 
lizzazione  è  preparato  per  unire  l’ Olanda  alla 
Germania;  al  Nord  mediante  un  canale  tra  il 
Reno  e  l’Ems,  all’altezza  di  Emdem,  al  Cen¬ 
tro  mediante  la  Merwede.  Il  Centro  è  già  al  Sud. 
Il  primo  canale  servirà  di  sbocco  al  commercio 
che  si  fa  colla  Russia,  colla  Danimarca,  colla 
Svezia  e  colla  Norvegia,  e  per  conseguenza  farà 
un  po’  di  concorrenza  al  transito  per  la  Merwede 
e  a  quello  che  si  compie  per  Rotterdam-Colonia. 

Se  ci  rechiamo  in  Francia,  vedremo  messa  per 
ora  a  dormire  l’idea  d’un  gigantesco  canale  fra 
l’Atlantico  ed  il  Mediterraneo ,  ma  in  compenso 
si  vagheggia  oggi  un’  impresa  non  meno  colos¬ 
sale  ,  simile  a  quella  di  Pietroburgo  Cronstadt, 
per  rendere  Parigi  porto  di  mare.  Fu  detto  che, 
per  non  allontanare  il  movimento  del  commercio 
dai  porti  francesi ,  e  non  accrescere  sempre  più 
l’ incremento  meraviglioso  dei  porti  di  Anversa, 
d’Amsterdam,  di  Amburgo,  conviene  rendere  Pa¬ 
rigi  porto  di  mare,  modificando  la  Senna  in  modo 
che  diventi  una  delle  principali  vie  di  commercio 
internazionale.  L’ingegnere  Bouquet  de  la  Grye 
è  l’inventore  della  nuova  proposta.  Egli  osservò 
che  il  commercio  che  si  faceva  da  prima  fra 
l’Europa  e  le  due  Americhe  per  la  valle  della 
Senna  si  è  rivolto  verso  Anversa  e  Rotterdam, 
in  seguito  a  creazione  e  a  combinazioni  di  sagaci 
canali  e  di  ferrovie,  e  a  guerra  di  tariffe.  L’in¬ 
gegnere  de  la  Grye  pensa  che  solo  rendendo  Pa¬ 
rigi  porto  di  mare  si  può  fare  sparire  la  diffe¬ 
renza  di  4  o  5  fr.  per  tonnellata  nel  prezzo  di 
trasporto  d’una  mercanzia,  secondo  che  da  New- 
York  a  destinazione  di  Strasburgo  passi  pei  porti 
francesi  o  per  Anversa.  La  proposta  fu  discussa 
nella  sessione  di  navigazione  e  genio  civile  e  mi¬ 
litare  del  congresso  scientifico  di  Parigi ,  fu  so¬ 
stenuta  da  Manier,  che  vorrebbe  per  Parigi  una 
potenza  commerciale  simile  a  quella  di  Loudra; 
fu  combattuta  aspramente  da  Simonin,  il  quale 
opinò  che  tutti  questi  sogni  di  Parigi  porto  di 
mare  sono  sogni  di  poeti ,  i  quali  si  riducono  a 


perdita  di  tempo  e  di  danaro.  Le  obbiezioni  fatte 
non  impedirono  che  la  proposta  fosse  presa  in 
considerazione  dal  Congresso  e  raccomandata  al 
governo. 

Il  traforo  dell’Arlberg  à  uua  nuova  via  mon¬ 
tana  che  apre  comunicazioni  più  dirette  fra  la 
valle  del  Danubio  e  quelle  del  Reno  e  del  Ro¬ 
dano,  fra  T  Europa  orientale  e  occidentale. 

Quest’altro  audace  traforo  fu  eseguito  quasi 
unicamente  per  direzione  e  fatica  italiana,  nel 
Vorarlberg,  Tirolo,  fra  la  Baviera,  i  cantoni  Gri- 
gioni  e  S.  Gallo,  il  lago  di  Costanza,  il  princi¬ 
pato  microscopico  di  Lichtenstein,  ed  il  Tirolo. 
Fra  le  vallate  dell’  Inn  e  dell’  111  sorge  una  gran 
massa  di  montagne  alte  più  di  2000  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  Due  ferrovie  vi  mettono  capo  ; 
una  si  stacca  di  Innsbruk  e  si  ferma  a  Landeck; 
l’altra  parte  dal  lago  di  Costanza,  da  Bregen,  e 
si  ferma  a  Bludenz.  Dall’  una  all’altra  si  schiude 
un  valico  alla  cui  sommità  un  povero  trovatello 
cinquecento  anni  sono  fondò  una  chiesa  ed  un 
ospizio.  Intorno  a  questa  chiesa  ed  ospizio  col- 
l’andar  degli  anni  sorsero  alcune  capanne  di  pa¬ 
stori  che  ora  formano  il  K/òster  o  Convento. 

Ma  la  strada  che  si  percorre  per  traversare 
questo  valico  è  pericolosa  e  difficile,  1’  inverno 
lassù  dura  tre  terzi  dell’anno,  la  neve  vi  cade 
a  valanghe  e  i  venti  gelidi  vi  soffiano  quasi  pe¬ 
renni.  La  galleria,  che  corre  da  oriente  ad  occi¬ 
dente,  fu  scavata  appunto  in  quel  masso  di  roccie 
granitiche. 

Essa  trovasi,  a  1310  metri  sopra  il  livello  del 
mare,  quindi  assai  più  alto  del  S.  Gottardo,  è 
lunga  metri  10,170  e  fu  compiuta  in  tre  anni. 
Il  19  novembre  ultimo  scorso  ne  fu  fatta  la  so¬ 
lenne  inaugurazione. 

Questo  gran  tunnel  viene  terzo  dopo  il  Got¬ 
tardo  che  ha  metri  14,  920  ed  il  Cenisio  12,  878 
che  sono  i  .più  lunghi  del  mondo.  Ma  l’ impor¬ 
tanza  che  esso  ha,  consiste  specialmente  nella  sol¬ 
lecitudine  colla  quale  ne  venne  compiuto  il  tra¬ 
foro,  dovuto  al  progresso  nel  perfezionamento 
delle  perforatrici  ed  alla  razionale  loro  applica¬ 
zione. 

Infatti,  mentre  pel  Cenisio  si  ottenne  un  avan¬ 
zamento  giornaliero  di  metri  2,35  e  pel  Gottardo 
di  4,85 ,  per  1’  Arlberg  invece  colla  perforatrice 
Ferrouk  all’imbocco  est  e  con  quella  Brand  al¬ 
l’imbocco  ovest  si  ottennero  metri  8,00  di  avan¬ 
zamento  al  giorno. 

Oltre  a  questa  opera  principale  ve  ne  hanno 
altre  due  molto  importanti.  L’una,  un  ponte  me¬ 
tallico  sulla  Trisana  la  cui  campata  centrale  mi¬ 
sura  una  lunghezza  di  metri  115  ed  è  poggiato 
su  due  pile  in  pietrame,  vuote,  dell’altezza  di 
50  metri ,  1’  altro  un  ponte  interessantissimo  per 
la  sua  costruzione  sotto  l’aspetto  scientifico. 

Esso  ha  una  luce  di  metri  41  ,  ed  é  ad  arco 
depresso  e  la  sua  altezza  è  misurata  in  metri  56 
dal  fondo  della  valle  all’estradosso.  Ma  la  parti¬ 
colarità  che  lo  rende  ammirabile  è  quella  di  es¬ 
sere  stato  costruito  tutto  in  pietrame  anziché  in 
pietra  da  taglio,  e  di  essere  stata  principiata  la 
muratura  da  quattro  parti  mediante  l’impiego  di 
imposte  provvisorie. 

A  questi  titanici  lavori  vanno  aggiunti  il  ca¬ 
nale  che  vorrebbesi  dedurre  dal  Mar  Baltico 
e  il  traforo  dei  Pirenei  di  cui  si  sta  ora  occu¬ 
pando  una  Commissione  internazionale  composta 
per  metà  di  delegati  francesi  e  per  metà  di  dele¬ 
gati  spagnuoli. 


o 

L’ARIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 


(Continuazione,  vedi  N.  li). 

Con  quale  rispetto  Valeriano  contemplò  le  fat¬ 
tezze  venerabili  del  patriarca  d’Alessandria  !  Nes¬ 
sun  vescovo  si  attirava  di  più  gli  sguardi  di  tutti. 
Era  nella  sua  diocesi  che  aveva  esordito  l’eresia, 
occasione  del  primo  concilio  generale.  La  mae¬ 
stosa  vecchiaia  del  patriarca  rendeva  più  ama¬ 
bile  la  giovinezza  di  Atanasio,  che  stava  modesto 
presso  di  lui,  come  figlio  affettuoso  presso  suo 


padre.  Egli  si  teneva  in  silenzio,  come  se  la  sua 
età  non  gli  permettesse  di  mescolare  la  sua  voce 
a  quella  dei  vecchi.  Il  patriarca  narrava  ai  le¬ 
gati  del  Papa  la  storia  degli  inizi  e  dei  progressi 
dell’arianismo.  Diceva  in  qual  modo  l’eresiarca 
agiva  sull’  immaginazione  degli  spiriti  deboli,  e  si 
volgeva  a  preferenza  alla  gente  del  popolo  ed 
alle  donne.  Parlò  del  poema  di  Talìa,  e  della 
giovane  di  questo  nome  che  s’era  distinta  tra  tutte 
le  più  entusiaste  ammiratrici  d’ Ario.  Egli  non 
sapeva  con  quale  dolorosa  attenzione  Valeriano 
ascoltava  tutto  ciò,  che  raccontava  di  Talìa.  Egli 
toccò  delle  processioni  di  donne  disposte  da  lei 
per  le  contrade  d’ Alessandria,  lo  scandalo  che 
aveva  dato  ai  fedeli  nella  chiesa  di  san  Marco, 
interrompendo  l’omelia  d’Atanasio  con  empie  escla¬ 
mazioni.  Quest’era  per  Valeriano  una  notizia  inat¬ 
tesa.  Giammai  Talìa  aveva  osato  confidargli  quanto 
aveva  operato  per  Ario.  Ora  trovava  una  spie¬ 
gazione  del  funesto  cambiamento  operatosi  nello 
spirito  della  figlia  del  retore,  e  del  suo  attacca¬ 
mento  ostinato  alla  nuova  eresia.  —  Manterrà 
ella  almeno  la  promessa,  che  m’ ha  fatto  ?  chie¬ 
deva  a  sé  stesso  con  ansietà.  Tornerà  ella  alla 
vera  fede  quando  la  Chiesa  avrà  parlato  per  la 
bocca  dei  Vescovi,  che,  assistiti  dallo  Spirito 
Santo,  sono  in  procinto  di  definire  la  dottrina  ri¬ 
velata  ? 

Vito,  che  capiva  quanto  il  racconto  del  pa¬ 
triarca  d’Alessandria,  doveva  far  soffrire  Vale¬ 
riano,  cercò  di  volgere  il  discorso  ad  altro,  ap¬ 
pena  la  convenienza  glielo  permise.  Egli  obbligò 
il  diacono  Atanasio  a  rompere  il  silenzio,  propo¬ 
nendogli  alcune  questioni  sopra  i  solitari  della 
Tebaide.  Era  un  soggetto,  di  cui  egli  parlava 
sempre  con  gioia,  e  Valeriano  potè  giudicare 
della  sua  eloquenza.  Atanasio  raccontò  molti  aned¬ 
doti  della  vita  d’Antonio  l’anacoreta,  e  prese 
gusto  di  espori’e  la  di  lui  conversazione  coi  pre¬ 
tesi  saggi,  che  viaggiavano  per  iscoprire  la  verità. 

—  Alcuni  filosofi,  diss’egli,  attratti  dalla  ripu¬ 
tazione  d’Antonio  si  presentarono  davanti  alla 
porta  della  sua  cella.  —  Perchè  siete  venuti  sì 
di  lontano  per  interrogare  un  uomo  ignorante  ? 
domandò  loro. 

—  Voi  non  siete  tale,  dacché  tutto  il  mondo 
fa  l’elogio  della  vostra  sapienza. 

Egli  propose  loro  il  seguente  dilemma  :  O  voi 
mi  credete  un  pazzo,  o  mi  credete  un  saggio.  Se 
mi  credete  pazzo,  voi  avete  inutilmente  soppor¬ 
tato  la  fatica  di  venire  fin  qui  ;  ma  se  mi  cre¬ 
dete  saggio,  voi  dovete  fare  come  me  e  abbrac¬ 
ciare  una  vita  simile  alla  mia.  —  Un  d’essi  gli 
rispose  : 

—  La  vostra  saggezza  non  è  perfetta,  perchè 
non  avete  studiato  nè  le  scienze ,  nè  le  belle 
lettere. 

—  La  scienza  ha  ella  esistito  prima  della  ra¬ 
gione  ?  loro  dimandò. 

Essi  risposero  che  la  ragione  era  prima  dello 
studio. 

—  È  meglio  dunqùe,  aggiunse  egli,  molta  ra¬ 
gione  con  poca  scienza,  che  molta  scienza  con 
poca  ragione. 

I  filosofi  discussero  di  poi  con  Antonio  sul 
domma  fondamentale  del  cristianesimo,  la  divi¬ 
nità  di  Gesù  Cristo,  che  gli  Ariani  osavano  mi¬ 
sconoscere,  e  che  il  concilio  di  Nicea  sta  per 
proclamare.  Essi  rimanevano  sorpresi  del  mistero 
dell’ incarnazione  del  Verbo,  ma  il  politeismo 
greco  latino  non  è  altro  che  una  falsa  e  grosso¬ 
lana  applicazione  della  fede  del  genere  umano 
nella  unione  della  divinità  colla  nostra  natura. 

—  Quale  cosa  è  più  ragionevole,  domandò  An¬ 
tonio,  di  queste  due.  che  cioè  il  Verbo  ha  as¬ 
sunto  un  corpo  umano  per  la  salute  e  per  la 
felicità  degli  uomini,  onde  per  tale  unione,  ren¬ 
dere  gli  uomini  partecipi  d’una  natura  spirituale 
e  divina,  oppure  che  una  divinità  sia  simile  ad 
animali,  e  siano  adorati  per  ciò  i  buoi,  i  ser¬ 
penti,  o  le  statue  degli  uomini  ?  Giacché  tali  sono 
gli  atti  di  religione  eli  coloro  che  passano  per 
saggi  tra  voi. 

I  filosofi  pagani  non  comprendevano  l’atto  d’a¬ 
more  compito  sulla  croce,  e  non  volevano  accon¬ 
sentire  ad  adorare  un  Dio  fatto  uomo,  che  s’era 
lasciato  crocifìggere.  Ma  avevano  essi  il  diritto 
di  scandalizzarsi  d’ una  morte  subita  generosa¬ 
mente  per  la  salute  del  genere  umano,  essi  che 
non  si  scandalizzavano  dei  delitti  abbominevoli 
attribuiti  a  Saturno  ed  a  Giove  ? 

_  Questa  croce,  che  noi  onoriamo,  diceva  loro 

Antonio,  è  un  simbolo  di  grandezza  d’animo  e  di 
coraggio,  perché  è  una  prova  indubitabile  del 
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disprezzo  della  morte,  mentre  le  azioni  dei  vostri 
dèi  sono  disonorevoli.  La  loro  istoria,  quale  i 
vostri  poeti  la  raccontano,  non  è  che  un  tessuto 
di  vergognose  scelleratezze. 

Egli  provò  loro  altresì  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  coi  miracoli  che  operò  innanzi  ad  innu¬ 
merabili  testimoni: 

—  Perchè  voi  non  considerate  che  la  croce  di 
Gesù  Cristo  ?  Perchè  non  ammirate  anche  la  sua 
risurrezione  ?  Perchè  non  dite  nulla  dei  morti 
risuscitati,  dei  ciechi  che  videro,  dei  paralitici  e 
dei  lebbrosi  guariti,  e  di  tanti  altri  miracoli,  che 
mostrano  non  essere  Egli  stato  solamente  uomo, 
ma  anche  Dio  ? 

Gesù  Cristo  non  ha  provato  la  sua  divinità 
soltanto  coi  prodigi  operati  durante  la  sua  vita 
mortale.  N’  ha  operati  di  maggiori  dopo.  Non 
cessa  di  compiere  opere  sovrumane,  che  hanno 
per  testimoni  tutti  i  secoli  e  tutte  le  generazioni. 
Non  è  una  di  queste  lo  stabilimento  della  reli¬ 
gione  cristiana,  malgrado  le  persecuzioni  degli 
imperatori,  e  l'opposizione  dell’orgoglio  e  delle 
passioni  ? 

Antonio  disse  ai  filosofi  pagani,  mostrando 
loro  un  miracolo,  che  avevano  sotto  gli  occhi  : 

—  L’adorazione  dei  vostri  fantastici  idoìi  co¬ 
mincia  ad  attiepidirsi  tra  voi,  mentre  la  nostra  fede 
si  spande  da  tutte  le  parti.  Con  tutti  i  vostri  sil¬ 
logismi  voi  non  siete  capaci  di  persuadere  una 
sola  persona,  che  passi  dal  cristianesimo  al  pa¬ 
ganesimo,  e  noi  col  solo  insegnare  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  abbattiamo  tutte  le  vostra  supersti¬ 
zioni.  Non  è  dunque  la  croce  che  merita  il  vo¬ 
stro  disprezzo,  ma  piuttosto  l’idolatria  fatta  da 
essa  scomparire.  Ammirate  questo  fatto  :  nessuno 
perseguita  la  vostra  religione  ;  essa  è  in  onore 
fra  voi  in  tutte  le  città  ;  i  cristiani  all’  incontro 
sono  perseguitati.  Ad  onta  di  ciò  la  nostra  reli¬ 
gione  si  dilata,  e  la  vostra  svanisce  sempre  più. 
Malgrado  tutti  i  vostri  sforzi  per  sostenerla,  l’a¬ 
dorazione  degli  idoli  va  scemando  ogni  giorno. 
Al  contrario  la  fede  in  Gesù  Cristo,  sebbene  passi 
per  ridicola  tra  voi,  e  sia  stata  sovente  persegui¬ 
tata  dagli  imperatori,  s’ è  ornai  estesa  su  tutta 
la  terra. 

Antonio  provò  in  seguito  ai  filosofi  pagani  la 
divinità  della  religione  cristiana  con  questo  fatto 
incontestabile,  ch’essa  sola  fece  risplendere  tra  gli 
uomini  le  più  eroiche  virtù. 

—  Quando  s’ è  mai  veduto  la  conoscenza  di 
Dio  rischiarare  con  sì  vivida  luce  le  menti,  la 
temperanza  o  la  castità  brillare  di  sì  puri  splen¬ 
dori,  la  morte  così  facilmente  vinta,  se  non  dopo 
che  la  croce  di  Gesù  Cristo  è  stata  onorata  nel 
mondo?  Chi  ne  può  dubitare,  al  vedere  nella 
Chiesa  tanti  martiri  sprezzare  la  morte  per  1’  a- 
more  di  Gesù,  e  tante  vergini  conservarsi  pure  e 
caste  ?  Non  sono  questi  segni  evidenti,  che  ci  de¬ 
vono  far  riconoscere  la  fede  cristiana  per  la  sola 
vera,  per  la  sola  che  può  onorare  Dio,  come  vuole 
essere  onorato? 

Mentre  Atanasio  trasportava  i  suoi  uditori  nei 
deserti  della  Tebaide,  intorno  alla  cella  d’Antonio, 
in  mezzo  ai  cenobi  fondati  da  Pacomio  nell’oasi 
di  Tabenna,  Valeriano  invidiava  la  pace  degli 
anacoreti.  Lontani  dal  mondo  e  dalle  sue  sedu¬ 
zioni,  essi  hanno  sbarbicato  dal  loro  cuore  le  ra¬ 
dici  dell’amore  terreno,  e  non  conoscono  l’amaro 
dolore,  che  fa  provare  una  tenera  affezione,  quando 
non  è  corrisposta.  Appena  fu  solo  con  Vito,  Va¬ 
leriano  gli  disse  con  dolore  : 

—  Perchè  il  Signore  non  ha  scagliato  la  fol¬ 
gore  della  sua  vendetta  sopra  di  Ario,  quando 
cominciò  a  propagare  i  suoi  errori  ? 

—  Non  lasciatevi  prendere  dal  timore  come 
uomo  di  poca  fede,  gli  rispose  Vito.  Dio  veglia 
sulla  sua  Chiesa.  S’Egli  permette  il  male,  che  i 
di  lei  nemici,  le  fanno  soffrire,  si  è  per  trarne 
un  bene  più  grande.  L’eresia  d’Ario,  cosi  deplo¬ 
rabile  in  sè  stessa,  dà  alla  Chiesa,  che  ha  ap¬ 
pena  conquistata  la  sua  libertà,  l’occasione  di  te¬ 
nere  per  la  prima  volta  le  sue  solenni  adunanze, 
di  stabilire  solidamente  la  sua  disciplina,  di  de¬ 
finire  e  proclamare  la  sua  fede.  Il  concilio  di 
Nicea  sarà  una  data  celebre  nella  storia  della 
Chiesa. 

—  Ottenete  da  Dio  colle  vostre  preghiere,  mio 
caro  amico,  che  Talìa,  venuta  a  Nicea,  si  sotto¬ 
metta  all’autorità  della  Chiesa,  e  riconosca  che 
Ario  l’ha  ingannata. 

—  Andiamo  a  pregare  insieme  nella  chiesa 
maggiore;  un  giovane  vescovo  di  Cipro,  del  quale 
si  loda  l’eloquenza,  deve  oggi  spiegarvi  il  van¬ 
gelo  ai  fedeli. 


La  chiesa  maggiore,  ove  i  vescovi  dovevano 
tenere  le  prime  sessioni  del  concilio,  prima  di 
riunirsi  nel  palazzo  imperiale,  non  era  fabbricata 
che  da  quindici  anni.  Marmi  di  svariati  colori  ne 
tappezzavano  l’interno.  Un  balaustro  di  bronzo 
separava  l’abside  dalla  navata.  Davanti  al  san¬ 
tuario  era  sospesa  una  cortina  ricca  di  seta  or¬ 
lata  d’oro.  Le  colonne  che  sostenevano  1’  edificio 
erano  state  trasportate  da  tempi  pagani  abban¬ 
donati. 

Quando  Vito  e  Valeriano  ci  entrarono,  il  ve¬ 
scovo  Trifìlo  era  alla  tribuna,  e  recitava  un’  o- 
melia.  Egli  spiegava  quel  passo  del  vangelo  in 
cui  il  Salvatore  comandò  al  paralitico  di  pren¬ 
dere  il  suo  lettuecio  e  di  andarsi.  I  fedeli  ascol¬ 
tavano  con  raccoglimento  la  parola  elegante  e 
pia  dell’oratore.  Trifilo,  avvezzo  ad  usare  una 
grande  venustà  d’idioma,  non  osò  adoperare  la 
parola  popolare  Krabatton,  che  si  legge  nel  van¬ 
gelo,  e  vi  sostituì  la  parola  Skimpoda.  Egli  fece 
dire  al  Salvatore,  parlando  al  paralitico:  Alzati, 
prendi  il  tuo  talamo,  e  vattene.  —  D’improv¬ 
viso  un  vegliardo  assiso  presso  la  tribuna,  si 
alzò  fra  il  silenzio  dell’assemblea,  e  disse  all’  o- 
ratore : 

—  Credi  tu  d’avere  il  diritto  di  correggere  l’e¬ 
vangelista?  Hai  tu  vergogna  di  usare  le  parole 
del  sacro  scrittore? 

Il  giovane  vescovo  arrossì,  fece  un  gesto  di 
scusa,  e  ripetendo  la  sua  frase,  usò  le  parole  del 
testo  :  Prendi  il  tuo  tettuccio,  e  vattene. 

Uscito  di  chiesa  Valeriano,  domandò  a  Vito  : 

—  Chi  è  quel  vecchio  che  ha  osato  interrom¬ 
pere  l’omelia  ? 

—  È  il  venerabile  Spiridione,  vescovo  di  Tri- 
mitunta,  città  posta  sulla  costa  orientale  dell’  i- 
sola  di  Cipro,  presso  Salamina.  Egli  ha  voluto 
senza  dubbio,  dare  una  lezione  d’  umiltà  al  suo 
caro  discepolo  Trifilo,  ed  insegnargli  il  rispetto 
dovuto  al  testo  evangelico.  Questo  Spiridione,  da 
prima  era  un  semplice  pastore,  che  viveva,  na¬ 
scosto  in  una  campagna  solitaria,  dei  frutti  della 
sua  greggia  colla  sua  moglie  e  la  figlia  Irene. 
Ma  tale  era  la  sua  virtù  che  venne  giudicato 
degno  di  divenire  pastore  di  anime.  Insignito 
dell’  episcopato,  egli  ebbe  sì  grande  modestia  da 
ricordarsi  sempre  eh’  era  stato  pecoraio,  e  per 
non  dimenticarlo,  conservò  le  sue  pecore,  e  di 
quando  in  quando  le  conduceva  a  pascolare  nelle 
vicinanze  di  Trinitunta.  Una  notte  i  iadri  si 
introdussero  nell’  ovile ,  ma  non  poterono  più 
uscire  dal  buco  da  essi  fatto  nel  muro  onde  en¬ 
trarvi.  Il  giorno  dopo  Spiridione  li  trovò  confusi 
d’essere  presi  in  flagrante  delitto.  Essi  gli  con¬ 
fessarono  il  loro  fallo,  e  io  supplicarono  onde 
non  li  consegnasse  in  mano  alla  giustizia.  —  Voi 
avete  dovuto  sostenere  molta  fatica  per  entrare 
qui,  non  voglio  che  l’abbiate  fatto  inutilmente.  — 
Donò  loro  un  montone  ed  aggiunse  :  —  Invece 
di  venire  a  rubarmelo  dì  notte,  avreste  fatto 
meglio  a  chiedermelo  di  giorno.  — 

Valeriano  e  Vito  usciti  di  città  passeggiarono 
a  passi  lenti  per  la  campagna,  discorrendo  dei 
santi  personaggi,  raccolti  da  tutte  le  provincie  a 
Nicea  dalla  Provvidenza,  dei  quali  avevano  la 
consolazione  di  poter  mirare  da  vicino  le  sem¬ 
plici  e  sublimi  virtù.  Essi  rientrarono  per  la 
porta  più  vicina  al  palazzo  imperiale,  e  videro 
sulla  piazza  una  grande  folla. 

—  Mi  sembra  di  riconoscere  nel  mezzo  della 
folla,  il  vescovo  Spiridione,  disse  Valeriano. 

—  E  proprio  lui,  rispose  Vito ,  avviciniamoci. 

L’attenzione  di  tutti  gli  animi  era  rivolta  al 

venerabile  senato  dei  vescovi  riuniti  a  Nicea. 
Molti  filosofi  pagani  s’erano  recati  in  questa  città, 
sia  per  argomentare  contro  i  vescovi,  che  spera¬ 
vano  di  ridurre  al  silenzio  a  forza  di  sillogismi 
sottili,  sia  per  beffarsi  della  semplicità  della  loro 
fede  e  dell’  austerità  dei  loro  costumi.  Ario  con¬ 
tava  su  di  essi  per  raggranellarsi  nuovi  prose¬ 
liti.  Uno  di  questi  retori  percorreva  la  città,  van¬ 
tandosi  di  voler  obbligare  tutti  coloro,  che  vo¬ 
lessero  sostenere  una  discussione  con  lui,  a  con¬ 
fessarsi  vinti.  Egli  aveva  incontrato  sulla  piazza 
del  palazzo  il  vescovo  di  Trimitunta,  che  accettò 
la  sua  sfida.  Dio  aveva  destinato  questo  vecchio, 
più  avvezzo  alla  preghiera,  che  alla  dialettica, 
per  confondere  quel  sofista.  Spiridione  lo  lasciò 
vuotare  tutte  le  sue  sottigliezze.  Invece  di  ri¬ 
spondere  alle  sue  argomentazioni,  gli  disse  col¬ 
l’accento  dell’inspirazione,  in  presenza  di  tutta  la 
folla  accalcata  intorno  ad  essi. 

—  In  nome  di  Gesù  Cristo,  impara  qual  ’è  la 
verità.  Non  v’ha  che  un  Dio  creatore  del  cielo 


e  della  terra.  Egli  ha  creato  tutte  le  cose  visi¬ 
bili  ed  invisibili  colla  sua  Parola,  e  le  ha  con¬ 
solidate  colla  virtù  del  suo  Spirito.  Questa  Pa¬ 
rola,  questa  Sapienza,  che  noi  chiamiamo  Figlio, 
mossa  a  pietà  del  traviamento  degli  uomini,  s’è 
fatta  uomo  nel  seno  d'una  Vergine.  Il  Figlio  di 
Dio  assoggettandosi  alla  morte,  e  risuscitando  ci 
ha  dato  la  vita  eterna.  Noi  crediamo  che  ritor¬ 
nerà  un  giorno  per  giudicare  tutte  le  nostre 
azioni.  Credi  tu  che  sia  così  ? 

All’udire  queste  parole,  pronunciate  coll’auto¬ 
rità  d’un  profeta,  il  filosofo  rimase  muto,  come 
se  non  avesse  mai  imparato  a  disputare.  Rischia¬ 
rato  la  mente  da  una  luce  repentina,  egli  esclamò 
in  un  subito: 

—  Sì  !  io  credo. 

—  Se  credi,  ripigliò  il  vecchio,  togliti  di  qui, 
vieni  meco  alla  chiesa,  e  ricevi  il  sigillo  della 
fede. 

Il  filosofo  si  volse  alla  folla: 

—  Ascoltate,  voi  tutti,  che  vi  credete  sapienti. 
Finché  io  non  ho  inteso  che  parole ,  risposi  con 
parole,  e  confutai  con  ragioni  le  ragioni  che  mi 
si  opposero.  Ma  quando  una  forza  più  che  umana 
ha  preso  il  posto  delle  parole,  la  sapienza  umana 
non  ha  potuto  sopportare  questa  forza,  e  l’uomo 
non  ha  potuto  resistere  a  Dio.  Egli  è  perciò,  che 
se  alcuno  di  voi  ha  potuto  sentire,  ciò  eh’  io  ho 
sentito  in  questa  disputa,  egli  deve  credere  a  Gesù 
Cristo,  e  seguire  questo  vecchio,  per  mezzo  del 
quale  Dio  ha  parlato. 

Il  popolo  era  preso  d’ ammirazione  all’  udire 
questo  filosofo,  poco  prima  sì  orgoglioso,  dichia¬ 
rarsi  cristiano  e  gioire  della  sua  sconfitta. 

(Continua.) 


IL  MIO  NATALE 

SONETTO  I. 

Oli  !  il  giorno  sacro  ai  casalinghi  affetti 
Giorno  di  pace,  di  gioir,  di  amore.... 
Auch’io  ti  sospirai,  ne’  giovinetti 
Sogni,  con  la  segreta  ansia  del  core. 

Oh  !  allor  non  eran  morti  i  miei  diletti, 
Allor  per  me  la  vita  era  un  fulgóre 
Di  luce,  di  sorrisi  benedetti.... 

Erano  i  baci  del  materno  amore  ! 

In  questa  dolce  e  religiosa  festa 

Oh  !  la  mia  mamma,  quanti  baci  e  quanti 

A  me  posava  sulla  bionda  testa.... 

E  allor  s’  udiva  nelle  avite  stanze , 

Un’  onda  risonar  d’ inni  volanti 
Al  ciel,  nunzi  gentili  di  speranze.... 


SONETTO  IL 

Ma  quest’  anno,  deserta  è  la  magione 
Solo,  infelice,  per  le  fredde  stanze, 

Vo  attorno  come  un  uom,  senza  ragione  , 
Piangendo  le  svanite  mie  speranze... 

Ah  !  dov’  è  mai  la  giovami  visione  ? 

Dov’  è  il  nembo  di  fiori  e  di  fragranze  ? 

Il  mio  raggio  di  sol,  la  mia  canzone  ?... 

Oh  !  in  questo  giorno  di  sante  esultanze, 

Io  son  qui  sol,  stretto  da  ambascie  dure 
Sol,  col  pensier  de’  poveri  miei  morti, 

Sol,  col  ricordo  delle  mie  sventure  ! 

Oh  !  Religion  benefica,  tu  sola 
Spargi  sul  mio  dolor,  dolci  conforti. 

Pietosa,  tu,  con  celestial  parola 

Il  core  a  me  consola 
Sì,  che  un’istante  almen  gioisca  anch’  io, 

Del  contento  che  ognun  oggi  ha  da  Dio  !  — 

Romano  di  Lombardia,  21  dicembre  1883. 

L’orfano  G.  Cavagnari. 
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GLI  AFFRESCHI  DI  LODOVICO  SEITZ 

NBL  DUOMO  DI  TREVISO 

L’arte  cristiana  ebbe  sempre  ed  avrà  i  suoi 
cultori,  perchè  vuol  essere  immortale  come  la 
Religione  che  la  ispira  ;  ed  anche  adesso,  quan¬ 
tunque  tiri  un’  aria  di  incredulità  che  fa  intiSi¬ 
chire  molti  ingegni  nei  quadretti  di  genere,  in 
isciocchezze  e  sudicerie,  si  sa  che  in  molti  luoghi 
è  bene  rappresentata  ;  e  godiamo  di  dire  che 
anche  la  graziosa  città  che  a  non  lunga  distanza 
dalle  Alpi  si  specchia  nelle  limpidissime  acque 
del  tranquillissimo  Sile  si  va  adornando  di  lavori 
artistici  che  faranno  fede  ai  posteri  della  vita  del 
nostro  tempo.  Infatti  se  il  gentile  lettore  avesse 
voglia  di  visitare  Treviso  vedrebbe  nel  nostro 
Duomo  bello  e  compiuti  tre  affreschi  che  già 
aspettano  il  quarto,  e  che  attirerebbero  la  sua 
più  viva  attenzione.  Peccato  davvero  che  per  la 
prossima  Esposizione  di  Torino  non  si  possa  pi¬ 
gliarli  e  trasportarli  di  peso  in  qualche  sala  di 
dipinti,  e  giocherei  uno  contro  cento  che  si  fa¬ 
rebbero  un  bel  crocchio  di  ammiratori  all’intorno, 
e  metterebbero  il  Prof.  Cav.  Lodovico  Seitz  in 
quel  seggio  di  onore  che  gli  appartiene  per  la  sua 
valentia  e  che  ancor  non  gode  quanto  merita, 
perchè  i  suoi  lavori  non  possono  tare  il  giro  delle 
troppo  frequenti  mostre  dispensatrici  di  troppo 
facile  fama,  ma  devono  sfidare  gli  anni  fissi  alle 
pareti  dei  muri. 

A  molti  italiani  non  giungerà  certo  nuovo  il 
nome  di  Lodovico  Seitz  come  quello  che,  Protes¬ 
sero  dell’Accademia  di  S.  Luca,  dipinse  molto  a 
Roma  nelle  Chiese  di  Aracoeli,  dell’  Anima  e  di 
di  S.  Ivo,  che  gode  rinomanza  in  Germania  per 
avere  istoriato  sempre  a  fresco  ad  Heiligenberg, 
nel  Baden,  presso  il  lago  di  Costanza  una  ma¬ 
gnifica  cappella  privata  del  Principe  di  Ftirsten- 
berg,  e  che  è  celebre  in  Austria  per  essere  stato 
chiamato  dal  Vescovo  Strossmeier  a  continuar 
l’opera  di  Overbek  nella  nuova  e  splendida  cat¬ 
tedrale  di  Diakovar.  Nacque  a  Roma  di  madre 
romana  e  di  padre  oriundo  tedesco.  Giovine  an¬ 
cora,  modesto,  amabile,  appassionato  per  l’arte, 
egli  or  qua  or  là  tira  avanti  parecchi  lavori  con 
meravigliosa  assiduità  ed  ha  dinanzi  agli  occhi 
un  bell’avvenire. 

A  lui  dunque  nel  coro  della  Cattedrale  di  Tre¬ 
viso  (opera  del  secolo  XV,  che  contiene  tre  ma- 
nifiche  cappelle  dei  fratelli  Lombardi,  e  affreschi 
del  Pordenone  ed  Amalteo,  due  tele  di  Paris 
Bordone,  una  tavola  di  Tiziano,  ecc.)  sono  stati 
commessi  quattro  dipinti  a  fresco,  e  dei  tre  già 
eseguiti  a  riprese  negli  ultimi  tre  anni  m’affretto 
a  dirne  qualche  cosa.  Tutti  i  soggetti,  com’  era 
naturale,  sono  stati  tolti  dalla  storia  religiosa 
della  Diocesi  ;  e  il  primo  quadro  rappresenta  Be¬ 
nedetto  XI  (Nicolò  Boccasini)  Papa  trivigiano, 
creato  nel  1303,  il  quale  accoglie  una  ambasceria 
di  Trivigiani  che  vanno  ad  ossequiarlo  e  manda 
al  Capitolo  ed  alla  città,  come  segno  di  aggradi¬ 
mento,  alcuni  doni.  La  scena,  molto  popolata,  è 
raccolta  in  una  sala  di  S.  Giovanni  di  Laterano: 
e  subito  trae  a  sé  gli  sguardi  il  Papa  seduto, 
nella  pompa  degli  abiti  pontificali,  sopra  un  trono; 
la  dolcezza  dei  lineamenti  e  la  trasparenza  quasi 
delle  carni  sul  viso  gli  trasfondono  quella  ama¬ 
bilità  che  è  il  carattere  storico  di  questo  Ponte¬ 
fice,  tutta  la  persona  è  in  un  misurato  movi¬ 
mento  e,  mentre  segna  col  dito  i  doni  che  fa,  par 
che  gli  scocchi  dal  labbro  la  parola;  dietro  e 
d’ intorno  gli  stanno  con  varietà  di  pose  che  si¬ 
gnificano  una  soave  compiacenza  i  prelati  di  ser¬ 
vizio  ;  gruppo  pieno  di  verità  a  cui  risponde  l’al¬ 
tro  dei  trivigiani  che  gli  si  vede  di  fronte,  in¬ 
tento  ad  ascoltarne  le  parole,  a  ricevere  quale 
una  croce,  quale  un  calice,  quale  i  danari  per  la 
fabbrica  di  quella  Chiesa  di  S.  Nicolò  che  è  il 
monumento  della  sua  grandezza  che  lasciò  a  Tre¬ 
viso  ;  più  lontano  spiccano  i  pigli  severi  delle 
guardie  che,  raccolte  nelle  loro  armature  all’an¬ 
tica,  ammirano.  Gli  accessori,  i  simboli,  le  deco¬ 
razioni  della  sala,  che  presenta  un  bellissimo 
sfondo,  sono  tolti  dalla  storia,  e  tutto  spira  ar¬ 
monia  di  vita,  serietà,  dolcezza  d’affetto  che  vin¬ 
cono  l’animo. 

Il  primo  quadro  destò  le  più  liete  speranze  che 
non  fallirono,  come  può  vedersi  nel  Beato  Enrico 
che,  povero,  divide  il  più  del  pane  mendicato 
coi  poveri  ;  eh’  è  il  secondo  soggetto  trattato. 
Il  Santo,  seduto  a’  piedi  della  lunga  gradinata  di 
un  convento  non  molto  remoto  dal  centro  della 


citta,  occupa  un  posto  assai  luminoso  per  la  piena 
luce  che  piove  dal  cielo.  La  semplicità  e  l’umiltà 
bonaria  dell’ignorato  vecchierello  si  fanno  mani¬ 
feste  all’occhio  meno  esercitato  ;  evidentemente 
egli  non  sa  d’avere  in  capo  quell’aureola  di  san¬ 
tità  che  lo  cinge,  ed  è  contento  del  ruvido  saio 
che  lo  iùcopre  e  ch’è  precisamente  quello  che  an¬ 
cora  si  conserva  nel  Duomo  ;  saio  che  quasi  per 
un  sentimento  di  pudore  ei  si  raccoglie  un  poco 
al  petto  con  la  mano  sinistra.  Colla  destra  porge 
un  pane  a  un  poveretto  mezzo  ignudo  e  acca¬ 
sciato  presso  le  sue  stampelle,  insegnando  così  al 
nostro  secoli-  il  modo  cristiano  di  sciogliere  l’ar¬ 
ruffata  questione  della  distribuzione  del  capitale. 
La  scena  è  molto  ampia  e  parve  ad  alcuni  non 
troppo  evidente  l’unità  dell'azione,  che  pare  a 
me  con  pochissimo  studio  salti  agli  occhi;  per¬ 
chè  la  povera  cieca  che  ebbe  da  Enrico  il  pane 
negato  alle  porte  dei  ricchi  parte  benedicendolo 
e  la  vezzosa  biondina  che  le  serve  di  guida 
vuole  dargli  con  ardito  giro  della  persona  un  ul¬ 
timo  sguardo  di  riconoscenza  ;  la  vedovella  che 
alle  forme  non  volgari  e  ad  una  certa  dignità  di 
portamento  si  palesa  come  una  decaduta  da  più 
agiata  condizione,  con  un  bimbo  al  colto  e  due 
ragazzetti  a’  panni,  sporgendo  timidamente  la  mano 
confida  che  il  buon  vecchietto  non  lascierà  de¬ 
serte  le  sue  speranze  ;  e  quel  vecchio  sdraiato 
con  mala  grazia  su  per  la  gradinata,  che  stringe 
tenacemente  la  scodella  della  sua  minestra  e  se 
la  mangia  con  tanta  avidità  che  pare  gliela  vo¬ 
gliano  rapire,  è  un  vera  antitesi  che  fa  spiccare 
la  virtù  del  Santo  ;  i  due  frati  domenicani  che 
sopra  la  gradinata  nel  porticato  che  segue  ragio¬ 
nano  tra  loro  si  compacciono  senza  dubbio  dello 
spettacolo  offerto  ;  e  i  due  cavalieri  che  si  affret¬ 
tano  verso, le  contrade  frequentate,  ritraggono 
quei  ricchi  egoisti  che  fuggono  l’aspetto  della 
miseria  senza  sollevarla,  e  non  curano  le  virtù 
dei  rejetti  dal  mondo;  la  composizione  dunque 
con  tuttoché  larga  è  bene  legata.  Lo  sfondo  pre¬ 
senta  un  bel  panorama  della  città  di  Treviso 
posta  sotto  il  suo  splendido  cielo.  Nell’  occasione 
che  scoprivasi  questo  quadro  mi  venne  fatto  un 
sonetto,  che  metto  qui  perchè  chi  vuole  lo  legga, 
e  a  chi  non  piace  lo  salti. 

Caro  quel  buon  vecchietto  !  il  benedico 
pe;chè  non  sa  ch’il  cinge  aura  di  Santo, 
e  il  pan  divide,  a’ poveretti  amico, 
bendi’  abbia  a  toppe  come  loro  il  manto. 

Oh,  con  che  aspetto  timido  e  pudico 
col  bimbo  in  collo  si  protende  intanto 
quella  patita  vedova  !  ed  Enrico 
già  si  commuove  dell’affìitta  al  pianto. 

Due  frati  a  contemplar  più  lungé  stanno 
la  cara  scena  da  un  aperto  ostello  , 
ma  1  felici  del  mondo  altrove  vanno. 

0  Seitz,  i  tarai  figli  a  così  bello 
color  di  vita  ammirando  diranno 
ch’è  immortale  ove  tocca  il  tuo  pennello. 

Passiamo  senz’  altro  al  terzo  lavoro  testé  finito 
in  cui  a  detta  di  molti  il  valente  pittore  ha  spie¬ 
gato  con  più  studio  e  finitezza  la  sua  abilità  ar¬ 
tistica.  Ha  fatto  rivivere  sul  fresco  cemento  San 
Liberale,  il  protettore  della  città  e  diocesi,  che 
in  Aitino  combatte  con  la  forza  della  sua  parola 
gli  Ariani;  e  subito  nel  florido  giovine,  di  gen¬ 
tile  portamento  che  scopre  sotto  l’ampio  mantello 
gran  parte  dell’armatura  di  soldato  tu  riconosci 
il  protagonista  di  tutta  1’  azione.  Tutto  dipende 
da  lui  che  sta  diritto  sopra  un  rialto  di  pietra, 
appiè  d’un  palazzotto  all’antica,  pres-o  un  an¬ 
golo  della  piazza  :  la  sua  persona  dal  capo  ai 
piedi  è  tutta  in  movimento,  ma  misurato  e  si¬ 
curo,  senza  che  nulla  di  teatrale  offenda;  si  legge 
subito  la  calma  religiosa  congiunta  alla  forza  di 
chi  è  convinto  del  vero.  Celeste  la  taccia,  apre 
le  braccia  e  le  mani  quasi  significando  la  chia¬ 
rezza  de’  suoi  argomenti  e  quanto  amore  del  bene 
altrui  glieli  mette  sul  labbro.  Il  resto  della  scena 
si  fa  ammirare  per  la  quantità  di  figure  più  o 
meno  compiute  eh’  ei  seppe  disegnare  così  corret¬ 
tamente  in  uno  spazio  relativamente  ristretto.  Ci 
sono  infatti  più  presso  al  Santo  dodici  figure  di 
buoni  cristiani  sotto  una  luce  blanda  e  soave, 
donne,  bambini,  uomini,  ritti,  seduti,  appoggiati 
che  bevono  con  tutti  i  sensi  le  parole  del  soldato 
oratore  ;  di  fronte  al  quale,  posti  al  medesimo 
piano,  fanno  contrasto  undici  Ariani  che  in  di¬ 
versi  atteggiamenti  o  restano  colpiti  dalle  sue 
parole  o  dubitano  o  sprezzano,  non  senza  sor¬ 
presa  di  quell’ispirato  coraggio.  Come  nella  facile 
attenzione  de’  primi  tu  vedi  i  parvoli  e  i  semplici 
che  si  lasciano  subito  condurre  da  chi  si  fa  in¬ 
terprete  del  sentimento  vivo  e  profondo  dell  u¬ 


mana  natura  e  rispondono  alla  grazia,  cosi  nel 
turbamento  e  nelle  mosse  agitate  del  gruppo  de¬ 
gli  Ariani  l’ artista  espresse  visibilmente  gli  ef¬ 
fetti  del  dubbio,  dell’  errore,  della  passione.  Ci 
sono  due  vecchi  che  più  sporgono,  proprio  par¬ 
lanti  :  uno  tiene  in  mano  un  rotolo  di  carta  dove 
si  vede  che  custodisce  le  dottrine  ereticali  di  Ario 
e  suggerisce  in  orecchio  all’  altro  una  obiezione 
contro  le  parole  di  Liberale,  e  l’altro  mostrando 
di  udirla  volentieri  atteggia  le  labbra  a  sprezzo 
per  T  insegnamento  cattolico  ;  non  sanno  che  si 
voghino,  ma  si  ostinano  nella  contraddizione. 
Dalla  piazza,  dove  sono  raccolte  le  dette  figure, 
ed  altre  come  una  donna  col  bambino  che  esce 
sopra  un  alto  verone,  parte  una  lunga  contrada, 
con  tende  tirate  qua  e  là,  onde  ne  seguono  sprazzi 
di  luce  e  sbattimenti  vivaci  e  gradevoli,  e  più 
lontano  il  mare  e  sopra  un  cielo  profondo  ora 
d’un  vivo  azzurro  ora  sparso  di  bianche  nuvole. 

Davvero  che  ci  duole  di  non  poter  ammirare 
così  presto  anche  l’ultimo  quadro  che  deve  rap¬ 
presentare  la  missione  di  S.  Prosdocimo,  e  di  cui 
l’artista  tiene  già  bello  e  fatto  il  bozzetto  ;  ma 
d’altra  parte  ci  rallegra  che  la  sospensione  sia 
successa  per  essere  stato  invitato  dal  S.  Padre 
Leone  XIII  a  dipingere  un  soggetto  intorno  a 
San  Tommaso  d’ Aquino  proprio  in  quel  Vati-' 
cano  che  raccoglie  i  capolavori  dell’antica  e  mo¬ 
derna  pittura. 

Delle  cose  già  dette  si  potrà  ricavar  una  qual¬ 
che  idea  dell’arte  sua,  ma  a  specificarla  meglio 
dirò  che  il  suo  stile,  molto  corretto,  a  mio  pa¬ 
rere,  mostra  lo  studio  ch’ei  fece  sull’età  più  ori¬ 
ginale  e  schietta  che  possegga  l’Italia,  il  Quat¬ 
trocento,  a  cui  congiunge  quel  sentimento  del 
naturale  che  domina  nella  scuola  tedesca,  cer¬ 
cando  scioglierne  la  durezza  col  gusto  più  spon¬ 
taneo  del  movimento  italiano.  Lavora  con  accu¬ 
ratezza  amorosa  le  singole  figure  e  l’ idealità 
del  quadro  che  spicca  con  molta  evidenza  parte 
sempre  da  una  scena  naturale  che  par  facile  e 
comune  ;  io  lo  darei  a  studiare  a  certi  letterati 
che  intendendo  male  l’idealismo  non  gustano  che 
le  convenzionalità  che  presto  ristuccano  e  dimen¬ 
ticano  la  perenne  novità  della  natura.  Tratta 
bene  la  prospettiva  e  in  piccolissimo  spazio  seppe, 
specie  nei  due  ultimi  lavori,  tratteggiare  consi¬ 
derevoli  lontananze.  Si  tiene  esattamente  alla 
storia  nel  descrivere  i  diversi  costumi  dei  tempi, 
e  si  occupa  con  amore  fino  nei  panneggiamenti 
delle  vesti,  in  un  ricamo,  nel  far  spiccare  il  vel¬ 
luto  o  altre  qualità  di  stoffe;  e  sempre  in  guisa 
che  i  vivi  colori  della  sua  tavolozza  sieno  armo¬ 
nicamente  disposti.  Già  gli  elogi  ch’egli  ottenne 
da  persone  molto  intelligenti  ci  assicurano  che  noi 
possiamo  compiacerci  di  quei  dipinti  come  d’  un 
vero  trionfo  dell’arte  cristiana. 

Prof.  Francesco  Zanotto. 


LA  NEVE 

SONETTO. 

Fiocca  la  neve  :  un  candido  lenzuolo 

Si  stende  al  piano  e  incanutisce  il  colle; 

Non  più  il  cipresso  arditamente  estolle 
L’  ardua  vetta,  ma  sì  l’ inchina  al  suolo. 

In  sull’  uscio  di  casa  il  vignaiuolo 
Ripensa  tristo  alle  agghiadate  zolle , 

E  il  passerello  intirizzito  e  molle 
Sulla  torre  sta  cheto,  mesto  e  solo. 

Un  silenzio,  un  letargo  misterioso 

Regna  sovrano  in  terra ,  e  la  coscienza 
In  noi  ragiona  in  metro  dolorosa. 

Ma.  mi  domando,  insolita  accoglienza 
Pure  il  fanciul  le  fa  tutto  festoso  ? 

—  Ah  !  che  la  neve  è  specchio  d’ innocenza. 

Oreste  Nuti. 


La 
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TERRA  E  CIELO 


Sommario:  La  quiete  del  luogo  —  Oli  augurii  pel 
Natale  —  La  posta  e  le  ansietà  di  un  giorna¬ 
lista  —  L’ inaugurazione  della  facciata  di  Santa 
Maria  del  Fiore  —  Felice  inganno  del  Fabris 
—  Contese  tra  tricuspidali  e  basilicali  —  Propen¬ 
sione  per  le  cuspidi  —  Dalla  piazza  alla  Chiesa 
—  Nell’interno  del  Chiostro  —  L’anima  innamo¬ 
rata  di  Dio,  sdegnosa  del  mondo  —  Il  panno  mor¬ 
tuario  —  Conciliazione  nella  lingua  —  Il  1884  — 
Come  Sant’ Ambrogio  insegni  a  portar  ciascuno  la 
sua  croce. 


e  aura  leggerissima  move  le  ultime 
tòglie  dell’olmo  costì  sul  segrato 
della  parrocchiale,  odo  le  foglie  mos¬ 
se  ;  se  uccello  atterrito  dai  colpi  di 
fucile  nel  padule  rasenta  fuggendo 
la  casa,  ne  arriva  il  suono  dell’  ale; 

I  il  pipiare  dei  colombi  su  per  i  tetti 
della  fattoria  è  già  un  baccano  che 
stordisce  ;  quando  battono  le  cam- 
J  panuccie  della  torre  a  Messa  o  in¬ 
vitano  al  saluto  di  Maria,  gli  è  come 
se  le  artiglierie  scoppiassero  furiosamente,  e  i 
cani  della  fattoria  dànno  in  ululati  prolungati  e 
strazianti  come  se  il  tocco  del  bronzo  urtasse  loro 
i  nervi  come  li  urta  a  certi  tipi  che  ne  scrivono 
al  Secolo.  Così  è  queto  questo  luogo  che  un  eremo 
non  lo  e  meglio;  tu  vedi  le  case  contadinesche 
elevarsi  di  mezzo  alle  viti  e  agli  olivi,  sulla  cima 
di  una  collinetta,  di  un  poggetto.  sul  lembo  del 
piano  di  Bièntina,  già  lago  prosciugato  dal  Gran¬ 
duca,  e  ti  sembra  che  esseri  misteriosi  abitino 
colà,’  i  quali  sia  impossibile  avvicinare  ;  quelle 
case  distano  assai  1  una  dall  altra,  e  la  gente 
non  si  incontra  che  alle  funzioni  di  Chiesa  la  Do¬ 
menica  ;  durante  la  settimana  è  un  silenzio  grande, 
una  pace  solenne  ;  onde  una  voce  di  contadino 
che  si  sprigioni  dai  castagni  e  dalle  quercie  dei 


boschi  e  salga  alta  e  acuta  verso  il  cielo,  è  un 
incanto  nuovo.  Direi  che  qui  potrebbesi  udire  il 
grano  sbocciare  e  rompersi  in  germogli. 

Oggi  comincia  la  novena  del  Natale  ;  questi 
pii  contadini  la  celebrano  con  ispeciale  impegno, 
i  capi  di  famiglia  forniscono  i  ceri  per  1’  altare 
che  deve  risplendere  di  insolito  fulgore  ;  in  que¬ 
sta  tranquillità  e  devozione,  il  ceppo  s  appressa. 
In  antico  il  Natale  era  giorno  di  tregua  ;  anche 
i  banditi  potevano  tornare  alle  loro  case  ;  bella 
e  profonda  conoscenza  che  la  Religione  ha  del 
cuore  umano,  sublime  santificazione  dei  più  dolci 
alletti  che  la  natura  inspiri  !  Io  auguro  ai  let¬ 
tori  del  Leonardo  le  più  elette  fortune  di  terra, 
le  più  preziose  grazie  del  cielo. 


Romito  così,  senza  distrazioni,  contento  di  un 
contento  che  non  mi  rapiranno  giammai  nè  i 
Guelfi  nè  i  Ghibellini,  non  si  può  dire  con  quale 
ansia  si  aspetta  il  procaccino  della  Posta  che  re¬ 
chi  lettere  e  giornali.  Se  il  procaccino  ritarda  ti 
senti  agitato,  nervoso,  aduggiato  ,  e  se  stai  leg¬ 
gendo  o  scrivendo  ti  levi-  dal  tavolino,  corri  alla 
porta  di  casa,  spingi  1’  occhio  per  la  via  ,  e  do¬ 
mandi  cento  volte  in  un  minuto  :  «  È  venuta  la 
Posta?  Non  viene  la  Posta?  Che  fa  la  Posta? 
Oggi  la  Posta  manca  ?  Ohe  n’  è  della  Posta  ?  E 
la^  Posta  ?  Ma  la  Posta  ?  Dunque  ,  la  Posta  !  Oh 
la  Posta  !  Quando  verrà  la  Posta  ?  »  e  Cosi  di 
seguito  imperturbabilmente  ,  quasi  per  istinto. 
Giunge  il  plico  ,  lo  si  afferra  con  una,,  specie  di 
convulsione  :  «  questo....  bene  ;  aspettavo  una  let¬ 
tera  dal....  oh  !  la  c’  è  —  E  1’  altro  perchè  non 
scrisse  ?  »  Quindi  ai  giornali,  se  la  questione  uni¬ 
versitaria  progredisca,  se  Nicotera  abbia  sputato  in 
faccia  a  qualcuno,  se  Depretis  si  trastulli  coi 
pentarchi .  se  in  qualche  città  siasi  fischiato ,  a 
che  miri  il  principe  germanico  a  Roma ,  quale 
carattere  abbia  l’amicizia  di  Alessandro  e  di  Gu¬ 
glielmo.  A  persuadersi  della  forza  di  questa  bra¬ 
mosia  di  leggere,  di  comunicare  col  mondo ,  al¬ 
meno  per  mezzo  dei  giornali,  converrebbe  essere 
giornalisti  in  attualità  di  servizio  o  emeriti  ,  o 
qualche  cosa  di  medio  e  di  sospeso  tra  cielo  e 
terra  come  una  lampada;  converrebbe  aver  se¬ 
guito  le  questioni  odierne  ,  aver  letto  e  scritto 
ocrni  dì  con  amore,  con  passione  viva;  conver¬ 
rebbe  anche  avere  sofferto  per  tale  lavoro  ;  quanto 


si  ama  un  oggetto  che  ci  sia  costato  lagrime  e 
sangue  1 

Una  notiziuccia  della  cronaca  fiorentina  mi 
richiamò  1’  attenzione  :  «  Martedì ,  4  Dicembre 
verrà  inaugurata  la  facciata  della  Cattedrale  di 
Firenze.  »  Moviamo  dunque  per  Firenze  ;  la  festa 
è  sopratutto  religiosa,  poiché  1’  arte  che  splende 
dei  suoi  incanti  divini  nel  novello  lavoro ,  s’ è 
data  tutta  al  servizio  della  Fede,  riconoscendola 
la  più  ricca  e  costante  benefattrice,  la  più  feconda 
madre  e  la  più  gelosa  conservatrice  dei  sublimi 
ideali  che  rapiscono  l’animo  dell’artista,  e  coll’im¬ 
pero  della  verità,  grandiosità  e  purezza  loro,  ob¬ 
bligano  l’ artista  alla  scelta  delle  forme  le  più 
venuste  a  rappresentarli.  Nell’  Osservatore  Cat¬ 
tolico  del  5  e  6  corrente  ,  ho  in  quattro  lettere, 
fornito  una  qualche  idea  della  facciata  di  Santa 
Maria  del  Fiore  e  delle  feste  celebrate  ;  ripe¬ 
tervi  qui  non  ho  pazienza;  e  sarebbe  inutile,  per¬ 
chè  V Osservatore  chi  non  lo  legge?  Un  giornale 
così  combattuto,  non  può  non  leggersi.  Ne  con¬ 
venite  ? 

La  tacciata  di  Santa  Maria  fu  sette  volte  in¬ 
cominciata  e  sette  volte  interrotta.  Il  Granduca 
Leopoldo  si  propose  di  condurla  a  termine,  aprì 
concorso  internazionale  per  la  scelta  del  disegno, 
donò  somme  egregie.  Dopo  il  1859  furono  conti¬ 
nuati  gli  studii,  e  l’architetto  de  Fabris  vinse  la 
prova  alla  gara  di  45  concorrenti  da  ogni  paese 
del  mondo.  Il  disegno  del  Fabris  approvato,  reca 
le  tre  cuspidi  a  meoronamento  della  facciata; 
questo  sistema  tricuspidale  è  conforme  all’interno 
del  tempio  a  tre  navate  a  arco  acuto,  ridette 
meglio  l’ idea  religiosa  elevante  al  cielo,  dà  più 
largo  e  pregevole  sviluppo  a  tutto  l’insieme  della 
facciata.  Ma  non  si  potè  subito  eseguire  il  di¬ 
segno  del  Fabris,  in  causa  di  un  partito  fattosi 
forte  contro  il  sistema  tricuspidale,  a  favore  del 
sistema  basilicale  che  non  ammette  le  tre  cuspidi 
a  corona  in  capo  alla  facciata.  Alcuni  settarii 
approfittarono  delle  divergenze  per  ritardare  o 
anche  impedire  appieno  il  compimento  dell’opera, 
non  amando  che  lavori  di  tanto  valore  artistico  ^ 
venissero  condotti  a  fine  in  omaggio  alla  Reli-  ‘ 
gione.  Il  Fabris  studiò  e  trovò  modo  di  ottenere 
l’intento  suo  proponendo  una  certa  conciliazione 
assai  graziosa  e  fine  come  un  fiorellino  spuntato 
sulla  tomba  di  Macchia  velli  :  «  si  dia  mano, 
disse  il  Fabris,  ai  lavori  e  si  eseguisca  il  dise¬ 
gno  mio  approvato  dalla  Commissione,  nella  parte 
che  può  essere  comune  ai  due  sistemi  ;  si  deter¬ 
minerà  poi  quello  che  meglio  converrà,  se  ter¬ 
minarlo  secondo  il  sistema  tricuspidale  o  il  si¬ 
stema  basilicale.  »  —  Presentò  il  Fabris  i  due 
disegni,  identici  dal  piede  alla  fronte,  e  lassù 
l’uno  incoronato  delle  tre  cuspidi,  l’altro  circon¬ 
dato  da  un  ballatoio.  Nel  1875  i  lavori  ebbero 
principio,  e  già  sono  terminati,  ad  eccezione  delle 
cuspidi.  E  le  cuspidi  devono  ora  necessariamente 
elevarsi,  poiché  le  tre  porte  del  tempio,  bellis¬ 
sime  porte  e  degne  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
esigono  assolutamente  le  cuspidi  ;  e  sta  qui  il  fe¬ 
lice  inganno  del  Fabris,  di  aver  cioè  ottenuto  di 
rendere  impossibile  il  sistema  basilicale,  mentre 
baldamente  pareva  che  lasciasse  libera  la  scelta. 
Il  5  Dicembre  la  facciata  fu  scoperta  ;  Arnolfo 
diè  della  Cattedrale  il  disegno  ;  Giotto  alzò  il 
campanile;  Brunelleschi  la  cupola;  Fabris  la  fac¬ 
ciata;  tutti  fiorentini  costoro,  e  hanno  eretto  una 
meraviglia.  * 

Non  era  ben  seduto  in  carrozza  della  ferrovia, 
che  già  udiva  un  alterco  vivissimo  tra  un  tricu¬ 
spidale  e  un  basilicale  ;  fu  lì  che  compresi  il 
pensiero  di  sottoporre  la  questione  a  un  plebi¬ 
scito  artistico  ;  cosa  strana ,  per  quanto  buon 
gusto  l’ Arno  travolga.  Sceso  di  carrozza  e  la 
prima  parola  che  udii  fu  :  tricuspidale ,  basili¬ 
cale,  orizzontale.  Una  persecuzione  di  facciate, 
di  cuspidi,  di  aguglie,  di  ballatoi,  e  tutti  i  nomi 
degli  artisti  illustri  evocati  dalle  tombe;  codesti 
fiorentini  hanno  faraigliari  nozioni  di  cose  e  nomi 
di  persone  che  altrove  si  odono  una  volta  in  vita 
dal"  predicatore  straordinario  nella  parrocchiale. 
Ci  aveva  piacere  a  udire;  in  piazza  della  Catte¬ 
drale  le  contese  artistiche  si  animarono  tanto 
che  corsero  busse  solenni,  e  i  birri  dovettero  in¬ 
tromettersi  e  menar  prigioni  i  contendenti.  Io  ho 
pregato  molto  la  buona  stella  dell’arte  che  illu¬ 
mini  tutte  le  menti,  affinchè  in  un  cuor  solo  e 
in  un’anima  sola  si  decidano  per  le  tricuspidi  ; 
che  se  il  Boito  non  è  di  questo  parere,  poco  im¬ 
porta,  ma  significa  solo  che  il  Boito  tiene  un 
altro  parere.  Almeno,  che  sia  libero  andarne  a 
Firenze  senza  il  pericolo  di  vederci  assaliti  da 


un  feroce  basilicale  o  da  un  tricuspidale  impla¬ 
cabile.  Certo  è  che  la  facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore  è  un  monumento  insigne  per  concetto 
morale,  religioso  e  artistico,  e  per  esecuzione  di¬ 
ligentissima. 


La  Madonna  che  dal  mezzo  della  facciata  di 
Santa  Maria  del  Fiore  presenta  al  popolo  il  putto, 
così  come  una  madre  che  sa  di  essere  meno 
grande  del  figlio  suo,  ma  diventa  grandissima 
poiché  dà  sé  stessa  e  il  figlio  a  prova  del  suo 
affetto  e  della  sua  protezione,  mi  ha  fatto  passar 
sopra  alle  file  dei  soldati,  ai  carabinieri,  alle 
guardie  municipali,  ai  generali,  prefetti,  sindaci, 
principi,  arcivescovi,  confusi  là  in  qualche  modo 
sul  palcoscenico  —  e  mi  richiamò  una  pia  casa 
ove  tutto  è  virtù,  luce,  tranquillità.  Là  dentro 
non  s’avanza  il  profano  ;  è  un  nido  di  colombe 
candide  come  la  neve  all’innocenza,  rosse  come 
la  fiamma  all’  amore  che  divampa  fino  al  cielo. 
Una  cura  gelosissima  la  Chiesa,  sposa  di  Cristo, 
usa  di  nascondere  agli  occhi  del  mondo  gli  an¬ 
gioli  che  Ella  nutre  a  corteggio  dello  sposo  di¬ 
vino.  Tu  odi  una  voce  calma  e  dolcissima,  lieve 
come  il  suono  dell’arpa,  che  spinge  le  onde  at¬ 
traverso  i  ferri  e  ti  incanta  di  richiami  sublimi 
alla  vita  dei  beati  ;  vedi  a  stento  un  volto  pio, 
composto  a  modestia  l’occhio  che  risplende  di  un 
raggio  che  non  è  terreno  ;  è  come  una  appari¬ 
zione  prodigiosa,  una  visione  che  dal  mezzo  della 
società,  sì  lontana  da  quell’ideale  celeste,  non  hai 
l’animo  di  narrare,  non  trovi  linguaggio  atta  a 
descriverla  nella  sua  divina  venustà. 

La  casa  ha  il  suo  tempio,  e  nel  tempio  arde 
perenne  il  cero  innanzi  a  Gesù,  incessante  si  in¬ 
nalza  la  preghiera,  incombusto  arde  il  sacrificio 
di  vittime  pure.  La  delicata  premura  della  donna 
che  ha  intelletto  d’amore,  è  tutta  consacrata  a 
abbellire  e  impreziosire  di  fiori  e  di  armonie  la 
dimora  dell’  Amato.  Quanta  gentilezza,  quanta 
squisitezza  di  sentimento,  quanta  industria  !  Tutta 
l’aura  risente  di  un  profumo  etereo,  tutto  è  san¬ 
tità.  Una  giovane  sul  bello  degli  anni  ripete  dì 
e  notte  le  amorose  invocazioni  all’amor  suo;  così 
si  ama  ;  il  cuore  le  si  gonfia  alle  arcane  conso¬ 
lazioni  che  solo  la  fede  concede.  Questa  giovane 
fu  un  giorno  coperta  del  panno  mortuario,  le 
furono  recisi  i  capegli;  ella  è  morta  alla  esistenza 
terrena,  e  della  vita  non  le  rimane  più  che  il 
necessario  a  dimostrare  quanto  ami  Gesù,  a  sen¬ 
tire  quanto  ne  sia  riamata. 

Ma  che  mai  vanno  bestemmiando  codesti  im¬ 
placabili  nemici  di  Dio  nelle  loro  riunioni,  quan¬ 
do  denunziano  la  libera  scelta  di  una  anima 
alla  vita  di  amore  nel  Monastero  ?  Veggo  bene  nel 
Monastero  rifiorire  pace  e  gaudio ,  veggo  che 
il  cuore  vi  è  alimentato  ai  più  sublimi  affetti, 
veggo  che  vi  si  prega  e  si  implora  da  Dio  che 
benefichi  delle  sue  misericordie  gli  uomini,  e  li 
perdoni  e  li  avvii  a  virtù,  veggo  i  due  grandi 
precetti  dell’ amor  di  Dio  e  del  prossimo  nella 
più  eletta  attuazione  olezzanti  l’aroma  dei  con¬ 
sigli  stessi  dell’Evangelo  —  ma  non  iscorgo  pre¬ 
testo  agli  stolti  furori  di  uomini  che  proclamano 
la  libertà  per  ottenere  modo  di  negarla,  che  pre¬ 
dicano  la  moralità  e  ne  isteriliscono  il  fonte , 
ne  disertano  l’asilo,  ne  sfrondano  l’albero,  ne  vie¬ 
tano  le  elevazioni.  Vittime  volontarie  della  loro 
fede  ,  della  loro  convinzione ,  del  loro  amore , 
vinte  da  speranze  immortali ,  perché  non  rispet¬ 
tate  questi  angeli  che  sotto  il  panno  mortuario 
dànno  prova  di  conoscere  profondamente  che 
sia  il  mondo,  che  il  Cielo,  quanto  valgano  le  gioie 
promesse  dagli  uomini,  quanto  avanzi  la  conqui¬ 
sta  di  un  eterno  contento  sulla  contemplazione  di 
una  fola  iridescente,  di  una  amara  ironia  di  pia¬ 
cere  fuggevole  ! 

La  Sacramentina  ha  posto  mente  agli  inviti  e 
ai  doni  del  mondo;  ne  ha  conosciuto  la  volubi¬ 
lità  e  la  parvenza  bugiarda  ;  si  trovò  in  mezzo 
alle  peripezie  della  famiglia  e  alle  inenarrabili 
pene  che  accompagnano  ciò  che  di  più  dolce  può 
ottenere  uomo  o  donna ,  seppe  di  seduzioni  ,  di 
inganni,  di  tradimenti,  di  dolori  sconfinati,  di  ab¬ 
bandoni  desolati  e  inconsolabili.  Oh  !  quante  udì 
invocare  invano  un  momento  di  pace,  quante  sin¬ 
ghiozzare  ogni  giorno,  quante  mestissime  nelle 
disillusioni,  accorate  nella  rassegnazione  di  una 
esistenza  irredimibile  sulla  terra  !  Quante  anche 
passarono  dal  delitto  al  suicidio  !  —  Allora  con¬ 
cesse  al  proprio  cuore  gli  slanci  verso  Iddio  che 
è  gaudio  pieno  e  immutabile  ,  che  non  tradisce  , 
che  nelle  stesse  pene  ci  prepara  merito  e  premio. 


Ielle  nella  infinità  della  bontà  sua  è  degno  di  tutto 
il  nostro  amore,  e  nulla  in  noi  abbiamo  che  non 
sia  dovuto  a  lui  autore  e  padrone  di  tutto.  Amò 
I  Dio.  E  che  si  opporrà  a  questo  trasporto  si  nobile  ? 

Amò  Dio  perchè  è  da  amarsi,  lo  seguì  nella 
ì  solitudine  ove  parla  allo  spirito ,  si  coperse  del 
panno  mortuario,  perchè  là  sotto  Dio  la  vede, 
perchè  là  sotto  non  la  vegga  il  mondo ,  perché 
alla  tomba  preferita  non  giunga  il  frastuono  col¬ 
pevole  di  una  società  che  crea  le  sue  vittime  e 
poi  le  disprezza,  e  tanto  di  vittime  è  avida  che 
tenta  rendere  vani  i  generosi  propositi  delle  anime 
virili,  ansiose  di  libertà,  sdegnose  del  servaggio 
e  delle  vigliacche  premure  dei  carnefici.  Il  panno 
mortuario  della  Sacramentina  è  una  pagina  di  fi¬ 
losofia  divina,  là  sta  scritto  il  fiero  anatema  con¬ 
tro  i  ribelli  occupati  col  senso  a  oscurare  la  in¬ 
telligenza. 

Ma  quel  panno  mortuario  mi  sorride;  io  vorrei 
che  mi  avvolgesse  il  feretro  nel  quale  fossi  steso 
lungo,  stecchito  ;  vorrei  che  quel  panno  fosse  la 
veste  del  mio  cadavere.  Davvero!  Quando  si  ar¬ 
riva  a  comprendere  che  Dio  solo  governa  il 
mondo  e  che  gli  uomini  non  sono  che  creature 
superbe,  il  panno  nero,  la  morte,  l’oblio,  è  l’unico 
pensiero  consolante  ;  se  Dio  ci  lascia  al  mondo 
dopo  aver  i  n  mano  quanto  basta  a  giudicare  il  mondo 
in  tutti  i  suoi  gradi,  gli  è  che  vuole  nelle  sofferenze 
prepararci  un  premio  degno  della  generosità  di  lui. 
• 

•  • 

Dalla  morte  alla  vita.  Ebbi  alcune  lettere  in¬ 
torno  alle  idee  che  manifestai  nelle  ultime  mie 
riguardo  alla  lingua  quale  è  nei  classici  e  quale 
è  parlata.  Chi  mi  dice  con  una  gentilezza  delica¬ 
tissima  che  sente  la  necessità  di  promovere  lo 
studio  della  lingua  con  quella  armonia  di  aflètti 
al  classicismo,  al  toscano  e  al  moderno,  che,  tutto 
rispettando,  levi  di  mano  agli  avversarii  l’arma 
colla  quale  ci  feriscono  come  vieti,  pedanti,  inin¬ 
telligibili,  impossibili.  Altri  mi  move  rimprovero 
come  di  conciliatore;  in  realtà,  l’animo  mio  è 
sempre  stato  il  più  conciliatore  del  mondo ,  a 
patto  che  non  si  tradisca  la  dignità  dell’  uomo 
affezionato  alla  verità  ;  nel  caso  della  lingua, 
previdi  l’ obbiezione:  per  essere  intransigenti  nei 
principii ,  bisogna  essere  concilianti  nella  forma; 
se  tenessi  un  discorso  in  favore  della  libertà  di 
insegnamento  ripetendo  la  forma  del  Cesari ,  sto 
certo  che  la  libertà  d’insegnamento  non  si  avrebbe 
più  mai.  Se  difendessi  un  innocente  in  tribunale 
col  periodare  del  Botta  ,  riuscirei  a  far  condan¬ 
nare  l’innocente.  E  Botta  e  Cesari  sono  quegli 
egregi  che  sono.  Non  è  conciliazione  che  pro¬ 
pongo ,  ma  razionale  estimazione  delle  cose;  io 
dico  al  mio  sarto  di  farmi  1’  abito  come  si  usa 
nella  condizione  mia,  e  non  di  connettermi  pellidi 
capra  o  di  camelo.  Oh  !  quanto  di  bene  si  otterrebbe 
da  uno  studio  attento  di  tali  questioni  gravissime. 
• 

•  • 

Arrivederci  nel  1884.  Quale  annata  sarà?  Quali 
novità  ci  apporterà?  Sia  a  tutti  i  gentili  lettori 
felicissimo  il  prossimo  anno;  per  me  poi  sia  come 
gli  altri  anni  ;  ci  perderei  di  salute  e  morrei  di 
melanconia  se  il  1884  non  rimanessi  fedele  alle 
tradizioni  oramai  sacre  di  farmi  esercitare  la 
bella  virtù  della  pazienza  e  di  insegnarmi  che  cosini 
ammodo  sono  tra  gli  uomini.  Coraggio  e  avanti; 
non  ci  lamentiamo  di  nulla;  il  meglio  è  sempre 
quello  che  ci  càpita  ;  se  sdegniamo  questo,  ci  toc¬ 
cherà  il  peggio.  Fu  un  tempo  nel  quale  i  mila¬ 
nesi  per  molte  ragioni  si  andavano  travagliati 
di  molto  ;  era  vivo  Sant’Ambrogio  e  reggeva  co- 
desta  porzione  nobilissima  della  Chiesa  di  Dio. 
Le  querimonie  del  popolo  insistenti,  lagrimose, 
salirono  al  grande  Presule  ;  ognuno  si  contristava 
di  aversi  sulle  spalle  una  croce  intollerabile,  quale 
per  un  motivo,  quale  per  un  altro.  Il  cuore  d’Am* 
bregio  n’era  mosso  a  pietà,  ma  egli  ben  sapeva 
che  al  mondo  le  croci  sono  inevitabili  e  stanno 
a  prova  della  fedeltà  nostra  a  Gesù  Cristo  ;  le 
felicità  terrene  sono  sì  poco  stimate  da  Dio,  che 
le  butta  innanzi  spesso  ai  più  tristi,  e,  ad  esem¬ 
pio,  a  Tito  concede  l’ impero  del  mondo  dopo  che 
ebbe  distrutto  Gerusalemme;  il  delitto  è  fortu¬ 
nato.  Ma  i  lagni  dei  milanesi  non  cessavano  ; 
Ambrogio  allora  diede  ordine  che  ciascuno  dei 
cittadini  recasse  la  propria  croce  sulla  piazza 
pubblica  ;  così  venne  che  le  centomila  croci  colà 
fossero  esposte.  «  Ebbene ,  disse  Ambrogio  ai 
buoni  figli  suoi,  andate  e  sceglietevi  la  croce 
meno  pesante  che  sulla  piazza  vi  venga  dato  tro¬ 
vare.  »  Andarono  alla  scelta  i  milanesi,  e  cia¬ 
scuno  si  ripigliò  la  croce  propria,  poiché  l’altrui 
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parve  più  della  propria  pesante.  Sant’  Ambrogio 
ottenne  così  che  i  cittadini  si  tranquillassero  nelle 
loro  sventure. 

Toscana,  10  dicembre  1883. 

A.  Davide. 

Rassegna  Politica 

Auguri  e  voti. 

d  eccoci  arrivati  alle  sante  Feste  na¬ 
talizie  ed  a  quelle  di  Capo  d’anno,  gen¬ 
tili  lettori  e  garbatissime  lettrici.  Dico 
arrivati  già,  perchè  ieri  sera  incominciò 
la  novena  del  Natale  e  quando  queste  mie  ciancie 
arriveranno  stampate  sotto  gli  occhi  vostri,  il 
tripudio  degli  angeli,  annunzianti  la  buona  no¬ 
vella,  eccheggierà  festoso  nelle  vostre  tepide  sale. 
Io  l’ho  udito  echeggiare  44  volte  questo  inno  di 
gioia  e  se  è  cosa  che  mi  consola  per  un  lato, 
per  l’altro  davvero  che  mi  concilia  la  mestizia. 
Ma  di  mestizia  oggi  non  deve  essere  parola  in 
questa  mia  Rassegna,  sì  bene  di  gioia,  d’allegria 
schietta,  spontanea,  tranquilla. 

E  qui,  gentilissimi,  dovrei  mettere  mano  agli 
augurii,  ai  voti,  alle  felicitazioni,  magari  ad  im¬ 
pugnare  quel  vecchio  calascione  che  giace  da 
parecchi  anni  in  un  cantuccio  polveroso,  inerte, 
obliato.  Ma  starei  proprio  fresco  se  avessi  di 
queste  fisime  pel  capo.  In  un’epoca  prosaica  come 
la  presente,  davvero  che  la  poesia  c’  entra  pro¬ 
prio  come  i  cavoli  a  merenda.  E  di  fatto  vediamo 
cogli  occhi  e  tocchiamo  colle  mani  che  sono  ben 
pochi  coloro  che  raggiungono  la  cima  d’Elicona, 
sebbene  una  folla  compatta  ne  assiepi  la  base. 
Dunque  ?  Dunque  mi  spiccierò  con  due  parole  e 
voi  ve  ne  contenterete,  persuasi  che  le  mie  pa¬ 
role  escono  spontanee  dal  fondo  del  cuore  e  sono  la 
veridica  espressione  dei  sentimenti  che  mi  animano. 

Auguro  dunque  ai  lettori  ed  alle  lettrici  che 
passino  le  sante  feste  del  Natale  con  cristiana 
letizia,  senza  ombra  di  dispiaceri,  senza  traccia 
di  disgrazie  ;  che  seppelliscano  con  cuor  leggero 
l’anno  vecchio,  reo  di  tanti  delitti  e  di  tante  ca¬ 
tastrofi.  a  danno  della  povera  umanità,  non  ul¬ 
tima  certamente  la  spaventosa  ed  indimenticabile 
di  Casamicciola,  e  che  l’anno  nuovo,  il  roseo  fan¬ 
ciullo  che  porta  scritte  sulla  fronte  a  caratteri 
d’oro  il  numero  1884  sia  loro  foriero  d’ogni  fatta 
di  gioie  e  fortune,  fra  le  quali  pongo  uno  dei 
grandi  premii  della  Lotteria  di  Verona,  a  patto 
che  ne  lascino  uno  mediocre  pel  Cronista. 

Auguro  ai  nostro  Leonardo,  ossia  al  terribile 
direttore  un’  armata  intera  d’  abbuonati  non  mo¬ 
rosi  ma  amorosi  e  generosi  i  quali  rinsanguan¬ 
dolo  e  rinvigorendolo  faccia  crescere  ognor  più 
l’opera  nostra,  di  guisa  che  essa  possa  difondere 
i  propri  rami  dall’Alpi  al  Capo  Passero,  per  dirla 
poeticamente.  Nel  medesimo  tempo  gli  auguro  un 
po’  di  carità  e  d’ indulgenza  per  noi  umili  suoi 
sudditi,  soliti  a  tremare  ai  lampi  corruschi  dei 
fulminei  suoi  occhi. 

Auguro  al  proto,  all’amabilissimo  proto  pagine 
leggere,  torchi  e  macchine  pronte  a  riceverle  ed 
a  lasciarle  disporre  senza  difficoltà  fra  le  morse 
e  gli  incastri,  occhi  pronti  e  memoria  forte,  ffinchè 
non  abbia  mai  a  sbagliarsi  nell’  impaginatura. 

Auguro  ai  compositori  un  terno  a  secco  per¬ 
chè  possano  provvedersi  di  buoni  occhiali,  così 
potranno  leggere  senza  difficoltà  questi  miei  sgorbi, 
che  talvolta  (confessiamolo  pure)  sono  indecifra¬ 
bili  peggio  dei  caratteri  cuneiformi  e  dei  geroglifici 
egiziani,  così  non  faranno  più  certi  pettirossi  da 
uccidere  un  galantuomo,  fosse  anche  di  ferro  fuso. 

Ed  ora  passando  dalla  casa  alla  piazza,  dalla 
vita  domestica  alla  vita  politica, 

Auguro  alla  Francia  una  certa  dose  di  buon 
senso  col  quale  possa  finalmente  comprendere 
che  non  va  bene  cercar  brighe  fuori  di  casa, 
quando  si  ha  il  diavolo  a  quattro  in  famiglia. 
Le  ultime  notizie  dall’Asia  non  sono  per  verità 
confortanti  ;  la  Cina  si  dispone  ad  entrare  in 
lizza,  arma  potentemente  e  la  piccola  armata  di 
spedizione  francese  non  sarà  sufficiente  a  soste¬ 
nere  T  urto  delle  forze  cinesi.  Bisognerà  pensare 
a  nuovi  e  forti  invii  di  truppe,  esponendosi  così 
a  gravi  dispendii  ed  indebolendo  le  proprie  forze 
in  Europa,  cosa  che  ai  nostri  lumi  di  luna  non 
è  la  più  utile  nè  la  più  bella.  Le  auguro  pure 
di  mandare  al  diavolo,  proprio  al  diavolo,  le  sue 
fisime  giacobine,  di  finirla  dal  far  l’atea  per  darsi 
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dell’aria,  persuadendosi  finalmente  che  una  na¬ 
zione  non  può  diventar  grande,  cercando  di  as¬ 
sottigliare  gli  assegni  ai  Vescovi  e  di  radiare  dal 
budget  la  spesa  per  l’Ambasciata  presso  la  Santa 
Sede,  sì  bene  favorendo  quella  religione  che  è 
fonte  di  civiltà  per  i  popoli,  di  forza,  d’autorità 
di  gloria  pei  governi.  Le  grandi  imprese  della 
Francia  si  fecero  all’ombra  di  quella  bandiera 
che  portava  fra  le  sue  pieghe  il  motto  :  Gesta 
Lei  per  Francos.  Tutte  le  sue  sventure  invece 
avvennero  dopo  che  essa  scelse  fatalmente  per  sua 
impresa  le  infernali  parole  :  Ecrasons  l’infame  ! 

Auguro  alla  Germania  che  presto  si  ricomponga 
la  pace  religiosa  sotto  il  suo  tetto,  che  il  governo 
di  Bismarck  non  ravvisi  più,  come  ha  fatto  qui 
molto  erroneamente,  un  suo  nemico  ed  un  nemico 
dell’Impero  nella  Chiesa  Cattolica. 

Auguro  all’  eroico  vegliardo  che  raccolse  la 
vetusta  corona  degli  Hohenstaufen  di  chiudere 
(il  più  tardi  però  che  sia  possibile)  il  suo  regno 
suggellando  quell’accordo  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
i  cui  prodromi  spero  siano  stati  e  Tattenuamento 
delle  esorbitanti  leggi  di  Maggio  e  l’amnistia  al 
venerando  Mons.  Blum,  Vescovo  di  Limburgo,  il 
quale  dal  1877  viveva  in  esiglio. 

Auguro  al  Principe  Imperiale  ereditario  di 
Prussia  che  possa  ricevere  pura  d’ogni  ombra  la 
corona  dalle  mani  del  genitore  :  e  come  nel  mo¬ 
mento  in  cui  sci'ivo  egli  ha  forse  posato  il  piede 
sul  mio  suolo  nativo  ,  reduce  dalla  Spagna  ,  gli 
auguro  ben  di  cuore  che  da  questo  suo  viaggio 
sia  per  cogliere  ricchi  e  copiosi  frutti.  Che  se 
egli  avrà  l’onore  d’essere  ricevuto  dal  Santo  Pa¬ 
dre  (come  con  insistenza  vanno  affermando  i  gior¬ 
nali)  gli  auguro  che,  alla  vista  del  Gran  Sacer¬ 
dote  ,  che  governa  tanti  milioni  di  anime,  la  cui 
voce  è  ascoltata  da  un  capo  all’altro  del  mondo, 
comprenda  tutta  la  grandezza,  tutta  la  santità  e 
tutto  il  valore  di  quel  sommo  potere,  che  è  sor¬ 
gente  di  vita  e  baluardo  di  sicurezza  per  le  na¬ 
zioni  e  pei  Monarchi.  A’ piedi  dell’incrollabile 
rupe  di  Pietro  che  non  è  nè  può  essere  per  lui 
Canossa  (se  per  Canossa  vogliasi  intendere ,  seb¬ 
bene  erroneamente,  umiliazione)  ma  il  monte  pe¬ 
gno  di  futura  immancabile  grandezza  anche  per 
la  Germania ,  legga  i  ricordi  delle  vittorie  del 
papato  passeggiando  le  storiche  sale  del  Vaticano, 
ne  ammiri  i  fasti  scientifici  ,  le  glorie  artistiche 
e  ritorni  tra’  suoi  forti  germaui  animato  da  nuovi 
sentimenti  e  dica  loro  che  chi  combatte  il  papato 
combatte  la  civiltà. 

Auguro  alia  Russia  una  diminuzione  di  nihili- 
smo  e  di  dinamite,  affinchè  il  povero  Alesandro  III 
possa  dormire  più  tranquillo  i  suoi  sonni. 

Auguro  all’Austria-Ungherìa  cento  vittorie,  co¬ 
me  quella  ottenuta  alla  Camera  dei  Magnati  in 
questi  nltimi  giorni  col  respingere  il  progetto 
di  legge  pel  matrimonio  misto  fra  ebrei  e  cri¬ 
stiani,  matrimonio  non  voluto  nè  da  questi  nè  da 
quelli,  ma  soltanto  dagli  atei. 

Auguro  all’Inghilterra  che  Tanno  venturo  si 
componga  finalmente  la  dolorosissima  quistione 
irlandese  per  la  quale  fu  sparso  tanto  sangue  e 
furono  versate  tante  lagrime. 

Auguro  poi  a  noi  beati  regnicoli  abitanti  il  bel 
paese  ch’Appennin  parte,  il  mar  circonda  e  l’Alpe, 
auguro  dico  un’  infinità  di  cose.  Per  esempio,  che 
l’abolizione  del  corso  forzoso  dataci  dal  Magliani 
cessi  dall’  essere  una  mistificazione,  e  diventi  una 
realtà  ;  che  il  liberalismo  cessi  una  volta  dal 
martirizzarci,  colle  imposte,  colle  angherie,  colle 
odiose  persecuzioni,  coi  favoritismi,  con  tutta  l’al¬ 
tra  roba,  che  porta  il  suo  brutto  boi  o.  Che  non 
ci  si  diano  più  a  gustare  spettacoli  simili  ai  pro¬ 
cessi  Strigelli,  alle  lotte,  anzi  carneficine,  Nico- 
tera-Lovito,  alle  cagnare  come  quelle  a  Roma 
per  Oberdank  e  per  Coccapieller  ed  ultimamente 
a  Torino  pel  Cardinale  Alimonda. 

Auguro  finalmente  pace  ai  morti  durante  Tanno 
1883  ed  in  modo  speciale  a  quell’  anima  grande 
e  candida  del  Conte  di  Chambord,  Enrico  V  di 
Borbone,  che  non  regnò  sul  trono,  ma  nell’animo 
de’  sudditi  e  de’  non  sudditi  vero  modello  di  cri¬ 
stiano  e  miracolo  di  Re  in  questo  secolo  tanto 
ostile  ai  Monarchi. 

Ed  a  me,  a  me  povero  cronista  che  cosa  dovrò 
augurarmi,  dopo  i  tanti  auguri  fatti  agli  altri  ?... 
Una  cosa  soltanto  :  lettori  e  lettrici  tanto  indul¬ 
genti,  quanto  lo  furono  quelli  del  1883.  Con  ciò 
buon  feste  e  buon  capo  d’anno  a  tutti,  ed  a  ri¬ 
vederci  nel  Mille  ottocento  ottanta  quattro  ! 
Sans  adieux  ! 

Roma,  15  dicembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Continuazione,  vedi  Nura.  11.) 

Capitolo  Vili.  —  Petronio  sempre  incontenta¬ 
bile  parte  per  Roma. 

La  gola,  il  sonno,  e  l’ozùose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita, 

come  dice  messer  Petrarca;  Petronio  veramente 
non  era  goloso,  gli  era  finito  il  sonno,  ed  il  suo 
letto  a  molle  l’incomodava  non  poco,  aveva  quindi 
tutti  i  requisiti  per  esser  virtuoso,  e  come  il  solo 
virtuoso  è  felice  (così  assicura  non  so  quale  filo¬ 
sofo  greco)  egli  avrebbe  potuto  goder  pienamente 
della  felicità ,  ma  era  funestamente  angosciato 
pensando  all’Interminelli.  Ciò  nondimeno  si  vestì 
in  fretta  aspettandolo  per  debito  di  cortesia,  ma 
come  giunta  1’  ora  il  magistrato  non  era  ancora 
comparso  ,  egli  cogliendo  con  sollecitudine  il  de¬ 
stro  s’affrettò  ad  uscire,  lasciando  detto  per  l’Iu- 
terminelli  che  credendo  eh’  egli  sarebbe  mancato 
alla  posta  s’era  determinato  a  non  più  aspettarlo. 


minute  ,  invade  la  sala  del  Palazzo  della  Signo¬ 
ria.  Quell’operaio  si  volge  ai  compagni:  «  Ec¬ 
covi  qui  padroni,  che  volete  che  si  faccia?»  «  Sii 
tu  il  nostro  gonfaloniere  !  »  rispondono  cento  voci. 
E  Michele  di  Landò  il  povero  scardassiere  resse 
il  comune  di  Firenze.  Poi  gli  sembrava  veder  la 
lotte  cittadine  tra  Guelfi  e  Ghibellini  tra  i  Bian¬ 
chi  ed  i  Neri,  e  poi  la  famiglia  de’ Medici  sor¬ 
gendo  a  signoreggiare  in  mezzo  a  quel  governo 
popolare,  e  le  allegre  comitive  degli  artisti  cele¬ 
branti  con  carri  e  con  trionfi  le  feste  cittadine. 

Vedeva  Michelangiolo  dirigendo  le  fortifica¬ 
zioni  che  tentarono,  ma  invano  di  sostener  la  pa¬ 
tria  libertà ,  vedeva  la  severa  figura  di  Dante 
aggirandosi  mesta  nelle  vie,  rimpiangendo  la  sua 
Madonna  Bice .  gemendo  per  le  lotte  fraterne, 
meditando  la  Divina  Commedia.  E  gli  sembrava 
sentir  ripetere  alle  intimorite  donnicciuole  :  «  Ecco 
colui  che  torna  dall’  Inferno  !  » 

Sul  ponte  Vecchio  ricordo  la  dolente  tragedia 
di  Buondelmonte  de’ Buondelmonti  «  ch’avea  pro¬ 
messo  tórre  per  sua  donna  una  figliuola  di  Mes¬ 
ser  Oderigo  Giantrufetti.  Passando  di  poi  un  giorno 
di  casa  i  Donati,  una  gentildonna,  chiamata  Ma¬ 
donna  Aidruda,  donna  di  messer  Forteguerra  Do¬ 
nati,  ch’avea  due  figliuole  molto  belle,  stando  ai 
balconi  del  suo  palagio  lo  vide  passare  e  chia- 
mollo  ,  e  mostrogli  una  delle  dette  figliuole  ,  e 
dissegli:  «  Chi  hai  tu  preso  per  moglie?  io  ti 
serbava  questa.  »  La  quale  guardando,  molto  gli 


Petronio  non  conosceva  Firenze ,  ma  spesso  con¬ 
sultando  la  guida  seppe  regolarsi  nelle  vie  della 
bella  città  dei  fiori.  Ammirò  la  cupola  del  Duomo 
e  il  palazzo  della  Signoria ,  le  gallerie  degli  Uf- 
fizii  e  il  palazzo  Pitti. 

Ed  entusiasmato  trovava  non  esagerate  le  pa¬ 
role  dello  storico  tedesco  Enrico  Lee:  «  Splen¬ 
dido  giglio  di  questa  valle  ridente  sorge  l'incan¬ 
tatrice  ^Firenze  a  compiere  il  fascino  di  tanta 
scena.  Ivi  dall’ardita  torre  dei  Priori  che  sembra 
lanciarsi  come  una  antenna  per  l’aria,  al  prodigio 
di  Brunellesco,  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore, 
dall’  antico  castello  degli  Spini ,  al  piu  magnifico 
palazzo  dell’universo  quello  dei^ Pitti,  dalla  chiesa 
di  S.  Miniato  meraviglia  dell’arte,  all'estrema 
punta  delle  Cascine  meraviglie  della  natura,  tutto 
è  ivi  ad  un  tempo  esempio  di  leggiadria  e  di 
orandezza.  Ogni  contrada  di  Firenze  é  un  mondo 
per  l’arte;  le  mura  di  Firenze  sono  le  pareti  di 
un  vaso  che  racchiude  il  più  bel  fiore  dello  spi¬ 
rito  umano.  »  E  lasciando  libero  il  freno  alla 
fantasia  gli  pareva  di  veder  quella  Firenze  an¬ 
tica  invidia  di  tutti  i  comuni  toscani.  E  gli  pa¬ 
reva  ad  un  tratto  di  sentire  i  rintocchi  precipi¬ 
tati  della  martinella  sulla  torre  dei  Priori,  e  poi 
un  affollarsi  nelle  vie  di  tutti  i  cittadini,  uno  as¬ 
serragliar  di  porte,  un  accorrere  generale.  «  Che 
è  avvenuto?  »  dimandano  tutti  contusi ,  ma  già 
risponde  loro  un  grido  di:  «  Viva  il  popolo!  » 
Sono  i  cardatori  di  lana  che  assaltano  i  Signori. 
Cadono  a  terra  abbattute  le  porte,  cedono  le  di¬ 
fese,  e  il  popolo  preceduto  da  un  operaio  lacero, 
scalzo  che  porta  in  mano  il  gonfalone  delle  arti 


piacque,  e  rispose:  «  Non  posso  altro  ormai.  » 
A  cui  madonna  Aidruda  disse  :  «  Sì  puoi,  che  la 
pena  pagherò  io  per  te.  »  A  cui  Buondelmonte 
rispose:  «  Ed  io  la  voglio  »  e  tolsela  per  moglie, 
lasciando  quella  ch’avea  tolta  e  giurata. 

Petronio  pensava  a  questa  semplice  narrazione 
di  Dino  Compagni,  e  poi  vedeva  il  consiglio  degli 
Amedei ,  e  sentiva  le  parole  dell’offeso  padre  ,  e 
la  funesta  sentenza  del  Mosca  :  Cosa  fatta  capo 
ha.  Vedeva  Buondelmonte  ritornar  sul  focoso  de¬ 
striero  pensando  alla  giovane  consorte ,  e  giunto 
in  mezzo  al  ponte  presso  la  statua  di  Marte, 
escono  i  nemici  nascosti ,  l’ assalgono....  gli  stili 
scintillano  al  sole,  il  cavallo  sbigottito  mena  calci, 
nitrisce,  salta,  s’impenna  facendo  uscir  di  sella 
Buondelmonte....  invano  ei  tenta  di  difendersi  ,  i 
ferri  rosseggiano ,  il  sangue  scorre ,  un  ultimo 
pensiero  alla  sposa....  Buondelmonti  è  morto  ,  la 
pace  di  Firenze  è  finita. 

Meditando  questi  sanguinosi  fatti  della  Storia 
Fiorentina ,  egli  traversò  nuovamente  la  città 
per  visitare  il  vetusto  tempio  di  Santa  Croce. 

Petronio  si  faceva  un  vanto  d’esser  libero  pen¬ 
satore,  pure  lì  vicino  a  quelle  tombe  gloriose,  in 
mezzo  a  quella  chiesa  silenziosamente  divota,  sen¬ 
tiva  un  arcano  bisogno  d’inginocchiarsi,  di  pre¬ 
gare,  ma  avea  disimparato  le  preci  che  fanciullo 
avea  recitato ....  e  vinto  da  una  viva  com¬ 
mozione  scoppiò  a  piangere.  Povero  Petronio! 
Gli  mancava  la  fede,  gli  mancava  la  speranza, 
ed  era  davvero  infelice  !  —  Ma  si  faceva  tar¬ 
di,  ed  egli  uscì  dalla  chiesa  mormorando  con 
Foscolo  : 


lo  quando  il  monumento 
Vidi  ove  posa’  il  corpo  di  quel  Grande 
Che  temprando  lo  scettro  a’  regnatori 
Gli  allor  ne  sfronda  .  ed  alle  genti  svela 
Di  che  iagrime  grondi  e  di  che  sangue  ; 

E  l’arca  di  Colui  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  ai  celesti;  e  di  chi  vide 
Sotto  l’etereo  padiglion  rotarsi 
Più  mondi  e  il  sole  irradiarli  immoto  ; 

Onde  all’  Anglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  prime  le  vie  del  firmamento, 

Te  beata,  gridai.... 

—  Oh  finalmente  la  ritrovo  ’  udì  esclamar  Pe¬ 
tronio  alle  sue  spalle,  si  volse  in  fretta  e  scorse 
il  tremendo  Intermmelli ,  che  s  nza  avvedersi 
della  sua  aria  annoiata  lo  pigliava  famigliarmente 
pel  braccio.  —  Ah  lei  diserta  !  continuò  poi.  Si 
vede  proprio  che  la  è  tormentata  da  un  vivo  de¬ 
siderio  di  veder  la  nostra  Firenze  !  Lo  so  io,  lo 
so  bene  che  cosa  sia  l’impazienza,  poffar  bacco  ! 
s’è  stati  giovani,  e  certe  cose  si  sanno....  ed  ella 
non  ha  avuto  la  pazienza  d’aspettar  qualche  altro 
minuto  il  suo  vecchio  amico?  Male  male,  signor 
mio  caro,  meriterebbe  ch’io  le  portassi  il  bron¬ 
cio,  ma  son  di  buon  cuore,  che  ci  vuol  fare? 
son  di  buon  cuore....  ed  appena  ho  inteso  dal 
cameriere  ch’ella  era  uscita  mi  son  messo  a  cer¬ 
carla  per  tutta  Firenze,  e  l’ho  finalmente  trovata 
come  vede.  Le  dispiace  ch’io  mi  sia  incomodato?... 
Anzi,  anzi  mi  fa  piacere  di  poterle  render  ser¬ 
vizio,  già  s’é  dovuto  trovar  molto  impacciato 
senza  una  guida.  Ma  che  sia  benedetta  !  Poteva 
attendermi  un  altro  momentino,  soltanto  un  altro 
momentino  !...  Basta:  mi  dica  che  cosa  ha  visto 
sino  a  quest’ora?... 

Petronio  si  lasciava  trascinare,  annoiato,  sba¬ 
lordito,  confuso  di  tante  ciarle,  pure  si  riscosse 
all’ultima  domanda  fattagli  a  bruciapelo,  e  : 

—  Ho  visto  già  il  Palazzo  della  Signoria,  la 
galleria  degli  Uffizii,  S.  Croce,  rispose. 

—  E  la  Loggia  dei  Lanzi  non  l’ha  vista  an¬ 
cora  ? 

—  Sicuro,  prima  d'entrar  nella  galleria  degli 
Uffizii. 

—  Ed  ha  notato  la  statua  del  Perseo?  Sì? 
Perchè  ella  ha  da  sapere  che  il  Perseo  è  opera 
del  celebre  Benvenuto  Cellini.  Ha  letto  lei  le 
memorie  del  Cellini  ?  Io  per  me  le  ho  lette  per 
filo  e  per  segno,  io  m’ interesso  tanto  alle  cose 
d’arte,  già  noi  altri  fiorentini  si  nasce  artisti, 
non  si  è  per  nulla  concittadini  di  Giotto  e  di  Mi¬ 
chelangiolo....  dunque  le  dicevo?  ah  sì  !  le  par¬ 
lavo  delle  memorie  di  Benvenuto  Cellini.  Ella 
deve  dunque  sapere  che  quel  capo  scarico  del 
Cellini,  benché  sia  stato  un  grande  artista  era 
così  strambo,  gioviale....  che  Dio  lo  benedica  !... 
dunque  quel  capo  scarico  del  Cellini  nelle  sue 
memorie  racconta  la  fusione  del  Perseo.  Il  Duca 
di  Firenze  era  andato  a  visitarlo,  e  vedendo  la 
statua  ancora  di  cera  gli  disse  che  non  credeva 
potesse  portarla  a  termine.  Che  ti  fa  Benvenuto  ? 
Si  lascia  venir  la  mosca  al  naso,  e  gli  risponde 
al  Duca,  ma  le  dico  una  risposta  proprio  col 
pepe,  in  cui  gli  provava  come  quattro  e  quattro 
fanno  otto  eh’  egli  s’ intendeva  nè  punto  nè  poco 
dell’arte,  sicché  il  Duca  sdegnato  se  n’  andò  di¬ 
cendo  :  «  Io  credo  che  questo  Benvenuto  lo  fac¬ 
cia  per  saccenteria  di  contrapporsi  a  ogni  cosa.  » 
Perchè  ella  ha  da  sapere  che  allora  gli  artisti 
non  si  lasciavano  intimidire  dal  muso  borioso  dei 
Signori,  già  quelli  erano  tempi.  ..  ma  adesso  dove 
si  trovano  più  degli  artisti  come  allora?...  Basta: 
come  le  diceva,  dopo  che  il  Duca  se  ne  fu  an¬ 
dato  con  Dio,  Benvenuto  pensò  al  suo  lavoro,  e 
preparata  ogni  cosa  con  tutte  quelle  diligenze 
che  immaginar  si  possano  al  mondo,  fece  appiccar 
fuoco  alla  fornace....  Ma  che  cosa  sta  guardando?... 
Ella  non  bada  a  me....  mi  stia  un  po’  a  sentire, 
che  vedrà  come  eran  fatti  quelli  artisti  d’ una 
volta.  Dunque  il  forte  fuoco  s'appigliò  anche  alla 
bottega,  veda  un  po’  che  caso  malaugurato  !  Ma 
non  è  niente  ;  chè  la  disgrazia  voile  che  per  la 
fatica  saltò  a  Benvenuto  una  forte  febbre  effi¬ 
mera  addosso,  talché  dovette  lasciar  la  bottega 
affidandosi  ai  suoi  manovali  e  s’ aspettava  la 
morte.  Quando  gli  vengono  a  dire  che  non  pen¬ 
sasse  più  oltre  alla  sua  opera  che  s’era  di  certo 
perduta....  Si  ricorda  che  le  ho  detto  che  Ben¬ 
venuto  avea  la  febbre?...  Ebbene  senta  un  po' che 
mi  fa  quel  capo  ameno,  getta  un  grido,  s’alza  di 
letto,  piglia  a  calci  quelli  che  volean  tenerlo, 
torna  in  bottega  con  quella  grandissima  febbre 
in  dosso  e  tanto  fa,  tanto  s’adopra,  accrescendo 
il  foco,  gettando  nella  fornace  i  suoi  piatti  di 
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s  gno,  veda  i  suoi  stessi  piatti  di  stagno,  che 
IDera  fu  condotta  felicemente  a  termine.  Allora 
i:  inocchiatosi  ringraziò  di  cuore  Iddio,  e  poi, 
g  ta,  senta  che  buon  matto  !  senza  più  pensare 
svolse  a  un  piatto  ch’era  quivi  in  sur  un  ban- 
cjttaccio,  e  con  grande  appettito  se  lo  mangiò, 
tché  la  buona  serva  gli  disse  celiando:  Oh!  è 
(est’ uomo  quello  che  si  sentiva  a  morire  !  Io 
ieclo  che  quelle  pugna  e  calci ,  che  voi  davi 
f.noi  stanotte  passata  quando  voi  cri  così  in¬ 
viato  con  quel  diabolico  furore  che  voi  mo¬ 
ravi  d’  avere ,  quella  vostra  tanto  smisurata 
bòre  fosse  spaventata ,  che  voi  non  desse  au¬ 
ra  a  lei,  e  se  cacciò  a  fuggire.  —  Che  le  ne 
ire  eh  ?  Che  spiritosa  servetta  ?  E  che  caro 
atto  ? 

Petronio  ridotto  alla  disperazione  non  rispon¬ 
da  perchè  determinato  fermamente  a  suicidarsi, 
gitava  la  questione  se  dovesse  o  no  prima  di 
irsi  la  morte  strozzare  il  signor  Interminelli, 
adendo  di  far  opera  d’eterna  riconoscenza  libe- 
indo  gli  uomini  d'un  tanto  cicalone.  Eran  giunti 
i  quel  mentre  sul  Ponte  di  Santa  Trinità,  Pe- 
ronio  disse  in  cuor  suo  addio  al  mondo,  e  si 
reparava  a  fare  il  salto  mortale,  allorché  il  ma- 
istrato  riprese  : 

—  Vede  questo  ponte?  Ebbene  l’altro  giorno 
in  giovanotto,  una  di  queste  belle  creature  del 
ecolo,  teste  sventate,  che  non  sanno  nulla,  senza 
Esperienza,  senza  coltura....  lei  mi  comprende? 
Ubbene  uno  di  questi  ridotto  completamente  al 
j/erde  dai  vizii,  che  fa ...  lo  crederebbe  ?...  ha 
'eroico  pensiero  di  precipitarsi  da  questo  ponte 
lei  fiume....  che  sciocchino  eh  !  Ma  senta  che 
ijosa  gli  accadde ,  non  morì,  perché  l’acqua  lo 
salvò  dalla  morte,  ma  si  ruppe  la  testa,  una 
gamba....  e  mi  pare  che  basti.  ..  Non  si  crede¬ 
rebbe  che  ai  nostri  giorni  si  moltiplichino  questi 
disgraziati.  Petronio  sentendo  che  rischiava  di 
fracassarsi  le  ossa,  senza  ottener  quella  morte 
che  cercava,  disse  fra  se  stesso  :  —  Questo  non 
è  il  luogo  opportuno,  del  resto  io  non  ci  perdo 
nulla,  sarà  a  Roma.  —  E  poi  cogliendo  il  destro 
che  il  signor  Interminelli  s’era  dovuto  interrom¬ 
pere  per  un  intoppo  di  tosse,  gli  disse  così  tutto 
d’un  fiato  : 

—  Caro  signore,  io  la  ringrazio  nuovamente 
di  tutto  quello  che  ha  fatto  per  me,  ma  son  co¬ 
stretto  a  lasciarla  partendo  oggi  stesso  per  Roma. 

—  Come  lei  parte  ?  Chiese  il  magistrato  re¬ 
stando  a  bocca  aperta  per  la  sorpresa. 

—  Oggi  stesso. 

—  Ma  come  ?  ella  resta  un  sol  giorno  a  Fi¬ 
renze  ?  Il  più  bel  fiore  dell’  Italia  ?  Senza  avere 
ancora  visto  S.  Miniato,  il  Palazzo  Pitti,  la  Cap¬ 
pella  dei  Medici,  il  giardino  di  Boboli,  le  cascine, 
il  viale  dei  colli  ? 

—  Senza  aver  visto  niente  di  tutto  questo,  io 
devo  partire,  giacché  ho  innanzi  a  me  pochissimo 
tempo,  e  voglio  assolutamente  visitar  Roma  e 
Napoli. 

—  Una  gran  bella  citi à.  Napoli!...  Basta  com¬ 
prendo  ch’ella  non  può  più  trattenersi. 

—  Addio,  e  grazie  nuovamente,  disse  Petronio. 
—  Addio?...  Non  ancora,  io  l’accompagno  sino 
alla  stazione,  voglio  avere  il  piacere  di  star  con 
lei  ancora  per  un  altro  poco. 

Petronio  stava  nell’istessa  condizione  d’Orazio 
perseguitato  dal  seccatore,  e  come  il  lirico  Ve- 
nosino,  mandando  in  cuor  suo  a  tutti  i  diavoli  il 
magistrato,  si  rassegnò  ad  averlo  per  compagno 
sino  alla  stazione. 

—  Dunque  ella  va  a  Napoli?  Come  le  dicevo 
è  una  bella  città  NapoR  Sa  ella  il  proverbio  ? 
E  un  po’  ampolloso,  ma  in  fondo  in  fondo  dà  una 
idea  esatta  della  bellezza  di  Napoli.  Dunque  come 
le  dicevo  il  proverbio  é  :  vedi  Napoli  e  poi  mori, 
che  le  ne  fare?  curioso,  non  è  vero?  Io  ci  sono 
stato  a  Napoli,  la  conosco  meglio  degli  stessi 
Napoletani,  e  perciò  lo  creda  a  me  che  vale  la 
pena  di  vederla.  Napoli  una  volta  era  chiamata 
Partenope,  da  Partenope  sa  ?  una  delle  sirene  di 
cui  parla  Omero  nella  sua  Odissea,  che  poema 
eh?...  che  poema?...  dicevamo?  Sì  parlavamo 
delle  sirene  ,  dunque  questa  Partenope  almeno 
come  narrano  era  una  sirena.  ..  ma  però  mio 
caro  signore,  io  son  d’avviso  che  in  questa  come 
nelle  altre  favole  della  Mitologia  bisogna  badare 
al  senso  allegorico,  ed  in  questa  l’allegoria  è  che 
come  col  canto  le  sirene  attiravano  gl’  incauti 
nocchieri,  così  Napoli  colla  sua  bellezza  attira  i 
viaggiatori.  Che  ne  dice? 

Erano  giunti  al  Rebecchino ,  ivi  Petronio  saldò 
il  conto,  p’gliò  le  valigie,  e  seguito  dal  signor 


Interminelli,  entrò  nella  stazione,  prese  i  biglietti, 
e  trovandosi  proprio  a  tempo  salì  nel  vagone  ove 
non  c’era  ancora  nessuno,  e  stava  ringraziando 
il  troppo  cortese  magistrato,  quando  entrò  nel 
compartimento  un  altro  signore.  Ma  il  treno  si 
metteva  in  moto,  e  Petronio  partì  lasciando  il 
signor  Interminelli,  che  in  nome  della  esperienza 
gli  dava  gli  ultimi  consigli. 

(  Continua). 


Al  novello  Levita  Don  S.  D. 


Dalle  severe  e  gemine 
Rocce  de  la  Sarina, 

Dove  s’aderge  e  prospera 
Vetusta  cittadina,  (*) 

Irta  di  templi  gotici 
Di  spalti  d’  altre  età  , 

Cui  copre  1’  ombra  viride 
Del  Tiglio  di  Moràt  ;  (2) 

Qui  vien,  Levita,  al  fervido 
Bacio  della  tua  Sposa, 

Dove  sul  molle  cespite 
Splende  T  alpina  rosa,  (3) 

Dove  il  più  schietto  balsamo  , 
Tolto  de  l’ Alpi  al  pin 
Usa  spirar  gratissimo 
La  brezza  del  mattin. 

Ecco:  il  tuo  incenso  gli  angeli 
Scórser  di  questa  Chiesa  , 
T’elesser  cor  che  vivida 
Di  fé  han  la  teda  accesa , 

Fatti  or  tua  docil  greggia 
Sacro  di  Cristo  ovil 
Cui  tu  scudo  infrangibile 
Sarai  da  assalto  ostil. 

Noi  pur,  cui  il  volo  rapido 
Degli  anni  innalba  il  crine, 

Su  cui  arcigno  il  secolo 
Serto  calcò  di  spine  , 

Te  lieti  siam  di  stringere 
Novo  fratello  al  sen  , 

Altro  colono  vigile 
Nel  mistico  terren. 

Ricco  di  fede  l’animo, 

Il  cuor  di  casti  ardori , 

Cinto  la  fronte  madida 
Di  scienza  i  sacri  allori. 

Agli  incruenti  e  nobili 
Certami  del  Signor 
Bramosi  ornai  s’  apprestino 
La  man,  la  mente,  il  cor. 

D’ immensurabil  odio 
In  sua  demenza  armato, 

L’aureo,  regale  ha  il  demone 
Scettro  di  Leon  spezzato , 

E  senza  posa  insidie 
A’  suoi  bei  passi  ordì  , 

E  al  magistero  altissimo 
Novo  ludibrio  offrì. 

E  la  coorte  turgida 
De’  mille  error  moderni  , 

Quasi  frementi  spiriti 
Lugubri  errar  discerni, 

E  battagliare  assidui 
La  fragile  virtù, 

Ed  insidiar  da  perfidi 
L’ ingenua  gioventù. 

Sali  all’  aitar  ;  pronunzia 
Gli  onnipossenti  detti  ; 

Un  sacro  ardor  de  T  animo 
Ne’ fortunati  obbietti 
Ti  svelerà  la  Vittima 
Sacra  al  nostro  fallir , 

E  inenarrabil  gemiti 
Grati  al  Padre  salir, 


(1)  Friborgo  città  fabbricata  da  Bertoldo  IV  duca 
di  Zeringen,  sopra  due  altissime  rupi,  in  fondo  alle 
quali  mugge  la  Sarina.  Il  novello  Levita  compì  i  suoi 
studi  a  Friborgo,  dove  fu  pure  ordinato  sacerdote  da 
Mons.  Mermillod. 

(2)  Il  Tiglio  di  Morat  fu  piantato  il  dì  medesimo 
della  vittoria,  che  porta  questo  nome,  nella  piccola 
piazza  di  Friborgo. 

(3)  Il  novello  Levita  venne  destinato  parroco  d’  un 
paese  alpestre. 


Che  in  sua  bontà  placabile 
Piove  dai  colli  eterni  , 

Per  vie  segrete,  innumere 
Gli  eletti  don  superni  ; 

Ed  agli  oppressi,  ai  languidi , 

A’  vinti  da  T error  , 

Tergon  le  ardenti  lagrime , 

Tornan  la  speme  in  cor. 

Vieni,  t’assidi  a  giudice 
Nel  tribunal  di  Cristo, 

Sciogli  di  colpa  i  vincoli, 

D’alme  fa  il  bell’acquisto: 

Divina  è  opra  benefica , 

Cui  copre  arcano  vel , 

Spregiata  ognor  da  T  empio  , 

Invidiata  in  ciel. 

Dal  labbro  tuo  di  limpida 
Sofia  verace  un  fonte  , 

Così  derivi  a  T  anime 

Che  al  ben  oprar  sian  pronte  ; 

E  sia  pur  blando  balsamo 
Agli  angosciati  ^or  , 

Stimol  che  ai  sonni  improvvidi 
Ritolga  il  peccator. 

Novo  Mosè  le  supplici 
Tue  palme  eleva  a  Dio, 

Onde  il  fallir  de’  labili 
Voiga  in  pietoso  obblìo  ! 

Oh  non  temer  che  vacuo 
Ritorni  il  tuo  pregar  , 

Poi  che  suoi  dritti  piacquesi 
Il  Cristo  a  te  donar. 

E  s’  anco  a  te,  che  T  intime 
Virtù  de  l’alma  serbi 
Onde  lenir  de’  miseri 
L’ angosce  e  i  pianti  acerbi, 

Il  suo  disdegno  indomito 
Guerra  indice  mortai 
Il  mondo,  e  fra  le  tenebre 
Aguzza  il  crudo  strai , 

Oh  non  temer  !  Del  Golgota 
La  Vittima  divina 
Vinse,  nè  ha  posto  il  vindice 
Suo  brando  ne  la  guaina  ! 

Essa  ci  è  duce  e  inalbera 
11  glorioso  vessil, 

Ché  intatto  ed  invincibile 
Non  pavé  ingiuria  ostil. 

Seguiamlo  fra  le  prospere 
Vicende  e  fra  le  avverse  , 

Solo,  le  croci  in  gaudii 
Egli  quaggiù  converse. 

Com’  Egli  mite  ,  equanime  , 

Serbiamo  ognora  il  cor  , 

Coni’  Egli  forti,  intrepidi , 

Lottiamo  con  l’error. 

Così  se  i  vepri  e  i  triboli 
Spuntan  sul  nostro  calle  , 

Se  amare  son  le  lagrime 
In  questa  bassa  valle , 

Almen  non  vuoti  volgansi 
I  nostri  brevi  dì , 

Ma  di  quell’ opre  pingui 
Che  Cristo  al  Padre  offrì. 

29  luglio  1883. 

Sac.  Paolo  De-Angelis. 


IL  SAC.  PROF.  FRANCESCO  CONTARDO 

CENNO  NEUROLOGICO 


Il  4  novembre  1883  estinguevasi  a  S.  Mar¬ 
gherita  Ligure  una  preziosa  esistenza.  Il  Sacer¬ 
dote  Francesco  Contardo,  consumato  da  lunga 
infermità,  che  sopportò  serenamente  e  colla  ras¬ 
segnazione  del  giusto,  rendeva  l’anima  a  Dio  nella 
età  non  compiuta  di  70  anni.  Di  mente  colta, 
d’ ingegno  pronto  e  vivace,  fu  dai  primi  tempi 
del  suo  sacerdotal  ministero  scelto  a  professore 
di  belle  lettere  nel  Seminario  di  Bobbio,  dove 
insegnò  con  lode  parecchi  anni,  cattivandosi  l’af¬ 
fetto  e  la  stima  di  tutti,  e  specialmente  di  quel 
Vescovo  Mons.  Gianelli  che  T  ebbe  in  conto  di 
figlio.  Costretto  da  malferma  salute  ad  abbando- 
donare  il  clima  di  Bobbio  trasferissi  a  Rapallo 
presso  il  suo  paese  natio,  dove  resse  molti  anni 
quelle  pubbliche  scuole,  facendovi  rifiorire  coi 
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buoni  studi  l’amore  della  religione.  Successiva¬ 
mente.  professore  di  rettorica  presso  il  Collegio 
Paganini  in  Genova,  ed  altresì  privato  istitutore, 
ritirossi  finalmente  alla  sua  diletta  Santa  Mar¬ 
gherita,  dove  attesse  indefessamente  agli  studii 
sacri  e  diè  opera  a  comporre  il  suo  Quaresimale, 
pregevole  per  profondità  di  dottrina,  chiarezza  di 
concetti  e  forza  d’argomentazione.  Parecchie  Dio¬ 
cesi  del  Piemonte,  ed  ultima  la  Cattedrale  d’Asti, 
ebbero  la  fortuna  di  udire  la  sua  parola  facile 
ed  eloquente  ed  ammirarne  lo  zelo  sacerdotale. 
Fu  pur  scrittore  di  pregiate  poesie  in  vario  me¬ 
tro,  e  in  questi  ultimi  anni  ne  infiorava  sovente 
il  Leonardo  da  Vinci,  mostrandosi,  qual  sempre 
fu,  caldo  sostenitore  del  Papato  e  della  Chiesa. 
D’ indole  schietta,  di  sensi  nobili  ed  elevati ,  ri¬ 
fuggì  sempre  d’ogni  bassezza  ed  adulazione.  Col¬ 
tivò  la  vera  amicizia,  dimenticando  talvolta  sè 
medesimo  per  l’amico,  ma  ritenendo  primo  do¬ 
vere  dell’amicizia  il  dire  sempre  e  tutta  intera 
la  verità. 

Salve,  anima  eletta  !  Or  che  ci  fosti  ritolta 
per  essere  trapiantata  nei  giardini  dell’eterna  vita, 
consenti  che  un  amico  tuo  renda  quest’ultimo 
tributo  alla  tua  cara  memoria,  e  dal  Cielo,  dove 
t’accompagnarono  i  nostri  voti  e  le  nostre  spe¬ 
ranze,  ti  sovvenga  di  noi. 

C.  G.  P. 

LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 


Di  Mons.  Manicardi,  Vescovo  di  Borgo  San 
Donnino,  benemeritissimo  prelato,  diamo  il  Ri¬ 
tratto  a  pag.  133  e  una  breve  biografia  a  pa¬ 
gina  134. 

L’ incisione  «  La  preghiera  davanti  al  prese¬ 
pio  »  è  richiesta  dalla  circostanza  dei  giorni  re¬ 
ligiosamente  santi  che  passiamo,  e  riproduce  la 
scena  che  si  verifica  in  tutte  le  famiglie  cristiane. 
Il  presepio  eretto  dal  babbo  è  il  convegno  dei 
fanciulli  ;  i  quali ,  mentre  godono  dei  trastulli 
avuti  in  regalo  dal  Bambino ,  si  dispongono  ad 
apprezzare  i  doni  di  ordine  soprannaturale  che  ha 
arrecato  all’  umanità  il  Divin  Verbo  Incarnato. 
Chi  non  farà  voti  perchè  l’ ingenuità  della  fede  e 
l’ innocenza  del  cuore  di  quei  cari  angioletti  non 
abbiano  a  conservarsi  così,  che  sulla  terra  il  Si¬ 
gnore  conti  molti  adoratori,  fedeli  e  puri ,  come 
loro  ?  «  L’innocenza  dei  bambini  battezzati,  ne  di¬ 
ceva  giorni  sono  un  distinto  missionario,  è  il  più 


potente  parafulmine  che  preserva  1’  umanità  dai 
fulmini  della  divina  giustizia.  » 

Il  soggetto:  «  La  martire  cristiana  »  trattato 
dal  Crespi  nell’  incisione  che  riferiamo  a  pag.  139, 
non  è  nuovo  :  ma  è  trattato  in  modo  nuovo,  e 
rappresenta  due  cristiani,  che  preceduti  da  un 
fossore  trasportano  il  cadavere  della  santa  morta 
per  la  fede,  nelle  catacombe,  dove  i  fedeli  si  ra¬ 
dunavano  per  le  pratiche  di  pietà  e  per  rinfrancarsi 
sugli  esempii  de’  loro  antecessori  a  sopportar  tutto 
ma  a  non  venir  meno  all’  esercizio  delle  virtù 
cristiane.  Tetra  è  la  scena  e  mestissima  :  ben  ri¬ 
prodotta  e  fino  allo  scrupolo  la  realtà  di  quella 
scala  stretta  e  quasi  perpendicolare,  per  cui  si 
scende  nelle  viscere  della  terra  scavate  per  1’  e- 
strazione  della  pozzolana;  significante  l’espres¬ 
sione  dei  volti  dei  tre  uomini  ;  ed  abbastanza  e- 
spressivo  anche  il  viso  della  martire. 

Ma,  se  vogliamo  dire  la  verità,  a  compire 
questo  quadro,  manca  il  simbolismo  cristiano, 
mancano  le  prove,  che  quella  donna  sia  morta 
per  la  fede.  Compilate  una  storia  brigantesca  ; 
narrate  di  un  sotterraneo,  nel  quale  uomini  prez¬ 
zolati  nascondono  i  cadaveri  delle  vittime;  e 
questo  quadro  rappresenterebbe  il  fatto.  Non  una 
aureola,  non  un  sacerdote,  non  un  lume,  non  la 
turba  dei  fedeli,  non  gli  strumenti  del  martirio  ; 
insomma  nulla  che  ci  dica,  che  questa  è  morta 
dando  il  sangue  per  Gesù  Cristo.  Il  Sig.  Crespi 
ci  perdonerà  questa  osservazione,  che  richiama 
una  delle  massime  fondamentali  dell’  arte. 

•  * 

Finalmente  un’altra  volta  presentiamo  Petronio 
Giri  in  confabulazione  col  Giornalista,  causa  in¬ 
nocente  di  sue  peregrinazioni  sventurate  ! 

Leonardo. 


RICREAZIONE 


Al  chiarissimo  e  simpatico  Panizzi. 

Voi  con  quel  vostro  tutto,  lungo  da  qui  a 
Brescia,  ogni  quindicina  mi  fate  rompere  il  capo. 
Non  favorireste  rompervelo  un  po’  anche  voi  ? 
Eccovi  un 

Rompicapo. 


Con  queste  28  lettere  Plauto  formò  una  parola 
sola.  È  ? 


D.  G.  Bressanelli. 


Sciarada. 

Gente,  cui  si  fa  notte  innanzi  prima 
Aver  non  puote  intendimento  scaltro. 

E  non  ave  intelletto  come  Y  altro 

Onde  capienza  possedere  e  stima 

Del  Tutto  venerabile 

Che  in  Dio  gioisce  in  sempiterno  amore, 

E  luce  è  di  bellezza,  e  tutto  ardore. 

L.  V. 


Sonetto-Logogrifo. 


Credeano  i  cinque  di  salir  sull’  .  . 
Della  patria  tradita,  e  far  nuov’ , 

0  rovesciando  la  baracca  . 

Trattar  la  Monarchia  siccome  .  . 

•  •  (3) 

.  .  .  (3), 

•  (6). 

•  •  (4)- 

Ma  l’atmosfera,  ch’era  prima  .  .  . 
Si  fè  d’un  tratto  orrendamente  . 
E  come  al  sol  dileguasi  la  ...  . 
Svanì  pei  cinque  la  speranza  .  . 

•  -  •  (6), 

.  .  .  (4) 

(4)- 

.  .  (4). 

Allor  nel  gruppo  fu  uno  scoppio  d’ 

Ed  un  ardito  indomito . 

Con  un  duello  diè  fuoco  alla  .  . 

...  (3) 

•  •  (8) 

•  •  (4)- 

Ma  il  meschino,  ben  tosto  sen  .  .  . 
Perchè,  dopo  il  due],  la  fiera  .  . 
Troncò  la  vita  della . 

-  •  -  (6), 
...  (5) 

.  .  .  (10)! 

Roma,  14  dicembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus 

G 

N  2  ACQUE  2 

T 

Dalli. 

Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  H 


Sciarade  :  l.a  Or-fanello  —  2.a  Re-si-denza. 
SonettoLogogrifo  :  Oso  —  chiuso  —  uso  — 
roso  —  iroso  —  racchiuso  —  accuso  —  ascoso^ 
—  caso  —  ora  —  Occaso  —  curo  —  suora  — 
CHIAROSCURO. 

Rebus  :  In-croci-are. 
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UN  BEL  CUORE 


M.  rivoluzione 
,  francese,  non  la 
comunarda  o  la 
'  repubblicana  di 
Gambetta,  ma  la 
rivoluzione  con- 
1  servatrice,  pal¬ 
liata  sotto  il 
manto  del  bo¬ 
napartismo  e  dell’  orleani- 
smo  ha  tributato  omaggi  e 
un  culto  speciale  al  cuore 
di  Voltaire.  Fu  una  parodia 
infernale,  che  suscitò  i  fre¬ 
miti  del  cielo  e  della  terra. 

In  mezzo  alla  razza  latina 
il  cuore  è  entrato  nella  mo¬ 
da.  Ah  che  bel  cuore  !  che 
cuore  gentile!  quanto  cuore! 
che  cuor  dolce  !  io  sono  ra¬ 
pito  da  tanto  cuore  !  —  È 
una  terribile  ironia  ;  perchè 
dove  è  mai  la  vita,  la  ini¬ 
ziativa,  l’ardore,  la  genero¬ 
sità,  gli  impeti  in  questa 
generazione  fiacca  e  cadente  ? 

Abbiamo  dimenticato  la 
grandezza  degli  avi  nostri,  e  la  scintilla 
che  accendeva  l’entusiasmo  di  coloro  per 
cui  furon  grandi  l’Italia,  la  Francia  e  la 
Spagna,  è  spenta.  I  tedeschi  ridono  del 
cuor  latino  ;  ed  essi  hanno  glorificato  in 
Lutero  la  ragione,  e  vantano  di  avere 
intelletto.  Dicono  che  Moltke  sia  un  uomo 
inaccessibile  alle  affezioni,  e  che  Bismarck 
e  l’Imperatore  Guglielmo  sorridano  quando 
si  parla  di  cuore. 


Monsignor  Timoleone  Raimondi 

Vicario  Apostolico  a  Hoo.-Kopg. 

Nel  linguaggio  ispirato  della  Sacra  Scrit¬ 
tura  il  cuore  non  è  soltanto  quel  viscere 
prestantissimo,  che  divide  con  il  cervello 
le  più  importanti  funzioni  della  vita  fisica; 
ma  pur  significa  le  potenze  affettive  e 
morali.  «  Figlio,  dammi  il  tuo  cuore  »  è 
scritto  nei  Proverbi.  Il  Salmista  canta  : 
«  Il  Dio  del  mio  cuore  in  eterno  »,  «  il 
cuor  mio  esultò  in  Dio  vivo  ».  Onde  il 
Bellarmino  scrisse,  che  «  il  cuore  si  prende 


per  l’anima  e  significa  tutto 
l’uomo  interiore  ;  perciò  non 
è  a  meravigliare  che  al  cuore 
si  ascrivano  gli  atti  dell’in¬ 
telletto  e  della  volontà,  per- 
chègli  uni  e  gli  altri  si  incon¬ 
trano  nell’uomo  interiore.  » 
Hanno  detto  e  lo  hanno 
ripetuto  che  il  cuore  del- 
l’ uomo  è  un  mistero.  No, 
non  lo  è  ;  è  una  meraviglia, 
è  il  focolare  della  vita,  ma 
non  è  un  mistero.  È  impe¬ 
tuoso  e  calmo,  è  indocile  e 
pieghevole,  iracondo  e  dolce, 
fermo  e  volubile,  odia  ed 
ama,  s’accende,  si  infiamma, 
si  elettrizza,  vuole  e  non 
vuole,  è  il  motore,  la  pila, 
la  caldaj a  :  e  tutto ,  ma 
non  è  un  mistero.  Se  per 
voi  il  vostro  cuore  è  un  mi¬ 
stero,  voi  siete  un  infelice, 
perchè  non  conoscete  voi 
stesso,  e  di  voi  stesso  non 
siete  padrone.  Nel  cuore  no¬ 
stro  si  incontrano  come  nella 
loro  sede  le  nostre  potenze, 
quà  confluiscono  tutte  le 
sensazioni,  si  accendono  gli 
affetti  e  i  generosi  sensi,  ed 
è  il  simbolo  dell’amore,  di  quel  fuoco, 
che  accompagna,  fecondandoli,  tutti  gli 
atti  nostri.  Se  mi  dite  che  è  una  mera¬ 
viglia  il  cuor  dell’uomo,  io  ve  lo  credo  ; 
se  mi  descrivete  la  sua  grandezza,  io  ve 
la  ammetto  ;  se  mi  parlate  della  immen¬ 
surabile  sua  capacità,  delle  sue  attitudini, 
della  forza  nell’  amare,  della  espansione 
irresistibile,  della  flessuosità ,  della  dol¬ 
cezza,  del  bene  immenso  a  cui  aspira,  io 
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vi  concederò  tutto  ;  ma  non  mi  dite  che 
sia  un  mistero.  V’ha  un  punto  solo  che 
per  me  ha  del  misterioso  nel  cuore  umano, 
e  se  volete  io  vi  dirò  qual  sia.  Questo  è 
che  io  non  comprendo  :  Come  mai  vi  sieno 
uomini  di  cuore,  i  quali  abbiano  detto  che 
il  cuore  umano  sia  un  mistero. 

Come  può  essere  un  mistero  il  cuore, 
se  noi  dal  cuore  siamo  soliti  giudicare  gli 
uomini ,  se  parliamo  tanto  sovente  del 
cuore,  se  il  cuore  si  effonde  da  tutti  i  no¬ 
stri  atti,  si  dipinge  sul  volto,  lampeggia 
dall’occhio,  vibra  sul  labbro,  scuote  tutte 
le  fibre  ?  Il  cuore  è  un  dono  di  Dio,  che 
la  grazia  scende  a  perfezionare,  abbellire, 
nobilitare,  elevare.  Fra  i  cattolici  un  bel 
cuore,  un  cuore  che  sente,  ed  ama  non  è 
un  privilegio,  è  un  dono  comune.  E  come 
il  cuore  è  quasi  il  crogiuolo,  in  cui  ven¬ 
gono  ad  essere  fuse  tutte  le  nostre  sen¬ 
sazioni  ed  affezioni  anche  sensibili,  così 
esso  le  purifica,  le  nobilita,  le  circonda 
della  sua  bellezza.  «  Vedete  come  si  amano 
fra  loro  i  cristiani  »,  dicevano  meravi¬ 
gliati  gli  idolatri. 

Ah  non  mi  confondete  il  cuore,  dono  di 
Dio,  col  cuore  dato  agli  uomini  dalla  ri¬ 
voluzione.  Il  senso  abbietto  ha  ucciso  il 
cuore  sostituendo  1’  emozione  del  sangue 
all’emozione  dell’anima,  ed  oggi  si  dice 
cuore  alla  sensibilità,  alla  nervosità,  alle 
smancerie,  ai  pallidi  sguardi  di  una  pu¬ 
pilla  semispenta  nel  fiore  della  giovinezza. 
Ah  !  sì  questo  cuore  si  dica  che  è  un  mi¬ 
stero,  perchè  noi  non  lo  comprendiamo  ; 
è  il  cuore  dei  miserabili,  dentro  il  quale 
non  il  fiore  olezzante  della  carità  e  dell’a¬ 
more  fiorisce,  ma  la  triste  ginestra  della 
filantropia  e  della  voluttà. 

Un  bel  cuore  è  bello  infinitamente,  non 
è  un  mistero.  È  il  soffio  di  Dio  che  si 
agita  in  noi,  che  ci  rapisce  fra  le  cose 
create  in  traccia  degli  splendori,  che  ri¬ 
fulgono  dell'  Increato,  ci  riscalda,  ci  in¬ 
fiamma  di  amore  inestinguibile,  implaca¬ 
bile,  ci  lancia  dalla  terra  al  cielo  infino 
al  seno  di  Dio  stesso. 

Il  cuore  è  la  carità,  è  l’amore,  è  dolce, 
generoso,  è  candido  come  una  colomba, 
è  potente  come  un  gigante,  è  più  grande 
dell’oceano,  è  forte  come  la  morte.  0  Dio, 
come  hai  fatto  meraviglioso  il  cuore  dei 
figli  tuoi  !  Tu  lo  arricchisci  de’  tuoi  tesori 
e  vi  abiti  come  nella  tua  reggia;  vi  comu¬ 
nichi  la  tua  potenza  ;  e  del  cuore  umano  fai 
olocausti  e  vittime,  che  talora  il  mondo 
non  conosce  mentre  sono  la  salute  del 
mondo. 

Son  pochi  giorni,  e  accompagnando  un 
illustre  Vescovo,  vidi  aprirsi  innanzi  a  me 
le  porte  di  una  Catacomba  del  secolo  de- 
cimonono,  un  Monastero;  vidi  uno  stuolo 
di  donzelle  vestite  di  bianco  e  di  rosso,  di 
Fede  e  di  Amore  ;  udii  le  voci  modulate 
di  un  coro  di  angeli,  e  fra  tutte  contem¬ 
plai  la  nuova  fidanzata,  che  si  consacrava 
a  Dio.  Era  giovane,  ricca,  una  mente  e- 
letta,  ambita  dal  mondo.  Ah  !  questo  è  un 
bel  cuore. 

Vicina  stava  la  Madre,  che  collo  sguardo 


accompagnava  l’unica  figlia;  la  vittima, 
e  colei  che  offriva  1’  olocausto.  Quale  spet¬ 
tacolo,  quanta  commozione.  Era  forse  meno 
bello,  meno  grande  il  cuoi-  della  madre  ? 

Era  caduto  il  sole  dietro  l’orizzonte,  e 
gli  ultimi  raggi  indoravano  le  cime  dei 
monti  di....  quando  il  M.  R.  Prevosto  di.... 
uscendo  sulla  soglia  della  Chiesa,  stavasi 
tranquillo  osservando  non  so  qual  cosa; 
ed  ecco  è  assalito  alle  spalle  per  tradi¬ 
mento,  colpito  d’ improvviso  e  rovesciato 
a  terra.  Egli  si  rialza,  rientra  nella  Chiesa 
e  inginocchiato  avanti  al  SS.mo  Sacra¬ 
mento  prega  per  colui,  che  lo  aveva  per¬ 
cosso,  seppellendo  l’ ingiuria  nel  silenzio 
del  suo  cuore.  Non  è  questo  un  cuor  no¬ 
bile  e  bello  ? 

Ma  chi  non  lo  ha  conosciuto  un  bel 
cuore,  chi  non  le  ha  studiate  le  bellezze 
del  cuore  umano?  Esso  è  una  miniera  di 
bellezze  inesauribile  ;  ma  non  le  cercate  se 
non  nel  cuore  virtuoso,  nel  cuore  cristiano 

perchè  altrove  le  cerchereste  invano. 

Bokzio. 


MUNS.  TIMOLEONE  RAIMONDI 

VICARIO  APOSTOLICO  A  HONG-KONG 

La  Areidiocesi  Milanese  conta  tra  i  suoi  figli 
illustri  Mons.  Timoleone  Raimondi,  Vescovo  tito¬ 
lare  di  Acanto  e  Vicario  Apostolico  a  Hong-Kong 
in  Cina.  Milanese,  appena  ordinato  prete,  entrava 
nel  Seminario  di  S.  Calocero,  il  giorno  in  cui  si 
apriva.  Partì  colla  prima  spedizione,  diretto  al¬ 
l’Oceania,  dove  il  P.  Giovanni  Ma/.zucconi  ritro¬ 
vava  gloriosa  morte,  e  gli  altri,  dopo  tatiche 
enormi,  vedevansi  costretti  da  forza  maggiore  ad 
eseguire  alla  lettera  il  consiglio  evangelico,  di 
trarsi  la  polvere  dalle  scarpe,  e  si  recarono  in 
altre  Missioni. 

Il  Raimondi  era  a  Sydney,  quando  la  Sacra 
Congregazione  lo  invitava  ad  accompagnarsi  col 
suo  Superiore  D.  Paolo  Reina  per  la  Missione  di 
Hong-Kong.  Ivi  fu  dapprima  semplice  Missionario  ; 
indi  succedette  nella  Prefettura  Apostolica  e  nella 
Procura  di  Propaganda  al  compianto  P.  Ambrosi, 
di  ven.  memoria.  Essendo  stata  eretta  poscia  la 
Prefettura  in  Vicariato  Apostolico,  egli  ne  fu 
nominato  capo;  e  in  questa  qualità  governa  da 
molti  anni  la  Missione. 

Fu  sempre  assiduo  corrispondente  delle  Mis¬ 
sioni  Cattoliche.  Trovasi  una  sua  prima  lettera 
nel  tomo  I  di  questo  periodico  a  pag.  57  (Edi¬ 
zione  francese  1868).  In  essa  rammenta  i  frutti 
che  coglieva  nella  missione  fin  dal  1864. 

Da  altra  lettera  in  data  d’  Hong-Kong  rilevasi 
che  nel  1869  fece  un  lungo  viaggio  nell’Ho-nan, 
viaggio  che  gli  costò  durissime  fatiche. 

La  sua  missione  ebbe  giorni  di  sofferenze.  Per 
indurre  i  suoi  patrioti  e  concittadini  a  sollevarla, 
scriveva  nel  1874  una  lettera  assai  commovente 
in  cui  dice:  «  San  Giuseppe  ci  aiuterà.  Oh,  cari 
miei  concittadini  :  fu  tra  voi  che  io  appresi  ad 
essere  devoto  a  San  Giuseppe  ;  fu  in  Milano 
quando  mia  madre  mi  conduceva  ragazzo  alla 
chiesa  di  S.  Giuseppe,  tu  da  lei  che  io  appresi  a 
ripetere  le  prime  preghiere  a  quel  gran  santo. 
Fu  da  Milano  che  io  portai  meco  questa  divo¬ 
zione,  caparra  delle  benedizioni  che  fecero  frutti¬ 
ficare  le  opere  di  questo  miserabile.  Concorrete 
ad  onorare  il  santo,  concorrete  a  questa  opera 
pia  ;  aiutatemi  perchè  la  chiesa  del  nostro  santo 
sorga  ancora  e  presto  più  gloriosa,  più  bella,  più 
grande.  » 


I  desiderii  del  ven.  Prelato,  cui  mandiamo  un 
cordiale  saluto,  furono  in  gran  parte  soddisfatti; 
ciò  che  ne  lascia  la  cara  speranza  di  vederlo  ap¬ 
pieno  soddisfatto  anche  nelle  altre  opere,  alle 
quali  attende  con  impareggiabile  zelo. 

Leonardo. 


Il  Comitato  esecutivo  per  l’opera  della  facciata 
del  Duomo  di  Firenze  deliberò  con  dieci  voti  con¬ 
tro  quattro  di  dare  al  progetto  De  Fabris  il  co¬ 
ronamento  basilicale.  Ordinò  quindi  l’ immediato 
proseguimento  dei  lavori  per  il  compimento  della 
facciata  stessa. 

Ma  la  Nazione  osserva  che  non  è  ancora  detta 
T  ultima  parola,  perchè  il  sullodato  Comitato  ese¬ 
cutivo  sarebbe  uscito  dalle  proprie  attribuzioni. 
A  ben  altri  spetta  il  decidere. 

*  * 

Una  gravissima  perdita  ha  fatto  l’arte  cristiana 
colla  morte  del  Conte  Edoardo  Arborio-Mella,  di 
Vercelli,  una  vera  illustrazione  nel  genere.  Da¬ 
tosi  all’  architettura  gotica,  incominciò  a  mandare 
in  luce  alcuni  saggi  parziali  dei  suoi  studii  in¬ 
torno  ad  essa,  e  più  tardi  ne  pubblicò  in  Milano 
(1857-1863)  gli  Elementi,  divisi  in  due  parti  ,  le 
quali  formano  un  prezioso  volume  in  foglio  con 
moltissime  tavole. 

La  sua  Opera,  appena  venuta  in  luce,  riscosse 
gli  applausi  dei  dotti,  e  sir  Giorgio  Wegley,  ar¬ 
chitetto  inglese,  la  voltò  in  quella  lingua.  Appog¬ 
giandosi  ad  antichi  documenti  trovati  in  Germania, 
il  conte  Mella  attribuì  agli  archeologi  tedeschi 
la  scoperta  del  principio  generatore  degli  ordini 
gotici,  e  dedusse  i  suoi  canoni  delle  costruzioni 
gotiche  de’  secoli  xni  e  xiv ,  che  sono  appunto 
reputate  le  più  corrette.  Dato  un  cenno  storico 
sui  periodi  e  sulle  varietà  dello  stile  gotico,  egli 
pose  nella  prima  parte  degli  Elementi  la  base 
del  sistema  e  la  illustrò,  in  quella  che  nella  se¬ 
conda  snaziò  nella  sacra  architettura,  dandone 
saviissime  norme. 

Nè  contento  dello  studio  teorico,  si  applicò  con 
zelo  veramente  esemplare,  alla  pratica,  e  dietro 
suo  consiglio  e  direzione  vennero  restaurate  al¬ 
cune  delle  antiche  cattedrali  del  Piemonte  :  come 
quelle  di  Casale,  di  Saluzzo,  d’  Acqui,  di  Alba,  ecc. 
Torino  ha  di  lui  una  bella  chiesa  consacrata  al 
Sacro  Cuore  di  Gesù.  Nei  Congressi  cattolici  ita¬ 
liani  si  applaudì  all’  opera  artistica  del  conte  Mella 
iniziata  e  proseguita  con  tanto  coraggio  e  disin¬ 
teresse.  Perfino  nella  Svezia  si  innalza  un  tem¬ 
pio  da  lui  architettato.  Nè  è  da  farne  meraviglie, 
imperocché,  professando  la  scienza  a  gloria  della 
religione  e  della  patria,  e  non  cercando  il  gua¬ 
dagno  nelle  sue  opere,  .egli  era  ricercato  da  mol¬ 
tissimi,  e  a  tutti  faceva  parte  delle  sue  preziose 
cognizioni  architettoniche  ed  artistiche. 

Il  Consiglio  Municipale  di  Parigi  ha  emesso 
l’empio  voto  della  demolizione  della  Cappella  espia¬ 
toria  eretta  alla  memoria  della  famiglia  regia 
borbonica,  per  riparare  in  qualche  modo  il  delitto 
commesso  dalla  rivoluzione,  quando  a  Luigi  XVI 
il  21  gennaio  1793,  a  Maria  Antonietta  il  16  ot¬ 
tobre  dello  stesso  anno  ,  e  il  10  maggio  del  se¬ 
guente  anno  alla  bella  e  virtuosa  Elisabetta  so¬ 
rella  del  Re  si  faceva  salire  il  palco  degli  scellerati. 

Durante  la  lotta  del  Culturkampf  in  Germania 
si  edificarono  parecchie  chiese  cattoliche,  le  quali 
aspettano  di  essere  consacrate.  Citiamo  quelle  di 
Gelsenkiochen,  Eickel,  Herne,  Annem  e  Weitmar. 
Ecco  una  prova  della  nuova  vitalità  della  Chiesa 
Cattolica. 


LEONARDO  DA  VINCI 
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impareggiabile  somiglianza,  spira  la  bel'ezza  del 
vero  eroe  e  trionfatore  cristiano. 

Il  re  sembra  tutto  trasfigurato  dal  sublime 
pensiero  espresso  nelle  parole  :  Venimus  vidimus 
et  Deus  vicit,  mentre  consegna  all’abate  di  Mogila 
la  lettera  pel  Sommo  Pontefice  in  cui  sono  con¬ 
tenute. 

Questa  figura  viene  ancora  maggiormente  idea¬ 
lizzata  e  quasi "  avvolta  in  un’apoteosi  dal  fondo 
sul  quale  spicca.  Questo  fondo  è  formato  dagli 
ussari  alati,  da  quella  famosissima  cavalleria  po¬ 
lacca  composta  di  soli  gentiluomini  d’antica  razza, 


Monumento  a  Gaudenzio  Ferrari  a  Varallo. 


che  portavano  sulle  spalle  delle  loro  corazze  ali 
variopinte,  pelli  di  belve,  dei  fermagli  di  zaffiri 
e  di  rubini,  e  croci  sulle  banderuole  delle  loro 
lancie. 

La  colomba  che  aleggia  sul  Re  di  Polonia,  il 
cardinale  Wilczek  che,  pieno  di  meraviglia  mo¬ 
stra  l’arcobaleno  ai  personaggi  del  seguito,  e  il 
profetico  Padre  Marco  d’Aviano,  il  quale,  nella 
messa  servita  dal  Re  prima  della  battaglia,  in¬ 
vece  dellVte  missa  est,  rivolgendosi  disse  :  Vinces 
Ioannes ;  ed  ora  cavalcando  un  asinelio  dietro 
Sobieski,  mostra  all’Elettore  di  Baviera  la  mira¬ 
colosa  immagine  della  Madonna  di  Loreto,  con 
egual  vaticinio  scritto,  scavata  nel  piantare  una 
tenda  ;  tutti  questi  particolari  si  completano  e  si 
armonizzano  a  vicenda  per  dare  alla  scena  che 


si  contempla  un  carattere  solenne,  religioso  e  so¬ 
vrannaturale. 

Accanto  a  Giovanni  III  vedesi  il  suo  figlio 
maggiore,  il  principe  Giacomo  Sobieski,  in  co¬ 
stume  francese,  che,  con  isquisita  cortesia  alzando 
il  piumato  cappello,  saluta  il  corteggio  dei  digni¬ 
tari  imperiali  che  vengono  ad  incontrare  il  vitto¬ 
rioso  monarca. 

Al  suo  fianco  un  giovane  vessillifero  degli  us¬ 
sari,  corazzati,  montando  un  cavallo  arabo,  di  cui 
appare  solo  la  testa,  innalza  con  legittimo  orgo¬ 
glio  lo  stendardo  regio,  sul  quale  svolazza  1’  a- 
quila  bianca,  e  che  non  porta  alcun 
trionfale  ornamento,  mentre  le  ban¬ 
diere  imperiali,  inghirlandate  di  al¬ 
lori  e  di  corone,  si  inchinano  da¬ 
vanti  ad  esso.  Il  corteggio  austriaco, 
scoprendosi  rispettosamente  il  capo 
in  presenza  del  Re  di  Polonia,  duce 
supremo  dell’esercito,  rende  omaggio 
al  Sovrano  e  al  trionfatore. 

È  impossibile  descrivere  tutta  la 
serie  numerosissima  di  personaggi 
rappresentati  al  vivo  nell’immensa 
tela;  sono  guerrieri  polacchi  e  vien¬ 
nesi  nei  loro  costumi  e  nei  loro  ri¬ 
tratti,  fra  i  quali  è  Giorgio  III,  elet¬ 
tore  di  Sassonia,  il  cui  figlio  Au¬ 
gusto  fu  più  tardi  eletto  Re  di  Po¬ 
lonia,  e  Massimiliano  Emanuele,  elet¬ 
tore  di  Baviera,  che  sposò  Cune¬ 
gonda,  figlia  di  Giovanni  Sobiescki. 
li  Re,  avendoli  incontrati  a  Stetel- 
dorf,  comandò  loro  di  prendere  posto 
all’  ala  sinistra  dell’esercito,  ed  essi 
colle  loro  truppe  passarono  il  Danu¬ 
bio  sotto  i  suoi  ordini  insieme  coi 
Polacchi.  L’ Elettore  di  Baviera  am¬ 
mira  con  religiosa  commozione  la  mi¬ 
racolosa  e  fatidica  immagine  della 
Vergine  Lauretana  mostratagli  dal 
Marco  d’Aviano.  Dietro  ad  essi, 
presso  il  Kontsk,  scorgesi  pure  il 
Principe  di  Waldeek. 

La  grande  bandiera  del  profeta, 
che  si  spedisce  da  essi,  fu  fedel¬ 
mente  disegnata  del  Matejko  secondo 
la  descrizione  che  della  medesima 
troviamo  nell’opera  delRubinkowski. 

La  cornice  del  quadro  è  di  stile 
corinzio.  Sul  suo  campo  scuro  spic¬ 
cano  festoni  d’oro  mirabilmente  in¬ 
tagliati.  Nel  mezzo  della  sua  parte 
superiore  campeggia  lo  stemma  po¬ 
lacco  e  più  sotto  si  legge  a  lettere 
d’oro  :  Non  nobis ,  Domine,  sed  no¬ 
mini  tuo  da  gloriami.  I  due  lati 
sono  forniti  ciascuno  da  due  colonne 
dorate,  le  quali  sostengono  la  parte 
superiore  e  terminano  con  basi  che 
poggiano  al  suolo. 

In  mezzo  alle  due  colonne  di  de¬ 
stra  spicca  un  medaglione  su  cui  è 
dipinta  l’effigie  d’ Innocenzo  XI,  ed 
in  mezzo  alle  due  di  sinistra  s’ am¬ 
mira  quella  del  regnante  Pontefice 
Leone  XIII.  Ricchi  trofei  in  oro 
sono  rilevati  sopra  le  due  rispettive 
basi,  sulle  quali  si  leggono  la  data 
della  grande  vittoria  e  quella  del 
suo  secondo  centenario.  Sulla  cornice 
inferiore  sono  scolpite  in  oro  le  su¬ 
blimi  parole  con  cui  Sobieski,  il  su¬ 
blime  eroe  polacco,  cominciava  la 
sua  lettera  al  Papa  Innocenzo  XI, 
annunziante  la  strepitosa  vittoria , 
cioè  : 

Venimus,  vidimus,  Deus  vicit. 
Questa  sorprendente  cornice,  degna  dell’egregia 
pittura,  è  opera  del  valente  artista  sig.  Bogaeki 
di  Cracovia. 


ALLA  BUON’  ANIMA  DI  SATURNO 

DEDICO  LA  PRIMAVERA  DEL  GENNAJO  1884 


Dalle  Pianore,  1  Gennaio  1834. 
Carissimo  Saturno, 

Se’ savio,  intendi  me’  ch’io  non  ragiono. 

Bertoldino 

Buon  capo  d’anno  signore,  e  Dio  vi  guardi. 
Ma  vi  guardo  anch’  io,  ’gnorsì,  e  con  due  occhi, 


La  graziosa  città  di  Varallo,  che  si  stende 
lungo  la  Sesia,  e  si  adagia  sul  monte  sacro  alla 
Vergine,  si  prepara  a  celebrare  in  questo  anno 
il  Centenario  del  suo  grande  pittore  e  artista 
Gaudenzio  Ferrari.  Già  si  è  costituito  un  Comi¬ 
tato,  ed  ha  diramato  un  appello  per  raccogliere 
offerte.  Dall’  esito  della  colletta  dipenderà  il  de¬ 
terminare  il  numero  e  la  qualità  delle  feste.  In¬ 
tanto  però  è  ben  determinato  che  le  feste  mede¬ 
sime  avranno  un  carattere  perfetta¬ 
mente  religioso  per  corrispondere  alla 
ispirazione  dell’artista,  che  null’ebbe 
di  profano,  ma  tutti  i  suoi  soggetti 
trasse  dalla  Religione ,  e  svolse  a 
gloria  della  Religione  stessa.  Perciò 
quattro  eminenti  Ecclesiastici,  il  Car¬ 
dinal  Arcivescovo  di  Torino,  gli  Ar¬ 
civescovi  di  Milano,  di  Vercelli,  e 
Mons.  Vescovo  di  Novara  furono  eletti 
a  Presidenti  d’onore,  ed  accettarono. 

Nel  Santuario  e  nelle  Chiese  della 
città,  che  contano  tutte  uno  o  più 
quadri  del  Ferrari  si  celebreranno 
solenni  funzioni  religiose  :  la  città 
penserà  alla  parte  civile  ;  e  tutto 
lascia  sperare  che  riuscirà  a  bene. 

Riproduciamo  in  questa  pagina  il 
Monumento,  che  attesta  già  la  am¬ 
mirazione  e  la  gratitudine  di  quei  di 
Varallo  al  loro  illustre  compatriota. 

L. 


SOBIESCHI  SOTTO  VIENNA 


Quadro  dei.  Mateyxo,  Polacco 


Sobieschi  sotto  Vienna  è  il  sog- 
getto  del  quadro  stupendo  del  celebre 
Mateyko,  testé  presentato  in  dono  a 
Sua  Santità  Leone  XIII.  Ecco  la  de¬ 
scrizione,  compendiata,  che  ne  fa 
T  Osservatore  Romano  : 

Nel  quadro  che  adorna  presente- 
mente  le  sale  pontificie  che  misura 
non  meno  di  9  metri  di  lunghezza 
sopra  4,60  di  altezza,  il  grande  ar¬ 
tista  ha  rappresentato  il  liberatore 
della  cristianità  all’indomani  della 
gloriosissima  vittoria,  nell’atto  di  con¬ 
segnare,  a  Nicola  Denhoft  canonico 
di  cracovia  ed  abbate  di  Mogila  la 
famosa  sua  lettera  a  Innocenzo  XI, 
e  di  spedire  a  Roma  la  bandiera  ge¬ 
neralizia  dei  Turchi. 

A  destra  dello  spettatore  si  scorge 
una  parte  della  città  di  Vienna  colle 
chiese  di  Santo  Stefano  e  dei  Minori 
Osservanti  in  lontananza.  Tutto  il 
tratto  del  paesaggio  viennese ,  da 
Schònbrunn,  Hernals,  Ottakring  sino 
ai  bastioni  turchi  e  alle  falde  del 
Kalhemberg,  è  riprodotto  dal  vero 
coll’  aiuto  delle  vedute  del  tempo  e 
delle  carte  dell’assedio  di  Vienna. 
All’estremità  sinistra  del  quadro  ros 
seggia  una  vastissima  tenda  turca  e 
più  in  alto  si  ergono  le  creste  alpe¬ 
stri  del  Kalhemberg  coronate  di  me¬ 
diovali  castelli  e  pieni  di  selvaggia 
poesia.  Sul  cielo,  che  ne  forma  lo 
sfondo,  scorgiamo  l’aerea  e  fatidica 
curva  della  bellissima  iride,  che  real¬ 
mente,  a  seconda  di  tutti  i  diarii  e  cronache  del 
tempo,  apparve  il  giorno  della  battaglia. 

L’immortale  Eroe  è  posto  nel  centro  del  quadro. 
Egli  monta  il  cavallo  arabo  del  granvisir,  il  cui 
ricchissimo  finimento  sfolgoreggia  d’ oro  e  di 
gemme  orientali.  Il  destriero,  che  simbolizza  il 
domato  islamismo,  si  sdegna  sotto  l’ignota  po¬ 
tenza  del  suo  nuovo  cavaliere,  batte  la  terra  col 
piede,  morde  il  freno,  digrigna  i  denti.  Il  Re 
veste  lo  storico  costume  che  indossava  in  quel 
giorno,  cioè  il  kontusz,  o  veste  superiore  azzurra 
con  leggiera  pelliccia  sulle  spalle  ;  egli  porta  il 
berretto  con  prezioso  pennacchio,  la  massiccia 
catena  al  collo,  e  tiene  in  mano  la  mazza  d’oro, 
simbolo  del  supremo  comando  presso  i  Polacchi 
Il  suo  tipico  e  nobilissimo  volto  ripreso,  con  una 
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che  pajon  proprio  quelli  dell'Onorevole  Ar....go. 
Dio  ci  liberi  ! 

Figuratevi,  non  ho  da  far’ altro. 

E,  ma  sapete  che  è  proprio  un  desìo  a  guar¬ 
darvi,  perchè  si  vedon  tante  ma’  belle  cose  che, 
a  non  vederle,  non  si  crederebbon  mica  !  Nient’af- 
fatto.  Che,  mercè  l’opera  vostra  siam’  ritornati 
ai  beatissimi  tempi  arcadici,  patriarcali  del  Chaos, 
quando  voi,  Onorevole  Saturno,  senz’  ordine  di 
tempo,  misuravi  le  stagioni  e,  quando  la  terra, 
l’ aria,  l’acqua  e  il  fuoeo,  sciolto  nella  cera,  sta- 
van  da  buoni  fratelli  tutti  assieme,  d’ amore  e 
d’accordo,  come  tant’ anime  in  un  nòcciolo,  o 
come  Pentarchi,  che  Dio  ce  ne  liberi. 

Credete  eh’  io  burli  ?  Sentite  Ovidio  che,  in 
certe  faccende  la  fa  da  Santo  Padre  e.  per  le 
favole,  dà  pan  per  cena  anco  a  voi.  Sentite  : 

Ante  mare,  et  te*ras,  et  qnod  tetigit  omnia,  ccelum, 
Unus  erat  toto  naturce  vultus  in  orbe , 

Quem  dixere  Chaos. 

Così  è  :  gli  estremi  si  toccano....  per  incompa¬ 
tibilità  di  carattere.  Ma  non  basta  :  che,  pure  ai 
tempi  vostri  s’incrociarono  lupi  ed  ugnelle,  ser¬ 
penti  e  colombe,  lepri  ed  jene,  che,  con  sistema 
favolosamente  preistorico ,  poeticamente  darvi¬ 
niano,  o  per  via  di  selezione,  come  dicono,  die¬ 
dero  in  luce  una  creatura,  un  po’  rachitica  per 
dir  la  verità,  ma  nemica  all’estremo  del  ...  tras¬ 
formismo.  —  Potenza  d’una  Conciliazione!  Altro 
che  sistema  di  Kant.... 

La  Pentarchia  del  resto  può  benissimo  darci 
l’idea  di  un  altro  Ibrido,  nato  appunto  allora 
che  Voi,  misurando  il  tempo  cogli  orologi,  nien¬ 
tedimeno  !  stabiliste  che  non  si  perpetuassero  gl’I- 
bridi.  Ironie  di  una  vita  capricciosa  ! 

E  perchè  dunque ,  o  padre  nostro  Saturno, 
gl’  Ibridi  vivranno  solo,  come  tanti  fossili,  a  mo¬ 
bilia  de’  Musei....  archeologici  ?  0  ce  lo  dite  un 
po’,  perchè  ?... 

Ma,  per  tornare  a  bomba,  la  Pentarchia  potea 
benissimo  darci  l’ idea  di  un  altro  Ibrido... 

—  Di  nome  ?... 

—  Conciliazione ! 

—  ....  Accidenti  al  Vocabolario  e  a  Babilonia 
che  prima  lo  fece.  Viva  la  Crusca  ! 

—  0  lasciatemi  Unire  un  po’ via;...  Mi  farete 
perdere  il  filo  dell’idea....  Dunque  dicevo,  caro 
il  mi’  Saturno,  che  il  tempo,  e  voi  lo  sapete, 
tutto  modifica  e,  per  un  giuoco  perpetuo  di  ca¬ 
rambola,  tutto  rimischiando  in  un  Chaos,  nel 
disordine  ripesca  l’ordine  e  li  elementi  agli  ele¬ 
menti  riconcilia....  Maledet.... 

Si  vede  proprio  che  è  di  moda  la  parola  e 
s’  impone  ;  tanto  è  vero  che  la  dico  anch’io.  Ma... 

—  Pazienza,  tiriamo  via  ! 

—  Ma  badate  che  lampo  d’ingegno!...  d’ogni 
Conciliazione  o  non  potrebb’essere  il  Chaos  l'I¬ 
deale  nell’  arte  ?  —  0  perchè  no  ?...  ma  sì.  Che 
se  il  più  bel  corretto  dell’ armonia....  tedesca,  si 
ha  trovando  nella  varietà  1’  unità....  Eureka  ! 
Sentite  me  : 

Ivi  era  terra,  e  cielo,  e  mare  e  foco 
Dov’  era  e  cielo  e  terra  e  foco  e  mare  ; 

La  terra,  il  fuoco,  il  mare  era  Del  cielo, 

Nel  mar,  nel  fuoco,  e  nella  terra  il  cielo. 

Così  l’Anguillara. 

Ed  io  ispirandomi,  Onorevole  Saturno,  a  questo 
sublimissimo  concetto  armonico,  di  aver  trovato, 
cioè,  nel  Chaos  1’  unità,  e  nella  varietà  la...  Con¬ 
ciliazione,  ho  fatto  un  Chaos  ancor’ io ,  che... 
Basta,  battezzatemelo  un  po’  voi.  se  a  voi  riesce  ! 
E  chiamatemelo,  se  vi  pare,  LInione,  Fusione, 
Confusione,  Conciliazione,  Rebus,  o  il  diavol  che 
vi  porti  tutt’  e  due,  ma  ad  un  patto  però  che 
voi,  memore  dell’antico  vostro  mestiere,  modifi¬ 
chiate  ancor  me,  o  mi  divoriate  ricisamente,  non 
volendo  oh  no  !  disonorato  sopravvivere  alla 
vergogna  di  questo  mio  Componimento.  Intanto 
io  vi  saluto  e,  nell’  essere  ideale  di  non  farmi 
comprender  mai,  mi  dichiaro 

Vostro  0.  Nuti. 


LA  PRIMAVERA  DEL  GENNAJO  1884 

CANTO  UNICO  PIÙ  CHE  RARO. 


. .  Ultima,  eumeni  venit  jam  corminis  etas  : 
Mag.rus  ab  integro  sceclorum  nascitur,  ecc  ,  ecc. 

Virg.,  Egl.  IV. 

A  volo  più  sublime  alzi  le  aluccie 
La  farfalletta  dall’  ingegno,  mio  , 

Che  ora  è  vergogna  quant’è  vero  Dio, 

D’ ir  colle  gruccie. 


Che  più  ?...  s’  anco  Genna  o,  e  a  larga  mano. 

Di  freschi  gigli  imbianca  il  crine  al  monte, 

S’  or  l’ acqua  stilla  dal  natio  suo  fonte 
E  scende  al  piano  ? 

Ma,  non  celiam,  per  qual  benigna  stella 
È  che  a  Gennajo  or  ride  Primavera  ? 

Ve’,  che  la  terra  di  già  brulla  e  nera 
Si  rinnovella  ! 

E,  senza  culto,  di  per  sè  ferace 

Offre  i  suoi  doni,  e  bàecare  e  1’  erranti 
Edere  miste  agl’ingegnosi  acanti 
Éd  all’  acace. 

All’umile  capanna  fan  ritonio 

Da  se  le  capre  con  le  poppe  piene  , 

E  liete  al  suon  di  boscarecce  avene, 

Se  cade  il  giorno. 

Dan  le  rugiade  peregrini  odori . 

Muojono  1’ erbe  infette  di  veleno 
E  muoje  il  serpe  ascoso  là  tra ’l  fieno, 

Ridon  i  fiori. 

E  dalla  fronda  occulta  l’usignolo 

Canta  all’  aura  solinga  e  pien  d’  amore  , 

E  1’  eco  impietosito  al  suo  dolore 
Risponde  solo. 

Di  molli  ariste  già  biondeggia  il  campo 
E  l’uve  dolci  pur  di  sugli  spini 
Aspri  ed  incolti  d’  oro  e  di  rubini 

Mandano  un  lampo. 

E  se  la  notte  dolcemente  imbruna  , 

Mentre  d’ amor  gorgheggia  il  gondoliero  , 

Della  mia  Silvia  bionda  all’occhio  nero 
Ride  la  luna. 

E  il  colle,  e  il  campo,  il  prato  e  la  foresta, 

Il  glauco  mar  e ’l  vasto  ciel  profondo, 
Mandano  un  canto  al  cor  tanto  giocondo;... 

Or  tutto  è  in  festa. 

Or,  come  a  noi,  per  qual  virtù  finisce 
La  fredda  età  del  ferro,  e  un  nuovo  sole 
Risplende  e  a  noi  di  rose  e  di  viole 
Il  suol  fiorisce  ?... 

Anime  sciocche  e  più  di  que’ del  limbo!... 

0,  perchè  tanto  stolidi  e  sì  scempi  ? 

Non  lo  vedete  ?...  questi  vecchi  tempi 

Ci  han  dato  un  bimbo. 

E  non  udiste  ?  già  suonò  da  Cuma 
Il  vaticinio,  e  ’l  mondo  a  lui  rispose 
Nuovo  a  noi  nasce  e  grande  ordin  di  cose 
Che  or  tutto  alluma. 

«  Nuova  progenie  il  ciel  dona  alla  terra, 
Sgombra  è  d’  ogni,  timor  1’  umana  gente , 
Spente  le  colpe  son,  nè  più  si  sente 

Rumor  di  guerra.  » 

E  non  udiste  ?...  tra  gli  orrori  muti 
Dell’alta  notte  or  venne  un’  aura  pia  , 

Che  a  noi  portò  soave  un’  armonia 
D’ arpe  e  liuti. 

E  pace,  pace  in  terra  a’  galantuomini 
Di  buona  volontà,  non  par  che  suoni  ? 

Che  ogni  rancor  sia  spento  e  si  perdoni 

Quaggiù  tra  gli  uomini?... 

Ed  a  que’  dolci,  angelici  concenti 

Veggo  fiorir’  a  nuova  speme  il  mondo , 
Fioriscon  già  nel  mio  veder’  profondo 
Nuovi  portenti. 

I  fiumi,  dall’  in  giù,  corrono  all’  alto  , 

E  già  le  querci  dure  sudan  miele, 

E  insiem  1’  agnello  e  il  lupo,  senza  fiele, 
Spiccano  un  salto. 

Nè  a  depredar  gli  antichi  e  pii  tesori 
Più  veggio  alcun  Pilato  sì  crudele 
Portar  nel  tempio  le  cupide  vele, 

Nè  El'iodori. 

Nè  più  Ildebrando  andar  veggo  a  Salerno, 

Nel  grande  esiglio  a  riposarsi  1’  ossa  ; 

Ma  veggo  Enrico  andar  verso  a  Canossa, 

Nel  mezzo  al  verno. 

E  va  a  Canossa  dritto  e  difilato. 

Che  se  baciava  in  fronte  la  Regina, 

La  Legazion,  probatica  Piscina, 

Lava  il  peccato. 

Nè  più  in  Alagna  i’  veggo  il  Fiordaliso 
A  prender  Cristo  nel  suo  gran  Vicario, 

Ma  Fozio,  ma  Lutero  ’  veggo  ed  Ario, 

Ilari  in  viso, 

Pace  a  gridar  d’intorno  al  Vaticano; 

E  veggo  uniti  in  bel  torneo  cortese 
Curri  e  Campello,  GIGI  e  ’l  Savarese  ;... 

Oh  !  che  baccano. 

Oh  !  guarda  come  tutto  ora  si  piace 
E  cielo  e  terra  e  ’l  vasto  mare  insieme 
Al  nuov’  ordiri  nascente,  ed  alla  speme 
Di  nuova  pace  ? 


Oh  !  tanto  almen  di  vita  a  me  rimanga 
Da  veder  come  finirà  la  storia; 

E  i  Deputati  al  Papa,  in  gestatoria. 

Portar  la  stanga. 

Oh  !  che  Depretis,  Crispi  e  Zanardelli 

Vegga  a  recar  la  torcia  al  Corpusdomini  ; 

Che  Baccelli,  con  altri  galantuomini, 

Porti  i  flabelli. 

E  Bismarke,  dimentico  il  mestiere, 

D’  un  piccolo  Nerone  in  sedicesimo, 

Profumi,  lo  sfilar  del  mio....  incantesimo  , 

Coll’  incensiere. 

Nè  manchi  1’  ecatombe  al  gran  mistero  ! 

(L’  obbedienza  fa  bestie  i  clericali) 

Al  fuoco  i  Clericali  ed  i  Giornali 

Del  Papa  nero. 

Oh  !  che  il  progresso,  vinto  alfin  San  Pavolo  , 
Mostri  la  notte  e  il  giorno  in  bell’  unione  ; 

E  mostri  alfin  che  c’  è  Conciliazione 

Tra  Cristo  e  ’l  Diavolo. 
Allor  non  io  di  fiele  avrò  più  il  verso, 

(Che  a  punger  Gracco  e  l’ imbecille  Augusto 
Vedete,  amici,  che  non  c’è  più  gusto, 

E  tempo  perso), 

E  allora  un  canto  andrà  dal  mio  liuto, 

Come  quel  di  Carducci  che  s’inchina  , 

Vinto,  a  un  sorriso  della  sua  Regina , 
Tradendo  Bruto. 

Oreste  Nuti. 

Rassegna  Politica 

Punto  e  da  capo. 

il,  lettori  carissimi  e  gentili  lettrici 
il  povero  1883,  dati  gli  ultimi  tratti 
convulsi,  è  sceso  nella  immane  tomba 
dei  secoli,  e  di  lui  non  rimane  più 
che  un  ricordo.  Triste  ricordo  però  !  Perché  esso 
fu  uno  degli  anni  più  disgraziati  e  disastrosi,  un 
anno  bagnato  di  lagrime  e  di  sangue,  e  per  ag¬ 
giunta  un  anno  che  lascia  dietro  di  sè  una  ben 
trista  eredità. 

Il  malcapitato  1884,  aperti  appena  gli  occhi  al 
sole  della  vita,  si  è  visto  circondato  da  una  quan¬ 
tità  di  questioni....  e  quali  questioni.  Una  sola  di 
esse  sarebbe  sufficiente  per  mandare  a  fuoco  e 
fiamme  T  Europa  intera.  E  per  verità  ninno 
avrebbe  diritto  di  meravigliarsi  se  un  giorno  o 
l’altro  udisse  lo  scoppio  della  spaventosa  mina, 
che  da  tanti  anni  cova  sotto  la  cenere  !  Non  è 
forse  un  miracolo  che  impedisce  lo  scoppio  della 
terribile  quistione  d’Oriente  ?  Non  è  un  miracolo 
che  frena  francesi  e  prussiani,  avidi  di  misu¬ 
rarsi  ancora  una  volta  sui  cruenti  campi  di  bat¬ 
taglia  ? 

E  la  quistione  romana,  la  quistione  papale  non 
è  un  nodo  che  da  un  momento  all’altro  può  ri¬ 
dursi  al  pettine  ?  I  nostri  boriosi  padroni  affetta¬ 
vano  fino  a  ieri  un  tal  qual  sovrano  disprezzo 
per  questa  gravissima  quistione  e  si  lavavano  la 
bocca  dichiarando  che  la  medesima  non  esisteva 
più,  essendo  stata  sciolta  colle  quattro  eroiche 
cannonate  di  Bisio  e  di  Cadorna.  Ma  è  bastato 
un  semplice  telegramma  per  costringerli  a  ricre¬ 
dersi  e  confessare  essi  stessi  che  la  questione  pa¬ 
pale  non  solo  esiste,  ma  esiste  minacciosa  e  tiene 
preoccupate  le  potenze. 

I  lettori  e  le  lettrici  capiscono  che  io  intendo 
alludere  al  famoso  dispaccio  di  Madrid  col  quale 
si  annunziava  al  mondo  che  il  Principe  Eredi¬ 
tario  di  Prussia,  reduce  dalla  Spagna  avrebbe 
fatto  una  corsa  a  Roma  per  visitare  il  Papa. 
Queste  poche  parole  bastarono  per  produrre  un 
finimondo,  per  mettere  lo  sgomento  nel  campo  li¬ 
beralesco. 

Ed  a  titolo  di  calmante  si  dovette  rettificare 
il  telegramma  e  dire  che  il  Principe  sarebbe  an¬ 
dato  anche  al  Quirinale,  anzi  prima  al  Quirinale 
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che  al  Vaticano,  perchè  la  visita  era  proprio  al 
Quirinale  ed  al  Vaticano  si  sarebbe  data  una 
capatina  en  passant.  Però  questa  rattoppatura 
non  produsse  il  desiderato  effetto  ed  il  mondo 
politico  vi  fece  su  le  più  grasse  risate.  E  non  a 
torto,  sapete,  perchè  è  superlativamente  comico 
che  nel  dispaccio  di  Madrid  si  sia  parlato  d’  un 
incidente  del  viaggio  a  Roma  (la  visita  al  Va¬ 
ticano)  e  si  sia  dimenticato  lo  scopo  vero  del 
viaggio  (la  visita  al  Quirinale)  ! 

Ad  indorare  però  la  pillola  si  organizzò  in 
onore  del  Principe  un  caloroso  ricevimento,  si 
diedero  feste  di  corte,  rappresentazioni  di  gala, 
parate,  banchetti  e  via  via.  I  giornali  della  grep¬ 
pia  intuonarono  inni  di  laude  entusiastici,  si  battè 
la  gran  cassa  in  tutti  i  toni,  tanto  per  mistifi¬ 
care  l’opinione  pubblica  ;  ma  invano,  l’ incidente 
del  viaggio  s’era  piantato  nel  gozzo  e  non  voleva 
andar  giù.  Prima  di  crearlo  quest’incidente,  cioè 
prima  della  visita  al  Vaticano,  si  ebbe  cura  di 
far  passare  il  Principe  pel  Pantheon,  munito 
d’una  bella  corona  da  deporsi  sul  tumulo  di  Vit¬ 
torio  Emanuele;  questa,  se  vogliamo,  fu  una  pen¬ 
sata  eccellente  ma  non  raggiunse  lo  scopo.  Di 
fatto  poco  si  è  parlato  di  quest’omaggio  alla 
tomba  del  Re  sabaudo  ;  tutti  invece  si  sono  oc¬ 
cupati  dell’  incidente.  Né  poteva  essere  altri¬ 
menti.  Questo  principe  per  dare  una  capatina  en 
passant  al  Vaticano  ha  dovuto  sottomettersi  in 
tutto  e  per  tutto  alle  giuste  esigenze  del  visi¬ 
tato,  ha  dovuto  abbandonare  la  carrozza  ed  i 
cavalli  del  suo  ospite  augusto,  stabilire  provvi¬ 
soriamente  il  suo  domicilio  in  territorio  neutro 
(l’ambasciata  prussiana),  servirsi  d’  una  carrozza 
di  rimessa,  spogliarsi  insomma  di  tutto  ciò  che 
poteva  ricordare  in  qualche  modo  il  Quirinale. 
E  tutto  ciò  per  una  semplice  visita  di  cortesia  ? 
Per  obbedire  a  certe  leggi  di  convenienza  ?  Via 
via,  non  parliamo  di  convenienza,  perchè  se  le 
avrebbe  rispettate  dall’una  parte,  non  così  però 
dall’altra  e  se  egli  per  poter  fare  la  visita  desi¬ 
derata  dovette  assoggettarsi  a  prescrizioni  che  o 
volere  o  non  volere  non  potevano  tornar  gradite 
agli  intimi  amici  suoi,  bisogna  ben  dire,  anche  per 
questo  solo  che  la  visita  al  Vaticano  fosse  il 
precipuo  scopo  della  sua  gita  a  Roma  e  che  ve¬ 
ritiero  fosse  il  telegramma  di  Madrid.  Che  ve 
ne  pare  ? 

Falliti  questi  sforzi  si  passò  a  voler  far  cre¬ 
dere  che  la  visita  al  Vaticano  non  ebbe  alcuno 
colore  politico,  che  i  due  personaggi  non  parla¬ 
rono  che  del  bel  tempo.  Ma  anche  questo  fu  un 
ridicolo  tentativo,  distrutto  da  coloro  stessi  che 
lo  fecero,  in  quanto  che  essi  medesimi  nei  loro 
giornali,  polemizzando  senza  tregua  (e  polemiz¬ 
zano  anche  oggi)  intorno  a  questo  avvenimento  , 
vengono  a  dichiarare  che  esso  è  avvenimento  di 
primo  ordine. 

Così  la  questione  papale  ha  dato  un  altro  guizzo 
della  potente  sua  vita  ed  i  nemici  della  Chiesa 
hanno  allibito  per  lo  spavento  ! 

Rimessisi  però  in  sulle  gambe  oggi  si  sono 
dati  a  rodere  questa  povera  visita,  tanto  per  di¬ 
struggerla.  E  vanno  dicendo  che  in  essa  si  è  par¬ 
lato  soltanto  degli  affari  religiosi  in  Germania 
(dunque  non  soltanto  del  bel  tempo)  ma  che  non 
si  è  punto  latto  parola  della  posizione  anormale 
del  Papato  a  fronte  del  Governo  italiano  ;  che  la 
visita  non  produrrà  alcun  effetto,  o  se  ne  pro¬ 
durrà  uno,  sarà  quello  di  chiamare  a  Roma  gli 
altri  Sovrani,  specie  l’ Imperatore  d’  Austria  ,  il 
quale  deve  aver  veduto  che  un  Principe  può  an¬ 
dare  ad  abitare  il  Quirinale  e  fare  visita  al  Va¬ 
ticano. 

Ma  anche  qui  non  furono  troppo  felici  ;  perchè 
da  Vienna  hanno  ricevuto  un  no  a  caratteri  di 


scatola.  Ora  se  la  passano  dicendo  che  a  loro 
non  importa  niente  affatto  di  questa  visita;  anzi 
che  l’ Imperatore  d’Austria  fa  bene  a  starsene  a 
casa  sua.  Ed  a  rafforzare  queste  ragioni,  si  sono 
fatte  dimostrazioni  in-edentiste  ed  anti-austriache 
in  quasi  tutte  le  Città  d’  Delia,  il  giorno  20  Di¬ 
cembre,  anniversario  dell’  esecuzione  capitale  del 
regicida  Oberdank.  11  Fascio  poi,  giornale  demo¬ 
cratico  di  Roma,  spedì  al  Ministro  austriaco  Kal- 
noki  il  prezzo  della  spesa,  sostenuta  dal  governo 
d’ Austria  per  la  impiccagione  del  giovine  trie¬ 
stino,  infliggendo  così  un’  atroce  ingiuria  ad  un 
governo  alleato  del  nostro.  Non  c’è  malino  e  la 
visita  dell’  Imperatore  d’ Austria  dev’  esser  pro¬ 
prio  vicina  ! 

Dunque  ?  Dunque  ,  per  la  questione  romana 
punto  lì  e  da  capo.  Essa  è  tutt’  altro  che  sciolta 
e  chi  si  è  preso  1’  assunto  di  dipanarla  si  gratta 
la  testa. 

A  dare  un  po’  di  diversivo  a  queste  preoccu¬ 
pazioni  però,  è  venuto  in  buon  punto  il  così  detto 
pellegrinaggio  nazionale  alla  tomba  di  Vittorio 
Emanuele.  Fu  ideato  allo  scopo  di  fare  un  con¬ 
tro-altare  al  pellegrinaggio  cattolico  al  Vaticano  ; 
e  il  contro-altare  riuscirà  splendidamente.  Sfido 
io  !  Con  quel  po’  po’  di  reclame  che  gli  ha  fatto 
e  coi  sussidii  dati  dal  governo,  non  ultimo  dei 
quali  il  ribasso  del  75  0[0  sul  prezzo  ferroviario. 
Anzi  vi  so  dire  che  questo  pellegrinaggio  minac¬ 
cia  di  riuscire  troppo  splendidamente  al  segno 
che  il  governo  se  ne  preoccupa  non  poco.  Già  in 
Roma  sono  stati  concentrati  circa  14  mila  uo¬ 
mini,  sono  state  aumentate  di  un  200  individui 
le  Guardie  di  P.  S.  altrettanto  i  Carabinieri ,  vi 
ha  una  squadra  di  Delegati  venuti  da  tutte  le 
Provincie  d’ Italia.  Insomma  pare  che  si  tema 
qualche  cosa.  Ad  impedire  ogni  disordine  però  il 
Depretis  ha  diviso  il  pellegrinaggio  in  pillole  di¬ 
sponendo  che  il  medesimo  si  faccia  in  tre  riprese. 
Così  vi  sarà  meno  agglomeramento  di  persone. 

Ieri  sono  arrivati  i  primi  pellegrini  e  così  tra 
arrivi,  visita  e  partenza,  ne  avremo  per  un  me¬ 
setto.  Vi  risparmio  qui  i  commenti  perchè  andrei 
troppo  per  le  lunghe.  Accenno  ad  un  fatto  solo 
e  finisco.  È  stato  disposto  che  durante  il  mese  di 
pellegrinaggio  le  bande  militari  e  municipali  suo¬ 
nino  in  piazza  Colonna,  come  si  usa  nei  mesi  di 
estate  ;  i  teatri  sono  tutti  aperti,  si  vocifera  d’un 
gran  pranzo,  insomma  si  farà  una  baldoria  in 
piena  regola.  E  tutto  ciò  a  proposito  di  un  fune¬ 
bre  pellegrinaggio  !  Che  strano  modo  di  sentire 
e  di  esprimere  il  dolore  !  ! 

Ma  ognuno  della  sua  pasta  può  far  gnocchi. 
Ed  io  seguendo  questa  bella  massima  e  riflettendo 
che  la  rassegna  politica  è  mia,  tutta  mia  la  tronco 
di  botto  e  vado  a  salutare  la  Befana.  Buon  anno 
a  tutti  ! 

Roma,  6  gennaio  1884 

Domenico  Panizzi. 


PEL  I.°  CENTENARIO 

della  beatificazione  di  Giovanna  Maria  Bonomo 

CELEBRATO  IN  BASSANO  VENETO 
il  31  agosto,  1  e  2  settembre  1883 


ODE, 

L’  ansie  d’  un  cuor  che  palpita 
Per  disposarsi  a  Dio  : 

Gli  sdegni  e  le  blandizie 
Del  genitor  restìo  : 

Morbi,  dileggi,  veglie 
Entro  il  sacrato  ostel , 

E  del  corpo  integerrimo 
Cruentator  flagel , 


Tutta  provasti,  o  vergine  , 

L’arcana  arte  divina 
Onde,  qui  in  terra,  un’  anima 
Degna  del  ciel,  si  affina  ; 

Indi  carismi  ed  estasi 
E  piedi  e  mani  e  cuor 
Rubro-segnati  a  imagin9 
Del  crocefìsso  Amor. 

Ma  alfìn  dal  mesto  vertice 
Del  solitario  Ermonne 
Ei  t’ invitava  al  gaudio 
Dell'  eternai  Sionne  : 

«  Amica,  sorgi,  affrèttati , 

«  Vieni,  o  colomba,  a  me  ! 

«  Io  son  la  tua  delizia  , 

«  E  mia  delizia  è  in  te  !  (1) 

Ed  ora  volge  un  secolo 
Che  un  Pio  nel  Vaticano 
Pien  del  Divino  Spirito 
Con  infallibil  mano 
Tra  le  beate  vergini 
Il  nome  tuo  segnò 
E  di  celeste  aureola 
Il  crin  ti  circondò. 

Sorgano  da’  turiboli 
Sull’  ara  onde  odorose  : 

Le  verginelle  spargano 
A  piene  man  le  rose  : 

S’  innovi  oggi  il  tripudio 
Di  quel  felice  dì, 

E  si  ripeta  il  cantico 
Che  allora  in  ciel  si  udì  : 

«  Sparsa  di  nardo  e  cinnamo 
«  Le  chiome  e  il  vestimento, 

«  I  cui  soavi  effluvii 
«  Profuman  1’  ali  al  vento , 

«  Procedi,  o  Sposa,  all’omero 
«  Chinata  del  tuo  Ben  (2) 

«  Di  pure  elette  grazie 
«  Sorrisa  il  labbro  e  il  sen. 

«  Esci  alla  villa  (3)  :  il  rigido 
«  Squallor  svanì  del  gelo  (4)  : 

«  Le  vigne  ed  i  prati  ingemmansi: 

«  Limpido  ride  il  cielo. 

«  Dove  più  i  gigli  olezzane  (1) 

«  E  folta  T  ombra  appar , 

«  Il  tuo  Diletto  pascere 
«  Là  suole  e  meriggiar. 

E  tu,  Giovanna,  or  volgiti 
Benigna  a’  tuoi  devoti  : 

Del  tuo  festivo  popolo 
Ascolta  i  santi  voti  : 

Del  tuo  ineffabil  giubilo 
Parte  gli  effondi  in  cuor, 

Ed  una  fiamma  accèndivi 
Di  non  caduco  amor. 

Giubilo,  amor,  che  il  limite  (6) 

Vincon,  de’  sensi  umani  : 

Che  de’  gaudenti  al  frivolo 
Vulgo,  son  nomi  vani: 

Giubilo,  amor,  cui  mistico 
Delirio  esso  appellò  !... 

Così  blasfema  1’  empio  (7) 

Quel  che  capir  non  può. 

Lo  spirto,  eh’  è  mancipio 
Dell’animata  argilla  (8), 

Al  ben  che  i  sensi  valica 
Ha  fiacca  la  pupilla!... 

Così  T  augèl.  che  rotea 
Basso  predando,  al  suol 
Tien  fitto  T  occhio  cupido, 

Nè  mai  lo  drizza  al  sol? 

Pietro  Con.  Merighi. 


(1)  Cant.  II.  13.  16.  --  (2)  Ibid.  Vili.  5  —  (3)  Ib 
VII.  11.  —  (4)  Ib.  II.  11.  —  (5)  Ib.  17.  —  (6)  Ad 
Philipp.  IV.  7.  —  (7)  Indus.  10.  —  (8).  I.  Corint.  II.  14. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


TALI  A 

0 

L' ARIAMO  E  IL  CONCILIO  DI  N1CEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 
(CoDtinuazione,  vedi  N.  12^. 

—  Ecco,  disse  Vito,  come  il  Signore ,  secondo 
le  promesse,  confonde  la  sapienza  dei  saggi. 

—  Ah  !  se  si  degnasse  di  dissipare  così,  esclamò 
Valeriano,  le  tenebre ,  che  oscurano  la  fede  di 
Talia. 

—  Perchè  no?  Chi  sa  che  Dio  non  le  abbia 
fatto  conoscere  il  suo  traviamento,  e  che  ella  non 
abbia  volontariamente  chiusi  gli  occhi  alla  luce 
che  rischiarava  la  sua  coscienza. 

—  Ah  !  per  carità  !  lasciatemi  la  mia  speranza  ! 

—  E  perchè  dovreste  perderla  ?  È  sempre  pos¬ 
sibile  il  ritorno  alla  fede. 

Nell’  istante  in  cui  i  due  amici  rientravano  in 
casa,  scorsero  un  giovane  vestito  del  mantello 
dei  filosofi,  che  camminava  modestamente,  e  non 
poneva  nessuna  attenzione  alla  folla  serrata  in¬ 
torno  al  p  'lazzo  imperiale. 

—  Io  rivedo  un  eccellente  amico,  che  sarò  fe¬ 
lice  di  farvi  conoscere ,  disse  Vito  a  Valeriano. 
Egli  è  di  Cesarea,  ma  noi  abbiamo  studiato  in¬ 
sieme  a  Roma  le  lettere  greche  e  latine.  Andiamo 
a  salutarlo,  perocché  è  assorto  ne’  suoi  pensieri, 
e  non  s’  accorge  di  noi. 

—  Ermogene  ha  egli  dimenticato  i  suoi  amici? 
dimandò  Vito  al  giovane,  posando  famigliarmente 
la  sua  mano  sulla  di  lui  spalla. 

—  Sei  tu,  mio  caro  Vito!  io  sono  davvero  con¬ 
tentissimo  nel  rivederti. 

—  Vieni  forse  al  palazzo  per  sapere  il  giorno 
in  cui  l’imperatore  dovrà  trasferirsi  da  Nicome- 
dia  a  Nicea  ? 

—  No,  ho  annunciato  ad  Osio  che  il  nostro  ve¬ 
nerabile  Vescovo  Leonzio  è  arrivato. 

—  Leonzio  è  venerato  come  un  martire  per 
tutta  la  Cappadocia,  disse  Vito  volgendosi  a  Va¬ 
leriano.  Egli  ha  confessato  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  fra  i  supplici,  prima  di  venire  a  procla¬ 
marla  a  Nicea.  Io  sperava,  proseguì,  indirizzan¬ 
dosi  ad  Ermogene,  che  tu  fossi  arrivato  qui  nel 
tempo  in  cui  io  vi  giunsi,  ma  tu  non  puoi  sepa¬ 
rarti  dal  tuo  Vescovo,  e  Leonzio  senza  dubbio, 
non  ha  potuto  mettersi  in  viaggio  più  presto. 

—  Ci  siamo  fermati  alcuni  giorni  a  Nazianzo. 
Leonzio  voleva  ricondurre  alla  fede  un  vecchio, 
che  si  era  lasciato  guadagnare  da  settari  poco 
conosciuti  fuori  della  Cappadocia.  Essi  praticano 
una  religione  particolare  nella  quale  il  deismo 
giudaico  si  combina  a  cerimonie  pagane.  Quel 
vecchio,  di  Dome  Gregorio,  era  stimato  da  tutti 
per  la  purità  dei  suoi  costumi  e  per  la  sua  pro¬ 
bità.  Aveva  occupato  pubbliche  mansioni  senza 
approfittarsene  per  accrescere  la  sua  fortuna.  Sua 
moglie  Nonna,  discendente  da  una  lunga  progenie 
di  cristiani,  ha  aiutato  colle  sue  preghiere  Leon¬ 
zio,  i  cui  sforzi  furono  coronati.  Convinto  della 
verità  del  cristianesimo,  Gregorio  chiese  il  bat¬ 
tesimo.  I  settmi,  che  abbandonava,  si  fecero  suoi 
persecutori.  Ma  il  nostro  venerabile  padre  gli  ha 
promesso  che  Dio  lo  ricompenserà  dandogli  nella 
sua  vecchiaia  un  figlio  da  tanto  tempo  aspettato. 
Ha  predetto  che  quel  figlio  illustrerà  il  nome  di 
suo  padre,  e  quello  della  piccola  città  di  Nazianzo, 
che  edificherà  la  Chiesa  colle  sue  virtù,  e  la  di¬ 
fenderà  coll’  eloquenza  dei  suoi  scritti. 

Quando  Ermogene  ebbe  terminato  queste  pa¬ 
role,  s’inchinò  per  salutare  un  vecchio,  che  pas¬ 
sava  dall’  altra  parte  della  strada  e  camminava 
penosamente,  appoggiando  ad  un  bastone  il  suo 
braccio  tremante. 

—  Chi  è  quel  vecchio,  che  sul  maestoso  volto 
ha  traccie  così  chiare  di  bontà?  dimandò  Vale¬ 
riano.  _ 

—  È  il  venerabile  Nicolao,  vescovo  di  Mirra. 
Nacque  a  Patarro  in  Siria.  Appena  entrato  nella 
giovinezza  perdette  i  suoi  genitori,  che  gli  la¬ 
sciarono  un  patrimonio  considerevole.  Egli  si  spo¬ 
gliò  di  tutti  i  suoi  beni  e  li  distribuì  ai  poveri. 
Avendo  udito,  che  un  padre  di  famiglia  aveva 
tre  figlie  e  non  poteva  maritarle  perchè  non  ave¬ 
vano  dote,  era  fortemente  tentato  di  procurare 
loro  delle  ricchezze  con  mezzi  non  onesti  ;  egli 


andò  di  notte,  a  gettare  nella  casa  di  quell’  in¬ 
felice,  da  una  finestra,  il  denaro  necessario  per 
dotare  una  delle  tre  figlie.  Senza  chiedere  d’onde 
poteva  piovergli  tale  ricchezza  inaspettata,  il 
padre  si  affrettò  di  maritare  la  maggiore.  Ni1 
colao  al  modo  stesso  gli  diede  la  stessa  somma 
di  danaro.  Il  padre  ne  approfittò  per  maritare 
la  seconda,  e  non  tardò  poi  a  ricevere  dal  suo 
sconosciuto  benefattore  la  dote  della  terza.  Quan- 
d’ ebbe  donato  tutto  ciò  che  aveva,  Nicolao  fece 


il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme.  Ritornando  per 
mare  dalla  Palestina,  predisse  una  furiosa  tem¬ 
pesta  al  piloto,  che  comandava  la  nave.  Presto 
di  fatto  furono  sollevate  le  onde  da  un  vento 
gagliardissimo.  I  viaggiatori  gettavano  grida  di 
disperazione,  e  credevano  da  un  istante  all  altro 
d’  essere  inghiottiti  dai  flutti.  Ma  Nicolao  si  pose 
a  pregare  e  la  tempesta  si  acquietò.  Di  ritorno 
in  Siria,  attraversava  Mirra,  quando  il  vescovo 
di  quella  città  era  appena  morto,  e  i  vescovi 
della  provincia  deliberavano  sulla  scelta  d  un 
successore.  In  una  visione,  essi  furono  ammoniti 


di  elevare  all’  episcopato  il  primo  cristiano  di 
nome  Nicolao,  che  sarebbe  entrato  in  chiesa  al- 
l’ indomani.  Di  tal  maniera  Nicolao  divenne  ve¬ 
scovo  di  Mirra.  Dio  gli  ha  fatto  il  dono  dei  mi¬ 
racoli.  Tre  tribuni  militari,  vittime  d’una  calun¬ 
nia  e  condannati  dal  governatore  Ablavio,  ad  es¬ 
sere  decapitati,  si  ricordarono ,  nella  loro  pri¬ 
gione,  quanto  Nicolao  era  potente  presso  Dio,  e 
si  raccomandarono  alle  sue  preghiere.  Egli  pre¬ 
sentatosi  al  governatore,  col  volto  minaccioso, 


fecegli  conoscere  l’innocenza  dei  condannati,  e  gli 
comandò  li  ponesse  in  libertà.  Ablavio  cassò  su¬ 
bito  il  decreto  di  condanna,  e  restituì  il  suo  fa¬ 
vore  ai  tribuni  ingiustamente  accusati.  Durante 
la  persecuzione  di  Licinio,  Nicolao  fu  arrestato  e 
gettato  in  prigione,  ma  il  trionfo  di  Costantino 
l’ha  restituito  al  suo  gregge. 

Tali  edificanti  narrazioni,  mentre  rivelavano  a 
Valeriano  la  santità  dei  vescovi,  che  doveano  riu¬ 
nirsi  in  concilio,  rendeano  più  solida  la  sua  fede 
e  più  fervida  la  sua  pietà. 

—  Per  tutta  la  mia  vita,  dicea  a’  suoi  amici. 


GIULIO  CESARE,  statua  dt 
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io  ringrazierò  Dio,  che  mi  abbia  fatto  grazia  di 
conoscere  tanti  santi  personaggi,  glorie  della 
Chiesa,  continuatori  dell'opera  degli  Apostoli, 
guide  e  consolatori  dei  popoli.  Io  non  dimenti¬ 
cherò  mai  la  dolce  commozione,  che  innonda  m 
questo  momento  il  mio  cuore.  Mi  terrò  sempre 
davanti  agli  occhi  questi  angusti  vegliardi,  ac¬ 
corsi  dalle  estremità  della  terra  per  preservare 
da  ogni  corruzione  la  dottrina  rivelata,  di  cui  essi 
hanno  il  deposito. 


raclea  sulle  rive  del  Nilo,  e  Pafnuzio,  vescovo 
dell’  alta  Tebaide,  che  avevano  entrambi  1  occhio 
destro  bruciato  dai  carnefici  durante  la  persecu¬ 
zione  ;  Ceciliano  vescovo  di  Cartagine,  e  Nicasio 
vescovo  di  Die,  che  solo  rappresentava  la  Chiesa 

gallica  a  Nieea.  , 

Nulla  sarebbe  mancato  alla  felicità  di  Vale- 
riano,  se  non  avesse  avuto  il  timore  che  Ano 
persisterebbe  ne’ suoi  errori,  anche  dopo  la  de¬ 
cisione  del  concilio,  e  che  Talia  potrebbe  ìmi- 


dono,  se  non  avessi  avuto  il  pensiero  di  com¬ 
porre  de’  graziosi  poemetti,  che  hanno  per  titolo  : 
Panegirico  dedicato  a  Costantino  Augusto,  nei 
quali  non  ho  risparmiato  le  lodi.  La  mia  musa  ha 
rinnovato  i  prodigi  d’Orfeo  :  essa  ha  vinto  il  pa¬ 
drone  del  mondo. 

_  Era  più  facile  il  commovere  il  cuore  di 

Costantino,  che  l’ammansare  le  bestie  feroci. 

_  L’ imperatore  fu  sì  rapito  de’  miei  versi, 

che  revocò  l’editto  che  m’esiliava  a  Nisibi,  e  mi 
scrisse  questa  lettera  di  lode. 

Optaziano  porse  al  suo  amico  un  sacchetto  di 
seta,  nel  quale  aveva  chiuso  la  lettera  di  Costan¬ 
tino’  come  un  gioiello  prezioso.  Yaleriano  lesse 


tare  la  sua  ostinazione.  Un  amico,  ch’egli  non 
sperava  più  di  vedere,  si  gettò  d’improvviso  tra 
le  sue  braccia,  mandando  un  grido  di  gioia:  era 

il  poeta  Optaziano.  . 

—  Eeehè  !  Tu  qui  !  esclamò  Yaleriano  bea¬ 
tamente  sorpreso.  Tu  hai  dunque  abbandonato 
segretamente  il  luogo  dell’esilio  ? 

—  Io  sono  perfettamente  nella  grazia  dell  im¬ 
peratore.  ., 

—  Dopo  il  suo  battesimo  non  poteva  tallire  u 

perdono. 

__  rinvilir»  asnettare  a  lungo  il  mio  per- 


ad  alta  voce: 

«  Ho  visto  con  gioia  gli  sforzi  del  tuo  gemo 
per  unire  l’armonia  d’una  novella  lira  all’armonia 
della  lira  antica.  Io  non  so  se  altri  mai  abbia 
potuto  vincere  tanti  ostacoli,  intrecciare  per  mezzo 
di  versi  regolari  lettere  dipinte,  che  fanno  parte 
integrante  del  poema  principale,  e  tuttavia  fra¬ 
stagliano  altri  versi  in  figure  svariate,  presen¬ 
tando  nuovi  pensieri,  e  senso  nuovo.  Il  dono  della 
tua  musa  mi  riesci  graditissimo.  » 

_ ’  Spero,  disse  Valeriano,  che  potremo  pur 

noi,  dopo  l’imperatore,  ammirare  i  parti  inge¬ 
gnosi  della  tua  musa.  . 

—  Quando  vorrete.  Pigliate,  ecco  uno  de’  miei 
poemi.  Esso  vi  darà  una  idea  degli  sforzi  d’in¬ 
gegno,  ch’io  mi  sono  imposto.  Leggete  questi 
trentotto  versi.  Voi  non  potete  farvi  un  idea 
della  fatica  che  mi  sono  costati.  Ma  quando  avrete 
terminata  la  lettura,  voi  applicherete  sul  foglio, 
ove  ho  copiato  il  mio  poema,  quest’  altro  foglio, 
ove  ho  intagliato  la  figura  d’una  nave.  Solo  al¬ 
cune  lettere  del  poema  appariranno  tra  i  vuoti 
dell’ intagliatura,  e  questi  formano  un  piccolo 
poema  a  parte,  in  cui  le  regole  del  metro  sono 
esattamente  osservate. 

Valeriano  non  potè  nascondere  la  sua  mera¬ 
viglia  quando,  dopo  aver  letto  il  poema,  lo  coprì 
col  foglio  intagliato.  Le  lettere  che  rimanevano 
visibili  fra  gli  spazi  dell’intagliatura  formavano 
la  figura  d’una  nave,  ma  invece  di  non  avere  re¬ 
lazione  tra  loro,  componevano  parole,  che  anda¬ 
vano  a  riescire  in  versi  esametri. 

_  Davvero,  esclamò  egli,  io  non  ho  mai  visto 
simili  giuochi  letterari. 

Optaziano  gli  mostrò  un  altro  poema,  disposto 
in  modo,  che  leggendo  dall’alto  in  basso  la  prima 
lettera  di  tutti  i  versi,  si  leggeva  un  verso  esa¬ 
metro.  Lo  stesso  era  nel  leggere  dal  basso  in 
alto  l’ultima  lettera  di  ogni  verso,  oppure  le  let¬ 
tere  che  formavano  le  due  diagonali  di  quel  qua¬ 
drato  poetico. 

—  Quanta  pazienza  e  quanta  applicazione  avete 
dovuto  impiegare,  mio  caro  Optaziano,  per  fare 
sì  bene  una  cosa  sì  difficile. 

. —  Lo  feci  per  occupare  i  miei  ozii  durante 

l’ esilio.  . 

—  Hai  sofferto  molto  in  eotesta  città  di  Ni¬ 
sibi,  che  può  chiamarsi  T  ultima  del  mondo,  e 
che’ sembra  faccia  piuttosto  parte  del  regno  di 
Persia,  che  dell’  impero  romano  ? 

—  Io  non  devo  lamentarmi.  Il  vescovo  di  co- 
testa  città  fu  sì  buono  con  meco,  che  non  pen¬ 
sava  d’ essere  in  terra  straniera. 

. —  Verrà  egli  al  concilio  ? 

__  È  qui,  senz’altro  seguito  che  Efren  e  me. 
—  Ha  egli  qualche  celebrità? 

—  Giacomo,  vescovo  ai  Nisibi,  è  una  delle 
glorie  della  Chiesa  siriaca.  Nella  sua  gioventù 
aveva  abbracciato  la  vita  solitaria  degli  anaco¬ 
reti.  Egli  passava  l’inverno  in  una  caverna,  e  il 
resto  dell’anno  tra  i  boschi,  sulla  cima  delle  mon¬ 
tagne.  Si  nutriva  di  radici  e  di  frutti  selvatici, 
e  non  aveva  per  veste  che  una  tanica  ed  un 
mantello  di  pelo  di  capra.  Qnanto  meno  si  cu¬ 
rava  del  suo  corpo,  tanto  più  arricchiva  l’anima 
dei  lumi  sopranaturali.  Ordinato  sacerdote,  mal¬ 
grado  le  riluttanze  della  sua  modestia,  egli  per¬ 
corse  la  Persia  per  evangelizzare  le.  campagne. 
Incontrò  in  un  villaggio  delle  giovani  troppo  su¬ 
perbe  per  la  loro  bellezza,  che  ogni  giorno  an¬ 
davano  a  mirarsi  con  compiacenza  nell  onda  tra¬ 
sparente  d’un  ruscello.  Con  doppio  prodigio  egli 
disseccò  la  fontana  che  dava  esca  alla  loro  vanità 
e  fece  divenir  d’un  tratto  bianchi  i  loro  capelli. 
Alla  morte  del  vescovo  di  Nisibi,  il  popolo,  per 
acclamazione,  chiese  Giacomo  a  vescovo,  ad  onta 
della  sua  austerità.  Egli  adempie  scrupolosamente 
tutti  i  minimi  doveri  dell’  episcopato.  .  Si  prende 
dei  noveri,  delle  vedove,  degli  orfanelli. 


cura 


—  Io  non  credo,  disse  Vito,  che  si  possa  de¬ 
siderare  un  piacere  più  grande,  di  quello  d  as¬ 
sistere  ad  un  concilio  generale.  . 

—  Al  di  sopra  dì  questo,  aggiunse  Ermogene, 

non  vi  sarà  che  il  rapimento  da  cui  saremo  presi 
quando  entreremo  a  far  parte  in  cielo  della  so¬ 
cietà  dei  santi.  .  . 

Vito  fece  pure  conoscere  a  Valeriane  Lustazio 
d’ Antiochia,  che  aveva  sofferto  per  la  fede,  nella 
persecuzione  di  Diocleziano;  Marcello  d  Aucira, 
uno  dei  vescovi  che  lottarono  con  maggior  ener¬ 
gia  contro  gli  Ariani;  Potamene,  vescovo  d  b- 
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degli  oppressi.  Istruisce  il  popolo  sia  cogli  scritti, 
sia  colla  predicazione. 

—  Io  suppongo  che  tu  possa  a  mala  pena 
giudicare  della  sua  eloquenza,  perchè  la  lingua 
siriaca  non  rassomiglia  per  nulla  alla  lingua  di 
Demostene,  nè  a  quella  di  Cicerone. 

—  Nel  mio  esilio  non  ho  intrapreso  soltanto 
a  comporre  questi  capolavori  di  pazienza  poe¬ 
tici,  ma  ho  approfittato  del  mio  tempo  per  stu¬ 
diare  il  siriaco. 

—  Bisogna  assolutamente  confessare,  che  hai 
un  genio  unico. 

—  Io  non  parlo  speditamente  questa  lingua  un 
po’  rozza,  ma  sono  giunto  a  comprenderla  con 
facilità,  ciò  che  mi  ha  procurato  deliziosi  piaceri 
letterari.  I  Siri  hanno  ora  un  poeta  che  si  aderge 
più  alto  di  Pindaro  e  di  Orazio,  come  il  cipresso 
innalzasi  al  di  sopra  delle  flessibili  liane.  Non  si 
può  paragonarlo  che  ai  profeti  e  ai  salmisti  d’I- 
sraello.  Egli  non  istudia  attentamente  i  suoi  versi 
come  fo  io,  nel  silenzio  della  mia  cameretta.  Egli 
aspetta  l’inspirazione,  quando  viene,  e  lascia  finire 
dalle  sue  labbra,  a  onde  impetuose,  strofe  su¬ 
blimi.  Non  si  cura  di  molcere  l’orecchio,  nè  di 
ricreare  la  mente,  nè  di  sollevare  lo  spirito  al 
di  sopra  dei  pensieri  volgari  in  regioni  più  vicine 
al  cielo.  La  sua  poesia  è  una  predica. 

—  Come  chiamasi  cotesto  poeta,  di  cui  sei 
così  rapito  ? 

—  Egli  si  chiama  Efrem,  o  Efraim. 

—  Lo  vedremo  noi  qui  ? 

—  Per  certo.  Il  vescovo  di  Nisibi  volle  con¬ 
durlo  con  seco.  Egli  si  schermiva,  dicendo  che 
non  era  degno  d’assistere  ad  una  così  augusta 
assemblea,  ma  il  vescovo  ha  trionfato  della  sua 
modestia. 

Metrodoro  e  sua  figlia  giunsero  tra  gli  ultimi 
a  Nicea,  e  solo  quando  Ario  ed  Eusebio  lascia¬ 
rono  Nicomedia.  La  parola  insinuante  ed  artifi¬ 
ciosa  di  Eusebio  esercitava  un’  influenza  sullo 
spirito  di  Talia,  ancor  più  funesta  di  quella  di 
Ario.  Poteva  ella  non  rimanere  fedele  ad  una 
dottrina  insegnata  dal  vescovo  della  seconda  città 
dell’ impero  ?  Eusebio  esagerava  i  progressi  del- 
l’arianismo,  e  la  sua  autorità  sui  vescovi  del¬ 
l’Oriente.  Egli  promise  di  nuovo  a  Metrodoro  una 
sede  episcopale.  Il  retore  non  prestava  piena 
fede  alle  promesse  di  Eusebio,  ma  non  confidava 
ad  alcuno  i  suoi  dubbi,  per  non  affliggere  sua 
figlia,  ebbra  delle  lodi  ricevute  dalla  bocca  d’nn 
vescovo.  Talia  avrebbe  desiderato  che  Valeriano 
potesse  sentire  Eusebio;  credeva  che  si  lasserebbe 
convincere  dalla  sua  luminosa  esposizione  del  si¬ 
stema  d’Ario. 

(Continua.) 


Il  nome  del  Principe  Lancellotti,  patrizio  romano, 
deve  essere  segnalato  alla  ammirazione  ed  alla 
riconoscenza  dei  cattolici  italiani,  che  sanuo  come 
non  sia  possibile  il  risveglio  del  principio  catto¬ 
lico  tra  noi,  se  non  concorrono  tutti  colle  loro 
forze  a  mettere  in  fiore  la  verità  e  la  virtù,  se¬ 
condo  gli  insegnamenti  e  i  precetti  della  Chiesa. 
A  Filippo  Lancellotti,  Principe  di  Lauro,  Dio  con¬ 
cesse  nobilissimo  casato,  ricco  censo,  fino  criterio 
e  bell’  ingegno  ;  ed  egli,  senza  chiasso,  ma  con 
perseveranza  e  con  larghezza  di  idee,  consacra  le 
sue  doti  a  sostegno  e  difesa  degli  interessi  catto¬ 
lici.  In  Roma  egli  presiede  alla  Società  per  gli 
interessi  cattolici,  che  in  ogni  occasione  si  di¬ 
mostra  la  vera  rappresentanza  di  Roma  cattolica  : 
adempie  i  voti  contratti  dai  cittadini  nelle  epoche 
passate  e  eonculcati  dal  Municipio  ;  promuove  il 
riposo  festivo  e  le  dimostrazioni  religiose  ;  so¬ 
stiene  e  diffonde  la  stampa  cattolica:  esercita  su 
larga  scala  la  beneficenza  ;  aiuta  le  scuole  e  le 
riunioni  dei  giovani  ;  e  a  nulla  si  rifiuta  Che  possa 
giovare  al  bene  ;  e  farebbe  acche  di  più,  se  non 
trovasse  ostacoli  gravi  nella  indifferenza  di  molti, 
e  nella  cattiveria  di  pochi  clerico-liberaleggianti, 
che  sognalo  le  impossibili  conciliazioni  e  lavorano 


a  tutt’  uomo  per  conseguirle.  A  questa  Società, 
come  a  centro,  fanno  capo  varie  delle  Opere  del 
Movimento  cattolico,  che  fioriscono  in  Roma; 
e  come  ad  Arciconfraternita  Primaria  varie  delle 
associazioni  fondatesi  nelle  Città  d' Italia,  conge¬ 
neri  nello  scopo,  ma  pur  troppo  ben  poco  somi¬ 
glianti  nell’  attività. 

Ben  persuaso  il  Principe  Lancellotti,  che  il 
progredire  della  vita  cattolica  nelle  presenti  cir¬ 
costanze  dipende  in  gran  parte  dal  giornalismo  : 
consacra  le  speciali  sue  cure  alla  Voce  della  Ve¬ 
rità,  della  quale  è  patrono  generosissimo.  Egli  la 
sostiene  mercè  l’opera  di  egregi  redattori  cos;  da 
gareggiare  coi  migliori  fogli  per  sicurezza  di  dot¬ 
trine,  copia  di  corrispondenze,  scelta  di  notizie, 
e  varietà  di  materie.  Ne  copre  egli  col  proprio 
i  disavanzi;  e  per  di  più  colle  sue  annuali  elar¬ 
gizioni  facilita  a  tutti  i  Sacerdoti  il  modo  di  prov¬ 
vedersi  del  suo  giornale  con  sensibile  ribasso. 

Nè  si  limita  qui  :  il  Principe  coltiva  gli  studii, 
e  specialmente  nella  storia  è  molto  erudito.  Quando 
il  Papa  Leone  XIII  scrisse  ai  tre  Cardinali  la 
nota  Lettera  per  eccitare  i  cattolici  allo  studio 
della  storia;  primo  ad  esaudirne  il  desiderio  fu 
l’augusto  signore,  al  quale  ne  piace  tributare  que¬ 
sto  omaggio,  perchè  altamente  sei  merita.  Sì,  fu 
il  Principe  Lancellotti,  che  in  occasione  del  se¬ 
condo  Centenario  della  liberazione  di  Vienna  del- 
T  assedio  dei  Turchi,  compilava  una  Memoria,  e 
la  pubblicava  come  Supplemento  nella  Voce  della 
Verità,  dalla  quale  si  desume  qual  parte  cospicua 
abbia  avuto  la  S.  Sede  nell’ottenere  quel  trionfo. 
Ed  ora  che  quel  degnissimo  lavoro  ne  ritorna  sul 
tavolo  in  forma  di  opuscolo  in  quarto,  accre¬ 
sciuto,  corretto,  ordinatissimo  ;  e  vi  vediamo  stam¬ 
pato  in  fronte  il  nome  illustre  di  Colui  che  lo 
eseguì;  ci  sentiamo  in  dovere  di  annunciarlo  ai 
nostri  lettori,  perchè  a  noi  si  uniscano  nel  tribu¬ 
tare  all’egregio  patrizio  romano  un  plauso  ben 
meritato. 

Ci  si  stendono  innanzi  queste  cento  pagine,  come 
cento  quadri,  ciascuno  dei  quali  ci  rappresenta 
una  gloria  della  Chiesa.  Apresi  col  Monogramma 
di  Maria,  sotto  di  cui  sta  la  mezzaluna;  e  con 
una  prefazione,  nella  quale  si  esprime  la  giusta 
compiacenza  degli  scrittori  della  Voce  della  Ve¬ 
rità  nel  poter  soddisfare  i  desiderii  augustissimi 
del  Sommo  Pontefice;  riassumendo  così  in  un  solo 
concetto  quella  splendida  epopea,  dalla  quale  ap¬ 
parisce  che  per  Maria  e  pei  Papi  Vienna  fu  libe¬ 
rata  dai  turchi. 

Seguono  i  Ritratti  xilografici  e  le  Biografie 
dei  personaggi  che  presero  parte  a  quella  impor¬ 
tantissima  azione ,  gli  uni  come  vincitori  ,  altri 
come  vinti:  il  ven.  Innocenzo  XI,  Odescalchi,  P.  M.: 
Leopoldo  I,  Imperatore  dei  Romani  ,  Re  d’  Un¬ 
gheria  e  di  Boemia  ;  Giovanni  III  Sobieschi  Re 
di  Polonia  ;  Marco  di  Aviano,  Missionario  Apo¬ 
stolico  presso  le  armate  cristiane  ;  Carlo  V  Duca 
di  Lorena,  comandante  le  armate  imperiali;  Rug¬ 
gieri  Ernesto,  Conte  di  Starhemberg  difensore  di 
Vienna  ;  Maometto  IV  Imperatore  dei  Turchi  ; 
Conte  Emerico  Tekeli,  capo  dei  ribelli  ungheresi  ; 
Kara-Mustafà  Kuloglu  primo  Visir,  comandante 
Tarmata  turca  sotto  Vienna.  I  Ritratti  sono  ese¬ 
guiti  ad  imitazione  di  incisioni  dell’epoca  :  le  Bio¬ 
grafie  sono  compilate  sulle'  relazioni  dei  migliori 
storici. 

Nel  corpo  del  lavoro  storico,  narransi  i  fatti 
della  marcia  dei  Turchi  su  Vienna  e  la  loro  scon¬ 
fitta.  I  Turchi  assediarono  bensì  Vienna,  la  mi¬ 
nacciarono  di  sterminio  ;  ma  in  Vienna  era  un 
pugno  di  prodi  capitanati  dal  Conte  di  Starhem¬ 
berg,  che  stettero  fermi  nelle  loro  posizioni  fin 
quando  giunsero  le  armate  soccorritrici  degli  al¬ 
leati.  Ciò  è  dimostrato  luminosamente  nell’opera 


« 
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che  annunciamo.  Nella  quale  si  discorre  di  quanto 
operasse  Innocenzo  XI,  e  per  lui  i  Nunzii  Ponti¬ 
fici),  e  taluni  sudditi  degli  Stati  di  Santa  Chiesa  : 
si  narra  di  ciò  che  fece  Roma  durante  i  giorni 
nei  quali  Vienna  fu  assediata;  dei  presagi,  delle 
rivelazioni  e  dei  segni  dell’assistenza  divina  ;  e  di 
ciò  che  seguì  al  fausto  avvenimento  ;  quando  al 
Papa  fu  presentato  lo  stendardo  di  Maometto  ,  e 
il  Papa  distribuì  agli  uomini  ricompense  ed  ono¬ 
rificenze  ed  a  Dio,  ed  alla  Vergine  sua  Madre 
ordinò  fossero  innalzate  fervidissime  preghiere  di 
ringraziamento.  Restano  parecchie  prove  di  ciò  in 
Roma  stessa,  e  valgano  per  tutti  TArciconfrater- 
nita  e  la  Chiesa  del  Nome  di  Maria  al  Foro  Tra¬ 
iano,  e  la  festa  che  ITI  Settembre  si  celebra  in 
tutto  il  mondo  cattolico. 

Ognuna  di  queste  narrazioni  è  confermata  con 
documenti  storici  ;  ed  abbellita  da  figure,  da  fac- 
simili,  da  imitazioni  dell’epoca  tanto  tipografiche 
che  xilografiche. 

Magnifica  conclusione  è  il  racconto  di  ciò  che 
è  stato  fatto  in  Roma  per  festeggiare  il  secondo 
centenario  della  liberazione  di  Vienna,  stando  il 
Pontefice  Leone  XIII  chiuso  in  Vaticano,  circon¬ 
dato  dalla  rivoluzione,  e  tutta  la  cristianità  addo¬ 
lorata  per  la  condizione  fatta  al  suo  Capo  ,  al 
suo  Maestro,  al  Vicario  del  suo  Dio.  Come  Inno¬ 
cenzo  XI,  così  Leone  XIII  invitava  la  cattolicità 
a  pregare  Maria  SS.  invocata  tante  volte  quante 
importano  le  decine  del  SS.  Rosario,  perchè  li¬ 
beri  il  Pontefice  dalla  schiavitù,  e  faccia  rifiorire 
la  pietà  cristiana,  la  pubblica  moralità  e  la  fede. 

Oh  !  possano  i  suoi  voti  essere  esauditi  ! 

A  confortare,  ad  istruire,  e  ad  incoraggiare  i 
cattolici,  giovi  questo  lavoro,  che  già  molti  hanno 
lodato;  e  che  raggiungerà  viemmeglio  il  suo  scopo, 
se  sarà,  come  si  conviene  diffuso. 

Il  principe  Laneellotti  aggradisca  questo  umile, 
ma  sincero  attestato,  che  irradiati  dai  suoi  esempi, 
gli  esprimiamo. 

L. 


Del  Derni,  'periodico  umoristico  e  d’altre  pub¬ 
blicazioni  congeneri. 

Ci  sono  stati  favoriti  il  primo  e  il  secondo  nu¬ 
mero  di  un  periodico  illustrato,  che  uscirà  in  Mi¬ 
lano  coi  tipi  del  Manini,  e  sotto  la  direzione  del 
prof.  Soldatini,  intitolato  il  Berni.  Esso  ci  è 
accompagnato  da  un  bigliettino  in  carta  gialla 
a  caratteri  neri,  in  cui  è  stampato  così: 

«  Si  prega  la  cortesia  di  cotesta  Onorevole  Di¬ 
rezione  a  compiacersi  di  far  cenno  nel  suo  ac¬ 
creditato  giornale  del  Numero  di  saggio  del  Borni 
che  Le  si  invia.  Preghiamo  pure  per  l’invio  del 
numero  che  contenga  il  cenno  di  che  sopra. 

«  La  Direzione.  » 

Noblesse  obbligo  e  ci  siamo  affrettati  a  correre 
coll’occhio  le  otto  pagine  dei  due  fascicoletti  ;  cosa 
del  resto  facilissima,  perchè  in  gran  parte  occupate 
da  vignette  umoristiche. 

Il  programma  è  questo:  «  Conoscitore  arguto 
e  accorto  del  mondo ,  amando ,  lodando,  biasi¬ 
mando,  intese  il  Berni  a  burlarsi  allegramente 
di  tutto  e  di  tutti,  e  ad  essere....  assai  ben  vo¬ 
luto  dalla  gente.  » 

E  per  dettaglio  «  il  Berni ,  pur  dandosi  a  pro¬ 
muovere  un  riso  schietto  simpatico  e  comunica¬ 
tivo  ,  intende  e  vuole  mantenersi  assolutamente 
impersonale  ed  estraneo  tanto  ad  allusioni  poli¬ 
tiche,  quanto  ad  oscenità  di  qualsiasi  genere.  >> 

Tanto  avevamo  letto  anche  nei  programmi  dif¬ 
fusi  a  profusione  sugli  angoli  delle  vie  e  nelle 
quarte  pagine  d'ogni  giornale,  corredate  d  un  ri¬ 
tratto  del  protagonista  colle  gambe  stecchite, 
una  penna  ed  un  porta-matite  giganteschi  nelle 
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mani ,  che  si  incrociano  là  dove  non  è  bello,  e 
con  una  corona  di  alloro  in  capo. 

E  fin  d’ allora  ci  siamo  fatte  quattro  do¬ 
mande,  che  ci  ripetiamo  tutte  le  volte  che  al¬ 
cuno  si  proponga  solo  di  scherzare  e  di  ri¬ 
dere:  È  bene?  È  lecito?  È  possibile?  È  av¬ 
venuto  ? 

È  bene,  che  vi  sia  tra  i  tanti  periodici  uno, 
che  si  proponga  solo  di  ridere  ?  Rispondiamo 
francamente  di  no,  assorgendo  a  quei  criterii 
che  la  natura  dell’  uomo  e  la  legge  morale  ci 
suggeriscono.  Ridere  e  piangere  nell’uomo  è  im¬ 
perfezione,  è  debolezza,  è  sintomo  di  ignoranza. 
Infatti  se  l’uomo  conoscesse  d’ogni  cosa  l’essere 
reale,  egli  non  riderebbe  mai,  nè  mai  piangerebbe: 
perchè  il  ridere  è  esprimere  meraviglia  o  soddisfa¬ 
zione  di  ciò  che  non  conoscevamo  possibile  ;  il 
piangere  è  esprimere  la  tristezza  per  cose  de¬ 
plorevoli,  che  ci  sorprendono.  Che  l’uomo  or 
pianga  e  or  rida ,  diventa  effetto  naturale  di 
sua  debolezza,  come  lo  è  l’ ammalarsi  e  il  di¬ 
vertirsi.  Ma  l’istituire  un’opera,  qual’ è  un  gior¬ 
nale  ,  collo  scopo  solo  o  di  far  ridere  o  di  far 
piangere  ;  cioè  di  obbligare  i  lettori  a  mostrarsi 
uomini  imperfetti,  ci  pare  un’  offesa  alla  natura 
umana.  Davanti  poi  alla  Religione,  che  invita 
1’  uomo  a  considerare  sé  stesso,  e  le  persone  e  le 
cose  che  lo  circondano,  in  ordine  al  fine  supremo, 
che  è  Dio  ;  se  è  compatito  il  riso  o  il  pianto, 
non  sono  però  mai  autorizzati.  L’uomo  serio,  il 
santo,  rarissime  volte  furono  visti  ridere  e  pian¬ 
gere  :  precisamente  perchè  essi,  perfezionando  in 
sè  la  natura  e  giudicando  delle  cose  secondo  i  det¬ 
tami  della  Religione,  non  sono  mai  sorpresi  al¬ 
l’improvviso,  e  costretti  a  smascellarsi  dalle  risa 
o  a  profondersi  in  lagrime. 

È  lecito  ?  Orazio,  scrittore  arguto,  nei  suoi  pre¬ 
cetti  di  arte,  si  era  pure  domandato  :  Ridendo 
diccrc  verum  quis  vctat  ?  Chi  vieta  di  dire  la 
verità  ridendo?  oppure:  Chi  vieta  di  usare  del 
riso  per  dire  delle  verità  ?  E  rispondeva  affer¬ 
mativamente;  e  affermativamente  risponderemmo 
anche  noi,  ove  la  domanda  fosse  fatta  colla  re¬ 
strizione  indicata  dal  poeta  venosino.  È  lecito,  ri¬ 
sponderemmo,  usare  del  riso,  quando  questo  sia 
mezzo  opportuno  ed  onesto  per  far  conoscere  una 
verità,  che  altrimenti  non  potrebbe  dirsi.  Ma, 
come  sì  rileva,  ciò  è  in  via  di  eccezione.  In  via 
ordinaria  l’uomo  dice  all’uomo  la  verità  nelle 
forme  del  ragionamento  e  dell’  esposizione.  Così 
il  cibo  viene  dato  in  modo  diverso  al  sano  e 
all’ammalato  ;  ma  nessuno  ci  vorrà  dire  che  si 
abbia  a  dare  a  tutti  i  sani  i  cibi  a  quel  modo  e  in 
quella  misura  che  si  imbandiscono  agli  infermi. 
Quindi  sì  è  lecito  dir  ridendo  la  verità;  ma  non 
stimeremmo  lecito  proporsi  di  ridere,  senza  lo 
scopo  di  dire  la  verità  ;  e  nemmeno  di  dire 
sempre  la  verità  ridendo. 

È  possibile?  Alcuni  casi  si  sono  verificati,  nei 
quali  uomini  dotati  di  sottile  ed  arguto  ingegno 
hanno  saputo  celiando,  dir  bene  e  saggiamente. 
La  nostra  letteratura  italiana  ne  conta  parec¬ 
chi  egregi  in  questo  genere  ;  e  non  saremo  così 
pessimisti  dal  supporre,  che  non  sia  possibile 
sorga  anche  ai  giorni  nostri  qualche  emulatore  di 
Merlin  Coccai,  del  Parini,  del  Guadagnoli,  ed 
anche  in  parte  almeno,  del  Giusti.  Ma  se  ciò  cre¬ 
diamo  possibile  come  è  possibile  il  comparire  di 
Genii,  che  in  modo  proprio  dicano  cose  strane, 
nuove  e  belle;  non  stimiamo  che  ciò  possa  avvenire 
nel  modo  uniforme  e  sistematico,  che  è  richiesto  da 
un  giornale,  che  è  ob1  ligato  a  riempire  ogni  setti¬ 
mana  sette  od  otto  pagine  di  prosa.  Ma  e  se  manca 
la  volontà  del  ridere  ?  se  non  c’è  l’ ispirazione  ? 
se  anzi  il  fatto  di  cui  si  vuol  discorrere  è  im¬ 
mensamente  lagrimevole?  Oh  che!  vorrete  ab¬ 
baiare  alla  luna?  o  ridere  dei  salti  del  rospo, 
che  dalla  terra  ferma  cerca  lo  stagno  ?  Ride¬ 
rete  voi ,  ma  non  rideranno  i  vostri  lettori. 

Ed  è  anche  da  tenersi  conto  dell’epoca.  Nel¬ 
l’epoca  nostra,  non  si  può  negare  che  gli  uomini 
sono  divisi  in  due  partiti  :  gli  uni,  che  tengono 
al  soprannaturale,  gli  altri  che  professano  il  na¬ 
turalismo.  Ci  sono  gradazioni,  è  vero  ;  ma  un 


punto  comune  ai  due  partiti  non  c’è;  come  non 
c’è  tra  il  sì  ed  il  no. 

Avviene  quindi  per  necessità  che  1’  uomo,  che 
vuol  far  ridere,  si  schieri  o  cogli  uni  o  cogli 
altri:  producendo  per  necessaria  conseguenza  che 
ciò  che  è  fatto  per  far  ridere  una  classe,  servirà 
ad  indispettire  l’altra.  Così  noi  cattolici  teniamo 
in  conto  di  insolenze  belle  e  buone  le  sciempiag- 
gini,  che  per  ridere  i  framassoni  fabbricano  sulle 
nostre  spalle  ;  e  viceversa  i  frammassoni  gride¬ 
rebbero  la  croce  addosso  a  noi  cattolici,  se  ci 
mettessimo  in  capo  di  colpirli  a  scudisciate  di 
umorismo. 

Ma  il  Borni  vuol  rimanere  estraneo  ad  allu¬ 
sioni  politiche  e  ad  oscenità  di  qualsiasi  genere  ! 
—  Lo  creda  chi  lo  vuole;  noi  abbiamo  sot- 
t’ occhio  questo  suo  saggio,  ed  esso  ci  dice  già 
abbastanza,  perché  ne  sconsigliamo  la  lettera  a  co¬ 
loro.  che  vogliono  veramente  essere  estranei  a 
politica  e  ad  oscenità.  Quanto  ad  oscenità,  basti 
la  Novella  Lucio  il  bello ,  per  mostrarci  l’unità 
di  misura  dell’  onestà,  che  seguirà  il  periodico, 
sul  quale  non  è  oscenità  il  raccontare  gli  amori 
di  un  impiegato,  che  pari  ad  instancabil  cala¬ 
brone  corre  in  giro  a  corteggiare  le  donzelle:  e 
il  ricorrere  a  certe  espressioni  a  doppio  senso, 
un  dei  quali  non  pulito.  Quanto  a  politica,  qui 
non  è  ne  destra,  nè  sinistra:  ma  l’Italia  rivolu¬ 
zionaria  sarà  la  corteggiata. 

Col  che  abbiamo  rispostoci  pare,  anche  al  quarto 
quesito.  Il  saggio  del  Berni  è  freddino,  freddino; 
e  per  la  stagione  tutt’ altro  che  conveniente. 
Scritto  benino  ;  ma  c’  è  troppo  convenzionalismo, 
e  nulla  di  slancio.  D’  un  prete  parla  in  modo  da 
farcene  una  caricatura.  D’un  altro  prete  fa  una 
canzonella,  attribuendogli  desiderii  mondani  !  Del 
Berni  dà  una  biografia  monca  Giuochi  e  scherzi, 
pochi  e  facili.  Delle  vignette  è  migliore  il  disegno 
dell’  incisione. 

Crediamo,  che  il  Berni  meglio  che  risuscitato 
così,  amerebbe  ritornare  nella  tomba  !  L. 


Filippo  Tolli.  Monumenti  e  giuochi.  Sonetti  ro¬ 
maneschi.  Roma  1883. 

Idem.  Proverbi  e  varietà.  Sonetti  romaneschi 
e  poesie  italiane.  Roma  1884. 

Il  vernacolo  romanesco,  a  nostro  credere,  non 
si  può  chiamare  rigorosamente  un  dialetto,  essendo 
più  che  altro  una  superficiale  corruzione  della 
lingua  italiana.  Malgrado  la  sguaiataggine  snervata 
che  n’è  la  caratteristica  esso  presenta  pure  una 
certa  energia,  sopratutto  nelle  esclamazioni,  nelle 
apostrofi,  nelle  brevi  risposte  di  ripicco.  11  eh.  Pro¬ 
fessore  Tolli,  già  conosciuto  per  un  altro  bel  la¬ 
voro  dello  stesso  genere,  anche  nei  due  volumetti 
indicati  maneggia  da  maestro  questo  curioso  lin¬ 
guaggio  e  fa  capire  assai  chiaramente  che  egli 
lo  ha  tolto  dalla  viva  bocca  del  popolo  nelle  piazze 
nei  ridotti  e  nei  mercati. 

Il  primo  di  questi  opuscoli  tratta  appunto  dei 
Monumenti  di  Roma  e  dei  giuochi  del  popolino, 
come  dice  il  titolo.  Sono  circa  un  centinaio  di 
sonetti,  condotti  assai  bene  e  generalmente  par¬ 
lando  senza  stiracchiature. 

La  poesia  bernesca  si  giova  del  ridicolo  il  quale, 
com’ è  noto,  consiste  nell’accozzamento  di  due 
idee  incoerenti  fra  loro;  di  qui  i  bisticci,  gli  ana¬ 
cronismi,  gli  equivoci,  le  stravaganze  ;  ed  il  Tolli 
ne  condisce  qua  e  là  i  suoi  sonetti  con  opportuna 
naturalezza.  Ino! 're  per  amenizzare  i  suoi  versi 
egli  si  prevale  ancora  della  ignoranza  del  popolo, 
mettendo  in  mostra  i  suoi  strafalcioni,  le  sue 
interpretazioni  grottesche  e  i  suoi  ridicoli  pre¬ 
giudizi.  A  titolo  di  saggio  trascriviamo  la  con¬ 
clusione  del  sonetto  sull’  arco  di  Costantino  : 

Ma  che  disce  la  lapida  in  latino? 

La  solita  scrizione  che  accompagna _ 

Populus  gratus  magno  Conslantino. 

E  ner  vorgare  come  se  sbaratta  ? 

Co’ ste  parole:  Costantino  magna, 

E  tutto  quanto  er  popolo  se  gratta. 


Nei  giuochi  era  più  difficile  1’  argomento,  per¬ 
chè  non  è  cosa  troppo  agevole  descrivere  un  giuoco, 
specialmente  un  po’ complicato,  con  soli  quattordici 
versi  e  rimati  secondo  le  esigenze  di  un  sonetto. 
Crediamo  che  questa  ragione  spieghi  abbastanza 
qualche  lieve  stiracchiatura  o  qualche  ellissi  un 
po’  buia  che  ci  è  sembrato  di  scorgere  in  uno  o 
due  di  questi  sonetti.  Ma  siccome  in  generale  sono 
privi  di  queste  pecche  e  scorrono  con  chiara 
limpidezza,  ci  crediamo  in  dovere  di  ripetere  an¬ 
che  una  volta  la  sentenza  di  Orazio  :  Ubi  plura 
nitent  con  quel  che  segue. 

Il  secondo  volume  illustra  alcuni  Proverbi  mo¬ 
rali  che  sono  per  lo  più  enunziati  nella  chiusa 
del  sonetto.  Se  ne)  primo  opuscolo  il  eh.  A.  aveva 
per  iscopo  la  istruzione  e  il  diletto,  in  questo  si 
prefigge  il  fine  più  nobile  della  riforma  dei  co¬ 
stumi  e  adopera  per  conseguenza  la  satira,  la 
quale,  come  dice  pure  Orazio,  corregge  coll’arma 
del  ridicolo.  Non  possiamo  resistere  alla  tenta¬ 
zione  di  riportare  uno  dei  60  sonetti  e  scegliamo 
il  seguente  che  ci  sembra  magnifico  : 

BETTA  ARISPOSA. 

Betta  s’  arifà  sposa,  eh  Luc'iola?  — 

Me  burli?  —  Come!  me  1’ à  detto  lei.  — 

Io  non  capisco  !  —  Eppure  è  su  parola  — 

E  li  pianti?  ■ —  Per  me  nun  ce  credei. 

Disce  però  che,  mentre’ sta  ciriola, 

Pe’  tasse  compatì’  da-li  babbei, 

Se  voleva  schiaffà”n  cortello  in  gola, 

Cursero  pe’  sarvalla  in  cinque  o  sei. 

E  Ciencio  je  strillò  :  fermete,  Betta  ! 

Nuu  sbuciatte  la  gola:  ce  so’  io, 

Ch’aspettavo  quest’ora  benedetta. 

Lei  prima  lo  guardò;  poi  disse:  Dio 
Ve  manna  a  consola’  ’sta  poveretta. 

Compare,  er  gusto  vostro  è  ’r  gusto  mio. 

E  come  questo  ve  ne  ha  degli  stupendi  sopra¬ 
tutto  per  la  vivacità  e  naturalezza  del  dialogo, 
riprodotto  al  vero  con  tutti  gli  intercalari,  i  pleo¬ 
nasmi  e  le  frasi  ellittiche  del  linguaggio  volgare. 
Tutti  questi  suoi  pregi  meritano  al  eh.  A.  un^ 
posto  degnissimo  tra  i  poeti  in  dialetto  vernacolo 
come  il  Melli  di  Palermo,  il  Porta  di  Milano  e  il 
Belli  di  Roma. 

Il  Prof.  Tolli  aggiunge  a  questo  secondo  opu¬ 
scolo  alcune  altre  sue  poesie  in  lingua  italiana, 
le  quali  fanno  fede  della  serietà  dei  suoi  studi, 
della  sicurezza  di  sua  erudizione  e  della  singolare 
spontaneità  del  suo  verso. 

Don  Romano  Costetti. 

Canonico  Regolare. 


IL  ROSARIO  E  LA  NUOVA  POMPEI 

E  questo  il  titolo  di  un  periodico  del  Rosario, 
di  religione,  di  storia,  di  archeologia.,  il  quale 
vedrà  la  luce  il  7  del  prossimo  marzo,  giorno 
sacro  a  S.  Tommaso  d’Aquino,  il  quale  ne  sarà 
il  protettore.  È  fatto  per  pubblicare  il  progresso 
del  Rosario  nel  mondo,  conforme  i  desiderii  del 
Sommo  Pontefice  Leone  Nili  espressi  nell’En¬ 
ciclica  del  1°  settembre  1883,  Supremi  Aposto- 
latus  Officio  ;  e  per  proseguire  la  Storia  dei 
prodigi  del  Rosario  nel  nascente  santuario  di 
Pompei.  Nell’esporre  i  fatti  della  Nuova  Pompei 
si  daranno  ancora  notizie  archeologiche  dell’  an¬ 
tica  città  intorno  alla  quale  si  svolgono  straor- 
dinarii  avvenimenti ,  facendosi  altresì  relazione 
dei  recenti  scavi.  —  Il  periodico  partirà  da  la 
chiesa  del  Santissimo  Rosario  di  Pompei  in  un 
quaderno  per  ciascun  mese.  Abbonamento  di  un 
anno  L.  4.  Per  schiarimenti,  programma,  asso¬ 
ciazione  ed  altro,  dirigersi  esclusivamente  al  di¬ 
rettore  di  esso  avv.  Bartolo  Longo  in  Pompei. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Continuazione  ,  vedi  Num.  12.) 

Capitolo  IX.  —  In  cui  Petronio  giunge  a  Ro¬ 
ma,  e  gli  è  provato  come  in  Italia  non  si 

sia  veramente  liberi. 

Il  compagno  di  Petronio  mostrava  d’essere  un 
uomo  sulla  cinquantina,  ed  il  nostro  eroe  osser¬ 
vandone  i  lunghi  capelli ,  il  viso  di  fresco  raso, 
gli  occhiali  inforcati  sopra  un  maschio  naso  aqui¬ 
lino,  il  soprabito  nero  ed  abbottonato,  il  cappello 
alto,  ed  i  guanti  di  colore  oscuro,  pensò  che  fosse 
un  Gualche  professore  di  letteratura  in  vacanza. 

E  si  confermò  nel  suo  giudizio  allorché  gli 
vide  trarre  di  tasca  una  nitida  edizione  del  Pe¬ 
trarca. 

—  Che  diamine  !  egli  disse,  per  leg¬ 
gere  il  Canzoniere  del  Petrarca  ai 
nostri  giorni,  non  ci  può  essere  che 
un  professore  di  letteratura  che  sta 
addietro  di  cento  anni  ! 

Ma  le  apparenze  ingannano  ,  ed  il 
nostro  caso  è  una  nuova  pruova  del¬ 
l’esattezza  del  citato  proverbio,  giac¬ 
ché  quell’ attento  lettore  delle  liriche 
di  messer  Petrarca  non  era  altro 
che.... 

—  Non  bisogna  poi  essere  un’a¬ 
quila  per  indovinarlo  !  Era  1’  agente 
Falterona!  m’interrompe  una  intelli¬ 
gente  lettrice. 

Proprio  egli  in  carne  ed  ossa,  giac¬ 
ché  dopo  d’aver  seguito  attentamente 
Petronio  per  tutta  Firenze ,  vedendo 
che  questi  s’  era  fìtto  in  testa  di  ri¬ 
pigliare  il  viaggio,  non  avea  tardato 
un  minuto  a  prendere  anche  egli  il 
suo  biglietto  ,  per  continuare  a  pedi¬ 
narlo.  Soltanto,  da  quel  degno  imi¬ 
tatore  di  Lecoq  ch’egli  era.  aveva 
voluto,  per  non  dar  troppo  nell’oc¬ 
chio,  trasformarsi  in  un  grave  profes¬ 
sore,  rassegnandosi  a  farsi  radere  la 
barba  rossa.  Così  stavano  insieme 
nello  stesso  compartimento  Petronio 
e  Fabrizio ,  la  lepre  ed  il  cacciatore. 

Questi  fìngendo  d’  esser  tutto  assorto 
nella  lettura  dei  trionfi  del  poeta  fio¬ 
rentino,  non  perdeva  di  vista  il  suppo¬ 
sto  socialista  C.  giacché  Fabrizio  re¬ 
stava  fermo  nella  sua  opinione.  Non 
bisogna  credere  però  ch’egli  non  fosse 
stato  alquanto  stordito  vedendo  le  tran¬ 
quille  abitudini  di  Petronio,  le  sue 
visite  ai  monumenti  come  un  bravo 
viaggiatore  che  se  ne  va  coll’ombrello 
sotto  il  braccio ,  ma  poi  il  ricordo 
del  Padre  Tabarin  e  della  sua  teoria 
gli  fece  dire: 

—  È  inverosimile  che  un  socialista 
venuto  in  Italia  espressamente  per  organizzare 
una  levata  di  scudi ,  si  permetta  un  viaggetto 
di  piacere,  dunque  è  certo  che  è  così,  e  chi  sa 
che  diavolo  vi  è  sotto. 

I  cervelli  più  fecondi  dopo  quelli  dei  poeti, 
sono  indubitatamente  quelli  dei  poliziotti ,  ed  il 
nostro  Fabrizio  che  ad  ogni  istante  consultava 
Gaborieau,  era  tra  i  fecondi,  fecondissimo;  per¬ 
ciò  a  forza  di  pensarci  e  ripensarci  sopra ,  di 
formar  castelli  in  aria ,  e  di  arzigogolare  infati¬ 
cabilmente,  finì  per  scovrire  il  mistero.  Tutto  si 
aggruppava,  secondo  lui,  intorno  all’ Interminelli. 
Petronio,  o  per  meglio  dire  il  signor  C.  era  ve¬ 
nuto  a  Firenze  per  avere  un  abboccamento  con 
questo  ex-magistrato  ,  che  certo  dovea  far  parte 
della  setta.  Fabrizio  perciò  era  corso  intorno  cer¬ 
cando  informazioni  sulFInterminelli;  tutti  gli  ave¬ 
vano  risposto  che  egli  era  un  onesto  e  rispetta¬ 
bilissimo  magistrato  in  riposo ,  che  aveva  soltanto 
un  unico  difettuzzo ,  quello  di  parlar  forse  un 
po’  più  del  soverchio. 

—  Ma  allora ,  chiese  Fabrizio,  perchè  sarebbe 
andato  egli  fiorentino  a  pranzare  nell’albergo,  se 
non  fosse  stato  per  incontrarsi  col  celebre  socia¬ 
lista  del  quale  attendeva  l’arrivo? 

—  Perchè  il  signor  Interminelli,  gli  risposero, 
è  un  vecchio  scapolo ,  non  ha  nè  protetti,  nè  ni¬ 


poti  che  vivano  con  lui;  una  vecchia  fantesca 
accudisce  alle  cose  domestiche  ,  ed  egli  è  solito 
d’andar  ogni  giorno  a  pranzo  fuori  casa,  come 
fanno  molti. 

Era  dunque  completamente  inverosimile  che 
l’ Interminelli ,  quel  magistrato  integerrimo,  quel 
diligentissimo  Procuratore  del  Re ,  facesse  parte 
delle  società  anarchiche,  ergo,  esclamò  trionfante 
Fabrizio,  è  certo  che  ne  fa  parte;  ed  abbando¬ 
nando  Firenze  lasciò  detto  ai  suoi  amici  della 
polizia  di  tener  d’occhio  quel  povero  galantuomo. 
Inoltre  Fabrizio  mandò  a  Bologna  un  altro  tele¬ 
gramma  di  cui  diamo  il  testo: 

«.  Firenze —  Questore  Bologna  ( segretissimo ). 

«  Socialista  C.  avuti  gravi  abboccamenti  capo 
partito  radicale  Toscana  Interminelli.  Partito  per 
Roma.  Lo  seguo  —  Falterona.  » 

Figuratevi  che  paurella  mettesse  indosso  con 
questo  telegramma  al  Questore  di  Bologna,  bravo 
padre  di  famiglia  che  cercava  soltanto  di  star 
quieto  ! 

Ma  ritorniamo  a  Petronio  ed  a  Fabrizio  che 
seduti  nello  stesso  vagone  l’uno  di  fronte  all’al¬ 


tro  si  stavano  muti  osservandosi  scambievolmente. 
Fabrizio  pensando  che  se  facesse  parlar  Petron.o 
forse  avrebbe  potuto  appurar  qualche  cosa  dei 
suoi  affari,  cercò  spesso  or  con  una  domanda  or 
con  un’altra  d’intavolar  discorso,  ma  Petronio 
ammaestrato  dal  terribile  esempio  di  Firenze,  era 
divenuto  assai  più  cauto  e  rispose  semplicemente 
con  qualche  monosillabo,  talché  giunsero  a  Roma 
senza  aver  detto  che  tre  o  quattro  parole.  Ciò 
non  è  a  dire  come  raffermasse  nei  suoi  sospetti 
il  vigile  agente.  Chi  mette  tanta  cura  a  non  par¬ 
lare  deve  certamente  aver  dei  segreti  da  conser¬ 
vare,  dunque  Petronio  aveva  questi  segreti,  dun¬ 
que  egli  era  il  socialista  cercato  dal  Questore  di 
Bologna.  Vedete  che  era  una  logica  stringente! 
Intanto,  come  ho  detto,  il  treno  era  giunto  a 
Roma,  e  Petronio  salutando  con  fredda  cortesia 
il  suo  vicino,  discese  dal  vagone.  Si  faceva  notte 
e  Petronio  saltò  in  una  botte  che  lo  condusse  al- 
l’Albergo  di  Roma ,  ove  prese  alloggio.  Il  dì  se¬ 
guente  appena  spuntò  l’alba  in  ciel  >  Petronio  era 
in  piedi,  e  sfogliando  curiosamente  la  Guida,  cer¬ 
cava  di  stabilire  il  suo  itinerario.  Giacché  vo¬ 
leva  veder  tutto,  dalla  basilica  Vaticana  a  quella 
di  S.  Paolo  ,  dal  Colosseo  al  Campidoglio  ,  dalle 
Catacombe  a  S.  Onofrio.  —  S.  Onofrio  !  La  cam¬ 
pestre  stradicciuola  che  fa  pensare,  1  oscuro  mo¬ 


nastero  il  cui  nome  fa  palpitare  il  cuore  degli 
italiani,  la  stretta  cella  che  fa  piangere!  S.  Ono¬ 
frio  il  solitario  eh  ostro  ove  fini  di  soffrire  il 
gran  poeta  Sorrentino  !  S.  Onofrio  l’ultima  scena 
d’un  doloroso  dramma. 

«  —  Che  dirà  il  mio  signor  Antonio  quando 
udirà  la  morte  del  suo  Tasso?  E  per  mio  avviso 
non  tarderà  molto  la  novella,  perchè  io  mi  sento 
al  fine  della  mia  vita.  »  Che  mesta  rassegnazione 
in  questa  lettera:  povero  Tasso!  Come  ci  si  sente 
l’ultimo  gemito  del  poeta,  che  vede  avvicinarsi 
la  morte  e  che  tristamente  medita  sulle  sventure 
della  sua  vita  travagliata. 

—  «  Non  è  più  tempo  eh’  io  parli  della  mia 
ostinata  fortuna,  per  non  dire  dell’ingratitudine 
del  mondo,  il  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vitto¬ 
ria  di  condurmi  alla  sepoltura  mendico  ,  quando 
io  pensava  che  quella  gloria ,  che  malgrado  di 
chi  non  vuole,  avrà  questo  secolo  da’  miei  scritti, 
non  fosse  per  lasciarmi  in  alcun  modo  senza  gui¬ 
derdone.  »  E  la  morte  venne  a  dar  ragione  alle 
sue  meste  parole,  e  l’ alloro,  cotanto  contrastato, 
fu  deposto  sulla  tomba  del  poeta.  Ecco  perché 
Torquato  è  il  più  popolare  e  simpa¬ 
tico  dei  poeti  italiani:  all’aureola  della 
gloria ,  s’è  aggiunta  quella  più  bella, 
più  santa  della  sventura.  Povero  Tasso  ! 

Così  pensava  Petronio  che  aveva 
frattanto  stabilito  di  cominciare  il  suo 
giro  nella  città  eterna  dalla  tomba 
del  cantor  di  Goffredo.  S’ avviò ,  ed 
uscì  dalla  città  percorrendo  una  lunga 
strada,  ove  hanno  gli  artigiani  fis¬ 
sate  le  loro  operose  botteguccie. 

—  Vedete  un  po’ gli  uomini!  egli 
andava  frattanto  meditando ,  c’è  un 
uomo  che  mette  mano  ad  un  poema, 
i  letterati  lo  proclamano  pieno  di  di¬ 
fetti,  gl’invidiosi  lo  calunniano,  lo 
insù  tano,  i  principi  Io  trattano  come 
se  fosse  matto;  quest’uomo  vive  po¬ 
vero  ,  mendico .  com’egli  dice,  muore 
nella  celletta  d’un  eremo  assistito  per 
carità  da  pietosi  frati,  è  sepolto  umil¬ 
mente  ,  oscuramente:  ed  intanto  il  suo 
nome  vola  per  tutto  il  mondo,  il  suo 
poema  diviene  immortale;  il  mona¬ 
stero  celebre  e  vi  si  accorre  in  pelle¬ 
grinaggio!  Vedete  un  po’ le  contrad¬ 
dizioni  umane! 

Finalmente  era  giunto  al  convento. 
Volle  veder  con  divota  cura  la  cella 
del  moribondo  poeta,  le  reliquie  con¬ 
servate  con  amore ,  ed  il  sepolcro 
nella  piccola  chiesa.  E  pensava  ad 
un’  altra  lettera,  alla  lettera  d’un  al¬ 
tro  poeta  anche  infermo  e  sventurato, 
alla  lettera  di  Giacomo  Leopardi  al 
suo  fratello  Carlo  che  comincia: 

—  «  Venerdì  15  febbraio  1823  fui 
a  visitare  il  sepolcro  dei  Tasso,  e  ci 
piansi.  Questo  è  il  primo  e  l’unico  pia¬ 
cere  che  ho  provato  in  Roma.  La 
strada  per  andarvi  è  lunga,  e  non  si 
va  in  quel  luogo  che  per  veder  que¬ 
sto  sepolcro;  ma  non  si  potrebbe  an¬ 
che  venir  dall’America  per  gustare  il 
piacere  delle  lagrinfe  lo  spazio  di  due  minuti  ?...  » 

Pieno  l’animo  di  questi  ricordi,  Petronio  se  ne 
ritornò  a  Roma,  e  per  quel  giorno  non  volle  più 
visitar  nessun’ altra  parte  della  città  di  Romolo, 
e  chiuso  nella  sua  camera  pensava  con  una  certa 
voluttà  feroce  al  come  si  sarebbe  dato  la  morte. 
Avea  sul  tavolo  le  poesie  del  Leopardi  e  le  let¬ 
tere  di  Jacopo  Ortis  e  pensava. 

—  Troppi  pensieri  !  Mi  dirà  il  mio  solito  in¬ 
terruttore. 

Non  è  colpa  mia,  io  v’ho  già  detto  al  princi¬ 
pio  che  il  difetto  di  Petronio  era  quello  di  pen¬ 
sar  troppo,  faceva  oggetto  di  eterne  meditazioni 
ogni  piccolo  incidente ,  e  sempre  perseguitato 
d  illa  suicidomania ,  una  malattia  come  l’ altre, 
tirava  dalle  sue  meditazioni  la  conseguenza  che 
bisognava  finirla  colla  vita.  Questo  tipo  ora  dis¬ 
graziatamente  è  divenuto  anche  troppo  comune, 
ed  io  ve  ne  dipingo  uno  che  m’è  capitato  sotto 
gli  occhi,  da  vero  pittore  realista,  senza  pigliar 
dalla  mia  tavolozza  colori  esagerati.  E  Petronio 
pensava  ,  e  colla  Guida  in  mano  passava  in  ras¬ 
segna  tutti  i  monumenti  romani ,  osservando  at¬ 
tentamente  quale  dì  essi  si  prestasse  più  ad  un 
salto  Icariano.  Perchè  il  nastro  Petronio .  che 
come  sapete  pizzicava  un  poco  di  poeta,  non  am¬ 
metteva  che  tre  specie  di  suicidii:  il  pugnale  come 
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Lucrezia  ed  il  secondo  Bruto ,  il  veleno  come 
Cleopatra  ed  Annibaie,  il  salto  come  Saffo.  Que¬ 
sti  erano  per  lui  i  suicidii  classici;  gli  altri,  come 
per  esempio,  un  colpo  di  rivoltella  nell’orecchio, 
l’asfissia  col  carbon  fossile,  erano  forme  comple¬ 
tamente  degeneri  e  plebee.  Fra  i  tre  modi  clas¬ 
sici  poi,  egli  aveva  poi  una  spiccatissima  propen¬ 
sione  verso  il  salto  alla  Saffo:  la  forma  dei  poeti, 
che  offre  inoltre  molti  altri  vantaggi.  In  primo 
luogo  non  bisogna  far  la*  spesa  d’ un’ arma  ,  del 
veleno  o  del  carbone:  convenienza  economica.  In 
secondo  luogo  s’ha  il  comodo  di  recitar  qualche 
sublime  squarcio  di  poesia  lirica  ,  dando  un  ul¬ 
timo  saluto  a  quei  disgraziatissimi  mortali  che 
hanno  l’imperdonabile  sciocchezza  di  continuare 
a  vivere.  Finalmente  si  acquista  maggiore  cele¬ 
brità  affidando  il  proprio  nome  a  qualche  storico 
monumento.  Per  tutte  queste  ragioni  egli  aveva 
preferito  il  terzo  sistema,  ed  ora  non  si  trattava 
d’altro  che  di  scegliere  il  monumento. 

Qual’ edilizio  doveva  essere  eletto  a  tanto  onore? 
Precipitarsi  giù  dalle  arcate  del  Colosseo?  Dalla 
colonna  Traiana  ?  Dalla  rupe  Tarpea  ?  Oibò  ! 
avrebbe  avnto  1’  aria  d’  un  traditore.  Dal  ponte 
di  S.  Angelo  nel  Tevere  ?  Rischiava  d’  esser  sal¬ 
vato  da  qualche  barca.  A  forza  di  mettere  a  tor¬ 
tura  il  cervello  finì  per  scegliere  S.  Pietro.  Si¬ 
curo  !  che  bella  cosa  affidare  il  suo  nome  ,  Pe¬ 
tronio  Giri  poeta  bolognese  ,  al  capo  d’  opera  di 
Michelangiolo  e  del  Bramante!  Egli  vedeva  già 
colla  commossa  immaginazione  il  Sanpetrino  che 
dopo  d’ aver  condotto  il  forastiero  attonito  per 
tutto  il  grandioso  monumento ,  gli  diceva  mo¬ 
strandogli  la  cupola  : 

—  Da  qui  s’é  precipitato  un  giovane.  Era  un 
gran  poeta  bolognese,  uno  dei  migliori  poeti  ita¬ 
liani  ,  ma  disgraziatamente  i  contemporanei  non 
lo  compresero ,  ed  egli  allora  angosciato  volle 
darsi  la  morte.... 

Che  onore!  Santi  Numi,  che  onore!  Egli  Pe¬ 
tronio  Giri  avrebbe  strappato  un  sospiro  al  più 
freddo  viaggiatore  tedesco,  avrebbe  ottenuto  una 
lagrima  dalla  più  gentile  lady  inglese  ,  e  forse, 
forse  la  cupola  di  S.  Pietro  avrebbe  preso  il  suo 
nome,  quel  nome  ancora  sconosciuto!...  Restò 
fino  a  tarda  notte  immerso  in  questi  deliziosi 
pensieri ,  sinché  Morfeo  dolcemente  aleggiando 
gli  fece  chiudere  gli  occhi  aggravati  dal  sonno. 

10  ora  non  mi  starò  a  raccontare  tutte  le  escur¬ 
sioni  di  Petronio ,  giacché  egli  prima  di  morire 
volendo  vedere  almeno  Roma,  la  percorse  in  tutti 
i  sensi,  trattenendosi  nell’alma  città  quindici  gior¬ 
ni.  Visitò  le  chiese  ed  i  musei  ammirando  i  por¬ 
tenti  dell’  arte  ,  più  paziente  del  più  flemmatico 
archeologo  volle  vedere  i  ruderi  antichi,  che  par¬ 
lavano  alla  sua  mente,  al  suo  cuore  delle  glorie 
della  potente  conquistatrice.  Un  giorno  era  il  Co¬ 
losseo  ,  ed  egli  lo  vedeva  animato  da  una  folla 
multicolore,  agitata,  accorsa  allo  spettacolo  della 
pugna  dei  gladiatori  o  delle  belve;  un  altro  giorno 
era  il  Campidoglio,  dove  gli  sembrava  veder  tor¬ 
nare  i  proconsoli  trionfanti.  Una  volta  si  fermava 
meditabondo  innanzi  all’arco  trionfale  di  Costan¬ 
tino  ,  un’altra  volta  vicino  alle  colonne  infrante 
del  foro  Traiano.  In  special  modo  quel  biondo 
Tevere  attirava  tutta  la  sua  attenzione.  Lo  rive¬ 
deva  sempre  con  gioia  come  un  vecchio  amico, 
per  ore  intere  restava  a  guardarlo  scorrere  mae¬ 
stosamente,  gli  sembrava  di  parlargli,  lo  trattava 
quasi  come  un  uomo ,  mai  come  allora  aveva 
compreso  Tardità  personificazione  pagana.  In  quei 
quattordici  giorni  egli  visse  tutto  immerso  in 
romani  ricordi ,  Clelia  ,  Torquato  ,  gli  Scipioni, 
Attilio  Regolo  .  i  Gracchi ,  Cesare....  li  sognava 
ad  ogni  momento.  Anzi  spesso  gli  avvenne,  men¬ 
tre  appoggiato  a  qualche  vetusta  colonna  si  la¬ 
sciava  trasportare  dall’  immaginazione  ,  gli  ac¬ 
cadde,  come  dicevo,  d’esser  disturbato  da  qualche 
zerbinotto  dal  prosaico  cappello  a  cilindro.  Egli 
allora  mormorando  sdegnosamente  :  proh!  curia, 
inversique  mores,  continuava  la  via,  ahimè  !  come 
erano  differenti  quei  bellimbusti....  dal  generoso 
Camillo  e  del  togato  Catone!.,.  Ma  infine  giunse 

11  quindicesimo  giorno  in  cui  Petronio  avea  fermo 


di  suicidarsi.  S’alzò  di  buon  mattino,  rilesse  l’ul¬ 
tima  lettera  di  Jacopo  Ortis ,  saldò  i  conti  col¬ 
l’albergatore,  scrisse  una  bella  lettera,  nella  quale 
dichiarava  come  qualmente ,  egli  Petronio  Giri 
poeta  bolognese,  stanco  del  consorzio  umano,  sto¬ 
macalo  delle  ingiustizie  sociali,  ed  annoiato  della 
vita,  avea  stabilito  di  precipitarsi  ,  per  abbando¬ 
nare  una  volta  per  sempre  questo  mondo  insano 
e  sbadigliante.  Seguivano  delle  disposizioni  te¬ 
stamentarie  intorno  ai  suoi  beni.  Scrisse  tutto, 
mise  la  lettera  nel  suo  portafoglio  e  s’  avviò  a 
S.  Pietro.  Passando  sul  ponte  S.  Angelo  salutò 
il  Tevere  anche  più  amorosamente  del  consueto, 
se  pure  é  possibile,  ed  aggiunse  con  aria  tragica: 
—  Ecco  il  mio  solo  amico  !  —  Giunse  a  S.  Pietro  : 
egli  era  già  stato  altre  volte,  nei  quindici  giorni 
precedenti  ,  a  visitare  il  più  venerando  e  mae¬ 
stoso  tempio  della  cristianità,  e  ne  era  restato 
sbalordito  ed  ammirato  al  tempo  istesso.  Ma 
quel  giorno  non  perdè  tempo  in  artistiche  con¬ 
templazioni,  salì  per  una  comoda  scala  a  spirale 
sulla  balaustra  superiore  della  basilica  e  già  stava 
per  spiccare  il  salto.... 

—  Accidenti  !  sentì  gridare,  ed  un  Sanpietrino 
pigliandolo  per  le  spalle  lo  scosse  violentemente. 
Che  cosa  fa  ella  qui,  signor  mio  ? 

—  Lo  vedete,  rispose  Petronio  dignitosamente, 
mi  precipito.... 

—  Ella  è  pazzo  certamente,  andiamo,  la  scenda 
subito  abbasso.  Che  ci  tocca  di  soffrire  da  questi 
discolacci  di  buzzurri.... 

—  Io  voglio  suicidarmi,  v’ho  detto. 

—  Andiamo ,  andiamo ,  ora  lo  consegnerò  ad 
una  guardia  di  pubblica  sicurezza ,  e  penseranno 
poi  a  sbrigarsela  tra  loro. 

—  Mi  consegnerete  alla  polizia....  e  con  qual 
dritto  ? 

—  Se  ella  vuol  suicidarsi.... 

—  Ma  mio  bravo  amico,  voi  saprete  che  Coc- 
ceio  Nerva  volle  morire  intemerato.... 

—  Che  Scocceio  e  Scocceio  mi  va  cantando  ! 
Le  dico  di  scendere  o.... 

A  farla  breve  Petronio  per  sfuggir  dalle  mani 
dell’inesorabile  Sanpetrino  dovette  allargare  il 
cordone  della  borsa,  e  dargli  una  buona  mancia. 
Ma  quella  stessa  sera  egli  abbandonava  Roma 
esclamando  : 

—  E  poi  si  dice  che  in  Italia  siamo  liberi  !  Se 
non  si  può  neppure  morire  in  santa  pace  ! 

(  Continua). 


DIALOGO  TRA  LUI  E  LUI 

Lui  —  Oh  !  lo  specchio  mi  fa  beilo  ! 

Lui  - —  Ma  veder  non  fa  il  cervello  ! 

Oreste  Nuti. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Il  Seminario  di  San  Calocero  per  le  Missioni 
estere  nella  nostra  città  ,  conta  già  varii  suoi  a- 
lunni  insigniti  della  dignità  episcopale.  Nei  passati 
anni  abbiamo  presentati  i  ritratti  e  brevi  cenni 
dei  Rev.mi  Monsignori  Volonteri,  Biffi  e  Caprotti: 
oggi  diamo  il  ritratto  di  Mons.  Raimondi ,  uno 
dei  primi  e  dei  più  laboriosi  operai  partiti  da 
Milano  e  consacratisi  alla  conversione  degli  infe¬ 
deli  ed  alla  cura  spirituale  dei  cattolici  europei 
che  per  ragioni  di  commercio  o  di  milizia  recansi 
in  lontani  paesi.  Mons.  Raimondi  regge  come 
Vicario  Apostolico  la  Missione  di  Hong-Kong, 
città  e  territorio  che  conta  molti  indigeni  chinesi, 
ma  insieme  un  gran  numero  di  inglesi  e  di  porto¬ 
ghesi.  La  cura  dei  Missionarii  si  estende  a  tutte 
queste  varietà  di  abitanti;  e  mentre  dirigono  gli 
Orfanotrofii  e  le  scuole  della  Santa  Infanzia,  ten¬ 


gono  funzioni  e  istruzioni  speciali  nelle  varie  lin' 
gue,  e  godono  l’ammirazione  e  la  stima  generale 
come  ne  fanno  fede  le  relazioni ,  che  periodica¬ 
mente  inviano  in  Europa. 


Di  Gaudenzio  Ferrari,  del  suo  centenario  e  del 
suo  monumento  parliamo  a  pag.  147. 

•  • 

Giulio  Cesare  !  quale  soggetto  grandioso  di  con¬ 
templazione  !  Egli,  fra  lo  splendore  maggiore  del 
trionfo,  in  Senato,  viene  colpito  al  cuore  dal  pu¬ 
gnale  di  Bruto  ,  suo  figlio  adottivo ,  è  crivellato 
di  ferite  dai  pugnali  degli  altri  congiurati.  Rav¬ 
voltosi  nel  suo  mantello,  cade  dalla  sedia  curale, 
donde  dominava  col  potere  del  suo  sguardo,  della 
sua  ambizione  e  della  sua  eloquenza;  e  rimane 
steso  al  suolo,  senza  che  alcuno  accorresse  a  so¬ 
stenerlo  od  a  recargli  soccorsi.  Che  resta,  o  Ce¬ 
sare,  della  tua  grandezza?  Null’altro  che  la  me¬ 
moria  della  tua  sciagurata  fine  ad  istruzione  di 
tutti  coloro  che  colla  prepotenza  si  impongono 
alle  masse  ,  e  vogliono  conculcare  i  diritti  ed  i 
pregi  degli  altri  per  apparire  essi  al  disopra  di 
tutti. 

Assai  probabilmente  però  la  gara  di  alcuni  ar¬ 
tisti  nel  riprodurre  Giulio  Cesare  caduto  era  sug¬ 
gerita  dall’istinto  democratico  assai  in  voga  og¬ 
gidì,  per  dare  una  lezione  ai  Monarchi,  che  aves¬ 
sero  il  ticchio  di  menomare  la  così  detta  libertà 
dei  popoli.  Se  non  è  spenta  la  razza  dei  Cesari, 
vogliono  dire,  non  è  neppure  spenta  quella  dei 
Bruti  ;  anzi  questa  vigoreggia.  Noi  non  siamo  nè 
con  Cesare  nè  con  Bruto;  ma  coi  principii  cat¬ 
tolici  che  dicono  a  chi  comanda  di  non  abusare 
dell’autorità,  e  a  chi  obbedisce  di  non  far  valere 
i  proprii  diritti  a  scapito  del  dovere.  Il  regicidio 
non  è  stato  approvato  mai  dalla  morale  catto¬ 
lica  :  checché  dicano  taluni  che  vorrebbero  con¬ 
fondere  il  diritto  di  far  legittima  guerra  ed  op¬ 
posizione  all' empia  tirannia  della  coscienza  colla 
licitudine  dell’assassinio  brutale  del  tiranno. 

Ad  ogni  modo,  qui  non  è  luogo  di  moralizzare. 
Lo  studio  dello  Ximenes  l’abbiamo  riprodotto, 
perchè  ci  parve  pregevole  sotto  il  rapporto  del¬ 
l’arte,  ed  utile  sotto  quello  della  moralità  !  e  non 
vogliamo  che  si  dia  alla  nostra  intenzione  un’at¬ 
tribuzione  maggiore. 

•  • 

Sissignori  !  Quel  buon  pastricciano  ,  che  ripro¬ 
duciamo  a  pag.  154 ,  riempiendo  la  sua  pipa  di 
tabacco,  esclama  con  profonda  filosofia  :  Ecco  la 
mia  politica  !  —  Tutto  il  santo  giorno  si  sente 
nell’officina  intronare  il  capo  di  politica:  repub¬ 
blica,  monarchia,  alleanza,  diritti,  elezioni ,  scio¬ 
peri ,  volontà  nazionali,  Austria,  Francia,  Ger¬ 
mania.  Russia  e  lui  ? .  la  mia  politica  è  nella 

pipa,  risponde.  —  La  moglie  è  una  vespa,  che  sem¬ 
pre  lo  morde  ;  or  perchè  gliene  dà  poco,  or  per¬ 
chè  gliene  dà  troppo  :  grida,  quando  parla;  grida, 
quanto  tace.  I  tìgli  strillano  ;  non  sono  mai  con¬ 
tenti,  e  lui  ?....  La  mia  politica  in  casa  sta  qui  : 
carico  la  mia  pipa  ;  e  buona  notte,  ronzi  e  morda 

la  vespa  ;  strillino  e  si  lamentino  i  bimbi. _ Ai- 

fi  osteria,  dove  pur  bisogna  far  capo  per  berne 
un  goccio  del  buono  ,  par  sempre  il  finimondo  : 
si  giuoca  e  si  quistiona  pel  giuoco:  si  contratta 
e  si  quistiona  pei  contratti  :  si  mangia  e  si  beve 
e  si  quistiona  del  cibo,  del  vino  e  della  birra  :  e 

lui  ? .  dà  mano  alla  sua  pipa ,  e  manda  dalla 

bocca  vaporosi  profumi ,  che  andando  a  posarsi 
sui  gorguzzoli  dei  questionanti,  provoca  la  tosse, 
e  li  fa  tacere.  Gran  bella  politica  quella  della 
pipa  ! 

Parrà ,  e  sarà  stoicismo.  Ma  nel  modo  di  vi- 
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vere  d’oggidì,  il  sistema  è  commendevole  almeno 
pei  suoi  effetti.  Che  se  poi  lo  si  fa  per  virtù  di 
santa  rassegnazione  e  per  amore  di  Dio,  allora  è 
commendevole  anche  in  causa. 

Leonardo. 


RICREAZIONE 

Sciarade. 

l.a 

Quando  sei  giunto  dell’infero  al  termine, 

Se  ciò  che  dice  il  primo  tu  farai , 

Già  percorso  avrai 

Una  parte  di  miglio  delle  cinque. 

Se  per  caso  nel  cor  senti  quel  pondo  , 

Che  opprime  chi  delinque 

Alza  i  tuoi  lumi  al  Ciel  ,  prega  il  secondo. 

2.a 

j  Fu  già  nel  tempo  antico 

Iddio  primo  due  volte,  e  due  risorto. 

Son  Io  secondo,  e  dico  : 

In  Roma  coll’  inter  Basvil  fu  morto. 

L.  V. 


AL  CARISSIMO  D.  G.  B.  BRESSANELL1. 

Mentre  pensava  ad  un  pranzetto  lauto, 

Che  la  vigilia  di  Natal  m’  offriva, 

Ecco  venirmi  incontro,  a  passo  cauto, 

Il  procaccin,  ed  offrirmi  una  missiva. 

Io  me  la  prendo  e  1’  apro  pure,  incauto  (1)  ; 
Quanto  meglio  per  me  se  non  1’  apriva , 

Chè  non  avrei  dovuto  legger  Plauto 
Da  capo  a  fondo,  e  con  qual  gioia  viva  ! 

Ora  la  gran  parola  ho  ritrovata  (2) 

Ed  eccola  nel  solito  sonetto, 

Che  fu  cagion  di  mia  fatica  ingrata. 

Però,  se  vi  riprende  il  brutto  male 

Venite  pur  da  me  ch'io  ben  v’accetto, 

Ma  non  alla  vigilia  di  Natale  ! 

Roma,  30  dicembre  1883. 

Domenico  Panizzi. 


(1)  Il  fascicolo  del  Leonardo. 

(2)  La  parola  è  dunque  Thesaurochrypsonycochry- 
sìdes,  sebbene  il  Plauto  da  me  consultato  registri  la 
parola  con  una  variante  o  due  ;  eccola  Thesauro- 
chrysonicochrysides,  la  quale  consta  di  sole  27  let¬ 
tere  per  rommissione  della  p  ed  ha  un’  i  invece  di 
un  y.  Non  è  il  caso  di  entrare  qui  in  una  discussione 
filologica;  mi  limito  quindi  a  citare  l’edizione  del 
mio  Plauto  :  Venezia,  nell'I.  R.  priv.  Stabilimento 
Nazionale  di  G-.  Antonelli  Editore.  1847. 


_ 

Sonetto-Logogrifo. 


Il  vostro  Rompicapo,  che  la . (5) 

Mi  recò  1’  altro  di,  fece  gran . (7), 

Ed  io  rimasi  li  proprio  di . (5) 

Perchè  vidi  che  dura  avea  la . (0). 

Ma  incaponito  a  darvi  la . (8), 

Ogni  cura  scordando  ed  ogni . (6) , 

Tutto  Plauto  percorsi  passo . (5), 

E  solo  al  foglio  estimo  feci . (5). 

Or  l’ho  trovata  la  parola  ...  (3) 

Ma  per  pietà,  che  mai  vi  si . (7), 

Nei  giorni  di  Natal,  si  brutta  ....  (4). 

Chè  tanto  misteriosa,  non  fa  1' . (5) , 

Quanto,  per  gli  occhi  miei  logori  e . (5), 

L’  empio . (27)  ! 

Roma,  30  dicembre  1883. 


Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  12 

Sciarada  :  Sera-fino. 

Sonetto-Logogrifo  :  Ara  —  èra  —  intera  — 
tara  —  chiara  —  nera  —  cera  —  cara  —  ira 
—  pentarca  —  pira  —  pentia  —  Parca  —  PEN¬ 
TARCHIA. 

Rebus  :  Gesù  n-acque  fra  due  giu-men-ti. 
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Raffaele  Cattaneo. 

colsi  io  mentre  baciavate  una  fotografia, 
eh’  io  non  mi  interessai  di  vedere  qual 
fosse,  e  pensai  fosse  il  ritratto  della  vostra 
Alice  bambina  ? 


La  Febbronia  diede  uno 
sguardo  di  sottomano  al  ma¬ 
rito,  il  quale  alla  sua  volta 
guardò  la  moglie  d’  un’  oc¬ 
chiata  significantissima. 

—  Io  bacio  chi  voglio. 

• —  Sta  bene  ;  o  meglio, 
passi ,  colle  dovute  distin¬ 
zioni  ;  quel  ch’io  voglio  dire 
si  è  che  dunque  per  voi  un 
foglio  di  carta  od  una  tela, 
non  è  sempre  una  tela  nè 
un  foglio  di  carta  ;  ma 
quando  v’  è  su  impressa  la 
figura  di  persona  che  vi  è 
cara,  che  amate  o  che  ve¬ 
nerate,  quella  tela  e  quella 
carta  son  per  voi  preziose 
e  venerate  ? 

—  Bene  inteso. 

—  A  noi  dunque;  perchè 
volete  voi  proibire  a  me , 
a  Ubaldino,  e  a  chi  il  vuole 
di  fare  un  segno  di  rispetto 
e  d’amore  dinanzi  alla  effi¬ 
gie  di  chi  mi  è  caro  e  sacro 
per  mille  e  mille  nobilissimi 
riguardi?  Perchè  non  devo 
scoprirmi  dinanzi  1’  imma¬ 
gine  di  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  crocifisso  per  la  mia 
salute,  perchè  non  devo 
mandare  un  bacio  di  rispet¬ 
toso  affetto  alla  immagine 
della  Vergine  Madre ,  che 
è  la  mia  vita  e  la  mia  spe¬ 
ranza?  Oh  andate  a  riporvi, 
cognata  mia,  voi  siete  tiranna  fuor  mi¬ 
sura  e  irrazionalmente  tiranna. 

—  Si  fa  un  abuso  e  una  superstizione 
delle  immagini. 


Piccole  Controversie 


II  culto  delle  immagini  e 
delle  reliquie  è  un  avanzo 
superstizioso  del  medio¬ 
evo. 


—  Ma  ne  debbo  vedere  an¬ 
cora  io  ?  gridò  un  dì  la  Feb¬ 
bronia  tutta  rossa  in  viso 
ad  Ubaldino,  che  col  Cano¬ 
nico  e  1’  Avvocato  gironzo¬ 
lando  per  Roma,  si  cavò  il 
cappello  dinanzi  alla  Ma¬ 
donna  della  Sanità  sul  muro 
esterno  di  S.  Grisogono. 

—  Che  vorreste  dire  con 
ciò?  rispose  tosto  calmo  e 
serio  Monsignore.  Vi  do¬ 
vreste  gloriare,  d’  avere  un 
figlio  sì  bene  educato  e  così 
scevro  d’  umano  rispetto. 

—  Umano  rispetto  ?  È 
eh’  io  non  voglio  minchio¬ 
nerie  superstizioso. 

—  Oh  mamma,  disse  Ubal- 
dino,  perchè  dite  così;  non 
eravate  tale  un  po’  d’anni 
sono  :  dopo  che  vi  siete  data 
anima  e  corpo  alla  Perse¬ 
veranza  mi  siete  diventata 
volteriana. 

—  E  come  una  vipera  in 
casa,  disse  sottovoce  l’avvo¬ 
cato. 

Ma  voi,  disse  Monsignore  alla  co¬ 
gnata,  ma  voi,  non  avete  nell’album  mille 
ritratti  di  persone  più  o  meno  care,  più 
o  meno  stimate  ?  E  perchè  giorni  sono,  vi 
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—  Vel  nego.  Nessuno  nel  popolo  cat¬ 
tolico  adora  il  Crocifìsso,  credendo  d’ado¬ 
rare  un  pezzo  di  legno  o  di  metallo;  nes¬ 
suno  venera  un’immagine  della  Vergine, 
credendo  venerare  un  pezzo  di  calcinaccio 
o  di  tela  o  di  carta.  Tutti,  sapete,  tutti, 
meno  voi  forse,  venerano  nella  figura  il 
figurato,  e  assorgono  al  tipo,  rappresen¬ 
tato  dalla  immagine. 

—  Ma  in  fin  dei  conti  voi  altri  blate¬ 
roni,  disse  T  Avvocato  perdendo  la  pa¬ 
zienza,  non  fate  pazzie  e  minchionerie  e 
ridicolaggini  senza  numero  intorno  ai  busti 
di  gesso,  e  alla  effigie  dei  vostri  barbas¬ 
sori  in  repubblicanismo,  in  idealismo,  in 
moderatume,  in  socialismo  o  nichilismo  o 
tirannia,  secondo  i  gusti?  Non  abbiamo 
visto  qui  noi  per  Roma  codeste  pigliac- 
ciate,  e  guai  a  chi  non  si  scopriva  ?  Oh 
eterni  arlecchini,  tirannelli  in  veste  da 
bruto,  autocrati  in  sedicesimo,  finitela  un 
po’  di  romperci  le  scattole,  e  ringraziate 
Dio,  che  noi  siam  gente  di  pace  e  di  burro, 
che  se  pizziccassero  a  tutti  le  mani  come 
me,  ne  faremmo  presto  una  frittata  di 
tutte  coteste  tirannellerie. 

La  Febbronia  taceva  coi  denti  stretti, 
e  gonfia  d’ ira  s’  era  fatta  di  color  mo¬ 
rello.  Dopo  un  momento  di  silenzio  ri¬ 
pigliò  : 

—  Già  anche  Domeneddio  nell’  antica 
legge,  aveva  vietato  agli  Ebrei,  di  vene¬ 
rare  immagini,  ed  anco  di  scolpirle  e  di 
tenerle. 

—  Questa  è  buona,  Febbronia  mia,  ma 
v’assicuro  che  vi  fate  onore  con  codeste 
vostre  ragioni. 

—  Vorreste  negarlo  ? 

—  Tutt’  altro.  È  vero ,  che  Dio  negò 
agli  Ebrei  il  culto  delle  immagini,  quan¬ 
tunque  però  l’effigie  di  due  Serafini  po¬ 
sasse  sopra  l’ Àrea  istessa  del  Dio  degli 
eserciti,  ma  sapete  qual’  era  la  ragione  ? 
Quella  stessa  per  la  quale  venne  loro  con¬ 
cesso  il  divorzio,  cioè  la  durezza  di  cuore 
e  di  testa.  Erano  gente  quella  di  così  duro 
comprendonio ,  erano  talmente  capi  da 
schiacciar  noccioli,  che  Dio,  come  fa  la 
mamma  coi  bambini  quando  toglie  lor  di 
mano  i  vetri  e  le  lame,  si  decise  a  vietar 
loro  l’esprimere  in  figura  la  divinità  o  i 
personaggi  profetici  perchè  erano  così  zo¬ 
tici,  da  prendere  sul  serio  i  simulacri  per 
divinità  :  poi  s’ aggiunge  il  contatto  coi 
popoli  idolatri ,  adoratori  di  Baal  e  di 
Astarot  e  di  Belzebub,  e  di  simili  altre  ga¬ 
lanterie,  il  qual  contatto  avrebbe,  stante 
la  loro  durezza,  a  poco  a  poco  fatto  tra¬ 
scendere  il  loro  culto  in  una  miserabile 
idolatria. 

Ma  con  noi  la  cosa  non  cammina  così; 
noi  siamo  gente  non  di  lettera  ma  di  spi¬ 
rito,  non  di  penombra  ma  di  luce,  non  di 
velame  e  di  figura  ma  di  chiarezza  e  di 
verità.  Vi  sfido  a  trovarmi  il  più  zotico 
ciocciaro,  il  più  povero  burrino,  il  più 
rozzo  bufalaro,  che  creda  d'adorare  rigo¬ 
rosamente  il  legno  del  suo  Crocifisso,  o 
la  tempera  del  muro  della  sua  chiesa  che 
rappresenta  la  Vergine. 


—  Però  il  culto  delle  immagini  è  una 
superfetazione  posteriore.  La  vera  anti¬ 
chità  cristiana  noi  conosceva,  è  un  botte¬ 
ghino  introdotto  dopo  dalla  superstizione 
interessata. 

—  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite.  Si¬ 
mili  corbellerie  si  possono  perdonare  nel 
settentrione  ma  a  Roma  ?  A  chi  cammina 
sopra  le  catacombe  ?  Non  siete  mai  di¬ 
scesa  nel  Cimitero  di  S.  Callisto?  in  quello 
d’Ermete  al  Campo  Verano  ?  Dite  mò  le 
effigi  dei  Cristo  Buon  Pastore,  che  rac¬ 
coglie  sugli  omeri  la  pecora  smarrita, 

( —  Che  potete  esser  voi  Febbronia,  disse 
l’Avvocato.) 

—  di  Cristo,  vi  ripeto,  sotto  tutte  le 
forme  simboliche  dei  personaggi  dell’  an¬ 
tica  legge  che  l’hanno  prefigurato,  della 
Vergine  benedetta  che  col  pargolo  divino 
in  grembo  ’iceve  1’  omaggio  dei  Re  del- 
l’ Oriente,  che  portano  il  beretto  frigio, 
come  quei  quattro  re  barbari  che  vedete 
sul  parapetto  della  seconda  terrazza  del 
Pincio,  sono  forse  pitture  fatte  T  altr’  ieri 
da  qualche  alunno  dell’Accademia  di  San 
Luca?  Sono  del  primo  secolo  capite? 

E  in  Biblioteca  Vaticana  non  foste  mai? 
Avete  visto  quei  due'  vetri  dorati  che 
portano  uno  l’ effigie  di  Pietro  Principe 
degli  Apostoli  e  Y  altro  quella  di  Paolo 
dottore  delle  genti  ?  Ebbene  sono  del  pri¬ 
mo  secolo  :  ma  la  vostra  cognizione  ar¬ 
cheologica  vi  vieta  di  sapere  queste  cose. 
Sentite  Febbronia,  perdonatemi,  sarebbe 
meglio  che  v’  occupaste  del  figurino  di 
Parigi  e  della  Stagione  delle  mode ,  rispar¬ 
mierete  di  farvi  compatire  da  noi,  e  di 
essere  pietra  d’ inciampo  a  vostro  figlio. 

C.  M.  Ronchetti. 

Arciprete  di  Castiglione. 


IL  MIO  BEL  PAESE 

g  onetto. 


Ha  di  monti  la  fronte  incoronata, 

Il  piè  le  bacia  il  mar,  le  guancie,  il  seno  ; 
Ha  il  fuoco  in  cor,  di  laghi  ell’è  ingemmata, 
Più  fulgido  è  il  suo  sol,  l’aer  più  sereno. 

Regina  un  dì  sul  soglio  invidiata 

E  potente,  del  mondo  tenne  il  freno  : 

Le  volse  Iddio  la  faccia  innamorata  , 

E  del  Seggio  di  Pier  fé  grande  appieno. 

Figlia  dell’  arte  e  di  natura  eletta , 

E  dei  carmi,  dei  fior,  dell’  armonia 
La  terra,  sovr’  ogni  altra  benedetta. 

Questo  lembo  di  Ciel  sai  tu  che  s;a  ? 

Del  sorriso  di  Dio  è  la  diletta  , 

La  mia  terra  nata!,  l’ Italia  mia. 

Crema,  1S  gennaio  1884. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 


LE  TRASFORMAZIONI  DEL  PANTHEON 


Quanto  si  è  parlato  in  questi  giorni  del  Pan¬ 
theon  d’ Agrippa,  monumento  curioso  ed  impor¬ 
tante  che  s’  erge  quasi  al  centro  di  Roma,  e  che 
forma  come  un  anello  che  congiunge  le  antiche 
tradizioni  di  Roma  fino  alle  più  recenti,  per  quanto 
tristi  esse  siano  !  Si  può  ben  dire  che  tutte  le 
vicissitudini  di  Roma,  tutti  i  personaggi  più  im¬ 
portanti  della  sua  storia  vi  abbiano  lasciato  la 


loro  impronta;  come  tutte  le  innondazioni  del  Te¬ 
vere  hanno  segnato  le  loro  altezze  massime  sul 
dorso  dell’  immane  colosso. 

Non  ne  daremo  una  descrizione  minuta,  perchè 
già  T  abbiamo  data  in  passato  nei  Ricordi  di 
Roma  del  nostro  bravo  Panizzi;  e  perchè  la  si 
può  leggere  in  tutte  le  Guide,  che  accompagnano 
il  viaggiatore  a  visitare  le  meraviglie  dell’eterna 
città. 

Ricorderemo  solo,  come  esso  subisse  dal  suo 
primo  apparire  fino  a’  dì  nostri  varie  trasforma¬ 
zioni.  La  Rotonda,  che  ne  è  la  parte  principale 
fu  eretta  in  soli  tre  anni  dal  724  al  727  (anni 
di  Roma)  dal  Console  Marco  Agrippa  ,  figlio  di 
Lucio,  Console  per  la  terza  volta ,  a  tutte  pro¬ 
prie  spese  perchè  servisse  di  grande  Calidario  ad 
uso  dtdle  Terme  costruite  da  lui  nel  Campo  Mar¬ 
zio.  Ma  vistane  la  magnificenza,  si  pensò  di  Lrne 
un  Tempio,  e.  di  dedicarlo  ad  alcuna  delle  Divi¬ 
nità,  e  disputavasi  se  dovesse  preferirsi  Apollo  o 
Giove,  o  lo  stesso  Imperatore  Augusto  ancor  vi¬ 
vente,  ma  già  apoteizzato  come  costumava  l’adu¬ 
lazione  religiosa  dell’  epoca. 

Ma  Augusto  per  studiata  simulazione  di  mo¬ 
destia  ,  non  volle  esservi  considerato  come  un 
Dio;  bensì  accontentarsi  di  una  statua  fuori  del 
Tempio,  di  fianco  a  quella  che  vi  fosse  eretta  a 
onore  dello  stesso  Agrippa.  Allora  l’architetto 
immaginò  di  erigere  innanzi  alla  porta  del  Pantheon, 
addossandolo  a  quella,  il  magnifico  portico  otto- 
stilo  di  ordine  corinzio  ;  e  sotto  quel  portico  mise 
bellamente  al  coperto  le  due  statue  di  Augusto 
e  di  Agrippa,  ed  aggiungeva  splendore  e  grazia 
all’  edificio,  fornendolo  di  un  magnifico  pronao. 
Le  due  statue  furono  collocate,  una  per  parte,  ai 
lati  della  porta  del  tempio  in  una  nicchia  molto 
grande  ;  e  rappresentavano  i  due  personaggi  in 
toga  e  colle  corone  d’  alloro.  Il  Tempio  poi  ve¬ 
niva  dedicato  definitivamente  a  Giove  vendicatore 
( Jovis  Ultor)  nell’  anno  27  dell’  era  cristiana. 

La  disposizione  circolare  del  tempio  si  rendeva 
opportuna  per  contenere  nelle  edicole  ,  nelle  nic¬ 
chie  e  al  posto  delle  cariat  di ,  molte  statue  ;  - 
così,  quasi  insensibilmente ,  si  vennero  introdue 
cendo  dei  busti  di  molti  Dei ,  e  di  tutti  gii  Im¬ 
peratori  e  grandi  personaggi  della  decadenza  del- 
T  Impero  Romano  ;  tanto  che  ,  al  tempo  di  Ti¬ 
berio,  vi  si  contavano  tremila  statue  ;  e,  dopo  un 
incendio,  imperando  Settimio  Severo  e  Caracalla, 
furono  rinnovate  preferendosi  gli  uomini  agli  Dei. 
Allora  prese  definitivamente  il  nome  di  Pantheon 
o  a  tutti  gli  Dei.  Quella  moltiplicità  di  idoli  e 
quella  confusione  di  uomini  vivi  e  morti ,  e  di 
onori  sacri  e  profani,  costituivano  la  peggiore 
condanna  del  politeismo  e  delle  apoteosi,  di  cui 
mostrarono  ad  evidenza  la  ridicolaggine  e  la  in¬ 
famia. 

Venuto  il  trionfo  del  cristianesimo,  del  Tem¬ 
pio  rimase  solo  T  ossatura  ;  tutte  le  statue  e  le 
divinità  vennero  abbattute;  e  l’edificio  venne 
minandosi  ;  finché  i  Sommi  Pontefici  ristanratorf 
e  non  distruttori,  man  mano  vennero  nella  deci¬ 
sione  di  approfittare  del  luogo  per  consacrarlo 
al  culto  della  Regina  dei  Martiri.  Non  diremo 
che  tutte  le  modificazioni  introdotte  dai  Pontefici 
sieno  state  architettonicamente  utili  ;  ed  anzi  conce¬ 
deremo  facilmente,  che  il  campanile  prima,  e  poi 
i  due  campanili  del  Bernini,  erano  aggiunte  op¬ 
portune  pel  culto  ;  ma  sconvenienti  per  la  ar- 
chittetnra.  Pio  IX  vi  fece  accomodare  il  pavi¬ 
mento,  operò  alcune  riparazioni  e  iniziò  T  isola¬ 
mento  dalla  parte  di  via  della  Minerva. 

Ora  la  Rivoluzione  tentò  di  trasformare  il 
Pantheon  in  un  edificio  profano,  consacrato  alla 
memoria  dei  nuovi  Re  d’Italia,  incominciando  da 
Vittorio  Emmanuele.  Ma  non  riuscì  che  ad  una 
piccola  parte  dell’impresa  ;  commise  profanazioni 
grandi  nel  Tempio,  ma  non  riuscì  a  dissacrarlo: 
per  la  fortezza  accoppiata  alla  più  fina  prudenza 
della  Santa  Sede,  che  non  permise  si  compisse 
T  iniquo  disegno.  Si  voleva  erigere  il  mausoleo  in 
mezzo  al  Tempio,  e  collocarvi  il  corpo  ;  ma  la 
Santa  Sede  concesse  solo  che  il  corpo  del  Re 
fosse  collocato  in  una  cappella  laterale,  come  vi 
sta  Raffaello  Sanzio  di  Urbino  :  e  che  il  monu¬ 
mento  sia  eretto  di  fianco,  sulla  sinistra. 

Ciò  non  toglie,  che  al  senso  cristiano  dispiac¬ 
cia  questo  nuovo  stato  di  cose,  tantoché  il  tem¬ 
pio  una  volta  frequentato  dai  devoti,  ora  è  pres¬ 
soché  sempre  deserto. 

Leonardo. 
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RAFFAELE  CATTANEO 

(Vedi  incisione  a  pag.  157.) 

Raffaele  Cattaneo,  di  nobile  casato,  nacque  nel 
gennaio  del  1862  da  piissimi  genitori  nella  città 
di  Rovigo.  Suo  padre,  dottore  in  legge,  sostenne 


bene  di  chiedere  il  giudizio  di  persone  compe¬ 
tenti  prima  di  decidere  intorno  alla  sua  carriera. 

Il  giovane  non  aveva  mai  frequentato  scuole 
di  disegno,  nè  avuto  mezzi  con  cui  istruirsi  ed 
era  vissuto  sempre  in  una  città,  qual’è  Rovigo, 
poco  o  nulla  fornita  d’  oggetti  d’  arte.  Erasi  egli 
soltanto  esercitato  da  sé  medesimo,  ma  tanto  il 


rirsi  appositamente  a  Venezia,  affinchè  il  giovane 
potesse  frequentare  le  lezioni  dell’Accademia; 
ciò  che  fu  sullo  scorcio  dell’  anno  1877.  Nelle 
quali  egli  fece  tanto  profitto,  o  per  meglio  dire 
tanto  si  distinse,  che  in  tre  soli  anni  ebbe  otto 
dei  principali  premii  fra  quelli  d’ architettura, 
d'ornato  e  di  prospettiva,  e  dopo  il  secondo  anno 


Oh  I  quante  volte  ol  tacilo 
Morir  d’un  giorno  inerte, 

Chinati  i  rai  fulminei , 

Le  braccia  al  sen  conserte 
Stette,  e  dei  dì  che  furono, 

L’assalse  il  sovvenir. 

Manzoni. 

iVAPOLEOÌTE  I  A  SANT’  ELENA 


per  lunghi  anni  con  onore  la  carriera  ammini¬ 
strativa  e  morì  compianto  da  tutti  nel  1872. 

A  soli  quindici  anni  d’età  il  Cattaneo  aveva 
già  compiuto  egregiamente  il  corso  liceale  e  per 
desiderio  dei  suoi  avrebbe  dovuto  avviarsi  agli 
studi  legali;  ma  siccome  sino  dalla  fanciullezza 
aveva  dimostrato  grande  inclinazione  per  l’arte, 
cosi,  dietro  le  sue  vive  istanze,  la  famiglia  pensò 


suo  genio  naturale  1’  aveva  soccorso  che  un  suo 
disegno  d’invenzione  presentato  per  saggio  alla 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Venezia,  vi  destò 
1’  ammirazione  e  fece  dire  ch’egli  avrebbe  comin¬ 
ciato  con  un  grado  tale  di  valentia  quale  molti 
si  sarebbero  chiamati  fortunati  di  raggiungere  ap¬ 
pena  al  termine  degli  studi. 

Un  tale  giudizio  decise  la  famiglia  a  trasfe¬ 


di  studio  fu  trovato  degno  perfino  d’essere  as¬ 
sunto  quale  assistente  alla  cattedra  di  storia  del¬ 
l’arte. 

Quale  fosse  la  perizia  e  l’amore  con  cui  il  gio¬ 
vane  disimpegno  tale  ufficio,  lo  dimostrò  l’atten¬ 
zione,  la  diligenza  e  l’affetto  con  cui  venne  cor¬ 
risposto  dai  suoi  scolari.  A  prova  di  che  basterà 
citare  un  fatto,  tanto  singolare  che  non  verrebbe 
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creduto  se  non  fossero  ancor  vivi  e  sani  i  molti 
che  ne  possono  fare  testimonianza;  ed  è  che  es¬ 
sendosi  un  giorno  dimenticato  il  bidello  di  dare 
il  consueto  segno  della  fine  dell’ora  di  scuola,  il 
maestro  continuò  ad  insegnare  e  gli  alunni,  a 
pendere  dalle  sue  labbra  senza  avvedersene  ;  e 
ciò  per  ben  tre  ore  di  seguito  fino  a  tanto,  cioè, 
che  il  primo,  sfinito  dalla  fatica,  dovette  cessare. 

Dopo  di  che  (diciamolo  fra  parentesi  ad  onore 
e  gloria  di  chi  regge  gli  studi)  il  Cattaneo  non 
ebbe  per  tali  egregie  sue  prestazioni  in  due  anni 
d’insegnamento  la  menoma  ricompensa  e  solo  ot¬ 
tenne,  come  gli  veniva  di  diritto  dopo  il  corso 
triennale,  il  suo  diploma  di  professore. 

La  Provvidenza  però  che  sa  trarre  il  bene  dal 
male  si  valse  delle  amarezze  e  disillusioni  per 
avviare  il  genio  del  giovane  artista  a  ciò  a  cui 
già  lo  portava  la  naturale  inclinazione  e  la  no¬ 
biltà  ed  elevatezza  dei  suoi  sentimenti ,  vale  a 
dire  allo  studio  dell’  arte  sacra.  Nel  che  gli  fu 
di  gagliardo  impulso  la  fortunata  conoscenza  che 
egli  fece  di  un  dotto  e  pio  religioso,  il  P.  Len- 
ner  dei  Minori  Conventuali,  da  pochi  anni  pas¬ 
sato  alla  pace  dei  giusti.  Si  fu  questi  infatti 
che  gliene  fece  conoscere  la  sublimità  e  i  pregi 
senza  pari  e  che  fattosigli  guida  gli  fornì  in  gran 
parte  i  mezzi  per  dedicarsi.  Al  che  egli  corri¬ 
spose  stupendamente,  di  guisa  che  con  lo  studio  in¬ 
defesso  e  con  la  visita  ai  principali  monumenti 
d’ Italia,  potè  fare  in  poco  tempo  i  più  rapidi 
progressi  nella  grande  arte  cristiana  e  rendervisi 
profondo,  come  lo  dimostra  il  magnifico  progetto 
per  la  decorazione  della  Cripta  di  S.  Lorenzo  in 
Roma,  dove  anche  la  parte  di  figura  ed  i  boz¬ 
zetti  delle  composizioni  storiche,  da  lui  immagi¬ 
nati  e  di  propria  mano  eseguiti,  lo  qualificano  un 
ingegno  straordinario,  un  artista  distinto,  in  tutta 
la  estensione  del  termine.  Oltre  di  che  altri  ar¬ 
gomenti  si  hanno  della  sua  valentìa  in  diversi  la¬ 
vori  da  lui  pure  ideati  ed  in  parte  messi  ad  ese¬ 
cuzione  ma  più  che  tutto  nella  bella  fama  che 
già  di  lui  risuona  ad  onta  della  sua  eccessiva  mo¬ 
destia  e  dei  suoi  soli  ventidue  anni. 


FIORI  gli  GHIACCIO 


Quale  di  Fata  mai  mano  maestra 
La  notte,  in  un  momento, 

I  limpidi  cristalli,  a  fior  di  argento 
Segnò  a  cesello  della  mia  finestra  ?  — 

Qui  son  foreste,  che  nel  vento  spiegano 
La  chioma  immane , 

Palme,  banani,  arboree  felci  ed  agavi 
Intrecciate  nei  serpi  di  liane. 

Oh  bianchi  fiori  !  dite,  al  novo  sole 
Si  schiude  il  vostro  seno  , 

Coprendo  di  color  vario  ed  ameno 
Quelle  che  paion  lì  candide  aiole? 

E  dai  dipinti  calici,  e  dai  petali 
Si  spanderà  l’ incenso  , 

Di  dolci  frutti  in  primavera  nunzio  , 

Caro  in  autunno  al  g;ardinier  compenso. 

Ma  appena  il  raggio  d’or  del  sol  novello 
Dall’  oriente  uscio  , 

Ecco  un  barbaglio  acuto ,  un  scintillìo 
D’iri  diffuso  vagamente  bello 

Ne’ fiori  cristallini  e  nelle  foglie 
Splender  mirabilmente: 

Ed  ecco  tutto  in  breve  ,  in  lievi  gocciole 
In  un  tenue  vapor  mutarsi ,  in  niente. 

Sfumano  ai  raggi  di  quel  sol,  cui  mite 
I  fior  della  natura 

Abbella,  e  il  frutto  pur  da  quei  matura, 
Vita  continua  a  mille  e  mille  vite. 

Oh  fior  di  ghiaccio  !  mi  rendete  immagine 
Di  speme  lusinghiera , 

Di  un  bacio  traditor ,  che  finge  1’  estasi 
Di  amor  già  morto ,  in  alma  menzognera. 

Trento,  18  gennaio  1884. 

P.  G.  Cavalieri. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 


La  Basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  Mura  è  una 
delle  più  insigni  e  venerate  di  Roma,  per  le  me¬ 
morie  religiose ,  che  contiene  ,  e  pei  due  gloriosi 
Santi  Diaconi  Stetano  e  Lorenzo,  che  vi  sono  con 
particolare  culto  onorati.  Il  munificentissimo 
Pio  IX  disponeva  larghe  somme  perché  la  Basilica 
venisse  ristaurata  ed  abbellita  ;  ed  infatti  la  ri¬ 
dusse  ad  un  gioiello,  non  già  spogliandola  delle 
decorazioni  per  mostrare  le  mattonate ,  ma  fa¬ 
cendone  dipingere  le  pareti  di  stupendi  affreschi 
del  Fracassim.  I  nostri  associati  più  assidui  non 
ponno  aver  dimenticato  il  bellissimo  quadro,  rap¬ 
presentante  il  Martirio  di  S.  Stefano  ,  e  pubbli¬ 
cato  nel  fase.  14  dell’anno  IV  del  nostro  perio¬ 
dico,  copia  tedele  d’una  di  quelle  sublimi  pitture 
pare  tali. 

Or  Pio  IX  in  testamento  ordinava,  che  la  sua 
tomba  fosse  appunto  nel  sotterraneo  della  Basi¬ 
lica  di  S.  Lorenzo,  con  una  semplicissima  iscri¬ 
zione  da  lui  stesso  dettata.  Anche  questa  tomba 
tu  da  noi  illustrata.  Ma  il  sotterraneo ,  benché 
ampio  e  capace ,  era  affatto  rozzo  ;  e  sentivasi 
da  tutti  vivo  il  desiderio  di  vederlo  anche  per 
l’esteriorità  decoroso,  divoto,  e  meno  indegno  ad 
accogliervi  le  ossa  di  Colui,  che  ha  unito  il  suo 
nome  a  fatti  tanto  gloriosi  per  la  Chiesa.  Dietro 
proposta  del  Ch.  Commendatore  G.  B.  Acqua- 
derni,  l’Opera  dei  Congressi  e  dei  Comitati  catto¬ 
lici  in  Italia  organizzò  una  sottoscrizione  mon¬ 
diale,  per  raccogliere  offerte  da  pochi  centesimi 
cadauna,  e  ottenne  già  un’  egregia  somma,  tanto 
almeno  da  offrire  la  speranza  di  raggiungere  l’in¬ 
tento.  La  sottoscrizione  è  sempre  aperta  ,  e  fra 
breve  verranno  fatti  nuovi  appelli  all’  amore  ed 
alla  riconoscenza  dei  cattolici  verso  il  defunto 
Pontefice  Pio  IX. 

Intanto  l’Opera  dei  Congressi  studiò  tra  le  de¬ 
corazioni  quale  potesse  essere  la  più  opportuna  ; 
e  tra  gli  esecutori ,  quale  fosse  il  più  sicuro  :  e 
la  scelta  cadde  sulle  proposte  del  giovane  signor 
Raffaele  Cattaneo  del  quale  presentiamo  il  ri¬ 
tratto  a  pag.  157  ed  una  biografia  a  pag.  159. 
Speriamo  di  poter  in  seguito  offrire  ai  nostri  let¬ 
tori  ed  associati  i  bozzetti  delle  decorazioni  e  dei 
quadri;  di  modo  che  possano  seguire  lo  svolgersi 
di  questo  egregio  lavoro  di  arte  cristiana,  consa¬ 
crato  alla  gloria  del  Pontefice,  cui  tanto  devono 
le  arti  belle ,  ma  più  che  le  arti,  la  Chiesa  e  la 
Società  ! 


Napoleone  fu  veramente  grande,  quando  a  San- 
t’Elena  riconobbe  la  propria  inferiorità  di  fronte 
a  Dio  e  al  suo  Vicario  in  terra.  Il  disegnatore 

10  colpì  appunto  in  quell’istante  (vedi  incisione  a 
pag.  159)  cosi  ben  espresso  dal  nostro  Manzoni, 
e  1’  egregio  Sac.  Francesco  Camaiti  ne  parafrasò 

11  concetto  coll’ode  che  pubblichiamo  a  pag.  165. 


—  Ah  !  monelluccio  ! 

Si  avvicinavano  le  feste  del  S.  Natale;  e,  come 
porta  la  consuetudine,  in  un  cascinale  della  no¬ 
stra  Brianza,  ciascuna  famiglia  si  industriava  a 
prepararsi  il  cibo  favorito,  un’  oca  ben  pasciuta  ; 
e  gareggiava  colle  altre  per  ridurre  il  votalile 
domestico  vieppiù  bello. 

Bisognava  essere  nei  cortili,  e  lungo  le  siepi, 
dove  convenivano  i  ragazzi  e  le  ragazze,  a  cui 
erano  affidati  i  vigili  animali  ,  per  rilevare  l’im¬ 
portanza  che  si  dava  alle  qualità  di  questa  o 
di  quell’oca.  Quanta  gelosia  nel  custodirla;  quanta 
cura  nel  darle  il  miglior  alimento  ! 

E  già  da  tempo  due  di  quei  ragazzi  apparte¬ 
nenti  a  due  diverse  famiglie,  Anseimo  e  Cristo- 
foro,  litigavano  in  proposito,  e  con  tanto  calore, 
e  con  tanta  ira  da  non  rifuggire  dall’  insultarsi, 
dal  minacciarsi  e  dal  mettersi  le  mani  addosso. 
—  Ma  intanto  le  due  oche,  causa  innocente  di 
tanto  chiasso,  s’ ingrossavano  e  s’  abbellivano  a 
vista  d’  occhio  :  pure  bisognava  essere  ciechi  per 
non  convenire  che  l’oca  di  Cristoforo  era  molto 
più  bella  di  quella  di  Anseimo.  Non  è  a  dire  quanto 
i’Anselmo  se  ne  struggesse,  come  schivasse  di 
trovarsi  coi  compagni  per  timore  d’essere  deriso, 
come  guardasse  di  sbieco  il  fortunato  rivale....  E 
quando  una  sera,  nel  tornare  dal  pascolo  vide 
l’oca  di  Cristoforo  camminare  tronfia  davanti  a 
tutte  le  altre,  mentre  la  sua  se  ne  stava  per 
1’  ultima,  e  i  compagni  le  davan  la  voce,  chia¬ 
mandola  l’anitra,  tanto  era  nana  e  goffa;  ne  ebbe  sì 


marcio  dispetto  da  concepire  nel  suo  piccolo  com¬ 
prendonio  l’iniquo  progetto  di  una  vendetta.  E 
la  compì  :  alzatosi  di  buon  mattino,  mentre  tutti 
quelli  del  cascinale  erano  andati  a  Messa,  egli 
si  recò  nel  pollaio  di  Cristoforo,  e  distintane  su¬ 
bito  l’oca,  che  ignara  della  sorte  che  la  aspet¬ 
tava,  gli  corse  incontro  festosa,  con  un  bastone 
la  colpì  al  capo  ;  e  poi  che  la  vide  caduta,  le 
andò  addosso  coi  piedi,  e  con  un  furore  da  forsen¬ 
nato  la  schiacciò  ;  e  poi  fuggì,  e  di  corsa  si  recò 
egli  pure  in  Chiesa  e  si  confuse  coi  compagni, 
sperando  di  passare  inosservato.  Ma  egli  non 
aveva  fatto  conto  colla  Nonna  di  Cristoforo,  che 
rimasta  a  casa  per  la  sua  tarda  età,  usciva  ap¬ 
punto  sul  pianerottolo,  quando  Anseimo  scappava 
dal  pollaio  ;  e  scoprì  caldo  ancora  il  corpo  del 
delitto. 

L’incisione  che  presentiamo  a  pagina  162- 163 
ci  dice  il  resto.  La  madre  di  Cristoforo  col  figlio 
e  la  figliuola  presenta  al  fattore  1’  oca  barbara¬ 
mente  uccisa  :  la  nonna  ha  afferrato  Anseimo  e 

10  trattiene  minacciandolo  con  un  bastone  :  il 
fattore  alza  gli  occhi  dai  registri;  si  fa  passare 
gli  occhiali  da  presbite  sulla  fronte  ;  ed  esclama  : 
—  Monelluccio  !  —  accingendosi  a  pronunciare 
la  sentenza.  Ognuno  può  immaginarsela  ! 

• 

•  • 

Al  Monumento  a  Gaudenzio  Ferrari,  che  ab¬ 
biamo  dato  nell’ultimo  fascicolo,  fa  degno  riscontro 
quello  della  patria  a  Francesco  Mazzuoli,  detto 

11  Parmigianino,  che  visse  dal  1503  al  1540. 
Cantù  lo  paragona  al  Correggio,  e  dice  «  che 
la  grazia  di  questo  esagerò  fino  al  lezioso.  At¬ 
tento  alle  sue  tele,  non  s’accorse  quando  le  bande 
del  Borbone  devastavano  Roma,  e  lui  come 
tant’  altri  ridusse  alla  miseria.  Cominciò  a  di¬ 
pingere  alla  Steccata  di  Parma,  poi  non  finendo 
benché  avesse  tocchi  i  danari,  dovette  fuggire  a 
Casale;  dappertutto  ottenendo  onori  e  non  ric¬ 
chezze;  queste  cercò  all’alchimia,  e  finì  di  rovi¬ 
narsi,  e  morì  all’età  del  suo  Raffaello.  Abilissimo 
nell’incidere,  pare  v’  introducesse  l’acqua  forte.  » 

Ma  Cantù,  come  sempre,  dice  troppo  poco,  ed 
anche  ha  sbagliato  il  nome,  cambiando  il  Maz¬ 
zuoli  in  Mazzolla  :  e  per  accennare  ai  difetti , 
tacque  di  molti  meriti.  Aggiungeremo,  che  il 
Mazzuoli  era  figlio  di  una  famiglia  di  artisti,  ed 
ebbe  a  maestri  e  a  primi  esemplari  ii  padre  Fi¬ 
lippo.  e  due  suoi  zii,  Pietro  Bario  e  Michele, 
pittori  discreti.  A  soli  14  anni  dipinse  il  suo  pri¬ 
mo  quadro  II  Battesimo  di  Gesù  Cristo  che  tut¬ 
tora  vedesi  a  Parma  nella  Galleria  San  Vitali. 
Di  diciannove  anni  la  sua  fama  suonava  g  à 
grande  pel  mondo ,  ed  era  riputato  come  un 
maestro.  Viaggiò  per  l’ Italia  onde  acquistare 
miglior  perfezione  nell’arte;  studiò  a  Mantova 
Giulio  Romano  ;  a  Roma,  Michelangelo  e  Raf¬ 
faello.  Ivi  il  Sommo  Pontefice  Clemente  VII  gli 
diede  da  compiere  la  sala  dei  Pontefici  nel  pa¬ 
lazzo  Vaticano,  e  vi  istoriò  la  Circoncisione , 
opera  ragguardevole,  specialmente  per  la  distri¬ 
buzione  dei  colori.  Il  principal  pregio  delle  sue 
pitture  è  la  grazia,  onde  dicevasi  in  Roma  che 

10  spirito  di  Raffaello  erasi  in  lui  trasfuso.  Ma  non 
é  a  negarsi,  che,  talora ,  specie  nella  movenza 
delle  teste,  studiandosi  di  essere  grazioso  divenne 
troppo  ricercato.  Se  non  fosse  ciò,  dice  l’Albano, 

11  Parmigianino  avrebbe  potuto  dirsi  pittore  di¬ 
vino.  Si  faccia  grazia  all’enfasi  dell’esagerazione, 
ma  si  riconoscano  i  meriti  reali  dell’illustre 
pittore. 

Leonardo. 


Nel  tempio  artistico  di  S.  Giorgio  Maggiore 
di  Udine  venne  inaugurata  una  Via  Crucis  di¬ 
pinta  ad  olio  dal  pittore  Bianchini.  Ecco  come 
ne  parla  il  Cittadino  di  quella  città:  «  Il  Bian¬ 
chini  è  un  artista  cristiano  già  noto  in  città,  pro¬ 
vincia  e  fuori  per  affreschi,  tele,  stendardi,  gon¬ 
faloni,  dipinti,  ecc.;  egli  è  un  artista  cristiano, 
che  crede,  sente,  e  lavora,  e  nel  suo  fare  mette 
ogni  diligenza  nelle  tinte,  studia  con  pazienza  il 
disegno  e  con  esso  il  pensiero,  tocca  e  ritocca  il 
colorito  onde  riescono  le  opere  sue  pulite,  deli¬ 
cate  e  belle.  Nelle  tristissime  scene  della  Via 
Crucis  per  la  chiesa  di  S.  Giorgio  vi  traspirano 
in  larghe  proporzioni  queste  egregie  doti,  e  con 
esse,  vorremmo  dire  ancora,  l’indole  sua  pensosa, 
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modesta,  melanconica  ed  il  suo  religioso  sentire. 
Cosa  lunga  sarebbe  l’accennare  a  tutti  e  singoli 
i  14  dipinti,  che  persone  intelligenti  meritamente 
ammirano.  Essi  però  sono  tutti  belli,  e  siccome 
in  mezzo  ai  molti  buoni  esiste  necessariamente  il 
migliore,  tra  i  14  dipinti,  evvi  quello  della  con¬ 
danna,  Gesù  che  riceve  la  croce,  rincontro  colla 
Veronica,  le  due  cadute  che  si  possono  dire  i 
migliori.  Dove  il  soggetto  avea  qualche  difficoltà, 
Bianchini  nella  sua  modestia  non  isdegnava,  per 
vincerla,  attingere  e  rendere  suoi  i  concetti  dei 
grandi  pittori,  che  hanno  pennelleggiato  a  tinto 
immortali  il  Mistero  teandrico  della  Passione,  co¬ 
me  nella  deposizione  della  croce,  epperò  la  Via 
Crucis  di  S.  Giorgio  lo  onorerà,  ne  siamo  certi, 
in  singolare  maniera. 


Il  Messaggiere  di  Pavia  fa  al  Municipio  lo¬ 
cale  la  seguente  domanda,  che  riportiamo,  per¬ 
chè  ne  dà  buone  notizie  sul  progredire  dei  lavori 
pel  compimento,  almeno  parziale,  della  magnifica 
Cattedrale  della  città  di  San  Siro  e  di  Sant’A- 
gostino  : 

«  Il  coro  di  S.  Salvatore.  —  Mentre  i  Lin- 
giardi,  il  Cavallotti,  il  Pini,  il  Cantoni  ed  altri 
artisti  della  nostra  città  vanno  a  gara  per  offrire 
l’opera  loro  a  rendere  più  decoroso  e  comodo  il 
Duomo  nell’occasione  in  cui  verrà  riaperto  dopo 
l’erezione  della  gran  Cupola,  il  nostro  Comune 
dal  canto  suo  farebbe  opera  sommamente  com¬ 
mendevole  se  concedesse  alla  Cattedrale  gli  arti¬ 
stici  stalli  che  compongono  il  coro  della  sop¬ 
pressa  chiesa  di  S.  Salvatore.  Dal  momento  che 
la  barbarie  dei  nostri  tempi  ha  manomesso  quel- 
l’ insigne  tempio  fino  da  tramutarlo  in  un  ma¬ 
gazzeno  d’abiti  militari,  è  mestieri  che  sia  almeno 
di  là  rimosso  quell’egregia  opera  d’intaglio  e  sia 
posta  in  luogo  dove  faccia  bella  veduta  e  sia 
stimata  dagli  intelligenti.  I  banconi  poi  del  nostro 
Duomo  sono  e  per  la  materia  e  pel  nessunissimo 
lavoro  indegni  d’una  Cattedrale.  Animo  dunque, 
signor  Municipio  di  Pavia,  con  poca  spese  potete 
fare  un  bel  dono  e  al  Duomo  ed  all’arte  !  Volete 
lasciar  marcire  le  opere  più  pregiate  che  si  hanno 
in  questa  colta  città?  » 


Il  Cittadino  di  Brescia  ha  fatto  la  proposta, 
che  venga  ristaurato  quel  tanto  che  ancora  avanza 
del  Convento  di  Pontida,  in  memoria  della  Lega 
che  ivi  è  stata  stretta  il  7  aprile  1167:  invitando 
i  Giovani  cattolici  di  Bergamo  e  di  Brescia ,  ad 
adoperarsi  per  raccogliere  offerte  all’uopo. 

• 

•  • 

Nella  Chiesa  del  Sacro  Cuore  di  Gesù ,  che  si 
erige  sul  Montmartre  di  Parigi,  si  fabbricherà  una 
cappella  in  onore  dei  SS.  Cosma  e  Damiano,  mar¬ 
tiri  e  medici.  Molti  medici  cattolici  francesi  si 
sono  impegnati  a  raccogliere  la  somma  necessa¬ 
ria,  dopo  aver  ottenuto  l’approvazione  dell’ Emi¬ 
nentissimo  signor  Card.  Arcivescovo  di  Parigi:  e 
si  ha  motivo  a  sperare  che  la  nuova  Cappella 
corrisponderà  anche  colle  artistiche  decorazioni 
alla  grandiosità  del  concetto  che  si  vuole  oppor¬ 
tunamente  esprimere. 

• 

•  • 

I  cattolici  di  Serajevo  nella  Bosnia,  hanno  com¬ 
prato  da  questo  Comune  un  terreno  per  fabbri¬ 
carvi  una  bella  Cattedrale  in  stile  gotico.  Una 
chiesa  piuttosto  grande  è  un  vero  bisogno ,  per¬ 
chè  la  popolazione  cattolica  cresce  di  continuo. 

Al  tempo  della  occupazione  della  Bosnia  c’era 
a  Serajevo  una  piccola  chiesa  che  fu  distrutta 
nel  grande  incendio  dell’anno  1879.  Allora  i  cat¬ 
tolici  dovettero  contentarsi  di  una  piccola  sala, 
e  poi  di  una  cappella  fabbricata  per  il  bisogno 
in  legno.  Il  Municipio  vendette  il  terreno ,  che 
era  destinato  per  una  piazza  pubblica ,  ad  un 
moderato  prezzo  ,  e  posso  dire  che  i  consiglieri 
maomettani  si  mostrarono  molto  ben  disposti  per 
i  cattolici.  Ci  stimiamo  felici,  essi  dissero,  di  po¬ 
tere  aiutare  i  cattolici  in  una  cosa  si  sacra.  Fra 
poco  si  comincierà  la  fabbrica  della  Cattedrale, 
che  sarà  un  magnifico  tempio. 


A  Madrid  fu  innalzato  un  monumento  a  Isa¬ 
bella  la  cattolica.  Tutti  convengono  nel  dichia¬ 
rarlo  magnifico;  è  stato  fuso  nella  fonderia  di 
Alessandro  Nelli  di  Roma. 


NELLO  E  GHINA 


(i) 


ALLA  SANTA  MEMORIA  DI  0.  D.  G. 


Canto. 

Maro  antececlentem  scelestum 
Descruit  pede  pena  elaudo. 

(Hor.,  I.  Ili,  Od.  2») 

Era  rigido  il  verno  ;  e  tutto  solo 
Nel  bujo  de  la  notte  un  pellegrin, 

Avvolto  nel  suo  bigio  ferrajuolo 
Seguiva  passo  passo  il  suo  cammin. 

E  il  suo  pensier  volava....  una  secreta 
Ambascia  dentro  gli  stringeva  il  cor  : 

Eppur  sognava  il  giovine  poeta 
Fantasimi  ridenti  e  sogni  d’or. 

«  Non  è  vero,  ei  dicea,  che  questa  landa 
«  Sia  sì  cattiva  come  dir  si  suol  !... 

«  Con  voce  alterna  il  Creator  ne  manda 
«  Il  bene  e  il  mal,  la  contentezza  e  il  duel. 

«  Or  rige  il  verno:  ma  verrà  fra  poco 
«  La  primavera  ricinta  di  fior.... 

«  La  notte,  eh’  or  ne  preme,  darà  loco 
«  Al  sole  sfavillante  e  dal  crin  d’or. 

«  Giorno  verrà  che  una  funerea  bara 
«  Il  mio  esanime  corpo  chiuderà  !... 

«  Ma  non  fremi,  mio  cor  ;  la  tomba  avara 
«  L’  alma,  figlia  di  Dio,  non  chiuderà. 

«  Com’ aquila  che  all’  aure  alta  s’estolle, 

«  Così  l’anima  mia  leverà  il  voi.... 

«  E  fra  i  diletti  dell’Eterno  Colle 
«  Oblierà  i  guai  di  questo  basso  suol.  .. 

«  Ecco,  con  vece  alterna  Iddio  ne  dona 

«  Il  male  e  il  ben,  le  lagrime  e  il  piacer....  » 
Così  il  buon  giovinetto  in  se  ragiona 
E  segue  passo  passo  il  suo  sentier. 

Ma  a  un  tratto,  attonito  —  si  soffermò  : 

D’ intorno  i  flammei  —  occhi  girò. 

«  Fu  un  sogno  orribile,  »  —  disse  fra  se  ; 

E  in  quella  un  languido  —  «  Ahimè  !...  ahimè  !  » 
Da  un  vicin  cespite  —  uscir  sentì.... 

Ei  si  fe’  pallido  —  e  trasalì. 


—  «  Ahimè  !...  ahimè!...  »  —  la  voce  ripetea, 
Ed  ogni  tratto  un’  orrenda  percossa 

Sul  corpo  di  quel  misero  cadea 

Che  ornai  rotte  ne  avea  le  carni  e  Tossa. 

—  «.  Ahimè  !...  »  —  e  la  voce  intanto  si  facea 
Fioca,  qual  d’uom  che  parli  dalla  fossa. 

E  le  percosse  seguono...  —  Ahimè  !...  ahi...  — 
E  quel  lamento  non  s’udì  più  mai. 

Allor  s’ udì  la  voce  cavernosa 

Di  lui  che  consumato  avea  il  delitto: 

«  Sappi,  o  miser  mortai,  che  la  tua  sposa 
«  La  tua  morte  da  tempo  avea  prescritto  !... 
«  Questa  mano  al  misfatto  era  ritrosa.... 

«  Amor  la  mosse  al  sangue...  Amore  invitto 
«  Or  ti  perdoni  Iddio  le  tue  peccata.... 

«  E  tu  perdona  alla  tua  Ghina  ingrata  !...  » 
Indi  un  tonfo  funerale 
S’ascoltò  !. . 

Il  silenzio  universale 
Ritornò.... 

E  rigido  era  il  verno  ;  e  tutto  solo 
Fra  ’l  bujo,  il  giovinetto  pellegrin, 

Avvolto  nel  suo  bigio  ferrajuolo 
Seguì  triste  e  pensoso  il  suo  cammin. 

E  dopo  un  mese  —  in  quel  paese 
Festa  allegrissima  —  si  celebrò  : 

Un  matrimonio  —  si  consacrò. 

Era  assai  bella  —  Ghina,  novella 
Sposa,  nel  giubilo  —  di  questo  dì. 

E  ognun  che  videla  —  pensò  cosi  : 

«  Il  tuo  consorte  —  ignota  morte 

«  0  Ghina  amabile,  —  rapìati  or  or  !... 

«  E  a  tanto  gaudio  —  apri  ii  tuo  cor  ?  » 

Lo  sposo  Nello  —  era  assai  bello  ; 

Ma  gaio  ed  ilare  —  non  era  appien  ; 

Qual  cupa  imagine  ■ —  rodeagli  il  sen  ?... 

Ma  quando  a  tavola  —  i  commensali 
Facean  corona  a  la  novella  coppia, 

E  risa  insolite,  —  e  arguzie  e  sali 
Per  la  sala  echeggiavano  e  fremeano, 

Un  giovinetto  —  pallido  pallido, 

Avvolto  e  stretto 

In  bigio  ferrajuolo,  si  rizzò; 

E  gli  occhi  flammei  —  fissi  alla  sposa 
Con  affannosa  —  lena  incominciò  : 


«  Mamma,  frammezzo  al  gaudio  —  che  in  oggi  ne  circonda , 
«  Fra  ’l  riso  ed  il  tripudio  —  che  qui  cotanto  abbonda, 

«  Vorrei  d’  un  lieto  cantico  —  far  T  aura  rimbombar. 

«  Ahi,  ma  mi  grava  l’anima  —  triste  una  ricordanza!... 

«  Un  duolo  il  seno  m’agita  —  ch’ogni  dolore  avanza!... 

«  Addio,  profano  giubilo  !...  —  Io  sentomi  mancar  !... 

«  Mio  padre  egli  era  amabile  ;  —  fedel  tuo  sposo  egli  era  !... 
«  Dio  buono  !...  era  sì  giovine....;  —  e  or  una  notte  nera 
«  Quell’astro  così  splendido  —  per  sempre  ne  rapì  !... 

«  Forse  quel  corpo  esanime  —  fu  pasto  a  fiera  immonda  !... 

«  Forse  una  cupa,  orribile  —  voragine  profonda  ...  » 

Sostò  :  tutti  fremeano...  —  Lo  sposo  allividì... 

«  Nello,  tu  padre  siimi  »  —  (il  giovine  seguìa).... 

«  Amami,  e  sempre  fervida  t’ami  la  mamma  mia...  » 
Tacque  :  di  luce  insolita  lo  sguardo  corruscò. 

Irte  le  chiome,  tumide  —  le  labbra,  acceso  il  volto , 

Al  duolo  che  infrenabile  —  ruggiagli  in  sen  raccolto 
Il  fren  disciolse  e  in  estasi  —  rapito  ei  seguitò  : 

«  Mamma,  vieni  !...  là  in  fondo....  là  in  fondo 
«  Di’  non  odi....  quel  flebile  «  Ohimè  »  ?... 

«  Oh!  quel  grido  d’ un  uom  moribondo.... 

«  Dimmi,  mamma....  non  fere  anche  te  ?... 

Ma  la  voce....  mia  mamma!...  è  la  voce.... 

«  È  il  tuo  sposo....  il  mio  babbo,  che  muor  !... 

«  E  non  vieni  ?...  che  cuore  feróce  !... 

«  E  non  piangi?...  Tu  ridi?...  Oh  terrori... 

«  Va,  spietata  !...  Ch’io  corra,  ch’io  solo 
«  T’accompagni,  mio  babbo,  all’avel!... 

«  Oh  se  t’ama  il  tuo  caro  figliuolo!... 

«  E  la  mamma?...  Oh  la  mamma  crudeli... 

«  Ma....  si  scote  il  giuncheto  !...  Tu,  Nello  ?... 

«  E  qual  morte?...  Terribil  destini... 

«  Tonfi  I/udisti  quel  tonfo,  orfanello!... 

«  Crudel  donna!...  sei  paga  tu  alfin?...  » 

Giovinetti,  avete  udita 


Al  parlar  del  giovinetto 
Allibiva  quella  gente: 

Quell’  orribile  sospetto 
Passa  a  tutti  per  la  mente. 

Fu  silenzio  profondissimo!... 
Poi  levarsi  fieri  gridi  : 

«  Gli  omicidi,  gli  omicidi!!  » 
La  malvagia  compagnia 
Fu  costretta  di  catene. 

Ei  mutàr  quell’ allegria 
Cogli  affanni  e  colle  pene. 

La  prigione,  fu  il  lor  talamo... 
Stretti  in  ferre  aspre  ritorte 
Ei  subirò  orrenda  morte. 


Questa  istoria  di  dolore? 
Voi  serbatene  scolpita 
La  memoria  dentro  al  core 
E  traetene  profitto 
Detestando  ogni  delitto. 


25  ottobre  1885. 


Un  Chierico  Cremasco. 


(1)  Il  fatto,  nel  suo  principale,  è  veramente  sue 
cesso  a  mia  ricordanza  in  un  paesello  dell’alto  Cre 
masco. 

(. N .  d.  A.) 
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TALI  A 

O 

L' ARIAMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 


fine  di  tramandarci  la  sua  dottrina.  Egli  deve 
dunque  aiutarla  perchè  ce  la  tramandi  fedelmente. 
Egli  ha  voluto  obbligarsi  a  compire  questo  do¬ 
vere,  promettendo  che  sarebbe  colla  sua  Chiesa 
Ano  alla  consumazione  dei  secoli.  Ora.  siccome 
un  concilio  generale  è  essenzialmente  la  Chiesa 


non  ha  promesso  di  assisterla  affinchè  insegnasse 
una  scienza  umana.  Ma  ogniqualvolta  il  con¬ 
cilio.  interrogando  la  santa  Scrittura  e  la  tradi¬ 
zione,  definisce  la  dottrina  rivelata,  non  può  in¬ 
gannarsi  ;  Gesù  Cristo,  fedele  alla  sua  promessa, 
l’assiste  e  la  preserva  da  ogni  errore.  Non  per- 


(Contlnuazione,  vedi  N.  13). 

Teognide,  vescovo  di  Nicea,  partigiano  aperto 
della  nuova  eresia,  accolse  in  casa  propria  Ario 
ed  Eusebio,  ed  anche  Metrodoro  e  sua  figlia.  Il 
retore  s’affrettò  di  far  pervenire  a  Valeriano  l’av¬ 
viso  del  suo  arrivo,  pregandolo  venisse  a  ritro¬ 
varlo.  Egli  sperava  sempre  che  il  suo  sincero  a- 
more  per  Talia,  rovescerebbe  l’ostacolo  della  dif¬ 
ferenza  di  fede ,  che  s’ era  frapposto  tra  loro. 
Quando  Valeriano  seppe  che  Talia  e  suo  padre  e- 
rano  albergati  dal  vescovo  di  Nicea  con  Ario  ed 
Eusebio  di  Nicomedia,  e  che  poteva  incontrarsi 
faccia  a  faccia  coll’eresiarca,  sentì  una  tale  pena, 
che  non  volle  andare  da  solo  a  far  visita  a  Me¬ 
trodoro,  e  pregò  Vito  d’accompagnarlo. 

Essi  trovarono  riuniti  presso  Teognide  quin¬ 
dici  vescovi,  eh’  erano  venuti  per  unirsi  ad  Eu¬ 
sebio  di  Nicomedia ,  onde  difendere  nel  concilio 
gli  errori  di  Ario.  C’  erano  Maris  di  Calcedonia, 
Paolino  di  Cys,  Patrofilo  di  Sytopoli,  Narciso  di 
Neroniade,  Menofante  d’Efeso,  Eusebio  di  Cesa¬ 
rea.  Dopo  scambiati  col  retore  e  la  di  lui  figlia 
i  saluti  d’uso,  Valeriano  lanciò  uno  sguardo  di¬ 
sprezzante  ad  Ario,  che  era  assiso  al  posto  d’o¬ 
nore  presso  Talia,  e  Ario  rispose  a  questo  sguardo 
con  un  sorriso  d’aflettata  dolcezza. 

—  Io  sono  ben  contento  ,  disse  egli ,  di  cono¬ 
scere  il  giovane  eroe,  di  cui  i  miei  amici  soventi 
volte  m’  hanno  parlato.  Io  fo  i  miei  voti  perchè 
la  sua  unione  colla  giovane  più  dotta  d’ Alessan¬ 
dria  si  effettui  quanto  prima. 

—  In  questo  caso  fate  altresì  voti,  perchè  gli 
errori  che  traviano  le  anime  possano  scomparire, 
colla  sommessione  degli  eretici  all’autorità  della 
Chiesa. 

—  Noi  l’amiamo  la  Chiesa,  non  c’è  dubbio,  ma 
la  verità  ci  è  anche  più  cara. 

—  Non  si  dà  verità  religiosa  ,  fuori  dell’  inse¬ 
gnamento  della  Chiesa,  esclamò  Vito. 

—  Noi  siamo  venuti  a  Nicea  per  unirci  e  non 
per  dividerci,  disse  un  vescovo  con  voce  melata. 

Valeriano  si  volse  verso  colui,  che  aveva  par¬ 
lato  per  l’ultimo.  Era  uomo  di  mezzana  statura, 
la  cui  faccia  baldanzosa  contrastava  colla  dol¬ 
cezza  della  sua  voce.  I  suoi  occhi  inquieti  espri¬ 
mevano  ora  la  benevolenza,  ora  l’odio,  o  l’ammi¬ 
razione,  o  il  disprezzo.  Mostrava  un  cinquant’  anni, 
ed  era  vestito  con  una  squisitezza  eccessiva.  Por¬ 
tava  una  veste  di  seta,  riccamente  orlata,  e  orna¬ 
menti  d’oro  ne  decoravano  la  calzatura.  Valeriano 
sospettò  che  fosse  Eusebio  di  Nicomedia,  e  non 
s’ingannò. 

—  Non  ci  può  essere  vera  unione  degli  spiriti, 
che  nell’accettazione  sincera  e  perfetta  della  me¬ 
desima  dottrina  rivelata. 

—  E  come  accettare  ciò  che  non  appare  chiaro 
alla  ragione  ?  chiese  Talia.  Speriamo  che  tanti 
vescovi  riuniti  in  concilio  sapranno  intendersi  per 
comporre  un  domma  semplice  e  ragionevole  ,  e 
proporzionare  il  cristianesimo  allo  stato  attuale 
degli  spiriti. 

—  I  concili  non  compongono  i  dommi,  rispose 
Vito,  essi  spiegano,  definiscono  la  dottrina  inse¬ 
gnata  da  Gesù  Cristo,  e  trasmessa  dagli  apostoli. 
Essi  possono  modificare  le  regole  della  disciplina 
e  proporzionarle  alle  diverse  condizioni  della  vita 
materiale  e  morale  dei  fedeli,  ma  non  possono 
assolutamente  modificare  la  dottrina.  Essa  è  con¬ 
tenuta  nella  santa  Scrittura,  e  nella  tradizione, 
ed  è  un  deposito  immutabile  e  sacro.  I  concili 
non  possono  che  attingervi  la  dottrina  rivelata, 
e  darle  una  forma  più  chiara,  più  precisa,  più 
opposta  direttamente  alle  affermazioni  ed  alle  ne¬ 
gazioni  dell’eresia.  Essi  non  creano  mai  un  dom¬ 
ma  nuovo  ;  ma  si  restringono  a  provare  ed  a  di¬ 
chiarare  un  domma  antico. 

_  Ma  quando  un  concilio  s’è  ingannato,  disse 

Ario  ,  fa  duopo  che  un  altro  corregga  il  suo 

errore.  .  .  . 

_  Un  concilio  generale  non  può  giammai  in¬ 
gannarsi  nelle  questioni  che  riguardano  la  fede. 
Gesù  Cristo  non  ha  fondato  la  sua  Chiesa  che  a 


insegnante,  così  Gesù  Cristo  assiste  di  necessità 
il  concilio  generale,  onde  impedire  ogni  inganno 
nelle  definizioni,  che  dà  della  dottrina  rivelata. 
Se  il  concilio  volesse  trattare  questioni  di  fisica, 
o  di  storia,  che  non  avessero  alcuna  relazione 
col  domma,  potrebbe  ingannarsi,  e  le  Sue  deci¬ 
sioni  non  sarebbero  l’oggetto  della  nostra  fede, 
perchè  Gesù  Cristo  non  ha  fondato  la  Chiesa  e 


mette  che  si  insegni  come  rivelata  una  dottrina 
che  lui  stesso  non  ha  insegnato,  o  che  interpreti 
falsamente  la  dottrina  rivelata.  L’aiuta  perciò  a 
definire  se  tale,  o  tal’altra  opinione  religiosa  è 
conforme  od  opposta  alla  sua  dottrina.  Per  ul¬ 
timo  1’  aiuta  a  scegliere  tra  le  diverse  parole 
d’  una  lingua  umana,  quelle  che  meglio  conven¬ 
gono  ad  esprimere  con  precisione,  ed  a  spiegare 
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la  sua  dottrina,  e  quelle  anche  che  servono  a 
stimatizzare  un  errore  e  a  condannarlo. 

—  L’autorità  infallibile  del  concilio  generale 
suppone  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  che  noi  non 
ammettiamo,  disse  a  voce  bassa  Ario. 

Queste  parole  avrebbero  provocato  una  nuova 


disputa,  se  Vito  intese  le  avesse.  Eusebio  di  Nico 
media,  che  non  si  sentiva  forte  neìl’argementare 
cercò  di  volgere  la  conversazione  ad  altro  soggetto 
Si  parlò  del  numero  dei  vescovi  arrivati  a  .Nicea 
dei  monumenti  di  questa  città,  delle  feste  che  1  impe 
ratore  avea  in  animo  di  dare  a  Nicomedia,  per  cele 
brare  l’anniversario  della  sua  vittoria  sopra  Licinio 
—  Credete  voi  che  questi  vescovi  si  sol  tome! 


teranno  alle  decisioni  del  concilio  ?  chiese  Vale- 
riano  a  Vito  quando  si  furono  congedati  da  Teo- 
gnide  e  da’  suoi  ospiti. 

—  Alcuni  le  accetteranno  sinceramente,  altri 
faranno  sembianza  di  accettarle,  molti  le  com¬ 
batteranno  apertamente. 


—  Come  credere  all’ infallibilità  della  Chiesa, 
quando  si  nega  la  divinità  di  Cristo?  , 

—  Sono  dolente  di  vedere  in  questo  piccolo 
numero  di  vescovi  ariani,  Eusebio  di  Cesarea. 
Egli  è  senz’altro  l’ uomo  più  dotto  del  nostro 
secolo.  Difensore  della  dottrina  cattolica  e  in¬ 
gannato  dai  sofismi  d’Ario,  egli  meriterebbe  gravi 
rimproveri,  se  non  avesse  reso  utili  servigi  alla 


Chiesa  colle  sue  eruditissime  opere  Preparazione 
e  Dimostrazione  evangelica.  Dotato  di  memoria 
prodigiosa,  d’un  gusto  squisito  per  l’ istoria,  egli 
non  possiede  nello  stesso  grado  lo  spirito  teolo¬ 
gico.  È  sensibile  all’adulazione,  e  desiderosissimo 
d’essere  ben  accolto  dall’imperatore.  Io  credo, 
che  in  fondo  egli  è  fermamente  attaccato  alla 
Chiesa,  ma,  insufflato  da  Eusebio  di  Nicomedia, 
non  saprà  nè  distinguere  con  prontezza,  nè  con¬ 
fessare  con  coraggio  come  l’arianismo  sia  falso 
e  contrario  alla  dottrina  rivelata. 

—  Io  temo  troppo  che  Talia  non  divenga  sem¬ 
pre  più  incaponita  del  sistema  di  Ario. 

—  I  suoi  occhi  potrebbero  aprirsi,  se  ricor¬ 
resse  alla  preghiera,  se  indirizzasse  a  Dio  dai 
penetrali  del  suo  cuore  la  voce  del  cieco  evan¬ 
gelico  :  «  Signore,  fate  ch’io  veda  !  » 

—  Forse  se  io  facessi  tacere  i  miei  scrupoli, 
e  la  sposassi  malgrado  il  suo  attaccamento  alla 
eresia,  io  la  strapperei  alle  influenze  funeste,  che 
pesano  sopra  di  lei,  e  la  ricondurei  a  poco  a  poco 
alla  vera  fede. 

—  Credetemi,  mio  caro  Valeriano,  non  patteg¬ 
giate  coll’empietà.  Se  Talia  persiste  ne’  suoi  er¬ 
rori  dopo  le  decisioni  del  concilio,  ella  non  è 
degna  di  voi. 

XI. 

TRE  POETI  CRISTIANI. 

Valeriano  vide  un  giorno  Optaziano  entrargli 
in  casa  tutto  allegro. 

—  Quante  gioie  in  una  volta  ci  sono  riser¬ 
vate  a  Nicea  !  Noi  vediamo  concorrere  qui  grandi 
santi,  grandi  oratori,  grandi  poeti. 

—  Quando  mi  farete  conoscere  quell’ Efrem, 
di  cui  m’  avete  favellato  con  tanto  entusiasmo  ? 

—  Oggi  stesso,  se  lo  desiderate.  Ma  io  ho 
scoperto  qui  due  altri  poeti  cristiani,  de’  quali 
l’imo  parla  la  lingua  di  Virgilio ,  1’  altro  quella 
di  Omero. 

—  Io  non  sapeva  che  la  poesia,  come  l’ elo¬ 
quenza,  chiedesse  finalmente  a  Gesù  Cristo  il 
modo  di  purificare  le  sue  aspirazioni. 

—  Il  poeta  latino  è  un  giovane  spagnuolo. 
chiamato  Giuvenco.  Egli  ha  un  genio  segnalato, 
ed  è  d’una  modestia  amabilissima.  Meno  curante 
della  sua  gloria,  che  dell’utilità  dei  fedeli,  ha  in¬ 
trapreso  un'opera  difficile,  ma  importantissima. 
Si  propone  di  cantare  in  un  poema,  diviso  in 
quattro  libri,  tutta  l’istoria  evangelica.  Egli  si 
studia  di  fare  un  tutto  concorde  ed  armonico  del 
racconto  dei  quattro  evangelisti,  e  altera  il  meno 
che  può  ne’  suoi  versi,  la  narrazione  semplice 
del  testo  inspirato.  Egli  si  è  servito  molto,  per 
l’intreccio  del  suo  poema,  dell  ’  Armonia  degli 
evangeli  composta  da  Ammonio  d’Alessandria. 

—  È  naturale  che  il  primo  saggio  d’  epopea 
modulato  da  una  lira  cristiana  abbia  per  oggetto 
il  grande  dramma  della  redenzione.  L’ ira  d’  A- 
chille  e  la  fondazione  di  Roma  sono  avvenimenti 
di  ben  mediocre  importanza  a  petto  della  rige¬ 
nerazione  deH’umanità  per  la  morte  dell’  Uomo- 
Dio  sulla  croce. 

_  Il  poeta  greco  che  ho  scoperto  a  Nicea  è 

un  prete  di  nome  Apollinare.  È  professore  di 
grammatica  a  Laodicea.  Quantunque  abbia  meno 
genio  di  Giuvenco,  egli  come  lui,  è  persuaso  quanto 
importi  il  porre  tra  le  mani  dei  fedeli  delle  poe¬ 
sie  cristiane.  Egli  vorrebbe  sostituire  alla  Meta¬ 
morfosi  d’Ovidio  un  poema  sui  fatti  più  salienti 
dell’Antico  Testamento. 

Nulla  mancherà  al  secolo  di  Costantino  ; 
esso  avrà  veduto  i  primi  voli  della  poesia  cri¬ 
stiana.  Nei  primi  tre  secoli  di  cruente  persecu¬ 
zioni,  che  precedettero  il  trionfo  della  Chiesa, 
l’arte  e  la  poesia  non  potevano  essere  coltivate. 
I  fedeli,  sempre  minacciati  di  morte,  facevano 
senza  di  questi  ornamenti  del  culto.  Bastava  per 
essi  esprimere  nelle  loro  cerimonie  religiose  i 
simboli  della  fede.  Le  catacombe  erano  testimoni 
delle  loro  agapi,  dei  loro  sacrifici  misteriosi  che 
non  si  potevano  rivelare  ai  profani,  delle  loro 
adunanze,  che  il  pericolo  non  rendeva  meno  fre¬ 
quentate.  Essi  scavavano  sotto  Roma  pagana  i 
loro  tempi  insieme  alle  loro  tombe.  Laggiù  pre¬ 
gavano  Dio,  e  seppellivano  le  salme  preziose  dei 
martiri.  Essi  avevano  maggior  bisogno  d’apologie 
che  di  poemi.  Ma  ora,  che  Costantino,  vincitore 
per  la  croce,  s’ è  arreso  alla  forza  misteriosa, 
che  conduceva  la  società  pagana  ai  piedi  di  que¬ 
sta  croce  vittoriosa,  la  Chiesa  mostra  le  sue  ric¬ 
chezze.  Ella  ha  poeti  e  dottori.  Mentre  una  no- 
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velia  eloquenza  eccita  i  popoli  all’  amore  di  Dio 
e  del  prossimo,  una  poesia  novella  esprime  ar¬ 
moniosamente  i  sentimenti  di  pietà,  di  ricono¬ 
scenza,  d’adorazione,  che  traboccano  dai  cuori. 

—  Non  crediate  tuttavia,  che  prima  del  trionfo 
della  Chiesa,  la  poesia  sia  stata  trascurata  dai  cri¬ 
stiani.  La  poesia  è  una  delle  forme  più  perfezio¬ 
nate  della  parola  dell’uomo,  ed  una  delle  mani¬ 
festazioni  necessarie  del  suo  pensiero.  Una  società 
così  pia  come  quella  dei  primi  cristiani,  doveva 
far  salire  al  cielo  col  canto  i  suoi  atti  di  fede, 
di  spei’anza  e  di  amore.  Il  lirismo,  nel  suo  più 
alto  concetto,  può  definirsi  come  la  preghiera  : 
Una  elevazione  dell’anima  di  Dio. 

—  Voi  dite  il  vero.  La  preghiera  introduce 
l’anima  alle  gioie  ineffabili  del  commercio  con 
Dio,  al  lavoro  fecondo  della  meditazione.  Essa 
l’avvezza  a  ripiegarsi  sopra  sè  stessa,  a  cono¬ 
scersi,  a  rassegnarsi  ai  veli  misteriosi,  che  su 
questa  terra  circondano  tutte  le  creature.  Le  in¬ 
scrutabili  profondità  del  domma  cristiano  danno 
all’anima  una  tendenza  alla  visione,  alla  contem¬ 
plazione  ed  all’estasi.  Ma  non  è  di  qui  che  sorge 
rigogliosa  la  lirica  poesia.  C’è  delle  anime  vera¬ 
mente  poetiche,  e  delle  religiose:  esse  soffrono 
un  malessere  insopportabile,  quando  sono  costrette 
ad  unirsi  al  mondo  positivo.  Si  studiano  d’ u- 
scirne,  e  di  rifugiarsi  in  quello  delle  idee.  Ma  il 
verace  mondo  ideale  è  il  regno  di  Dio,  sia  quello 
verso  cui  devono  tendere  le  nostre  speranze,  che 
noi  chiamiamo  cielo,  sia  quello  che  l’anima  porta 
in  sè  stessa,  secondo  il  detto  del  divino  Maestro  : 
II  regno  de’  cieli  è  dentro  di  voi.  » 

—  Nell’epistola  di  san  Paolo  agli  Efesini,  noi 
troviamo  la  seguente  raccomandazione,  che  pare 
confermi  l'esistenza  d’una  poesia  e  d’una  musica 
cristiana  fino  dalla  culla  della  Chiesa.  «  Intrat¬ 
tenetevi  gli  uni  gli  altri  con  salmi,  inni  e  cantici 
spirituali,  cantando  e  salmeggiando  al  Signore 
con  tutto  il  vostro  cuore:  Loquentes  vobisme- 
tipsis  in  psalmis  et  hymnis  et  canticis  spiri- 
tualibus.  » 

' —  Io  credo  che  con  queste  parole  san  Paolo 
raccomandi  semplicemente  il  canto  dei  salmi.  La 
poesia  contenuta  nei  salmi  è  nello  stesso  tempo 
popolarissima  e  sublimissima.  C’è  nei  salmi  pre¬ 
ghiere,  gridi  dell’anima,  esclamazioni,  che  i  più 
idioti  tra  i  fedeli  ripetono  col  fervore  entusia¬ 
stico  del  salmista  inspirato.  I  secoli  non  hanno 
diminuito  l’ardore  di  queste  aspirazioni  a  Dio. 
Ai  piedi  degli  altari,  o  in  un  recesso  solitario, 
l'anima  tifiate  o  lieta  non  trova  parole  più  giuste, 
più  espressive  de’ propri  sentimenti,  che  il  ver¬ 
setto  d’un  salmo  a  lungo  meditato.  Quelle  frasi, 
d’un  senso  profondo  e  svariato,  pare,  nello  stato 
morale  di  coloro  che  le  ripetono,  contengano  la 
pietà,  dando  loro  una  formola  per  significare 
quello  che  sentono.  Essi  ripetono  naturalmente, 
e  come  se  scaturissero  per  la  prima  volta  da  un 
cuore  troppo  pieno,  quegli  accenti  sacri,  dei  quali 
tante  labbra  cristiane  hanno  già  assaporato  la 
dolcezza.  Molte  frasi,  versetti,  frammenti  di  salmi 
si  presentano  quasi  spontanei  alla  nostra  memo¬ 
ria  nelle  diverse  circostanze  della  vita.  Noi  ab¬ 
biamo  cantato  questi  sacri  inni  nell’infanzia,  in 
mezzo  alle  adunanze  dei  fedeli,  e  non  possiamo 
mai  dimenticarli  affatto.  La  memoria  li  trova 
senza  sforzo,  quando  la  nostra  emozione  ha  bi¬ 
sogno  d’una  parola  per  esprimersi.  Queste  pre¬ 
ghiere,  questi  sospiri,  che  sono  in  armonia  con 
tutti  i  secoli  e  tutte  le  anime,  dovevano  suonare 
di  spesso  sulle  labbra  dei  primi  cristiani,  e  so¬ 
stenere  la  loro  pietà. 

—  Osservate  però  che  san  Paolo  non  parla 
soltanto  dei  salmi.  Egli  vuole  che  i  cristiani  can¬ 
tino  anche  inni  e  cantici  spirituali.  Le  canzoni 
popolari  hanno  dovuto  essere  composte  di  buo¬ 
n’ora,  per  esprimere  la  fede  dei  cristiani  nella 
divinità  del  Salvatore.  Nella  sua  lettera  all’im¬ 
peratore  Trajano,  Plinio  racconta  che  i  cristiani 
aveano  costume  di  riunirsi  prima  di  giorno  e  di 
cantare  in  coro  versi,  nei  quali  proclamavano 
che  Cristo  è  Dio  :  Carmenque  Christo,  quasi  Deo, 
dicere  secum  invicem.  Noi  leggiamo  negli  atti 
dei  martiri,  che  Ignazio  d’Antiochia,  ucciso  sotto 
il  regno  di  Trajano,  aveva  introdotto  nella  Chiesa, 
di  cui  era  pastore,  il  canto  alternato  dei  salmi 
e  degli  inni  in  onore  del  Dio  Salvatore.  Tutti 
sanno,  che,  allorquando  Artemone  insegnò  non 
essere  Cristo  che  un  uomo,  fu  confutato  da  uno 
scrittore  cattolico,  il  quale  per  raggiungere  il 
suo  scopo,  gli  oppose  l  i  fede  della  Chiesa,  ma¬ 
nifestata  in  certi  inni  composti  per  i  fedeli,  in 
un’  epoca  vicina  agli  inizi  del  cristianesimo. 


—  Ella  è  per  certo  cosa  da  lamentarsi,  che 
quei  cantici  spirituali  dei  cristiani  del  primo  se¬ 
colo  non  siano  giunti  sino  a  noi. 

—  Opere  di  pietà,  piuttosto  che  d’arte,  quelle 
poesie  dovevano  essere  confidate  alla  memoria 
dei  fedeli  più  umili,  anche  di  quelli,  che  non  sa¬ 
pevano  scrivere.  Esse  furono  tramandate  oral¬ 
mente  e  verranno  dimenticate,  appena  inni  di 
forma  più  accurata  e  più  perfetta  saranno  com¬ 
posti.  Ci  rimane  per  lo  meno  un  cantico  dello 
scorcio  del  secondo  secolo,  che  ha  per  autore 
Clemente  alessandrino.  Questo  è  il  più  antico 
monumento  della  poesia  cristiana,  ch’io  conosca  ; 
è  uno  de’  fiori  poetici  primaticci,  il  cui  profumo 
si  sia  esalato  sull’altare  di  Cristo,  ed  è  un  pro¬ 
fumo  fresco  a  soave. 

—  Conosco  anch’  io  questo  inno  vivo  e  rapido, 
prodotto  dallo  slancio  d’un’anima  che  prega,  che 
sa  quanto  deve  a  Gesù  Cristo,  e  vorrebbe  can¬ 
tare  degnamente  i  di  lui  doni  e  i  benefici.  La 
poesia  di  Clemente  alessandrino  ha  il  metro  d’un 
inno  popolare.  E  scritta  senz’  arte  e  senza  pre¬ 
tensione,  perchè  si  canti  innanzi  agli  altari,  dopo 
il  sacrificio  eucaristico,  quando  T  anima  sente  il 
bisogno  di  espandere  la  sua  riconoscenza,  con 
sospiri  interrotti.  L’ autore  nasconde  il  suo  ta¬ 
lento  e  non  mostra  che  la  sua  fede.  Egli  non  si 
cura  degli  spiriti  delicati,  e  non  vuole  essere  ap¬ 
plaudito.  Non  dice  come  il  poeta  pagano,  su¬ 
perbo  del  suo  genio  :  «  Io  odio  il  profano  volgo, 
e  lo  respingo  lungi  da  me.  »  Sapendo  che  il 
Figlio  di  Dio  s’è  degnato  di  morire  per  gli  uo¬ 
mini  e  per  gli  schiavi,  egli  non  crede  d’abbas¬ 
sarsi  nello  scrivere  per  essi.  Invece  di  respingere 
lontano  il  volgo,  per  quanto  profano  sia,  e  così 
cattivo  giudice  della  bella  poesia,  egli  lo  chiama 
a  sè,  e  ripete  le  parole  del  divin  Maestro  :  «  La¬ 
sciate  venire  a  me  i  semplici,  i  piccoli ,  i  fan¬ 
ciulli,  perchè  possa  avvezzare  le  loro  labbra  in¬ 
nocenti  a  cantare  sacri  inni.  » 

—  La  poesia  di  Giuvenco  e  d’Apollinare  è 
studiata  con  maggior  cura,  e  si  cercherebbe  in¬ 
vano  in  essa  il  lirismo  .semplice  e  spontaneo  d’una 
nascente  società.  Cotesti  due  autori  si  adattano 
a  tutte  le  tradizioni  classiche.  Efrem  al  con¬ 
trario  adopera  le  esclamazioni,  esce  in  islanci 
impetuosi ,  come  Clemente  d’ Alessandria.  Egli 
non  si  cura  delle  regole  date  dai  grammatici. 

—  I  vostri  poeti  cristiani  dovrebbero  farci 
udire  alcuni  tra  i  loro  bei  versi. 

—  Non  chiedono  di  meglio.  Se  volete  seguirmi, 
li  troverete  riuniti  in  casa  mia.  A  ciascuno  fa¬ 
remo  leggere  una  poesia,  e  potrete  giudicare  del 
loro  genio. 

—  Ma  come  potrò  io  capire  Efrem  ?  Io  non  so 
una  sola  parola  di  siriaco. 

—  Io  vi  tradurrò  come  mi  verrà  dato,  uno 
de’  suoi  inni. 

Valeriano  seguì  l’amico  alla  casa  di  lui.  Prima 
d’udire  i  tre  poeti,  egli  scrutò  col  guardo  le  loro 
fisionomie.  Apollinare  gli  ricordò  Metrodoro  ; 
portava,  come  questi,  le  divise  dei  retori.  La 
fronte  calva,  aggrinzata,  la  barba  grigia  gli  da¬ 
vano  un  aspetto  venerabile.  Efrem  e  Giuvenco 
parevano  della  stessa  età.  Il  primi»,  vestito  come 
i  solitari,  era  segnalato  per  le  austerità.  I  di  lui 
occhi  pareva  vibrassero  fiamme,  e  rivelavano 
l’ardore  della  inspirazione,  che  infiammava  il  suo 
cuore.  Il  secondo  timido  e  grazioso,  aveva  lo 
sguardo  velato.  Egli  inclinava  sulla  spalla  destra 
il  capo  cogitabondo. 

(Continua.) 


Ma  il  libro  poi  del  regio  Vaticano 

E  proprio  il  colmo,  e  se  non  fosse  vero, 
Direi  che  non  vi  fu  la  vostra  mano, 
Pensando,  quando  il  sacro  ministero 
Con  tanto  zelo  e  cuor  anticamente 
Compivate,  e  alla  vostra  arte  eloquente 
Tutti  accorrean,  quasi  per  incanto  : 

Tanto  del  vostro  dir  erane  il  vanto. 

Il  tarlo,  che  voi  dite  della  Chiesa, 

10  temo  si  sia  fatto  assai  profondo 
Nel  cervel  vostro,  e  chiaro  lo  palesa 
Quel  guazzabuglio,  che  per  lungo  e  tondo 
E  proprio  un  libello  infamatorio 

Che  frutteravvi  forse  il  purgatorio, 

E  avete  un  bel  dir,  regio  Vaticano, 

Ma  contro  Chiesa  e  Papa  è  il  vostro  piano. 

L’  affare  del  potere  temporale 

V’ha  proprio  urtati  i  nervi  tutti  quanti  ; 
Però  voi  sempre  dite,  che  è  un  gran  male 
Che  il  Papa  lo  reclami,  per  cotanti 
Danni,  che  s’ebbe  un  di  la  sacra  sposa 
Di  Cristo  :  e  solo  poi  provar  la  cosa 
Credete  coi  vocaboli  sonanti 
Di  pusilli,  fanatici  e  zelanti. 

Ma  dite,  in  vostra  fé  :  dunque  vi  pare, 

Che  da  che  tolta  al  Papa  la  corona 
Si  fu,  cammini  assai  meglio  l’affare  ? 
Guardate  un  poco,  così  alla  buona, 

E  mi  saprete  dir,  se  e  quale  danno 
Riceve  oggi  la  Chiesa,  e  ogni  nuov’  anno 
Roma,  1’  eterna,  la  cittade  santa 
Da  mille  mali  è  tormentata  e  affranta. 

I  sacri  Sodalizi  son  soppressi, 

Le  spose  di  Gesù  son  condannate 
A  cruda  fame,  e  i  sacerdoti  oppressi 
Da  calunnie  e  da  oltraggi  ;  usurpate 
De’  cenobiti  le  vetuste  sedi, 

E  invece  sol  gii  asii  d’infamia  in  piedi, 
Da  fieri  insulti  il  culto  profanato, 

E  il  delubro  di  Dio,  spesso  violato  ! 

Una  stampa  internai  che  tutto  insulta 
Quanto  nel  ciel  e  nella  terra  ha  seggio , 
Per  ogni  canto  la  bestemmia  inulta, 

11  Vicario  di  Dio  posto  è  in  dileggio, 

Atea  la  scienza ,  increduli  i  sapienti , 

Pravi  i  costumi ,  criminosi  eventi  : 

Ecco  a  quai  mali  Roma  il  dì  fu  tratta 
Che  di  Piero  la  reggia  fu  disfatta. 

A  cotant’  opre  inique,  se  lo  scettro 

Il  Papa  avesse,  s’  opporria,  o  Don  Carlo  : 
E  quel  per  voi  spaventoso  spettro 
Del  temporal  dominio,  il  vero  tarlo 
Torrebbe  ;  che  la  gran  Roma  vedria 
Onorata  la  Chiesa,  come  pria , 

Nè  cotanta  empietà  portata  in  bando , 

Nè  della  fe’  lo  sperpero  esecrando. 


CURCI  CONFUTATO  IN  VERSI 


Un  Romano,  che  è  un  buon  cattolico  ed  un 
discreto  poeta  ,  ha  risposto  in  versi  popolari  al 
libro  di  Corei  intitolato-;  Il  Vaticano  regio,  tarlo 
superstite  della  Chiesa  cattolica,  e  la  risposta 
fu  pubblicata  in  Roma  ,  Tipografia  della  pace. 
Eccone  un  saggio  : 

Don  Carlo  reverendo,  che  dal  chiostro 

Partiste,  ed  a  sfoggiar  del  vostro  ingegno, 

Or  vi  servite  d’  un  gran  brutto  inchiostro 
Che  d’un  sacro  ministro  non  è  degno: 

Da  che  del  gran  soldato  di  Lojola 
Lasciaste  il  sodalizio  e  la  sua  scuola, 

Nei  vostri  scritti  spesso  v’ha  T  offesa 
Al  Vicario  di  Cristo,  e  alla  sua  Chiesa. 


Rassegna  Politica 


Pellegrinaggio _ sulla  carta. 

’  ho  sempre  sostenuto  io,  e  graz:e  a 
Dio,  cari  lettori  e  buone  lettrici ,  non 
mi  sono  ingannato,  che  noi  poveri  co¬ 
dini ,  tanto  disprezzati  e  da  tanti  anni 
gettati  fra  le  sferre  e  le  tattere  inutili,  avremmo 
finito  per  tornare  di  moda  !  Ed  eccoci,  che  siamo 
arrivati  per  l’appunto  a  questo  desiderato  mo¬ 
mento.  Oggi  non  si  parla  d’altro  che  di  pellegri¬ 
naggi,  di  pellegrini,  di  romei  e  vattene  là.  Sem- 
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|>ra  che  siamo  tornati  al  medio  evo,  perchè  qui 
i  Roma  non  si  vedono  che  pellegrini,  che  sten- 
lardi,  che  distintivi  da  pellegrinaggio.  Viva  il 
Progresso,  e  sempre  viva  ! 

Pochi  anni  fa,  (ma  che  dico  io  ?)  pochi  mesi 
fa  i  pellegrinaggi  erano  una  merce  esclusiva  dei 
cattolici,  dei  codini....  anzi  dei  cretini,  ed  i  nostri 
confratelli  liberali....  in  giornalismo  si  facevano 
di  noi  le  più  care  beffe.  Pellegrinaggi  nel  secolo 
decimonono  ?  Un’  anomalia  addirittura  !  Oggi  però 
le  cose,  a  quanto  pare,  hanno  cambiato  alquanto 
ed  il  pellegrinaggio  comincia  ad  acclimatizzarsi 
anche  sotto  il  cielo  del  liberalismo.  Ieri  ancora 
si  rideva  dello  zelo  anzi  del  fanatismo  religioso 
dei  devoti  pellegrini  ;  oggi  i  pellegrinaggi  fanno 
parte  integrante  delle  dimostrazioni  patriotiche. 
Ieri  le  circolari  delle  società  cattoliche  invitanti 
ai  pellegrinaggi  devoti  erano  una  pressione  bell’e 
buona,  che  toglieva  ai  medesimi  ogni  carattere 
di  spontaneità  ;  oggi  sono  obbligatorie  non  solo 
le  circolari  delle  associazioni  liberalesche  per 
suonare  la  gran  cassa  che  deve  svegliare  i  pel¬ 
legrini  patrioti,  che  dormono  a  guisa  dei  bachi 
da  seta,  ma  devono  mettersi  in  moto,  i  Sindaci, 
i  Prefetti,  persino  il  governo,  tanto  per  raggra¬ 
nellare  un  numero  decente  d’uomini  che  appaiano 
animati  di  buona  volontà.  Ieri  si  canzonavano  i 
cattolici  perchè  nelle  loro  peregrinazioni  religiose 
si  permettevano  di  far  uso  delle  ferrovie  ;  oggi 
i  pellegrini  liberali  non  solo  fanno  uso  della  fer¬ 
rovia  per  correre  al  Pantheon,  ma  vien  loro  of¬ 
ferto  l’enorme  ribasso  del  75  0[0  tanto  per  au¬ 
mentare  il  numero  dei  devoti  alla  tomba  di  Vit¬ 
torio  Emmanuele.  Ieri  erano  ridicoli  gli  emblemi 
da  pellegrino,  le  crocette,  i  nastri,  le  rosette  ; 
oggi  i  pellegrini-patrioti  passeggiano  ricoperto  il 
petto  d’ogni  maniera  fettuccie,  medaglie,  croci  e 
che  so  io. 

E  guai  a  me  se  volessi  proseguire  con  questi 
confronti  ;  davvero  che  non  la  finirei  più.  Per 
esempio  potrei  fare  osservare,  che  pei  pellegrini 
cattolici,  qualunque  fosse  il  loro  numero,  il  go¬ 
verno  non  ha  mai  concepito  paura  ;  mentre  in 
occasione  del  pellegrinaggio  dei  patrioti,  ha  po¬ 
polato  Roma  di  truppa,  di  carabinieri,  di  agenti, 
di  Delegati,  di  Commissarii.  Potrei  aggiungere 
che  mentre  il  governo  proibisce  le  processioni 
sotto  il  pretesto  che  inceppano  la  pubblica  cir¬ 
colazione  sulle  vie,  per  tre  giorni  ha  tenute  sbar¬ 
rate  le  più  importanti  arterie  di  Roma,  di  guisa 
che  per  ore  ed  ore,  di  queste  giornate  non  si 
poteva  passare  dall’una  parte  all'altra  della  città, 
con  gravissimo  incomodo  dei  cittadini.  Potrei  ag¬ 
giungere  che  non  ostante  i  colpi  di  gran  cassa, 
le  esortazioni  e  le  spinte  si  sono  trovati  appena  20 
mila  persone  (e  forse  esagero)  animate  di  buona 
volontà  per  accorrere  in  pellegrinaggio  al  Pan¬ 
theon,  nè  valse  a  smuovere  i  restii  e  gli  indiffe¬ 
renti  la  minima  spesa  di  viaggio;  mentre  i  pel¬ 
legrinaggi  cattolici,  tuttoché  resi  diffìcili  da  tanti 
ostacoli ,  sono  relativamente  più  numerosi  del 
doppio  e  del  triplo.  Che  se  ai  cattolici  venissero 
accordati  tntti  i  favori  che  si  danno  ai  liberali, 
precipuamente  il  ribasso  ferroviario  ,  non  accor¬ 
rebbero  a  Roma  20  mila  pellegrini,  quanti  furono 
i  liberali  in  quest’occasione,  sì  bene  200  mila.  E 
i  liberali  sanno  bene  che  indicando  questa  cifra 
io  non  esagero  punto. 

Dunque  l’anno  nuovo  si  è  segnalato  coi  pelle¬ 
grinaggi  liberali.  Auguro  loro  che  ia  cosa  pro¬ 
segua  e  prenda  maggior  proporzioni,  sia  riguardo 
al  numero  che  alla  postura  della  meta.  Giacché 
si  è  incominciato,  si  tiri  di  lungo. 

Ma  i  pellegrinaggi  non  si  fanno  unicamente  in 
Italia,  anzi  in  Italia  stessa  non  si  fanno  soltanto 
alla  tomba  di  Vittorio  Emmanuele.  V’  è  adesso 


nel  bel  paese  un  altro  pellegrinaggio  che  ha  per 
meta  non  una  tomba,  sibbene  una  nuova  e  brutta 
forma  di  governo,  anzi  di  sgoverno.  Voglio  dire 
il  pellegrinaggio  verso  il  socialismo.  L’agitazione 
aumenta  e  pur  troppo  viene  fomentata,  oltre  che 
dai  soliti  arruffoni,  anche  dalla  fame,  dalla  male 
suada  fames.  La  miseria  cresce  spaventosameute 
e  colla  miseria  il  malcontento  delle  classi  infime. 
Adesso  per  fare  dimostrazione  socialista  si  è  preso 
occasione  dal  pellegrinaggio  monarchico  ;  e  nelle 
Romagne,  a  Fano,  a  Lugo,  a  Forlì,  e  nell’Emilia, 
come  a  Reggio  ed  altrove  si  sono  fischiati  i  pel¬ 
legrini.  In  Romagna  poi  si  è  fatto  anche  uso  dei 
sassi  e  si  è  tentato  qua  e  là  di  provocare  infor¬ 
tuni!  ferroviarii,  col  gettare  sassi  e  spranghe  di 
ferro  sui  binarii.  A  Parma  in  occasione  dell’  ele¬ 
zione  del  nuovo  Deputato  che  deve  sostituire  il 
defunto  Arisi,  si  sono  fatte  dimostrazioni  sociali¬ 
ste  ed  il  nuovo  eletto ,  il  Dottor  Musini ,  ha  te¬ 
nuto  alla  folla  un  discorso  talmente  rivoluziona¬ 
rio  ed  antimonarchico  che  si  dice  il  Tribunale 
aver  intenzione  di  procedere  contro  di  lui.  Sono 
progressi  questi  rapidissimi  e  spaventosi. 

Anche  fuori  d’Italia,  come  dicevo,  v’hanno 
pellegrinaggi  di  varie  specie  ed  uno  più  bello  del¬ 
l’altro. 

Mentre  nell’interno  della  Francia  T  idea  anar¬ 
chica  fa  larga  propaganda,  mentre  la  Prussia  va 
a  far  la  revisione  del  tesoro  di  guerra  ,  ciò  che 
accenna  a  non  lontane  probabilità  di  guerra  al 
Tentino  gli  affari  francesi  vanno  a  rotta  di  collo. 
Ultimamente  l’Imperatore  della  China  ha  ema¬ 
nato  un  proclama,  nel  quale  dichiarò  che  la 
China  prenderà  le  difese  del  Tonkino  ed  inco¬ 
mincia  col  mettere  i  contingenti  delle  bandiere 
nere  sotto  T  immediato  comando  di  generali  ci¬ 
nesi.  Di  siffatta  guisa  la  Francia  non  avrà  più 
da  intendersela  soltanto  col  piccolo  Tonkino,  ma 
anche  colla  più  grande  potenza  dell’Asia  ,  colla 
China.  Per  parte  loro  le  potenze  europee  hanno 
presa  un’  attitudine  d’osservazione  e  nessuno  ac¬ 
cenna  a  voler  intervenire  a  favore  della  Francia. 
Anzi,  se  si  dovesse  tener  calcolo  dei  sintomi  che 
si  manifestano  alla  giornata,  alcuna  delle  grandi 
potenze  si  mostrerebbe  più  propensa  a  favorire 
la  causa  del  Tonkino  che  si  difende ,  di  quello 
che  la  causa  della  Francia  ,  la  quale  ,  volere  o 
no,  aggredisce  e  invade  l’altrui  territorio.  Questo 
è  un  brutto  pellegrinaggio,  che  potrebbe  portare 
le  più  gravi  conseguenze.  Una  disfatta  al  Ton- 
ckino  sarebbe  per  la  Francia  una  catastrofe  in 
Europa. 

In  Austria  Ungheria,  o  più  precisamente  in  Un¬ 
gheria  si  voleva  fare  un  pellegrinaggio  addirit¬ 
tura  verso  l'ateismo,  introducendo  i  matrimonii 
misti  fra  cattolici  ed  ebrei,  matrimonii  non  am¬ 
messi  in  alcun  paese  e  che  i  buoni  ebrei  stessi 
respingono  sdegnosamente.  Il  senno  della  Camera 
dei  Magnati  però  ha  arrestato  la  brutta  marcia 
e  per  ora  non  si  parlerà  più  d’  una  siffatta  mo¬ 
struosità.  Il  Ministero  Tisza  però  ,  che  favoriva 
questa  brutta  riforma,  non  si  dimetterà  a  fronte 
dello  scacco  patito,  ma  imperturbabile  rimarrà 
al  suo  posto.  E  ciò  si  spiega  trattandosi  d’ un 
ministero  liberale.  Se  si  fosse  trattato  invece 
d’ un  ministero  clericale  dopo  un  tanto  fiasco 
avrebbe  dovuto  dimettersi  subito. 

In  Spagna  invece  si  corre  a  rotta  di  collo 
verso  l’anarchia  e  se  il  governo  non  prenderà 
serie  e  decisive  misure,  la  catastrofe  avverrà  in 
breve  tempo.  Di  questi  giorni  abbiamo  avuto  colà 
una  crisi  ministeriale  ;  essa  però  fu  sciolta  alla 
meglio,  mediante  l’opera  di  Canovas  del  Cantillo, 
il  quale  ha  saputo  mettere  insieme  un  gabinetto 
che  si  dice  conservatore.  Eccone  i  nomi  :  Cano¬ 
vas  alla  presidenza,  Elduayen  agli  esteri,  Que- 


sada  alla  guerra,  Antequera  alla  marina,  Romero 
Robledo  all’interno  ,  Silvela  alla  giustizia  ,  Ales¬ 
sandro  Pidal  ai  lavori  pubblici ,  Valdosera  alle 
colonie  e  Cosgagon  alle  finanze.  Quanto  durerà  ? 
Ecco  una  domanda  seria.  Il  primo  passo  pel  mi¬ 
nistero  è  stata  la  nomina  d’una  schiera  di  nuovi 
prefetti.  Non  si  può  negare  che  questo  è  un  passo 
prudente. 

Tutti  insomma  in  Europa  vanno  pellegrinando; 
chi  non  vuole  a  nessun  costo  pellegrinare...  a 
Roma,  non  ostante  le  molte  preghiere,  è  l’Impe¬ 
ratore  d’Austria.  Ostinato  questo  Sire  !  In  com- 
penso  pellegrinerò  io,  perciò  depongo  la  penna  e 
saluto  lettrici  e  lettori. 

Roma,  21  gennaio  1884. 

Domenico  Panizzi. 


NAPOLEONE  1  A  SANT’  ELENA 

(Vedi  incisione  a  pag.  159.) 

O  0  E  SAFFICA 

Sparve  l’Eroe  :  di  nuove  glorie  onusto 
Cadèo  repente  dal  più  eccelso  trono; 

Della  mendace  fama  è  spento  il  suono 
In  lido  angusto. 

Ai  lampi  di  sua  spada,  al  suo  valore 
La  fortuna  alternossi  e  la  sventura  : 

Or  che  resta  di  lui  ?  Solo  d’oscura 

Gloria  il  bagliore. 

Ratto  al  par  del  baleno  sul  sentiere 
Volò  delle  vittorie  il  Franco  Marte  ; 

Con  lui  fu  il  genio  della  guerra,  e  T  arte 
Guidò  sue  schiere. 

Le  rigid’  Alpi  il  san,  la  russa  neve, 

Le  Teutoniche  piaggie,  il  suolo  Ibero, 

E  quei  che  il  Po,  che  il  Reno,  e  che  l’altero 
Rodano  beve. 

Lo  san  le  Moscovite  orride  selve, 

Indegna  tomba  d’ italiani  eroi  ; 

L’Egitto  che  tremar  vide  ne’  suoi 
Antri  le  belve. 

Cadder  scettri  e  corone  al  suo  comando  ; 

E  il  gran  Pio,  che  sedeva  in  Vaticano, 

Trasse  ei  con  cruda  inesorabil  mano 
In  duro  bando. 

Ma  Dio  guatollo  dall’  eterno  soglio  , 

E  dell’empio  tarpò  gli  arditi  vanni, 

Vendicò  Tonte,  disvelò  gl’inganni, 

Fiaccò  T  orgoglio. 

E  di  Marengo  il  vincitor  fu  spinto 
A  riparare  in  terra  estrania  e  nuda  , 

Ei  che  avvisossi,  che  il  L'ion  di  Giuda 
Fosse  già  estinto. 

Ove  sono  gli  allór  che  le  sue  chiome 
Cingean  pur  anzi  di  superba  fronda  ? 

E  muta  T  eco  che  di  sponda  in  sponda 
Reconne  il  nome. 

Dell’Afro  duce  la  virtù  guerriera 

Infra  gli  ozii  languì  del  suol  campano  ; 

E  a  vendicar  suoi  danni  erse  il  Romano 
La  fronte  altera. 

Cosi  l’orgoglio  e  T  ambizion  fatale 
Del  Franco  la  caduta  fe’  matura  : 

Più  che  le  glorie  sue,  la  sua  sciagura 
Vivrà  immortale. 

D’  un  Dio  di  pace,  incliti  Regi,  è  dono 
Quella  virtù  che  a  vincer  vi  destina  ; 

Folle  chi  dell’  aitar  sulla  ruina 

Erge  il  suo  trono  ! 

Majano,  26  ottobre  1883. 

Sac.  Francesco  Camaiti. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(Continuazione  ,  vedi  Num.  13.) 

Capitolo  X.  —  In  cui  Petronio  si  scaglia  con¬ 
tro  Napoli. 

E  Fabrizio?  Fabrizio  non  aveva  mai  perduto 
le  tracce  del  nostro  amico,  e  quando  questi  sulle 


ebbe  però  ben  poco  da  fare  ,  perchè  Petronio  se 
la  passò  a  dormire  saporitamente  da  Roma  a 
Napoli;  le  forti  emozioni  dell’ultimo  mancato  sui¬ 
cidio  lo  avevano  spossato,  ed  egli  sentiva  il  bi¬ 
sogno  di  ritemprarsi  con  un  sonno  riparatore. 
Ma  Fabrizio  non  dormì  però,  il  disgraziato  agente 
era  molto  preoccupato  di  quel  sonno,  e  ci  vedeva 
sotto  un  qualche  tranello  socialista.  Ah  se  Petro¬ 
nio  avesse  potuto  immaginarlo  !  Ma  egli  dormiva 
alla  grossa,  in  modo  che  fu  svegliato  dalla  voce 
del  conduttore  che  annunziava  l’arrivo  a  Napoli. 


—  L ’ Hotel  Rogai  des  Etrangers,  il  principale 
albergo  della  città. 

Petronio  tirato  a  dritta  ed  a  sinistra  .  urtato, 
calpestato,  per  useir  finalmente  d’impaccio  si 
gettò  neW omnibus  del  Grand  Hotel ,  che  era  il 
più  vicino.  Ma  in  tanta  confusione  gli  era  caduto 
di  tasca  il  portafoglio ,  Fabrizio  che  al  solito  lo 
seguiva  ,  vedendo  in  un  sol  colpo  d’  occhio  tutto 
il  vantaggio  che  poteva  ritrarre  da  simile  sco 
verta,  s’affrettò  a  raccattarlo  dal  suolo,  non  fa 
cendcsi  scorgere  da  alcuno.  Il  portafoglio  de 


Monumento  a  Federico  Mazzuoli,  detto  il  Parmigianino. 


rive  del  Tevere  si  lasciava  trasportare  dalle  sue 
poetiche  meditazioni,  il  niente  sentimentale  agente 
lo  teneva  d’occhio  instancabilmente.  A  Roma  era 
stato  anche  più  stordito  che  a  Firenze  della  con¬ 
dotta  di  Petronio,  ma  l’aveva  spiegata  colla  sua 
famosa  teoria  dell’inverosimile.  Vedendo  poi  che 
Petronio  si  preparava  a  lasciar  Roma,  egli  avea 
telegrafato  a  Bologna  il  nuovo,  involontario  viag- 
getto ,  ed  era  partito.  Soltanto  non  era  entrato 
nel  medesimo  compartimento,  ma  bensì  in  quello 
che  veniva  immediatamente  appresso  ,  in  modo 
che  attraverso  un  cristallo  che  era  tra  i  due  va¬ 
goni  poteva  sorvegliare  il  supposto  socialista.  Ma 


Petronio  s’alzò  di  soprassalto,  e  combattuto  tra 
i  facchini  che  gli  offrivano  i  loro  servizii ,  i  ca¬ 
merieri  degli  alberghi  che  gli  proponevano  le 
loro  case ,  i  vetturini  che  facevano  schioccar  la 
frusta  per  richiamar  la  sua  attenzione,  egli  uscì 
dalla  stazione. 

—  Signuri!  comandiate  !...  eccome  cà!  grida¬ 
vano  i  fiaccherai  facendo  avanzare  i  loro  cavalli. 

—  L’ Hotel  Wasghington  signore,  al  Chiata- 
mone ,  albergo  conosciutissimo ,  veduta  incante¬ 
vole,  prezzi  moderati.... 

—  A  cà  signò ,  a  cà!  a  carrozzella  mia.... 
venite  a  cà! 


celebre  socialista  C  !  Dio  mio  !  bisognava  es¬ 
ser  proprio  fortunato  !  Una  simile  ventura  av- 
vien  rare  volte,  anzi  Fabrizio  pensava  con  gioia, 
che  in  Gaborieau  un  caso  simigliante  non  era 
mai  narrato.  Felicissimo  d’  una  tanta  preda,  Fa¬ 
brizio  andò  a  pigliare  alloggio  anche  egli  al  Grand 
Hotel,  per  non  abbandonare  il  suo  omo.  Durante 
il  lungo  trat'o  di  via,  Fabrizio  gongolando  di 
gioia,  quasi,  quasi  non  poteva  tenersi  fermo  nella 
cittadina  ch’aveva  noleggiata.  Finalmente,  come 
Dio  volle,  giunse  all’albergo,  e  chiuso  nella  sua 
camera  aprì  il  portafoglio.  Vi  trovò  dentro  quat¬ 
tro  biglietti  di  banca  da  lire  cento  1’  uno,  ed  un 
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taccuino  ove  colla  matita  vi  erano  scritte  delle 
note.  Fabrizio  aprì  il  taccuino ,  e  lesse  avida¬ 
mente  : 

«  Bologna,  21  aprile  1881.  —  Avendo  in  mente 
di  procurarmi  la  morte  do’  un  addio  agli  uomini. 
—  22  aprile.  —  Parto  per  un  breve  viaggio, 
almeno  prima  di  morire  avrò  conosciuta  questa 
mia  sventuratissima  e  demoralizzata  Italia. 

APPUNTI  IN  FERROVIA. 

Io  voglio,  io  voglio  adagiarmi 
In  un  tedio  che  duri  infinito. 

(Carducci.  —  Ode  alla  Vaporiera.) 
Felicità  non  mai,  riposo  almeno.... 

In  questo  mondo  insano  e  sbadigliante 
Degli  avvocati. 

«  Questi  versi  mi  ricorderanno  sempre  il  mio 
compagno  di  viaggio.  Povero  giovane  !  egli  mi 
capiva!...  Due  genii  incompresi  fatti  proprio  l’uno 
per  l’altro.  Anche  egli  era  insolferente  di  questo 
stato  insostenibile  !  Anche  egli  chiedeva  la  morte 
per  uscirne!...  —  25  aprile,  Firenze.  —  Ho  visto 
i  monumenti  immortali  di  questa  gloriosa  Repub¬ 
blica  oppressa  della  tirannia.  Che  esempio  !  —  IO 
maggio.  —  Abbandono  Roma  ,  un’  altra  grande 
Repubblica  decaduta  ,  volevo  la  morte  ,  non  ho 
potuto  procurarmela _ Anche  quest’  ultima  li¬ 

bertà  ci  è  dunque  tolta?...  » 

Come  lo  scienziato  che  dopo  accurate  e  faticose 
indagini  giunge  infine  con  un  tratto  di  genio  a 
strappare  alla  natura  uno  dei  suoi  segreti  ;  come 
il  generale  che  vede  dichiararsi  la  vittoria  a  suo 
favore;  come  l’archeologo  che  dal  pezzo  infranto 
di  qualche  vecchia  colonna,  riconstruisce  un  mo¬ 
numento  che  eternerà  il  suo  nome ,  così  stava 
Fabrizio  leggendo  con  ansia.  I  suoi  occhi  minac¬ 
ciavano  d’uscir  fuori  dalle  orbite,  i  capelli  gii  si 
drizzavano  sulla  fronte,  il  cuore  gli  batteva  pre¬ 
cipitosamente.  Dunque  egli  non  aveva  sbagliato  ! 
Il  sedicente  Petronio  Giri  era  davvero  il  celebre 
socialista  cercato  dalla  polizia  !  Dunque  egli  aveva 
saputo  scovrire  la  verità  andando  d’induzione  in 
induzione,  avendo  sempre  in  mente  la  teoria  del¬ 
l’inverosimile.  Adesso  era  certa  la  sua  promo¬ 
zione  !...  Egli  soffocava,  s’alzò  in  piedi  e  fece  con¬ 
citatamente  due  giri  per  la  camera.  —  Sì,  disse 
poi  riprendendo  l’esame  del  taccuino,  1’  emozione 
non  m’inganna.  Il  socialista  qui  si  palesa  ad  ogni 
tratto  «  questa  mia  sventuratissima  e  demoraliz¬ 
zata  Italia  »  l’epiteto  demoralizzata  a  che  scopo 
sarebbe  stato  messo  qui  se  non  per  discreditare 
le  nostre  istituzioni?...  «.  Anche  egli  era  insoffe¬ 
rente  di  questo  stato  ,  »  se  qui  non  è  contenuta 
una  rivelazione  compromettente,  bisogna  dire  che 
io  ci  perdo  il  mio  latino.  «  Anche  egli  chiedeva 
la  morte  per  uscirne!  »  cioè  anche  egli  era 
pronto  ad  affrontar  la  morte  per  uscirne.  Come 
aveva  detto  bene  il  Questore  di  Bologna  dipin¬ 
gendomi  questo  signor  Giri  per  un  socialista  della 
peggiore  specie!  Ma  fortunatamente  egli  mi  sta 
tra  le  unghie  ,  ed  il  suo  complice  ,  1’  altro  genio 
incompreso,  tra  non  molto  mi  cadrà  tra  le  mani. 
L’affare  dell’esempio  di  Firenze  è  una  chiaris¬ 
sima  allusione,  e  la  frase  :  «  Anche  quest’ultima 
libertà  ci  è  dunque  tolta?  »  0  che  frase!  Yale 
un  Perù  ! 

Ma  bisognava  partecipare  al  Questore  di  Bolo¬ 
gna  l’importantissima  scoverta,  Fabrizio  raccolse 
le  carte  per  conservarle,  e  così  gli  vennero  nuo¬ 
vamente  tra  le  mani  le  carte  monetate. 

—  Che  cosa  ne  farò  ?  Pensò  1’  agente.  Resti¬ 
tuirle  al  socialista  non  è  neppure  a  pensarci,  sco¬ 
vrirei  il  mio  giuoco ,  ed  il  dovere  me  lo  vieta, 
consegnarle  alla  Questura....  veramente  non  vai 
la  pena  per  tanto  poco;  e....  e  il  meglio  è  di  con¬ 
servarlo  io,...  tanto _ 

E  Fabrizio  intascò  bravamente  le  quattrocento 
lire.  Poi  corse  al  telegrafo ,  e  s’  affrettò  a  man¬ 
dare  il  seguente  telegramma: 

«  Napoli.  —  Questore  Bologna. 

«  Trovate  carte  importantissime  ,  compromet¬ 
tenti.  Conosciuti  altri  affiliati  setta.  Veglio.  — 
Falterona.  » 

Petronio  intanto  giunto  all’albergo,  ed  avendo 
fissato  per  sè  una  camera,  volle  trarre  di  tasca  il 
portafoglio.  Figuratevi  la  sua  sorpresa  ,  non  più 
trovandolo  !  Corse  perciò  dal  padrone  dell’  al¬ 
bergo  a  chieder  consiglio.  Costui  era  una  persona 
compitissima,  udì  pazientemente  le  parole  di  Pe¬ 
tronio,  e  poi  gli  rispose  con  gravità: 

—  Mio  caro  signore ,  nel  vostro  caso  non  ci 
son  che  tre  cose  da  fare. 

—  E  sono? 


—  Si  può  reclamare  alla  Questura.... 

—  Benissimo... 

—  Devo  aggiungere  però ,  che  si  è  certi  no¬ 
vantanove  volte  su  cento  di  veder  restare  i  ladri 
ignoti.... 

—  Ah! 

—  11  secondo  sistema ,  messo  in  moda  da  un 
illustre  professore  della  nostra  Università,  il  pro¬ 
fessore  Zuppetta  ,  consiste  nel  far  pubblicare  su 
pei  giornali ,  una  gentile  letterina  diretta  ai  la¬ 
dri ,  pregandoli  d’a\er  la  bontà  di  restituire  al¬ 
meno  la  metà  della  somma. 

—  Ed  allora..,. 

—  I  ladri  non  si  determinano  a  rispondere,  e 
tanto  meno  a  restituirvi  il  vostro  danaro.  Terzo 
ed  ultimo  sistema:  segnar  la  somma  rubata  tra 
quelle  perdute  per  cause  fortuite,  e  non  pensarci 
più.  È  quello  che  mi  permetto  di  consigliarvi. 

Petronio  stizzito  di  tanta  flemma,  volse  le  spalle 
all’  albergatore  e  ritornò  nella  sua  camera.  Aprì 
il  balcone  ,  entrò  un’  onda  di  luce  ,  un  profumo 
soavissimo  di  fiori ,  un  mormorio  di  mille  voci 
giulive.  Petronio  s’affacciò  e  vide  il  più  bel  spet¬ 
tacolo  che  si  possa  immaginare.  Alla  sua  destra 
una  larga  distesa  azzurra,  il  mare  che  bagna  Ca¬ 
pri,  a  sinistra  delle  colline  verdeggianti,  fertilis¬ 
sime,  tutte  ville  eleganti,  giardini  incantevoli,  che 
crescendo  di  balza  in  balza,  finiscono  con  S.  Elmo 
e  S.  Martino  ,  la  rocca  ed  il  chiostro  più  pitto¬ 
reschi  della  terra.  Innanzi  a  lui  stava  la  villa 
cogli  elevati  palmizii ,  coi  boschetti  d’ odorosi 
mirti,  colle  magnolie  ed  i  prati  di  smeraldo;  poi 
la  strada  Caracciolo  sulla  cui  scogliera  il  mare 
si  rompe  mormorando  e  spumeggiando;  il  ca¬ 
stello  dell’Ovo,  immerso  in  mezzo  all’ onde  come 
un  gigantesco  cetaceo,  e  poi  il  Vesuvio  coronato 
dal  bianco  ed  artistico  pennacchio.  Questo  spet¬ 
tacolo  ai  quale  il  napoletano  non  può  frenare  la 
sua  ammirazione  ,  figuratevi  che  effetto  dovesse 
fare  al  nostro  Petronio,  che  vedeva  per  la  prima 
volta  il  mare  ,  ed  il  mare  di  Napoli ,  illuminato 
da  uno  splendido  sole  di  primavera. 

Ma  vi  son  certi  esseri,  che  non  potranno  esser 
mai  felici ,  giacché  vogliono  sempre  sofisticare 
intorno  ad  ogni  cosa ,  fra  questi  era  Petronio  : 
perciò  egli  invece  d’ammirare  volle  filosofare  ed 
esclamò  : 

—  Magnifica  città  !  Qual  altra  città  oserebbe 
mai  disputarti  il  vanto  della  bellezza  !  Ed  è  per¬ 
ciò  più  doloroso  il  pensare  che  tu  nascondi  Sotto 
così  attraenti  forme,  tanti  nerissimi  difetti  !  Città 
che  violi  il  sacro  culto  dell’ospitalità,  che  spogli 
il  viaggiatore  che  a  te  ne  viene  ,  come  la  capi¬ 
nera  assetata  vola  al  ruscello  ,  tal  sia  di  te  ! 

Poi  piegando  tragicamente  le  braccia ,  restò 
pensoso  al  verone.  —  E  così  si  scrive  la  storia  ! 
Ma  cominciava  a  soffiare  un  fresco  venticello  che 
carezzando  la  guancia  al  nostro  eroe,  lo  fece  ri¬ 
scuotere  dal  suo  torpore.  Allora  pensò  ch’egli  non 
era  venuto  a  Napoli  per  far  riflessioni  morali,  ed 
accomodandosi  a  seguire  il  consiglio  del  padrone 
dell’albergo,  uscì  di  casa.  Faceva  molto  caldo,  e 
perciò  Petronio  per  andare  all’ombra  entrò  nella 
Villa  Nazionale.  Gli  sfuggì  un  grido  di  meravi¬ 
glia.  Esclamazione  naturalissima,  giacché  un  parco 
più  pittoresco,  più  incantevole  non  esiste  al  mondo, 
un  giardino  ove  ad  ogni  tratto  fra  le  querce  ed 
i  faggi  apparisce  il  mare  ,  ove  ...  ma  io  non  vo¬ 
glio  farne  ora  la  descrizione  inutile  per  chi  la 
conosce,  e  per  chi  non  c’è  mai  stato,  che  sfido 
io  il  più  valente  pittore  a  pigliar  sulla  tavolozza 
i  colori  che  possano  renderne  una  qualche  idea. 
Dicono  che  il  Tasso  dovendo  immaginare  i  giar¬ 
dini  di  Armida ,  facesse  la  descrizione  del  parco 
del  Valentino  a  Torino  ;  io  son  certo  che  se  la 
nostra  villa  fosse  esistita  ai  suoi  tempi ,  egli  da 
questa  avrebbe  tolta  l’idea  della  sua  famosa  de¬ 
scrizione. 

Petronio  restò  un  bel  pezzo  ,  entrò  ne\Y  Aqua- 
rium  del  prof.  Dorn ,  interessantissimo  per  lo 
scienziato  ed  il  profano  che  si  crede  trasportato 
nelle  profondità  del  mare ,  così  ben  dipinte  da 
Giulio  Verne  nelle  Ottantamila  leghe  sottomarine. 

Si  fermò  innanzi  ai  marmorei  monumenti,  dei 
quali  è  adorna  la  villa  :  la  statua  a  Thalberg,  il 
tempietto  a  T.  Tasso ,  quello  di  Virgilio ,  la  sta¬ 
tua  di  Giambattista  Vico,  quella  di  Colletta.  Ve¬ 
ramente  Petronio  ,  invece  di  quest’  ultimo  scrit- 
tor  di  storie  a  bocca  e  borsa,  avrebbe  preferito 
veder  un  monumento  che  avesse  ricordato  Ja¬ 
copo  Sannazzaro  il  poeta  gentiluomo ,  Salvator 
Rosa  il  pittore  popolano  ,  Gaetano  Filangieri  il 
filosofo  pensatore.  Ma  Petronio  alle  volte  aveva 
certe  idee....  che  non  bisogna  proprio  pensarci 


più  che  tanto.  Uscì  dalla  villa  sulla  magnifica 
piazza  della  Vittoria,  e  s’ avviò  per  la  strada  di 
S.  Lucia.  Petronio  in  quella  pittoresca  via  dei 
marinari,  osservando  tutte  quelle  tavole,  quei 
banchi  di  venditori  di  conchiglie  (a  Napoli  chia¬ 
mati  frutti  del  mare )  e  di  acqua  sulfurea,  messi 
senza  soggezione  in  mezzo  alla  via,  esclamò  com¬ 
mosso  : 

—  Eccomi  finalmente  giunto  davvero  nel  paese 
della  libertà!  Qui,  a  quel  che  pare,  non  vi  sono 
noiosi  regolamenti  Municipali ,  insopportabili  or¬ 
dinanze  di  Questura  !  qui  invece  tutti  son  liberi 
di  seguire  la  loro  volontà,  il  loro  capriccio!  La 
strada  è  di  chi  se  la  piglia  ,  ognuno  può  senza 
curarsi  degli  altri  cacciar  fuori  quel  che  più  gli 
piace  ,  e  gettarlo  in  mezzo  alla  via  !  Negli  altri 
paesi  bisogna  andar  vestiti,  composti,  quasi,  quasi 
imporrebbero  a  tutti  il  cappello  a  cilindro,  e  qui 
invece  si  va  come  pare  e>  piace ,  magari  nudo 
addirittura  come  quei  giovanetti  lì  1...  Felice  po¬ 
polo  che  vivi  ancora  nell’  età  dell’  oro  ,  qui  non 
noie,  non  ritegni  sociali,  non  quistioni.... 

(  Continua ). 


FOTOPOLIGRAFIA 

La  Fotopoligrafia  é  una  nuova  applicazione  pra¬ 
tica  industriale  della  Fotografia,  dovuta  al  Sacer¬ 
dote  Alessandro  Sobacchi  di  Calvenzano  Diocesi 
di  Lodi.  Ne  abbiamo  veduti  alcuni  saggi,  e  possiamo 
dire  che  sono  di  bellissimo  effetto  e  di  facilissima 
esecuzione. 

Con  questo  nuovo  processo ,  da  un  tipo  otte¬ 
nuto  alla  luce ,  colla  Carta  speciale  preparata 
dallo  stesso  Sobacchi ,  e  che  si  può  avere  dal 
medesimo  al  prezzo  di  una  lira  al  foglio  di  cen¬ 
tesimi  45  X  60,  si  stampano  in  seguito  qualche 
centinaio  di  copie  in  colore  rosso  e  violetto,  sopra 
carta,  legno,  tela  ecc.  con  una  semplice  pressione 
di  mano,  senza  torchio  nè  apparecchio  speciale. 

È  un  surrogato  al  torchio  tipografico,  se  non, 
certo  al  Poligrafo,  Velocigrafo ,  e  simili,  ma, 
senza  gli  inconvenienti  dei  medesimi  ;  e  con  mag¬ 
giori  e  migliori  risultati. 

L’esecuzione  è  semplicissima. 

Si  scrive  con  un  inchiostro  nerissimo,  composto 
d’inchiostro  di  china,  cinabro  e  gialcromo,  sopra 
una  lastra  di  vetro,  o  sopra  carta  o  tela  lucida, 
od  anche  semplicemente  sopra  carta  bianca  fina 
trasparente  e  senza  macchia.  Lo  scritto  ed  il  di¬ 
segno  deve  essere  ben  dettagliato  e  scuro  veduto 
in  trasparenza.  Si  prende  quindi  un  pezzo  della 
carta  già  accennata,  che  noi  chiameremo  Carta 
fotopoligrafa,  e  che  vuoisi  tenere  sempre  riparata 
dalla  luce  e  dall’umidità,  e  sovrappostovi  il  dise¬ 
gno,  o  lo  scritto  in  contatto  immediato,  lo  si  mette 
in  un  torchietto  usato  in  fotografia  esponendolo 
al  sole  ed  alla  luce  diffusa. 

Se  al  sole,  bastano  cinque  minuti  quando  lo 
scritto  è  sul  vetro,  e  qualche  minuto  di  più,  se 
sulla  carta  o  tela  lucida.  Alla  luce  diffusa ,  ri- 
chiedesi  tempo  maggiore  del  doppio. 

La  luce,  stampa  il  disegno  sulla  carta  fotopo- 
ligrafa,  facendo  diventare  oscure  le  parti  chiare 
dello  stesso  disegno  o  scritto,  e  chiare  le  oscure 
del  medesimo. 

Quando  si  vede  il  disegno  e  lo  scritto  bene  spic¬ 
cato  sulla  carta  fotopoligrafa ,  si  toglie  la  me¬ 
desima  dal  torchietto,  e  la  si  immerge  in  acqua 
comune,  lasciandovela  finché  si  vede  il  disegno  o 
lo  scritto  divenuto  bianco,  il  che  si  facilita  col 
cambiare  due  o  tre  volte  l’acqua  stessa. 

Quando  l’acqua  non  presenta  più  traccia  di  colore 
lasciatovi  dalla  carta  fotopoligrafa  ,  si  toglie  la 
medesima  dall’acqua  ed  appoggiatala  sopra  un  ve¬ 
tro  od  altra  superficie  liscia ,  vi  si  toglie  con 
carta  asciugante  l’eccesso  dell’acqua,  e  quindi 
vi  si  passa  sopra  con  un  penello  intinto  in  una 
soluzione  concentrata  d’anilina  rossa  o  violetta  , 
sciolta  in  precedenza  con  alcool  ed  acqua.  Il 
colore  lo  si  dà  a  tutto  il  foglio  indistintamente,  e 
quando  è  ben  colorito  lo  si  immerge  in  acqua 
tepida  per  togliervi  tutto  il  colore  sovrabbondante 
e  quindi  appoggiato  ancora  il  suddetto  foglio  colo¬ 
rato  sul  vetro,  e  asciugatolo  dall’acqua  in  eccesso 
con  carta  assorbente,  si  prendono  i  fogli  di  carta 
bianca  da  stamparsi  e  ad  uno  ad  udo  si  passano 
nel  foglio  colorato  come  si  costuma  col  Poli¬ 
grafo,  con  una  pressione  però  alquanto  più  forte. 
Di  tratto  in  tratto  quando  il  tipo  asciuga  lo  si 
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immerge  di  nuovo  in  acqua  tepida,  togliendovi 
ancora  1’ acqua  sovrabbondante  colla  carta  as¬ 
sorbente  e  procedendosi  alla  stampa  dei  fogli 
bianchi,  rinnovandovi  ancora  quando  la  tinta  dive¬ 
nisse  sbiadita ,  la  coloritura  col  penello  intinto 
nella  soluzione  di  anilina. 

Finita  la  stampa  delle  copie,  si  lascia  asciugare 
spontaneamente  la  carta-tipo,  per  adoperarla  an- 
ancora  quando  occorre,  rinnovando  in  detto  caso 
1'  operazione  d’ immergerla  in  acqua  tepida,  asciu¬ 
garla  e  stampare. 

Il  vantaggio  della  Fotopoligrafia  in  confronto 
del  Poligrafo,  del  Velocigrafo  e  simile,  si  è  che 
il  disegno  o  scritto  originale  non  si  sciupa,  ma 
può  servire  sempre  alla  stampa  colla  luce  dei 
tipi  che  occorrono. 

Che  rinnovando  di  tratto  in  tratto  la  colori¬ 
tura  del  tipo  coll’  anilina,  si  ponno  avere  le  co¬ 
pie  sempre  dell’  istessa  tinta  forte  e  rubusta,  senza 
neppure  avere  alterate  ed  allargate  le  linee  del 
disegno  o  le  parole  dello  scritto. 

Che  un  sol  tipo  quando  sia  bene  usato  può  dare 
la  stampa  di  un  qualche  centinaio  di  copie. 

La  Fotopoligrafia  poi  non  solo  serve  per  i 
scritti  o  disegni  fatti  appositamente,  ma  bensì  dà 
ancora  le  copie  di  fotografie,  incisioni,  litografìe, 
e  di  oggetti  naturali  come  foglie,  merletti,  trafori 
ecc.,  ciò  che  non  si  può  ottenere  col  Poligrafo,  col 
Velocigrafo  e  simili. 

Altro  vantaggio  poi  si  è  che  essendo  il  tipo  un 
semplice  pezzo  di  carta,  quando  è  asciutto  lo  si 
può  mandare  dovunque,  e  stampare  collo  stesso,  a 
modo  dei  timbri  elastici,  sopra  il  legno  e  so¬ 
pra  qualunque  superficie  anche  grandissima. 

Principalmente  pei  disegnatori  di  ricamo ,  si 
presta  benissimo  la  Fotopoligrafia  per  stampare 
sulla  tela  i  disegni  da  ricamarsi,  togliendo  il  di¬ 
sturbo  di  lucidare  i  disegni  per  eseguirli  poi 
ad  uno  ad  uno. 

Anche  ai  traforatori  del  legno,  la  fotopoligrafia 


può  essere  di  un  grande  ajuto  quando  hanno  bi¬ 
sogno  di  decalcare  uno  stesso  disegno  per  eseguirne 
varii  pezzi. 

In  campagna  poi,  negli  Oratorii,  nelle  Società, 
dove  si  volessero  regalare  istantaneamente  im¬ 
magini,  orazioni,  ricordi,  avvisi  :  basta  procurarsi 
dal  Sac.  Sobacchi  un  foglietto  preparato  alla 
fotopoligrafia ,  per  avere  da  accontentare  più  di 
100  ragazzi  in  breve  spazio  di  tempo. 


Ringraziamo  del  miglior  cuore  il  Risveglio, 
ottimo  giornale  di  Cagliari,  per  le  preziose  pa¬ 
role  che  ci  rivolge  nel  suo  numero  III  del  25 
Gennaio.  Esso  consacra  un  articolo  a  lodare  il 
pittore  cagliarese  Boglìolo,  ch’or  studia  a  Roma; 
e  ricordando  che  noi  pure  ne  parlammo  colle 
parole  d’un  corrispondente  sardo,  dice  di  cogliere 
l’occasione  per  raccomandare  il  Leonardo  da 
Vinci,  «  un  egregio  periodico  illustrato,  anzi  forse 
il  migliore  periodico  illustrato  che  abbia  l’Italia 
Cattolica.  Le  sue  incisioni  sono  sempre  d’  una 
finezza  ammirabile.  » 

RICREAZIONE 

Sciarada, 

Dicon  tutti,  che  il  primiero 
Ad  ognuno  è  malevise. 

Ma  per  altro  io  son  d’ avviso, 

Che  ciò  non  sia  sempre  ver.' 

Il  secondo  è  d’alta  origine , 

Ma  inclinato  a  starsi  basso. 

Niun  l’arresta  nel  suo  passo, 

A  metà  del  suo  sentier. 

Se  le  ciancie  surretizie, 

Ch’  hanno  senso,  e  doppio  aspetto  , 

Dàn,  nel  Foro,  a  te  diletto 
Volgo  al  tutto  il  tuo  pensier. 

L.  V. 


Sonetto-Logogrifo. 

Ecco  il  nuov’  anno,  roseo  e . 

Uscito  appena  fuor  dall’  ovo  .  .  .  . 

Che  non  badando  all’aere . 

A  sollazzarsi  sol  ti  pare . 

Ma  se  un  giorno  studiar  vorrà  più  .  . 

Questo  secolo  cafro  ed . 

Vedrà  che  dal  fatale . 

Piovver  quaggiuso  i  danni  a  cento  e 


•  (8), 

(5), 

(7), 

(7)- 

.  .  .  .  (7) 
-  -  (10), 

•  •  (IR. 

....  (5). 


Vedrà  le  gioie  dileguarsi . (5), 

Insieme  al  riso  eh’  oggi  ancor  P  .  .  .  . 
Di  tanti  mali  al  perfido . 

E  noi,  benché  cambiato  il  tre  nel  .  .  .  . 

Avrem  disgrazie  e  lagrime  a . 

Pur  nel . 


(8). 


(7), 


Roma,  16  gennaio  1884 


Domenico  Panizzi. 


MERAVIGLIA, 

TENERA, 


Rebus. 

MERAVIGLIA,  MERAVIGLI! 

TENERA,  TENERA 


3  Lunedì 

6 

3  3  3  3  3  Martedì 

3 

3  Mercoledì 

Sac.  L.  G. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  Io 

Soiarade  :  l.a  Sta-dio  ;  2.a  Raso-io. 

Sonetto  Logogrifo  :  Posta  —  chiasso  —  sasso 
■ —  crosta  —  risposta  —  spasso  —  passo  —  sosta 
—  rea  —  ridesti  —  idea  —  Iside  —  pesti  — 
THESAUROCHRYPSONY  COCHRY  SIDE. 
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donarono  a  scenate  in  di  lui 
onore,  anche  più  rumorose  di 
quelle  che  movono  quando  lo  zio 
li  dona  di  un  cavalluccio  di  gom¬ 
ma  o  di  un  Pulcinella  di  carta¬ 
pesta.  Il  governo  ha  naturalmente 
concesso  al  Rapisardi  di  sermo¬ 
neggiare,  e  agli  studentini  di 
sfrenarsi  ;  quel  governo  monar¬ 
chico  che  non  ignora  il  radica¬ 
lismo  dello  scarmigliato  poeta. 

Diciamolo  subito  a  onore  del 
vero  ;  Rapisardi  ha  detto  bene, 
e  i  bambini  hanno  corrisposto 
benissimo.  Infatti  il  Rapisardi 
sciama  :  «  l’anima  mia  sdegnosa 
ha  distrutto  Dio,  ed  ora  si  eleva 
a  sfidarlo  »  solo  laggiù  si  capisce 
una  sfida  lanciata  contro  chi  più 
non  esiste  perchè  distrutto;  ma 
non  si  può  negare  che  v’ha  del 
sublime  in  codesti  titanici  con¬ 
cepimenti  espressi  coi  boati  del- 
l’ immane  vulcano.  Oh!  non  è 
bello  questo  verme  che  erecto 
collo  detronizza  1’  Onnipotente  , 
questa  nottiluca  che  fa  pallido 
il  sole?  Il  Rapisardi  ha  nel  Lu¬ 
cifero  adunato  tutto  che  l’ odio 
al  cielo,  alla  verità,  alla  virtù, 
un  odio  profondo,  sentito,  succhiellato,  gu¬ 
stato  colla  voluttà  di  un  demonio,  può  mai 
suggerire  di  più  immondo  e  di  più  empio 
in  ogni  ordine  di  cose,  o  religiose  o  civili 
o  artistiche,  o  private  o  pubbliche,  o  fami¬ 
gliaci  o  sociali.  Degno,  degno  di  applausi  il 
verro  che  si  avvoltola  nel  fango,  cari  bam¬ 
bini  palermitani  !  Se  il  laido  sito  non  vi 
conturba,  signorini,  dove  dormite  voi?  Rapi¬ 
sardi  è  sopratutto  ammirabile  per  certe  ve- 


I  BAMBINI  E  L’ARTE 


’  odesti  bambini 
della  università 
di  Palermo  che 
cosa  hanno  fatto 
che  tutti  parlano 
di  loro  ?  Hanno 
innalzato  1’  Etna 
e  incendiatolo ,  e 
buttano  essi  i  la¬ 
pilli  incandescenti  su  verso  l’e¬ 
tere  ?  Hanno  fecondato  il  suolo 
siculo  e  indorato  i  grappoli  a 
Marsala  e  le  spighe  a  Catania  e 
a  Siracusa  ?  Stesero  giù  il  mobile 
piano  indefinito  del  mare,  o,  al¬ 
meno  ,  hanno  tracciato  essi  la 
grande  croce  che  divide  la  loro 
bella  città?  Se  si  parla  di  quei 
bimbi ,  gli  è  che  alcuna  cosa 
avranno  fatto  ;  una  smorfia  al 
maestro  forse,  o  una  biricchinata 
a  mamma?  Chissà  che  abbiano 
rubato  il  soldo  a  babbo,  o  ta¬ 
gliato  il  collo  alla  puppazza  della 
sorellina,  o  forse  abbrucciato  i 
peli  al  gatto  !  Sappiamo  che  si  è  furbi  a 
Palermo,  e  gli  studentelli  qualche  mariuo- 
leria  l’hanno  fatta  stavolta  ! 

Essi  hanno  fatto  cose  grandi.  Udite.  In 
Sicilia  v’  ha  un  tale  che  si  dice  poeta  ; 
per  farsi  proclamare  più  poeta  degli  altri 
ha  sostenuto  questioni  sbracate  e  anima¬ 
lesche  con  il  Carducci  e  gli  assedi  del 
Carducci  ;  è  noto  il  sonetto  delle  lacche.  Si 
chiama  Mario  Rapisardi;  ha  citato  molte 


cose ,  e  principalmente  si  è  dedicato  con 
tutte  le  forze  a  Lucifero  ;  lo  acclamò ,  lo 
celebrò,  lo  trascinò  per  le  vie  e  nelle  aule 
come  l’amico  della  umanità,  il  genio  vivi¬ 
ficatore  della  modernità.  I  bambini  della 
Università  di  Palermo ,  mossi  anche  da 
uno  strano  amore  regionale,  si  accalcarono 
intorno  a  Rapisardi ,  ne  udirono  un  ser¬ 
mone  sulla  morale  dell’arte  j  se  ne  entu¬ 
siasmarono  a  cento  atmosfere ,  si  abban- 
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rità  che  non  sono  credute  da  tutti  e  che 
a  lui  furono  rivelate  negli  arcani  abbrac¬ 
ciamenti  ai  quali  Satana  lo  invita.  Dice 
che  Lucifero  ha  inaugurato  la  rivoluzione 
nel  1860  : 

Egli  così  le  interne 

Sfere  lasciando  e  le  pugnaci  erini 

Che  mortali  accendean  l’ ire  fraterne, 

Surse,  e  attinta  del  Ver  l’aura  e  la  possa, 

A  inaspettati  eventi 
Chiamò  l’itale  genti, 

Lor  diè  vita  e  parola  e  patria  ed  armi. 

E  come  il  diavolo  ha  apprestato  le  armi 
e  la  possa,  perchè  la  guerra  abbia  luogo, 

Arde  la  pugna  ;  stride 

L’ Arpia  dell’  Istro  ;  dai  venali  altari 

L’ irto  Levita  mvan  s’ adopra  e  freme . 

Viva  il  sabaudo  allòr  ;  vivan  le  fide 
Schiere  dei  nostri  Eroi, 

Viva  tu  poi  che  a  noi 

Desti  i  tuoi  prodi,  e  a  noi  vincesti  insieme. 

Nel  canto  XII  continua  il  Rapisardi  le 
glorie  della  nuova  Italia  rigenerata  da  Lu¬ 
cifero,  e  per  l’entrata  di  Roma  esclama: 

Date  querce  ed  allori  a  le  recenti 
Brecce  di  Porta  Pia,  date  corone 
Al  sabaudo  Monarca,  itale  genti  ; 

E  custodi  di  lor  l’ inno  risuone, 

Che  dièr  braccia  e  pensieri 
E  la  vita  al  grand’  uopo  !  Are  son  fatti 
Li  trafficanti  e  neri 
Templi  dei  dieci  colli. 

Cui  geme  al  piè  d’onta  e  di  rabbia  tinto, 

Chi  al  ciel  serva  la  terra,  e  la  codarda 
Fede  contenne  il  pensier  divo  avvinto. 

Dunque  si  incensi  a  Rapisardi.  Corre 
limpidissima  la  cosa.  Egli  ci  fa  sapere  il 
vero  antri  della  rivoluzione,  al  quale  nei 
cupi  autori  settari  si  prostra  la  vile  turba 
liberale,  cui  tiene  coda  l’osceno  manipolo 
del  clerieo-liberalismo  bifronte  e  cretino. 

Tanto  pili  che  la  morale  dell’  arte  in¬ 
segnata  a  Palermo  dal  Rapisardi ,  è  il 
sublimato  dell’  estetica.  Infatti  il  poeta  ha 
dato  una  conseguenza  netta  e  chiara  alle 
premesse  della  scuola  verista.  Il  verista 
vuole  l’arte  per  l’arte;  cioè  la  realità  rap¬ 
presentata  in  tutte  le  sue  forme;  tanto  vale 
per  l’artista  un  guerriero  che  debella  i  ne¬ 
mici,  un  martire  nel  Colosseo,  Galileo  col 
pendolo ,  come  una  meretrice  nel  fango 
dell’alcova;  una  stella  che  Dante  ammira 
tremolante  nello  zeffiro  mattutino  del  fir¬ 
mamento,  è  come  lo  sterco  che  il  verista 
trova  sul  sentiero.  Rapisardi  ha,  secondo 
tale  licenza  mostruosa,  predicata  la  libera 
arte,  libera  da  ogni  vincolo  di  leggi  divine 
ed  umane,  da  qualsiasi  convenienza.  Il  bello 
non  ha  leggi;  le  eterne  leggi  del  bello  non 
esistono  ;  il  senso  intimo  che  ci  porta  verso 
l’armonia  delle  parti  tra  loro,  e  di  tutte  in 
un  concetto  che  ogni  uomo  ha  natural¬ 
mente  è  perfeziona  per  elevare  sè  e  quello 
che  lo  circonda  a  un  ideale  puro  —  quel 
senso  intimo  è  una  follia  di  balbuzienti. 
Sono  le  verità  religiose  che  costringono 
l’arte  in  una  sfera  monotona;  è  l’idea 
della  virtù  che  tarpa  le  ali  al  genio  arti¬ 
stico  ;  dunque  ,  non  verità  religiose ,  non 
più  virtù,  ma  lo  sfrenamento  laidissimo  di 
tutte  le  passioni,  ossiano  raggruppate  nella 
superbia,  o  nella  smania  d’arricchire,  o  nella 
libidine.  Quali  peregrine  venustà!  Quali  mira¬ 
coli  darà  l’arte  nelle  sordide  pose  del  vizio  ! 


Abbattuta  la  verità,  negata  la  virtù, 
rotta  ogni  legge,  il  Rapisardi  crea  nuove 
leggi  all’  arte  ;  la  morale  è  una  catena 
per  l’ arte ,  e  le  catene  sono  spezzate  ; 
vi  si  sostituiscono  le  catene  dell’  immo¬ 
ralità  e  del  disordine  ;  libera  da  Dio , 
schiava  di  Satana,  è  così  che  vuole  l’arte 
il  Rapisardi.  Quello  che  la  fantasia  mor¬ 
bosamente  educata  al  servizio  dell’  uomo 
animalesco  ,  va  foggiando  di  sogni  lu¬ 
brici  —  è  degno  dell’artista,  è  arte.  In 
religione  non  basta  l’ ateismo  freddo  e 
calcolato,  —  ma  l’arte  dal  sofisma  dell’ateo 
tragga  l’ empietà  e  la  circondi  delle  sue 
bende  ingannevoli  ;  in  filosofìa  la  nega¬ 
zione  è  poco,  —  l’arte  aiuti  la  negazione 
colle  sue  seduzioni  e  colla  sua  ironia;  in 
letteratura  non  accontenta  la  critica ,  — 
ma  l’ arte  demolisca  e  calpesti  e  sul  ca¬ 
davere  degli  scrittori  che  rispettarono  il 
senso  morale  danzi  invereconda  e  sgua¬ 
iata;  in  politica  non  servono  le  aspirazióni 
a  libertà,  - — -  l’arte  promova  l’assoluto  di¬ 
sordine;  negli  affetti  famigliar]',  nelle  gioie 
di  cuori  che  si  comprendono  e  si  amano, 
non  vi  ha  nulla  di  nobile  se  1’  artista  non 
vi  frammischia  acre  intingolo  il  delitto. 
Tutto  questo  procede  ottimamente,  poiché 
è  Satana  che  presenta  l’ideale  dell’arte  a 
Rapisardi,  Satana  in  tutte  le  forme  che  as¬ 
sume  ne’ suoi  suggerimenti  e  nei  vizii  che 
caldeggia.  La  ipocrisia  che  finge  la  virtù, 
diventa  virtù  vicino  a  tanta  sfacciataggine. 

Quei  bambini  a  Palermo ,  hanno  udito 
tutte  queste  meraviglie  ;  la  frase  volgare 
e  impudente  del  Rapisardi  ha  saputo  ri¬ 
cercare  il  cuore  proclive  alla  corruzione; 
l’incoraggiamento  a  mal  fare  incontrò  sim¬ 
patie  !  È  così  facile  almanaccare  un  de¬ 
litto  !  È  così  agevole  persuadere  chi  vuol 
essere  persuaso  alla  colpa  !  Si  ama  tanto 
una  parola  che  giustifichi  la  debolezza  uma¬ 
na!  L’orso  ghiotto  del  miele  sporge  l'avida 
lingua  nell’alveare  e  non  bada  alle  punture 
delle  api.  I  bambini  di  Palermo,  sì  giovani, 
sì  inesperti,  nel  momento  delle  belle  e  care 
idealità  ,  delle  potenti  aspirazioni  ai  con¬ 
certi  armoniosi  della  verità  e  della  virtù  , 
acclamano  codesto  marrano  che  tinge  di  ca¬ 
ligine  scura  il  loro  cielo  azzurro,  sciupa  la 
freschezza  dei  loro  fiori  odorosi,  fa  il  buio 
attorno  di  loro ,  li  soffoca  in  un  miasma 
che  si  sviluppa  dalla  melma.  Oh  !  quale 
gioventù  è  la  vostra,  vecchi  bambini,  disil¬ 
lusi  prima  dei  sogni  delle  illusioni,  incre¬ 
duli  prima  di  aver  veduto  e  conosciuto  il 
vero,  viziosi  senza  il  rimorso  di  aver  ab¬ 
bandonata  la  soave  amica  delle  anime,  la 
virtù  non  mai  da  voi  gustata  ! 

Ma  è  nondimeno  a  questa  ultima  de¬ 
gradazione  che  siamo  pervenuti  ,  e  as¬ 
sistiamo  piangendo  alla  devastazione  di 
tutto  che  di  bello,  di  grande,  di  sublime, 
ci  è  consolazione  e  salute  sopra  la  terra. 
Non  la  fede  soltanto  ,  la  natura  stessa  si 
alza  sdegnata  contro  l’ oltraggio  di  una 
educazione  pubblica  informata  dalla  mo¬ 
struosa  scelleraggine;  ebbene,  chi  richiama 
le  divine  cose  combattute  e  che  si  allonta¬ 
nano  fuggendo  dagli  uomini  ogni  giorno 


più  indegni  di  deliziarsene?  L’arte!  sei  il 
mio  angelo,  e  tu  anche,  t’ho  amata  tanto, 
diventi  demonio  ? 

Bambini,  sgombrate  la  via  che  imbrat¬ 
tare  ;  tornate  alle  balie  e  rispettate  le  Ma¬ 
donne  di  Raffaello. 

Magister  Dulcis. 

IL  CARDINALE  LUIGI  BILIO 

Abbiamo  potuto  procurarci  le  sembianze  del- 
l’E.mo  Card.  Luigi  Bilio,  tolto  quasi  impensa¬ 
tamente  dal  mondo  nella  fresca  età  di  cinquan- 
tott’  anni  e  nel  pieno  vigore  di  sue  forze  e  delia 
sua  attività,  e  le  presentiamo  ai  nostri  lettori. 

Egli  nacque  da  onesta  famiglia  in  Alessandria 
della  Paglia  in  Piemonte  il  25  Marzo  1826.  A 
quattordici  anni  entrò  come  Studente  nella  Con¬ 
gregazione  dei  Ch.  Regolari  di  S.  Paolo,  detti 
Barnabiti,  e  dopo  aver  professate  le  belle  lettere 
e  la  lingua  greca,  fu  lettore  di  filosofia  nel  Col¬ 
legio  Ducale  di  Parma,  nel  Collegio  di  Napoli  e 
in  quel  di  Roma.  Insegnò  logica,  metafisica  e 
dir.tto  naturale.  Nell'  Ordine  occupò  tutte  le  di¬ 
gnità,  fino  a  quella  di  Assistente  del  Generale. 

Consultore  nelle  Congregazioni  romane,  e  spe¬ 
cialmente  in  quella  del  Santo  Offizio,  il  P.  Bilio 
si  acquistò  tale  rinomanza  ed  ascendente,  che 
volendosi  dare  l’ultima  revisione  al  l’importantis¬ 
simo  Documento,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sil¬ 
labo,  e  che  contiene,  come  è  noto,  un  elenco  dei 
principali  errori  dei  giorni  nostri,  veniva  a  lui 
affidata.  Ed  egli  la  compì,  come  è  fama,  pro¬ 
curando,  se  ci  è  permessa  la  parola  trattan¬ 
dosi  di  dottrine,  di  addolcirlo,  perchè  raggiun¬ 
gesse  bensì  T  alto  suo  scopo,  ma  urtasse  meno 
contro  le  suscettività  opportuniste,  che  non  lo 
volevano.  Così  dispose  la  divina  Provvidenza. 

Pio  IX  per  rimunerarlo  di  ciò ,  lo  ascrisse 
nella  fresca  età  di  quarant’  anni  al  Collegio  Car¬ 
dinalizio. 

Il  Cardinal  Bilio  fu  vescovo  di  Sabina..  Prefetto 
della  Congregazione  de’ Riti,  poi  Penitenziere  mag¬ 
giore  e  Segretario  della  Suprema  ed  universale 
Inquisizione.  Nel  Concilio  Vaticano  fu  Presidente 
della  Commissione  del  dogma. 

Lorchè  il  Collegio  de’ Cardinali  si  adunò  in 
Conclave  per  eleggere  il  nuovo  Papa,  il  Bilio  fu 
uno  di  quelli  che  vennero  designati  alla  tiara. 
Ma  egli  pregò  i  suoi  amici  a  votare  per  il  Car¬ 
dinal  Pecci,  ora  Leone  XIII,  Pontefice  illustre  e 
glorioso. 

Tutti  convengono  nel  riconoscere  che  il  de¬ 
funto  Cardinale  aveva  mente  eletta,  copiosa  eru¬ 
dizione,  affezione  grande  alla  Chiesa,  e  attività 
■  instancabile. 

E  cadde  vittima  del  suo  zelo.  Perchè  narrasi, 
che  egli,  dopo  aver  assistito  per  cinque  ore  come 
Ponente  ad  una  Congregazione  per  la  canonizza¬ 
zione  d’un  Beato,  si  riscaldò  assai;  ma  poscia, 
senza  curarsi  di  mantenersi  la  traspirazione,  si 
trattenne  a  lungo  su  una  loggia  del  Palazzo  Va¬ 
ticano  per  parlare  dello  stesso  argomento  discorso 
in  Congregazione  ;  e  si  raffreddò  così  da  averne 
interrotta  la  circolazione.  Di  qui  il  tetano  in  una 
delle  sue  più  crudeli  manifestazioni,  che  lo  uc¬ 
cise.  Presentì  la  morte  vicina,  e  l’accolse  come 
la  voce  di  Dio,  che  sollecitava  il  suo  servo  fe¬ 
dele  a  ricevere  la  Corona. 


L’  Esposizione  di  Torino 


Pare  sia  stato  definitivamente  stabilito,  che  la 
Esposizione' di  Torino  si  apra  il  26  del  prossimo 
Aprile.  Manca  l’approvazione  assoluta  di  S.  M.  il 
Re,  che  vorrà  assistere  all’inaugurazione;  ma 
eziandio  la  certezza  che  per  quell’epoca  sieno  fi¬ 
niti  i  lavori,  che  ogni  giorno  più  crescono  d’ im¬ 
portanza. 

Come  è  richiesto  dal  nostro  programma,  non 
mancheremo  di  dare  e  cogli  scritti  e  coi  disegni 
informazioni  esatte  e  copiose  di  questa  novella 
vanteria  del  moderno  progresso,  che  non  sa  fai 
di  meglio  che  far  vedere  sotto  le  forme  più  se- 
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ducenti  i  saggi  dello  sue  industrie,  e  delle  sue 
arti;  e  senza  rinnegare  il  vero  merito,  ci  guar¬ 
deremo  dal  lodare  tutto  come  usano  i  giornalisti 
di  mestiere,  ad  un  tanto  la  linea. 


Nell’  assemblea  del  Comitato  Esecutivo  tenu¬ 
tasi  il  3  Luglio  1883,  si  dichiarò  concetto  fon¬ 
damentale  di  sopperire  a  tutte  le  spese  prece¬ 
denti  l’apertura  dell’  Esposizione  con  le  somme 


All’epoca  dell’ultima  assemblea  la  cifra  degli 
espositori  ascendeva  a  6400 ,  non  computando 
quelli  nella  sezione  dell’arte;  ora  le  previsioni 
furono  di  gran  lunga  superate  poiché  ascendono 


Al  dividersi  del  boltino. 


Ed  oggi  diamo  conto  dei  preliminari  e  di  tutto 
che  è  stato  fatto  dalla  Commissione  esecutiva  per 
dar  origine  e  vita  al  gran  disegno  concepito  :  e 
li  riassumiamo  dalla  relazione  letta  dall’on.  Villa 
al  Consiglio  Comunale  di  Torino. 


ricavate  dalle  azioni  sottoscritte  e  dalle  oblazioni 
a  fondo  perduto  ;  alle  spese  d’esercizio  e  rim¬ 
borso  delle  azioni  dovranno  provvedere  i  di¬ 
versi  proventi  del  concorso  di  visitatori,  lot¬ 
teria,  ecc. 


a  14,400  e  sono  ancora  da  esaminare  circa  700 
schede. 

Gli  espositori  per  T  arte  moderna  sono  2000 
con  un  complesso  di  6179  opere  d’arte. 

Per  alcune  parti,  quindi,  le  opere  preparate 
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non  bastarono,  ed  esclusa  l’idea  di  respingere  gli 
ultimi  venuti,  si  ravvisò  necessario  ampliare  tre 
sezioni,  quella  delle  industrie  manifatturiere,  della 
galleria  del  lavoro,  dell’industria  agraria. 

Per  le  industrie  manifatturiere  si  è  deliberato 
di  costrurre  due  nuove  gallerie,  1'  una  nel  piaz¬ 
zale  formato  dal  rettangolo  di  gallerie  già  desti¬ 
nato  a  queste  industrie  che  congiunga  i  due 
lati  più  lunghi  di  3600  m.  q.  di  superficie, 
l’ altra  nel  locale  del  Tiro  a  segno  di  3000  m. 
q.  d’area. 

11  padiglione  destinato  all’oreficeria  fu  traspor¬ 
tato,  per  maggior  sicurezza  in  caso  d’ incendio, 
nell’edificio  delle  memorie  del  Risorgimento,  le 
quali,  pel  grande  numero,  saranno  raccolte  in  un 
ampio  speciale  edilìzio. 

Per  la  galleria  del  lavoro  si  dovettero  fare 
ampliamenti,  poiché  tutte  le  principali  industrie 
nazionali  appariranno  :  quella  della  fabbricazione 
della  carta,  che  nelle  nostre  Esposizioni  mai  fu 
presentata  ;  della  panificazione  ;  dell’industria  ve¬ 
traria,  ecc.  ecc.,  che  portarono  aumento  di  spesa 
per  locali,  forni,  apparecchio  idraulico,  ecc. 

L’industria  agraria  ebbe  moltissime  domande, 
specie  nelle  categoria  enologica  e  nella  meccanica, 
e  per  domanda  del  Ministero  d’industria  e  com¬ 
mercio  d'aver  posto  speciale  per  collocare  le  col¬ 
lezioni  dipendenti  dai  suoi  istituti. 

Tutto  questo  concorso  portò  aggiunte  ai  di¬ 
versi  lavori,  ma  il  Comitato  è  rimasto  fedele 
al  suo  programma  di  non  superare  colle  spese  le 
entrate. 

Si  calcolava  su  20,600  azioni  che  si  sarebbero 
sottoscritte  fino  all’apertura  dell’Esposizione;  le 
previsioni  si  avverarono  oltre  ogni  speranza,  poi¬ 
ché  non  solo  si  sottoscrissero  queste  azioni,  ma  in 
più  27,400,  cosicché  ora  le  azioni  sottoscritte  danno 
un  totale  di  L.  2,227,400. 

Per  le  oblazioni  a  fondo  perduto  si  prevedeva 
per  l’epoca  dell’apertura  dell’Esposizione  la  somma 
di  L.  1,555,000. 

Già  fin  d’ora  si  sono  sottoscritte  L  1,560,585. 
Le  speranze  furono  di  gran  lunga  superate. 

Si  poterono  conseguire  economie  in  varie  ca¬ 
tegorie  del  bilancio  per  edifizi  di  cui  si  rico¬ 
nobbe  non  necessaria  la  costruzione,  sulle  divise 
dei  guardiani  e  custodi  ,  sul  corpo  dei  pom¬ 
pieri,  ecc.,  che  importano  ad  una  somma  di  lire 
274,248. 

Di  queste,  per  nuove  gallerie,  tettoie,  amplia¬ 
menti,  ecc.,  sono  poste  in  bilancio  L.  270,000  e 
così  limitate  le  spese  nei  limiti  rigorosi  del  bi¬ 
lancio  si  è  sicuri  di  compiere  l’opera  secondo  i 
desiderii  di  tutti. 

Gli  interessi  delle  somme  depositate  presso  gli 
istituti  salirono  a  L.  65,000,  ciò  che  prova  che  il 
servizio  di  cassa  procedette  benissimo. 

I  lavori  nel  recinto  dell’Esposizione  sono  assai 
innanzi,  dimodoché  pei  mese  di  marzo  tutto  sarà 
pronto. 

Per  la  disposizione  interna  degli  oggetti  fu  no¬ 
minato  ispettore  generale  l’ing.  Riccio  con  varii 
ispettori  e  vice  ispettori. 

Per  dar  agio  agli  espositori  di  concorrere,  il 
presidente  del  Comitato  esecutivo  ricorda  le  ta¬ 
riffe  concordate  colle  varie  Società  ferroviarie  ; 
riguardo  al  trasporto  degli  oggetti  dal  piano  sca¬ 
ricatore  dell’  Esposizione  alle  gallerie  fu  concor¬ 
data  una  tariffa  inferiore  d’assai  a  quella  di 
Milano. 

Spiega  le  norme  per  T  ingresso  all’Esposizione 
e  le  categorie  di  persone  che  hanno  diritto  al¬ 
l’entrata  e  gli  inviti  che  si  faranno  alle  alte  ca¬ 
riche  dello  Stato,  al  Parlamento,  ai  consiglieri 
comunali,  rappresentanze  della  stampa,  ecc. 

Nella  prima  parte  della  giornata  la  tassa  d’in¬ 


gresso  sarà  doppia,  nella  seconda  la  tassa  ordi¬ 
naria  di  una  lira. 

Parte  della  notte,  il  giardino  sarà  illuminato 
coi  migliori  sistemi  di  luce  elettrica,  così  da  poter 
fare  un  confronto;  e  sarà  trasformato  in  luogo  di 
ritrovo  con  concerti,  caffè,  birrarie,  ecc. 

La  tassa  d’ingresso  sarà  di  centesimi  50. 

Si  daranno  ingressi  speciali  alle  Associazioni 
operaie  in  corpo,  e  si  apriranno  abbonamenti. 

Questa  materia  sarà  oggetto  di  studio  del  Co¬ 
mitato. 

Nell’Esposizione  circoleranno  vetture  e  tranvai. 

Si  rallegra  che  l’Esposizione  abbia  congiunto 
tanta  operosità,  tanto  ingegno,  tanta  concordia. 


BRINDISI  AD  UN  PRANZO  TUTTO  d’  OCA 

Noto  è  già  che  il  Campidoglio 
Fu  dalle  oche  un  dì  salvato  , 

Quando  i  Galli,  come  1’  oglio 
Queti,  ornai  T  avean  scalato. 

I/oche  sacre  vigilanti 
Fer  schiamazzi  e  stridi  tanti 
Che  svegliàr  gente  a  difesa, 

E  così  Roma  fu  illesa. 

Ma  fu  quello  un  fatto  raro 
Che  accader  più  non  si  vede. 

Y’è  di  peggio:  a  Cocomaro  (1) 

Il  contrario  oggi  succede. 

Qui  fur  T  oche  1’  occasione 
Di  una  specie  d’ invasione  , 

Che  portava  la  ruina 
Del  Rettore  alla  cucina. 

Però  l’oche  scimunite. 

Prima  causa  di  un  tal  guaio  , 

Giustamente  fur  punite  ; 

Poiché  di  esse  un  grasso  paio 
Fu  ridotto  in  mille  pezzi, 

Onde  far  buoni  lacchezzi 
Da  leccarsi  e  dita  e  labri 
Ad  onor  del  Rettor  Fabri. 

Eran  d’oca  la  minestra, 

Il  salame,  il  fritto,  il  rosto  : 

Oca  a  manca  ed  oca  a  destra  : 

Oca  sempre  e  ad  ogni  costo  : 

Eran  d’  oca  le  polpette 
Sì  famose  e  predilette  ; 

E  d’oca  eran  (salvo  error) 

Il  formaggio  e  i  dolci  ancor. 

Viva  dunque  la  Veronica  , 

Che  fa  pranzi  a  furia  d’  oche  ! 

Lei  proclamo  in  voce  armonica 
La  regina  delle  cuoche. 

Viva  pure  suo  fratello 
Rassegnato  a  un  tal  flagello  : 

Viva  ognun  che  qui  pranzò. 

E  che  le  oche  al  fin  pagò  (2). 

Pietro  Can.  Merighi. 

(1)  Parrocchia  nei  dintorni  di  Ferrara,  ove  è  Ret¬ 
tore  l’ottimo  amico  D.  Angelo  Fabri,  la  cui  sorella 
Veronica,  buona  massaia  e  cucimel  a ,  allestì  il  cu¬ 
rioso  pranzo. 

(2)  Le  oche  furono  somministrate  da  una  persona, 
la  quale,  per  via  di  amichevole  scherzo,  provocò  quel 
caro  divertimento  carnevalesco. 


CRONACA  ARTISTI  GA 


Dal  Canonico  irlandese  Brosnan  è  stata  umi¬ 
liata  istanza  al  Santo  Padre  perchè  volesse  ap¬ 
provare  il  disegno  di  innalzare  una  Chiesa  in 
memoria  di  Daniele  O’Connell  in  Caherciween, 
suo  villaggio  nativo.  Il  Papa  ha  rescritto  nella 
supplica  presentatagli  queste  parole  che  dal  la¬ 
tino  rechiamo  in  volgare: 

«  Dal  Vaticano,  1  Gennaio  1884. 

«  Molto  approviamo  il  disegno  di  erigere  un 
nuovo  tempio  nel  luogo  ove  nacque  Daniele  O’Con- 
nel ,  strenuo  vindice  della  religione  cattolica,  e 
concediamo  di  cuore  la  Benedizione  Apostolica  a 
te  e  a  tutti  quelli  che  all’  uopo  concorreranno 
colle  offerte  e  coll’opera.  » 

*  » 

In  una  delle  anticamere  pontificie,  scrive  l’Os 
senatore  Romano,  abbiamo  avuto  agio  di  am-' 
mirare  nei  giorni  scorsi  un  magnifico  ritratto 
del  nostro  amatissimo  S.  Padre  Leone  XIII,  di¬ 
pinto  ad  olio  dal  valente  nostro  concittadino  si¬ 
gnor  Benedetto  Durante,  il  quale  ad  una  rara 
modestia  accoppia  una  profonda  cognizione  del- 
T  arte  che  con  tanto  amore  professa. 

Il  ritratto  grande  più  del  naturale,  rappresenta 
il  Sommo  Pontefice  in  atto  di  parlare  dal  trono. 
Il  S.  Padre  indossa  la  mozzetta  e  lo  stolone  ;  sta 
in  piedi  e  ti  sembra  udire  l’ispirata  sua  parola, 
accompagnata  da  un  gesto  stupendamente  espres¬ 
sivo  della  destra. 

Benché  semplice,  sublime  è  il  concetto  del  Du¬ 
rante,  il  quale  ha  voluto  ritrarre  il  Pontefice, 
allorché  fra  le  altre  sue  prerogative,  addimostra 
quella  di  grande  oratore,  nè  meglio  poteva  ripro¬ 
durre  la  sua  venerata  effigie,  nè  interpretarne  più 
al  vivo  l’espressione,  le  abituali  movenze  e  quel¬ 
l’insieme  che  costituisce  un  vero  ritratto  in  tutto 
conforme  al  prototipo. 

Benché  profani  all’arte,  dobbiamo  confessare 
che  molte  debbano  essere  state  le  difficoltà  in¬ 
contrate  dall’esimio  artista  per  fare  trionfare  la 
nobile  e  grandiosa  figura  del  S.  Padre  in  un 
fondo,  ove  il  colore  rosso  dispiega  su  vasta  scala 
le  sue  gradazioni,  lasciando  che  ciascuna  di  esse 
mostri  il  suo  valore  e  la  sua  forza  con  mirabile 
armonia. 

La  maestria  finalmente  dell’egregio  pittore  si 
rivela  potentemente  nelle  svariate  ombreggiature 
che  si  nascondono  fra  le  innumerevoli  pieghe 
della  serica  falda  che  con  somma  naturalezza 
pende  ravvolta  tra  l’augusta  persona  ed  il  seg¬ 
gio  pontificio. 

Breve,  il  lavoro  del  Durante  è  stupendo,  e  noi 
siamo  ben  lieti  di  potercene  con  lui  congratulare, 
perchè  mentre  accresce  la  sua  meritata  fama, 
onora  in  pari  tempo  Roma,  sua  patria,  culla  e 
madre  delle  arti. 


La  Nazione  scrive  : 

«  Da  buonissima  fonte  ci  giunge  la  notizia  che 
S.  E.  il  ministro  dell’  istruzione  pubblica  abbia 
ordinato  che  non  si  ponga  mano  ai  lavori  per 
eseguire  a  forma  basilicale  il  coronamento  della 
facciata  del  Duomo  fino  a  che  non  gli  vengano 
sottoposti  i  motivi  per  i  quali  erasi  preferita 
questa  forma  a  quella  tricuspidale.  » 

• 

•  • 

Abbiamo  da  Arona  una  buona  notizia,  riferita 
dal  Bescapè  di  Novara  : 

«  La  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  nell’ul¬ 
tima  Congregazione  amministrativa  ha  deliberato 
la  costruzione  di  una  scala  di  ferro,  fissa,  a 
chiocciola,  dietro  il  Colosso  di  S.  Carlo  sopra 
Arona,  con  comodo  parapetto  per  sicurezza,  e  alla 
base  un  cancello  pure  di  ferro,  che  ne  chiuda 
T  entrata.  La  spesa  preventiva  su  disegno  è  di 
lire  tremila,  ma  forse  non  basteranno  cinquemila. 
Di  quest’opera  non  è  chi  non  vegga  i  vantaggi. 
E  più  applaudiranno  di  cuore  i  timidi,  e  le  per¬ 
sone  di  peso,  volume  e  circonferenza  considere¬ 
vole,  le  quali  o  non  ascendevano,  o  giunte  per 
la  grande  scala  a  piuoli  sul  piedestallo  (metri 
11, 70),  inorridivano  al  pensiero  di  dover  cac¬ 
ciarsi  su  su  per  la  piega  del  rocchetto  fino  alla 
testa  (circonferenza  metri  6, 50).  salotto  meno 
lusinghiero  certamente  di  quelli  di  Montecarlo.... 
Sarà  maggiore  il  concorso  a  vedere  la  maravi- 
gliosa  statua,  la  quale  —  dopo  il  colosso  di  Rodi 
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g  quello  di  Nerone  nel  palazzo  dorato  è  le. 
più  grande,  secondo  il  Gautier,  che  siasi  innal¬ 
zata  (metri  23,40;  e  compreso  il  piedestallo, 
metri  35, 10). 

«  Dicesi,  che  si  metterà  mano  subito  ai  lavori, 
e  la  scala  progettata  sarà  finita  pel  prossimo  Cen¬ 
tenario  di  San  Carlo.  Così  va  bene.  Viva  San 
Carlo  !  » 


IL  CACCIATORE  SELVAGGIO 

LEGGENDA  PAUROSA  0) 

Di  latrati  furiosi  echeggia  il  monte , 

Di  rauco  suon  di  corno , 

Di  voci,  fischi  e  grida 

Della  caccia  affannosa  intorno  intorno  : 

Gli  ascoltano  i  pastor,  bianchi  la  fronte  ; 

Ché  san  che  quella  voce, 

E  le  orribili  strida , 

E  il  bramir  delle  belve, 

È  il  gioco  usato,  eh’  opra  in  certo  giorno , 
Sotto  i  dirupi  e  fra  le  oscure  selve, 

Il  cacciator  feroce. 

Adolfo  il  giovinotto,  che  il  timore 
Non  sa  che  cosa  sia  , 

Sentendo  via  pel  bosco 

Della  caccia  la  orribile  armonia , 

Gridò  con  tutta  voce  :  —  O  cacciatore 
Selvaggio,  orsù  ti  piaccia 
Recarmi  all’  aer  fosco  , 

Parte  delle  tue  prede  !  — 

E  in  tuon  di  voce  che  mettea  terrore , 

Sente  di  tal  vicin,  ma  che  non  vede; 

—  Avrai  della  mia  caccia  1  — 

II. 

Scroscia  la  pioggia  —  mugola  il  vento , 

Via  per  la  selva  —  sul  casolare , 

A  mezza  notte  in  tuono  di  lamento. 

E  il  giovinotto  —  nel  suo  giaciglio, 

Tende  l’orecchio  —  senza  fiatare , 

Chè  in  quella  notte  non  può  chiuder  ciglio. 

Lontano  i  vertici  —  del  maledetto 
Metro  risuonano  —  di  corni  e  cani 
Del  Fricca  e  Filadonna  e  del  Cornetto. 

Di  caccia  il  fremito  —  si  avanza  e  avanza, 
Latrati  e  mugoli  —  bramiti  strani , 
Traballano  le  imposte  della  stanza- 

—  Ecco  la  caccia  dell’Uom-Selvaggio 
Che  hai,  temerario  —  ieri  implorato, 

Dolce  compenso  al  tuo  fatai  coraggio  !  — 
—  E  per  le  treccia  —  dietro  la  porta , 
Mezzo  cadavere  —  vide  chiovato 
Pender  di  donna  recente  morta.  — 

III. 

Uscì  coll’occhio  fosco 
Il  giovinotto 
Dal  casolare , 

Non  gli  compare 
Sembianza  umana  ; 

Dirupi  e  bosco. 

Ascolta  attento 

Se  arrivi  un  motto , 

Dalla  lontana  , 

0  voce  strana  ; 

Ma  sol  rombare 
Ei  sente  il  vento. 

Giunto  nel  cupo 
Della  foresta 
Dove  funesta 
Dai  rami  intesta 
L’  ombria  distendesi 


(1)  Questa  leggenda  fu  raccolta  fra  il  popolo  di 
Lavarone,  paese  su  d’un  ameno  altipiano  nel  Tren¬ 
tino.  Tiene  un  fondo  di  una  leggenda  tedesca,  por¬ 
tata  forse  là  dai  minatori,  che  ai  tempi  del  princi¬ 
pato  vennero  ad  esercitare  la  loro  arte  in  qualche¬ 
duna  delle  nostre  valli.  Del  resto,  io  lasciai  il  fondo 
tal  quale;  solo  aggiungendovi  un  po’ di  movimento 
lirico.  Devo  anche  ringraziare  il  Ch  D.  Giovanni 
Zancanella,  che  ebbe  la  gentilezza  di  farmi  tenere 
questo  tema. 


Sotto  il  dirupo  ; 

Come  di  lucciole 
Volubil  schiera  , 

Che  in  primavera 
A  fresca  sera  , 

Leggera  —  e  mobile 
Guizza  le  pallide 
Fatue  scintille, 

A  mille  a  mille  : 

Via  pei  ceppi  di  quercie  e  di  larici, 
Sopra  1’  eriche  i  muschi  del  suolo, 
Che  ghignando  —  sibilando 
Fanno  festa 

All’  ombria  della  foresta. 

Sono  omicciattoli 
Piccia  piccini , 

Sottili  ed  esili , 

Son  gialli,  bianchi  e  rossi  ; 

Han  berrettini 
Acuti  e  candidi 
Che  dagli  spicchi 
Guizzan  fiammelle 
Lucide  e  belle  , 

Che  si  riflettono 
Sui  lor  visini, 

E  sulle  lucide 
Barbe  d’  argento 
Che  fino  al  cingolo 
Pendon  dal  mento. 


—  E  i  rossi  cantavano 
Mentre  danzavano  ; 

—  Colla  verghetta  rossa 

Io  batto  il  suol  :  si  sfossa , 
E  appago  le  altrui  brame  : 
Ecco  un  filon  di  rame.  — 


—  Ed  i  bianchi  cantavano 
Mentre  danzavano  : 

—  Colla  verghetta  bianca 
Tocchiamo  il  suol;  portento  ! 
Sotto  suona  l’ argento  ; 

E  1’  uomo  ingordo  scava 
Nè  di  scavar  si  stanca.  — 


—  Ed  i  gialli  cantavano 
Mentre  danzavano  : 

—  Colla  gialla  verghetta 
Tocchiam  la  rupe,  e  il  foro 
Tosto  palesa  l’ oro  : 

Avido  1’  uom  si  getta 

Al  diffidi  lavoro, 

E  felice  si  crede 

Se  1’  oro  a  splender  vede. 


E  rossi  e  bianchi  e  gialli , 
Seguendo  i  tondi  balli , 

Assiem  cantando  in  coro  : 

—  È  matto,  è  matto,  è  matto 
Chi  adora  unico  dio 
L’  argento  e  1’  or  : 

Come  all’  ebro  il  desio 
Del  vino  è  ognor  più  ardente 
Sì  dell’  avaro  in  cor , 

Si  accresce  ogni  tormento 
Ch’  addoppia  oro  od  argento  : 
Verme  che  mai  non  tace 
Nè  mai  gli  lascia  a  pace. 


Ma  tu  ,  che  vuoi  ? 
Che  guardi  noi , 
E  non  ti  annoi 
Parla  se  puoi  ! 


Taci  là.  taci  là,  taci  là, 

Trr.rti  d’imbroglio 
Sa  il  nostro  re. 

Bada  qui,  bada  qui,  bada  qui: 

Un  buon  consiglio 
Prezzo  non  ha. 

Ma  però,  ma  però,  ma  però, 

Più  per  lo  sdrucciolo 
Non  metter  piè. 

Chi  ognor  più,  chi  ognor  più,  chi  ognor  più, 
Sfidò  il  pericolo , 

Sempre  perì. 


Salvo  se’,  salvo  se’,  salvo  se’, 
Se  badi  al  savio 
Che  parlerà. 


E  il  sottil  re  dei  Gnomi  tutto  d’  oro 
E  diamanti  lucente  , 

Sì  gli  parlò  :  —  Temerità  il  coraggio , 
Fu  quello  che  tu  usasti  all’Uom  selvaggio, 
Però  per  questa  volta , 

I  miei  consigli  ascolta  : 

Questa  notte  arrivato  ai  casolare , 

Tre  cose  devi  fare  ; 

—  Dietro  la  porta 
Dov’  è  la  morta , 

Rizza  la  Scopa  ; 

Caccia  nel  fimo 
Il  bastoncello 
D’avorionello  ; 

Sotto  la  cenere 
Del  focolare , 

Ricaccia  in  fretta , 

Fa  abbrustolare 
Del  foco  la  paletta. 

Tu  questo  fa  , 

Badando  a  me, 

Vedrai  che  sì , 

Io  ben  lo  so  , 

Che  senza  più 
Quell’  uom  verrà  ; 

Torrà  con  sè  , 

Ciò  che  sta  lì 
Pendulo  in  giù; 

Quell’  uom  però 
Non  sfidar  più.  — 


E  la  allegra  compagnia 
Come  vento  fuggì  via, 

Sussurando,  sghignazzando , 

Via  stridendo  ballonzando  , 

Coi  sottili  suoi  piedini . 

Sulle  foglie  ai  ciclamini. 

IV. 

Buja  è  la  notte  —  mugola  il  vento 
Dentro  la  selva  sul  casolare , 

In  tono  di  lamento  ; 

E  il  giovinotto  —  nel  suo  giaciglio 
Tende  1’  orecchio  senza  fiatare 

Nè  può  chiuder  ciglio. 

Di  nuovo  i  vertici  —  del  maledetto 
Metro  risuonano  —  di  corni  e  cani 
Del  Fricca,  Filadonna  e  del  Cornetto  : 

Il  suon  di  caccia  —  più  sempre  avanza 
—  Latrati,  mugoli  —  bramiti  strani , 
Traballano  le  imposte  della  stanza. 

Quindi  silenzio  ;  —  poi  cupa  voce 
Dietro  la  porta  —  s’udì  suonare 

Del  Cacciator  feroce  : 

—  Il  tuo  buon  gemo  —  giovane  ardito 
Per  questa  volta  puoi  ringraziare, 

Se  all’ugne  sei  sfuggito 

Dell’Uom-seivaggio  ;  ma  bada  bene 
Non  provocare  —  chi  ti  minaccia 
Se  vuoi  condurre  T  ore  tue  serene. 

Cava  dal  cener  fuor  la  paletta , 

Ch’  io  mi  riprendo  —  la  fera  caccia , 

Chè  il  cervello  mi  brucia,  io  parto  in  fretta. 

Raddrizza  subito  —  la  Scopa,  e  quello 
Leva  dal  limo  —  con  mano  accorta, 

Tuo  liscio  bastoncello  ! 

Fu  fatto.  —  Il  lugubre  corpo  già  esangue 
Sparve  ;  e  ancor  rigano  —  la  vecchia  porta. 

Due  striscie  d’  atro  sangue. 

Trento,  27  novembre  1883. 

P.  G.  Cavalieri. 
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Rassegna  Politica 

Illustrissimo  Sig.  Direttore 
e  mio  padrone  colendissimo  ! 

LLA,  nemmeno  a  dubitarne,  aprendo 
questa  mia,  avrà  creduto  d’  aver  sot- 
t’  occhi  la  solita  rivista  o  rassegna 
politica.  Mi  preme  disingannarla  su¬ 
bito  subito.  Di  rassegna  neanche  l’ombra;  ed  è 
gran  mercè  se  mi  sono  deciso  a  mandarle  il  con¬ 
sueto  Sonetto,  abborracciato  Dio  sa  come  !  Di 
rassegna  ripeto  nemmeno  l’ombra;  anzi  non  se 
ne  parli  più  per  un  pezzo  avvenire.  Dico  di  più; 
sono  intenzionate  a  rassegnarle  le  mie  umili  di¬ 
missioni.  Oh  !  non  avrebbe  Lei  per  avventura  nel 
suo  ufficio  un  posticino  per  me ,  più  adattato 
che  non  sia  quello  dei  Cronista?  Non  mi  potrebbe 
nominare  così  a  bruciapelo,  che  so  io,  portiere, 
portinaio,  fattorino,  o  magari  assegnarmi  l’im¬ 
portante  incarico  di  mettere  la  camicia  ogni 
quindici  giorni  ai  fascicoli  del  suo  Leonardo? 
Vede  bene  che  io  mi  contento  di  poco.  Ma  il 
cronista,  in  fede  mia,  non  mi  sento  più  in  caso 
di  farlo.  È  un  mestiere  da  cani,  un  mestiere  im¬ 
probo,  nel  quale  si  corre  rischio  di  perdere  la 
testa.  E  per  quanto  vuota  e  bislacca  sia  la  mia. 
non  ho  punto  intenzione  di  perderla. 

Veda  qua,  signor  Direttore  illustrissimo  e  mio 
padrone  colendissimo,  come  sopra,  veda  qua  se  io 
non  abbia  ragione  di  dire  che  quello  del  Cronista 
è  un  mestiere  da  cani.  È  una  mezza  ora  e  piu 
che  sto  lavorando  col  mio  cervello  per  mettere 
assieme  un  po’  di  Rassegna  e  non  sono  in  grado 
di  raccapezzare  un  pensiero,  di  racimolare  un  i- 
dea.  Mille  concetti  strani  e  contradditorn,  bal¬ 
lano  una  ridda  infernale  nella  cassa  del  mio  cer¬ 
vello  e  producono  un  frastuono  tale,  che  io  ne 
sono  rimasto,  alla  lettera,  intontito. 

Non  creda  perciò  che  io  voglia  condannare  i 
numerosi  suoi  lettori  ed  associati  a  starsene  senza 
la  Rassegna  in  questa  quindicina.  Dio  me  ne 
guardi.  Io  le  mando  gli  appunti  che  m’  ero  fatti 
ed  Ella  avrà  la  santa  bontà  di  fare  la  Rassegna. 
Sono  proprio  curioso  di  vedere  come  se  la  ca¬ 
verà  !  Io  faccio  il  mestiere  di  Cronista  da  oltre 
sedici  anni  e  colla  materia  che  ho  tra  le  mani, 
mi  trovo  imbrogliato  più  d’ un  pulcino  nella 
stoppa.  Vedremo  in  qual  modo  uscirà  lei  dal  gi¬ 
nepraio  !  . 

Intanto ,  per  cominciare  le  annunzio  che  di 

questi  giorni  si  è  svolto  qui  a  Roma  un  processo 
contro  certi  giovani  socialisti,  i  quali  alcuni  mesi 
fa  fecero  dimostrazioni  anarchiche  a  Roma,  is¬ 
sando  bandiere  socialiste  sul  Campidoglio,  presso 
la  statua  del  leggendario  Pasquino  e  tappezza¬ 
rono  i  muri  di  Roma  di  cartellini  socialisti.  E 
non  si  creda  già  che  gli  accusati  appartengano 
al  proletariato,  ai  bassi  strati  della  società  ;  tut- 
t’ altro.  Uno  di  essi  è  avvocato,  un  altro  inge¬ 
gnere,  un  terzo  capitano  della  marina  mercantile 
e  due  sono  operai. 

Ma  sa  meglio  di  me  che  cosa  vogliono  i  so¬ 
cialisti,  e  come  ogni  onesta  e  savia  persona  non 
possa  in  alcun  modo  accettare  il  loro  programma 
sovversivo  ed  annientatone  della  società.  Ebbene 
il  processo  in  discorso  è  riuscito  ad  una  vera 
apologia  del  socialismo  e  il  Tribunale  Correzio¬ 
nale  di  Roma  si  è  convertito  in  una  scuola  so¬ 
cialistica  addirittura.  A  difendere  questa  buona 
gente  si  sono  trovati  un  Senatore  del  Regno 
(Pessina)  ed  un  Deputato  al  Parlamento  nazio¬ 
nale  (Nocito);  i  quali  ne  hanno  dette  proprio 
di  cotte  e  di  crude.  Se  ne  vuole  dare  un  saggio 
ai  lettori,  eccole  alcune  citazioni: 


Nocito.  Il  socialismo  è  una  scuola  ( abbasso 
il  cappello /)  —  L’applauso  non  è  un  delitto; 
quindi  il  dire  Viva  la  Comune  non  è  una  pro¬ 
vocazione  a  commettere  reati.  I  manifesti  socia¬ 
listi  sono  umanitarii,  per  lo  meno  innocui.  Non 
ci  spaventi  la  parola  rivoluzione  —  fu  Cristo  il 
primo  a  pronunciarla  !  (Bene  !  bravo  !  da  parte 


i  suoi  congressi,  continua  la  sua  propaganda,  e 
ogni  nuovo  sopruso  di  chi  regge  i  governi  dei 
popoli,  è  un  passo  innanzi  per  essa.  — 

Questo  ha  detto  il  Deputato;  veniamo  ora  al 
Senatore  : 

Pessina.  Vi  fu  detto,  signori  Giudici,  che  era 
necessario  colpir  forte,  perchè  la  società  è  mi¬ 


dei  popolino,  che  assediava  la  sala  dei  Filippini). 
—  Si  procede  contro  l'internazionale  rossa;  o 
perchè  vivadio  non  sì  procede  contro  1  interna¬ 
zionale  nera?  ( Scoppio  fragoroso  d  applausi , 
movimento  vivissimo  nella  sala).  —  Il  giorno 
in  cui  il  magistrato  confondesse  la  sua  spassio¬ 
nata  missione  con  quella  del  moralista  ,  quel 
giorno  segnerebbe  la  morte  della  libertà  e  della 
giustizia."—  L’internazionale  continua  a  tenere 


nacciata  da  gravi  pericoli  ;  idea  vecchia  e  codina , 
applicata  male  a  proposito.  ( Oh  vorrei  sapere 
io,  quando  mai  sarà  applicata  a  proposito!)  — 
L’edificio  sociale  che  ha  per  base  la  religione.... 
della  famiglia  e  del  dovere  (è  la  Chiesa,  signor 
Senatore  ?)  poggia  su  colonne  di  granito,  che 
non  crolleranno  giammai  ( Bravo  !  Applausi).  — 
Voi  ingigantite,  imbandalzite  gli  anarchici  coi 
vostri  processi  !  Date  anche  a  questi  illusi  il  de- 
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sempre  migliore  della  sua  che  difende  l’arbitrio. 

Imputato  Rombaldoni.  Voglio  dire  semplice- 
mente  che  se  pel  passato  fui  soltanto  un  idea¬ 
lista  del  socialismo,  per  l’avvenire,  dopo  ciò  che 
ho  visto  ed  udito  qua  dentro,  seguirò  con  tutte 
le  mie  forze  l’esempio  del  Malatesta.  ( Sensa¬ 
zione ). 

Imputato  Pavani.  Mi  associo  ai  principii  dei 
miei  compagni.  È  dunque  la  libertà  di  pensiero, 
è  dunque  l’idea  che  si  condanna  ;  vedremo  se  i 
giudici  avranno  l' animo  di  farlo.  Del  resto,  si¬ 
gnori,  voi  non  riuscirete  mai  a  farmi  rinnegare 
le  mie  convinzioni,  fìntanto  che  non  avrete  da 
opporvi  altro  di  meglio  che  le  vostre  condanne. 

Io  non  vi  temo. 

Il  Tribunale  condannò  i  socialisti  a  varie  pene, 
dai  4  anni  di  carcere  ai  sei  mesi;  e  sta  bene. 

Ma  io  non  mi  raccapezzo  più.  Deputati  e  Sena¬ 
tori,  per  amor  di  difesa,  hanno  fatto  poco  meno 
che  l’apologià  del  socialismo.  Il  governo  ha  per¬ 
messo  agli  imputati  di  dar  lezioni  di  socialismo 
al  popolino,  che  batteva  freneticamente  le  mani. 
Buona  fatta  di  giornali  commenta  la  sentenza  in 
senso  favorevole  agli  imputati.  Uno  di  questi  poi 
ha  sfoderato  una  logica  terribile,  alla  quale  per 
fermo  il  governo  non  può  rispondere.  Legga  Lei  e 
giudichi  :  «  Nell’associazione  internazionalista  noi 
«  abbiamo  un’  associazione  di  natura  eminente- 
«  mente  rivoluzionaria.  Gli  internazionalisti  sono 
«  dei  rivoluzionari,  non  dei  malfattori..  .  Appli- 
«  cando  la  vostra  teoria,  si  dovrebbero  ritenere 
«  come  malfattori  Garibaldi  e  Cavour,  che  nel 
«  1860,  d’accordo,  sollevarono  la  Sicilia  ,  dove 
«  furono  commessi  dei  reati,  che  secondo  la  vo- 
«  stra  teoria,  potrebbero  considerarsi  come  reati 
«  comuni,  cioè  l’impossessarsi  delle  casse  pub- 
«  bliche,  l’uccisione  di  agenti  della  pubblica  au- 
«  torità  !  »  Che  ne  dice  ?  Può  il  governo  distrug¬ 
gere  questa  argomentazione  ?  Ma  il  giornale  non 
si  ferma  qui.  Legga  pure  :  «  In  apparenza  i  rivo- 
luzionarii  sono  i  Merlino,  i  Malatesta  e  i  loro 
compagni.  In  sostanza  poi,  i  veri  rivoluzionari,  i 
veri  nemici  dell’ordine  e  delle  istituzioni  sono  i 
giudici  che  li  hanno  condannati,  o  meglio  ancora 
chi  ha  ispirato  loro  quell’enorme  sentenza.  » 
Come  vede  noi  siamo  in  pieno  socialismo  ed 
il  governo  è  impotente  a  combatterlo,  perchè  i 
colpi  che  assesta  ai  socialisti  rimbalzano  misera¬ 
bilmente  e  vanno  a  colpire  esso.  Chi  ci  salverà 
da  questo  mare  tempestoso  ?  Come  si  spiega  que¬ 
sto  suicidio  del  governo  ?  Brutto  mestiere  quel 
del  Cronista. 

Ma  non  finiscono  qui  i  miei  imtn  razzi.  Ella  sa 
che  i  nostri  padroni  non  vogliono  più  sentir  par¬ 
lare  della  questione  romana  che  essi  si  ostinano 
a  considerare  chiusa  definitivamente.  E  sta  bene! 
Ma  guardi  qui  che  questi  bravi  signori,  proprio 
ieri  l’altro,  hanno  fatto  emettere  dai  loro  tribu¬ 
nali  una  sentenza,  che  obbliga  Propaganda  Fide 
a  convertire  i  suoi  beni  in  rendita  pubblica,  ope¬ 
rando  così  l’incameramento  dei  medesimi  a  fa¬ 
vore  del  governo.  Così  hanno  steso  la  mano  sopra 
un  patrimonio  internazionale,  destando  un  vespaio 
terribile,  il  quale  chi  sa  mai  come  andrà  a  finire, 
perchè  tutte  le  Potenze  sono  interessate  per  quel 
grandioso  Istituto,  nessun  governo  ha  mai  usato 
toccarlo,  nemmeno  il  governo  o  sgoverno  della 
Repubblica  francese  !  Mi  dica  Lei,  come  si  spiega 
questa  faccenda?  Come  si  spiega  che  coloro  i  quali 
sostengono  che  la  quistione  romana  è  finita,  cer¬ 
cano  tutti  i  mezzi  per  rimetterla  a  galla  ?  Ma  se 
lo  dico  io  che  quello  del  Cronista  oggi  è  un  me- 
tiere  infame  ! 

E  badi  che  non  mi  fermo  ancora  !  —  In  Prus¬ 
sia  tutti  sono  stanchi  del  Culturkampf  a  co¬ 
minciare  dal  governo  e  finire  nel  Berliner  Tage- 
blatt,  l’organo  della  Sinagoga  berlinese.  Sono  più 


ben  naturale  che  gli  imputati  si  sentissero  inco¬ 
raggiati  a  parlare  e  parlarono  di  fatti.  Regali, 
signor  Direttore  a  suoi  associati  i  seguenti  edifi¬ 
cantissimi  saggi  : 

Imputato  avv.  Merlino  :  Voi  fate  la  guerra 
non  ai  reati  ma  alle  persone,  perchè  sapete  che 
professano  certi  principi  e  li  professeranno  fino 
alla  rnorte.  —  Siamo  rivoluzionari;  ma  appunto 
per  questo  non  siamo  malfattori.  ( Bravo  !)  —  I 


stra  ;  dovevate  pensarvi  prima  di  farci  il  pro¬ 
cesso  !  — -  Lo  Stato  oggidì  rappresenta  il  braccio 
forte  del  borghese  contro  l’operaio. 

Imputato  Malatesta.  Parla  vibratissimo,  con¬ 
fessa  che  prese  parte  ai  moti  insurrezionali  di 
Benevento,  dove  fu  ucciso  un  carabiniere.  —  Il 
Pubblico  Ministero  lo  rimprovera  di  far  della 
rettorica  di  cattivo  genere.  —  La  mia  rettorica 
(risponde  Malatesta)  che  difende  la  giustizia,  è 


stro  d’affibbiarsi  le  sacre  parole  del  martirio  per 
p  j(jea  _  voi  siete  i  veri  demolitori  della  so¬ 

cietà.  ( Dunque  libertà  ed  impunità  ai  socialisti, 
per  salvare  le  nazioni  dal  pericolo  del  socia¬ 
lismo  !) 

Per  «n  senatore  non  c’è  malino,  evvero  signor 
Direttore  ?  Dopo  queste  splendide  arringhe  era 


mezzi  violenti,  voi  dite,  sono  nei  vostri  programmi 
e  li  riserbate  per  T  avvenire.  Che  meraviglia  ! 
Come  se  le  rivoluzioni  si  potessero  fare  con  la 
chitarra  e  il  mandolino  (Risa).  —  Questa  è  una 
reclame  al  socialismo  (grida  qui  il  Pubblico  Mi¬ 
nistero)  ;  io  non  posso  permetterla  in  quest’aula. 
_  E  l’imputato  di  rimando  :  —  La  colpa  è  vo- 
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che  sei  anni  che  il  medesimo  lavora  col  Vati¬ 
cano  per  venire  ad  nn  accordo,  accordo  tanto 
desiderato,  che  non  si  ebbe  riguardo  di  scomo¬ 
dare  il  Principe  ereditario  di  Prussia,  mandan¬ 
dolo  a  Roma.  Or  bene,  ecco  che  nel  più  bello  il 
Ministro  dei  Culti  pronunzia  al  Landtag  due  di¬ 
scorsi,  l’uno  più  ostile  dell’altro  e  la  stampa  te¬ 
desca  lancia  articoli-torpedini  che  fanno  spavento. 
Ma  insomma,  me  lo  dica  Lei,  la  vogliono  sì  o 
no,  i  signori  prussiani,  la  pace  religiosa  ?  E  se 
la  vogliono,  perchè  la  vanno  a  cercare  dove  non 
è  ?  Sono  fenomeni  questi  che  mi  fanno  perdere 
addirittura  la  scrima. 

Un  altra  ancora  !  —  Qui  a  Montecitorio  si  com  - 
batte  unguibus  et  rostris  prò  e  contro  la  legge 
universitaria  Baccelli.  Ella  conosce  il  concetto  di 
quella  legge  ;  il  governo  fissa  il  programma  del- 
P  insegnamento,  ma  non  si  cura  del  modo  onde 
viene  svolto  dai  professori  nelle  singole  materie. 
Ebbene  a  favore  del  progetto  combatte  Depretis 
con  tutta  la  schiera  dei  governativi,  cioè  dei  mo¬ 
derni  codini;  contro  stanno  in  armi  tutti  i  libe¬ 
rali  ultra ,  magari  i  socialisti,  i  quali  vogliono 
che  il  governo  sorvegli  i  professori,  sappia  come 
insegnano,  perchè  il  governo  ha  diritto  che  la 
gioventù  venga  istruita  a  seconda  del  pensiero 
governativo.  Ma  questa  è  una  restrizione  di  li¬ 
bertà,  questa  è  una  teoria  del  tempo  dei  gesuiti 
e  dell’assolutismo.  Ora  come  va  che  la  propu¬ 
gnano  gli  ultra-liberali? 

Glielo  ripeto  ancora  una  volta  ;  io  non  ci  ca¬ 
pisco  più  nulla  in  tutto  questo  guazzabuglio.  Mi 
faccia  dunque  il  famoso  piacere  di  accettare  le 
mie  dimissioni.  Oh,  a  proposito,  mi  vorrebbe  per 
cuoco  ?  Le  prometto  un  pasticcio  tutti  i  giorni  ; 
e  sappia  che  per  i  pasticci  io  sono  classico  (1). 
Ne  ho  fatto  tanti  !  E  tutti  ben  riusciti. 

Intanto  per  questa  volta  si  diverta  Lei  a  fare 
la  Rassegna  e  procuri  di  spiegare  ai  lettori  la 
filosofìa  di  queste  anomalie,  di  queste  contraddi¬ 
zioni,  di  questi  controsensi  e  sopratutto....  pro¬ 
curi  di  farsi  onore.  Io  in  compenso  andrò  a  fare 
una  giterelìa  al  Pincio  e  domanderò  consiglio  ai 
due  cigni  che  stanno  a  far  la  guardia  all’orologio 
ad  acqua  del  Padre  Embriaco  ,  oppure  alle  due 
lupe  che  il  Municipio  ha  fatto  rinchiudere  nella 
gabbia  a  piedi  del  Campidoglio.  Sono  quattro  be¬ 
stie  d’importanza  e  di  levatura;  può  darsi  che 
mi  consiglino  bene. 

Ad  ogni  modo,  mio  illustre  Direttore  e  padrone 
colendissimo,  Ella  sa  le  mie  intenzioni;  non  mi 
resta  quindi  altro  da  fare  che  baciarle  col  do¬ 
vuto  rispetto  le  mani,  pregarla  d’un  saluto  ai  let¬ 
tori  ed  alle  lettrici  e  dichiararmi  suo 
Roma,  3  febbraio  1884. 

Dev.mo  servo 
Domenico  Panizzi. 


o 


L' ADAMISMO  E  IL  CONCILIO  DI  N1CEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGEL1S 
(Continuazione,  vedi  N.  14). 

—  Caro  Giuvenco,  gli  disse  Optaziano,  io  ho 
promesso  al  mio  amico  Valeriano,  che  voi  non 
vi  rifiutereste  di  leggergli  un  frammento  della 
vostra  storia  evangelica. 


(1)  La  Redazione  accetta  fin  d’ora  i  promessi  pa¬ 
sticci  classici,  purché  vengano  trasmessi  ogni  quin¬ 
dicina  colla  Rassegna. 

(iV.  d.  R.) 


—  Questo  poema  è  troppo  imperfetto.  Non  ho 
condotte-  a  termine  che  il  prologo,  e  dubito,  che 
valga  la  pena  d’  essere  ascoltato. 

—  È  troppa  modestia.  Leggeteci  il  vostro 
prologo. 

Giuvenco  si  alzò,  e  con  voce  tremante,  che  indi 
a  poco  divenne  più  sonora,  declamò  la  seguente 
invocazione  : 

«  Questo  mondo ,  nella  sua  ampiezza,  nulla 
contiene  di  duraturo  nè  gli  imperi  degli  uomini, 
nè  Roma  la  splendida,  nè  il  mare,  nè  la  terra, 
nè  i  globi  di  fuoco,  che  risplendono  nel  cielo.  Il 
Creatore  di  tutte  le  cose  ha  fissato  l’ora  irrevo¬ 
cabile,  in  cui  si  vedranno  torrenti  di  fiamme  ar¬ 
dere  per  1’  ultima  volta  il  mondo  intero.  Frat¬ 
tanto  le  azioni  gloriose  e  la  rinomanza,  che  segue 
la  virtù ,  fanno  ripetere  di  età  in  età  i  nomi  di 
molti  uomini  illustri.  I  poeti  prodigano  loro  le 
lodi,  e  accrescono  la  loro  fama.  Gli  uni  sono  resi 
celebri  dai  canti  dei  poeti  di  Smirne,  gli  altri 
devono  la  loro  gloria  ai  versi  così  dolci  di  Vir¬ 
gilio,  di  cui  va  orgogliosa  Mantova.  I  poeti  stessi 
godono  d’una  fama  durevole;  essa  sta  che  sem¬ 
bra  eterna,  mentre  i  secoli  precipitano,  e  intorno 
alla  terra  ed  ai  mari  girano  con  ordine  e  senza 
tregua  i  cieli  stellati.  E  se  essi  meritarono  di 
vivere  in  una  lunga  posterità,  con  que’ versi  tes¬ 
suti  di  favole,  in  lode  d’ antichi  eroi,  la  fede, 
sempre  certa  e  vera,  la  fede  coronerà  i  miei 
canti  nei  secoli  de’  secoli,  e  avrà  in  pregio  i  miei 
sforzi.  Io  canterò  le  azioni  riparatrici  di  Cristo, 
dono  divino  largito  ai  popoli,  che  non  hanno  ri¬ 
cevuto  da  lui  che  la  verità.  Io  non  temo,  che  le 
fiamme  divoratrici  dell’ultimo  dei  giorni,  brucie¬ 
ranno  questo  libro.  Esso  preserverà  forse  anche 
me  dal  fuoco,  quando,  raggiante  di  gloria,  Gesù 
Cristo,  giusto  giudice,  splendore  del  Padre,  so¬ 
vrano  Signore,  discenderà  sulla  nube  ardente.  Sì, 
cantiamo  !  Lo  Spirito  santifìcatore  m’assista  e  mi 
detti  il  canto.  Inspirazione  sacra,  di  cui  le  acque 
del  Giordano  furono  testimoni,  mentr’io  canterò, 
governa  da  padrona  l’anima  mia,  onde  degnamente 
parli  di  Gesù  Cristo.  » 

—  Questi  versi  sono  bellissimi,  esclamò  Vale¬ 
riano,  quando  Giuvenco  sedette,  tèrgendo  il  su¬ 
dore,  che  bagnava  la  sua  fronte. 

—  Io  confesso,  disse  Optaziano,  che  questa  in¬ 
troduzione  mi  pare  più  solenne  di  quella  di  Vir¬ 
gilio.  —  Io  canto  le  armi  e  l’ eroe,  che  primo 
dalle  rive  di  Troja....  —  con  quel  che  segue. 

—  Non  mettetemi  a  confronto  col  cigno  di 
Mantova,  mormorò  Giuvenco,  chè  un  tale  elogio 
mi  fa  arrossire. 

—  Il  vostro  stile  è  meno  elegante,  ma  i  vostri 
pensieri  sono  più  sublimi.  Voi  non  parlate  nei 
vostri  versi  di  Giunone  che  bifonchia  contro 
Giove,  o  di  Nettuno  contrariato  da  Eolo.  Noi 
stiamo  davanti  all’Onnipotente,  al  sovrano  Giu¬ 
dice  dei  vivi  e  dei  morti.  Non  invochiamo  la  dea, 
che  cantò  l’ira  d’Achille,  figlio  di  Peleo,  ma  lo 
spirito  divino  che  inspirò  i  profeti,  e  loro  mo¬ 
strò  nella  lontananza  dei  tempi  il  Cristo  redentore. 

—  Non  per  altro,  che  per  far  conoscere  Gesù 
Cristo,  e  per  farlo  amare,  ho  dato  principio  a 
questo  poema.  Non  mi  sono  permesso  alcuna  fin¬ 
zione  nella  mia  Storia  evangelica.  Non  ho  vo¬ 
luto,  in  un  soggetto  cosi  serio,  mescolare  alle  di¬ 
vine  realtà  le  invenzioni  umane. 

—  Felice  il  poeta  che  ama  Cristo  !  esclamò 
Valeriano.  Sia  qualsivoglia  il  dono  dello  spirito, 
che  lo  innalza  al  disopra  del  volgo,  egli  avrà 
sempre  degli  inni  d’adorazione  e  di  riconoscenza. 
Egli  consacrerà  i  canti  al  Salvatore  degli  uomini, 
se  ha  ricevuto  un  bel  genio  ;  glieli  consacrerà 
anche  se  non  ha  ricevuto  che  un  tenue  talento. 
Egli  si  rammenterà  che  il  melodioso  gorgheggio 
dell’uccello  dà  pure  lode  al  Creatore,  quanto  il 
sublime  rimbombo  dei  tuoni ,  e  che  1’  umile  lira 
è  ascoltata  con  piacere  quanto  l’ettacordo,  quando 
glorifica  il  nome  del  Signore. 

—  Noi  abbiamo  udito  i  primi  accenti  cristiani 
della  poesia  latina,  disse  Optaziano  ;  ora  ascol¬ 
tiamo  la  poesia  greca.  È  questa  segnatamente, 
disse  Orazio,  che  parla  con  bocca  graziosa.  La 
sua  armonia  molcerà  le  nostre  orecchie,  mentre 
la  pietà  ne  commoverà  i  cuori. 

—  Ho  bisogno  di  tutta  la  vostra  indulgenza, 
disse  Apollinare,  per  leggervi  gli  ultimi  versi  da 
me  composti  È  il  racconto  d  un  fatto  conosciu¬ 
tissimo  della  vita  del  beato  Giovanni  evangelista. 
Ho  usato  un  ritmo  simile  a  quello  d’Anacreonte, 
ma  io  non  ho  nè  l’eleganza,  nè  la  flessibilità  del 
vegliardo  di  Teos. 

—  Discepolo  d’un  Dio  coronato  di  spine  ,  il 


poeta  cristiano  non  s’incorona  di  rosa.  Egli  ha 
in  orrore  la  mollezza  del  linguaggio  quanto  quella 
dell’  anima.  Noi  vi  permettiamo  di  parlare  del 
rapito  di  Patmos  con  rozza  semplicità. 

Apollinare  lesse  le  strofe  seguenti,  non  colla 
pompa  abituale  dei  retori,  ma  con  un  gusto  per¬ 
fetto,  che  ne  nascondeva  i  difetti. 

Presso  alle  mura  d’Efeso 
A  Diana  un  tempio  sorge  , 

Ove  un  aitar  di  fulgido 
Oro  il  divoto  scorge. 

Là  in  una  vai,  cui  gli  ultimi 
Indoran  rai  del  sole, 

D’un  sicomoro  assidersi 
Al  piede  un  veglio  suole. 

Vaganti  ha  i  lumi,  al  placido 
Cielo  sovente  volti, 

E  d’angioletti  vividi 
Par  che  rimiri  i  volti. 

Profonde  rughe  solcano 
La  maestosa  fronte , 

E  bianchi  crin  coronanla 
Che  cento  autunni  han  conte. 

L’ultimo  degli  apostoli 
Di  carità  ripieno , 

Sempre  ripete:  Amatevi 
Miei  cari  figli,  almeno. 

Giovanni  egli  è,  del  Golgota 
Il  coraggioso  eletto , 

Chiamol  Gesù  col  tenero 
Nome  di  —  Prediletto.  — 

Vide  rapito  in  estasi 
Del  ciel  l’almo  soggiorno, 

Ove  noi  pur  di  splendida 
Gloria  fruiremo  un  giorno. 

Gli  occhi  molli  di  lagrime 
I  cari  adolescenti  , 

Intorno  a  lui  s’assidono, 

Odono  i  suoi  accenti. 

A  lui  d’intorno  stringesi, 

Su  quell’ adusta  zolla, 

Di  sue  parole  cupida, 

Attenta  una  pia  folla. 

Esorta  egli  al  martirio 
Coi  fervidi  consigli , 

Poi  non  sa  che  ripetere  : 

Amatevi,  miei  figli. 

Una  colomba  candida 
Ver’ lui  dirige  il  volo, 

Famigliarmente  posasi 
Vicina  a  lui  sul  suolo. 

Tosto,  lasciato  1’  albero , 

Adescata  dal  guardo , 

Altra  colomba  semplice 
Si  posa  sul  vegliardo. 

E  sulla  man  benefica 
Un’altra  ancor  sen’vola; 

Del  sol  fino  al  risorgere 
Cessi  la  sua  parola. 

Le  bestioline  attendono 
Le  sue  cure  in  quell’  ore , 

Colle  labbra  melliflue 
Le  bacia  ei  con  amore. 

E  tutte  Pali  scuotono 
E  rizzano  la  testa, 

Fedeli  indi  svolazzano 
E  fangli  intorno  festa. 

Egli  sorride,  e  tubano 
E  ruzzano  esse  a  grado , 

E  le  sue  meste  lagrime 
Cadon  su  lor  non  rado. 

Chè  pensa  ai  memorabili 
Dì  del  riscatto  umano, 

Quando  Colomba  scendere 
Vide  presso  il  Giordano. 

Ma  a  quell’accolta  estatica 
Cui  il  Verbo  almo,  divino 
Giovanni  fè  conoscere, 

Fessi  un  pagan  vicino. 

«  Come,  disse,  un  apostolo 
Si  abbassa  a  tal  trastullo, 

Con  quelle  bestie  ignobili  ? 

È  un  giuoco  da  fanciullo.  »  — 

«  Quando  la  caccia  al  termine 
Giunge  ,  risponde  il  santo , 

Che  fa  nel  suo  riedere 
Il  cacciatore  affranto  ? 

«  Rallenta  egli  sollecito 
L’arco  teso  da  prima, 

Onde  1’  augel  poi  cogliere , 

Che  nell’aer  si  sublima. 

«  E  degli  umani  l’ animo 
Bisogno  ha  pur  di  pace, 

Che  se  tropp’ oltre  piegasi 
S’  affievola  e  si  sface. 

«  Felice  chi  lo  spirito 
Sovente  pur  riposa, 

E  sceglie  un  giglio,  un  pargolo, 

Un  augello,  una  rosa.  » 
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Tace  :  la  notte  lugubre 
Disteso  ha  già  il  suo  velo  , 

Vanno  i  cristiani  all’agape 
Lieti  pensando  al  cielo. 

Delle  colombe  un  bacio 
Ei  dà  alle  argentate  piume, 

Pel  ciel  sull’  ali  libransi 
Ove  non  è  piu  lume. 

Quando  Apollinare  tacque,  pareva  si  volesse 
ascoltarlo  ancora,  tanto  si  era  dolcemente  com¬ 
mossi  da’  suoi  versi  semplici  e  scorrevoli. 

—  Voi  m’ avete  ora,  gli  disse  Giuvenco,  fatto 
conoscere  una  fonte  di  poesia  cristiana,  alla  quale 

;io  non  aveva  per  anco  pensato  :  la  vita  dei  santi. 
Noi  dobbiamo  cantarli  con  maggior  amore,  che 
i  poeti  pagani  non  abbiano  cantato  le  conquiste 
dei  loro  eroi.  Essi  furono  snlla  terra  esemplari  : 
essi  sono  in  cielo  nostri  protettori. 

—  Gli  eroi,  che  la  lira  pagana  ha  celebrati , 
sono  ben  piccoli  comparati  alla  grandezza  morale 
dei  nostri  apostoli,  dei  nostri  pontefici,  dei  nostri 
martiri.  Invece  d’ essere  i  distruttori  dei  popoli, 
come  i  conquistatori,  i  santi  ne  furono  i  benefat- 
I  tori.  Essi  non  fanno  versare  nè  fiumi  di  sangue, 
nè  torrenti  di  lagrime,  ma  disarmano  la  col¬ 
lera,  rendono  dolce  il  soffrire  e  consolanti  le  an- 
goscie. 

—  Ora  che  la  poesia  dell’  Occidente  s’ è  fatta 
udire,  disse  Apollinare,  spero  che  Optaziano  vorrà 
adattare  alla  nostra  capacità  la  poesia  d’Oriente, 
col  tradurci  un  cantico  d’Efrem. 

—  Le  composizioni  liriche  del  poeta  siriaco, 
disse  Optaziano,  non  hanno  il  metro,  l’ ordine,  la 
regolarità,  che  piace  ai  geni  occidentali.  Le  sue 
poesie  sono  di  due  specie.  Le  une  si  compongono 
di  versi  uguali  di  sette  sillabe,  simili  ai  versi 
eroici  dei  Greci.  Queste  vengono  dai  Siri  dette 
minro,  cioè  discorso,  omelia,  sermone.  Le  altre 
sono  disposte  in  un  certo  numero  di  strofe,  come 
le  odi  latine.  I  Siri  chiamano  questo  genero  d’inni 
madruscio,  cioè  cantico,  ode,  meditazione.  Nes¬ 
suna  traduzione  può  imitare  lo  splendore  e  la 
rapidità  di  questi  versi,  che  danno  ali  di  fuoco 
alle  improvvisazioni  di  Efrem.  Ma,  grazie  all’ar¬ 
dore  delle  sue  inspirazioni,  e  allo  splendido  sole 
della  sua  patria,  la  sua  poesia  è  tanto  colorita, 
che  non  perde  del  tutto  la  sua  tinta,  nel  vol¬ 
gerla  in  altro  idioma.  Molti  inni  d’ Efrem,  vi 
sembreranno  per  fermo  strani,  tanto  sono  zeppi 
d’immagini  ardite,  d’enumerazioni,  d’esclamazioni, 
d’antitesi,  di  ripetizioni.  Egli  non  sa  moderare  il 
fuoco  delle  sue  parole,  e  rallentare  il  loro  im¬ 
peto.  Io  sceglierò  fra  que’  cantici,  in  cui  l’ispira¬ 
zione  si  lascia  regolare  dall’  arte  e  dal  gusto. 
Trasformati  qualche  volta  in  racconti,  più  spesso 
in  dialoghi,  essi  assumono  un  carattere  dramma¬ 
tico,  che  di  raro  si  trova  nella  poesia  lirica  dei 
Greci  e  dei  Latini.  L’ ode  occidentale  potrebbe 
prestare  ad  Efrem  delle  felici  forme  di  composi¬ 
zione,  che  la  renderebbero  meno  monotona.  Ascol¬ 
tate  questo  cantico  sull’  adorazione  dei  Magi. 
Nessuna  fra  le  odi  di  Pindaro  è  così  ingegnosa¬ 
mente  composta.  È  vero  che  il  soggetto  è  più 
atto  ad  inspirare,  che  una  vittoria  riportata  nei 
giuochi  ismici.  — 

«  Dopo  la  nascita  del  Figlio,  una  luce  brillò 
sul  mondo,  e  le  tenebre  furono  disperse,  e  quella 
luce  ha  illuminato  l’ universo.  Che  l’ universo 
renda  dunque  gloria  al  Figlio,  che  l’ha  illuminato  ! 

«  Egli  uscì  dal  seno  d’una  Vergine,  e  al  ve¬ 
derlo  le  ombre  svanirono,  egli  ha  dissipato  le 
tenebre  dell’errore,  e  il  mondo  intero  s'è  illumi¬ 
nato.  Il  mondo  dunque  gli  renda  gloria  ! 

«  Un  grande  strepito  s’è  fatto  udire  fra  i  po¬ 
poli,  e  una  luce  è  apparsa  fra  le  tenebre,  e  le 
nazioni  trasalirono  di  gioia ,  per  dar  gloria  a 
Colui,  la  cui  nascita  le  ha  illuminate. 

«  Egli  mandò  la  sua  luce  in  Oriente,  e  la 
Persia  fu  illuminata  dai  raggi  d’  un  astro.  Egli 
fece  sorgere  quell’astro,  e  annunziò  alla  Persia 
che  tutti  già  sono  accorsi  ad  un  sacrificio  ralle¬ 
grante. 

«  Una  face,  che  lo  precorse  nel  seno  delle  te¬ 
nebre,  invitò  i  popoli,  perchè  venissero  a  gioire 
di  quella  luce  sfolgoreggiante,  che  discese  sulla 
terra. 

«  Il  cielo  ha  mandato  una  tra  le  sue  stelle 
come  messaggiere,  per  avvisare  i  Persiani,  che 
si  preparassero  a  venire  innanzi  al  Re  e  ad  adorarlo. 

«  Egli  chiamò  i  Magi,  scossi  già  dai  presenti- 
menti  della  vasta  Assiria,  e  disse  loro  :  Prendete 
dei  doni  ed  accorrete  ad  onorare  il  grande  Re, 
che  è  nato  in  Giudea. 

«  Que’  principi  della  Persia,  giocondissimi,  pre- 
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sero  perciò  dei  doni  nel  loro  paese,  e  portarono 
al  Figlio  della  Vergine  oro,  mirra  ed  incenso. 

«  Al  loro  arrivo,  trovarono  l’infante,  ancora 
senza  parola,  posto  nella  casa  d’una  povera  donna, 
e  si  prostrarono,  pieni  di  gioia,  in  adorazione, 
indi  gli  offrirono  i  loro  tesori. 

«  Maria  disse  loro  :  —  Perchè  questi  doni,  e  per 
chi  ?  Perchè  siete  usciti  dal  vostro  paese,  per 
venire  coi  vostri  tesori  a  trovar  un  pargolo  ? 

«  Essi  le  risposero  :  —  Vostro  Figlio  è  re.  Egli 
riunisce  sul  suo  capo  tutti  i  diademi,  perchè  è  il 
re  di  tutti,  e  il  suo  regno  è  più  sublime  dell’u¬ 
niverso,  e  al  suo  impero  tutto  obbedisce. 

La  Vergine.  —  «  Quando  è  mai  accaduto  che 
una  povera  donna  desse  alla  luce  un  re  ?  Io  sono 
indigente  e  spogliata  di  tutto  ;  come  può  essere 
eh’  io  abbia  per  Figlio  un  re  ? 

I  Magi.  —  «  A  voi  sola  fu  dato  di  generare 
un  re,  e  per  vostro  mezzo  la  verità  sarà  glori¬ 
ficata,  e  i  diademi  s’  umilieranno  davanti  a  vo¬ 
stro  Figlio. 

La  Vergine.  —  Io  non  possiedo,  io,  i  tesori  dei 
re,  e  le  ricchezze  non  caddero  mai  in  mio  po¬ 
tere.  Vedete  la  mia  casa  ;  è  tutta  povera,  e  la 
mia  dimora  è  vuota.  Perchè  dunque  salutate  mio 
Figlio  col  nome  di  re  ? 

I  Magi.  —  «  Vostro  Figlio  è  un  grande  te¬ 
soro  ;  è  una  ricchezza  capace  di  rendere  dovi¬ 
zioso  tutto  il  mondo  :  perchè  i  tesori  dei  re  sfu¬ 
mano  ;  ma  egli  è  sorgente  inesauribile  ,  e  niuno 
lo  può  misurare. 

La  Vergine.  —  «  Forse  sarà  un  altro  il  vo¬ 
stro  nato  re.  Cercatelo  diligentemente  :  perchè 
qui  non  c’è  che  il  Figlio  d’  una  povera  donna,  a 
cui  non  è  neppur  dato  di  vedere  un  re. 

I  Magi.  —  «  Forse  la  luce  può  smarrire  la 
sua  via,  quando  è  tramandata  ?  Se  non  sono  le 
tenebre  che  ci  hanno  chiamati  e  condotti,  se  noi 
abbiamo  camminato  colla  scorta  della  luce,  vostro 
Figlio  è  un  re. 

La  Vergine.  —  «  Voi  lo  vedete  :  è  un  bambi¬ 
nello  che  non  parla,  e  la  casa  di  sua  madre  è 
vuota  e  nuda  ;  neppur  traccia  evvi  di  regale  opu¬ 
lenza  in  nessun  luogo.  Come  dunque  chi  abita 
una  tale  casa  può  essere  re  ? 

I  Magi.  —  Sì,  senza  dubbio,  noi  vediamo  un 
bambino  senza  favella  e  tranquillo  ;  ma  egli  è 
re,  benché  sia  povero,  come  dite.  Noi  l’abbiamo 
veduto  far  rotare  colla  sua  parola  gli  astri  del 
cielo,  per  annunciarci  la  sua  venuta. 

La  Vergine.  —  «  Il  bambino  è  sì  piccolo,  e 
voi  vedete,  che  non  ha  nè  diadema,  nè  trono. 
Cosa  trovate  voi  dunque  in  lui,  perché  l’onoriate 
col  dono  dei  vostri  tesori,  come  un  re  ? 

I  Magi.  —  Egli  è  piccolo,  perché  così  volle, 
perchè  si  compiace  nella  mansuetudine  e  nell’u¬ 
miltà,  aspettando  il  tempo  di  rivelarsi;  ma  verrà 
un  giorno,  e  i  diademi  si  curveranno  intorno  a 
lui  e  l’adoreranno. 

La  Vergine.  —  «  Egli  non  ha  eserciti,  mio 
figlio,  nè  legioni,  nè  coorti  ;  giace  là  nella  po¬ 
vertà  di  sua  madre,  e  voi  lo  chiamate  re  ! 

I  Magi.  —  «  Le  armate  di  vostro  Figlio  sono 
lassù  ;  i  suoi  cavalieri  percorrono  il  cielo,  come 
stelle  di  fuoco,  ed  è  un  d’essi  che  venne  in 
cerca  di  noi,  e  tutto  il  nostro  paese  fu  preso  da 
terrore. 

La  Vergine.  —  «  Mio  figlio  non  è  che  un  bam¬ 
bino,  e  come  può  darsi  che  sia  re,  quando  è 
ignorato  da  tutti  ?  Come  un  bambino  governerà 
gli  illustri  ed  i  potenti  ? 

I  Magi.  —  «  Il  vostro  infante,  o  donna,  è  un 
vecchio,  l’ antico  dei  giorni,  il  primo  di  tutto  ; 
Adamo  stesso  è  più  giovane  di  lui,  e  per  lui  l’u¬ 
niverso  sarà  riformato. 

La  Vergine.  —  «  Se  è  così,  spiegatemi  il  mi¬ 
stero,  scopritemi  chi  vi  ha  rivelato  nel  vostro 
paese,  che  mio  Figlio  è  re. 

I  Magi.  —  «  Una  grande  stella  ci  è  apparsa, 
molto  più  splendente  delle  altre  ;  la  sua  luce  ha 
illuminato  tutto  il  paese,  e  ci  ha  annunciato  la 
nascita  d’un  re. 

La  Vergine.  —  «  Ah  !  ve  ne  prego,  non  parlar 
di  ciò  qui  da  noi,  per  timore  che  i  re  della  terra 
non  vengano  a  prenderlo,  e  non  meditino,  nella 
loro  gelosia,  qualche  male  contro  l’infante. 

I  Magi.  —  «  Non  temete,  donna,  perchè  vo¬ 
stro  Figlio  spezzerà  tutti  i  diademi  e  li  annien¬ 
terà,  e  tutta  la  loro  rabbia  non  potrà  nuocergli. 

La  Vergine.  —  «  Io  temo  Erode,  quel  lupo  la¬ 
scivo,  temo  che  mi  perseguiti  e  vibri  la  sua  spada 
per  spiccare  il  dolce  grappolo  prima  che  giunga 
a  maturità. 

I  Magi.  —  «  Non  temete  Erode,  perchè  vo¬ 


stro  Figlio  rovescierà  il  suo  trono,  e  appena 
questo  principe  comincierà  il  suo  regno  sarà  col¬ 
pito,  e  il  suo  diadema  cadrà. 

La  Vergine.  —  «  Un  angelo,  ve  lo  confèsso, 
m’è  apparso,  quando  concepii  l’infante  ;  egli  m’ha 
rivelato,  come  a  voi,  che  mio  Figlio  è  re,  che  il  suo 
diadema  gli  è  dato  dall’alto,  e  che  non  sarà  spezzato. 

I  Magi.  —  «  Ebbene  !  L’angelo  di  cui  parlate, 
lui  stesso  venne,  sotto  sembianza  di  stella,  ci  ap¬ 
parve  ed  annunciò  che  l’Infante  è  più  grande  e 
più  splendente  delle  stelle. 

La  Vergine.  —  «  Quell’angelo,  nell’annuncia¬ 
zione,  m’ha  rivelato  che  il  suo  regno  non  avrà 
fine.  È  un  segreto  che  fa  d’uopo  conservare  per 
timore  che  non  si  divulghi. 

I  Magi.  —  «  Anche  a  noi  la  stella  ha  rivelato 
che  il  vostro  Figlio  è  il  Signore  dei  re.  È  evi¬ 
dente  che  fu  un  angelo,  che  prese  quella  forma, 
per  non  darsi  a  conoscere  a  noi. 

La  Vergine.  —  «  L’angelo,  che  apparve  a  me, 

10  chiamò  suo  Signore  prima  che  fosse  concepito, 
e  me  l’ha  annunciato  come  il  Figlio  dell’Altis¬ 
simo  ;  ove  è  suo  Padre  ?  lo  si  ignora. 

I  Magi.  —  «  A  noi  egli  ha  annunciato,  sotto  la 
forma  di  stella,  che  il  Signore  del  cielo  è  nato  ;  e 
perciò  è  necessario  ch’Egìi  comandi  ai  luminari  del 
cielo  ;  essi  non  si  muovono  senza  il  suo  volere. 

La  Vergine.  —  «  Ascoltate.  Voglio  confidarvi 
un  altro  segreto,  onde  siate  confermati  nella 
vostra  fede  ;  questi  ch’io  ho  generato,  rimanendo 
vergine,  è  il  figlio  di  Dio.  Andate  e  predicatelo. 

I  Magi.  —  «  Già  la  stella  ci  aveva  fatto  com¬ 
prendere  che  la  sua  nascita  è  fuori  dell’  ordine 
della  natura,  e  che  vostro  Figlio  è  al  di  sopra 
di  tutto,  e  ch’egli  è  Figlio  di  Dio. 

La  Vergine.  —  «  Le  sublimità  de’ cieli  l’atte¬ 
stano,  come  la  profondità  degli  abissi,  tutti  gli 
angeli  e  tutte  le  stelle,  ch’egli  è  il  Figlio  di  Dio  e 

11  Signore.  Portate  questa  novella  nel  vostro  paese. 
I  Magi.  —  «  Le  sublimità  de’  cieli,  parlando 

colla  voce  d’una  stella  sola,  hanno  commosso  la 
terra  ;  e  questa  ha  ricevuto  1’  assicurazione  che 
vostro  Figlio  è  Figlio  di  Dio,  e  tutte  le  na¬ 
zioni  gli  saranno  sottomesse. 

La  Vergine.  —  «  Riportate  la  pace  nei  vostri 
paesi  :  la  pace  si  spanda  per  le  vostre  campagne. 
Messaggeri  veridici  della  Verità,  siate  come  tali 
stimati  in  tutto  il  vostro  viaggio. 

I  Magi.  —  «  La  pace  di  vostro  Figlio  ci  ri¬ 
conduca  sani  e  salvi  nel  nostro  paese  come  ne 
ha  qui  condotti  !  E  quando  il  suo  impero  si  ma¬ 
nifesterà  al  mondo,  egli  visiti  la  nostra  contrada 
e  la  benedica. 

La  Vergine.  —  «  La  Persia  gioisca  della  no¬ 
tizia  che  portate  !  La  Assiria  trasalisca  di  letizia 
al  vostro  ritorno  !  E  quando  il  regno  di  mio  Fi¬ 
glio  si  manifesterà,  Egli  pianterà  le  sue  bandiere 
nel  vostro  paese. 

I  Magi.  —  «  La  Chiesa  vi  glorifichi  nei  suoi 
trionfi  !  perchè  vi  è  nato  un  pargolo,  che  è  il 
Figlio  dell’Altissimo  ;  Egli  ha  illuminato  gli  alti 
cieli,  e  il  profondo  degli  abissi.  Benedetto  Colui, 
che  rallegrò  il  mondo  colla  sua  Natività  !  » 
Ognuno  fu  colpito  dell’  originalità  di  questo 
cantico,  tanto  semplice  nella  sua  sublimità,  com¬ 
posto  a  dialogo  come  un’  egloga  di  Virgilio. 

(Continua.) 

S  ALVE  RESINA 

SONETTO. 

Salve  regina,  vergine  Maria, 

Madre  benigna  di  pietà,  d’ amore  ; 

Vita,  dolcezza,  sola  spene  mia , 

Salve  !  Da  questa  valle  del  dolore  , 

Come  ape  ansiosa  di  posar  sul  fiore , 

Sospira  a  Te,  gemendo,  T  alma  mia  , 

Esule  figlia  di  Èva  ;  ed  il  mio  cuore 
Pace  in  Te  cerca,  che  perenne  sia. 

Deh  !  potente  Avvocata  e  gloriosa, 

Le  Tue  pupille  a  me  volgi,  pietosa; 

E  dopo  il  duro  esiglio  e  ’l  lungo  pianto  , 
Mostrami  il  Frutto  benedetto  e  santo 
Del  Tuo  seno,  Gesù;  Vergine  pia, 

Dolce,  clemente  ,  amabile  Maria. 

Di  lodarti ,  o  Maria 

Fa  degno  il  labbro  mio  e  Tu,  che  ’l  puoi, 
Dammi  virtù  contro  a’ nemici  tuoi. 

Piacenza,  nel  di  della  Parificazione  di  Maria. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radisi  Tedeschi. 
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che  Petronio  di  certe  cose  non  s' intendeva  pro¬ 
prio  nè  punto ,  nè  poco. 

—  Vuol  fiori,  signore?  ed  una  mano  lo  pigliava 
bruscamente  pel  petto,  mentre  un’altra  gl’ infil¬ 
zava  nell’occhiello  del  s<  prabito  un  mazzettino 
di  gaggie. 

Petronio  si  volse  e  vide  una  fioraia  ;  non  era 
Flora,  la  leggiadra  dea  dei  giardini,  non  era  Ce¬ 
rere  ,  la  bella  madre  delle  messi  ;  era  semplice- 
mente  una  volgare  fioraia  ,  che  invano  tentava 
celar  la  sua  bruttezza  sotto  il  belletto  e  la  pol¬ 
vere  di  riso.  Petronio  stordito  di  tanta  franchezza 
mise  la  mano  in  tasca  ,  e  non  trovando  monete 
di  bronzo  ,  pigliò  un  biglietto  da  cinque  lire  ,  e 
glielo  porse  dicendo  : 

—  Datemi  il  resto. 

—  Non  ne  do  io,  disse  la  fioraia  con  un  sor¬ 
riso  ,  ed  intascando  il  biglietto  passò  a  f?r  lo 
stesso  con  qualche  altro  gocciolone. 


L’incendio  nelle  foreste  algerine. 

—  Ah!  esclamò  Petronio,  santa  età  dell’oro! 

Ma  per  quanto  si  possa  essere  ansioso  d’  am¬ 
mirare  una  città,  per  quanto  l’impazienza  possa 
farci  sembrar  breve  il  tempo  ,  la  natura  ha  dei 
diritti  e  spesso  li  reclama.  Petronio  non  aveva 
pranzato,  ed  aveva  fatto  a  piedi  un  lunghissimo 
tratto  di  strada ,  perciò  essendo  stanco  ed  affa¬ 
mato  noleggiò  una  cittadina  che  lo  riconducesse 
all’albergo.  Questa  era  indecente  anzi  che  no,  ed 
aveva  un  cavallo  che  sembrava  l’ immagine  vi¬ 
vente  di  Rosinante ,  il  famoso  destriero  del  non 
men  famoso  cavaliere  della  Triste  Figura.  Ma 
appena  Petronio  sedette  sui  non  troppo  soffici 
cuscini  della  vettura,  l’Automedonte  fece  un  se¬ 
gno  colla  frusta  e  pronunziò  un  :  Aahh  !  prolun¬ 
gato.  Il  cavallo  drizzò  il  capo  e  si  slanciò  in¬ 
nanzi  di  buon  passo.  La  vettura  correva  saltel¬ 
lante,  ora  sfiorava  colla  ruota  un  viandante  che 
non  si  voltava  neppure,  oi’a  urtava  coll’asse  un 
omnibus  il  cui  cocchiere  copriva  d’imprecazioni 
Petronio  ed  il  suo  equipaggio,  ora  sembrava  che 
andasse  a  rompersi  contro  un  muro,  ma  con  un 
abile  giro  il  pericolo  era  scongiurato.  Petronio 
passò  la  mezz’ora  che  durò  la  corsa  in  continue 
angoscie,  temeva  di  ribaltare,  di  fracassarsi  con¬ 


tro  un  tram  ,  di  veder  rompere  la  ruota  al  più 
bello.  In  modo  che  giunto  al  Grand  Hotel  restò 
un  bel  pezzo  ad  ammirare  con  sincera  meravi¬ 
glia  quel  cavallo,  e  capì  perché  l’impresa  di  Na¬ 
poli  fosse  un  corsiero  sfrenato.  Petronio  andò  a 
pranzo ,  e  poi  non  volendo  restarsi  in  casa  ,  uscì 
nuovamente.  Cominciava  a  farsi  notte,  e  Petronio 
per  pigliare  un  po’ di  fresco  s’avviò  alla  Riviera 
Caracciolo. 

—  Indubitatamente,  egli  andava  dicendo  tra 
sè  stesso  ,  questa  è  la  più  bella  passeggiata  del 
monde  ,  senza  parlar  del  poetico  promontorio  di 
Posilipo  ,  delle  amene  colline  del  Yoinero,  e  del 
maestoso  Vesuvio  che  son  degna  cornice  a  que¬ 
sto  quadro. 

E  non  diceva  male  il  nostro  eroe ,  perchè  in 
quell’ora  in  cui  il  sole  tramontando  dietro  i  colli 
di  Posilipo  indora  il  mare  cogli  ultimi  raggi,  e 
tinge  dei  più  infocati  colori  il  cielo,  lo  spettacolo 
è  davvero  affascinante.  In  quell’ora  si 
versa  lì  tutto  Napoli  elegante ,  si  veg¬ 
gono  correre  mille  equipaggi  diversi, 
dall’  aristocratico  tiro  a  quattro  alla 
democratica  cittadina ,  dal  veloce  due 
ruote  alla  volgare  due  mantici ,  dalla 
grave  carrozza  chiusa  del  ricco  ban¬ 
chiere  ,  alla  leggera  vittoria  della  co¬ 
cotte.  Sul  cavalcatolo  galoppano  svelti 
ufficiali  e  giovani  signori,  sul  marcia¬ 
piede  passeggia  il  fiore  del  bel  mondo 
napoletano.  Ad  intervalli  il  vento  porta 
gli  accordi  della  banda  municipale  che 
suona  nella  villa,  di  tanto  in  tanto  scop¬ 
piano  i  suoni  acuti  delle,  trombe,  bril¬ 
lanti  lampi  ai  quali  succedono  come  tuoni 
i  colpi  della  gran  cassa.  Petronio  si  la¬ 
sciava  trasportar  da  un  vivo  entusiasmo, 
quando  il  suo  naso  fu  ingratamente  col¬ 
pito  da  un  certo  odore  che  non  era 
esattamente  quello  dei  candidi  gelsomini, 
o  delle  redolenti  rose.  Era  un  odore ,  o 
per  meglio  dire  un  puzzo  insostenibile.  — 
Che  diamine  sarà?  disse  Petronio,  ma 
vide  che  l’azzurro  mare  pigliava  quella 
tinta  che  ha  fatto  qualificare  il  Tevere 
di  biondo ,  vide  una  specie  di  canale , 
e  comprese  tutto.  Sono  infatti  quei  con¬ 
dotti,  nei  quali  s’accolgono,  come  diceva 
il  Bossi  parlando  di  Roma,  gli  avanzi 
«  de’  regali  trichini,  e  de’  plebei  »  e 
come  la  famosa  acqua  del  Sernio  è  an¬ 
cora  di  là  da  venire,  bisogna  far  di  ne¬ 
cessità  virtù  e  passare  innanzi.  E  quel 
che  fece  il  nostro  disgustato  eroe,  che 
mandava  intanto,  dall’intimo  del  cuore, 
a  quel  paese  gli  edili  dell’antica  città 
di  Partenope.  Ritornò  all’albergo,  e  do¬ 
po  d’  essere  stato  un  bel  pezzo  a  medi¬ 
tare  sdegnosamente  intorno  a  tanta  prosa 
permessa  in  mezzo  a  tanta  poesia,  stava 
per  mettersi  a  letto,  quando  udì  nella 
via  un  suon  di  chitarre  e  mandolini. 
Petronio  aprì  la  finestra.  Era  una  deli¬ 
ziosa  serata  ,  e  la  luna  dava  al  mare, 
al  castello  dell’  Uovo,  e  agli  alberi  della 
villa  una  romantica  tinta  argentina.  In¬ 
tanto  erano  terminati  i  primi  accordi , 
ed  una  voce  di  uomo  cantò: 


Fenesta  che  luceva  e  mo’ non  luce, 

Sign’ è  cà  nenna  mia  stace  ammalata, 

S’affaccia  la  sorella  emme  lo  dice: 

«  Nennella  toia  è  morta  **  sotterrata!  » 

Vaco  a  la  Chiesa  e  veco  lo  tavuto, 

Me  metto  a  chiagne  comme  a  disperato  , 

Chella  vocchella  che  ghiettava  sciore, 

Mò  chiena  è  delli  vierme  ,  oh  che  pietate!  (1) 

Seguirono  poi  altre  canzoni  patetiche,  ma  Pe¬ 
tronio  restava  sempre  fisso  alla  prima ,  come 
quella  che  s’accordava  ai  suoi  neri  pensieri. 

Ma  la  serenata  finì,  i  suonatori  notturni  anda¬ 
rono  intorno  chiedendo  qualche  cosa,  ed  il  com¬ 
mosso  Petronio  lasciò  cadere  nel  cappello  che  gli 
era  teso ,  un  pugno  di  soldi.  Poi  volse  pensoso 
un  ultimo  sguardo  alla  luna,  chiuse  il  balcone,  si 
gettò  nel  letto  e  smorzò  la  candela.  Buon  sonno  ! 

Petronio  restò  a  Napoli  altri  quattro  giorni.  Il 
primo  fece  una  gita  a  Posilipo ,  e  debbo  confes¬ 
sare  ad  onor  del  vero  che  restò  molto  scontento 
e  disilluso  ;  non  perchè  trovasse  inferiore  alla  sua 

(1)  Questa  canzone  popolare  è  antichissima,  si  vuole 
che  sia  stata  composta  al  tempo  del  famoso  Masa¬ 
niello. 
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In  questo  punto  Petronio  fu  interrotto  da  un 
fiaccano  infernale.  Erano  tre  donne,  tre  megere, 
per  meglio  dire,  che  avevano  dato  addosso  ad  un 
giovinotto.  Questi  si  difendeva  bestemmiando  come 
un  turco ,  quelle  menavano  colpi  furiosamente. 
Una  di  esse  gli  aveva  messo  le  mani  tra  i  ca¬ 
pelli  ,  un’  altra  s’ era  tolto  uno  zoccolo,  e  col 
tacco’  gli  dava  terribili  colpi  in  testa  ,  la  terza 
aveva  in  mano  un  pettine  e  con  questo  gli  graf¬ 
fiava  la  faccia.  Intorno  alle  tre  furie  ed  alla  loro 
vittima ,  s’ era  riunita  in  un  sol  momento  una 
grandissima  folla ,  che  invece  di  divi¬ 
dere  i  combattenti,  assisteva  ridendo, 
incoraggiandoli  colla  voce. 

_  A  te  Razzie,  cacciale  V  nocchie  ! 

diceva  un  vecchio  marinaro  ad  una  delle 

d0Dne-  ..  -77  •  7  7  , 

_  T’aggia  a  fa  mur stilo,  mur zitto! 

gridava  una  delle  streghe. 

_  Mannaggia',  mannaggia!  rispon¬ 
deva  il  giovane  dando  calci  e  cercando 
d’  uscir  loro  dalle  mani.  Infine,  facendo 
uno  sforzo  disperato,  riuscì  a  svincolarsi, 
ed  aprendo  la  folla,  lacero,  insanguinato, 
si  diede  alla  fuga,  inseguito  dalle  in¬ 
giurie  ,  dalle  risa  e  dai  fischi  degli 
spettatori.  Petronio  aveva  assistito  a 
tutta  questa  scena  non  saprei  dire  se  più 
stupefatto  o  inorridito,  e  dopo  averne 
visto  la  fine  ,  chiese  la  ragione  del  bac¬ 
cano,  volgendosi  ad  un  uomo  che  gli  era 
vicino.  Questi  era  vestito  decentemente, 
aveva  un  piccolo  berretto  messo  di  sbieco 
in  testa,  un  fazzoletto  rosso  al  collo  ed 
un  sigaro  in  bocca. 

—  Sò  napuletane  Signò....  egli  ri¬ 
spose  senza  incomodarsi. 

—  Come?  disse  Petronio. 

—  Sì,  chillo  fig liuto  là  aveva  affit¬ 
tatalo  u  vuzzariello  da  sP.  ferrimene 
cà,  e  pò  non  i  voleva  chiù  pavà....  sò 
sempe  sti  napuletane,  gente  scrianzata, 
e  che  nò  credono  a  gniente. 

—  Ma,  di  grazia,  voi  di  che  paese 
siete?  Domandò  Petronio  alquanto  stor¬ 
dito  di  tutto  il  male  che  il  giovane  diceva 
dei  napoletani. 

_  Nui  non  simmo  napoletane,  nui 

simmo  luciane....  rispose  1  interi  ogato 
con  aria  altera.  Certo,  Cesare,  Scipione, 
rivendicando  i  loro  dritti  non  dissero 
mai  con  più  orgoglio:  Civis  Romanus 
sum.  Ma  Petronio,  che  si  faceva  un  vanto 
di  conoscere  bene  la  geografia,  malgrado 
tutta  la  sua  buona  volontà ,  non  potè 
ricordarsi  d’ aver  mai  inteso  nominare 
questo  paese.  Pure,  volendo  continuare 
il  discorso ,  disse  : 

—  Ma  perché,  invece  di  consegnare 
il  cattivo  pagatore  alle  guardie,  esse  lo 
hanno  ridotto  in  quello  stato  ?  Veramente... 

_  Signò  ,  utricatevi  di  fatte  vuostc....  e  così 

dicendo  quel  giovane  lo  guardò  minacciosamente 
e  volgendogli  le  spalle  lo  piantò  lì.  Petronio,  con¬ 
gedato  così  bruscamente  continuò  la  sua  via,  ed 
andava  pensando  : 

—  Questa  scena,  che  altri  potrebbe  stimare 
vergognosa,  a  me  ha  fatto  invece  buonissimo  ef¬ 
fetto,  giacché  mi  dimostra  sempre  più  il  rispetto 
della  libertà.  Qui  almeno  si  è  padroni  di  pigliarsi 
a  pugni ,  senza  il  pericolo  d  essere  afferrato  pel 
collo,  da  qualche  agente  di  Pubblica  Sicurezza. 
0  santa  libertà!  che  tu  sii  benedetta!  Tu  che 
già  fioristi  superba  in  Grecia  ed  in  Roma  ,  ora 
trovi  il  tuo  ultimo  ricovero  tra  i  banchi  dei  pe¬ 
scivendoli  a  Napoli  ! 

Egli  era  giunto  frattanto  sulla  piazza  del  ple¬ 
biscito  ,  guardò  con  occhio  distratto  il  Palazzo 
Reale  ,  la  Chiesa  di  San  Francesco  di  Paola ,  le 
statue  equestri  di  Carlo  III  e  di  Federico  IV  di 
Borbone  ,  e  traversando  la  piazza  di  San  Ferdi¬ 
nando  ,  infilò  la  via  Toledo ,  cioè  la  via  Roma, 
già  Toledo  ,  come  dice  la  lapide.  Petronio  ,  da 
quel  fanciullone  ch’egli  era,  avrebbe  preferito 
veder  conservato  a  quella  via ,  per  rispetto  alla 
storia,  il  suo  antico  nome,  ma,  abbiamo  già  detto 
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fama ,  quel  pezzo  di  paradiso  caduto  in  terra 
come  dice  un  poeta  francese;  non  fu  per  la  pre¬ 
potenza  dei  tram  che  tutto  invadono;  non  per  le 
tavole  dei  bettolieri  imbandite  in  mezzo  alla  via, 
che  anzi  vi  vide  una  riprova  della  libertà  dei 
napoletani;  ma  perchè  tutta  quella  gente  seduta 
a  banchettare,  quelle  voci  avvinazzate  strepitanti 
gli  fecero  un  tristo  effetto.  Il  secondo  giorno  lo 
destinò  alla  visita  dei  Musei  e  delle  Chiese.  Que¬ 
ste  veramente  non  sono  monumentali  per  l’arte 
icome  quelle  di  Firenze,  di  Roma  e  di  Milano, 
ma  ad  alcune  di  esse  si  rannodano  storiche  me¬ 
morie.  Nel  Duomo  gli  mostrarono  il  ricchissimo 
tesoro  di  S.  Gennaro,  e  la  cappelletta  di  S.  Ma¬ 
ria  del  Principio,  ove  nei  primi  tempi  del  cri¬ 
stianesimo,  si  riducevano  a  pregar  nascostamente 
i  perseguitati  Nazzareni.  Nella  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Carmelo  (il  Carmine)  al  Mercato  gli 
additarono  la  tomba  di  Masaniello,  e  quella  del- 
l’ infelice  Corradino,  che  come  scrive  T  Aleardi  : 

Era  bello,  era  biondo,  era  beato, 

Sotto  1’  arco  di  un  tempio  era  sepolto! 

Il  terzo  giorno  Petronio  si  recò  a  visitare  le 
rovine  di  Pompei  :  e  pianse,  non  al  ricordo  di 
quella  tremenda  catastrofe,  non  alla  vista  di  quei 
cadaveri,  ma  al  pensiero  che  egli  non  avrebbe  mai 
potuto  avere  una  sì  bella  morte.  Certo!  un  vul¬ 
cano  che  dichiara  guerra  !  Che  usa  di  tutte  le 
sue  forze  per  incenerirvi  !  Disgraziato  Petronio. 
Ma  noi  neppure  lo  seguiremo  tra  gli  avanzi  della 
vecchia  Pompei,  perchè  io  non  intendo  qui  di  fare 
una  guida  d’  Italia.  Narrerò  soltanto  le  sue  av¬ 
venture  del  quarto  giorno,  come  quelle  che  affret¬ 
tarono  la  sua  partenza. 

Petronio  dunque,  s’era  levato  quel  giorno  di 
buon’  ora,  aveva  fatto  colazione ,  ed  era  uscito. 
Aveva  mandato  alla  malora  gli  organetti  che  co¬ 
minciavano  a  dargli  ai  nervi,  aveva  rischiato  di 
esser  schiacciato  da  una  cittadina,  ed  aveva  con¬ 
sumato  una  mezza  dozzina  di  sigari  allorché  giunse 
pedetentim  a  Toledo  verso  T  una  pom.  Petronio 
era  un  viaggiatore  a  modo,  e  sapeva  che  per  co¬ 
noscere  bene  una  città  ed  i  suoi  costumi  non  bi¬ 
sogna  arrestarsi  alle  grandi  arterie,  ma  sudar  os¬ 
servando,  investigando  nei  quartieri  popolari.  Dun¬ 
que  osservato  Toledo,  avendo  ammirato  le  mum¬ 
mie,  i  bronzi,  i  mosaici,  ed  il  celebre  Toro  Far¬ 
nese  del  Museo  Nazionale ,  non  avendo  quindi 
nulla  a  fare  per  quel  giorno,  pensò  di  fare  una 
esplorazione  attraverso  le  mille  viuzze  che  cir¬ 
condano  la  principale  strada  di  Napoli.  Coraggio¬ 
samente  si  avventurò  in  un  vicoletto  stretto,  im¬ 
mondo,  del  quale  Petronio  non  pensò  a  leggere 
il  nome,  ma  che  gli  ricordò  quel  verso  diJDante: 

Oscura,  profond’eia  e  nebulosa. 

In  mezzo  alla  via  erano  fermi  cinque  o  sei  per' 
sone  dall’  aria  di  gradassi,  dei  guappi  civilizzati 
ed  adatti  ai  nuovi  tempi.  Petronio  stava  ammi¬ 
rando  quei  bei  tipi,  allorché  sopravvennero  alle 
sue  spalle  altri  sei  giovanotti  che  sembravano 
eroi  della  tavola  rotonda  del  famoso  Arù. 

—  Jammo  :  disse  uno  dei  sopraggiunti,  in  un 
momento  quei  dieci  illustri  personaggi  misero  le 
mani  sotto  le  giacche,  cacciarono  delle  rivoltelle 
e  bouum  !  bouum  !  cominciò  un  fuoco  di  fila.  Ti¬ 
ravano  senza  pigliare  il  tempo  di  mirare,  a  de¬ 
stra,  a  sinistra,  le  botteghe  s’affrettavano  a  chiu¬ 
dere  le  porte,  le  donne  fuggivano,  i  bimbi  strepi¬ 
tavano,  era,  come  si  direbbe  a  Napoli,  un  vero 
fui-fui.  Ed  i  colpi  continuavano,  era  come  una 
fitta  gragnuola,  una  palla  si  fissava  nel  muro, 
un’altra  rompeva  un  cristallo.  Petronio,  sbalor¬ 
dito  di  trovarsi  in  mezzo  a  questa  specie  di  guerra 
civile  correva  senza  saper  che  si  facesse.  Due  cose 
tra  le  altre  gli  facevano  maggiore  sorpresa:  il  ve¬ 
der  come  quei  dieci  combattenti  non  si  ferissero  mai 
e  come  la  Questura  non  si  pigliasse  la  pena  di 
farsi  viva.  Capiva  il  rispetto  della  libertà,  sissi¬ 
gnore,  capiva  il  reprimere  e  non  prevenire,  e  va 
benissimo,  ma  questo  cominciava  ad  esser  un  po’ 
troppo,  scherzo  a  parte.  Ma  Petronio  doveva  ve¬ 
dere  come  la  polizia  in  Napoli  non  dorme.  Al  più 
bello  della  lotta  arrivarono  al  passo  di  carica  una 
diecina  d’agenti  di  Pubblica  Sicurezza:  due  erano 
in  uniforme,  gli  altri  in  borghese ,  accorrevano 
anch’essi  colle  rivoltelle  in  mano,  e  facevan  fuoco 
senza  tregua,  come  se  dovessero  pigliar  d’assalto 
un  castello.  All’intervento  della  polizia  la  rissa 
iuvece  di  finire  s’accrebbe,  e  Petronio  disperava 
della  salvezza,  allorché  un  sistema  più  efficace 
sedò  il  tumulto.  Gli  inquilini  delle  case  vicine 
annoiati  di  tanto  baccano,  spalancarono  le  fine¬ 


stre  e  cominciarono  a  gettare  abbasso  acqua,  se¬ 
die  vecchie,  vasi  di  fiori  ed  altre  specie  ;  ed  il 
nostro  sventurato  Petronio  si  ebbe  in  capo  un  vaso 
da  notte  pieno  di  quel  che  potete  immaginare.  I 
combattenti  intanto  s’eran  dati  alla  fuga,  le  guar¬ 
die  T  inseguivano,  e  la  strada  era  restata  del  tutto 
libera.  Ma  Petronio  conciato  in  quel  bel  modo, 
malediva  il  suo  destino,  ed  il  direttore  del  gior¬ 
nale  letterario  di  Bologna  ,  perchè  se  egli  non 
avesse  rifiutato  il  suo  articolo  egli  non  avrebbe 
pensato  di  suicidarsi,  non  sarebbe  salito  sulla  torre 
degli  Asinelli,  ecc.  ecc.  Finito  il  suo  famoso  so- 
rite,  Petronio  dove’  prendere  a  nolo  a  carissimo 
prezzo  una  cittadina  che  lo  riconducesse  a  casa, 
perchè’  i  cocchieri,  vedendolo  in  un  tale  stato,  af¬ 
facciavano  delle  pretese  esorbitanti.  Giunto  al 
Grand  Hotel  eccitò  una  rumorosa  ilarità  tra  i 
camerieri,  talché  viemmaggiormente  inviperito  si 
chiuse  in  camera  (dopo  però  d’ aver  pigliato  un 
bagno  ristoratore)  e  disse  : 

—  Moriamo  Petronio,  non  più  esitazione,  ecco 
il  Vesuvio  che  ci  invita,  nel  suo  cratere  avremo 
morte  gloriosa,  ed  oblìo  di  tanti  dolenti  casi. 

Poi  cacciò  di  tasca  la  lettera  eh’  aveva  scritto 
a  Roma,  e  che  non  gli  era  più  servita,  e  la 
mise  nella  sua  borsa  da  viaggio.  Fatto  ciò  tornò 
ad  uscire  cantarellando  per  far  l’ ascensione  del 
Vesuvio. 

(  Continua). 

A  S.  S.  LEONE  XIII 

nella  Festa  della  Purificazione  di  M.  V. 

SONETTO. 


LO  VIDI! 

J \uncdimittis  servimi' luum  Domine... 
quia  viderunt  oculi  mei...  quodpa- 
rasti  aule  faciem  omnium  popu- 
lorum...  lumen  ad  revelationem 
gentium  et  gloriam  pltbis  luce... 

Lnc  ,  2. 

Lo  vidi  !  ed  Ei  m’apparve  una  visione: 

Bianco  l’ aspetto  avea,  bianche  le  chiome. 

Lo  vidi  !  e  mi  parea  che  del  Leone 
Di  Giuda  avesse  e  le  virtudi  e  il  nome. 

Il  piè  baciai,  che  riverenti  e  prone 

Bacian  le  genti,  e  quelle  man  che  dome 
Non  hanno  i  ceppi  e  T  infernal  tenzone  , 

Che  del  regno  di  Dio  reggon  le  some. 

La  voce  udii  di  Lui  piena  d’amore, 

Quella,  che  i  mondi  illumina  e  ricrea  , 

Non  era  voce  dell’  uom  ma  del  Signore. 

Or  si  chiudano ,  o  Dio  ,  al  sol ,  quest’  occhi  ; 

Lo  vidi  il  gran  Leone  ;  e  dir  parea  : 

«  Son  la  forza  di  Dio  ;  nessun  mi  tocchi.  » 
Crema,  la  Festa  della  Purificazione  di  M.  V. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Il  Cardinale  Bilio. 

Presentiamo  a  pag.  169  il  ritratto  dell’  E.mo 
Card.  Luigi  Billio,  tolto  impensatamente  all’affetto 
de’  molti  suoi  amici ,  ed  al  lavoro  delle  Sacre 
Congregazioni  Romane  ;  e  a  pag.  170  diamo  un 
breve  cenno  biografico  dell’  illustre  Porporato. 

Al  dividersi  del  bottino. 

La  scena  è  nelle  foreste  africane.  Due  leoni 
stanno  disputandosi  la  preda ,  che  forse  insieme 
hanno  inseguita  ed  abbattuta.  Per  una  delle  due 
feroci  belve  non  è  solo  quistiono  di  bottino,  ne 
va  anche  dell’onore.  La  leonessa  lo  contempla,  e 
aspetta  che  le  riporti  la  parte  per  lei  e  pei  leon¬ 
cini  suoi.  La  lotta  è  impegnata  con  molto  acca¬ 
nimento  :  e  si  può  dire  a  pari  condizioni.  Per¬ 
ché  se  uno  tiene  nei  suoi  artigli  la  preda,  l’altro 
gli  sta  di  sopra  e  gli  impedisce  di  usarne.  Pare 


sentire  il  deserto  rintronare  dei  ruggiti  dei  due 
contendenti,  cui  risponde  come  flebile  eco  il  la¬ 
mento  dell'animale  disputato  che  muore. 

La  partenza  dei  Missionari. 

Il  Sac.  Filippo  Fiorentini,  noto  ai  lettori  del 
Leonardo,  del  quale  era  collaboratore  collo  pseu¬ 
donimo  di  Fi  fi,  ed  ora  trovasi  nel  Collegio  dei  Mis- 
sionarii  Africani  di  Lione,  ci  ha  spedito  la  foto¬ 
grafia,  dalla  quale  abbiamo  levato  il  disegno, 
che  ammirasi  nelle  pagine  174-175.  Coloro,  'che 
conobbero  il  Fiorentini,  non  avranno  difficoltà  a 
riconoscerne  la  fisonomia,  benché  modificata  assai 
dalla  barba  che  gli  copre  il  mento,  nell’atto  di 
stringere  la  mano  allo  zuavo  algerino  del  quale 
andrà  a  visitare  e  beneficare  in  Africa  i  conna¬ 
zionali. 

I  Missionarii  sono  sul  partire;  il  battello  li  at¬ 
tende  ;  fra  poco  saranno  in  Africa  e  lavoreranno 
e  daranno  la  vita  pregando  per  tutti  coloro  che 
li  hanno  maledetti,  e  per  gli  amici  che  li  bene¬ 
dicono.  Il  popolo  accorre  a  contemplare  i  gene¬ 
rosi  ;  i  conoscenti  sono  là,  sono  là  i  compagni  ;  chi 
loro  bacia  ii  volto,  chi  i  piedi,  chi  le  mani.  Il  vec¬ 
chio  collega,  il.  quale  già  ha  provato  le  fatiche 
delle  missioni,  in  un  canto  sta  leggendo  :  «  beati 
i  passi  di  chi  va  ad  evangelizzare  il  bene  di 
Dio  !  »  Fiorentini  dice  allo  zuavo  :  «  ho  fede  e 
sangue  di  italiano;  Dio  m’assiste,  sarò  tutto  per 
i  vostri  fratelli  perchè  voglio  essere  tutto  di 
Dio  !  » 

E  un  momento  di  inenarrabile  commozione.  La 
famiglia,  la  madre,  le  gioconde  rimembranze,  la 
patria,  la  città,  gli  amici,  tutto  si  affaccia  al 
Missionario.  Rivolge  gli  occhi  al  Cielo,  rinnova 
1  offerta  e  pensa  alla  vita  altrui,  alla  propria 
morte.  Parte,  è  morto.  Lo  attende  la  palla  di 

un  selvaggio,  il  grifo  di  un  leone,  l’orrore  di  una 

malattia  ;  forse  1  attende  una  esistenza  prospe¬ 
rosa  e  lunga  e  una  messe  copiosa  per  il  Cielo. 

Va,  Apostolo  di  Gesù,  va  e  gli  angioli  ti  schiu¬ 

dano  il  cammino  ! 

L’incendio  nelle  foreste  algerine. 

.  Gran  parte  del  territorio  dell’Algeria  è  tuttora 
ricoperto  di  immense  foreste ,  che  si  direbbero 
vergini  ,  se  non  fossero  attraversate  da  qualche 
strada.  Esse  servono  non  solo  di  tana  e  di  na¬ 
scondiglio  alle  belve  cd  ai  serpenti;  ma  anche  ai 
malandrini,  ed  alle  popolazioni  indigene,  quando 
si  sollevano  contro  il  Governo  francese  o  quando 
si  combattono  tra  di  loro.  Perciò  bisogna  spaz¬ 
zare  il  terreno  da  questi  alberi  antichissimi  ;  e 
poiché  il  lavoro  della  scure  è  sovrammodo  lento, 
si  ricorre  al  fuoco.  Esperti  corridori  agitando 
faci  di  resina  si  lanciano  a  grande  velocità  in 
mezzo  ai  boschi,  e  appiccano  il  fuoco  in  modo  da 
non  lasciarsi  raggiungere  dalle  fiamme,  che  cre¬ 
pitando  in  immense  lingue  si  innalzano  fino  al 
cielo,  riempiendo  l’atmosfera  per  lungo  giro  di 
un  denso  fumo.  I  venti  soffiando  danno  esca  al 
terribile  divoratore  ;  e  così  ottiensi,  dopo  parec¬ 
chi  giorni,  di  avere  liberi  all’agricoltura,  e  sicuri 
pei  viandanti,  larghi  tratti  di  terreno. 

Lo  spettacolo  rappresentato  dalla  nostra  inci¬ 
sione  è  fantastico  e  spaventoso  ;  ma  crediamo 
non  sia  al  disopra  del  vero. 

Leonardo. 


LA  LEGGENDA  DEI  SOTTERRAKEI  DEL  DUOMO 


La  Perseveranza  pubblicava  la  seguente  infor¬ 
mazione,  che  interessa  i  visitatori  del  nostro 
Duomo  : 

Non  è  la  prima  volta  che  forestieri  qui  giunti, 
e  accade  auzi  sovente,  dopo  avere  ammirato  il 
nostro  Duomo,  chiedano  con  premura  di  visitarne 
i  sotterranei,  e  intendano  non  già  quelli  real¬ 
mente  esistenti,  ma  altri  che  l’immaginazione  del 
nostro  popolo  ha  creati  e  circondati  di  tutte 
quelle  particolarità  bizzarre,  che  caratterizzano 
la  favola,  e  appunto  perciò  si  sono  mantenute 
per  lungo  tempo  vive  come  care  tradizioni. 

Questi  immaginari  sotterranei  consisterebbero 
in  una  grandiosa  grotta,  ricca  di  statatiti  e  di 
stalagmiti  da  cui  gemono  instancabili  goccie  d’a¬ 
cqua,  che  il  tempo  avrebbe  raccolto  quasi  in  un 
lago  oscuro  e  morto.  E  la  fantasia  ha  pure  in- 


180 


LEONARDO  DA  VINCI 


travveduto  strani  pericoli  e  per  il  monumento  e 
per  i  visitatori,  onde  scandagli  minuziosi  e  fre¬ 
quenti  di  tecnici,  sopra  apposite  barchette,  al 
chiarore  di  torcie,  che  dà  un  aspetto  singolare  e 
fantastico  all'ambiente  tenebroso. 

Niente  di  tutto  ciò.  Forse  questa  leggenda  ebbe 
origine  dall’avere  avvertito,  in  un  punto  nascosto 
del  pavimento  della  cripta  di  San  Carlo,  del¬ 
l’acqua  in  uno  scavato,  o  pozzo,  e  che  realmente 
serve  all’uso  delle  Sagrestie. 

I  sotterranei  esistenti  non  sono  che  tre,  cioè 
quello  in  corrispondenza  alla  portina  delle  Ore  e 
che  si  estende  per  tutta  la  nave  laterale  del 
capocroce  meridionale,  lo  scurolo,  e  la  cripta 
sopra  indicata  avente  all’ ingiro  uno  ^  stretto  am¬ 
bulacro  o  intercapedine. 

In  quanto  alla  solidità  delle  fondazioni  del 
Duomo,  esse,  sino  dal  principio  della  sua  costru¬ 
zione,  venivano  precisate  all’  altezza  di  14  brac¬ 
cia,  equivalenti  a  metri  8  40,  partendo  non  già 
dal  piano  attuale  della  strada,  ma  da  quello  ove 
comincia  il  basamento  marmoreo. 

Per  le  ponteggiature,  armature  a  palafitte,  fu¬ 
rono  impiegati  fra  gli  altri  anche  i  rovereti  di 
Morimondo  ;  ma  perchè  il  terreno,  detto  vergine, 
sotto  il  Duomo  e  sue  adiacenze  è  bene  serrato, 
non  sembra  siavi  stato  gran  bisogno  delle  pala¬ 
fitte  stesse,  se  non  qua  e  là  dove  il  terreno  ver¬ 
gine  fosse  stato  già  scavato. 

I  fondamenti  dei  pilieri  interni  scendono  a 
scarpa,  isolati  l’uno  dall’altro,  e  fatti  con’’ grossi 
mattoni  delle  vicinanze  di  Milano  e  di  Binasco. 
Vi  si  adoperò  una  grande  quantità  di  blocchi  di 
serizzo  delle  valli  del  Lago  Maggiore.  Le  fonda¬ 
zioni  delle  pareti  e  dei  contrafforti,  formanti  la 
cinta  del  Duomo,  vennero  pure  fatte  a  scarpa, 
entro  e  fuori,  e  cogli  stessi  materiali. 

Risulta  poi  dagli  annali  che  i  lavori  furono 
ritenuti  di  fattura  un  po’  grossa,  perchè  i  mastri 
forastieri  facevano  continui  appunti  specialmente 


quando  si  trattò  delle  pilieri  maggiori  e  dei  con¬ 
trafforti  della  grande  abside.  Ma  i  nostri  mastri 
dell’alta  Brianza  ed  i  Campionesi  opposero  sem¬ 
pre  la  sceltezza  dei  materiali  impiegati,  ed  eb¬ 
bero  ragione,  poiché  le  fondazioni  del  Duomo 
ora  si  possono  dire  di  bronzo. 

Diremo  infine  che  il  basamento  marmoreo , 
elevato  sul  marciapiede  variamente  da  1  a  2  m. 
circa,  sopra  un  piano  di  serizzo  e  granito,  è  fat¬ 
tura  non  antica,  e  i  nostri  vecchi  ricordano  bene 
gli  scalini  del  Duomo,  che  costituivano  una  piat¬ 
taforma  sporgente  ancor  più  dei  capocroci,  la 
quale  veniva  presentando  l’augusto  tempio  sopra 
una  specie  di  spalto,  o  piano  d’onore. 

Esso  fu  rimosso  per  ampliare  il  vecchio  Corso 
divenuto  troppo  angusto  all’  accresciuto  movi¬ 
mento.  Ma  ora  che  la  Piazza  del  Duomo  occupa 
un’area  più  estesa,  non  sarebbe  forse  inopportuno 
il  ripristino  dell’antica  piattaforma,  come  ce  ne 
danno  esempio  anche  le  Cattedrali  di  Siena,  di 
Pisa  e  di  Colonia. 

Ciò  sia  detto  soltanto  per  incidente,  avendoci 
qui  condotti  lo  sviluppo  stesso  dell’argomento. 


RICREAZIONE 


Sonetto-Logogrifo. 

Povera  società  ;  quai  frutti . (5) 

Il  disinganno  ti  fa  ceglier  .  .  .  (3)  ! 

E  dir  che  ne  còrrai  ben  altri . (6), 

Quando  a’ tuoi  piè  cadran  gl’idoli  ....  (4)!! 
Ribellion  ti  promise  e  monti  e  .  .  .  .  (4), 

Colla  sua  voce  ognor  blanda  e . (6)  ! 

Ma  l’ entusiasmo  ciascun  dì . (6) 

E  si  mostran  gli  eroi  lupi . (è). 

L ’  eco  morì  de’  primi  ardenti . (5), 

Come  suono  di  voce  alla . (6), 

E  gli  spavaldi,  vinti,  abbassan  1’  .  .  .  .  (4). 
Ora,  vuoi  tu  saper  come  si  ...  .  (4) 

Il  mal  che  la  tua  vita  insidia  e  ....  (4)  ? 

Ha  un  brutto  nome,  sai.  È  il . (9) 

Roma,  1  febbraio  1884. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus. 

Voi  siete  i  genitori 

^  ^  di  mio  padre 

Ed  io  chi  sono  ? 
Sac.  L.  G. 


Scìaraiia. 

Ila  nel  primier  ricovero 
La  rustica  famiglia , 

Che  il  bisogno  consiglia 

Il  suo  secondo  a  coltivar  pel  povero 

E  scarso  vitto. 

Il  tutto  è  fido,  generoso,  invitto. 

Al  corso  poi,  veloce  come  lampo 
Batte  con  suon  quadrupedante  il  campo. 

L.  V. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  U 

Sciarada  :  No-Taro. 

Sonetto-Logogrifo:  Contento  —  rotto  —  co¬ 
rotto  —  intento  —  attento  —  ottentotto  —  qua¬ 
rantotto  —  cento  —  ratto  —  incanta  —  con¬ 
tatto  —  quattro  —  millanta  —  MILLEOTTO- 
CENTOOTTANTAQUATTRO. 

Rebus:  Ogni  meraviglia  non  dura  più  di  tre 
giorni. 
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3'tfà 


¥ 


GESÙ  BAMBINO 

LUMINOSO  NELL1  OSCURITÀ 

8*&&X$8XJttQ 

nell’  occasione 

DEL  SANTO  NATALE 


e 


H 


«UM 


Prezzo  L.  fi,  5©  franco  per  tutta  l’Italia,  della  dimensione 

di  13X19. 

Dirigersi  a  D.  Luigi  Galimberti,  Corso  Porta  Vittoria,  N.  1.  t 


,  V\.WWAW/v 


L.  1 


WVW'.W'WW 


L’ADOZIONE 

della  signora 

MATILDE  BOURBON 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANGELIS 
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Il  Popolo  Cattolico  pubblica  nelle  sue  Appendici  dei  Racconti  mo¬ 
rali,  spesso  originali,  e  talvolta  tradotti  dal  francese.  I  più  aggraditi  ed 
i  più  utili  sono  quelli  della  Sig.  Bourdon,  pseudonimo  d’una  illustro  dama 
francese,  che  consacra  l’intiera  sua  vita  a  scrivere  libri  di  educazione, 
indirizzandosi  ora  alle  classi  operaie,  ora  alle  agricole,  più  di  frequente 
alle  nobili  ed  agiate.  L' ADOZIONE  narra  d’una  povera  tosa  raccolta 
da  una  illustre  dama  che  era  rimasta  priva  d’  una  sua  figliuola,  e  da 
essa  prima  istruita,  poi  adottata,  poi  respinta  per  un  ingiusto  sospetto, 
infine  riavuta  colle  migliori  attestazioni  di  affetto.  V’hanno  scene  com¬ 
moventissime;  i  personaggi  sono  verosimilissimi,  e  la  lettura  è  conti¬ 
nuamente  provocata  dalla  ansietà  e  dalla  ammirazione. 
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ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

VERSIONE  DAL  TEDESCO 

DEL  PROF.  GUSEPPE  PRESTN 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’  amenità  della  nar¬ 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofia  cristiana, 
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IN  VIAGGIO 


el  centro  della  Toscana,  gentile 
Provincia,  culla  di  civiltà  e  di  mite 
costume,  nido  delle  grazie,  ove  fol¬ 
leggiano  sempre  le  Muse  in  danze 
e  canti,  non  si  sente  gagliardo  l’in¬ 
vito  a  recarsi  nella  Bassa  Lom¬ 
bardia  e  a  prender  stanza  tra  le 
pozzanghere  fecondatrici  delle  pra¬ 
terie  e  delle  risaie.  Qui  l’orizzonte 
è  basso  e  stretto  ;  guai  a  te  se  la 
fantasia  briccona  ti  fura  le  mosse 
e  balza  al  lido  del  mare  parte¬ 
nopeo,  sul  margine  del  cratere  vesuviano,  in 
mezzo  al  colonnato  del  Vaticano  ;  tu  ne  vai  tor¬ 
mentato.  È  dura  cosa  ricordarsi  dei  dì  felici  nella 
sventura,  ed  è  pur  doloroso  por  mano  ai  con¬ 
teggi  dopo  che  il  poeta  ti  ha  recato  da  fiore  a 
fiore,  da  stella  a  stella,  ti  agitò  tra  i  turbini  e  le 
tempeste,  ti  riposò  nella  dolcezza  degli  affetti,  ti 
schiuse  le  magnificenze  del  creato,  ti  fe’  gustare 
T  immenso,  T  indefinito,  e  ti  ha  fatto  ascoltare  le 
agonie  d’un’anima,  i  tripudii  di  un  cuore.  Ma  se 
tu  rammenti  da  codesto  fango  le  grandiosità  che 
ti  rapirono  e  destarono  nel  tuo  petto  vaste  onde 
di  armonie,  come  sarai  lieto  tu  ? 

La  Bassa  Lombardia  nel  verno  è  come  il  car¬ 
came  spolpato  di  un  animale  mangereccio  ;  il 
sole  vi  brilla  raramente  e  pare  che  non  v’  abbia 
ufficio  da  compiere  ;  tardo  il  mattino  melanco¬ 
nico,  tristo,  cisposo,  grigio  il  crine  e  piagnuco¬ 
lone  ;  pronta  la  sera  che  dà  all’ossa  i  fremiti,  ai 
nervi  le  scosse,  all’anima  la  mestizia;  la  lunga, 
l’ interminabile  notte,  vera  sultana  del  verno,  se 
odi  un  gatto  miagolare  per  i  tetti,  udrai  un  gatto; 
se  non  odi  il  gatto,  non  udrai  nulla.  Non  v’è  la 
perenne  musica  di  Napoli,  non  il  mugghio  delle 
acque  del  mare  o  delle  popolazioni  cittadine;  la 
morte,  sorella  della  notte  —  ecco  tutto,  e  la 
morte  e  la  notte  avvinghiate  rassembrano  una  im- 
mensurata  piramide  che  si  innalza  al  cielo  avaro 
anch’ esso  di  azzurro  e  di  stelle,  annoiato  an- 
ch’  esso  come  la  fronte  di  un  usuraio  che  piange 
del  poco  che  dà  e  va  scontento  del  molto  che 
ruba.  Uh  !  la  Bassa  Lombardia  come  è  fredda, 
come  è  umida  ;  T  aura  ti  bacia  gelida  come  le 
labbra  di  un  cadavere,  e  giù  per  i  campi  ster¬ 
minati  le  spente  vestigia  della  rigogliosa  vege¬ 
tazione  stanno  come  i  resti  di  un  lauto  ban¬ 
chetto  cominciato  da  deputati  e  finito  da  un 
branco  di  cani. 

Per  tutto  è  un  colore  stanco  di  mela  infradi¬ 
ciate  ;  gli  alberi  sono  spogli  e  stendono  i  rami 
disseccati  quasi  a  implorare  pietà.  Dove  è  il  bel 


paese  ove  matura  l’arancia,  dove  le  larghe  foglie 
del  nespolo  americano,  dove  le  fratte  di  mirto 
conserto  alla  rosa  che  spicca  su  la  testolina  pinta 
a  gonfiare  di  fragranze  il  vento  insaziabile?  Dov’é 
l’olivo  colle  sue  lagrime  brune  ?  Almeno  la  pie¬ 
tosa  natura  concedesse  al  cimitero  il  fedele  ci¬ 
presso  !  Ma  anche  le  tombe  non  hanno  conforto 
dal  verde  del  ,£ono  amico,  e  fin  la  speranza  fugge 
dal  camposantd  ! 

*  * 

Pur  tuttavia,  come  è  cara  la  Bassa  Lombardia. 
Di  mille  pensieri,  di  mille  affetti,  quale  mi  agi¬ 
tava  che  non  mi  rivolgesse  a  questa  tetra  re¬ 
gione  ?  I  campi  estivi  rigogliosi  di  spighe,  le  pra¬ 
terie  ricche  di  erbe  preziose  alla  muccherella  cui 
gonfiano  la  poppa,  i  filari  dei  pioppi ,  dei  salici, 
dei  gelsi,  l’allegro  canto  dei  campagnuoli  —  non 
queste  benedizioni  che  primavera ,  estate ,  au¬ 
tunno  profondono  sul  suolo  della  patria  mia,  mi 
vi  richiamavano.  Ma  sei  tu,  qualunque  tu  sia,  o 
patria,  che  movi  al  battito  il  cuore.  Ingrata  o 
riconoscente,  bella  o  brutta,  chi  rinserra  le  ce¬ 
neri  del  Padre  ?  Chi  della  mamma  custodisce  la 
vita  ?  E  dove  mai  altrove  le  gentili  rimembranze 
delle  gioie  domestiche,  le  uniche  gioie  vere  e  se¬ 
rene,  dove  i  primi  volti  sui  quali  hai  cercato  che 
cosa  è  l’uomo,  dove  la  Chiesa  e  il  luogo  delle 
prime  preghiere  e  dei  primi  affanni  ?  Non  vi  ha 
nulla  che  la  fantasia  si  foggi  a  capriccio  qui,  ma 
tutto  è  realtà;  e  per  questa  realtà  si  impiccio- 
lisce  Napoli  e  Roma,  Palermo  e  Firenze,  il  mare 
ed  il  cielo,  ed  anche  voi,  seni  graziosi,  curve  gen¬ 
tili,  specchi  di  cristallo  dei  verdeggianti  colli  dei 
Lazio  anche  voi  scomparite. 

C’  è  bisogno  forse  di  abbellirsi  la  patria  che 
non  s’inaura  di  agrumi,  che  non  risuona  della 
musica  di  Roma  e  della  favella  di  Toscana?  Al¬ 
tre  bellezze  e  incantevoli  e  divine  ha  la  patria, 
dove  lo  sterpo  ha  pure  un  linguaggio  soave  che 
ti  ricanta  la  vita  !  La  tua  sfacciata  impudenza  e 
il  torvo  sguardo  siano  la  tua  maledizione,  me¬ 
tropoli  bieca  e  scellerata  !  Qui  già  al  primissimo 
tepore,  a  un  candido  raggio  di  sole  che  ha  vinto 
le  nebbie  cinerine,  si  sviluppa  il  bottoncino  della 
mammola  sul  lembo  dei  torrente,  qui  non  muore 
sui  balconi  il  fiore  a  stento  sbucciato,  qui  un  in¬ 
canto  di  memorie  e  di  pace,  qui  verità  e  schiet¬ 
tezza,  nè  qui  stride  la  menzogna,  nè  il  bacio  di 
Giuda  qui  scocca  nefando  !  Oscena  sovrana  del 
delitto,  ipocrita  mentitrice  della  virtù  conosciuta 
al  nome  soltanto  e  strozzata  nelle  fascie,  va,  ne¬ 
cropoli  di  bugiardi  viventi,  di  vuote  larve  ;  e  tu 
vieni,  patria  mia.  0  bella,  un  bacio  ! 


Chi  ha  viaggiato  conosce  simili  incerte  posi¬ 
zioni  dell’animo,  nelle  quali  si  desidera  quello 
che  si  respinge  e  si  allontana  quello  che  si  in¬ 
voca.  Nei  viaggi,  lo  spirito  è  sospeso  come  pre¬ 
caria  è  la  dimora.  Ti  pare  bella  una  città  ma 
l’abbandoni  tosto  ;  ti  piace  la  carrozza  ferroviaria 
che  vola,  studii  con  gusto  le  pose  dei  compagni, 
trovi  alcunché  di  poetico  negli  stessi  disagi,  ma 


nulla  ti  fa  dimenticare  il  tuo  termine;  sul  mare 
godi  della  maestosa  possanza  e  dell’impero  di  dèa 
della  nave,  domini  l’elemento  infido,  e  lungi  dalla 
terra  sembri  padrone  degli  spazii,  una  idea  che 
partecipa  della  vastità  dell’oceano  ti  innalza  li¬ 
bero  delle  picciolezze  —  ma  poi  senti  come  il 
tuo  mondo  sia  ristretto  colà  e  brami  la  sponda. 

Cosi  la  lontananza  dalla  patria  torna  cara  per¬ 
chè  incontri  cose  nuove,  altre  persone,  diverse 
costumanze,  e  ti  istruisci,  e  nelle  varie  forme  di 
educazione  temperi  l’educazione  tua  ;  ma  la  patria 
non  si  scorda  mai  e  s’aumenta  il  desio  di  ritor¬ 
narvi.  Cosi  la  natura  provvida  distributrice  dei 
beni,  ha  dato  ricchezza  alla  patria  tua,  ma  le 
negò  le  seduzioni  della  poesia;  nondimeno  volen¬ 
tieri  pieghi  le  ali  sul  tuo  paese  come  l’uccello  al 
nido,  sia  il  nido  di  piume  o  di  crine  o  di  fuscelli 
disseccati  e  pungenti.  Così  ancora  ti  attrae  la 
città,  ti  vince  la  società,  e  insieme  le  sdegni  e 
imprechi  alla  leggerezza  e  alla  corruzione.  Gli  è 
che  la  vita  nostra  è  un  viaggio  e  noi  siamo  in¬ 
quieti  se  i  luoghi  che  attraversiamo  e  le  occupa¬ 
zioni  che  ci  sono  imposte,  non  consideriamo  come 
soste  e  lavori  per  raggiungere  il  fine  ultimo,  la 
dimora  eterna. 

#  * 

Di  notte,  —  poiché  sul  finire  di  Dicembre  le 
cinque  ore  del  mattino  sono  nere  nere,  e  suonano 
dalla  torre  sgomente  anch’esse  come  sorelle  per¬ 
dute  nell’ oscurità  che  si  stringono  vicine  per 
schermirsi  dai  paurosi  fantasmi  —  in  una  stazione 
ferroviaria  ad  attendervi  la  vaporiera,  tutto  solo, 
quali  sensazioni  si  provano  !  Presso  la  stazione 
ci  deve  pur  essere  la  borgata  ;  tu  vi  entri  ;  la 
Chiesa  non  anco  è  aperta  ;  le  case  sono  mute 
d’uomini  e  di  luce  ;  che  fài  a  ballare  sulla  via  ? 
Cade  un’  acqueruggiola  insolente  che  s’ infiltra 
sottopanni  e  nell’ossa  ;  da  una  piccola  botteguccia 
si  proietta  sul  fango  della  strada  uno  sprazzo  di 
luce,  e  tu  entri  nella  botteguccia.  Fumo  di  ta¬ 
bacco,  odore  di  liquori,  gente  che  sproposita  mezzo 
ebra  e  mezzo  addormentata  ;  tutto  ti  nausea  ;  mi¬ 
gliore  è  la  strada,  il  fango,  1’  acqueruggiola,  l’o- 
scuriià.  La  campana  dà  Y  Ave  Maria ;  meno  male  ! 
Il  sacristano  apre  la  Chiesa  e  là  dentro  ti  senti 
in  tua  casa.  Oh  !  come  è  buono  li  Signore  anche 
per  i  viaggiatori  !  Udita  la  Messa,  si  fa  giorno  e 
T  ilarità  e  le  forze  tornano. 

Nel  cammino  della  vita  queste  stazioni  si  in¬ 
contrano  come  in  un  deserto  ;  non  si  ha  conso¬ 
lazione,  non  si  prova  conforto,  ti  accoglie  una 
società  di  ubbriachi,  i  giorni  scorrono  dogliosi, 
stai  quasi  smarrito,  il  tempio  è  chiuso  e  tu  non 
trovi  Dio  e  pare  che  Dio  non  cerchi  te.  Si  batte 
il  fango,  ci  si  impilacchera  l’ abito,  e  ovunque 
vai  tastando  una  uscita  dal  triste  soggiorno  ti 
inganni.  Ma  alla  fine  la  luce  scialba  strisciante 
sui  vetri  in  mezzo  all’aria  bruna,  ti  indica  un 
asilo  di  pace,  il  Santuario,  ov’arde  la  lampana 
dell’amore,  e  le  pene  cessano;  ingagliardito  ri¬ 
prendi  il  viaggio.  E  contempli  i  poveri  automi 
che  ti  aprono  e  chiudono  lo  sportello  delle  car¬ 
rozze,  vittime  della  civiltà,  ignari  della  quiete  e 
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del  gaudio  del  tempio  e  della  famiglia,  ridotti  a 
manovelle  di  un  congegno  meccanico,  destinati  a 
perire  senza  aver  gustato  le  azioni  dello  spirito 
e  dell’intelligenza  e  forse  amareggiati  dalle  sma¬ 
nie  del  cuore.  Quanti  passano  così  la  esistenza, 
e  quanti  pur  in  condizione  propizia  d’elevarsi 
sopra  le  scipitezze  terrene,  se  ne  stanno  di  libera 
elezione  rannicchiati  nello  stagno  putrido  ! 


Dai  contrasti  conviene  ad  ogni  costo  trionfare. 
Provarli  èjjinevitabile,  descriverli  è  un  piacere, 


nella  camera  amata  come  una  gentile  compagna, 
colla  penna,  coi  libri,  l’occhio  adagiato  sopra  og¬ 
getti  conosciuti  e  che  parlano  una  parola  confi¬ 
dente  e  amorosa  —  pensando  al  viaggio  si  so¬ 
spira.  Si  incontrerà  un  birbante  che  ti  dia  noia; 
nelle  carrozza  ti  si  pianterà  di  fronte  un  muso 
antipatico,  o  un  ciarliero  indiscreto  ,  o  un  tipo 
sprezzante,  o  chi  russerà  fragorosamente  mentre 
il  sonno  ti  riconduce  innanzi  alla  mente  le  im¬ 
magini  delle  persone  abbandonate;  chissà  una 
sventura  non  t'attenda  ;  attingerai  il  termine  del 
viaggio  e  lo  scopo  che  ti  sei  prefisso  ? 


bava  e  amici  fedeli  carchi  di  fiori  ;  addio,  calco- 
latori  della  diplomazia  e  trafficanti  di  bugie; 
addio,  gioie  ;  addio,  dolori  ;  addio  patria  ;  addio, 
remote  contrade  —  voi  siete  come  1’  albero  che 
si  incontra  nel  viaggio,  come  i  pali  telegrafici, 
come  le  minuscole  casuccie  dei  guardiani  ;  la  va¬ 
poriera  ci  trascina  velocissima,  e  voi  segnate  la 
retina  dell’occhio  d’una  striscia  smorta  di  luce 
momentanea,  voi  fuggite  dietro  di  noi. 

E  finito  il  viaggio,  è  caduta  la  sera.  La  mente 
suscita  e  raccoglie  le  memorie  del  giorno  ;  i  di¬ 
sagi,  le  pene,  le  angoscie,  le  agonie  rimangono,  ma 
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vincerli  è  dovere.  Salutiamo  il  piano  melanconico 
e  impoverito  dal  verno,  rivediamo  la  città,  ripi¬ 
gliamo  il  lavoro.  Se  le  interne  lotte  sono  gravi, 
tanto  più  fulgida  splenda  la  vittoria,  e  la  ban¬ 
diera  che  è  passata  tra  nubi  di  fumo  e  nembi 
di  piombo,  sventoli  più  bella.  Se  le  esterne  av¬ 
versioni  sono  formidabili,  oh  !  come  tripudia  l’a¬ 
nimo  di  averle  affrontate,  e  di  noncurarle  nel 
momento  in  cui  toccano  il  sommo  dell’audacia  e 
preparansi  all’  inno  della  vittoria  che  non  ar¬ 
riderà  ad  esse  giammai,  non  mai  le  giustificherà  ! 

Le  difficoltà  del  viaggio  sono  ingrandite  a  mille 
doppi  dalla  immaginazione  nostra  ;  come  si  sta 
in  riposo  nella  propria  casa,  tranquilli  al  tavolo 


Ma  poi  tutto  passa,  tutto  svanisce.  Al  lavoro.  E 
come  il  lavoro  è  legittimo  e  santo,  che  t’importa 
dell’invido  che  ti  si  asside  a  fianco  ?  Quale  danno  ti 
apporterà  il  superbo  che  incrudelisce  su  di  te  ?  Su¬ 
pera  lo  spensierato,  il  malevolo,  il  tumido,  il  pre¬ 
potente.  La  vaporiera  fischia.  Sei  giunto.  La  cam¬ 
pana  si  lagna.  Sei  morto.  Come  è  breve  il  viaggio  ! 

E  come  è  breve  il  viaggio  ! 

* 

Addio  adunque,  mari  e  monti,  sponde  amene 
e  colli  dolci;  addio,  città  vertiginose;  addio  cam¬ 
pagne  silenti  ;  addio  simpatiche  dimore  e  sog¬ 
giorni  uggiosi  ;  addio,  lotte  selvaggie  e  miti  oc¬ 
cupazioni  ;  addio  avversarli  rabbiosi  mussanti  di 


trasformati  in  merito,  e  spandono  per  tutta  1  anima 
quasi  rarefatta  in  un  ambiente  placido  e  sicuro,  un 
profumo  celestiale  ;  allora  la  guerra  cristiana  e  cri¬ 
stianamente  sostenuta,  è  gioia  e  onore  ;  allora  non  si 
ha  nemmeno  più  desiderio  di  rammentare  gli  intoppi 
della  via  e  se  si  abbiano  i  nemici;  intoppi  e  nemici 
sono  svaniti  e  forse  o  li  rinserra  il,  sepolcro  o 
stanno  numerando  la  scarsa  mercede,  1  amarissimo 
guadagno  della  loro  malvagità.  Quella  sera  quanto 
bella  sarà  !  Una  sera  priva  di  tenebra,  amman¬ 
tata  del  colore  d’aurora. 

Perchè  ancora  temeresti  di  viaggiare  ? 

Bassa  Lombardia  (Copiano),  17  Febbraio  1884. 

Magister  Dulcis. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(Continuazione  ,  vedi  Num.  14.) 

Ni  va!  si  va!  esclamava  allegramente  il  Gua- 
dagnoli  osservando  i  progressi  del  nostro  secolo. 
Non  si  lascia  più  nulla  d’intentato,  a  tutto  pone 
mano  l’uomo  intraprendente.  Orazio  diceva  che  i 
pesci  si  lamentavano  del  poco  spazio  restato  loro, 
e  a  Napoli  si  costruisce  un’intera  via  nel  mare, 
Annibaie  è  annoverato  tra  gli  eroi  per  la  fa¬ 
mosa  traversata  delle  Alpi,  ed  ora  il  più  innocuo 
viaggiatore  le  passa  attraverso  il  S.  Gottardo 
dormendo  nel  suo  vagone.  Così  pure  (ecco  la  con¬ 
clusione  del  discorso)  una  volta  per  salir  sul  Ve¬ 
suvio  bisognava  essere  un  alpinista  arrabbiato, 
mentre  ora ,  anche  un  paralitico ,  per  così  dire, 
può  giungere  alla  cima  del  monte  senza  incomo¬ 
darsi.  Si  va  in  carrozza  da  Napoli  alla  stazione 
fabbricata  proprio  sul  dorso  del  monte  dalla  so¬ 
cietà  funicolare.  Un  tempo  là  si  stendeva  una 
nera  pianura  di  lava,  frastagliata  da  orribili  bur¬ 
roni.  La  piccola  stazione,  di  elegante  architettura, 
dipinta  di  vivi  colori,  risalta  sulla  oscura  massa 
della  montagna.  Ivi  si  trova  la  macchina  a  va¬ 
pore  incaricata  di  mettere  in  moto  i  vagoncini 
mediante  due  grosse  gomene  d’acciaio.  Le  guide 
metalliche  son  munite  di  biette,  incastrate  dentro 
guancialini  di  ferraccia ,  inchiavardati  alle  tra¬ 
versine.  Sopra  di  queste  salgono  i  vagoncini  che 
permettono  di  giungere  sino  al  cratere  del  vul¬ 
cano  comodamente  seduti.  La  società  della  strada 
ferrata  funicolare  ha  fatto  questo  miracolo  che 
un  novello  Orfeo  ha  reso  immortale  con  la  can¬ 
zone  in  dialetto:  Funiculì- Funiculà  !  Ed  andate 
poi  a  negare  la  missione  provvidenziale  della 
poesia!  Dunque  il  nostro  amico  Petronio  Giri  il 
giorno  17  maggio  1881  faceva  l’ascensione  del 
Vesuvio.  Petronio  voleva  morire  !  Napoli  la  bella 
sirena  non  ha  saputo  trattenerlo,  non  aveva  po¬ 
tuto  arrestarlo  il  dolce  Sebeto,  ricco  d’onore,  ma 
pur  troppo  povero  d’onde.  Portici  dagli  odorosi 
agrumeti  aveva  tentato  invano  di  molcergli  il 
cuore.  Petronio  voleva  morire  !  Ed  aveva  scelto 
la  morte  di  Plinio  che  fu  : 

A  viver  molto,  a  morir  poco  accorto. 

Ma  il  piccolo  treno  seguendo  il  suo  lento  cam¬ 
mino  era  giunto  alla  sommità  del  cono  dove  scen¬ 
dono  i  passaggieri.  Petronio  discese  coi  compagni 
di  viaggio;  ma  lasciandoli  indietro  giunse  pro¬ 
prio  alla  sommità  del  cratere.  Erano  le  cinque 
del  mattino,  ed  il  sole  che  già  sorgeva  incomin¬ 
ciava  ad  illuminare  il  mare  che  sembrava  un 
vasto  lago,  e  Napoli  coi  verdeggianti  colli,  e  coi 
popolari  villaggi  chela  circondano:  era  uno  spet¬ 
tacolo  sublime.  Petronio  abbracciò  per  l’ ultima 
volta  collo  sguardo  questa  bella  città  nido  di 
tante  iniquità  (è  il  nostro  eroe  che  paria),  guardò 
Pompei  ancora  nascosta  nella  nebbia  ed  esclamò  : 
—  Te  sola  beata  !  —  si  commosse  volgendo  gli 
occhi  al  monte  Somma,  tomba  del  generoso  Spar¬ 
taco,  poi  si  rivolse  alla  luna  già  presso  al  tra¬ 
monto,  e  ad  alta  voce  declamò  : 

Placida  notte,  e  verecondo  raggio 
Della  cadente  luna;  e  tu  che  spunti 
Tra  la  tacita  selva  in  su  la  rupe 
Nunzio  del  giorno;  oh  dilettose  e  care, 

Mentre  ignote  mi  fur  l’ Erinni  e  il  fato. 
Sembianze  agli  occhi  miei,  già  non  arride 
Spettacol  molle  ai  disperati  affetti, 

Qual  fatto  mai,  qual  sì  nefando  eccesso 
Macchiommi  anzi  il  natale,  onde  sì  torvo 
Il  ciel  mi  fosse,  e  di  fortuna  il  volto1? 

In  che  peccai  bambino,  allor  che  ignara 
Di  misfatto  è  la  vita?  onde  poi  scemo 
Di  giovinezza,  e  disfiorato  al  fuso 
Dell’indomita  Parca  si  volvesse 
11  ferrigno  mio  stame?... 

—  Potrebbe  darmi  un  fiammifero,  signore? 

Era  il  bravo  Fabrizio  che  seguendo  sempre  il 
nostro  amico,  non  l’aveva  neppure  abbandonato 
nell’ardita  ascensione,  e  che  gli  si  era  fatto  dap¬ 
presso,  sconcertato  a  vero  dire  .  per  quel  bellis¬ 
simo  squarcio  di  poesia  lirica.  Notiamo  soltanto 
ch’egli  s’era  nuovamente  trasformato,  e  che  que¬ 
sta  volta  aveva  pigliato  le  forme  d’un  flemma¬ 
tico  gentlman  inglese. 

—  Potrebbe  darmi  nn  fiammifero?  egli  chiese 
nuovamente  vedendo  che  Petronio  non  gli  rispon¬ 
deva,  ma  lo  guardava  come  trasognato. 


Alla  dimanda  ripetuta  per  la  seconda  volta  il 
nostro  eroe  si  riscosse,  e  piuttosto  sgarbatamente 
rispose  : 

—  Non  posso  servirvi. 

—  Ab  !  Ed  allora  grazie  lo  stesso,  rispose  Fa¬ 
brizio  che  non  si  mosse.  Petronio  fece  un  passo 
per  andarsene....  ma  l’inglese  lo  seguì,  ed  allora 
il  nostro  amico  che  s’avvide  come  per  quella 
volta  non  c’era  la  speranza  di  suicidarsi,  ritornò 
a  Napoli,  imprecando  agli  inglesi  ed  alla  loro 
mania  d’intrufolarsi  dappertutto. 

Capitolo  XI.  —  In  cui  Petronio  ricerca  la  com¬ 
pagnia  dei  pesci,  c  del  suo  arrivo  nella  gio¬ 
vane  America. 

È  notte:  una  fitta  bruma  covre  il  cielo,  non  c’è 
soffio  di  vento,  ed  il  S.  Augustin,  grosso  vapore 
della  Compagnia  Transatlantica  francese  scorre 
silenziosamente  pel  mare.  I  viaggiatori  di  prima 
classe  dopo  d’ esser  restati  a  conversare  fino  a 
tardi  nel  salone  di  bordo  sono  andati  a  letto, 
quelli  di  seconda  e  di  terza  si  sono  pure  abban¬ 
donati  nelle  braccia  del  sonno.  I  passaggieri  di 
quarta  classe,  poveri  contadini  (che  ingannali  da 
fallaci  promesse,  hanno  lasciato  i  loro  paesuccoli 
ove  si  moriva  di  fame,  per  emigrare  in  America 
dove  troveranno  la  più  orribile  miseria)  stanno 
sul  ponte  malamente  ricoverati  da  larghe  tende. 
Fa  freddo,  ed  essi  si  stringono  l’ uno  all’  altro,  e 
dormendo  sognano  la  Chiesetta  del  patrio  villag¬ 
gio,  ove  sono  stati  battezzati,  ove  hanno  pigliato 
moglie ....  Chiesa  povera  e  semplice  come  loro, 
ma  tanto  cara  e  che  forse  non  rivedranno  più  !... 
Tutto  è  silenzio  :  anche  il  capitano  e  l’equipaggio 
si  riposano,  vegliano  soltanto  gli  uomini  di  guar¬ 
dia  col  secondo  ufficiale  di  bordo.  I  marinai,  chiusi 
nei  loro  mantelli,  col  cappuccio  alzato  sul  capo, 
stanno  ai  posti  assegnati ,  il  timoniere  silenzioso 
s'appoggia  al  timone,  il  secondo  passeggia  a  lun¬ 
ghi  passi  sul  ponte  riservato  al  comando.  L'oscu¬ 
rità  è  rotta  a  mala  pena  dai  fanali  di  rotta ,  il 
silenzio  soltanto  dagli  ordini  dell’ufficiale.  Ad  un 
tratto  un  uomo  chiuso  in  un  oscuro  mantello, 
esce  fuori  da  una  gabina  di  prima  classe  guar¬ 
dando  cautamente  intorno  a  sè.  S’avanza  con  pre¬ 
cauzione,  avendo  cura  di  non  fare  il  minimo  ru¬ 
more  ,  come  se  temesse  d’ esser  sorpreso.  Poco 
dopo  esce  un  altro  uomo  che  si  va  nascondendo 
anche  più  cautamente ,  e  che  segue  senza  farsi 
scorgere,  il  primo  misterioso  passaggiero.  Questi 
andando  a  tentoni  è  giunto  sul  ponte,  s’accosta 
ai  boccaporti  della  nave  ,  mormora  delle  parole 
indistinte.  Ad  un  tratto  spicca  un  salto....  s’ode 
un  tonfo  in  mare....  poi  un  grido  acuto,  ed  il  se¬ 
condo  passaggiere  esclama  con  tutta  la  forza  dei 
suoi  polmoni  : 

—  Un  uomo  a  mare! 

—  Un  uomo  a  mare!  rispondono  i  marinai  di 
guardia. 

—  Stop!  ordina  il  secondo. 

Accorrono  il  capitano,  gli  ufficiali,  l’equipaggio. 
In  mare  si  dorme  sempre  con  un  sol  occhio,  i 
passaggieri  udendo  le  subitanee  grida  si  alzano 
di  soprassalto  ,  e  sbigottiti  si  affrettano  da  tutti 
i  lati;  alcuni  per  la  gran  fretta  e  lo  spavento 
sono  ancora  in  camicia.  Ma  subito  tutti  incomin¬ 
ciano  a  dimandare:  —  Che  è  stato?  che  cosa  è 
avvenuto?  Ecco  che  cosa  era  accaduto.  Petronio 
dopo  il  tentato  suicidio  sul  Vesuvio,  era  ritornato 
furioso  a  Napoli. 

—  Sì,  egli  aveva  esclamato,  senza  alcun  dub¬ 
bio  in  questa  nostra  decrepita  Italia,  non  si  può 
morir  liberamente  !  Ebbene  lasciamola  !  La  gio¬ 
vane  America,  il  paese  più  libero  della  terra,  of¬ 
frirà  ricetto  alle  mie  stanche  ossa  ! 

Ingrata  patria  non  habebis  ossa  mea! 

Quella  sera  stessa  Petronio,  sempre  seguito  dal¬ 
l’instancabile  Fabrizio  s’imbarcava  sul  vapore 
il  S.  Avgustin  della  Società  Transatlantica  fran¬ 
cese  che  partiva  per  New  York.  Ma  a  bordo 
alle  sue  tante  miserie  se  ne  aggiunse  un’altra. 
Il  mal  di  mare  che  fa  tanre  vittime  colpì  anche 
il  nostro  amico,  talché  questi  stabilì  d’aver  per 
tomba  1’  onde  azzurrine  dell'Oceano  Atlantico.  E 
quella  notte,  come  abbiamo  visto,  mise  in  esecu¬ 
zione  il  suo  funesto  disegno.  Fortunatamente  o 
disgraziatamente  per  lui  ,  secondo  che  piaccia  al 
cortese  lettore,  Fabrizio  non  lo  perdeva  d’oc¬ 
chio.  Ed  anche  quella  sera  appena  lo  vide  uscir 
dalla  gabina,  nella  quale  dormivano  insieme,  senza 
perder  tempo,  lo  seguì.  Sorpreso  dalla  disperata 
azione  di  Petronio  alla  quale  non  s’aspettava, 
diè  quel  grido  che  in  un  sol  moimnto  riunì  tutti, 


passaggieri  ed  equipaggio.  Ma  il  capitano  ,non 
aveva  perduto  tempo,  aveva  fatto  gettar  imme- 
diatamenta  i  salva-gente,  aveva  ordinato  d’arre¬ 
stare  il  vapore  ,  e  di  mettere  a  mare  tutte  le 
scialuppe  che  si  dispersero  da  tutti  i  lati.  Ma 
malgrado  tutto  ciò  Petronio  non  si  trovava.  For¬ 
tunatamente  il  mare  era  placidissimo,  e  non  sof¬ 
fiava  la  benché  minima  brezza  ,  cosa  che  faceva 
sperare  al  capitano  di  salvare  il  disgraziato  nau¬ 
frago.  Però  il  tempo  passava,  e  tutte  le  ricerche 
riuscivano  inutili.  L’ alba  già  cominciava  a  ros¬ 
seggiare  ,  ed  apparve  sull’  orizzonte  il  luminoso 
disco  del  sole  che  scacciò  le  tenebre.  Ciò  accrebbe 
1’  ardore  dei  marinai ,  che  finalmente  scovrirono 
verso  le  6  del  mattino,  aggrappato  disperatamente 
ad  un  salva-gente  un  cadavere:  era  Petronio. 
Povero  Petronio  !  Silenziosi  ed  addolorati,  i  ma¬ 
rinai  lo  riportarono  sul  vapore  che  riprese  la 
rotta.  Il  dottore  di  bordo  già  era  accorso  a  vi¬ 
sitar  la  vittima  del  mare,  per  veder  se  fosse  del 
tutto  morto.  Era  agghiacciato,  ne  tastò  il  polso, 
e  lo  lasciò  ricadere  desolato;  non  batteva  più  ; 
gli  aprì  gli  abiti,  ed  appoggiò  l’orecchio  sul  petto; 
il  bravo  dottore  diè  un  grido  di  gioia.  Aveva  in¬ 
teso  un  battito  debole  ,  impercettibile  quasi ,  ma 
bastava  per  ridargli  la  speranza.  Petronio  non 
era  ancora  morto  ,  si  poteva  dunque  tentare  di 
salvarlo.  Il  dottore  non  perdette  tempo.  Lo  fece 
adagiare  in  un  lettuccio  ordinando  a  due  marinai 
di  spogliarlo  e  di  fregarlo  vivamente ,  poi  corse 
a  pigliare  un  buon  cordiale  che  fece  ingoiare  al- 
1’  ammalato.  Fu  una  lotta  che  durò  a  lungo  tra 
il  medico  e  la  morte  che  non  voleva  rendere  quel¬ 
l’uomo  che  teneva  già  per  suo,  infine  il  dottore 
trionfò.  Petronio  cornine  ò  a  ripigliar  calore,  le 
sue  guancie  si  tinsero  di  nuovo  leggermente,  poi 
sospirò  aprendo  gli  occhi.  Era  salvo.  Debbo  con¬ 
fessare,  ad  onor  del  vero  ,  che  Fabrizio  vedendo 
ritornare  in  vita  Petronio  fu  assalito  da  un  pun¬ 
gentissimo  rimorso  ,  e  si  pentì  d’  averne  salvata 
la  vita  con  quel  grido  niente  opportuno.  Come! 
il  socialista  C  ,  il  terrore  delle  polizie  gallo-ita¬ 
liche  stabiliva  di  suicidarsi,  ed  egli  invece  di  la¬ 
sciarlo  divenir  preda  dei  pesci-cani ,  cominciava 
a  gridar  come  una  donnicciuola  ,  egli  un  agente 
dell’alta  polizia  politica!  Ma  questo  suo  penti¬ 
mento  era  ornai  tardivo,  e  Petronio  ,  grazie  alle 
cure  del  buon  dottore,  s’andava  rimettendo  di 
minuto  in  minuto.  Volse  gli  occhi  intorno,  e  vide 
tutti  attenti  presso  lui,  ed  esclamò  mestamente: 

—  Son  dunque  ancora  in  vita? 

Il  dottore  non  capì  il  vero  senso  di  quelle  pa¬ 
role,  e  gli  disse: 

—  Sì ,  mio  caro  signore  ,  siete  scampato  al 
terribile  pericolo. 

—  Ah  che  sciagura!  che  sciagura!  rispose  Pe¬ 
tronio  ricadendo  addolorato  sul  letto. 

Il  dottore  restando  sempre  fermo  nel  suo  equi¬ 
voco  soggiunse  : 

—  Sì  ,  sì  ,  una  grande  sciagura ,  ma  ora  non 
bisogna  più  ritornarci  sopra.  A  proposito,  voglio 
presentarvi  il  vostro  vero  salvatore,  e  pigliando 
per  la  mano  Fabrizio  lo  condusse  vicino  al  letto 
di  Petronio.  —  Questi  aprì  gli  occhi  e  riconobbe 
l’ inglese  del  Vesuvio. 

—  Ah!  disse  tra  sè  stesso,  quest’uomo  dunque 
è  il  mio  cattivo  genio  !  Pare  che  egli  abbia  la 
missione  di  tenermi  ,  mio  malgrado ,  sempre  in 
vita  ! 

—  Come  si  va?  chiese  il  sedicente  inglese. 

—  Benissimo,  rispose  Petronio  con  mal  garbo. 

—  Ma  permettete:  disse  Fabrizio,  esagerando 
la  flemma  brittanica,  a  chi  ho  l’onore  di  parlare! 

— -  L’onore  è  il  mio;  il  mio  nome  è  Petronio 
Giri  ,  rispose  stizzosamente  il  nostro  eroe.  Ed  a 
chi  devo  il  piacere  (bisognava  sentire  con  che 
aria  pronunziò  questa  parola)  ed  a  chi  devo  il 
piacere  d’essere  ancora  in  vita? 

—  A  sF  William  Simpson  Baronetto,  disse  in- . 
chinandosi  l’inglese. 

Petronio  si  morse  le  labbra  per  la  stizza  ,  e 
poi  chiedendo  gli  abiti  cominciò  a  vestirsi,  giac¬ 
ché  non  sentiva  più  altro  che  un  leggiero  males¬ 
sere,  che  pure  scemava  rapidamente,  con  grande 
gioia  del  dottore  che  si  stropicciava  allegramente 
le  mani.  Petronio  s’era  già  alzato  allorché  entrò 
il  capitano.  Questi  era  un  vecchio  lupo  di  mare, 
basso  e  tarchiato  ,  con  un  grosso  paio  di  baffi, 
che  affettava  sempre  delle  maniere  piene  di  bru¬ 
scheria. 

—  Ohe  !  giovinetto  mio,  egli  disse  a  Petronio, 
squadrando*  severamente  da  capo  a  piedi,  l’ab¬ 
biamo  scampata  bella,  ma  che  diascolo  andavamo 
a  fare  in  mezzo  ai  pesci? 


184 


LEONARDO  DA  VINCI 


—  Si  vede  proprio  che  non  avete  letto  1’  ul¬ 
timo  canto  di  Saffo  !  esclamò  Petronio  che  volse 
loro  le  spalle  ritirandosi  nel  suo  stanzino  ,  e  la¬ 
sciando  tutti  sorpresi  delle  strane  parole.  Il  ca¬ 
pitano  per  un  minuto  credette  d’aver  da  fare  con 
un  matto,  ma  poi  da  quel  buon  francese  che  egli 
era,  disse  volgendosi  al  secondo  : 

—  Ccs  dròlcs  d’italiens!  Ils  sont  toujours  les 
mèmes!  e  stringendosi  nelle  spalle  accese  la  sua 
corta  pipa. 

(Continua). 


Per  nozze  di  Signorina  orfana  de’  genitori 

Va  Elisa,  ti  appressa  —  All’  ara  beata  , 

’V’  è  il  Nume  che  accoglie  —  Tuo  voto  d’amor, 
Del  giglio  il  candohe  —  La  fronte  t’  ha  ornata, 
T’ inostra  le  gote  —  Soave  rossor  ! 

Al  sacro  sponsale  —  Con  fervido  ardore 
Tuoi  primi  parenti  —  Inneggian  dal  Ciel  ; 

Pur  gli  Angioli  santi  —  Dal  Divo  splendore 
Irroran  di  fiori  —  Tuo  candido  vel  ! 

Qual  rosa  fragrante  —  Tu  timida  sposa 
Sorridi....  t’affidi  —  All’uomo  fedel  : 

E  Iddio  che  dall’  alto  —  Con  voce  amorosa 
Vi  unisce  ;  e  vostr’  alme  —  Pregustano  il  Ciel  ! 

Quaggiuso  i’ affiato  —  Dell’Alta  Bontade 
Gli  spirti  insublima  —  Di  santo  desir  : 

Coll’almo  connubio  —  L’  Eterna  Bontade  , 
Addoppia  le  gioie  —  Lenisce  il  martir  ! 

L’un  vive  nell’  altro  —  Di  duplice  vita , 

Del  cuore  i  'rimbalzi  —  Confondonsi  al  par  : 
Secura,  onorata  —  La  meta  vi  addita 
L’ amor  coniugale  —  Più  lice  sperar?!... 

Deh  grazie,  o  gran  Dio  —  Sovrano  Immortale, 
Tu  irradi  di  affetto  —  Di  Speme  e  di  Fè 
La  vita  fuggente  —  Del  mesto  mortale, 

E  l’aura  di  pace  —  Emana  da  Te!! 

—  La  nobile  Donna  —  0  vergin  ti  adduce 
Al  Tempio,  che  il  Verbo  —  Divino  sacrò  ; 

Tua  madre  pietosa  —  Tua  guida  e  tuo  Duce, 

A  sensi  elevati  —  Tuo  spirto  educò. 

—  Voi,  Sposo  cristiano,  —  che  a  questa  gentile 
Giurate  su  1’  Ara  —  E  fede  ed  amor  ; 

Iddio  ve  la  dona  —  Nel  verde  suo  aprile  : 

Del  giuro  solenne  —  Serbate  l’onor!! 

—  E  a  Voi  benedica  —  Quell’Ente  Superno, 

Che  impone  l’ amore  —  Congiunto  a  virtù  : 

Oh  coppia  felice  !  —  Del  paro  l’Eterno 
Lunghi  anni  di  gioia  —  Vi  accordi  quaggiù  ! 

Napoli,  1°  Novembre  1883. 

Adelaide  Folliero  de  Lucca  ne’  Palmieri. 


TALI  A 

O 

L’ARIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  N1CEA 

dell’abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGEL1S 

(Continuazione,  vedi  N.  15). 

—  Ciò  che  più  mi  fa  stupire,  disse  Giuvenco, 
non  è  T  elevazione  dei  pensieri,  l’arte  della  com¬ 
posizione,  la  varietà  dello  stile,  ma  l’arditezza, 
con  cui  Efrem  racconta  un  fatto  della  vita  del 
Salvatore,  non  quale  è  accaduto  in  realtà,  ma 
come  avrebbe  potuto  accadere. 

—  Nel  vostro  poema,  mio  caro  Giuvenco,  ri¬ 
spose  Optaziano,  voi  vi  accontentate  di  tradurre 
in  versi  il  Vangelo.  Efrem  lo  commenta  col  suo 
genio  e  col  suo  cuore. 

—  Io  confesso  che  vorrei  sottrarre  il  sacro 
racconto  della  vita  di  Gesù  da  quel  potere  di 
tutto  osare,  che  Orazio  accorda  ai  poeti  e  ai 
pittori. 

—  Quando  si  è  pio  come  Efrem,  non  si  osa 
molto,  che  per  edificare  molto. 

Nel  ricondurre,  che  fece  Optaziano,  a  casa  sua 
Valeriano  gli  domandò  : 


—  Quale  de’  miei  tre  poeti  preferite  voi  ? 

—  Penso  che  Efrem  sia  il  più  riccamente 
dotato. 

—  Questo  genio  solitario,  che  vive  lontano 
dalla  civiltà  greco-romana,  invaghito  del  silenzio 
e  dalla  maestà  del  deserto,  è  simile  al  sasso,  che 
si  aprì  sotto  la  verga  di  Mosè  per  dissetare  tutto 
un  popolo.  La  sua  anima  è  una  sorgente  viva, 
da  cui  scaturiscono  acque  perenni  d’  eloquenza  e 
di  poesia.  Alternando  la  vita  attiva  colla  con¬ 
templativa,  egli  interrompe  le  sue  meditazioni 
per  predicare  e  per  cantare  ;  parla  con  una  forza, 
a  cui  non  si  può  resistere,  talvolta  il  linguaggio 
della  ragione,  tal  altra  il  linguaggio  dell’amore, 
spesso  l’un  e  l’altro  insieme.  Egli  improvvisa  in 
un  luogo,  in  un  altro,  secondo  che  la  circostanza 
lo  chiama,  dei  sermoni  che  commovono,  o  dei 
cantici  sublimi.  Egli  nulla  ha  di  forbito.  Le  sue 
parole  non  sono  che  le  effusioni  impetuose  d’un’a- 
mma  che  ha  bisogno  d’espandersi. 

—  Non  ha  egli  frequentato  alcuna  scuola  let¬ 
teraria  ? 

—  Non  ha  avuto  altro  maestro  che  la  Bibbia. 
Egli  nacque  a  Nisibi  sotto  il  regno  di  Diocle¬ 
ziano.  I  suoi  genitori  erano  semplici  manovali, 
ma  avevano  acquistato  un  grande  merito  presso 
Dio  confessando  generosamente  il  nome  di  Gesù 
Cristo  durante  la  persecuzione.  Essi  offrirono  a 
Dio  il  bambino,  che  avevano  ricevuto.  Poco  tempo 
dopo  la  sua  nascita  essi  ebbero  una  visione.  Una 
vite  carica  di  grappoli  usciva  dalla  bocca  del 
bambino.  I  di  lei  rami  s’ estendevano  lontana¬ 
mente,  gli  uccelli  venivano  a  torme  a  mangiare 
i  suoi  frutti,  ma  la  loro  abbondanza  non  dimi¬ 
nuiva.  I  pii  genitori  compresero,  che  il  Signore 
riserbava  per  il  loro  figlio  grazie  di  predilezione. 
Lo  chiamarono  Efrem,  o  Efraim,  nome  che  vale 
abbondanza  di  frutti.  Efrem  non  ricevette  il  bat¬ 
tesimo  che  nell’età  di  diciotto  anni.  Da  quell’i¬ 
stante  cominciò  una  vita  nuova.  Nella  sua  umiltà 
egli  considera  come  delitti  spaventosi  alcune  colpe 
leggere  commesse  nella  sua  giovinezza.  Quan¬ 
tunque  il  battesimo  le  abbia  cancellate,  egli  sup¬ 
plica  incessantemente  il  Signore  di  perdonargliele. 
Si  accusa  d’  aver  assistito  ai  giuochi  pubblici  ed 
agli  spettacoli  dell’anfiteatro,  d’aver  avuto  qual¬ 
che  dubbio  sulla  Provvidenza,  e  sopratutto  d’es¬ 
sere  stato  causa  della  morte  della  vacca  d’ un 
povero  uomo,  col  farla  correre  a  colpi  di  sassi 
in  un  bosco,  quando  era  sul  punto  di  figliare. 
Egli  piangerà  queste  colpe  per  tutta  la  sua  vita, 
e  per  esse  non  cesserà  di  considerarsi  come  il 
più  grande  peccatore.  Defideroso  di  non  vivere 
che  per  Dio,  s’era  ritirato  in  una  solitudine,  sotto 
la  guida  del  beato  Giuliano,  ma  la  sua  pietà  non 
tardò  a  diventare  celebre.  Venne  strappato  al 
suo  deserto  onde  insignirlo  del  ministero  episco¬ 
pale.  Finse  d’essere  ebete,  perchè  lo  stimassero 
incapace  d’occupare  una  sede.  Tuttavia  la  sua 
umiltà  non  lo  tratteneva  dall’ istruire  i  popoli 
delle  campagne  nelle  cose  necessarie  alla  salute 
dell’anima.  La  città  di  Edessa  e  di  Nisibi  ven¬ 
nero  riformate  per  le  sue  predicazioni.  Voi  non 
potete  farvi  un’idea  della  sua  commovente  elo¬ 
quenza.  Ora  patetico ,  ora  terribile,  egli  ha  il 
dono  delle  lagrime  ,  e  spesso  i  suoi  uditori  lo 
interrompono  coi  loro  singhiozzi.  All’udire  la  sua 
voce  tremano  come  se  il  fulmine  cadesse  sulle 
loro  teste,  come  se  sentissero  la  tromba  del  finale 
giudizio. 

—  Come  sarebbe  bella  la  poesia,  disse  Vale¬ 
riano,  se  la  lira,  troppo  spesso  profanata  da 
mani  impure,  non  fosse  toccata  che  dai  santi. 

Appena  fu  solo  aggiunse:  —  Se  Talia  avesse 
udito  i  versi  di  Giovenco,  d’Apollinare  e  d’Efrem, 
avrebbe  forse  compreso  come  la  loro  poesia , 
inspirata  dalla  fede,  è  più  commovente  e  più 
elevata  che  le  rapsodie  grossolane  e  svenevoli 
d’Ario  ! 

XII. 

IL  SIMBOLO  DI  NICEA. 

Allorquando  i  vescovi,  che  dovevano  venire  a 
Nicea,  furono  tutti  arrivati,  si  riunirono  nella 
cattedrale  e  tennero  molte  assemblee  particolari, 
aspettando  il  giorno  della  sessione  solenne  nel 
palazzo  dell’imperatore,  che  doveva  assistervi  in 
persona.  Costantino  si  trovava  a  Nicomedia , 
quando  i  vescovi,  raccolti  in  concilio,  diedero 
principio  alle  loro  deliberazioni.  Egli  gioì  e  per 
il  loro  numero,  e  per  il  loro  zelo  della  pace 
della  Chiesa;  loro  fece  sapere  che  si  disponeva  a 


venire  in  mezzo  ad  essi,  e  fissò  il  giorno,  in  cui 
dovevano  pronunciare  il  loro  solenne  giudizio  in 
presenza  sua.  I  vescovi  erano  desiderosi  di  ve¬ 
dere  coi  loro  occhi  quel  prodigio  insperato  ,  che 
Tertulliano  credeva  impossibile,  e  che  da  solo 
provava  la  forza  divina  del  cristianesimo  :  il  pa¬ 
drone  del  mondo,  che  si  curvava  innanzi  alla 
croce,  il  successore  di  Diocleziano ,  che  proteg¬ 
geva  la  Chiesa. 

Il  patriarca  d’Alessandria  si  rifiutò  di  presie¬ 
dere  un  concilio,  che  aveva  per  oggetto  princi¬ 
pale  l’esame  d’una  eresia  propagata  da  prima 
nella  sua  diocesi  ;  questo  onore  spettava  perciò 
ad  Eustacchio  patriarca  d’  Antiochia.  Egli  aveva 
a’  suoi  fianchi  i  legati  del  Sommo  Pontefice.  I 
vescovi  appartenenti  alla  fazione  ariana  presero 
posto  gli  uni  presso  gli  altri,  onde  concertare  più 
facilmente  le  loro  risposte. 

I  trecento  vescovi  cattolici  non  si  abbandona¬ 
rono  a  disquisizioni  teologiche,  che  li  allontanas¬ 
sero  dal  fine  che  s’erano  proposto.  In  faccia  ad 
una  eresia  contraria  alla  dottrina  rivelata  da 
Gesù  Cristo,  che  toccava  la  trinità  delle  Per¬ 
sone  divine  e  l’incarnazione  del  Verbo,  essi  ap¬ 
plicarono  T  animo  a  redigere  una  formola  del 
domma  cristiano,  che  contenesse  in  breve  la  con¬ 
danna  formale  dell’  arianesimo  ,  e  il  compendio 
chiaro  e  preciso  della  dottrina  dei  padri  della 
Chiesa  durante  i  primi  tre  secoli.  Siccome  gli 
Ariani  pretendevano  che  il  Figlio  non  era  eterno, 
ma  era  stato  tratto  dal  nulla  prima  di  ogni  al¬ 
tra  creatura,  il  patriarca  d’  Alessandria  propose 
che  si  dichiarasse  semplicemente  il  Figlio  es¬ 
sere  Dio.  Fragorosi  applausi  accolsero  le  sue 
parole. 

—  È  la  fede  di  Pietro. 

—  È  la  dottrina  che  la  Chiesa  ha  ricevuto 
dagli  apostoli. 

—  Anatema  a  chi  non  crede  ciò  che  la  Chiesa 
ha  sempre  insegnato. 

—  Fratello  di  Nicomedia,  disse  Eustacchio  ad 
Eusebio,  approvate  voi  che  il  concilio,  assistito 
dallo  Spirito  Santo,  dichiari  che  il  Figlio  è  Dio? 

—  Prima  di  rispondere,  vorrei  avere  il  per¬ 
messo  dalla  vostra  fraternità  di  consultare  quelli, 
di  cui  mi  piace  seguire  per  ordinario  i  consigli. 
—  Vi  è  concessa  ogni  libertà. 

Gli  Ariani  formarono  un  cerchio  nella  parte 
estrema  della  chiesa,  e  discussero  a  voce  bassa 
sull’  accettare  la  formola  proposta  dal  patriarca 
d’Alessandria. 

—  Nessun  ostacolo  ci  impedisce  d’affermare, 
che  il  Figlio  è  Dio,  disse  Ario.  Noi  leggiamo 
nella  Scrittura:  Vui  siete  dèi,  e  figli  dell’  Al¬ 
tissimo.  E  giacché  gli  uomini  sono  chiamati  dèi 
nei  nostri  libri  santi,  noi  possiamo  dare  il  me¬ 
desimo  titolo  alla  più  perfetta  fra  le  creature. 

Appena  gli  Ariani  ebbero  ripresi  i  loro  posti, 
Eusebio  di  Nicomedia  si  fece  a  dire  : 

—  Noi  siamo  felici  di  poter  dichiarare  coi 
nostri  venerabili  fratelli  che  il  Figlio  è  Dio. 

Si  udì  una  lunga  esclamazione  di  gioia.  La 
maggior  parte  dei  vescovi  pensarono  che  si  fosse 
giunti  ad  un  felice  componimento.  Atanasio  però 
che  conosceva  i  veri  sentimenti  di  Ario,  si  alzò 
ed  andò  a  dire  qualche  parola  ai  legati  del  Sommo 
Pontefice. 

—  Miei  fratelli,  mi  permettete  di  fare  una  di¬ 
manda  a  costoro,  che  hanno  creduto  bene  di  con¬ 
sultarsi  prima  di  aderire  alla  nostra  professione 
di  fede  ?  dimandò  Osio. 

—  Certamente,  disse  il  patriarca  d’  Antiochia. 
—  Ario,  credete  voi,  come  noi,  che  il  Figlio 
e  il  Padre  hanno  la  stessa  natura  e  la  medesima 
divinità  ? 

—  Io  sono  pronto  a  giurare  che  il  Figlio  è 
Dio,  perocché  sta  scritto:  Io  dissi:  Voi  siete  dèi. 

All’udire  tale  spiegazione,  i  vescovi  non  pote¬ 
rono  contenere  la  loro  indegnazione. 

—  Non  è  cosa  seria,  è  un  giuoco  di  parole  ! 
—  In  questo  senso  Ario  potrebbe  chiamar  dèi 
tutti  gli  uomini  virtuosi. 

—  Fuori  di  qua  l’Egiziano!... 

—  Imponiamo  silenzio  all’eretico  !... 

Leonzio  di  Cesarea  si  alzò. 

—  Per  togliere  ogni  equivoco,  fa  duopo  di¬ 
chiarare  che  il  Verbo  è  proprio  la  potenza  di 
Dio,  che  è  perfettamente  simile  al  Padre  in  ogni 
cosa,  immutabile,  eterno,  infinito,  che  è  insepa¬ 
rabile  dal  Padre,  e  che  pure  ha  una  esistenza 
che  gli  è  propria. 

Era  evidente  che  una  spiegazione  cosi  limpida 
non  poteva  essere  presa  che  in  un  senso  orto¬ 
dosso,  ma  gli  Ariani  trovarono  ancora  il  modo  di 
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interpretarla  secondo  i  loro  pensamenti.  Essi  spie¬ 
garono  quella  sottigliezza  sofìstica,  quegli  artifizi 
|  perfidi,  quello  spirito  arguto  e  beccalite,  che  di¬ 
stinguono  i  sofisti  greci,  e  che  questi  han  lasciato 
in  eredità  a  tutti  gli  eretici.  Quando  si  furono  di 
nuovo  concertati,  Eusebio  parlò  in  loro  nome. 

—  Noi  affermiamo  del  Figlio  di  Dio  tutto 
quello,  che  il  nostro  venerabile  fratello  di  Ce¬ 
sarea  ha  detto.  San  Paolo  non  dice  egli  che 
l’ uomo  è  T  immagine  e  la  gloria  di  Dio  ?  Noi 
ammettiamo  dunque,  che  il  Figlio,  più  perfetto 
dell’uomo,  è  più  che  lui  simile  a  Dio.  San  Paolo 
dice  anche  che  noi  viviamo  eternamente,  e  per¬ 
ciò  dobbiamo  riconoscere,  che  il  Figlio  è  eterno. 
Confessiamo  altresì,  che  il  Figlio  è  in  Dio,  giac¬ 
ché  noi  stessi  viviamo  in  Dio,  ci  moviamo  in  lui, 
siamo  in  lui.  Acconsentiamo  anche,  che  si  dica 
che  il  Figlio  è  immutabile,  poiché,  secondo  la 
Scrittura,  nulla  ci  separerà  dall’amore  di  Dio. 

Gli  Ariani  accettavano  dunque  tutte  le  parole, 
con  cui  i  cattolici  spiegavano  la  loro  fede,  ma 
con  restrizioni  mentali,  che  ne  variavano  il  senso 
per  i  loro  adepti.  Quando  i  vescovi  videro  l’ipo¬ 
crisia  degli  Ariani  si  studiarono  di  trovare  una 
parola  che  decisivamente  spiegasse  come  inten¬ 
devano  essi  le  frasi  bibliche,  di  cui  s’ erano  ser¬ 
viti.  Atanasio  non  aveva  per  anco  detta  parola, 
il  patriarca  d’Alessandria  gli  ordinò  di  parlare. 
L’  eleganza  e  la  chiarezza  del  suo  eloquio  si  cat¬ 
tivarono  l’assemblea.  Egli  lece  una  breve  narra¬ 
zione  dell’origine  della  nuova  eresia.  Dimostrò 
come  fosse  direttamente  opposta  alla  dottrina 
della  Chiesa,  che  riguarda  la  redenzione  del  ge¬ 
nere  umano  coll’ incarnazione  del  Verbo.  Disse 
quindi  che  gli  Ariani  da  sé  stessi  si  condanna¬ 
vano  per  la  sollecitudine  che  si  prendevano  nel 
dissimulare  i  loro  errori.  Egli  esortò  da  ultimo 
l’assemblea  a  definire  la  dottrina  della  Chiesa 
con  una  parola  tanto  precisa,  che  fosse  impossi¬ 
bile  agli  Ariani  l’interpretarla  a  loro  modo.  Pro¬ 
pose  si  dichiarasse,  che  il  Figlio  é  consostanziale 
al  Padre. 

—  Questa  parola,  disse,  esprime  l’affermazione 
più  opposta  alla  negazione  degli  Ariani.  Essa  si¬ 
gnifica  non  solo  che  il  Figlio  è  simile  al  Padre, 
ma  che  ha  la  stessa  divinità  del  Padre.  Voi  non 
potete  dichiarare  con  maggior  evidenza  che  il 
Figlio  è  generato  da  tutta  l’ eternità,  che  la  sua 
generazione  divina  differisce  infinitamente  da  quella 
degli  uomini;  che  non  solo  egli  rassomiglia  al  Pa¬ 
dre,  ma  che  Lui  e  il  Padre  non  sono  che  una  cosa 
sola,  come  Gesù  Cristo  disse  in  chiari  termini  : 
«  Io  e  il  Padre  siamo  una  cosa  sola.  » 

Quando  Atanasio  ebbe  compito  il  suo  discorso, 
si  udì  da  tutte  le  parti  un  grido  d’ammirazione. 

—  Lo  Spirito  Santo  parla  per  bocca  d’ Ata¬ 
nasio  ! 

—  Atanasio  è  un  secondo  Paolo  ! 

—  Noi  adoriamo  il  Figlio  perchè  é  consostan¬ 
ziale  al  Padre. 

Gli  Ariani  vollero  opporre  a  queste  lodi  delle 
impotenti  recriminazioni. 

—  Atanasio  è  un  nuovo  Sabellio  ! 

—  La  sua  dottrina  oltraggia  la  divinità  ! 

—  Atanasio  in  esiglio  ! 

Questa  semplice  forinola  :  «  Il  Padre  e  il  Figlio 
sono  consostanziali  »  cioè  la  sostanza  dei  Figlio 
è  la  stessa  sostanza  del  Padre,  condannava  ì’  a- 
rianismo  con  tanta  precisione,  che  gli  equivoci  e 
i  sotterfugi  erano  impossibili.  Ario  dichiarò  ai 
vescovi  del  suo  partito,  che  egli  morrebbe  piut¬ 
tosto  che  sottoscrivere  una  simile  formola. 

(Continua.) 


Ci  scrivono  da  Saronno  : 

Do  una  notizia  che  piacerà  agli  amatori  delle 
arti  e  del  decoro  del  nostro  paese.  Il  nostro  com¬ 
patriota  egregio  pittore  Giacomo  Mantegazza  ebbe 
ad  eseguire  l’anno  scorso  nel  nostro  Santuario  di 
Maria  Vergine  e  per  incarico  di  quella  lodevole 
Fabbriceria  due  affreschi  e  precisamente  nella 
Cappella  della  Passione,  a  destra  dell’Altare  Mag¬ 
giore.  I  soggetti  sono  per  l’affresco  a  sinistra  della 
Cappella  la  flagellazione  di  N.  S.  Gesù  Cristo  e 
per  quello  a  destra  la  presentazione  di  Nostro 
Signore  fatta  da  Pilato  ai  Giudei,  ossia  V  Ecce 
Homo.  Non  è  il  caso  di  tacere  che  i  due  lavori 
non  riescirono  pregevoli  in  tutte  le  parti  e  che 
si  riscontrano  delle  mende  nei  medesimi.  Non 


mancano  i  pregi  e  figure  ben  condotte,  ma  chi  vi 
pone  attenzione,  non  ne  rimane  guari  soddisfatto. 
La  Commissione  di  Belle  Arti  ha  testé  invitato 
il  nostro  compatriota  a  ritoccare  il  suo  lavoro, 
e  si  è  certi  che  il  Mantegazza  correggerà  quanto 
l’ arte  critica  ha  trovato  di  men  lodevole. 


Da  alcuni  anni  si  eseguiscono  importanti  la¬ 
vori  nella  Basilica  lateranense,  e  Leone  XIII  se 
ne  occupa  con  mirabile  sollecitudine.  Il  nuovo 
abside  sarà  decorato  di  due  grandi  dipinti  del¬ 
l’illustre  Grandi  :  uno  rappresenterà  Innocenzo  III, 
che  intima  il  quarto  Concilio  di  Laterano;  l’al¬ 
tro  Leone  XIII  che  ordina  i  lavori  della  Basi¬ 
lica.  Il  Courricr  de  Genève  scrive  che  il  Santo 
Padre  ha  fatto  trasportare  da  Perugia  il  corpo 
del  Pontefice  Innocenzo  III  e  che  gli  farà  innal¬ 
zare  un  grandioso  monumento  nella  Basilica,  dove 
già  riposa  Alessandro  III,  il  patrono  della  Lega 
lombarda,  e  si  assicura  che  i  resti  di  S.  Gre¬ 
gorio  VII  verranno  da  Salerno  trasportati  nella 
stessa  Basilica,  la  quale  diverrebbe  cosi  la  ne¬ 
cropoli  dei  grandi  Pontefici  che  combatterono  con 
maggior  gagliardia  per  i  diritti  della  Chiesa. 

• 

L’arte  rivoluzionaria  è  in  gran  ribasso.  Lo 
scultore  Monteverde  ha  declinato  l’incarico  della 
tomba  a  Vittorio  Emmanuele  che  doveva  erigere 
nel  Pantheon,  e  della  quale  si  era  già  prodotto 

11  fac-simile  in  occasione  del  Pellegrinaggio.  Non 
se  ne  conoscono  i  motivi. 

—  Dei  bozzetti  esposti  per  erigere  a  Roma  un 
monumento  a  Vittorio  Emmanuele,  la  Commis¬ 
sione  non  trovò  nessuno  degno  di  essere  prefe¬ 
rito.  Distribuì  però  50,000  lire  tra  gli  scultori 
che  hanno  presentato  i  migliori  bozzetti.  E  in¬ 
tanto  penserà  al  da  farsi. 

Ecco  il  voto  emesso  dalla  Commissione: 

«  Considerando  che  nessuno  dei  progetti  pre¬ 
sentati  poteva  essere  eseguito,  ha  deliberato  di 
non  assegnare  il  primo  premio  di  L.  50,000. 

«  Per  le  altre  50,000  lire  che  erano  state  sta¬ 
bilite  per  premi  ai  migliori  progetti ,  ha  deciso 
che  venissero  ripartite  in  due  gruppi,  uno  pei 
progetti  giudicati  superiori  per  merito  e  suscet¬ 
tibili  di  esecuzione,  con  qualche  modificazione, 
l’altro  per  i  progetti  dichiarati  non  atti  all’ese¬ 
cuzione,  ma  meritevoli  d’un  premio  d’incoraggia¬ 
mento. 

«  Ai  concorrenti  del  primo  gruppo  fu  delibe¬ 
rato  di  assegnare  un  premio  di  lire  diecimila 
ciascuno,  e  vincitori  furono  : 

«  1.  Conte  Sacconi  col  num.  65  architetto  a 
Roma  ; 

«  2.  Signor  Manfredi  di  Piacenza,  architetto 
a  Roma  ; 

«  3.  Signor  Smith,  architetto  di  Ussendorf 
(Germania)  col  bozzetto  Capitolium. 

«  Il  Sacconi  riportò  voti  15,  il  Manfredi  13,  e 

12  lo  Smith. 

«  Ai  progetti  del  secondo  gruppo  fu  assegnato 
un  premio  di  lire  cinque  mila  ciascuno,  e  furono 
vincitori  : 

«  1.  Prof.  Azzolini  di  Bologna  ; 

«  2.  Signor  Boffi,  architetto  a  Milano; 

«  3.  Signor  Bazzani,  architetto  a  Roma; 

«  4.  Signori  Piacentini  e  Ferrari. 

«  Infine  la  Commissione  ha  deliberato  di  asse¬ 
gnare  un  compenso  dalle  5  alle  6  mila  lire  circa 
agli  autori  dei  progetti  del  primo  gruppo,  perchè 
siano  i  progetti  stessi,  migliorati  da  alcune  mo¬ 
dificazioni,  tradotti  in  plastica,  al  fine  di  porre 
la  Commissione  in  grado  di  poter  con  maggiori 
criteri  scegliere  quello  che  risulterà  preferibile 
per  essere  eseguito.  » 

La  voce  pubblica  opina,  che  il  vero  mo¬ 
tivo  pel  quale  nessuno  dei  progetti  incontra , 
è  da  ricercarsi  nella  località  scelta  sul  Campi¬ 
doglio  ;  dove  incontratisi  gravissime  difficoltà,  che 
non  si  potrebbero  togliere  neppure  sacrificando 
somme  enormi,  e  molto  spazio  di  terreno. 

• 

•  « 

Scrivono  da  Faenza  all’  Unione  di  Bologna,  8 
febbraio  : 

Nella  parrocchia  rurale  di  S.  Maria  in  Casa- 
nigo,  alla  distanza  di  quattro  chilometri  circa 
dalla  città,  evvi  una  villa  chiamata  Casanigo  di 
spettanza  della  nobil  famiglia  de’  conti  Ferniani, 
con  oratorio  pubblico  eretto  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  passato  su  disegno  del  cav.  Giuseppe  Pi- 
stocchi,  chiarissimo  ingegnere  ed  architetto  faen¬ 


tino.  Il  tempietto  di  forma  esagona  irregolare  é 
assai  bello  e  maestoso.  I  tre  lati  maggiori  di 
esso  svolgonsi  in  forma  circolare,  in  uno  de’ quali 
é  collocato  l’altare,  e  negli  altri  sono  due  mo¬ 
numenti  disegnati  e  scolpiti  egregiamente  dal  si¬ 
gnor  Benini. 

Ambedue  i  detti  monumenti  di  marmo  di  Car¬ 
rara  hanno  la  forma  di  una  piramide  tronca  ap¬ 
poggiata  al  muro,  che  innalzasi  sopra  ben  pro¬ 
porzionata  base  dello  stesso  marmo,  ed  hanno  per 
culmine  il  segno  di  nostra  santa  redenzione,  la 
croce. 

Il  primo  de’  suddetti  monumenti  vi  fu  esposto 
nell’anno  1875.  in  memoria  del  conte  Filippo  ivi 
sepolto,  rapito  ai  vivi  nel  1869,  per  il  quale  il 
eh.  scultore  riscosse  già  le  meritate  lodi  dagl’in¬ 
telligenti  della  difficile  arte  di  Fidia.  Il  secondo, 
ordinato  al  Benini  dal  conte  Ottaviano  e  dal  ni¬ 
pote  di  lui  conte  Riccardo,  vi  è  stato  innalzato 
ne’  primi  dell’  anno  corrente  alla  memoria  del 
conte  Giovanni  Ferniani  e  della  contessa  Annun¬ 
ziata  Conti  ivi  pure  inumati,  morta  questa  nel 
1876,  e  quegli  nel  1877  ;  i  quali  furono  i  piis¬ 
simi  genitori  de’  conti  Filippo  ed  Ottaviano,  ed 
avi  di  Riccardo  sopra  ricordato. 

Questo  secondo  monumento  é  pur  degno  di 
somma  lode  per  la  purezza  del  disegno,  e  per  la 
diligente  ed  accurata  esecuzione  di  esso.  In  mezzo 
alla  superficie  della  fronte  della  tronca  piramide 
sono  collocati  due  grandi  medaglioni  rappresen¬ 
tanti  in  alto  rilievo  le  teste  in  profilo  de’  due 
coniugi  defunti,  le  cui  fattezze,  per  giudizio  di 
tutti  coloro  che  hanno  veduto  ed  ammirato  i  me¬ 
daglioni,  sono  similissime  agli  originali.  Al  di 
sopra  poi  ed  in  mezzo  a  loro,  quale  punto  di 
unione,  havvi  il  busto  di  un  angioletto  con  le 
ali  spiegate,  il  quale  ha  il  volto  così  bello,  da 
sembrare  uno  della  schiera  de’ comprensori  celesti. 

Il  signor  Benini  col  busto  dell’angioletto  ha 
voluto  fare  una  sorpresa  al  conte  Ottaviano  ed 
alla  contessa  Giovanna  Folicaldi  consorte  di  lui, 
effigiando  in  quello  il  volto  della  loro  figliuoletta 
maggiore,  la  contessa  Annunziata,  quando  toccava 
1  anno  secondo  di  sua  età.  E  come  le  fattezze 
della  bambina  sono  state  riprodotte  a  meraviglia, 
così  il  pensiero  dello  scultore  è  riuscito  assai 
grato  ai  medesimi. 

Nella  parte  inferiore  della  piramide  leggesi  l’e¬ 
pitaffio  dettato  da  Mons.  Gioachino  Cantagalli, 
amico  della  famiglia,  e  degnissimo  Vescovo  di 
Cagli  e  Pergola  nelle  Marche. 

I  due  monumenti  del  signor  Luigi  Benini  sono 
degni  di  essere  visitati. 


L’addio  di  Napoleone  I  a’  suoi  soldati 

SUL  PARTIRE  PER  l’  ISOLA  D’ELBA 


Sonetto. 

Quattro  lustri  (begli  anni  !)  o  Prodi  miei, 

Sui  campi  dell’onor  v’ebbi  al  mio  fianco; 
Mille  per  voi  mi  scorsero  trofei 
Ovunque  sventolò  vessillo  franco. 

Or  tutto  alfine  in  un  balen  perdei, 

Chè  il  gallico  valor  di  gloria  è  stanco. 

Pure  a  un  mio  cenno  invitti  ancor  vi  avrei, 
Chè  in  voi  l’ardire  e  in  me  non  venne  manco. 

Ma  dall’esiglio  mio  sua  pace  spera 
La  Patria....  e  l’abbia.  E  fidi  voi  ritrovi, 
Quali  a  me  foste,  chi  alla  patria  impera. 

Gradite  col  mio  amor  l’estremo  addio  !... 
Cessiamo  il  pianto....  e  rammentar  ne  giovi 
Che  fama  eterna  ci  sorride  !...  Addio  !! 

Pietro  Can.  Merighi. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


PIO  IX 

(MEMORIE  E  COMMENTI). 

Il  sesto  anniversario  della  morte  di  questo 
grande  e  venerato  Pontefice  ha  fatto  vedere  quanto 
profonda  sia  la  memoria  lasciata  da  lui  nel  cuore 
di  tutti  i  cattolici. 

La  Voce  della  Verità  ha  avuto  la  felice  idea 
di  consecrare  un’  intiera  pagina  alla  memoria 
di  Pio  IX.  Ci  permettiamo  di  spigolarvi  per  en¬ 
tro  alcune  cose  interessanti. 

E  incomincieremo  col  riprodurre  la  magnifica 
lettera,  che  la  Voce  ha  riprodotto  in  fac  simile 
e  colla  quale  il  Santo  Pontefice  annunziava  ai  fra¬ 
telli  in  Sinigallia  la  sua  elevazióne  alla  dignità 
Papale ,  con  parole  così  belle  e  così  umili  che 
rivelano  proprio  il  cuore  dell’  adorato  Pontefice. 

Carissimi  fratelli  Giuseppe  e  Gaetano, 

16  giugno  1846. 

Iddio  benedetto  che  umilia  ed  innalza  ha  vo¬ 
luto  sollevare  la  mia  miseria  alla  più  sublime  di¬ 
gnità  che  sia  su  questa  terra.  Sia  sempre  fatta 
la  sua  santissima  volontà. 

Conosco  in  qualche  maniera  la  gravità  quasi 
immensa  di  tanto  incarico  e  conosco  egualmente 
la  mia  povertà  per  non  dire  la  vera  nullità  del 
mio  spirito.  Fate  pregare  e  pregate  per  me.  Il 
conclave  ha  avuto  48  ore  di  durata. 

Se  il  Comune  di  Sinigallia  volesse  fare  qualche 
spesa  per  dare  dimostrazioni  fate  in  modo  ,  anzi 
voglio  che  la  somma  da  spendersi  sia  tutta  ero¬ 
gata  in  cose  utili  per  la  Città  a  giudizio  del  gon¬ 
faloniere  ed  anziani. 

Riguardo  a  voi  cari  fratelli  vi  abbraccio  tutti 
di  cuore  in  Gesù  Cristo  e  lungi  dall’ esultare , 
compassionate  il  vostro  fratello  che  dà  a  tutti  la 
Apostolica  Benedizione. 

Pio  IX. 


I  signori  di  Villefranche  e  Saint-Albin  hanno 
raccolto  buon  numero  di  aneddoti  e  di  motti  spi¬ 
ritosi  di  Pio  IX.  Volendo,  si  potrebbe  con  questi 
soli  fare  un  magnifico  ritratto  morale  di  quel 
grande  Pontefice. 

Eccone  alcuni: 

—  Sei  tu  il  Papa  ?  Così  T  interrogava  un  fan¬ 
ciullo  gittandosi  a  ginocchio.  —  Sì ,  figlio  mio , 
sono  il  Papa.  —  Il  fanciullo  piglia  a  piangere  : 
Non  ho  più  il  padre.  —  Consolati,  riprese  il  Pon¬ 
tefice,  ne  avrai  uno  in  me.  —  E  tosto  diè  ordine 
che  fosse  raccolto  in  una  casa  di  educazione  a 
sue  spese. 

Passeggiando  Pio  IX  nei  dintorni  di  Roma,  in¬ 
contra  un  piccolo  contadino  con  un  fascio  di  rami 
secchi  raccolti  nel  bosco  vicino.  —  Voglio  cre¬ 
dere  che  non  l’abbi  rubato,  gli  dice  il  Papa.  — 
No,  Padre  Santo.  —  Che  vuoi  tu  farne?  - —  Far 
cuocere  la  polenta.  —  Non  vorresti  venderlo  ? 
—  Sì,  prendetelo.  —  E  il  S.  Padre  gli  dà  una 
moneta  d’argento.  Il  giovinetto  lo  guarda,  poi 
dice  :  —  Santo  Padre ,  non  ho  da  restituirvi  il 
resto.  —  Non  importa,  tieni  tutto. 

II  fanciullo  si  allontana.  All’improvviso  si  volta 
e  dice  :  —  Olà ,  S.  Padre  ,  dove  devo  portare  il 
fascio  ?  —  Tienlo  per  far  cuocere  la  polenta  ,  e 
sii  buono. 

* 

*  ♦ 

L’ avvocato  S.  cadde  gravemente  malato ,  in 
seguito  all’eccessivo  lavoro  sostenuto  per  alimen¬ 
tare  la  numerosa  famiglia.  Pio  IX  ,  che  ben  lo 
conosceva,  chiama  un  giorno  il  proprio  medico, 
il  dottor  Carpi ,  e  gli  dice  :  —  Vi  prego  d’  una 
visita  al  povero  avvocato  S.  ;  so  che  giace  gra¬ 
vemente  infermo  ;  se  lo  credete  espediente,  dategli 
questa  medicina.  —  Erano  trecento  scudi  in  bi¬ 
glietti  di  Banca.  In  capo  a  pochi  giorni  l’avvocato 
S.  era  ristabilito. 

* 

*  * 

Un  soldato  francese  si  presenta  al  Vaticano  e 
chiede  di  vedere  il  Papa.  I  camerieri  fanno  delle 
difficoltà  ,  finalmente  cedono  e  T  introducono  da 
Pio  IX.  —  Santo  Padre,  dice  il  soldato  scioglien¬ 
dosi  in  lacrime ,  vi  reco  una  triste  novella  :  mia 
madre  è  morta ,  e  desidero  far  celebrare  una 
Mes-a  in  suffragio  di  lei.  So  quanto  siete  buono  ; 
vi  prego  di  celebrarla  Voi  ;  ecco  le  due  lire.  — 
Sì ,  figlio  mio ,  ma  a  condizione  che  tu  assista 


alla  Messa,  e  faccia  la  S.  Comunione.  Le  due  lire 
me  le  darai  poi. 

Nel  giorno  fissato  il  militare  assistette  alla 
Messa  e  si  comunicò  dalle  mani  del  Papa.  Ter¬ 
minata  la  funzione  ,  chiede  di  vedere  ancora  il 
S.  Padre  per  rimettergli  l’elemosina  e  l’ottiene. 
Il  Papa  non  la  voleva,  ma  insistendo  l’altro,  il 
Papa  dice  :  —  L’ accetto ,  ma  prendi  anche  tu 
quest’ altra,  con  cui  potrai  far  celebrare  altre 
Messe. 


Passeggiando  una  volta  Pio  IX  per  le  stanze 
del  Vaticano,  scorge  un  giovane  in  estatica  con¬ 
templazione  dinanzi  ad  un  affresco  di  Raffaello. 
Il  Papa  si  guardò  bene  dal  distrarlo  ;  ma  quando 
l’artista  volse  il  capo,  Pio  IX  gli  chiese:  —  Siete 
pittore?  —  Sì,  Santo  Padre.  —  Siete  forse  a 
Roma  per  istudiare?  —  Sì.  Santo  Padre.  —  Ed 
in  quale  Accademia?  —  In  nessuna.  —  Avrete 
dunque  un  professore?  —  Neppure;  sono  troppo 
povero.  Studio  da  me,  e  Raffaello  è  il  mio  mae- 
sto.  —  Ebbene,  entrate  nell’Accademia;  io  pa¬ 
gherò  per  voi.  —  Mah...  Io  sono  protestante.... 
—  Ciò  non  ha  che  fare  coll’  Accademia,  ripigliò 
il  Papa.  —  E  Giorgio  Iohnston  ebbe  da  quel  dì 
la  pensione  all’Accademia  pagata  da  Pio  IX. 


In  una  delle  sue  ultime  passeggiate  a  Villa 
Borghese,  un  vecchio  gendarme  si  gitta  ai  piedi 
di  Pio  IX,  esclamando:  —  Padre  Santo,  ho  ven¬ 
ticinque  anni  di  servizio,  e  mi  si  rifiuta  la  pen¬ 
sione.  —  A  te  non  accade  come  a  me,  rispose 
li  Papa.  Io  non  ho  ancora  fatti  venticinque  anni 
di  servizio,  ed  é  già  un  pezzo  che  vogliono  ac¬ 
cordarmela. 

Ed  accolse  l’istanza  del  vecchio  militare. 


In  una  passeggiata  sulla  via  Flaminia,  Pio  IX 
incontrò  un  giorno  due  Vescovi  francesi.  —  Vo¬ 
glio  fare  quatto  passi  con  voi,  disse  il  Papa  scen¬ 
dendo  dalla  carrozza.  Vedendo  che  uno  de’  Ve¬ 
scovi  s’appoggiava  al  bastone,  Pio  IX  disse  sor¬ 
ridendo:  —  Io  non  prendo  mai  il  bastone  dinanzi 
ai  miei  figli  ;  mi  piace  di  far  buona  figura. 

In  questo  s’imbattè  in  un  vetturino ,  che  reg¬ 
geva  inginocchiato  le  briglie  del  suo  cavallo:  — 
Oh?  caro  Michele!  quanti  anni  sono  trascorsi  da 
Gaeta  eh?  Vedete  questo  brav’uomo  era  mio  ca¬ 
nottiere  quando  stavo  a  Gaeta. 

Michele  piangeva  di  tenerezza  per  essere  stato 
riconosciuto  dopo  più  di  vent’anni  dal  Vicario  di 
Gesù  Cristo. 

Più  lungi  trovò  un  povero  sull'orlo  della  strada. 
Il  Papa  gli  si  avvicinò  ,  chiamandolo  a  nome  e 
cognome  e  regalandolo  di  danaro,  Cognosco  oves 
meas,  disse  ai  due  vescovi. 


Nel  1860  alcuni  francesi  ebbero  udienza  dal 
Papa.  Nel  loro  albergo  essendovi  un  giovine 
compatriota,  gli  proposero  di  condurlo  seco,  al 
che  l’altro,  non  senza  qualche  ripugnanza,  annuì. 
Era  un  libero  pensatore. 

Terminata  T  udienza,  il  Papa  domanda  agli 
astanti  se  nulla  vogliono  da  lui.  Il  libero  pensa¬ 
tore  non  dice  verbo.  Maravigliato  di  ciò  il  Papa, 
gli  dice  :  —  Voi  non  mi  chiedete  nulla  ?  —  Nulla, 
Santità.  —  Proprio  nulla,  figlio  mio  ?  —  No.  — 
Avete  il  padre?  —  Sì,  Santità.  —  E  la  madre? 
—  È  morta.  —  Ebbene,  se  non  avete  voi  nulla 
a  chiedere  da  me,  chiederò  io  a  voi  una  cosa. 
Figlio  mio,  voglio  chiedervi  il  favore  di  un  Pater 
ed  un’  Ave  per  l’anima  di  vostra  madre. 

E  si  mette  in  ginocchio.  Il  giovine  lo  segue. 
Quando  il  Papa  levossi,  T  altro  aveva  bagnato 
il  suolo  di  lacrime. 


In  un  giorno  di  ottobre  del  1867  Pio  IX  si 
recò  a  Castel  S.  Angelo,  ove  erano  rinchiusi  buon 
numero  di  garibaldini.  —  Ecco  l’uomo,  egli  dice 
entrando,  contro  cui  avete  brandito  le  armi.  — 
Ed  ordina  che  per  quel  giorno  si  dia  loro  pie¬ 
tanza  doppia. 

Nel  1872  il  direttore  d’un  pessimo  giornale,  il 
Tribuno,  giaceva  nell’  ospedale  dei  Fatc-bene- 
f rateili,  colpito  d’  apoplessia.  La  famiglia  di  lui 
languiva  dall’inedia.  —  Ecco  una  bella  occasione, 
dice  il  Papa,  di  far  del  bene  a  un  nemico.  — 
Ed  inviò  soccorsi  alla  famiglia,  e  collocò  gli  or¬ 
fani  in  un  ospizio. 


In  mezzo  alle  sue  grandi  tribolazioni  Pio  IX 
non  perdè  mai  la  gaiezza  del  suo  spirito. 

Stando  Egli  a  Castel  Gandolfo,  un  capitano 
francese  fece  far  fuoco  su  alcuni  dragoni  ponti- 
fìcii.  Prima  di  lasciar  Roma,  fece  la  scom¬ 
messa,  che  sarebbe  stato  ricevuto  dal  Papa  e  ne 
avrebbe  ottenuto  un  autografo.  Pio  IX  ne  fu  av¬ 
vertito  in  tempo.  Quando  il  capitano  si  presentò 
da  lui,  non  pure  fece  le  viste  di  non  conoscerlo, 
ma  gli  rivolse  parole  tanto  benevole,  che  il  ca¬ 
pitano  non  esitò  un  istante  a  domandargli  un 
autografo.  E  Pio  IX  glielo  diede ,  scrivendo 
appiè  d’una  fotografia  le  parole  che  Gesù  rivolse 
a  Giuda  :  Amice,  ad  quid  venisti  ? 

*  * 

Era  il  19  Settembre  1870 :  60  mila  uomini  cir¬ 
condavano  Roma  ;  diecine  e  diecine  di  cannoni  sta¬ 
vano  pronti  a  vomitare  la  distruzione  e  morte.  In 
questo  un  vecchio  venerabile  sale  a  ginocchi  la 
Scala  Santa.  È  Pio  IX  il  quale  giunto  alla  sommità, 
pronunzia  tra  le  lacrime  queste  parole,  che  mai 
non  si  cancelleranno  dalla  nostra  memoria  :  «  0 
mio  Dio  e  mio  Salvatore,  del  quale  sono  l’indegno 
rappresentante,  per  quel  sangue  sparso  in  questo 
luogo  medesimo,  io  ti  supplico  di  aver  pietà  del 
tuo  popolo,  della  tua  Chiesa,  della  tua  sposa  pre¬ 
diletta.  Sospendi  il  tuo  corruccio,  la  tua  giusta 
collera  e  non  permettere  che  mani  sacrileghe 
vengano  a  macchiare  la  tua  dimora.  Perdona  al 
mio  popolo,  che  è  il  tuo  ;  e,  se  bisogna  una  vit¬ 
tima,  prendi,  o  mio  Dio,  il  tuo  indegno  servo,  il 
tuo  indegno  rappresentante.  Non  ho  forse  vissuto 
abbastanza?...  Pietà,  mio  Dio,  pietà,  te  ne  prego: 
ma  qualunque  cosa  accada,  che  sia  sempre  fatta 
la  tua  santissima  volontà.  » 

All’  indomani  Roma  destavasi  al  rombo  dei 
cannoni. 

In  quell’ora  Pio  IX  offriva  a  Dio  il  sacrifizio 
della  messa,  circondato  da  Cardinali,  da  prelati, 
da  Capi  d’ordini  religiosi  e  dai  rappre-entanti 
delle  potenze.  Dopo  la  messa  riceve  a  parte  i 
membri  del  Corpo  diplomatico.  Vedendoli,  dice 
loro  con  voce  commossa  :  Consumatavi  est.  Era 
la  parola  di  Gesù  sulla  croce. 

Alcuni  forestieri  gli  presentarono  una  sua  fo¬ 
tografìa,  pregandolo  di  scrivervi  sotto  qualche 
parola.  La  fotografia  era  grande  assai,  ma  molto 
mal  riuscita.  —  Sono  tanto  brutto  ?  —  chiese 
il  Papa.  —  Datela  ;  non  fa  nulla.  —  E  vi 
scrive  sotto  :  Ego  sum  ;  nolite  timere.  Le  parole 
che  disse  Gesù  ai  discepoli  spaventati  al  vederlo 
apparire  nel  Cenacolo  a  porte  chiuse. 

* 

Il  12  maggio  1877,  vigilia  del  suo  giorno  na¬ 
talizio.  Pio  IX  dice  a  Mons.  Mogliazzi:  —  Do¬ 
mani  86,  e  poi  basta.  —  Passano  appena  nove 
mesi,  e  nell’ora  in  cui  la  mesta  squilla  della  sera 
pone  sul  labbro  de’ fedeli  la  Salutazione  angelica, 
Pio  IX  la  comincia  anch’egli,  ma  va  a  compierla 
cogli  angeli  in  paradiso. 


IL  NUOVO  DIZIONARIO 

Al  Chiarissimo  Sig.  Professore 

Canonico  Federigo  Balsimelli 
a  Rimini. 

Avete  pienamente  ragione,  ed  io  non  so  darvi 
torto.  «  I  veri  assassini  d’Italia  sono  i  falsarii  di 
nostra  divina  favella.  » 

Eppur’  quand’  uno  tra  noi  si  faccia  a  difender 
la  purità  di  nostra  lingua  contro  chi  ne  tenta  la 
vergine  bellezza,  par’  voglia  ritornare  in  Arcadia 
a  ristabilirvi  il  regno  di  Bisanzio,  e  gli  passa 
davanti  però  scrollando  le  spalle  e  ridendo,  com’un 
che  si  pigli  beffe  d’un  povero  imbecille. 

Eppur  non  abbisognan  qui  molti  argomenti  a 
dimostrare  che  trattasi  invece  non  di  questione 
nuvolosamente  teoretica,  ma  pratica  ;  non  di  tesi 
metafisica,  ma  di  un’  opera  della  più  grave  im¬ 
portanza,  quando  si  eleva  a  dignità  di  una  legge 
morale  la  proprietà  della  lingua.  Poiché  nell’a¬ 
buso  più  o  meno  consapevole  delle  parole,  con¬ 
siste  dapprima  l’arte  d’ingannare  se  stessi,  come 
bene  osserva  lo  Stoppaci,  e  poi  quella  d  ingan- 
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mare  la  coscienza  pubblica  e  la  storia.  —  Oh  ! 
:  la  forza  di  una  parola.... 

I  Vedete ,  pur  esempio ,  come  si  è  riusciti  a 
giustificare  l’assassinio  deliberato,  a  gabbare  le 
leggi,  ad  addormentare  la  giustizia ,  a  tradire  la 
coscienza  pubblica,  a  spingere  con  mano  di  ferro 
gli  onesti  al  delitto,  chiamando  partita  d’  onore 
il  duello  !  Ed  a  proposito  di  storia,  mirate  un 
po’  come  tutti  i  partiti  politici  e  le  sette  religiose, 
la  prima  cosa  che  cercarono,  quasi  ancora  prima 
di  nascere,  fu  sempre  di  trovare,  per  darsi  un 
nome,  una  parola  che  sonasse  legittimità  di  ori¬ 
gine,  verità  di  dottrine,  nobiltà  d’intenti,  gene¬ 
rosità  d’aspirazione.  Cosi  avemmo  il  partito  con¬ 
servatore,  il  partito  liberale,  il  partito  progres¬ 
sista,  il  partito  legittimista,  ecc.,  ecc.  Saranno 
o  non  saranno  conservatori,  liberali,  progressisti, 
legittimisti,  ecc.,  quelli  che  fanno  parte  :  ma  la 
parola,  se  non  è  vera,  è  ben  trovata.  Così  ab¬ 
biamo  udito  le  diverse  sette  che  si  staccarono 
man  mano  dalla  Chiesa,  chiamarsi  Ortodossi,  Ri¬ 
formati,  Vecchi  Cattolici  o  che  so  io. 

Ma  dove  la  violazione  del  linguaggio  è  dive¬ 
nuta,  direi  quasi,  l’essenza  del  linguaggio  stesso, 
è  negli  scritti  dei  materialisti.  La  pretesa  dot¬ 
trina  dei  quali  —  e  che  a  poco  a  poco  è  riuscita 
a  soffocare  negl’  individui  e  nelle  scuole  la  fede 
e  il  senso  comune  —  è  tutta  basata  sopra  un 
continuo  e  stranissimo  abuso  del  linguaggio  co¬ 
mune.  Figuratevi,  che  son  di  conio  lampante, 
definizioni  di  parole  come  queste  :  Dogma  :  Un’i¬ 
potesi  provvisoria  —  Persona  ;  un’  individualità 
organica  —  Pensiero  ;  il  cervello  dinamico  — 
Cervello  ;  il  pensiero  statico  —  Uomo  ;  genere 
di  mammiferi  affine  alle  scimmie  antropomorfe  — 
Giusto  ;  uomo  che  gode  perfetta  salute  —  De¬ 
litto  ;  specie  particolare  di  malattia  nervosa  — 
Lingua;  il  complesso  dei  suoni  emessi  dalla  la¬ 
ringe  degli  animali  —  Religione  ;  sentimento 
animalesco  prodotto  dalla  paura  dell’ignoto:  im¬ 
maginatevi  tutto  questo ,  e  lasciamo  che  vada 
avanti  chi  vuole,  ad  allungare  questo  saggio  di 
definizioni  lessicografiche,  dichiarando,  per  esem¬ 
pio,  le  parole  idea,  sensazione,  libero  arbitrio, 
anima,  spirito,  volontà,  mente,  intelletto,  se¬ 
condo  le  teorie  dei  materialisti;  diritto,  libertà, 
uguaglianza,  proprietà,  secondo  i  dettati  dei  so¬ 
cialisti,  per  attenersi  poi  ai  moderni  giuristi  nel 
definire  il  matrimonio,  la  ragione  di  Stato,  il 
diritto  della  maggioranza  e  vattel’a  pesca;.  . 
ditemi  e  dove  anderemo  a  finire  di  questo  passo?... 
Che  faremo  allora  ?...  Sbanditi  dalla  civile  Eu¬ 
ropa,  andremo  a  cercare  un  asilo  presso  i  Papu, 
i  Zulù,  gli  Akka,  o  dovunque  si  parli  ancora  una 
lingua  intelligibile ,  e  si  conservi,  per  quanto 
sdruscito,  un  brandello  del  vecchio  senso  comune. 

Ma  prima  di  andar  laggiù  che  farem’ noi  ?  Re¬ 
sisteremo  con  tutte  le  nostre  forze  a  questi  nuovi 
barbari  ohe,  col  pretesto  di  un  fucato  amor  di 
patria,  vengono  corrompendoci  i  più  splendidi  e 
preziosi  tesori  —  dico  i  classici  nostri  —  e  che 
più  d’ogni  altro,  è  amor  vero  di  patria  di  con¬ 
servare  intatti.  E  resisteremo  ancor  che  siam 
fatti  segno  agli  scherni  degli  uni  ed  alla  trascu¬ 
ratezza  degli  altri.  E  che  importa?  Farem  sem¬ 
pre  il  dover  nostro  e  sino  alla  fine. 

Mi  saluti  tanto  il  carissimo  Arciprete  Ales¬ 
sandro  Mariotti,  ed  il  bravo  Professore  Gaetano 
Dehò,  e  al  quale  mando  a  rivedere  questo  mio 
Componimento,  dal  titolo  : 

VOCABOLARIO,  NUOVO  DI  ZECCA, 

DEDICATO 

A’ i  veri  assassini  d’  Italia 

Non  c’intendiamo  più:  che,  al  secol  nostro, 

Si  mutaron  le  cose  e  le  parole 

Non  han  più  senso,  o  rappresentan  fole  ;... 

E  ve  lo  mostro. 

Al  tempo  del  mi’  Nonno,  requiesca, 

Da  tutti  il  pane  si  chiamava  pane  ; 

Ed  or  vuol  dir,  nel  gergo  delle  ciane. 

«  Vattel’  a  pesca  !  » 

E  chi  soffiava  ;...  si  diceva  spia  : 

Ora  poi  no,  si  dice  Confidente  ! 

Forse  perchè  a’  segreti  della  gente 
Fa  polizia  ?... 

Spogliar  la  Chiesa,  prima  sacrilegio 
Era  chiamato  e  andavasi  ’n  prigione  ; 

Ora  si  dice  :  «  Far  liquidazione  » 

E  s’ha  un  Collegio... 


Nè  ti  sognar  nemmen  di  poter  dire 
Che  questo,  prima,  si  dicea  :  Rubare  ! 

Or’  annetter’  si  dice,  o  se  ti  pare. 

Di’  :  Convertire. 

E  c’ è  di  più:  che  se  un  Baron  cornuto 
Ti  ruba,  puta  caso,  il  tuo  bisogno  ; 

Ridartelo  ?...  Ma  che,  nemmen  per  sogno. 

«  Fatto  compiuto  !  » 

E  bada  ben  di  rimaner  contento  ! 

Che  Dio  ne  guardi  se  chiedessi  ajuto;... 

Che  stà  scritto  in  un  celebre  Statuto, 

«  Non  intervento.  » 

Chi  salmeggiava,  ai  tempi  oscurantisti, 

Da  tutti  si  dicean  :  Bestemmiatori. 

Ora  però  si  dicon  :  «  Professori 

Razionalisti  !  » 

Era  una  birba,  schiuma  di  furfante  , 

Chi  avea  per  vezzo  di  parlare  osceno  ; 

Ora  poi  no  ;  si  dice  :  —  È  un  capo  ameno, 
Giovin  galante.  » 

Sicario  della  penna  o  libellista  , 

0  gazzettiere  al  più  gli  era  quel  tale  , 

Che  impiastricciava  un  lurido  giornale; 

È  or:  Pubblicista! 

E  1’  assassinio  pur,  che  par  possibile  ? 

Non  suona  più  esecrando  alle  persone  ; 

È  sfogo  d’una  nobile  passione 

«  Irresistibile!  » 

Ma  pur  le  tasse  han  preso  un  nome  nobile  ; 

Quel  che  balzello  e  taglia  era  chiamato  , 

Ora  si  dice  :  —  «  provveder  lo  Stato , 

«  Ricchezza  mobile  !  » 

E,  a  farla  corta,  un  principe  ci  tosa  ? 

E  un  galantuomo,  un  padre  della  patria  ; 

Che  se  la  gente,  a  cercar  pane  spatria  ; 

È  gente  oziosa 

Ingrata...  E  non  vi  par  che  sia  un  orrore 
Succhiar’ T  Italia  al  par  delle  mignatte, 

E  po’ andar  via,  a  rinnegare  il  latte 

Al  buon  pastore  ?... 

Ma  sì  fuggiam...  La  patria  chi  vendea 
Si  chiamava  una  volta  parricida  ; 

Ed  ora  a  squarciagola  Eroe  si  grida 
Dalla  platea. 

E  le  grida  incomposte,  piazzatole  , 

Se  fur  chiamate  ab  avis,  ribellione; 

Ora  poi  no:  è  la  «  pubblica  opinione  > 

Se  Dio  vuole  ! 

Si  grida  Eroe  chi  mina  una  caserma , 

Chi  ammazza  i  Re  gli  è  un  martire  lo  stesso; 
Ma  dove  andrena  con  questo  bel  progresso. 

Se  non  si  ferma  ? 

Leonida  è  pur  oggi  proclamato 

Chi  congiurò,  ed  ha  ciondoli  all’  occhiello  ; 

E,  dando  pan  per  cena  a  Macchiavelio, 

Regge  lo  Stato. 

E  ben  così,  che  in  oggi  l’uomo  onesto  , 

Aristide  novello,  ha  per  retaggio 
D’andar  ramingo  a  appendersi  ad  un  faggio 
Per  far  più  presto. 

Oh  !  viva,  viva  il  nuovo  Dizionario  ; 

Evviva,  insin  che  dura,  la  Commedia  ; 

Che  se  minaccia  diventar  Tragedia  , 

Calo  il  sipario. 

S.  Maria  a  Monle,  i  Febbraio  188!-, 

Oreste  Nuti. 


Rassegna  Politica 


Spiritismo  e  politica. 

na  delle  più  grandi  mistificazioni  fatte 
a  questo  nostro  secolo  tronfio  e  pieno 
di  sé  stesso,  i  lettori  e  le  lettrici  lo 
sanno  benissimo ,  è  stata  quella  dello 
spiritismo.  I  nostri  spregiudicati  che  ridono  delle 
leggende  condite  colle  storie  meravigliose  della 
negromanzia  e  della  magia  bianca  e  nera,  che 
non  credono  all’  esistenza  dell’  inferno  e  del  pur¬ 
gatorio,  anzi  che  non  credono  né  all’  anima  nè 


alla  vita  di  là,  insomma  che  negano  addirittura 
il  sopranaturale,  questi  cari  signori,  dico,  si  sono 
inchinati  davanti  alle  mistificazioni  dello  spiri¬ 
tismo  e  si  sono  fatti  seguaci  ed  ammiratori  d’a¬ 
bili  imbroglioni,  i  quali  hanno  vissuto  per  molti 
anni  e  vivono  tuttora  grossamente  alle  loro  spalle  ! 
Tanto  è  vero,  che  Dio  confonde  sempre  i  su¬ 
perbi,  permettendo  che  cadano  vittima  della  loro 
stessa  ignoranza. 

Buon  per  noi  però  che  uno  di  questi  ciurma¬ 
tori  è  caduto  rumorosamente  nella  trappola,  dando 
tale  un  colpo  allo  spiritismo,  che  forse  non  se  ne 
riavrà  più.  Lo  narrano  i  giornali  di  Vienna,  ed 
io  riassumerò  in  breve  i  racconti  loro  ad  uso  e 
benefìzio  de’ miei  cari  lettori  e  delle  mie  cortesi 
lettrici. 

Il  signor  Bastian,  americano  di  nascita,  si  era 
procurata  una  fama  chiarissima  di  medium  e  le 
sue  sedute  erano  frequentate  assiduamente  dalle 
prime  notabilità  di  Londra.  I  giornali  inglesi  non 
facevano  che  parlare  de’  suoi  prodigi  e  della  sua 
grande  abilità  nell’evocare  gli  spiriti  ;  di  guisa 
che  lo  stesso  Principe  Ereditario  d’Austria,  l’Ar¬ 
ciduca  Rodolfo,  sentì  vivo  desiderio  di  vedere 
l’abilità  di  questo  moderno  negromante.  Certo 
barone  Bachmann,  che  era  in  relazione  col  me¬ 
dium,  gli  scrisse  invitandolo  di  recarsi  a  Vienna 
per  dare  alcune  rappresentazioni  e  questi  ben  in¬ 
teso  accettò.  Giunto  in  quella  città  fece  i  primi 
esperimenti  nel  palazzo  dell’Arciduca  Giovanni 
Salvatore,  alla  presenza  di  questi,  dell’  Arciduca 
Rodolfo  e  di  altri  personaggi.  Cose  meravigliose 
quelle  che  furono  viste.  Chitarre  che  dal  suolo 
volavano  per  la  stanza,  suonate  da  mani  invisi¬ 
bili;  orologi  che  ballavano  la  contradanza;  mani 
che  invisibilmente  vi  passavano  sul  viso  lascian¬ 
dovi  l’impressione  gelida  della  mano  d’ua  morto. 
Ma  la  great  oAtraction  era  1’evocazione  degli 
spiriti,  per  operare  la  quale  il  signor  Bastian  si 
ritirava  in  una  stanza  attigua,  avendo  però  cura 
di  lasciare  aperto  l’uscio  della  medesima.  Ora  fu 
appunto  questa  malaugurata  evocazione  che  lo 
fece  cadere  nella  trappola. 

L’Arciduca  Rodolfo,  dopo  la  prima  seduta  con¬ 
cepì  il  sospetto  d’ una  qualche  mistificazione  e 
per  esser  ben  sicuro  del  fatto  suo  fece  costrurre 
un  meccanismo  nei  due  battenti  dell’  uscio,  che 
chiudevano  l’ingresso  della  camera  dove  avveni¬ 
vano  le  evocazioni,  in  modo  tale  che  tirando  una 
semplice  cordicella,  messa  vicina  alla  poltrona 
dell’Arciduca,  i  due  battenti  si  potessero  chiudere 
all’improvviso.  Ciò  fatto  s’invitò  il  sig.  Bastian 
ad  una  nuova  seduta. 

Questi  con  tutta  serietà  riprese,  alla  presenza 
dei  due  Arciduchi  sunnomitati  e  di  varii  gene¬ 
rali  e  signori,  le  sue  esercitazioni  spiritiche  ;  quindi 
arrivato  al  momento  dell’evocazione,  secondo  il 
solito  fece  disporre  le  sedie  degli  astanti  di 
fronte  al  famoso  uscio  e  disposte  a  circolo , 
poi  si  ritirò  egli  stesso  nella  stanza  delle  evoca¬ 
zioni  ,  facendo  vedere  come  egli  nulla  portasse 
con  sé  e  come  nella  stanza  (la  quale  non  aveva 
nessuna  altra  uscita)  non  vi  fosse  che  una  sola 
poltrona,  sulla  quale  si  sedeva  per  evocare.  La 
porta  d’ingresso  aveva  una  portiera  di  tappez¬ 
zeria,  aperta  naturalmente  in  mezzo;  l’apertura 
era  coperta  poi  da  un  drappo  nero  che  pure  si 
apriva  per  metà. 

Pochi  istanti  dopo  che  il  medium  erasi  riti¬ 
rato,  ecco  che  si  schiude  un  tantino  il  drappo 
nero  e  dall’apertura  ecco  presentarsi  un  viso  dai 
lineamenti  indecisi,  fantastici,  nebulosi.  L’appari¬ 
zione  dura  pochi  secondi,  poi  scompare  dietro  il 
nero  diaframma.  Il  quale  si  schiude  di  bel  nuovo, 
ma  alquanto  di  più,  e  lascia  vedere  un’altra  ap¬ 
parizione,  un  altro  viso,  sempre  fantastico,  sem¬ 
pre  fantasmagorico,  ed  oltre  al  viso,  anche  il 
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busto.  E  la  tenda  si  rinchiude  novellamente;  ma 
jier  schiudersi  tosto  e  del  tutto  e  lasciar  passare 
una  persona  intera,  un  fantasma  vero  ed  auten¬ 
tico,  che  si  stacca  dal  fondo  nero  e  fa  un  passo 
avanti  nella  sala  ove  erano  gli  spettatori,  i  quali 
non  possono  trattenere  un  certo  fremito  di  spa¬ 
vento.  A  questo  punto  l’Arciduca  afferra  la  cor¬ 
dicella,  la  tira  fortemente  e  patatrac,  i  due  bat¬ 
tenti  dell’uscio  si  chiudono  col  rumore  d’ una 
cannonata. 

Lo  spettro  tenta  fuggire,  rincula,  si  addossa 
alla  porta,  la  preme  per  aprirla  ;  ma  invano.  I 
due  battenti  sono  inesorabili  e  resistono  anche 
alla  magica  forza  d’uno  spettro.  Ma  intanto  l’Ar¬ 
ciduca  Rodolfo  e  l’Arciduca  Giovanni  erano  bal¬ 
zati  in  piedi  avventandosi  contro  lo  spettro  e 
stringendolo  fra  le  robuste  loro  braccia.  E  badate 
lettori  e  lettrici  che  si  trattava  d’ uno  spettro 
palpabile,  sensibilissimo,  tanto  sensibile,  che  si 
lasciò  cadere  svenuto  su  d’  una  poltrona.  Era  il 
signor  Bastian  stesso  in  petto  e  persona  ! 

—  Impostore,  vi  abbiamo  scoperto  !  —  sciamò 
l’Arciduca  Rodolfo. 

A  quelle  parole  l’infelice  incominciò  a  tremare 
per  tutte  le  membra. 

—  Tranquillizzatevi  pure — soggiunse  il  Prin¬ 
cipe  Ereditario  —  noi  non  vogliamo  farvi  alcun 
male. 

A  queste  parole  il  medium  dimenticando  i  suoi 
strumenti,  dimenticando  persino  gli  stivaletti, 
che  si  era  tolti  per  non  far  udire  il  rumore  dei 
passi  umani  quando  faceva  la  parte  di  spettro 
e  che  stavano  nella  camera  delle  evocazioni,  così 
proprio  come  si  trovava  in  fraclt,  gilet  bianco, 
cravatta  bianca....  e  pantofole,  attraversò  a  passo 
di  corsa  le  sale,  i  gabinetti,  le  anticamere  ed 
infilata  la  scala,  usci  dal  fatale  palazzo,  per  re¬ 
carsi  alla  propria  abitazione  e  di  là  prendere  il 
primo  treno  che  partiva  per  Parigi. 

La  grande  mistificazione  del  secolo  XIX  è  stata 
scoperta  a  Vienna,  speriamo  che  ne  approfittino 
tutti  gli  Europei  e  con  essi  i  signori  americani. 

Ma  vi  ha  un’altra  speranza,  e  per  me  come 
per  voi  è  lusinghierissima  ;  vale  a  dire  che  oltre 
a  questa  mistificazione  se  ne  svelino  e  se  ne  sma¬ 
ghino  tante  altre  che  sono  la  rovina  del  povero 
nostro  secolo.  Sopratutto  vorrei  che  si  smagasse 
e  si  sfatasse  la  moderna  politica,  un  impasto  d’i¬ 
pocrisie,  di  tradimenti,  di  delitti  d’ ogni  genere, 
una  fonte  di  gravissimi  disordini,  di  turbolenze, 
di  guerre,  di  carestie  le  più  spaventose. 

Basta  dare  un’occhiata  all’intorno  per  vedere 
tutte  le  rovine,  che  ha  saputo  ammonticchiare  la 
rivoluzione,  nel  rapido  e  tremendo  suo  passaggio 
attraverso  all’  Europa.  Tutto  è  distrutto,  tutto 
guasto,  tutto  contaminato.  La  società  è  scossa 
nelle  sue  basi,  l’autorità  ha  perduto  ogni  ossequio 
ed  ogni  forza,  i  vincoli  di  famiglia  e  di  relazione 
sociale  non  hanno  più  valore.  È  un  soqquadro 
generale. 

Eppure  i  sistemi  che  sono  la  causa  di  tanto 
danno,  vengono  tuttora  considerati  e  stimati  dalle 
moltitudini,  perchè  certi  prestigiatori  e  spiritisti 
li  fanno  apparire  ad  esse  sotto  i  più  attraenti 
aspetti.  Con  prestanomi  vacui  di  senso  questi 
bravi  signori  fanno  accettare  dai  popoli  la  più 
sfacciata  tirannia,  l’arbitrio  più  svergognato,  la 
miseria  più  desolante. 

Intanto  però  si  vanno  organizzando  gruppi  di 
facinorosi ,  i  quali  lavorano  a  distruggere  gli 
ultimi  avanzi  dell’ordine,  o  meglio  l’ordine  appa¬ 
rente  inaugurato  dalla  rivoluzione  ed  inalberando 
la  bandiera  del  socialismo  s’accingono  a  rovinare 
l’intera  società.  Hanno  incominciato  col  portar 
le  armi  contro  la  Chiesa  e  l’Altare,  oggi  si  vol¬ 
gono  minacciosi  contro  la  Monarchia  ed  il  trono; 


e  proprio  oggi  stesso  Roma  è  funestata  dalla 
notizia  d’un  attentato  alla  maestà  d’  Umberto  I. 
Che  se  l’ infame  delitto  non  fu  consumato  ,  lo  si 
deve  puramente  alla  grande  sorveglianza  che  si 
esercita  su  tutta  la  linea. 

E  il  governo,  che  fa  il  governo  davanti  a  tanto 
disordine  ?  Il  governo  poveretto,  suda  sette  ca¬ 
micie  il  giorno  per  aumentarlo. 

Giorni  sono  la  Camera,  cioè  la  rappresentanza 
nazionale  dichiarava  solennemente  non  farsi  luogo 
a  procedere  contro  gii  onorevoli  Nicotera  e  Lo- 
vito,  perchè  uno  sputo  in  faccia  ad  un  galantuomo 
e  per  aggiunta  un  pubblico  funzionario  e  per  so- 
prassello  lanciato  dentro  l’ambiente  del  Parla¬ 
mento  non  costituisce  un  reato,  come  non  costi¬ 
tuisce  un  reato  il  fatto  che  l’on.  Lovito,  assalito 
dal  Nicotera  collo  sputo,  tentò  reagire,  estraendo 
dal  suo  bastone  uno  stocco,  un’arma  insidiosa; 
nè  può  considerarsi  reato  il  duello  avvenuto  fra 
ì  due  deputati,  duello  avvenuto  nel  modo  a  tutti 
noto,  col  seguito  d'una  ferita  che  portò  l’on.  Lo¬ 
vito  sull’  orlo  della  tomba.  Tutte  queste  belle 
cose  non  sono  reati  agli  occhi  della  rappresen¬ 
tanza  nazionale  ;  per  cui  l’on.  Nicotera  seguiterà 
a  sedere  tronfio  in  Parlamento  alla  testa  della 
Pentarchia  e  l’on.  Lovito  tornerà  ad  assumerò 
tranquillamente  l’ufficio  di  Segretario  Generale 
al  Ministero  dell’Interno.  Ora  con  questi  esempii, 
invece  di  restaurare  T  ordine  e  la  morale  si  di¬ 
struggono  addirittura. 

Ma  v’ha  ben  altro.  La  scuola  d’immoralità  e 
di  disordine  fa  proseliti  dappertutto.  Giorni  sono 
si  dibatteva  a  Bologna  un  processo  famoso  per 
assassinio.  Vi  figurava  come  principale  accusata 
una  donna  di  pessimi  costumi  e  di  fama  perduta. 
Costei  non  aveva  negato  il  delitto,  ma  aveva  ac¬ 
cusato  come  suo  complice  un  signore  distinto 
della  borghesia  bolognese.  Ebbene  il  processo  in 
discorso  ebbe  la  virtù  di  far  nascere  due  partiti  ; 
quello  della  borghesia  e  quello  del  proletariato. 
O  più  esattamente  il  proletariato  di  Bologna,  ve¬ 
dendo  che  il  Tribunale  escludeva  la  complicità 
del  giovine  bolognese,  prese  la  parte  dell’assas¬ 
sina  e  tentò  d’inffuenzare  l’opinione  pubblica  non 
solo  ma  anche  il  verdetto  dei  giurati  con  pub¬ 
blicazioni  scandalose  e  sovversive,  con  dimostra¬ 
zioni  clamorose.  La  conseguenza  di  tutto  questo 
si  fu  che  1’  accusata ,  non  ostante  avesse  confes¬ 
sato  il  delitto ,  venne  assolta.  Di  che  menarono 
alti  lagni  i  giornali  liberaleschi  più  moderati.  Ed 
anche  questo  è  un  modo  sicurissimo  per  distrug¬ 
gere  T  ordine  e  la  moralità. 

E  il  governo?  Il  governo  impassibile  assiste  a 
tanta  rovina  e  si  occupa  a  combattere  la  Cniesa 
Cattolica ,  T  unico  palladio  dell’  ordine  e  della 
moralità;  di  che  abbiamo  avuto  testé  una  prova 
luminosa  nella  sentenza  della  suprema  Corte  di 
Cassazione  ,  colla  quale  lo  Stato  si  appropriava 
i  beni  del  più  grande  del  più  mirabile  istituto 
di  civilizzazione  che  abbia  il  mondo,  quello  cioè 
di  Propaganda  Fide.  E  ciò  con  manifesto  ol¬ 
traggio  non  solo  della  Religione  e  della  civiltà, 
ma  anche  del  più  elementare  buon  senso,  perchè 
Propaganda  Fide  è  istituzione  mondiale  inter¬ 
nazionale  e  i  suoi  beni  appartengono  a  tutto  il 
mondo.  Senza  contare  il  danno  che  ne  viene  al- 
T  Italia  ,  essendo  ben  naturale  che  Propaganda 
trasporti  le  sue  tende  altrove  e  conceda  ad  altre 
nazioni  quell’influenza  all’estero  che  sinora  pos¬ 
sedeva  l’Italia  e  per  la  quale  l’Egitto  e  Tunisi, 
per  non  dire  di  altre  terre  lontanissime ,  erano 
diventate  quasi  italiane  per  costumi  e  per  lin¬ 
guaggio. 

E  dire  che  il  giornalismo  liberale  ha  il  corag¬ 
gio  di  lagnarsi  perchè  il  Santo  Padre  usa  un 
linguaggio  mite  verso  i  governi  esteri  e  severo 


verso  il  governo  italiano;  come  hanno  detto  te¬ 
sté,  alludendo  all’ Enciclica  recentemente  indi¬ 
rizzata  all’  Episcopato  francese.  Davvero  che  vi 
vuole  un  bel  coraggio  per  muovere  tali  lamen- 
tanze  !  Qual  altro  governo  ha  fatto  in  danno 
della  Chiesa  quello  che  ha  fatto  il  governo  ita¬ 
liano?  Quale  l’ha  colpita  nella  libertà  del  suo 
Capo  supremo  ,  nel  dominio  temporale ,  sussidio 
dello  spirituale ,  nelle  sue  istituzioni  che  abbrac¬ 
ciano  il  mondo  intero?  Il  governo  francese  dan¬ 
neggia  la  Chiesa  in  Francia ,  il  germanico  la 
danneggia  in  Germania,  l’italiano  invece  la  dan¬ 
neggia  dappertutto ,  perchè  l’ assale  nella  sua 
residenza  e  ne  inceppa  il  suo  altissimo  ministero. 

Davanti  a  questo  desolante  spettacolo,  non  ho 
io  ragione  d’augurarmi  che  alla  rivoluzione  toc¬ 
chi  quanto  prima  la  sorte  che  è  toccata  allo 
spiritismo  di  Vienna  ?  Non  ho  io  ragione  d’  au¬ 
gurarmi  che  sorga  presto  un  arciduca  Rodolfo 
qualunque  a  smascherare  l’ipocrisia  ed  a  met¬ 
tere  a  nudo  la  mistificazione?  La  risposta  a  voi 
carissimi  lettori  e  gentilissime  lettrici. 

Io  mi  ritiro  nel  mio  guscio  a  meditare  sulle 
tristi  nostre  condizioni  e  non  aggiungo  verbo. 
Addio  . . .  .  o  meglio  a  rivederci. 

Roma,  18  febbraio  1884. 

Domenico  Panizzi. 


urne 


Quando  spunta  in  ciel  l’aurora, 

Che,  col  raggio  mattutino  , 

11  cammin  del  sole  indora; 

Si  ode  il  canto  del  mattino  : 

Angelus  Domini. 

Quando  il  sol  nel  suo  viaggio , 
Ugualmente  parte  il  giorno; 

La  campana  del  villaggio 
Suona  ancora  intorno  intorno 

Angelus  Domini. 

Quando  uscita  di  sue  grotte, 

Col  funereo  suo  velo  , 

Tutto  avvolge  ornai  la  notte, 

L’  eco  ancor  ridice  in  cielo  : 

Angelus  Domini  : 

È’  1  saluto  pien  d’  amore 
Alla  Vergine  Maria  : 

È  il  sospiro  d’ ogni  cuore.... 

Oh  !  dolcissima  armonia  ! 

Angelus  Domini. 

No,  non  è  terreno  canto  , 

Tanto  è  dolce,  tanto  è  pio  ! 

Solo  è  degno  d’  angel  santo, 

Che  ’1  rapisca  in  seno  a  Dio. 

Angelus  Domini. 

Della  Vergin  Nazarena 
Ne  rammenta  1’  alma  gloria  , 

Sul  serpente,  che  avvelena, 

Ne  ricorda  la  vittoria  ; 

Angelus  Domini. 

Madre  e  Vergin  la  rivela  , 

A  Dio  Figlia,  di  Dio  Sposa. 

La  fragranza  pura  svela  , 

Di  sì  bella  e  nivea  rosa: 

Angelus  Domini. 

Di  quest’inno  la  melode, 

Deh!  non  cessi  mai  quaggiù; 

Finché  aggiungasi  alla  lode  , 

Che  si  eterna  sol  lassù  : 

Angelus  Domini. 

Piacenza,  Febbraio  1884. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 
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Platone,  —  era  molle  nel  lusso,  nei  godimenti, 
nelle  crapule. 

La  voce  cupa  del  predicatore,  il  suo  porta¬ 
mento  di  asceta,  la  veemenza  dell'eloquenza,  la 
faccia  squallida,  il  colorito  bruno,  le  dita  scarne, 
gli  occhi  azzurri,  avvivati  da  fiamma  eterea,  sor¬ 
montati  da  sopracigli  spessi  e  fulvi,  tenevangli 
incatenate  le  moltitudini.  Scendeva  dal  pergamo 
madido  di  sudore,  grondante  di  lagrime  e  si  get¬ 
tava  ginocchione  nella  sua  cella  a  pregare.  Poco 
dopo  udivasi  battere  alla  porta  del  Monastero; 
era  una  Maddalena  abbrunata,  il  velo  sulla  fronte, 
che  domandava  di  confessarsi  ;  un  vecchio  che 
recava  un  dipinto  osceno  da  abbruciarsi  ;  un  usu¬ 
raio  che  offeriva  di  restituire  ;  infermi  che  im¬ 
ploravano  di  toccare  la  veste  del  frate  per  ot¬ 
tenere  sanità. 

A  leggere  anche  oggi ,  dopo  tre  secoli ,  gli 
scritti  del  fervido  domenicano  ,  si  comprende 
perchè  producesse  tanto  entusiasmo.  Era  una 
mente  eletta,  un  cuore  aureo,  un  parlatore  ricco 
e  sublime  di  una  sublimità  nuova,  ove  guizzava 
come  una  scintilla  arcana  il  lampo  del  profeta. 
Un  giorno  a  Santa  Maria  del  Fiore  vide  sul  fi¬ 
nire  della  predica,  l’uditorio  poco  impressionato  ; 
egli  ristette* un  istante,  indi  rivolgendosi  verso 


Un  trasporto|!funebre,|infantile. 

l’ altare  :  «  Io  non  ne  posso  più,  sciamò  egli , 
le  forze  mi  mancano.  Signore  ,  non  dormir  più 
sulla  croce ,  esaudisci  le  mie  preghiere  ,  respice 
in  faciem  Christi  tui.  0  gloriosa  Vergine  !  o 
santi,  beati  del  paradiso  !  o  angeli  !  o  arcangeli  ! 
o  celeste  milizia,  pregate  il  Signore  che  non  tardi 
più  oltre  ad  ascoltarci.  Non  vedi  tu,  o  mio  Dio, 
che  i  cattivi  si  allegrano,  che  si  beffano  di  noi  ? 
Qua  ciascuno  ci  mette  in  ridicolo,  noi  siam  diven¬ 
tati  l’ obbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiam  pregato  ! 
quante  lagrime  abbiam  noi  versato  ,  quanti  so¬ 
spiri  !  che  diventò  adunque  la  tua  provvidenza  ? 
che  diventò  la  tua  bontà  ?  che  sono  divenute  le 
tue  promesse?  Signore,  respice  in  faciem  Christi 
tui.  Ah  !  non  tardar  più  avanti ,  affinchè  il  po¬ 
polo  infedele  non  dica  :  Ov’  è  il  loro  Dio  ?  Ov’  è 
il  Dio  di  coloro  che  hanno  fatto  penitenza  e  di¬ 
giunato  ?  Tu  vedi  che  i  cattivi  si  fanno  peggiori 
ogni  dì  più  e  che  sembrano  oggimai  incorreggi¬ 
bili  :  stendi  la  tua  mano  e  mostra  la  tua  pos¬ 
sanza.  Io  non  so  più  che  dire,  non  ho  altro,  più 
altro  che  lagrime  ;  piovano  esse  su  questo  per¬ 
gamo.  Io  non  dico,  o  Signore ,  che  tu  ci  ascolti 
a  cagion  de’  nostri  meriti,  ma  sì  per  l’amore  che 
tu  porti  al  tuo  Figliuolo  :  respice  in  faciem 
Christi  tui.  Abbi  pietà  del  tuo  povero  gregge , 
non  vedi  tu  la  sua  afflizione ,  i  suoi  patimenti  ! 
Non  1’  ami  tu  più,  o  mio  Dio  !  Non  ti  sei  tu  in¬ 
caricato  per  lui  ?  Non  sei  tu  stato  crocifisso,  non 
sei  tu  morto  per  lui  ?  Se  la  mia  preghiera  non 


FRA  GEROLAMO  SAVONAROLA 


(Vedi  incisione  a  pag.  186-187). 


Il  francescano  Rondinelli  accusò  Fra  Gerolamo 
Savonarola  di  ingannare  il  popolo,  e  a  sostegno 
della  propria  tesi  propose  di  tentare  col  grande 
oratore  la  prova  del  fuoco.  Questi  accettò,  poi 
si  schermì  ;  il  rogo  era  già  acceso,  il  popolo 
aspettava  impaziente,  il  Rondinelli  era  pronto  a 
passare  per  le  fiamme,  e  Savonarola  voleva  farsi 
sostituire  da  un  suo  confratello.  Un  terribile  ura¬ 
gano  scoppiato  sopra  Firenze,  disperse  il  popolo 
e  spense  le  fiamme,  ma  Savonarola  non  potè  ri¬ 
prendere  il  perduto  prestigio.  Fu  carcerato,  e 
nel  1498,  a  46  anni,  venne  condannato  a  morte 
da  un’  assemblea  composta  dei  Giudici,  dei  Vi¬ 
cari  dell’Arcivescovo,  di  Canonici  della  Catte¬ 
drale,  di  sei  religiosi  di  San  Marco  e  dei  prin¬ 
cipali  cittadini  di  Firenze.  Alessandro  VI  che 
regnava  Pontefice  offrì  al  condannato  e’  a  suoi 
compagni  l’Indulgenza  Plenaria,  e  la  vigilia  del¬ 
l’Ascensione  fu  eseguito  il  decreto. 

Come  mai  il  Savonarola  che  noi  vediamo  là  ritto 
in  mezzo  alla  piazza  di  Firenze,  alto  della  sta¬ 
tura,  macilento,  inspi¬ 
rato,  arringare  il  po¬ 
polo,  s'è  condotto  al  fe¬ 
rale  estremo  ? 

Gerolamo  Savonarola 
nasceva  nel  1452  a  Fer¬ 
rara,  quando  veniva  alla 
luce  in  Vinci  Leonardo. 

Era  l’epoca  dei  grandi 
ingegni;  il  firmamento 
di  quei  cento  anni  brilla 
delle  più  fulgide  stelle. 

La  guerra  e  la  pace, 
le  leggi  e  la  letteratura, 
le  scienze  e  le  arti,  eb¬ 
bero  i  loro  genii  ;  la 
verità  e  la  morale  eb¬ 
bero  gloriosi  cultori,  e 
potenti  maestri  ottenne 
l’errore  ed  il  vizio.  Ba¬ 
sti  arrecare  alcuni  no¬ 
mi  :  il  Cardinale  Nicolò 
di  Cusa,  il  Vescovo  Re¬ 
giomontano,  il  Canonico 
Copernico,  Guttemberg, 

Fust,  Schòffer,  Cristo- 
foro  Colombo,  Amerigo 
Vespucci,  Ferdinando  e 
Isabella,  il  Cardinal  Xi- 
menes ,  Maometto  li, 

Giovanna  d’ Arco,  Mac- 
chiavelli,  Pico  della  Mi¬ 
randola  ,  il  Canonico 
Ficino,  il  Canonico  Po¬ 
liziano,  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici,  il  Perugino,  Leo¬ 
nardo  da  Vinci ,  Bra¬ 
mante  ,  Michelangelo ,  Scandenberg,  e  cento  e 
cento  altri  che  levarono  di  sé  grande  fama. 

Fanciullo,  il  Savonarola  era  pio,  amante  del 
ritiro  e  dello  studio  ;  l’eloquenza  del  pergamo  lo 
attraeva  e  lo  entusiasmava.  Da  Ferrara  passò 
giovane  frate  domenicano  a  Bologna,  e  vestì  l’a¬ 
bito  monacale  per  santo  desiderio  di  fare  del 
bene  a  sé  ed  agli  altri  ;  da  Bologna  fu  chiamato  a 
Firenze  nel  Convento  di  San  Marco,  ove  vivono 
le  Madonne  del  Beato  Angelico,  e  ancora  si  con¬ 
servano  preziose  memorie  del  Savonarola.  Aveva 
questi  la  parola  facile  e  appassionata,  il  gesto 
magnifico,  l’occhio  di  una  rara  bellezza  e  di  in¬ 
telligenza  profonda,  tutto  lo  rivelava  dominato 
da  un  fuoco  sacro  che  avrebbe  fatto  di  lui  il 
padrone  di  Firenze.  Nell’interno  del  Chiostro,  tra 
il  profumo  e  i  colori  delle  rose  di  Damasco, 
sotto  l’azzurra  vòlta  del  cielo,  circondato  dalle 
candide  tuniche  de’  suoi  confratelli,  cominciò  a 
dar  prova  di  eloquenza  affascinante.  Dal  Chiostro 
passò  a  Santa  Maria  Novella,  la  fidanzata  di 
Michelangelo,  e  là  tuonò  irresistibile.  C’era  bi¬ 
sogno  di  una  voce  robusta,  poiché  Firenze  abi¬ 
tata  da  mercanti  arricchiti,  da  usurai  che  spe¬ 
culavano  sulla  fame  e  sul  sangue ,  da  giovani 
signori  che  correvano  le  taverne  e  si  buttavano 
al  giuoco  e  alle  donne,  da  cortigiane  che  mena¬ 
vano  pompe  delle  loro  lascivie,  da  artisti  che 
cercavano  inspirazione  all’Olimpo  pagano,  da  filo¬ 
sofi  che  al  Vangelo  anteponevano  il  Critone  di 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 


Il  Madhi,  Gordon  e  Baker. 

Quasi  piccolo  sasso,  che  staccatosi  dal  monte, 
scende  precipitoso  per  la  china  e  forma  valanga, 
Mohamet-Aì,  dal  Cordofan,  nel  centro  dell’Africa, 


è  ascoltata,  toglimi  la  vita,  o  Signore.  Che  ti  ha 
fatto  il  tuo  gregge  ?  Egli  non  ti  ha  fatto  nulla, 
io  solo  sono  il  peccatore.  Ma,  Signore,  non  guar¬ 
dare  alle  mie  iniquità ,  guarda  piuttosto  al  tuo 
amore,  guarda  al  tuo  cuore,  guarda  alle  tue  vi¬ 
scere,  alla  tua  misericordia  :  misericordia,  o  mio 
Dio  !  » 

Cosi  parlava  il  Savonarola,  e  1’  uditorio  rom¬ 
peva  in  lagrime. 

Il  Savonarola  era  non  solo  oratore  ma  uomo 
di  scienza  e  di  larghe  abilità  ;  sarebbe  riuscito 
grande  nelle  arti,  nella  filosofia,  nel  governo. 
Salvò  Firenze  dall’ira  di  Carlo  Vili  ;  scacciati  i 
Medici,  per  poter  mantenere  la  Repubblica,  in¬ 
dicò  necessaria  la  riforma  dei  costumi  a  serietà 
religiosa,  e  si  diede  a  innalzare  una  diga  insor¬ 
montabile  al  paganesimo  rinascente  e  scandaloso. 

Ottenne  una  conversione  che  non  si  può  uma¬ 
namente  spiegare.  Ricchi  e  popolo  recavansi  alle 
Chiese  e  pregavano  riverenti;  nelle  Chiese  ridotta 
a  gravità  la  musica,  cancellate  le  Madonne  fatte 
sul  modello  delle  più  belle  giovani  fiorentine  ; 
nelle  famiglie  tutte  la  recita  del  Rosario  ;  la  gio¬ 
ventù  raccolta  in  Congregazioni,  data  alla  con¬ 
fessione  mensile  ;  cessate  le  baldorie,  fugate  le 
cortigiane,  scemato  il  lusso.  Fondò  la  repubblica 

cristiana  e  le  diede  la 
costituzione.  L’incisione 
che  presentiamo  ai  let¬ 
tori  descrive  la  vittoria 
dell’eloquenza  del  Sa¬ 
vonarola  sulle  guaste 
costumanze  del  popolo. 
A  lui  si  recavano  pit¬ 
ture  laide,  libri  turpi, 
vesti  scollacciate,  em¬ 
blemi  mondani,  ed  egli 
o  distruggeva  o  conver¬ 
tiva  ad  usi  virtuosi  gli 
oggetti  che  avevano  ser¬ 
vito  alla  colpa. 

Ma  il  Savonarola  non 
fu  sempre  fedele  allo 
spirito  di  Dio  ;  venne 
meno  egli  stesso  alla  Co¬ 
stituzione  data  a  Fi¬ 
renze  e  volle  condan¬ 
nati  a  morte  alcuni  co¬ 
spiratori  impedendo  che 
si  appellassero  ai  Con¬ 
siglio  della  Repubblica  ; 
poi  si  lanciò  malamente 
contro  Alessandro  VI  ; 
cadde  in  esagerazioni 
nelle  sue  prediche,  con¬ 
vertì  il  pergamo  in  tri¬ 
buna,  si  diè  a  narrare 
visioni  e  anche  in  fatto 
di  dottrina  ammise  er¬ 
rori.  Il  Papa  lo  chiamò 
due  volte  a  Roma  a 
scolparsi,  ed  egli  non  vi 
andò,  talché  nel  1497 
fu  da  Alessandro  VI  scomunicato.  Erano  momenti 
agitatissimi  ;  poco  prima  Carlo  Vili  teneva  pri¬ 
gione  il  Papa,  seguito  in  carcere  da  soli  due  Car¬ 
dinali  ;  gli  altri  diciotto  si  erano  dati  a  Carlo  e 
volevano  detronizzare  Alessandro.  In  tanta  ecci¬ 
tazione  il  Savonarola  buttato  alle  commozioni 
politiche,  non  seppe  reggersi,  e  deviò.  Fu  condan¬ 
nato  a  morte  come  vedemmo. 

Il  Savonarola  fu  troppo  elogiato  e  anche  troppo 
vituperato  ;  noi  impariamo  come  una  intelligenza 
bella,  una  volontà  robusta,  un  uomo  credente, 
può  perire  dopo  una  vita  di  sacrificii  immensi,  se 
non  si  mantiene  nella  umiltà  e  nella  obbedienza  ; 
quanto  agli  altri  pensino  a  non  condurre  al  pre¬ 
cipizio  le  belle  intelligenze,  le  salde  volontà,  gli 
uomini  credenti. 

Una  vita  vera  del  Savonarola  la  scriverà  un 
uomo  spassionato,  e  io  1’  auguro  al  fervoroso  e 
infelice  domenicano. 

C.  Flosagri. 
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con  un  pugno  di  fedeli,  ha  chiamato  il  popolo 
alla  rivolta  contro  la  dominazione  egiziana  nel 
Sudan.  Il  nome  di  Maometto  lo  ha  fatto  rico¬ 
noscere  come  un  Profeta  (Mahdi)  e  come  tale  si 
è  presentato  alle  popolazioni  ed  è  stato  accla¬ 
mato.  Tribù  si  aggiunsero  a  tribù  :  truppe  a 
truppe.  I  cannoni  ed  i  fucili  a  retrocarica,  come 
il  maneggio  delle  armi  europee,  non  erano  ignoti 
nè  al  Mahdi  nè  ai  suoi.  Accoppiando  quindi  la 
strategia  dell’Europeo  all’  impeto  e  al  fanatismo 
delle  popolazioni  camitiche,  l’esercito  del  Mahdi, 
composto  di  80  mila  uomini,  toccava  tante  vit¬ 
torie,  quanti  erano  gli  ostacoli,  che  si  oppone¬ 
vano  alla  sua  marcia.  Città  difese  da  guarnigioni 
e  da  forti  caddero  in  poter  suo:  d’ un  esercito 
di  10  mila  uomini  oppostogli  dagli  inglesi  e  dagli 
egiziani,  non  lasciò  vivo  che  un  timido  italiano 
corrispondente  disegnatore  di  giornali  inglesi.  Tre 
generali,  Hirch,  Baker  e  Tewfìch,  morsero  la  poi 
vere  davanti  a  lui.  Ormai  libera  ha  la  strada 
verso  l’Egitto,  e  pel  Sudan  da  Chartum  si  avanza 
sventolando  il  vessillo  del  Profeta. 

Il  ministero  inglese,  cui  non  si  può  negare  una 
lunga  ed  avveduta  esperienza  nel  modo  di  do¬ 
mare  le  tribù  selvaggie,  vista  l’ impossibilità  di 
vincere  colla  forza  —  ricorse  all’  astuzia. 

Il  Gordon  generale  e  diplomatico  distintissimo, 
si  avanzò  solo,  inerme,  verso  il  potente  Mahdi. 
Ma  nel  portafoglio  tiene  a  disposiziono  una  somma 
enorme  di  danaro;  e  in  cuore  la  volontà  di  con¬ 
cedere  tutto  quello  che  non  può  avere  altrimenti, 
pur  di  determinare  il  confine  preciso  dei  dominii 
tra  l’Egitto  e  il  Kordofan.  Tutto  lascia  credere 
che  egli  riuscirà  con  questo  mezzo  meglio  che  i 
suoi  antecessori  colle  armi. 

Presentiamo  riuniti  i  ritratti  dei  tre  personaggi 
più  importanti  di  questa  lotta,  che  si  dibatte  in 
una  regione  tanto  lontana  da  noi;  ma  che  per  la 
vicinanza  delle  communicazioni  tanto  ci  interessa. 
Inoltre  la  Missione  del  Sudan  e  Kordofan  era 
diretta  da  Sacerdoti  e  da  suore  italiane,  che  in 
parte  sono  prigionieri  del  Mahdi,  in  parte  sono 
fuggiti,  per  sottrarsi  a  maggiori  pericoli.  Se  le 
proposte  di  Gordon  valgono  a  favore  degli  Euro¬ 
pei  e  del  popolo  è  indubitabile  che  ne  approfitte¬ 
ranno  anche  i  Missionari  e  gli  indigeni,  che  già 
hanno  dato  il  loro  nome  alla  nostra  santa  reli¬ 
gione. 

Fra  Savonarola  predica  contro  il  lusso. 

La  spiegazione  di  questo  magnifico  quadro  si 
trova  nell’articolo  che  pubblichiamo  a  pag.  191. 


Un  trasporto  funebre  infantile. 

Non  si  spaventino  i  sensibilissimi  nostri  lettori, 
se  nel  bel  mezzo  del  Carnevale  presentiamo  loro 
la  scena  di  un  funerale.  Essa  non  ha  nulla  di 
lugubre,  benché  non  manchino  le  lagrime.  A  giu¬ 
dicare  dalla  costruzione  delle  case  (Vedi  inci¬ 
sione  a  pag.  191)  siamo  in  un  paese  dell’Alta 
Svizzera.  Partiti  gli  uomini  robusti  per  lavorare 
in  terra  straniera,  son  rimasti  a  casa  coi  vecchi 
solo  i  figliuoli  ;  i  quali  si  abbandonano  allegra¬ 
mente  ai  giuochi  spensierati  della  loro  età.  E  tra 
questi  giuochi  innocentissimo  era  quello  di  edu¬ 
carsi  un  uccello,  da  loro  levato  dal  nido.  Ma 
questo  animaletto,  o  per  mancanza  di  conveniente 
nutrimento,  o  per  altro,  venne  a  morire.  Ed  ecco 
l’idea  di  farne  il  trasporto  funebre  con  qualche 
solennità.  I  due  più  robusti  sudano  a  preparare 
la  fossa:  il  più  grande  trascina  il  carro,  sul  quale 
è  deposto  il  cadavere  adagiato  su  un  lenzuoletto 
della  culla  del  piccolo  Antonio,  che  mentre  vor¬ 
rebbe  aiutare  a  trarre  innanzi  il  carro,  cerca 
invece  di  guardare  indietro  per  contemplare  il 
morto,  la  gabbia  vuota  e  il  cane  fedele,  che  non 
sa  comprendere  perchè  in  luogo  di  seppellire 
quell’uccello,  non  lo  diano  a  lui  da  mangiare.  La 
scenetta  è  graziosa. 

Leonardo. 


-  1 

2.a 


I  miei  primieri  sudano 
In  opra  faticosa. 

Nodi  di  sangue  avvincono 
Il  mio  secondo  a  me. 

L’ intero  mio  rammemora 

Etade  gloriosa 

Di  Roma  ,  eletto  esempio  , 

D’onor,  di  patria  fe’. 

Sonetto-Logogrifo. 

La  Camera  non  ha  più  menti  ....  (4), 
Credilo,  mio  lettor,  che  non  son  .  .  .  .  (4)  ; 

Se  vedessi  che  lazzi  e  che . (6) 

Vanno  facendo  quelle  buone  ....  (4)  ! 


Intanto  si  moltiplican  le . (5) 

Nel  bel  paese,  un  di  sì  caro  al  ....  (4)  ; 

E  i  bimbi  d’ Italia  a  queste . (6) 

S’avvezzano  a  trattarla  al  par  d’un  ....  (4) 


Nicotera  a  Lovito  in  piena . (6) 

Getta  uno  sputo  e  quei  fiero  si  ...  . 
Collo  stocco  nel  pugno  e  gli  dà  ...  . 

Ma  la  Camera  innanzi  a  queste . 

Cinicamente  ride  e  scherza  e . 

Dicendo  che  son  tutte . 


■  (6) 
.  (6). 

•  (8) 
(7), 
(15)! 


Roma,  li  febbraio  1884. 


Domenico  Pan izzi. 


CORRISPONDENZA 


A.  M.  di  B.  —  Se  alla  buona  volontà  ed  agli 
ottimi  sentimenti  corrispondesse  la  forma  più 
poetica  e  più  concettosa,  non  ci  troveremmo  nella 
spiacevole  contingenza  di  doverle  rispondere,  che 
non  possiamo  pubblicare  il  suo  lavoro. 


RICREAZIONE 

Sciarade. 

l.a 

E  magra  lettera 
Il  mio  primiero 
Un  fiume  è  T  altro 
Un  tema  è  l’ultimo 
Talor  T  intero 
Nella  polemica 
Soglio  adoprar. 
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’on  sempre 
,  tra  cielo  e 
terra,  non 
sempre  all’a- 
>  ria  aperta,  non 
’  sempre  a  pas¬ 
seggio,  né  sem- 
tpre  in  viag¬ 
gio.  Alcuna 
volta  ci  rac¬ 
cogliamo  vo¬ 
lentieri.  Non 
pensi  tu  il  mattino  qualche 
buona  verità  che  ti  sollevi 
a  Dio  e  ti  indichi  la  via 
che  nella  giornata  conviene 
che  segua  ?  Non  ti  richia¬ 
mano  a  riflessione  i  casi  che 
ad  ora  ad  ora  ti  balzano 
in  nuovi  orizzonti  ?  Non  senti 
il  bisogno  di  domandare  la 
sera  all’  anima  tua  s’  eli'  è 
lieta  o  triste  ?  La  luce  che 
torna  ti  rinnova  la  vita  e 
ti  sollecita  a  ben  disporla  ; 
i  momenti  che  si  succedono 
ti  domandano  che  li  usi  bene  ; 
e  quando  la  tenebra  si  a- 
vanza,  simbolo  della  morte, 
e  recide  uno  stame  della 
esistenza  tua,  è  insieme  il 
sentimento  del  timor  d’aver 
male  agito  e  il  proposito  di 
riprendere  con  miglior  for¬ 
tuna  il  cammino ,  che  ti 
spronano  a  rimediare  il  pas¬ 
sato  e  provvedere  per  il  fu¬ 
turo. 

Ci  raccogliamo  volentieri 
alcuna  volta.  Ci  raccogliamo 
come  Èva  sul  lembo  del 
Paradiso  perduto ,  contem¬ 
plando  la  felicità  fuggita  ; 
ci  raccogliamo  come  Adamo 
mestissimo  sul  cadavere  del¬ 
la  prima  vittima  della  crudeltà  umana  ;  ci  rac¬ 
cogliamo  come  Cristo  sulla  città  che  farneticava 
il  deicidio.  Le  nostre  vicende  e  le  altrui  sono 
l’oggetto  del  nostro  raccoglimento  ;  non  si  può 


Rouher,  ministro  di  Napoleone  III,  morto  il  3  Febbraio  1884. 


scorrere  per  la  via  senza  badare  ai  sassi  che 
l’ingombrano,  cògli  la  rosa  e  pensi  a  evitare  la 
puntura  dello  spino.  Quando  ridi,  ristai  per  sen¬ 
tire  se  non  frema  nell’occhio  la  lagrima  rovente; 


e  se  piangi,  ti  rattieni  a 
pensare  se  non  devi  riser¬ 
bare  il  pianto  per  sciagure 
più  gravi.  Sull’inizio  dell’e¬ 
sperienza  ogni  mesto  destino 
ti  sorprende  dolorosamente; 
poi  :  «  oh  !  quanto  sono  tutti 
infelici  !  »  esclami,  e  corri 
innanzi  come  tra  1’  incro¬ 
ciarsi  delle  palle  di  due 
eserciti.  È  il  raccoglimento 
dell'anima  sui  casi  che  af¬ 
fliggono  noi  e  chi  con  noi 
a  pié  nudo,  curvo  sulle  zolle 
madide  di  lagrime  e  di  san¬ 
gue,  batte  l’angusto  sentiero 
di  questa  valle  misera,  al 
margine  della  quale  abbassa 
il  Cielo  l’arco  azzurro  delle 
sue  dolcezze  e  delle  sue  spe 
ranze. 

È  prezioso  il  raccogli¬ 
mento.  Sei  come  uomo  che 
si  chiude  nella  sua  camera 
e  ha  unico  testimonio  l’an¬ 
gelo  di  Dio.  Dove  un  mi¬ 
gliore  amico  ?  L’amo  il  rac¬ 
coglimento,  e  l’ amo  tanto 
maggiormente  che  l’ osten¬ 
tarlo  in  pubblico  mi  pare 
affettatura  di  ipocrita  e  am¬ 
biziosa  educazione;  l’amo 
perché  é  tanto  desioso  lo 
spirito  di  una  conversazione 
sincera,  e  sincera  la  trova 
conversando  seco  stesso  ;  l’a¬ 
mo  ancora  per  bramosia  di 
rendere  bene  agli  uomini 
implorando  nel  silenzio  i  do¬ 
veri  della  gratitudine  e  del 
perdono;  l’amo  davvero  — 
nessun  libro,  nessun  discorso 
(  ti  istruirà,  come  il  racco¬ 
glimento  istruisce.  E  amo  il 
queto  asilo  della  medita¬ 
zione,  ove  le  pietose  armo¬ 
nie  della  Religione  e  le  note 
magiche  della  natura  risuo¬ 
nano  leni  e  sante  ;  ove  ti 
soddisfa  l’aura  che  respiri, 
ti  basta  la  luce  che  ti  ral¬ 
legra,  sai  vincere  i  desiderii  superbi,  ti  appaghi 
di  quello  che  possiedi,  ti  prepari  a  superare  i 
contrasti  e  a  mitigare  te  e  i  tuoi  avversarii  ; 
ove  gentile,  soave,  divina,  ti  arriva  1  a  ricordanza 
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di  cuori  amorosi  e  leali,  e  di  immagini  care  ti 
si  popola  la  mente. 

•  • 

Ha  vinto  la  prova  della  bellezza,  dello  spirito, 
della  seduzione,  e  la  fanciulla  incauta  è  stanca; 
l’ebbrezza  è  svanita  e  non  l’avviva  più  il  scintillìo 
delle  fiamme ,  dei  bicchieri ,  degli  sguardi  ,  delle 
frasi  audaci,  dei  sorrisi,  dei  balli  ;  depone  il  velo 
insufficiente  al  pudore,  e  l’ora  del  raccoglimento 
è  suonata.  Bastano  le  follie  del  carnevale  a  sa¬ 
ziare  l’anima  ?  Il  raccoglimento  è  allora  la  delu¬ 
sione.  Non  solo  la  prova  la  fanciulla  ,  ma  tutti 
coloro  che  non  hanno  compreso  le  vaste  esigenze 
dello  spirito  umano,  e  non  mirarono  a  appagarle 
colla  realtà  sostanziosa  al  cui  confronto  si  sbu¬ 
giardano  e  si  fugano  le  voglie  malsane.  La  umiltà 
del  contadino,  e  il  fasto  del  principe,  sono  ugual¬ 
mente  soggetti  alla  delusione  nel  raccoglimento 
che  succede  Tessersi  abbandonato  alle  parvenze 
dei  momentanei  ripieghi  che  promettono  felicità 
menzognera. 

Tutto  è  svanito  come  il  fumo,  come  la  nebbia, 
come  l’olezzo  e  il  colore  del  flore,  tutto  come  lo 
scoppettio  dell’  allegria  ,  come  lo  scoccare  d’  un 
bacio,  come  le  promesse  nell’  eccitazione  di  una 
danza,  come  la  spuma  della  bottiglia  di  sciampa¬ 
gna.  Non  si  ama  sperdere  la  gioia  che  scoppiava 
nel  delirio  di  tante  passioni  impegnate  a  circon¬ 
dare  di  sostanza  la  propria  ombra  ;  ma ,  raccolti 
una  volta  in  voi  stessi,  affacciatevi  alla  finestra 
della  vostra  camera,  invitate  piangendo  il  sole  e 
le  stelle,  i  venti  e  le  nubi,  i  monti  e  gli  alberi, 
a  richiamarvi  la  sognata  felicità  evaporata  ;  è 
fatica  pazza  e  inutile.  Ma  voi  guadagnaste  potenza 
ed  onori ,  voi  possedete  qualche  cosa  di  reale  ; 
ebbene,  il  raccoglimento  v’insegnerà  la  grandezza 
delle  vostre  obbligazioni  e  la  profondità  della  vo¬ 
stra  indegnità;  è  una  salutare  delusione  questa, 
che  vi  apprende  come  abbiate  mutato  le  relazioni 
esteriori  e  sempre  siate  quegli  stessi  di  prima,  con 
tutti  i  difetti  vostri  non  ignorati  da  cotestoro  che 
si  arrampicano  sul  vostro  piedestallo  e  gettano 
incenso  rei  tripode  ardente  innanzi  di  voi. 

* 

•  * 

Quando  il  disgraziato  parla  di  disinganni  a  chi 
vive  m  fortuna,  o  il  povero  al  ricco,  o  il  malato 
al  prosperoso,  o  il  fraticello  dal  saio  sdruscito 
al  Prelato  in  grande  pompa  —  il  fortunato ,  il 
ricco,  il  prosperoso  ,  il  prelato  potrebbero  accu¬ 
sare  il  disgraziato,  il  povero,  il  malato,  il  frati¬ 
cello  ,  di  invidia;  invero,  la  sventura  non  ha 
sempre  socia  la  virtù  disinteressata  ,  nè  sempre 
il  vizio  accompagna  la  fortuna.  Nel  raccogli¬ 
mento  ciascuno  è  censore  e  maestro  di  se  stesso. 
Comincia  a  sentirsi  quasi  un  vuoto  nello  spirito  ; 
se  ne  ha  un  malessere  inesplicabile;  poco  a  poco 
si  è  condotti  a  esaminare  donde  T  inquietudine 
provenga  ;  si  teme  di  scoprire  una  colpa  ,  ma  il 
timore  è  vinto  dal  bisogno  di  pace  ;  manchi  la 
retta  intenzione,  siansi  adoperati  mezzi  colpevoli 
a  farsi  alto,  giacciano  vittime  sotto  i  nostri  piedi 
reiette  dalla  nostra  ambizione,  si  scopra  insazia¬ 
bile  la  superbia  nostra  —  in  questo  o  quel  di¬ 
fetto  abbiamo  scoperto  la  causa  delle  noie  che 
rompono  il  tripudio  sognato  perenne  nello  stato 
conquistato. 

Non  è  delusione  soltanto  ,  ma  pentimento  al¬ 
lora,  se  T  animo  conserva  onestà.  Quanti  penti¬ 
menti  germogliano  all’  ombra  benefica  del  racco¬ 
glimento  !  Il  tumulto  della  passione,  la  commo¬ 
zione,  hanno  allontanato  Dio  ,  che  poi  sorprende 
nella  solitudine  e  parla  al  cuore.  Nulla  di  più 
sapiente  nella  Religione  dell’invito  che  a  tutti 
rivolge  di  meditare  ;  obbedita,  T  uomo  non  sde¬ 
gnerebbe  di  far  propria  l’esperienza  altrui  e  di 
seguire  T  insegnamento  che  lo  distoglie  dalle 
azioni  che  fruttificano  guai  e  dolori  ;  la  man¬ 
canza  di  meditazione  è  la  desolazione  che  riempie 
la  terra. 

•  • 

Seduta  sullo  scoglio,  una  donna  sta  pensosa,  i 
gomiti  appuntati  sulle  ginocchia ,  le  palme  al 
volto;  l’occhio  suo  si  stende  sull’indefinita  distesa 
delle  onde  ,  e  si  innalzano  tratto  tratto  al  cielo 
quasi  a  volgere  agli  angioli  una  affannosa  do¬ 
manda.  Alle  onde  s’é  affidato  il  figlio  suo;  pas¬ 
sarono  molti  giorni  e  la  tempesta  imperversò  ter¬ 
ribile;  il  figlio  suo  è  morto?  —  Ecco  la  interro¬ 
gazione  che  le  umide  pupille  della  madre  elevano 
al  firmamento.  Ella  non  si  toglie  dal  lido  senza 
una  risposta.  Come  piange  dirotto  !  Sà  che  il 


figlio  suo  non  tornerà  più;  cosi  in  sè  stessa  chiusa 
l’anima  sua  ha  indovinato  la  sciagura  che  l’ha 
colpita,  ha  interrogato  il  mare  ed  il  cielo  ,  ed  il 
mare  e  il  cielo  le  hanno  risposto. 

E  profeta  il  raccoglimento.  Anche  tu  hai  e- 
saminato  la  condotta  degli  uomini  e  hai  spinto 
lo  sguardo  innanzi  a  te  evocando  il  vaticinio  sulla 
tua  esistenza  ;  fosti  tu  il  tuo  vate,  e  non  fallì  il 
responso.  Per  quanto  modeste  le  speranze  bale¬ 
nanti  tra  i  colori  dell’aurora  tua,  sparvero  e  il 
sapevi  ;  quanto  poco  chiedevi  agli  uomini  ,  te  lo 
negarono,  nè  l’ignoravi;  hai  tenuto  conto  della 
doppiezza  e  del  cinsrno  che  imperano  nel  mondo 
e  costituiscono  l’abilità  incoronata  di  trionfi  —  ed 
eri  avveduto.  Epperò ,  come  la  madre  del  nau¬ 
frago,  tu  hai  presentito  non  altro  che  la  tua  in¬ 
felicità.  È  colpevole  il  raccoglimento  del  malo 
augurio?  No;  il  presentimento  del  dolore  inevi¬ 
tabile  non  ti  ha  fatto  disertore  dal  campo  dell’o¬ 
nestà  e  ha  aumentato  il  merito  d’  averlo  affron¬ 
tato  e  sopportato;  esso  t’ha  elargito  il  contento 
di  non  essere  stato  ingannato  tra  gli  ingannatori. 


Raccogli  la  tua  mente  e  pensa.  Chi  sei  tu  ? 
Che  cosa  vai  facendo  ?  Come  e  perchè  e  per  chi 
combatti  tu?  È  generosità  che  ti  anima,  o  sei 
zimbello  della  pazzia  ?  Lavori  ,  se  tanti  non  vo¬ 
gliono  il  tuo  lavoro  ?  Vai  in  cerca  di  maledizioni  ? 
Quale  stravaganza  è  questa  mai  ?  Poni  il  tuo 
nome  sulle  labbra  che  T  insultano  ?  Getti  il  tuo 
onore  a  pascolo  dei  cani  che  lo  lacerano  coi 
denti  ?  E  non  hai  dunque  maniera  di  vegetare 
tranquillo  ?  E  non  guadagneresti  assai  offrendo  la 
tua  vela  al  vento  che  spira  ?  Donde  hai  appreso 
la  follia  delle  tue  lotte  ?  Raccogli  la  tua  mente 
e  pensa. 

E  pensando  si  giunge  a  comprendere  che  l’uomo 
che  si  oppone  all’  errore  accarezzato  e  al  vizio 
voluto,  che  smaschera  le  forme  ipocrite  dell’  er¬ 
rore  e  del  vizio,  sarebbe  veramente  pazzo  se  così 
operasse  per  un  fine  terreno,  non  avesse  un  ordine 
superiore  innanzi  a  sè,  non  tendesse  a  Dio.  Il  rac¬ 
coglimento  rende  T  anima  credente  capace  di  co- 
desta  pazzia  ragionante  di  perdersi  per  una  causa 
e  di  far  consistere  nel  sacrificio  proprio  la  propria 
vittoria.  Non  vi  ha  interesse  umano,  non  soddi¬ 
sfazione  terrena  valevole  a  compensare  la  jattura 
di  tutto  che  si  possegga  in  una  fatica  spinosa, 
amarissima,  che  tu  compi  tra  la  compassione  al¬ 
tiera  e  avviliente  di  alcuni,  e  la  rabbia  e  lo  sprezzo 
di  altri.  Quando  sembri  a  te  ed  a  molti  un  men¬ 
tecatto,  nel  raccoglimento  ti  incoraggi  nella  stol¬ 
tezza  della  croce  e  impari  a  posare  con  sicurezza 
il  piede  al  breve  passo  che  ti  intrometta  nel  Cielo. 
Oh!  quante  e  quante  volte,  solinghi  al  tavolo, 
tra  giornali  e  libri ,  udendo  il  ruggito  dell  ura¬ 
gano  che  investe  la  dolce  dimora,  avremmo  rotto 
la  penna,  maledetto  la  stampa,  vestito  1  abito  di 
arlecchino,  e  ci  saremmo  buttati  tra  la  folla  a 
godere  dell’insania  di  un  giorno  senza  contrasti  ! 

Ma  stolti  dobbiamo  essere;  lo  si  impara  nel 
raccoglimento  ;  nel  raccoglimento  le  delusioni  di 
chi  sostiene  il  buon  certame  non  arrecano  la  noia, 
non  il  pentimento,  ma  il  gaudio  del  dovere  com¬ 
piuto,  il  bacio  dell’Angelo  Custode,  l’ilarità  an¬ 
che  quando  i  casi  della  vita  congiurano  a  spe¬ 
gnerla. 

•  » 

In  questa  casa  parocchiale,  mutata  oggi  in  gab¬ 
bia  piccolina  che  racchiude  —  voleva  dire 
una  fiera,  tutto  spira  raccoglimento.  La  chiesetta 
isolata,  la  campagna  silente,  gli  orti  e  le  fratte 
di  salici,  le  acque,  ben  altre  dalle  acque  del 
golfo  di  Napoli,  che  scendono  lente  a  bagnare  le 
fondamenta  degli  tditìcii,  gli  alberi  appena  mossi 
dalle  prime  aure  tepide  primaverili,  il  cinguettìo 
dei  passerotti  che  si  riconsigliano  ad  amare  ,  le 
bambine  che  tornano  dal  prato  colle  mammolette 
e  lo  margheritine  ,  la  maestà  imperturbata  del 
piano  sconfinato,  l’innocenza  contenta  di  un  po¬ 
polo  che  non  sogna  rivoluzioni  e  ama  il  suo  Par¬ 
roco.  il  suo  tempio,  il  suo  Dio.  —  Oh!  quanti 
inviti  al  raccoglimento  !  Qui  non  si  elevano  e 
non  si  arcuano  in  dolci  sinuosità  colline  amene  . 
fatali  alla  fantasia  del  poeta  ;  qui  non  infrange  agli 
scogli  giganteschi  le  onde  brune  e  paurose  1  oceano, 
fomite  perenne  di  fatali  distrazioni  ;  qui  non  an¬ 
nulla  il  cielo  il  fumo  del  Vesuvio,  e  non  si  as¬ 
siste  nè  allo  spiritato  chiasso  delle  metropoli  dei 
vivi,  nè  al  desolante  spettacolo  delle  necropoli 
dei  morti  ;  nè  Napoli ,  nè  Pompei ,  nè  superbe 
strade  ferrate,  ma  invece  le  vie  morbide  di  ter¬ 


riccio  bagnato  dalle  acque  distillate  e  purissime 
che  meravigliosamente  sgocciolano  dalle  nebbie 
eterne  e  dalle  nubi  vagolanti  ;  qui  tappeti  verdi 
inzuppati  e  percorsi  da  rivi  cristallini,  qui  la  na¬ 
tura  che  insegna  l’attività  in  ogni  stagione  del¬ 
l’anno  ,  nel  verno  crudo  e  nella  state  deliziata 
da  soffocanti  calori  ;  qui,  se  mancano  gli  efftuvii 
acri  degli  aranceti,  si  spande  l’olezzo  del  concime 
opimo;  qui  l’uomo  anfibio,  anitra  e  lontra,  inve¬ 
stito  dall’acqua  e  dal  sole;  qui  non  valgono  a 
rompere  il  raccoglimento  Progne  che  garrisce,  Fi¬ 
lomena  che  piange,  la  muccherella  che  mugghia, 
il  rospo  che  trilla,  la  biscia  che  sibila ....  Come 
è  salutare  il  raccoglimento  ! 

....  Bassa  Lombardia,  2  Marzo  1881. 

Magister  Dulcis. 


A  PIO  IX 

ODE, 

Anima  grande,  dal  terreno  soglio 
Ove  il  dolore  ti  provò  cotante^ 

Solo  dei  figli  per  l'insano  orgoglio, 

Giunta  non  sei  ancor  del  Regno  Santo 
Alla  più  bella  e  più  beata  parte  ? 

Lagrime  molte  non  abbiamo  sparte  ?... 

Noi  da  quel  giorno  della  dipartita 

Di  Te  parlammo  a  lungo  innanzi  a  Dio 
Perché  compensi  nell’  eterna  vita 
Le  gravi  pene,  che  ti  provaro,  o  Pio  : 
Dunque  il  sospiro,  la  preghiera,  e  il  voto 
De’  cari  tuoi  saranno  andati  a  vuoto  ? 

No,  sei  salito  al  cielo,  ed  ivi  splendi , 

Cinta  la  fronte  d’ immortai  corona  ; 

Ivi  t’avremo  ancora,  ivi  n’attendi 
Con  la  Regina  Universal  Patrona  , 

Che  concepita  Immacolata  e  pura 
Tu  dichiarasti  in  quella  valle  oscura. 

Il  serpe  antico  dalla  bava  immonda  , 

Anche  calpesto  dal  virgineo  piede , 

Tutta  la  terra  di  veleno  inonda, 

Spegne  nell’ alme  il  raggio  della  fede  , 

Con  tradimenti,  e  con  malvagi  esempi 
I  buoni  assale ,  e  rende  ingiusti  ed  empi. 

Vede  piangendo  il  Successor  di  Piero 
Che  ci  si  fanno  gravi  più  i  perigli, 

E  si  raccoglie  tutto  in  suo  pensiero 
Per  ricercare  il  vero  ben  dei  figli 
In  ogni  modo,  che  gl’ inspira  Amore, 

Grande  di  mente,  e  grande  insiem  di  cuore. 

Prega,  o  Immortale  Pio,  che  al  dolce  suono 
Della  sua  voce  e  Tonda  cessi  e  il  vento 
Del  mar  fremente,  che  dall’  Ara  e  il  Trono 
Della  Giustizia  faccia  udir  T  accento , 

E  che  si  vegga,  alfìn  bandito  il  duolo, 

Un  sol  Pastore  ed  un  ovile  solo. 

Canonico  Mo  Gaudenzio. 


CONVERSAZIONI  LETTERARIE 

L ’omne  tulit  punctum  colui,  che  sa  dir  bene 
belle  e  buone  cose.  Con  piacere  quindi  Leonardo 
apre  una  nuova  rubrica  ad  alcuni  amici,  ili  usti  i 
cultori  della  più  pura  lingua,  i  quali,  in  lettere 
o  in  dialoghi,  discorrono  e  discorreranno  di  cose 
interessanti  in  quel  miglior  modo,  che  tutti  noi 
italiani  dovremmo  imitare. 


San  Tommaso  d’Aquino 

PATRONO  DELLE  SCUOLE  CATTOLICHE. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


Dalle  Pianora,  13  Febbraio  1884. 

Carissimo  Sig.  Direttore 
del  Leonardo, 

Questa  volta,  a  fare  gli  onori  di  casa,  tocca  a 
me.  Vi  presento  il  chiarissimo  D.  Gaetano  Dehò, 
giovane  prete  e  bravo  Professore  di  umane  let¬ 
tere  nel  Seminario  di  Rimini.  Quest’amico  nostro 
carissimo,  a  soli  ventinove  anni,  ha  dato  in  luce 
libri  così  preziosi  per  sana  ed  erudita  filologia 
da  far  concepire  di  sé  le  più  belle  e  luminose 
speranze.  E  di  questi  libri  vorremo  occuparci  in 
un  prossimo  numero  del  Leonardo. 

Ma  ora  dirò,  a  suo  verace  onore,  che,  abbenchè 
giovine  tanto,  trovasi  egli  legato  già  in  amicizia 
coi  più  dotti  e  venerandi  uomini  che  oggi  s’  ab¬ 
bia  1  Italia  ;  i  quali  danno  carezze  a  questo  gio¬ 
vane  ingegno,  acciò  che  non  si  abbandoni  per  via. 
Chè  l’amore  alla  gloria  è  l’olio  dell’  ingegno.  E 
buon  per  il  Dehò  che  di  quelle  conoscenze,  non 
a  vana  laude  infiamma  il  giovami  desio  ;  ma  se 
n’avvantaggia  studiosamente  per  riuscir  fecondo  di 
opere  mature.  E  già,  di  animo  gentile,  con  genero¬ 
sità  risponde  all’affetto  di  quelli  Egregi,  racco¬ 
gliendone  con  gelosa  custodia  i  savi  documenti  e 
preziosi  per  vecchiezza  di  senno  ;  mostrando  così 
pure  una  volta,  quanto  ne  giovi  il  conversare  coi 
dotti.  Ed  eccovene  prova  in  questa  sua  lettera, 
che  ora  vi  mando. 

Che  ve  ne  pare  ?... 

Io  credo  che  gli  farete  buon  viso.  Ed  anzi  vorrò 
la  gratitudine  vostra,  carissimo  Direttore;  che 
spero,  con  questo  scritto,  d’inaugurar  tra  noi 
una  geniale  conversazione  de’  più  illustri  uomini, 
i  quali,  dandosi  la  posta  nel  Leonardo,  lo  faran 
giardino  fioritissimo  di  eletta  e  saporita  dottrina... 
all  antica.  E  taran  così  del  Leonardo  un  argine 
alla  irrompente  orda  selvaggia  de’  Neo-  Veristi 
che,  vandali  novelli,  infestan  le  belle  prode  ita¬ 
liche. 

E  noi  ?...  pur  facenio  a  gara  che  il  nostro 
Leonardo  non  invecchi  mai.  ma  che  lussurieggi 
sempre  per  balda  gioventù  di  sangue,  noi,  come 
ragazzacci  impertinenti,  di  sulle  panche  di  scuola, 
staremo  a  sentirli...  ed  a  vederli.  Che  io  di  tanta 
gioia  mi  giocondo  persino  a  fingermi  l’immagine 
degli  uomini  illustri. 

A  ben  rivederci. 

Amico  vostro  aff.mo 
Oreste  Nuti. 


Al  Chiarissimo  Signor  Oreste  Nuti  a  Santa 
Maria  a  Monte  (Toscana). 

Rimini,  10  febbraio  1884. 

Mio  dolcissimo  amico , 

Voi  mi  chiedete  qualche  scritto  pel  Leonardo  ; 
ond’io  che  tanto  vi  amo  e  stimo,  voglio  compia¬ 
cervi.  Non  vi  mando  cose  nuove,  poiché  essendo 
occupato  nella  scuola  e  in  vari  lavoretti  sui  clas¬ 
sici  latini ,  che  ho  promesso  di  pubblicar  presto 
a  vantaggio  de’  miei  discepoli,  non  potrei,  per  ora, 
attendere  ad  altro.  Tolgo  dunque  da  un  mio  car¬ 
tabello  alcuni  pensieri  e  ricordi  di  una  gita  d’i¬ 
struzione  e  diletto  fatta  con  due  nostri  comuni 
amici,  e  ne  fo  argomento  della  presente  lettera; 
la  quale  forse  non  vi  annoierà  per  corte  cose  di 
studi,  che  a  voi  tanto  piacciono  ;  e  a  me  procu¬ 
rerà  il  piacere  di  conversare  un  po’  con  voi. 

La  mattina  dei  15  febbraio  1882.  insieme  col 
signor  can.  F.  Balsimelli  mi  recai  a  Forlì  in  casa 
del  venerando  commendator  Filippo  Mordani ,  il 
quale  ci  avea  gentilmente  invitati.  Alla  stazione 
di  Cesena  ci  attendeva  il  nostro  arcip.  Alessandro 
Mariotti;  e  tutti  e  tre  visitammo  poscia  il  Mor¬ 
dani,  che  n’accolse  con  isquisitissima  gentilezza, 
com’è  suo  costume.  Ci  rallegrammo  di  vederlo 
fresco  e  prosperoso.  Ed  egli:  La  vista  e  l’udire 
sono  scemati  di  molto  ;  pur  mi  contento,  perchè 
sono  entrato  nell’  ottantesimo  quinto  anno.  I 
Greci  chiamavano  la  vecchiezza  inamabile,  e 
pur  troppo  avevano  ragione.  Ho  letto  ne’  sacri 
Libri,  che  «  pei  giorni  di  nostra  vita  si  hanno  i 
settant’anni.  E  pe’  più  robusti  gl’  ottant’  anni  ;  e 
il  di  più  é  affanno  e  dolore  »  (1).  Il  poeta  Mim- 
nermo  scrivendo  a  Solone,  diceva  che  deside¬ 
rava  di  vivere  s  e  ssant’  anni  ;  e  questi  gli  ri¬ 
spose  :  cancella  sessanta  e  scrivi  ottanta.  — 
Qui  il  Mariotti  :  Noi  le  desideriamo  molti  altri 


(1)  Salmo  89,  v.  10-11. 


anni  di  vita,  ma  senza  affanno  e  dolore  ;  troppo 
ci  dorrebbe  di  avere  a  perdere  un  tanto  maestro. 

—  E  il  Mordani:  L’  amicizia,  miei  cari,  vi  ha 
messo  la  benda  agli  occhi;  questo  è  un  errore 
di  benevolenza.  Allora  il  Mariotti:  Essendo  tut¬ 
tavia  scolaro ,  ho  sempre  letto  e  studiato  con 
grande  amore  (fra  molte  altre)  le  opere  del  Ce¬ 
sari,  del  Farini  e  del  Mordani.  Neghi  ella  dun¬ 
que  d’essere  mio  maestro.  li  Mordani  sviò  il  di¬ 
scorso  ;  e’1  Balsimelli  gli  chiese  dell’ab.  cav.  Giu¬ 
seppe  Manuzzi.  Al  che  il  Mordani  :  In  un  fram¬ 
mento  di  un  dialogo,  eh’ è  a  stampa  ho  scritto 
(voi  lo  sapete)  come,  essendo  in  Firenze,  mi 
strinsi  in  amicizia  a  quelli,  anzi  a  due  soli  ;  e 
non  fiorentini  :  anzi  neppur  toscani,  chè  l’uno 
nacque  vicin  di  Cesena,  l'altro  in  Teramo  nel 
confine  napolitano.  Il  Manuzzi  e  ’l  Ravalli.  Che 
cara  indole  d’uomo  quel  Manuzzi'.  Esempio  di 
buon  sacerdote  ;  e 

Cultor  felice  de’  bei  toschi  modi  , 

Cui  soave  amistà  strinse  al  gentile 
Buon  Veronese,  delia  patria  lingua 
Primo  vendicato!' , 

come  di  lui  poetò  il  Missirini  Io  V  avea  visto 
altre  volte  in  Ravenna  c  in  Bologna,  e  mera 
piaciuta  quell'aria  di  volto  e  quel  parlar  così 
franco  e  sincero;  onde  gli  posi  o.more,  ed.  egli 
a  me.  Avea  una  raccolta  di  vari  libri,  e  me 
ne  veniva  prestando.  Gli  scritti  originali  di  lui 
sono  la  vita  del  Cesari  c  le  iscrizioni  italiane; 
ei  mostrava  di  tenerle  care,  anco  perchè  erano 
state  lodate  dal  Cesari  e  dal  Giordani.  Per 
giovare  pai  agli  studiosi  della  bellissima  no¬ 
stra  lingua ,  pubblicò  con  rara  diligenza  e  pe¬ 
rizia  alcuni  testi  di  lingua,  e  con  essi  il  vo¬ 
cabolario  della  lingua  italiana  (già  compilato 
dagli  Accademici  della  Crusca)  corretto  ed  ac¬ 
cresciuto.  Parlando  del  Cesari,  il  nostro  Mariotti 
notò  ch’egli  non  filosofò  mai  di  politica  o  arte 
di  governo  ;  e  pure  conferì  tanto  alla  grandezza 
d’Italia  ;  avendo  detto  il  Giordani  che  cogli  scritti 
e  coll’esempio  mantenne  gloriosamente  la  fede  di 
Cristo  e  la  lingua  d’Italia.  E  il  Balsimelli:  Fer¬ 
dinando  Ravalli  dice  che  ’1  Cesari  promosse  ve¬ 
racemente,  cioè  col  dire  e  col  fare,  il  risorgi¬ 
mento  di  quelle  lettere  nelle  quali  ritraendosi 
T  effigie  naturale  d’ Italia,  posa  il  primo  e  più 
solido  fondamento  del  suo  essere  civile:  se  pure 
non  volesse  stimarsi  che  una  nazione  possa  mai 
divenir  libera  e  grande,  essendo  forastiera  nella 
filosofìa  e  nella  letteratura. 

Si  entrò  poi  a  dire,  mio  egregio  Oreste ,  dove 
sia  maggiore  eccellenza  e  difficoltà  nel  prosatore 
o  nel  poeta.  La  natura  (così  il  Mordani)  non 
si  piacque  ordinariamente  di  accomunare  le 
due  facoltà.  Appresso  i  Greci  chi  si  dava  al 
magistero  della  poesia,  non  abbracciava  l’altro 
della  prosa,  o  per  converso.  Fra  i  Latini, 
Marco  Tullio  volle  provarsi  a  scrivere  un 
poema,  ma  non  s’indusse  mai  a  compirlo ,  e  i 
pochissimi  saggi  pervenutici  attestano  cli’ei  nulla 
avrebbe  aggiunto  alla  somma  lode  accquistata 
nella  prosa. 

E  qui  il  Balsimelli  :  Dante  e  il  Boccaccio  scris¬ 
sero  in  prosa  e  in  versi:  ma  in  que’  due  sommi 
ingegni  si  chiarì  che  non  egualmente  si  appro¬ 
priavano  loro  i  due  generi  ;  e  come  il  primo  fu 
ben  lontano  dall’ aggiungere  nella  prosa  la  per¬ 
fezione  toccata  nel  Poema  (benché  nella  Vita 
Nova,  secondo  il  Betti,  sia  quasi  così  eccellente 
come  nell’  alto  verso  della  Commedia),  così  l’al¬ 
tro,  che  ammiriamo  padre  ed  esempio  della  ita¬ 
liana  prosa,  forse  avremmo  obliato  pe’  suoi  poemi. 

—  Nel  cinquecento  (continuò  il  Mariotti)  riesci- 
rono  ottimamente  nell’una  e  nell’altra  arte  (per 
nominare  solo  i  principali)  il  Casa,  il  Caro,  il 
Lasca  ;  nel  secento  il  Redi  ;  nel  settecento  il 
Gozzi  ;  là  dove  il  Parini  e  l’A’fieri  ottimi  arte¬ 
fici  di  versi,  non  passarono  la  mediocrità  scri¬ 
vendo  in  prosa  ;  nell’ottocento  il  Costa,  il  Leo¬ 
pardi.  il  Montrone,  il  Monti.  —  Qui  il  Mordani: 
Il  mio  maestro  Pellegrino  Favini,  mi  diceva 
piacergli  più  il  Tasso  come  prosatore,  che  come 
poeta;  se  bene  la  sua  Gerusalemme  (non  parlo 
dell’ Kmìnta,  odorosissimo  giardino  di  bellezze 
poetiche),  non  ostante  i  mancamenti  dello  stile, 
rimanga  il  solo  poema,  eroico  che  abbia  V Italia 
da  contrapporre  alla  Iliade  de’  Greci  e  alla 
Eneide  de’  Latini.  Egli,  come  scrittore  di  cose 
filosofiche  e  morali  può  stare  coi  primi  del- 
l’antichità  (sì  che  pe’ suoi  Dialoghi  meritò  il 
titolo  di  Platone  italiano),  e  degnissimo  di  se¬ 
dere  a  lato  al  Galilei,  allo  Speroni  c  a  po¬ 


chissimi  altri.  Anco  il  Giordani  scrisse  del 
Tasso:  Egli  è  sommo  prosatore  ;  e  io  (nè  io 
solo,  chè  omelie  il  Monti  è  del  mio  avviso) 

10  stimo  più  assai  in  prosa  che  in  poesia. 

Di  poi  parlammo  del  Petrarca;  e ’1  Mordani: 
Lo  Scrocchi  mi  diceva  che  ’l  Petrarca  era  nato 
fatto  per  la  lirica,  non  per  l'epopea.  E  per 
verità,  ora  si  legge  solo  il  suo  Canzoniere ,  e 
nessuno  cura  le  opere  latine,  specialmente  le 
sue  lettere,  le  quali  fanno  conoscere  debita¬ 
mente  l  uomo.  Egli  studiava  continuo  le  opere 
di  Seneca,  di  Cicerone  e  di  sant’ Agostino,  e  ne 
cavava  quanto  faceva  al  suo  bisogno  :  onde  (dice 

11  Corniani)  «  nelle  sue  produzioni  latine  s’in¬ 
contrano  delle  pagine  intere,  che  non  sono  che 
centoni  dei  tre  mentovati  autori.  »  —  Detto 
questo  il  Mordani  vóltosi  al  Mariotti  :  Potremo 
veder  presto  stampato  il  vostro  commento  dan¬ 
tesco  I  E  il  Mariotti  :  Ella  sa  meglio  di  me  che 
siffatta  generazione  di  studi  oggi  non  piace  ;  ro¬ 
manzi  vogliono  essere  e  poesie  barbare  ;  a  dir 
corto,  poesie  bislacche  e  versi  da  trivio.  E  ’l  Mor¬ 
dani  :  Così  pur  vuole  il  secolo  impostore  ;  non 
vi  perdete  d’animo  però.  Lessi  ultimamente  il 
vostro  commento  al  2.°  Canto  del  Paradiso, 
venutomi  in  dono  da  voi  con  parole  troppo 
gentili,  anzi  lontane  dal  vero,  a  mio  riguardo. 
Quel  canto  è  arido ,  o  forse  de’  meno  impor¬ 
tanti  per  la  quistione  delle  macchie  lunari 
proposta  e  risoluta  secondo  la  dottrina  di  quei 
tempi.  Ma  voi  l’avete  dilucidata  e  chiarita  tanto 
da  farla  intendere  fino  a’  giovanetti. 

Allora  il  nostro  Mariotti  :  Io  non  merito  que¬ 
ste  lodi  ;  e  le  riconosco  dalla  sua  rara  cortesia. 
Come  ognun  sa,  in  fine  alla  dichiarazione  del  Canto 
ho  detto  :  oggi  che  l’astronomia  dopo  il  Galilei 
(il  quale  può  essere  reputato  padre  e  rinovella¬ 
tore  di  tutte  le  naturali  scienze)  non  tira  più  a 
indovinare  su  gli  astri,  ma  vede  e  ragiona,  le 
macchie  lunari  non  sono  altro  che  effetti  della 
riflessione  della  luce  solare  che  diversamente  mo¬ 
dificata  dalle  diverse  circostanze  produce  il  chiaro 
e  l’oscuro  del  disco  lunare.  —  E  il  Mordani  : 
Ciò  è  vero  ;  ma  noi  non  cureremmo  questa 
ed  altre  notizie  astronomiche,  ove  non  fossero 
esposte  con  mirabile  chiarezza  ed  eleganza  in¬ 
sieme,  come  voi  avete  fatto.  Cotesta  è  V  unica 
maniera  di  far  intendere  e  gustare  il  Poema 
sacro,  specialmente  nella  terza  Cantica.  —  E 
voi  altresì,  mio  Oreste  amabilissimo,  son  certo 
che  teneto  con  T  illustre  uomo,  voi  che  tanto 
pregiate  i  lavori  danteschi  del  nostro  Mariotti. 

(  Continua). 


LUX  IN  TENEBRIS 

A  San  Tom  m  aso  di’  A  qui  no 
SONETTO. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai;  anzi  è  tenèbra 
Od  ombra  della  carne  o  suo  veneno. 

Dante.  Par.,  XIX,  63. 

Ombre  di  carne  ;  tenebre  funeste 
D’ error  ;  caterva  mobile  ed  infida 
Di  fallaci  sistemi;  alle  foreste 
Del  nord  reddìte  ancor.  Ti  arrida 

Ben  altro  ciel,  ben  altro  suol  più  agreste, 
Menzognera  sofia.  Altre  alme  ancida 
Dubbio,  materia...  idee  mal  digeste  !... 

E  la  turba,  che ’n  lor,  stolta,  si  affida... 

Noi,  siam  figli  d’Italia  e  l’armonia 
Dolce  e  sublime  all’alma  ne  risuona 
Di  non  vana  o  fatai  filosofìa. 

Il  re  de’ soli  è  nostro:  è  nostro  il  duce, 

Che  a  conquista  del  vero  guida  e  sprona  : 

D’  error  nelle  ombre,  sol  Tommaso  è  luce. 

Piacenza,  7  Marzo  1884. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 
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1/ ARIAMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 


(Continuazione,  vedi  N.  16). 

Appena  la  calma  fu  ristabilita,  Eusebio  di  Ni-’ 
comedia  si  alzò. 

—  Io  protesto  contro  la  parola  «  consostan¬ 
ziale  »  perchè  non  si  trova  nella  sacra  Scrittura. 

—  Questa  obiezione  non  può  arrestarci,  disse 
Leonzio  di  Cesarea.  Cosa  importa  che  la  parola 
sia  nuova,  se  essa  esprime  una  dottrina  antica  ? 
Non  parliamo  noi  ogni  giorno  della  Trinità,  della 
S.  Eucaristia,  delle  diocesi,  delle  parrocchie?  An¬ 
che  queste  non  si  trovano  nella  Scrittura. 

—  Rivelando  la  verità,  aggiunse  Marcello  d’An- 
cira,  Gesù  Cristo  non  ha  insegnato  a’  suoi  apo¬ 
stoli  un  linguaggio  teologico  completo.  Onde  e- 
sporre  ai  fedeli  le  verità,  che  gli  apostoli  ci 
hanno  tramandato,  noi  siamo  costretti  a  dare 
molteplici  spiegazioni,  e  ad  impiegare  in  sensi 
nuovi  una  serqua  di  parole  della  lingua  volgare. 
Nei  tempi  in  coi  sorsero  le  prime  eresie,  i  nostri 
predecessori  si  videro  forzati  a  ricorrere  a  nuovi 
modi  di  dire,  onde  tracciare  più  esattamente  i  li¬ 
miti,  che  separavano  l’errore  dalla  verità.  Parole 
nuove  furono  create  per  esprimere  idee  nuove. 
Non  fu  Tertulliano  che  per  il  primo  usò  la  pa¬ 
rola  Trinità,  per  indicare  succintamente  il  mi¬ 
stero  di  tre  persone  distinte  nell’unità  della  di¬ 
vina  natura?  Le  parole  assunte  per  esprimere  i 
misteri  della  vita  divina  sono  per  fermo  imper¬ 
fettissime.  Non  mai  lingua  umana  potrà  parlare 
di  Dio  colla  chiarezza,  con  cui  esprime  gli  og¬ 
getti  che  la  nostra  intelligenza  può  abbracciare. 
Ma  siccome  noi  non  possiamo  manifestare  un’idea, 
che  usando  le  parole,  cosi  siamo  pure  obbligati, 
a  fin  d’esporre  la  dottrina  rivelata,  di  togliere 
alla  lingua  volgare  le  parole,  che  ci  sembrano 
più  proprie  delle  altre,  per  indicare  il  domma. 
È  di  fede  che  il  Padre  e  il  Figlio  non  formano 
che  un  solo  Dio.  Ad  insegnare  questa  verità, 
qual  cosa  più  naturale,  che  adottare  una  parola 
chiara,  precisa  e  dire  :  Il  Figlio  è  consostan¬ 
ziale  al  Padre  ? 

Gli  Ariani  continuarono  a  lamentarsi  della  no¬ 
vità  della  parola  proposta  da  Ataniaso.  Essi  erano 
poco  numerosi,  ma  parlavano  tutti  in  una  volta 
e  facevano  più  fracasso  di  tutti  gli  altri.  Eusebio 
di  Nicomedia  dimandò  che  invece  della  parola 
«  consostanziale  »  si  addottasse  T  altra  «  simile 
nella  sostanza.  » 

—  Accettereste  voi  questa  parola  ?  chiese  Ata¬ 
nasio. 

—  Assai  di  buon  animo,  risposero  gli  Ariani. 

—  Pure  anch’  essa  non  si  trova  nella  sacra 

Scrittura.  Per  conseguenza,  se  voi  ripudiate  la 
parola  consostanziale,  non  è  perchè  essa  è  nuova, 
ma  perchè  vi  condanna. 

Ario  voleva  ancora  censurare,  ma  l’assemblea 
era  stanca. 

—  È  volontà  del  Concilio,  che  la  parola  con¬ 
sostanziale  sia  inserita  nel  simbolo  ?  dimandò  il 
patriarca  d’Antiochia. 

—  Sì  !  sì  !  risposero  quasi  tutti  i  vescovi. 

—  No  !  no  !  esclamarono  gli  Ariani. 

—  Raccogliete  i  voti  ! 

—  La  questione  è  stata  a  sufficenza  svisce¬ 
rata,  disse  il  patriarca,  noi  raccogliamo  i  voti. 
Tutti  coloro  che  non  sono  vescovi  si  ritirino 
all’estremità  della  chiesa. 

Appena  si  diè  principio  a  raccogliere  i  voti 
dei  vescovi,  un  grido  si  fece  udire  : 

—  Secondo  e  Teognide  non  possono  votare  ; 
essi  sono  stati  scomunicati  dalla  sinodo  alessan¬ 
drina  ! 

—  Il  concilio  di  Nicea  fu  convocato  per  giu¬ 
dicare  e  riformare  le  decisioni  di  quella  sinodo  ! 
risposero  gli  Ariani. 

Il  patriarca  d’ Antiochia  chiese  il  parere  di 
Osio.  Fu  deciso,  che  per  questa  volta  non  si  os¬ 
serverebbero  le  regole  ordinarie,  che  si  lasce- 
rebbe  piena  libertà  agli  Ariani,  e  si  eviterebbe 
ogni  causa  che  potesse  suscitare  il  minimo  la¬ 
mento. 


Si  raccolsero  i  voti.  Quasi  trecento  vescovi 
volleio  che  la  parola  consostanziale  fosse  inse¬ 
rita  nel  simbolo;  quindici  la  respii  .sero.  Eusebio 
di  Nicomedia  tu  atterrito  al  vedere  l’esiguo  nu¬ 
mero  di  vescovi,  ch’egli  aveva  potuto  decidere  a 
mettersi  dalla  sua  parte. 

Appena  furono  d’accordo  sulla  parola  conso¬ 
stanziale,  i  padri  del  Concilio  incaricarono  Osio 
e  alcuni  altri  vescovi  di  redigere  una  formola 
di  fede  sulla  Trinità  delle  persone  divine  e  l’in¬ 
carnazione  del  Verbo. 

Intanto  s’avvicinava  il  giorno,  in  cui  i  vescovi 
dovevano  riunirsi  in  assemblea  solenne  nel  palazzo 
imperiale  per  discutere  in  presenza  di  Costan¬ 
tino,  i  punti  di  dottrina  snaturati  dagli  Ariani. 
Dopo  aver  celebrato  a  Nicomedia  l’anniversario 
della  vittoria  riportata  due  anni  innanzi  sopra 
Licinio,  l’imperatore  si  portò  a  Nicea.  Nel  giorno 
fisso  per  la  sessione  solenne,  e  per  la  decisione  di 
tutte  le  questioni  esaminate  nelle  precedenti  riu¬ 
nioni,  i  vescovi  si  raccolsero  tutti  nel  palazzo.  Si 
era  preparata  per  riceverli  la  sala  più  vasta. 
Ciascuno  si  pose  al  posto  assegnato ,  poi  se¬ 
duti  in  religioso  silenzio,  aspettarono  l’ arrivo 
dell’imperatore.  Preceduto  da  que’ soli  tra  i  suoi 
ministri,  che  erano  cristiani,  Costantino  entrò 
nella  sala  senza  scorta,  e  senza  uomini  d’ arme. 
Valeriano  fu  felice  di  trovarsi  nel  piccolo  nu¬ 
mero  d’officiali  e  di  dignitari  della  corte,  che 
formavano  il  corteggio  dell’  imperatore. 

Quando  il  suono  rimbombante  delle  trombe 
annunciò  l’arrivo  di  Costantino,  i  vescovi  si  al¬ 
zarono  per  fargli  onore.  Egli  entrò  vestito  di 
porpora,  coperto  d’oro  e  di  diamanti.  Addolcendo 
il  più  che  potè  la  sua  imperiale  maestà,  passò 
in  mezzo  ai  vescovi  cogli  occhi  bassi,  e  col  passo 
grave  e  modesto.  Pervenuto  all’  estremità  della 
sala  stette  in  piedi,  finché  i  vescovi  non  lo  pre¬ 
garono  a  sedersi.  Non  volle  salire  sul  trono  che 
gli  era  stato  preparato,  e  si  accontentò  d’un  pic¬ 
colo  seggio  d’oro,  per  far  intendere,  che  si  con¬ 
siderava  come  una  pecorella  in  mezzo  a’  suoi  pa¬ 
stori,  come  il  figlio  maggiore  della  Chiesa  in 
mezzo  all’  assemblea  generale  de’  suoi  padri.  I 
vescovi,  che  si  ricordavano  di  Galerio  e  di  Dio¬ 
cleziano,  ammiravano  questo  imperatore,  solo  ar¬ 
bitro  dell’Oriente  e  dell’  Occidente,  che  credeva 
di  adempire  ad  un  dovere,  e  di  onorare  il  suo 
supremo  potere,  inchinandosi  non  solo  davanti  alla 
maestà  divina  di  Gesù  Cristo,  ma  anche  innanzi 
alla  dignità  de’ suoi  ministri. 

Assiso  l’imperatore,  e  dopo  di  lui  tutti  i  ve¬ 
scovi,  Eustacchio,  patriarca  d’Antiochia,  che  era 
il  primo  alla  destra,  aprì  la  seduta,  e  recitò  la 
seguente  allocuzione  : 

- —  Potentissimo  imperatore,  grazie  incessanti 
sieno  rese  a  Dio,  che  tiene  nella  sua  mano  gli 
scettri  e  le  corone.  Noi  lo  benediciamo,  che  abbia 
scelto  voi  per  distruggere  l’ idolatria  e  procla¬ 
mare  la  libertà  del  culto  cristiano.  Il  nero  fumo 
dei  sacrifici  fatti  al  demonio  s’ è  dissipato.  Le 
superstizioni  del  politeismo  sono  svanite  ;  le  te¬ 
nebre  dell’empietà  han  dato  luogo  al  lume  della 
saggezza  divina,  che  illumina  il  mondo.  Il  Padre 
è  glorificato,  il  Figlio  adorato,  lo  Spirito  Santo 
annunciato.  La  Trinità  consostanziale,  l’unità  di¬ 
vina  in  tre  persone  è  dappertutto  adorata.  Per 
lei  sola,  augusto  imperatore,  il  vostro  regno  è 
glorioso.  Mantenete  dunque  inviolabile  la  fede 
nella  Trinità.  Chiunque  porti  una  mano  eretica 
sopra  questo  domma  fondamentale,  rovescia  tutto 
l’edificio  della  religione  cristiana.  Ario  ha  reso 
necessaria,  colla  sua  empia  propaganda,  una  riu 
nione  sì  numerosa  di  vescovi.  Egli  si  è  allonta¬ 
nato  dall’insegnamento  dei  profeti  e  degli  apo¬ 
stoli.  Non  arrossisce  di  spogliare  il  Verbo,  Figlio 
unico  del  Padre,  della  sua  natura  divina.  Ido¬ 
latra  di  nuovo  genere  egli  abbassa  il  creatore  al 
livello  della  creatura.  È  a  voi  che  s’appartiene, 
augusto  imperatore,  di  farlo  risolvere  a  cambiare 
di  sentimenti,  e_  rispettare  la  dottrina  apostolica. 
Se  l’ infelice  volesse  ostinarsi  nell’empio  travia¬ 
mento,  voi  confermerete  la  sentenza  che  lo  se¬ 
parerà  da  Cristo  e  da  noi,  e  porrà  un  termine 
a  seduzioni  troppo  a  lungo  adoperate  sui  semplici 
fedeli.  » 

L’allocuzione  d’Eustacchio  indicava  con  chia¬ 
rezza,  che  mai  la  maggiore,  qual’  era  il  compito 
del  concilio,  quale  quello  dell’imperatore.  I  ve¬ 
scovi,  giudici  della  fede,  potevano  soltanto  defi¬ 
nire  il  domma  cristiano  e  dichiarare  che  l’opi¬ 
nione  d’Ario  era  contraria  alla  dottrina  rivelata. 
Sopra  ciò  l’imperatore  non  aveva  voce  delibe¬ 
rativa  e  non  poteva  intervenire.  Egli  faceva  parte 


dei  fedeli  e  non  della  Chiesa  insegnante.  Ma  i 
vescovi  dopo  di  aver  definita  la  questione  sulla 
dottrina,  non  potevano  esercitare  alcun  potere 
coercitivo  contro  colui,  che  metteva  la  divisione 
nella  società  religiosa  propagando  eresie.  Il  capo 
dello  Stato  poteva  solo  decidere  ciò  che  conve¬ 
niva  fare  per  mettere  fine  ai  disordini.  Era  lui 
che  doveva  dichiarare  se  l’autore  di  tali  disor¬ 
dini  meritava  un  castigo,  e  come  doveva  essere 
punito.  Toccava  all’  imperatore  a  confermare,  se 
lo  credeva  conveniente,  con  una  pena  esterna  la 
sentenza  di  scomunica  data  dai  vescovi  contro 
Ario  e  i  suoi  partigiani. 

Appena  Eustacclno  ebbe  finita  la  sua  allocu¬ 
zione,  Costantino  si  alzò  per  indirizzare  la  parola 
all’augusta  assemblea.  Si  fece  un  profondo  silen¬ 
zio,  e  tutti  i  vescovi  volsero  a  lui  gli  sguardi, 
a  lui,  commosso  per  la  solennità  di  quel  giorno, 
unico  nella  storia  della  Chiesa,  in  cui  T  impera¬ 
tore,  assistendo  per  la  prima  volta  ad  un  conci¬ 
lio,  non  usava  della  sua  autorità,  che  per  assicu¬ 
rare  ai  giudici  della  fede  la  libertà  delle  loro 
deliberazioni,  non  usurpando  alcuno  de’  loro  di¬ 
ritti,  ma  sottomettendosi  a  tutte  le  loro  decisioni 
dottrinali.  Con  una  maestà  dolce  e  serena,  Co¬ 
stantino  girò  gli  sguardi  su  quei  venerabili  ve¬ 
scovi,  venuti  sì  di  lontano  e  in  sì  grande  numero, 
per  corrispondere  a’suoi  desideri  di  pace  religiosa. 
Dopo  un  istante  di  raccoglimento,  egli  parlò  da 
cristiano  più  ancora  che  da  sovrano,  coll’accento 
della  pietà  più ,  che  con  quello  del  comando. 
Egli  parlava  con  grande  facilità  il  greco,  eppure 
parlò  in  latino,  ad  onta  che  i  vescovi  orientali, 
che  non  conoscevano  altro  che  il  greco,  fossero 
in  numero  molto  maggiore  dei  vescovi  d’Occidente, 
ai  quali  il  latino  era  famigliare.  Egli  pensò  di 
certo,  che  il  latino  era  la  lingua  dei  vincitori 
del  mondo,  il  successore  d’Augusto  doveva  par¬ 
lare  da  prima  in  latino  ai  vescovi  accorsi  da 
tutte  le  parti  del  mondo.  Forse  voleva  così  mo¬ 
strare  ch’egli  riconosceva  il  primato  della  Chiesa 
Romana  e  del  Sommo  Pontefice,  rappresentato  da 
suoi  legati  al  concilio  di  Nicea. 

—  Venerabili  padri,  disse  Costantino,  il  voto 
più  ardente  del  mio  cuore  era  di  poter  gioire 
della  vostra  presenza.  Ringrazio  il  Re  dei  re, 
dopo  gli  innumerevoli  favori,  di  cui  mi  ha  col¬ 
mato,  che  vi  vedo  tutti  raccolti  con  uno  stesso 
pensiero  di  concordia  e  di  pace.  Nessun  nemico 
venga  in  avvenire  a  turbare  il  corso  della  nostra 
prosperità.  Coll’ajuto  di  Cristo  salvatore,  ho  po¬ 
tuto  domare  i  tiranni,  che  avevano  dichiarata  la 
guerra  a  Dio.  Continuerà  egli  il  demonio  ,  sotto 
altra  forma,  a  perseguitare  co’  suoi  oltraggi  la 
nostra  santa  religione  ?  Una  divisione  interna,  nel 
seno  della  Chiesa  mi  parrebbe  .  più  dannosa  che 
una  guerra  a  mano  armata.  Sì,  io  ve  lo  confesso, 
le  rivoluzioni  di  straniere  nazioni  non  mi  afflig¬ 
gono  tanto,  quanto  queste  dissensioni  funeste.  Alla 
prima  notizia  dello  scisma  che  si  voleva  intro¬ 
durre,  io  ne  compresi  tutta  l’importanza.  Per 
porvi  un  termine  vi  ho  qui  raccolti  tutti.  Una 
grande  consolazione  mi  è  dunque  lo  spettacolo, 
che  presenta  la  vostra  assemblea.  La  mia  gioja 
sarà  perfetta,  quando  vedrò  tutti  i  cuori  e  tutte 
le  menti  unirsi  nel  medesimo  pensiero  e  nel  sen¬ 
timento  della  medesima  fede.  Tocca  a  voi,  pon¬ 
tefici  consacrati  a  Dio,  a  proclamare  la  vera  dot¬ 
trina  e  a  farla  accettare  col  persuadere  gli  er¬ 
ranti.  Fate  dunque  i  vostri  sforzi,  amati  ministri 
di  Dio,  servitori  devoti  del  comune  nostro  Sal¬ 
vatore  e  maestro.  Consacratevi  insieme  al  rista¬ 
bilimento  della  pace,  a  stringere  i  vincoli  della 
concordia,  a  far  scomparire  ogni  pretesto  di  di¬ 
visioni.  Così  vi  guadagnerete  un  grande  merito 
presso  Dio,  nostro  Padre,  e  presso  di  me,  che  mi 
glorio  di  servirlo.  » 

Queste  nobili  parole  erano  sincere.  Costantino 
voleva  davvero  la  pace  degli  spiriti  nell’  unità 
delle  credenze  religiose.  Ma  sapeva  che  non  era 
suo  dovere  l’imporre  colla  autorità  l’accettazione 
d’un  domma.  Egli  sperava  che,  quando  trecento 
vescovi  si  fossero  dichiarati  contro  le  opinioni  di 
Ario,  la  loro  definizione  sarebbe  da  tutti  accettata, 
e  che  gli  oppositori,  ii  numero  dei  quali  era  così 
ristretto,  acconsentirebbero  tutti  a  riunirsi  alla 
maggioranza.  Egli  male  conosceva  la  cocciutag¬ 
gine  degli  eretici  e  l’orgoglio  dei  settari ,  inca¬ 
paci  di  confessare,  che  si  sono  ingannati. 

(> Continua .) 
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LEONARDO  DA  YEN  CI 


SONETTO 


Chiarissimo  Sig.  Direttore  , 

—  È  permesso  entrare  ?  —  Chi  siete  ?  — 
I/uorao  e  l’universo.  —  Ib  !  quanta  roba:  non 
c’è  posto.  —  Non  si  spaventi,  Sig.  Leonardo,  del 
titolo.  Son  l’uomo  e  l’universo  ridotto  in  con¬ 
sume,  in  un  sonetto,  e  ci  sto  in  poco  posto  ;  poi¬ 
ché  quand’  anche  nessun’  altra  dote  avessi ,  ho 
quella  della  brevità  ;  e  questa  ai  nostri  giorni 
vai  qualche  cosa.  È  vero  però  che  non  tutti  la 
pensano  così.  Senta  questo  :  l’ altro  giorno  un 
certo  tale  che  la  pretende  a  critico  avea  trovato 
nell’ultimo  mio  sonetto  un  era  di  più  ;  e  in  que¬ 
sto  avea  ragione,  quantunque  la  colpa  non  fosse 
mia  ma  del  proto:  indi  conchiuse  che  del  so¬ 
netto  non  c’  era  male,  ma  che  era  troppo  corto. 
Non  mi  potrebbe  il  Sig.  Leonardo,  dare  licenza 
di  fare  i  sonetti  più  lunghi  di  14  versi  ?  non 
parlo  della  coda  perchè  io  l’ ho  anche  troppo 
lunga  la  coda.  —  Sbrigatevi,  non  ho  tempo  da 
gettare  ;  passate.  —  Grazie  tanto  e  padron  mio. 
Crema,  13  febbraio  1884. 

Sac.  Benedetto  V anelli. 

L’UOMO  E  L’UNIVERSO 
SONETTO. 

—  È  l’universo  un  tempio:  è  l’incruento 
Aitar  la  terra,  e  il  trono  i  cieli  immensi  ; 

I  soli,  onde  fiammeggia  il  firmamento, 

Le  faci  son,  a  Dio  dinnanzi  accensi  ; 

—  Una  lampada  d’  or,  1’  altra  d’  argento  , 

Ardon  due  luminari  al  cielo  appensi. 

D’  amor,  di  festa  a  Dio  s’alza  un  concento, 

E  perenne  dai  fiori  onda  d’ incensi. 

—  Ma  qual,  di  questo  tempio  è  il  sacerdote  ? 
Qual’  ostia  s’  offre  dell’  Eterno  al  trono  ? 

Chi  gl’  inni  eleva  alle  superne  rote  ? 

—  In  questo  del  creato  tempio  immenso 
La  voce,  1’  ostia,  il  Sacerdote  io  sono, 

Io  sol,  io  sol:  io  amo,  io  parlo,  io  penso. 


ROMA 

AL  CUORE  E  ALLA  FANTASIA 

di  un  giovane  italiano 

Nella  gara  d’onore  intimata  lo  scorso  anno  dal 
Ministro  Baccelli  ai  migliori  studenti  dei  licei 
d’ Italia  ed  alla  quale  presero  parte  ottanta 
giovani,  venne  dato  per  tema  da  svolgersi  il 
seguente:  Roma  al  cuore  ed  alla  fantasia 
d’un  giovane  italiano.  Il  tema  era  bello,  e  fe¬ 
condo.  Ma  dei  giovani  gareggianti  ben  pochi 
lo  svolsero  in  modo  soddisfacente;  la  maggior 
parte  poi  s’ ispirò  a  criterii  rivoluzionari  e 
svolse  concetti  affatto  liberali.  Anche  i  tre 
premiati  riguardarono  Roma  da  rivoluzionari. 
Ora  il  Signor  Clinio  Cottafavi,  studente  all’  Uni¬ 
versità  di  Modena,  ha  letto  un  lavoro  suo  al 
Circolo  di  S.  Prospero  della  Gioventù  Cattolica 
di  Reggio  Emilia,  nel  quale  svolse  lo  stesso  te¬ 
ma,  ma  con  sentimenti  di  cattolico,  fervente  e 
generoso.  Noi  ci  permettiamo  di  pubblicarlo  per 
intiero,  certi  di  far  cosa  assai  gradita  ai  nostri 
lettori. 

Era  notte  oscura. 

Una  barbara  civiltà,  propagata  ed  imposta  col 
diritto  della  forza,  regnava  sovrana. 

Non  pietosi  e  mesti  affetti,  non  delicate  aspi¬ 
razioni,  non  ideali  puri  e  sereni,  —  quasi  baci 
librantisi  ai  cieli  dal  labbro  dell’uomo:  —  Roma 
non  conosceva  pietà. 

Nata  nel  sangue  ,  cresciuta  tra  dardi  e  spade, 
ella  non  amava  che  marzii  strepiti,  che  bellicosi 
accenti:  e  solo  l’ira  e  i  grugniti  dell’abbietto 
schiavo  —  maledicenti  —  eran  eco  a  quelle  voci. 

Una  sola  mente  Romana ,  quasi  traveggendo 
una  mite  luce,  fu  scossa,  e  con  gli  ultimi  sospiri 
della  vita  le  sfuggirono  solenni,  pietose,  dolci  le 


parole  estreme:  —  Causa  causarum ,  miserere 
mei.  — 

Fu  quella  la  prima  lancia  spezzata  contro  il 
politeismo,  fu  il  primo  raggio  della  stella  di  Be- 
tlem,  fu  quasi  la  prima  conquista. 

•  * 

Quando  si  scorse  un  faro:  —  dall’arduo  cul¬ 
mine  di  Laterano  si  fe’  luce,  e  nella  luce  tremo¬ 
lante  serenamente  brillava  la  Croce. 

Pietro,  il  pescatore  del  lago  di  Genezareth,  aveva 
smesse  le  reti,  e  sulla  piccola  sua  barchetta  in¬ 
trepido  prese  a  solcare  i  marosi  del  mondo  pa¬ 
gano  :  —  lo  guidava  la  Croce. 

E  voga,  voga,  voga . 

A  cavaliere  del  biondo  Tevere  gli  apparve 
superbo  uno  spettro  immane,  minaccioso:  non 
tremò  il  pescatore,  ma  lieto  e  solenne  sili  a 
Laterano. 

Gli  atleti  sono  di  fronte  ! 

Là  il  Signore  del  mondo  pagano,  l’uomo  della 
forza,  cinto  d’armati,  coronato  dai  numi;  qua 
pregante  il  Nunzio  della  buona  novella,  coronato 
di  deboli  fanciulle,  di  miseri  schiavi,  di  plebe 
spregiata ,  inermi ,  sorridenti  :  —  il  Dio  della 
pace  e  dell’amore  era  con  loro. 

E  la  lotta  si  ingaggiò  da  un  lato  feroce ,  e 
dall’  altro  mite  e  celestiale. 


Ora  vola,  affretta,  giovine  pensiero,  all’Arena, 
al  Colisseo. 

Vedi  !  ?... 

La  terra  è  rossa  —  è  sangue  quel  che  scorre: 
e  intorno  stan  corpi  sbranati,  crani  infranti,  ossa 
spolpate. 

Odi  ?.... 

Un  applauso  immenso  copre  le  lamentose  grida 
dei  morenti:  la  belva  divora,  schiazzando  fiamme 
di  voluttà  dagli  occhi  feroci  —  è  un  Cristiano 
che  muore. 

Ma  oh  nulla  nulla  !  Cristo  non  perde  mai  !  Un 
martire  va  in  cielo  ,  e  per  lui  altri  cento  cam¬ 
pioni  sorgono  in  terra. 

Ed  è  là  nelle  basse  ed  umide  catacombe,  presso 
1’  are  dei  santi  ,  presso  il  corpo  del  Dio  vivente , 
tra  i  canti  delle  ingenue  vergini ,  tra  le  flebili 
note  delle  vedovelle ,  che  altri  mille  si  fan  fra¬ 
telli  al  martire,  si  addossano  alle  spalle  la  Croce, 
sfidano  il  tiranno. 

E  ornai  invadono  tutto  ;  alla  reggia  ,  al  foro  , 
al  pretorio  stanno  i  cristiani. 

Roma,  ornai  impotente,  freme;  ma  la  sua  sa¬ 
lute  è  presso  alla  Croce. 


E  quell’immenso  corpo  cadeva,  si  squagliava, 
periva:  gli  animi  erano  deboli,  fiacchi,  lussu¬ 
riosi:  —  Panem  et  Circe nse s  !  —  nuli’ altro  cer¬ 
cava  Roma. 

Quando  al  grande  Costantino  apparve  là  negli 
azzurri  infiniti  la  Croce  :  l’abbietto  segno  di  colpa 
da  quell’ora  sfolgorò  sulle  corone  dei  Monarchi, 
nelle  bandiere  dei  prodi ,  simbolo  di  grandezza , 
di  trionfo,  di  pace. 

E  Giove  sparì  co’ numi  suoi .  Piangano  pure 

le  ninfe  —  come  lamenta  un  barbaro  poeta  — 
nelle  fresche  sorgenti  de’  fiumi,  piangano  i  fauni 
l’impero  caduto,  piangano  gli  auguri  la  perduta 
possanza  :  ora  sui  loro  delubri  ai  puri  tramonti, 
alle  liete  aurore,  ai  mesti  languori  della  luna 
brilla  superba  la  Croce  del  Cristo  trionfante  , 
mentre  una  Vergine  bella,  più  splendida  del  sole, 
astro  sereno ,  è  guida  ai  naviganti ,  è  lume  alle 
selve ,  è  custode  degli  armenti ,  e  prende  sua 
stanza  lassù  nelle  pure  aure  montane,  nelle  fresche 
convalli,  alle  sorgenti  dei  fiumi. 

E  la  barbara  civiltà  pagana  cadde  co’  suoi 
numi,  e  forse  sarebbe  caduta  pur  Roma. 


Sì  !  Tu  pure,  o  Roma,  saresti  caduta,  se  l’An¬ 
gelo  che  vegliava  ai  tuoi  destini,  non  avesse  pre¬ 
gato  per  te. 

E  Iddio  pietoso  ti  diede  il  papa  !  E  col  papa 
tu  fosti  salva,  risorgesti,  fosti  libera  ancora. 

E  fin  da  allora  quando  falangi  terribili,  por¬ 
tanti  sul  ferro  morte  e  mina,  scorrevano  T  Ita¬ 
lia  e  te  minacciavano,  corsa  Leone  all’Eridano  e 
ti  salvò. 

Te  le  ricordi  tu,  o  Roma,  le  case  abbattute,  i 
tempii  ruinati,  le  colonne  infrante,  i  simulacri  ca¬ 
duti  a  terra  ?  Ricordi  tu  le  misere  tue  sorti,  l’in¬ 


digenza,  la  barbarie,  ove  miseramente  stavi  per 
cadere  ? 

E  ti  ricordi  pur  anco  il  Salvatore? 

•  • 

Oh  Roma  !  Oh  Papato  ! 

Sublimi  idee,  l’una  dall’altra  indivisibili ,  scol¬ 
pite  nella  mente  d’ogni  fedele,  impresse  nel  cuore 
d’  ogni  credente,  siete  voi  per  cui  Italia,  questo 
dolce  nome,  che  tante  sventure  e  tante  glorie 
rammenta,  scorre  sovente  sulle  labbra  dell’uomo 
dalle  estreme  plaghe  dell’  Oceano  alle  cime  più 
alte  dei  monti. 

Per  voi,  tutti  amano  questa  terra  sorrisa  da 
Dio,  da  lui  prescelta,  e  coi  più  ardenti  sospiri 
vengono  nei  placidi  sonni  a  contemplarla  le  menti 
subì  mi  ;  ed  è  per  voi,  che,  accesa  l’itala  facella, 
il  genio  onnipotente,  per  tutto  l’orbe  sorse  la  no¬ 
vella  civiltà  ! 

Oh  fonti  prime  del  bene,  della  gloria,  del  ge¬ 
nio  della  patria  mia,  io  vi  saluto  ! 

E  il  mio  saluto  lieto  si  ripercuote  in  ogni  petto 
Italiano,  e  vi  suscita  le  più  dolci  speranze,  i  più 
cari  conforti,  le  più  nobili  idee. 

• 

•  • 

La  storia  è  là  !  È  là  giusto  testimone  del  po¬ 
tere,  della  benefica  influenza  del  Papa  sui  destini 
di  Roma,  d’Italia. 

E  nulla  contro  lui  vale. 

La  sua  forza,  la  sua  diuturnità  tutto  mi  dice 
lui  essere  divino,  che  non  può  perire,  e  mi  fa  co¬ 
noscere  come  a  lui  di  fronte  tutto  sia  piccolo, 
tutto  sìa  vano  e  caduco. 

E  nelle  lunghe  vicende  degli  anni  la  vittoria 
fu  sempre  del  Papa,  dal  giorno  in  cui  Pietro 
venne  a  Roma  ai  giorni  nostri,  nei  quali  dalla 
Rocca  del  Vaticano  al  mondo  intero  bandisce  il 
nostro  Leone  :  -  -  non  possumus. 

0  secoli  trascorsi,  o  memorie  di  antichi  e  nuovi 
tempi,  come  dolce  suscitate  la  speme  nel  giovane 
mio  cuore,  a  cui  lieti  arridono  ancora  i  fantasmi 
di  gloria,  le  larve  d’amore. 

•  • 

E  sino  a  noi,  il  papato,  giovane  eterno,  sempre 
s’avanzò  trionfante. 

Astolfo,  re  dei  Longobardi,  periva,  traendo  seco 
la  ruina  della  sua  gente  cui  fu  prodezza  il  nu¬ 
mero,  e  gloria  il  non  aver  pietà. 

E  al  Venerando  di  Siena,  al  canuto  Gregorio, 
cadeva  prostrato  ai  piedi  l’empio  Arrigo,  là  nella 
nostra  Canossa,  mentre  alla  sua  destra  sfolgorava 
Matilde,  quasi  emblema  della  forza  armata  dalla 
fede  a  prò  d’una  causa  santa. 

E  quando,  armati  d’una  rossa  croce,  là  nel  lon¬ 
tano  Oriente,  apparvero  i  figli  dell’Europa  catto¬ 
lica,  raccolti  da  un  frate,  benedetti  da  un  papa, 
il  rossastro  e  maligno  bagliore  della  mezzaluna 
cominciò  a  illanguidirsi,  a  spegnersi. 

* 

*  • 

Ma  più  belli  volsero  altri  tempi,  altre  vicende. 

Quando  il  teutono  oppressore  periva  a  Legnano, 
la  bella  Maratona  d’Italia,  sotto  i  colpi  di  Ales¬ 
sandro  ;  mentre,  da  lui  benedetti,  si  formavano  i 
comuni  ;  e  da  allora  sorgevano  a  potenza  Amalfi, 
Pisa,  Genova,  Venezia;  e  si  scosse  il  Genio  Ita¬ 
lico,  e  Dante  fu  faro  alla  nuova  età. 

Più  belli  ancora  quando,  qual  lampo  di  giovi¬ 
nezza,  al  grido  di  fuori  i  barbari ,  Giulio  espu¬ 
gnava  città  e  castella  ;  quando  ,  arra  di  civiltà , 
Leone  faceasi  corona  di  Michelangelo  e  Raffaello  ; 
e  quando  Pio  ed  Innocenzo  interamente  fiacca¬ 
vano  l’orgoglio  del  verde  stendardo  di  Maometto. 

Ma  vieppiù  splendidi ,  quando  il  mite  Braschi 
ed  il  severo  Chiaramonti ,  inermi ,  seppero  resi- 
stere  e  vincere  il  vincitore  di  cento  battaglie,  il 
feroce  Córso. 

*  * 

E  che,  quando  Dio  diede  alla  terra  il  più  An¬ 
gelico  degli  uomini,  il  mite  Pio  Nono  ? 

Lui,  che  della  più  fulgida  gemma  incoronò  Ma¬ 
ria  ;  lui,  in  tutto  simile  al  suo  Maestro  e  negli 
Osanna  e  nei  Crucifige  ;  lui  ,  fatto  segno  d’ ine¬ 
stinguibile  odio  e  d’indomato  amor  ? 

E  quando  quell’  angelo  benefìcatore  ritornò  al 
cielo,  tutto  il  mondo  si  velò  a  bruno,  e  l’inimico 
istesso  lo  pianse. 

Fu  allora ,  che  quasi  a  conforto ,  sorse  una 
splendida  stella,  serena,  benefica,  apportatrice  di 
pace  e  trionfo. 

Quell’astro  luminosamente  splende  nell’azzurro 
stemma  del  sapiente  papa  Leone. 
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E  non  più .... 

Chè  il  mio  cuore  d’italiano,  di  Cattolico,  mi 
batte  forte  in  seno  ;  la  mia  mente  ,  giovane  an- 


ma  basta  !  Gettiamo  un  pietoso  velo  sugli  er¬ 
rori  dei  padri,  dei  fratelli;  e  preghiamo. 

E  quando,  e  presto  sarà  —  presago  mel  dice 
il  cuore  cessata  la  violenta  tempesta  della 


Cronaca  -Artistica 

Ristauri  del  Santuario  di  Varallo.  —  Leg¬ 
giamo  nel  nuovo  giornale  di  Varallo  il  Gaudenzio 
Ferrari  questa  buona  notizia: 


Imprigionamento  di  S.  Lodovico,  Re  di  Francia. 


cora ,  si  confonde;  il  sangue  mi  corre  abitato 
nelle  vene;  mi  trema  la  voce...  Ah  !  è  l’amore 
pel  papa,  che  mi  esalta;  é  l’immensità  dei  beni 
da  lui  fatti  alla  mia  patria,  che  mi  mette  in  sus¬ 
sulto  ;  è  l’ingratitudine  che  mi  confonde  ! 

Oh  !  Io  non  so  comprendere  come  tanti 


rivoluzione,  che,  scatenatasi  sulle  feconde  terre  d’I¬ 
talia,  tutto  impoveri  e  consunse,  vedremo  —  Sym¬ 
bol  di  pace  —  uno  splendido  arcobaleno  brillare 
quietamente  sul  lontano  orizzonte  di  Roma,  sarà 
una  la  voce  :  Il  papato  ha  vinto. 


<<  Il  Governo  del  Re  ha  finalmente  pensato  sul 
serio  a  quell’ insigne  monumento  dell’arte  Reli¬ 
giosa  che  è  il  Sacro  Monte  di  Varallo. 

«  Lunedì  prossimo  sarà  a  Varallo  una  Com¬ 
missione  speciale  per  designare  i  lavori  di  ri¬ 
stauri  all  esterno  delle  Cappelle ,  di  comin- 
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ciarsi  entro  il  più  breve  termine,  a  spese  dello 
Stato. 

«  Tra  non  molto  sarà  qui  mandata  un’  altra 
Commissione  speciale,  per  designare  i  ristauri 
alle  opere  d'  arte,  i  quali  restauri  verranno  an¬ 
eli’ essi,  per  conto  dello  Stato,  cominciati  nel* 
T  anno  corrente. 

«  Dando  queste  liete  notizie  ai  nostri  Conval¬ 
ligiani,  ci  sentiamo  in  dovere  di  segnalare  alla 
loro  gratitudine  i  nomi  del  Prefetto  della  nostra 
Provincia ,  on.  Senatore  Pissavini ,  e  del  Depu¬ 
tato  del  nostro  Collegio,  on.  Perazzi,  alla  cui  sol¬ 
lecitudine  è  dovuto  in  massima  parte  il  giunto 
provvedimento  del  Governo  a  favore  del  nostro 
Sacro  Monte.  » 


Il  10  febbraio  a  Piacenza,  dopo  un  assiduo 
lavoro  di  pressoché  tre  anni ,  diretto  con  in¬ 
telligenza  ed  attività  dal  P.  Gerardo  Beccaro, 
carmelitano  scalzo,  e  dal  suo  assistente  Fr.  Si- 
mone,  venne  finalmente  aperta  al  culto  la  bel¬ 
lissima  chiesa  dedicata  alla  Beata  Vergine  del 
Carmelo. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(Continuazione  ,  vedi  Num.  15.) 

Qualcuno  forse  vorrebbe  ora  sapere  in  che 
modo  fosse  scampato  il  nostro  Petronio  dalle 
onde.  Appena  egli,  facendo  l’ardito  salto  ,  cadde 
a  mare ,  i  flutti  s’aprirono  e  1’accolsero  nel  loro 
seno.  Gli  sembrò  di  discendere  con  una  velocità 
straordinaria ,  poi  ad  un  tratto  la  discesa  s’ ar¬ 
restò,  ed  egli  cominciò  a  risalire,  soffocava,  aprì 
la  bocca  e  provò  il  sapore  dell’acqua  salata.  In¬ 
fine  si  trovò  nuovamente  alla  superficie  dell’onde 
avendo  perduto  quasi  il  sentimento,  vide  soltanto 
i  fanali  del  vapore  che  s’  allontanava ,  poi  ridi¬ 
scese.  Quando  salì  a  galla  la  seconda  volta  era 
semivivo,  distese  istintivamente  le  braccia  intorno 
e  toccò  un  corpo  duro,  gli  si  afferrò  nervosamente, 
disperatamente:  era  una  delle  casse  di  salvamento 
gettate  dal  vapore.  Petronio  voleva  morire,  ed  al 
certo  nessuno  ardirebbe  metterlo  in  dubbio  ,  ma 
bisogna  confessare  che  quel  bagno  freddo ,  quel 
sapore  sgradevole  dell’acqua  marina  gli  avevano 
fatto  un  assai  cattivo  effetto  ,  ed  in  questo  mo¬ 
mento  ,  in  cui  però  non  aveva  più  la  scelta  ,  si 
pentiva  d’aver  cercata  la  morte  nei  flutti.  S’era 
dunque  aggrappato  alla  cassa  senza  avere  il  co¬ 
raggio  di  lasciarla  ,  e  passò  così  tutta  la  notte 
spinto  dall’onde  che  lo  covrivano  ad  ogni  istante. 
Ma  egli  non  s’ accorgeva  più  di  nulla ,  giacché 
gli  erano  mancate  affatto  le  forze,  ed  era  restato 
come  morto.  Quando  riprese  i  sensi  si  trovò  a 
bordo:  noi  sappiamo  già  che  cosa  era  avvenuto. 
Intanto  la  notizia  del  naufragio  e  del  salvamento 
di  Petronio  s’era  sparsa  in  men  che  non  si  dice 
tra  tutti  i  passaggieri.  Per  mare  ,  specialmente 
in  una  lunga  traversata  si  è  completamente  dis¬ 
occupati  ,  e  quindi  per  scacciar  la  noia  ed  am¬ 
mazzare  il  tempo,  bisogna  contentarsi  del  benché 
minimo  incidente.  Figuratevi  dunque  che  emo¬ 
zione  suscitasse  il  caso  di  Petronio  !  Non  si  par¬ 
lava  che  di  lui,  si  raccontavano  mille  particolari, 
ed  alcuni  saccentuzzi,  che  si  dicevano  bene  infor¬ 
mati  ,  pretendevano  di  saperne  i  più  minuti  det¬ 
tagli.  Le  signore  specialmente  si  commovevano 
pensando  a  quella  sciagurata  avventura,  e  qual¬ 
che  signorina  (ce  ne  erano  anche  sul  vapore)  in¬ 
ventava  già  un  patetico  romanzetto ,  del  quale 
Petronio  era  naturalmente  T  eroe.  Le  crisi  pro¬ 
ducono  alle  volte  degli  effetti  portentosi ,  e  cosi 
avvenne  al  nostro  amico.  Abbiamo  detto  ch’egli 
era  vittima  del  mal  di  mare  ;  dopo  il  suo  semi¬ 
suicidio,  si  trovava  completamente  guarito  del¬ 
l’incomoda  malattia  ,  ed  abituato  al  mare  come 
il  più  vecchio  Comodoro  della  marina  di  Sua 
Maestà  la  graziosa  Regina  dell’Inghilterra  ed  Im¬ 
peratrice  delle  Indie.  Perciò  quel  giorno  per  la 
prima  volta  da  quando  durava  il  viaggio  si  vide 
comparire  Petronio  a  tavola  pel  pranzo.  Entrando 
nel  salone  di  bordo  egli  richiamò  T  attenzione 
generale  e  suscitò  un  vivissimo  mormorio.  Tutti 
si  mostravano  T  eroe  della  notturna  avventura, 
tutti  gli  occhi  erano  rivolti  a  lui.  Petronio ,  che 


non  s’immaginava  proprio  di  produrre  un  così 
grande  effetto,  camminando  colla  sua  solita  gra¬ 
vità  come  se  nulla  fosse,  andò  a  sedersi  al  primo 
posto  che  vide  vuoto.  Gli  toccarono  come  vicini 
a  sinistra  il  preteso  sir  Wilkie  (ch’égli  guardava 
colla  coda  dell’  occhio  in  cagnesco)  ed  a  destra 
una  signora  americana.  Petronio  appena  seduto 
notando  d’avere  una  signora  a  sé  d’appresso,  re¬ 
stò  molto  scontento  della  sorte,  e  fu  assalito  nuo¬ 
vamente  dalla  sua  timidità.  Ma  il  capitano  en¬ 
trando  nella  sala  s’era  seduto  a  capo  tavola,  ed 
il  pranzo  era  incominciato.  Petroùio  che  s’era 
avvisto  che  T  attenzione  generale  era  rivolta  a 
lui ,  arrossì  vivamente  ,  e  nascose  la  confusione 
cominciando  a  mangiare  a  due  palmenti.  Ma  la 
sua  vicina  ,  ardita  come  tutte  le  americane  ,  ur¬ 
tandolo  col  gomito,  gli  chiese  a  bruciapelo: 

—  Voi  siete  quel  signore  che  questa  notte  è 
andato  in  mare? 

—  Son  io....  egli  rispose  bevendo  d’ un  colpo 
un  grosso  bicchiere  d’acqua. 

—  Ah!  e  come?...  disse  l’americana  guardan¬ 
dolo  con  insistenza. 

Questa  volta  Petronio  si  confuse  addirittura, 
si  tinse  sino  all'orecchio  d’un  bel  color  purporeo 
e  balbettò  soltanto  due  o  tre  parole.  Questo  suo 
turbamento  fu  notato  da  tutti  e  particolarmente 
da  Fabrizio  che  lo  teneva  d’occhio  attentamente. 

—  E  come  va  il  nostro  naufrago?  domandò  il 
capitano  ad  alta  voce. 

—  Bene,  bene,  rispose  Petronio  che  non  sapeva 
più  che  cosa  fare. 

—  Ce  l’ha  fatta  metter  buona  la  paura,  disse 
il  dottore  sorridendo. 

—  Ma  come  è  stato?  —  Perchè  passeggiava 
a  quell’ora  sul  ponte?  —  In  che  modo  è  caduto 
a  mare  ?  Domandavano  da  tutti  i  lati.  Petronio 
avrebbe  davvero  dato  qualche  cosa  per  trovarsi 
in  fondo  al  mare,  s’agitava  sulla  sedia,  arrossiva, 
mormorava  parole  confuse.  Tanto  che  egli  per¬ 
dette  in  pochi  minuti  T  aureola  di  cui  lo  aveva 
cinto  l’accesa  fantasia  delle  leggiadre  viaggiatrici; 
Anche  Fabrizio  notava  la  confusione  del  supposto 
socialista  ,  ma  sapendo  eh’  egli  aveva  tentato^  di 
suicidarsi,  attribuiva  il  turbamento  al  timore,  di 
veder  scovrire  il  suo  segreto.  Però  fermamente 
determinato  di  lasciargli  piena  libertà  di  darsi 
la  morte ,  si  guardò  bene  di  pronunziar  parole 
imprudenti.  Il  capitano  poi  non  mancò  di  cogliere 
quest’occasione  di  pigliarsela  cogli  italiani.  Inchi¬ 
nandosi  disse  a  bassa  voce  alla  sua  vicina  ch’era 
la  moglie  d’un  negoziante  marsigliese  ch’andava 
in  America  per  far  fortuna. 

—  Vuyez  dono  ce  beau  type!  Il  est  timide 
et  bète  camme  tous  les  italiens  !  e  cominciò  a 
ridere. 

Non  la  pensava  però  così  l’americana  che  so¬ 
spettava  qualche  cosa  della  cagione  del  turba¬ 
mento  del  nostro  eroe.  Quest’  americana ,  una 
certa  signora  Betty  Roberston  ,  era  figlia  d’  un 
agiato  negoziante  di  cuoiami  di  Cincinnati.  Aveva 
avuto  l’educazione  che  presso  a  poco  hanno  tutte 
le  signorine  americane:  strimpellare  alla  meglio 
qualche  cosa  sul  piano  forte,  disegnare,  per  dire 
d’essere  artista ,  leggere  molti  romanzi  francesi, 
cavalcare,  correre  il  resto  della  giornata  senza 
compagnia  per  le  strade,  far  viaggi  ed  escursioni 
in  cerca  d’  un  marito.  E  la  signorina  Roberston 
potè  chiamarsi  fortunata,  giacché  trovò  un  com¬ 
pagno  nella  persona  del  signor  James  Forfing, 
colonnello  ,  come  egli  diceva ,  ma  bisogna  però 
convenire  che  ,  se  lo  era ,  il  suo  reggimento  al 
certo  esisteva  in  Oga  Magoga.  Questo  colonnello 
dunque,  un  grosso  uomo  di  45  anni,  ch’avea  fatto 
fallimenti  senza  fine  ,  e  denari  a  bizefìe ,  gettan¬ 
dosi  arditamente  in  tutte  le  speculazioni,  essendo 
giunto  a  formarsi  una  onorevole  posizione  volle 
scegliersi  una  compagna  pel  resto  della  vita,  ed 
ammiratore  della  signorina  Roberston  ,  dopo  un 
certo  periodo  di  flirtation,  come  essi  dicono  ,  la 
prese  in  moglie.  I  primi  tre  mesi  dopo  la  loro 
unione  scorsero  felicissimi,  malgrado  la  religione 
differente  dei  due  sposi ,  appartenendo  il  colon¬ 
nello  alla  setta  degli  Accomodanti  (che  fanno 
professione  di  occuparsi  esclusivamente  degli  af¬ 
fari  terreni,  e  della  quale  il  colonnello  era  stato 
il  fondatore)  e  la  moglie  ai  Moravi.  Ma  il  quarto 
mese  venne  in  testa  alla  signora  Roberston  di 
abbracciare  un  nuovo  culto ,  quello  dei  perfezio¬ 
nisti.  I  seguaci  di  questa  setta  tenendo  conto  che 
il  matrimonio  come  s’usa  generalmente  obbliga 
soltanto  per  la  terra,  hanno  pensato  d’adottare 
oltre  il  matrimonio  terreno  un  altro  puramente 
spirituale.  Cosi  un  uomo  ammogliato  terrestra- 


mente  può  pigliare  una  moglie  spirituale  per  l’al¬ 
tro  mondo.  Come  dicemmo  la  signora  Roberston 
divenne  perfezionista,  e  scelse  per  suo  marito 
celeste  un  giornalista.  Al  colonnello  però  non 
andava  a  sangue  questa  divisione  tra  il  tempo¬ 
rale  e  lo  spirituale,  e  volle  far  divorzio.  In  Ame¬ 
rica  si  dà  lo  sfratto  alla  moglie,  colla  stessa  fa¬ 
cilità  che  da  noi  si  licenzia  la  fantesca ,  perciò 
con  pochissimo  impiccio  il  colonnello  restò  solo,  e 
la  sua  ex-moglie  riunendo  i  due  rami  ,  impalmò 
il  giornalista.  Costui  si  chiamava  Francis  Korm- 
wall  ,  ed  era  possessore  d’ una  ricca  sostanza, 
accumulata  spacciando  carote ,  ed  annunziando 
nel  suo  giornale  tinture  pei  capelli;  era  inoltre 
deputato  al  Congresso  Nazionale.  Veramente,  in¬ 
torno  alla  sua  elezione  ci  sarebbero  state  molte 
osservazioni  a  fare,  come,  per  esempio  gli  elettori 
comprati ,  ecc.  ;  ma  al  Congresso  la  sua  elezione 
passò  come  valida,  e  non  sarò  certo  io  che  met¬ 
terò  in  dubbio  il  voto  popolare.  Dunque  il  signor 
Francis  Kormvall  fu  il  secondo  fortunato  marito 
della  signora  Roberston.  Questa  volta  però  il 
divorzio  avvenne  dopo  sei  mesi ,  richiesto  da 
Betty,  giacché  il  giornalista  s’era  dato  al  com¬ 
mercio  ed  in  pochissimo  tempo  ebbe  il  merito  di 
far  naufragare  la  sua  ricchezza  in  una  specula¬ 
zione  temeraria.  Inoltre ,  per  quanto  si  sia  in 
America,  certe  cose  fanno  sempre  un  po’ di  chiasso 
e  s’era  scoverto  che  l’onorevole  deputato  si  per¬ 
metteva  degli  affarucci  niente  delicati.  Tutte  que¬ 
ste  buone  ragioni  persuasero  la  signora  Rober¬ 
ston  a  fare  il  suo  secondo  divorzio.  Ci  fu  un  breve 
interregno  d’  un  anno  .  alla  fine  del  quale  Betty 
era  divenuta  la  felice  compagna  del  dottor  No¬ 
varesi  Anche  questi  era  in  fondo  ,  in  fondo  un 
brav’uomo,  un  dotto  professore  ch'aveva  arric¬ 
chita  la  scienza  di  molte  interessantissime  cogni¬ 
zioni.  Era  ciò  nondimeno  una  persona  piacevolis¬ 
sima,  ed  abbastanza  ricco  (qualità  che  la  signora 
Roberston  credeva  indispensabile  nei  suoi  mariti). 
L’egregio  dottore  aveva  però  un  serio  difetto: 
quello  d’ essere  un  accanito  partigiano  degli  in¬ 
nesti.  Voi,  conoscerete  certamente  la  sapiente  sco¬ 
verta  di  Jenner  che  salvò  l’Europa  dal  vainolo. 

—  Or  bene,  diceva  il  professore,  se  coll’inne¬ 
sto  vaccino  si  ottengono  così  portentosi  effetti, 
se  con  un  innesto  si  può  evitare  la  rabbia,  come 
sostiene  il  mio  collega  Pasteur ,  perchè  non  si 
dovranno  ottenerne  simili  anche  cogli  altri  in¬ 
nesti  ? 

Aveva  perciò  stabilita  una  teoria ,  secondo  la 
quale  si  sarebbero  potuto  modificare  i  caratteri 
umani  facendo  differenti  innesti.  Così  si  sarebbe 
potuto  render  furbo  un  uomo  tondo  come  l’O  di 
Giotto  mediante  un  innesto  volpino,  render  mal- 
vaceo  un  energumeno  mediante  un  innesto  peco¬ 
rino  ,  generoso  un  imbecille  qualunque  mediante 
un  innesto  leonino  e  così  via,  via.  Egli  aveva 
fatto  annunziare  una  tale  scoverta  da  tutti  i 
giornali  di  Nuova-York,  ed  aveva  coverta  la  sua 
casa  di  variopinti  e  enormi  affissi  ove  si  leggeva  : 
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!  MARITI!  MARITI!  X 

ACCORRETE  !  0/ 

Il  Dottor  Novarest 

colla  sua  ultima,  importante  SCOVERTA 
degli  INNESTI  ANIMALESCHI 

PROMETTE 

di  modificare  completamente  i  caratteri  umani 
La  donna  più  furiosa  della  terra  può  di- 
/Q  venire  dolce  come  un'ognellina.  ^ 

Non  più  quistioni  tra  Marito  cS^~ 
e  Moglie ,  Suocera  e  Nuora ! 


(Continua). 


IL  MALEDETTO 


Novella. 

L’era  bella  e  finita;  lui  non  ci  voleva  andare! 
—  A  costo  di  morir  dalla  fame,  diceva  egli,  ma 
quella  grinta  da  posali  lì,  non  avrà  l’onore  di 
vedermi  nel  suo  stabilimento,  alla  festa...  mai, 
neanche  per  sogno  ! 

E  quel  giorno  Tonio  era  neppur  uscito  da  casa, 
si  era  fatta  una  magra  colazione,  e  in  quanto  al 
pranzo  e  alla  cena,  per  quel  dì  non  se  ne  dovea 
parlare... 

La  miseria  l’era  piombata  tutto  a  un  tratto 
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nella  famiglia  del  povero  operaio,  l’era  piombata 
come  un  fulmine,  e.,,  squallida,  tremenda,  or¬ 
ribile... 

—  Ma  è  inutile,  Tonio,  a  quel  modo  lì,  non 
ne  faremo  mai  niente,  non  ne  faremo  ;  tu  hai 
troppa  alterigia,  troppa  furia,  dà  ascolto  a  me, 
Tonio  ;  prendi  le  cose  con  calma,  va,  pregalo,  rac¬ 
contagli  la  nostra  miseria,  vedrai  che  alfine  ce¬ 
derà,  perchè  un  cuore  poi  l’abbiam  tutti. 

—  Sì,  ma  quel  là  scommetto,  se  ci  ha  il  cuore 
quel  là... 

—  Ma  noi  morremo  dalla  fame,  dagli  stenti, 
esclamò  la  povera  moglie  con  voce  straziante... 

—  Si  creperà  anche  di  fame,  ma  in  festa  non 
lavoro,  capisci,  non  lavoro... 

—  Non  dico  che  tu  ci  vada  al  lavoro  di 
festa;  io  ti  consiglio  solo  ad  essere  più  buono, 
più  cortese  col  Sor  Lucca,  prendilo  per  il  suo 
verso,  vedrai  mò  che  si  piegherà... 

—  Sì,  piegare  !  sai  cosa  ci  vorrebbe  !  Un  vet- 
tone  ben  nocchiuto  di  rovere...  e  giù  una  sca¬ 
matata  per  le  reni,  forse  allora, ... 

—  Peccato  d’inferno  e  robaccia  da  processo  ! 
Non  le  dir  certe  cose,  Tonio...  ma  non  capisci 
che  è  necessario  che  tu  lavori  ?  !  Noi  non  ab¬ 
biamo  più  niente.  Gigi  è  malaticcio,  qui  si  gela 
dal  freddo...  senti  Tonio,  prova  ancora  una  volta, 
va  dal  Sor  Lucca... 

—  Non  ci  vado,  hai  capito,  non  ci  vado,  inu¬ 
tile  ;  a  far  le  capate  nel  muro  è  come  volersi 
romper  la  testa. 

—  Ma  Tonio,  Tonio  mio,  come  faremo  noi  a 
tirare  innanzi  ?  E  qui  la  povera  donna  gli  si  av¬ 
vicinò  amorevolmente,  e  da  capo  a  pregarlo, 
perchè  andasse  a  chieder  da  lavorare  a  questo 
Sor  Lucca,  che  dovea  esser  un  poco  di  buono... 

Maria  l’era  una  donna  virtuosissima,  di  carat¬ 
tere  soave,  di  maniere  gentili,  e  l’era  bella  come 
una  Madonna  di  Rafaello.  — «  Ella  avvolse  il  suo 
Tonio  in  uno  sguardo  pieno  di  amore  e  di  com¬ 
passione  ;  la  sua  voce  dolce,  armoniosa,  suppli¬ 
chevole  gli  andava  all’anima,  come  un  profumo 
magnetico  ;  quella  preghiera  benché  racchiudesse 
in  se  un  dolce  rimprovero,  penetrava,  lieve,  carez¬ 
zevole  nel  cuore  di  Tonio,  il  quale,  dopo  essere 
stato  per  un  pezzo  lì  seduto,  colle  mani  affon¬ 
date  nelle  tasche  della  giacchetta,  muto,  silen¬ 
zioso,  era  infine  balzato  in  piedi,  l’avea  baciata 
quell’angelo  di  sua  moglie,  poi,  via  di  corsa  alla 
casa  di  Sor  Lucca. 


La  giornata  era  fredda  !  —  Una  nebbia  ri¬ 
gida,  frizzante,  e  buja  come  un  fumo  di  taverna 
incombeva  nelle  stradicciuolo  umide  e  silenziose 
del  paesello  ;  e  Tonio  mal  in  arnese,  pallido,  in¬ 
tirizzito  affrettava  il  passo  per  giunger  presto 
alla  casa  del  Sor  Lucca,  proprietario  dello  Sta¬ 
bilimento  serico. 

Tonio,  al  quale  era  quasi  passata  lungo  la 
strada  la  commozione  sentita  alle  preghiere  della 
moglie,  arrivato  al  gran  portone  verde,  stette 
incerto,  se  o  no,  dovea  entrarci  là  da  quello  sca- 
gnazzo  scomunicato,  da  quel  miserabile  che  per 
un  bestiale  capriccio  avea  ridotta  nella  più  squal¬ 
lida  miseria,  e  gettata  nel  dolore  la  sua  fami- 
gliuola,  prima  cosi  agiata,  così  felice  !... 

—  Ah  !  che  il  diavolo  l’inforchi  il  tristo  !  No, 
no  Tonio  per  carità,  prudenza  e  pazienza,  sai  che 
Gigi  tuo  è  malato,  che  la  tua  Maria  ti  aspetta... 
ben  bé,  crollò  le  spalle  e  dentro. 

Egli  si  sentì  venir  rosso  ad  entrare  in  quél 
luogo,  dove  per  più  da  un  mese  non  ci  veniva 
a  lavorare;  sentì  uno  scoramento  indicibile,  e 
quasi  un  brivido  di  paura;  e  pensare  che  un  anno 
prima  egli  era  il  capo-operaio  dello  Stabilimento. 
Oh  !  erano  bei  tempi  quelli,  e  il  defunto  Sor  An¬ 
drea...  che  uomo  !  !  ! 

—  Toni,  Toni  ;  esclamò  Giovanna,  la  servaccia 
di  Sor  Lucca,  la  quale  si  dava  T  aria  di  came¬ 
riera,  si  fa  cecca  mi  pare,  gua’  lo  diceva  sempre 
io  ;  con  le  messe  e  le  litanie,  che  non  sanno  em¬ 
pir  la  pancia,  non  si  può  star  sul  tirato...  fate 
bene  Tonio;  a  che  tanti  scrupoli...!  e  volete  Sor 
Lucca  eh  ?... 

Il  povero  operaio,  si  morse  le  labbra,  e  ascoltò 
pallido  pallido  con  due  occhi  sbarrati  tutta  quella 
filatessa  d’  empie  ironie,  ma  non  zittì  ;  bisognava 
rispettare  la  cagna  per  il  padrone,  e  poi  avea 
giurato  di  non  impazientarsi  stavolta,  e  se  gliene 
avessero  dette  anche  mille  delle  ingiurie,  farne 
un  monte  e  passarvi  sopra  : 

—  Vorrei  proprio  parlare  al  padrone... 


—  Andrò  a  vedere  s’egli  è  in  libertà... 

—  Sì,  mi  fate  un  piacere... 


Dopo  mezz’ora,  un  uomo  piccolo,  con  un  ven¬ 
tre  da  bue  rosso  scarlatto,  colla  faccia  rotonda  e 
senza  un  pelo,  con  due  grigi  occhietti  da  iena, 
apparve  sotto  il  portico...  : 

—  Guarda,  guarda ,  sciamò  con  voce  aspra, 
quel  rachitico  mostricino,  guarda  il  gallo  dalla 
cresta  rossa  che  torna  al  pollaio,  cosa  vuoi  eh  ? 

—  Signor  Lucca,  son  qui  di  nuovo  a  pregarla 
di  accettarmi  nel  suo  stabilimento... 

—  Dunque  i  Santi  vecchi  non  fanno  più  mi¬ 
racoli,  non  fanno  ;  vuoi  da  lavorare... 

—  E  la  mi  scusi  Sor  Lucca,  se  le  ultime  volte 
che  son  stato  qui  T  ho  latta  inquietare.  Vedrà 
che  io... 

—  Corto,  corto  Tonio;  io  ho  gli  affari  alla  gola 
io,  e  del  resto,  ghignò,  so  farci  il  callo  per  que¬ 
ste  cose...  Dunque  tu  hai  mutato  parere,  be’  ve¬ 
dremo,  e  oggi  Té...? 

—  Martedì. 

—  Martedì,  precisamente,  il  lavoro  per  te  in- 
comincerà....  domenica.  E  qui  i  piccoli  occhietti 
di  Sor  Lucca  si  fissarono  con  uno  sguardo  pieno 
di  scherno,  in  quelli  del  povero  operaio,  mentre 
con  ironica  lentezza,  pronunciava  quelle  parole. 

—  Ma  signore...  sciamò  l’altro  sbigottito. 

— -  Ma,  che  ma  d’Egitto... 

—  L’è  da  due  giorni  che  non  si  mangia  in 
casa  mia. 

—  Io  invece  mangio  e  bevo  allegramente... 

—  Oh  !  signor  Lucca  !  fremè  T  altro  al  san¬ 
guinoso  insulto. 

—  Domenica  se  lavorerai,  ti  darò  tutta  la 
quindicina  anticipata... 

—  Ma  perchè  domenica  ?  Mi  dia  da  lavorar 
subito,  io  sono  caduto  nella,  miseria,  ho  una  fa¬ 
miglia  che  mi  domanda  del  pane... 

—  Sbercia  d’artista  !  Ma  va  da  quel  vecchio 
mbecille  di  curato  a  farti  mantenere,  va  da  lui... 

—  Deh  !  sig.  Lucca,  un  po’  di  compassione... 

—  Ho  capito,  ho  capito,  tu  sei  ancora  ostinato 
ah  !  ebbene,  domenica  se  ti  garba  avrai  da  la¬ 
vorare,  se  no  va  all’  inferno  ! 

—  Ma  guardi,  supplicò  Tonio  con  le  braccia 
aperte,  siam  qui  nudi... 

—  Va  ti  impicca  ! 

—  Ho  la  moglie,  il  bimbo  malato... 

—  Perchè  non  ti  crepa  subito,  fannullon  da 
galera  !  disse  con  fare  sprezzante  sor  Lucca,  e 
stava  per  voltarsi... 

Tonio  si  era  fatto  livido,  tremava  per  tutta 
la  persona  come  un  paralitico,  stette  un  momento 
immobile,  poi  scattò  come  una  molla  e  : 

—  Brutto  assassino,  urlò  misurandogli  un  pugno 
col  braccio  teso  in  alto  fremente  per  la  collera, 
prega  Dio  che  al  buio  non  mi  capiti  tra  mano, 
perchè  la  dev’essere  una  festa  d’inferno,  la  dev’es¬ 
sere....  e  sparì  come  un  lampo. 


Quella  sera  che  Tonio  uscì  dalla  prigione  dove, 
per  le  perfide  deposizioni  e  calunnie  di  Sor  Lucca 
era  stato  per  otto  giorni  incarcerato,  quella  sera 
Tonio  come  se  veramente  avesse  commesso  un 
orribile  delitto,  si  cacciò,  col  cappello  calcato 
sugl’occhi,  dentro  a  viottoli  disabitati,  e  cammi¬ 
nava  rapido,  cercando  di  scansare  ogni  persona, 
onde  giungere  inosservato  al  povero  abituro. 

La  neve  danzava  nell’aria  oscura,  e  cadeva  lenta, 
fìtta,  rigida,  a  rischiarare  coi  bianchi  riflessi  il 
triste  squallore  di  quelle  viuzze  silenziose. 

11  disgraziato  e  onesto  operaio  faceva  paura, 
era  diventato  macilente  e  scarno  come  un  fanta¬ 
sma.  I  patimenti,  i  dolori  sofferti  lo  aveano  ab¬ 
battuto,  e  completamente  prostrato. 

Anche  la  prigione!  andava  mormorando,  an¬ 
che  la  prigione,  ha  voluto  togliermi  perfino  T  o- 
nore  il  miserabile  !...  e  col  dorso  della  mano 
diaccia  si  asciugava  le  lagrime  che  gli  colavano 
giù  per  le  guancie  ossute... 

E  nell’aria  scura  ed  umida,  fioccava  fioccava 
che  Dio  la  mandava  ! 

Tonio  entrò  nel  tugurio  ansando  ! 

La  povera  Maria  era  là  intirizzita  dal  freddo, 
al  fioco  bagliore  d’un  lumicino,  curva  sulla  culla 
di  Gigi  moribondo... 

Ella  non  parlò  quando  lo  vide,  lo  fissò  solo 
cogl’occhi  pieni  di  lagrime,  poi  guardò  il  bam¬ 
bino,  e  Tonio  non  fece  motto,  ma  capì  tutto. 

Vi  fu  un’ora  di  silenzio  sepolcrale  in  quella 
nera  casupola,  una  di  quelle  ore  di  ambascie  così 


fatali,  di  dolori  così  selvaggi,  che  se  manca  T  i- 
dea  di  Dio  o  vi  fanno  impazzire  o  spengono  la 
vita. 


—  Maria,  non  Tè  venuto  il  curato? 

—  È  uscito  adesso,  mi  ha  detto  che  tornerà; 
oh!  è  un  santo  uomo  quel  vecchio,  è  stato  lui 
che  mi  ha  tenuta  in  vita,  mentre... 

—  Ero  in  prigione  eh?  Oh  Maria,  Maria  quanto 
ti  ho  resa  infelice...  anche  la  prigione ,  anche  la 
prigione... 

—  Povero  Tonio,  ma  tu  eri  innocente ,  sin¬ 
ghiozzò  la  povera  donna. 

—  E  tu  l’hai  creduto  subito,  è  vero  Maria...? 
e  stava,  spinto  da  un  impeto  di  affetto  e  di  ri- 
conoscenza,  per  slanciarsi  a  baciare  la  sua  sposa, 
ma  a  un  tratto  questa  avea  sentito  le  ceree  ma¬ 
nine  del  bimbo  che  ella  tentava  di  riscaldare  col 
suo  fiato,  coi  baci,  le  avea  sentite  divenir  fredde 
come  il  ghiaccio,  la  povera  donna  allora  avea 
mandato  un  flebile  strido,  ed  era  corsa  nell’altra 
vicina  cameretta... 

In  quell’oscuro  stambugio  faceva  un  freddo  da 
morirne,  e  di  fuori  nell’aria  nera  fioccava,  fioc¬ 
cava... 

Tonio  guardò  spaventato  la  culla  dove  gelata 
e  bianca  come  un  giglio  riposava  la  morta  crea¬ 
turina  ,  lo  guardò  a  lungo  il  suo  Gigino,  e  la 
faccia  di  lui  già  corrucciata  e  stravolta  subì  un 
orribile  smorfia  sotto  l'impeto  di  un  singulto,  le 
mani  giù  penzoloni  lungo  la  vita  si  cacciarono 
repentinamente  nella  folta  capigliatura,  due  grosse 
lagrime  gli  erano  spuntate  agl’  occhi  e  un  urlo 
straziante  echeggiò  nello  squallido  tugurio... 

....  Di  là  nell’altra  buja  cameretta  la  povera 
madre  buttata  sul  letto  debole,  affranta  dai  do¬ 
lori  e  dalla  fame,  piangeva,  piangeva... 

E  Tonio  singhiozzando:  oh  !  il  mio  Gigi,  il  mio 
tesoro  Tè  morto  il  mio  povero  angiolino...  ah  ! 
ch’io  son  maledetto  da  Dio  !!! 

—  No,  gli  gridò  il  vecchio  curato  che  entrava 
allora  appunto  nella  stanza...  è  quell’ altro  là  il 
maledetto,  quell’altro  là,  che  T  è  morto  adesso 
fulminato  d’apoplessia,  mentre  sbevazzando  im¬ 
precava  a  Dio,  ma  voi  povero  Tonio  siete  un 
santo  voi,  povero  Tonio  ;  e  allargate  le  braccia 
raccolse  l’operaio  in  un  lungo,  supremo,  amplesso 
di  dolore... 

I  lenti  rintocchi  d’un’agonia  si  perdevano  nel- 
T  aria  nera ,  tronchi  e  cupi ,  come  un  lontano 
singhiozzo!!! 

Di  là  nell’altra  buja  cameretta  la  povera  ma¬ 
dre,  la  donna  cristiana  inginocchiata  sul  freddo 
pavimento,  affranta  dai  dolori  e  dalla  fame,  pre¬ 
gava  per  il  suo  Tonio,  e  per  il  defunto  perse¬ 
cutore! 

Romano  Lombardo. 

G.  Cavagnari. 


SAN  TOMMASO  D’ AQUINO 

alla  mensa  di  Luigi  IX  Re  di  Francia 

SONETTO. 

Siede  a  mensa  regale  ed  un  eletto 
Stuolo  d’  amici  lo  circonda  appieno  : 

Ma  T  alto  onor  del  Re  celeste  in  petto 
Gli  ferve  più  di  quel  del  re  terreno. 

E  già  mutato  nel  celeste  aspetto  , 

La  man  posata  al  volto  suo  sereno 
Varca  il  confine  ad  altri  pria  disdetto  , 

Qual  uomo  d’ immortai  pensier  ripieno. 

Al  guardo  scrutator  che  il  tutto  svela 
Il  Mal  sentendo  aperta  la  disfida 
Al  fronte  un  vel  di  tenebre  si  féo. 

Ma  invan  ;  chè  il  genio  ardito  lo  disvela  : 

Di  gioja  pien  batte  la  palma  e  grida  : 

«  Già  vinto  miro  al  suolo  il  Manicheo.  » 

7  Marzo  1881. 

N.  S. 
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Rassegna  Politica 


Un  nuovo  reame. 

regOj  prego,  miei  cari  lettori  e  miei 
cortesi  lettrici,  bando  alle  meraviglie 
ed  alle  stupefazioni.  Se  il  titolo  della 
presente  Rassegna  vi  torna  nuovo , 
non  me  no  duole  punto...  anzi...;  se  poi  vi  suona 
alquanto  inverosimile,  la  colpa  non  è  mia,  ma 
tutta  vosTa,  perchè  si  vede  benissimo  che  voi 
non  state  al  corrente  degli  avvenimenti,  per 
usare  una  frase  consacrata  dalla  moda, 

e  tra  parentesi,  ciò  non  vi  fa  troppo  . - 

onore.  Capisco  benissimo  ed  indovino,  | 
senza  tanta  fatica  ciò  che  voi  avete  sulla 
punta  della  lingua  ed  a  fior  di  labbro,  | 
tanto  per  iscusarvi  agli  occhi  del  mondo 
stupefatto  e  scandolezzato  di  tanta  vo-  ! 
stra...  come  dire  per  non  offendervi  ?... 
di  tanta  vostra...  noncuranza  deile  cose 
che  avvengono  a  questo  mondo.  Voi  vor¬ 
reste  dirmi  che  il  nuovo  reame  annunzia¬ 
tovi  nel  titolo  delia  mia  Rassegna  sa- 
rebbe  un  frutto  fuori  di  stagione  e  per  j 
conseguenza  che  la  mia  notizia  non  ha 
alcun  carattere  di  verità  e  nemmeno  di 
verosimiglianza. 

Magra  scusa,  miei  signori  e  mie  si¬ 
gnore  !  0  verosimile  o  no,  il  fatto  esiste 
e  contro  i  fatti  non  valgono  le  ciarle  più 
o  meno  sonore.  Credete  forse  che  io  non 
sappia  al  pari  di  voi  in  che  tempi  vi¬ 
viamo  ?  Tempi  eminentemente  democra¬ 
tici,  nemici  d’ogni  fatta  di  monarchie, 
nei  quali  si  tollerano  certi  monarchi  per 
la  semplice  ragione  che  lo  sono  da  burla, 
nei  quali  si  lavora  a  distruggere  non  che 
le  monarchie,  ma  ogni  maniera  di  go¬ 
verni  e  d’autorità,  nei  quali  spira  un 
zefiretto  di  comuniSmo,  di  socialismo  e 
di  nichilismo  che  davvero  consola.  Tutto 
questo  lo  so  meglio  od  almeno  al  pari 
di  voi,  perchè  li  leggo  anch’io  i  gior¬ 
nali...  oh  se  li  leggo  !  E  divento  dotto 
a  buon  mercato,  anzi  a  vapore  ;  perchè 
i  giornali  (vi  dirò  anche  questa,  se  non 
la  sapete)  i  giornali  sono  la  quintessenza 
dello  scibile  umano  e  da  essi  si  succhia 
il  vero  latte....  d’asina  per  curare  il  po¬ 
vero  tisico  del  secolo  XIX,  l’intelletto 
umano.  Però  e  ad  onta  di  tutte  queste 
più  o  meno  belle  cose,  ad  onta  di  tutte 
le  vostre  più  o  meno  magre  scuse,  ho 
l’onore  di  annunziarvi  qui  per  la  seconda 
volta  un  nuovo  regno,  regno  vastissimo 
e  che  conta  la  bagatella  d’ un  secolo 
d’ esistenza  a  momenti,  circostanza  questa  che 
raddoppia  il  vostro  torto,  per  non  dir  altro  ;  e 
questo  regno  porta  il  nome  di  Regno  della  Men¬ 
zogna  ! 

Bella  scoperta  !  —  sento  qui  esclamare  da  qual¬ 
cuna  delle  mie  lettrici  dalla  lingua  più  sciolta 
delle  altre.  —  Sapevamcelo,  che  esiste  questo 
regno  ;  soltanto,  caro  signor  cronista,  ella  com¬ 
mette  uno  strafalcione  da  pigliarsi  colle  molle, 
quando  afferma  che  questo  regno  della  menzogna 
conta  un  secolo  di  vita.  Esso  invece  ne  conta  la 
piccolezza  di  sessanta,  su  per  giù,  perchè  fu  inau¬ 
gurata  dal  serpente  laggiù  nell’Eden.  Guardi  un 
po’  che  le  serve  la  sua  scienza  giornalistica  !  A 
spararne  di  questo  calibro  !! 

Adagio,  adagio,  per  carità  e  non  tocchiamo  il 
tasto  dell’Eden,  peggio  poi  quello  del  serpente  ; 
massime  se  chi  lo  tocca  tosse  per  avventura  la 
mano  gentile  d’una  signora.  Quella  è  una  storia 


barbina  per  le  donne  ;  dunque  glissons  n’appu- 
ions  pas  !  Del  resto  lo  so  anch’io  che  la  men¬ 
zogna  ebbe  la  sua  culla  nel  paradiso  terrestre  ; 
affermo  però  e  sostengo  che  il  suo  vero  regno 
fu  inaugurato  nel  nostro  secolo.  E  come  nella 
storia  mondiale  abbiamo  l’epoca  del  ferro,  l’epoca 
del  rame,  l’epoca  del  bronzo,  l’epoca  dell’argento 
e  quella  dell’oro,  per  non  dire  di  quella  dei  dia¬ 
mante  ;  così  l’epoca  presente  verrà  senza  dubbio 
chiamata  quella  del  fango....  e  della  menzogna. 

Talleyrand,  uomo  del  nostro  secolo,  come  ben 
sapete,  disse  che  all’uomo  fu  data  la  parola  per 
nascondere  il  pensiero.  Questa  brutta  sentenza 


f\ 


-  .  ^  "  >'•'  FiifU  .  . 


Dolce  rimprovero. 

costituisce  il  motto,  l’impresa,  il  vangelo  del  no¬ 
stro  secolo,  il  quale  fu  impastato  di  bugie  e  di 
bugie  viene  nutrito.  Ebbe  la  culla  intessuta  di 
menzogne  per  opera  dell’Enciclopedia  e  della  spa¬ 
ventosa  rivoluzione  del  1793  ;  crebbe  fra  le  men¬ 
zogne  del  primo  impero,  della  pseudo-ristaura- 
zione,  della  rivoluzione  del  1821,  di  quella  del 
31  colle  giornate  di  Luglio,  della  rivoluzione  del 
1848,  fra  le  altre  del  secondo  impero,  fra  quelle 
della  vasta  rivoluzione  del  1859  e  continua  tut¬ 
tora  a  nutrirsi  di  menzogne,  che  la  è  una  vera 
delizia. 

Dove  trovate  nei  secoli  passati  esempi  di  mi¬ 
stificazioni,  d’inganni,  di  trappolerie,  pari  a  quelle 
che  pullulano  nel  secolo  nostro  ?  Oggi  si  afferma 
una  cosa,  dimani  la  si  nega  spudoratamente.  Ma 
che  dico?  Ciò  che  si  afferma  nella  prima  pagina 
d’un  giornale,  si  nega  nella  seconda.  Si  fabbri¬ 
cano  riputazioni  posticcie  e  si  distruggono  le  reali 


a  furia  di  menzogna.  Colla  menzogna  si  sono  di¬ 
strutti  troni  secolari  e  sulle  loro  rovine,  sempre 
colla  menzogna  se  ne  sono  innalzati  dei  nuovi. 
Colla  menzogna  si  sono  inebbriati  i  popoli  e  colla 
menzogna  si  vanno  solleticando  e  menando  pel 
naso  nel  modo  il  più  meraviglioso.  La  scienza  è 
oggi  menzogna,  menzogna  la  critica,  menzogna 
l’arte,  menzogna  il  lusso,  menzogna  il  benessere, 
la  gloria,  la  forza.  La  vita  insomma,  quale  fu  re¬ 
golata  dal  secolo  XIX  è  un  immane  castello  fatato 
di  menzogne,  un  labirinto  di  sotterfugi,  di  tra¬ 
bocchetti  e  di  bocche  di  lupo,  da  cui  un  povero 
galantuomo  non  si  può  salvare  che  per  miracolo. 

Ne  volete  alcuni  esempi ,  palpitanti  d’at¬ 
tualità?  Eccomi  a  servirvi: 

Voi  avete  udito  parlare  certamente 
dell’  attentato  di  Corneto-Montalto,  non 
è  vero  ?  Diamine  ne  ho  scritto  anche 
nella  mia  passata  Rassegna!  Ebbene,  mi 
sapreste  voi  dire  quanto  ci  sia  di  vero 
e  di  falso  in  questa  faccenda,  che  sa¬ 
rebbe  avvenuta  non  nel  Sudan,  non  nel¬ 
l'Oceania  e  nemmeno  al  polare  Kaiser- 
land,  ma  a  poche  miglia  da  Roma  ?  Io 
credo  di  no.  Prima  la  notizia  fu  data 
come  certa  e  il  Fanfulla,  da  buon  cor¬ 
tigiano,  aperse  tosto  una  sottoscrizione 
a  favore  del  carabiniere  Varicchio....  l’e¬ 
roe  della  giornata.  Il  Municipio  di  Cor- 
neto  assegnò  al  Carabiniere  500  lire  di 
premio,  il  ministro  Mancini  telegrafò  la 
brutta  notizia  ai  governi  esteri.  Dunque 
qualche  cosa  di  vero  c’era.  E  ne  dubi¬ 
tate?  Diamine,  il  Carabiniere  è  ancor 
vivo  e  sano.  Egli  ha  veduto  gli  indi¬ 
vidui  che  si  appressavano  sospettosa¬ 
mente  alla  ferrovia,  egli  ha  sparato  di¬ 
versi  colpi  di  moschetto  e  di  revolver, 
egli  mostra  ancora  il  capoello  ed  il  man¬ 
tello  perforati  da  due  palle,  egli  ha  vi¬ 
sto  a  fuggire  i  sullodati  individui  verso 
la  spiaggia.  D’altronde  la  polizia  ed  il 
tribunale  si  sono  occupati  della  cosa. 
Tuttavia  i  giornali  democratici  hanno 
negato  subito  il  fatto,  si  sono  persino 
spinti  a  gridare  che  si  tratta  d’ una  si¬ 
mulazione  di  Depretis.  Si  capisce  però  ; 
questi  giornali  avevano  l’ interesse  di 
fare  così.  Ma  ecco  che  anche  i  giornali 
monarchici  negano  essi  pure,  dicono  che 
il  Carabiniere  deve  aver  sognato,  perchè 
in  Italia  non  è  possibile  un  attentato  con¬ 
tro  Re  Umberto.  Capirete  bene  che  a  que¬ 
sto  perentorio  argomento  non  si  risponde. 
Aggiungete  che  il  ministro  Genala  in 
pubblico  Parlamento  ha  dichiarato  che 
nell’ affare  di  Corneto  è  escluso  ogni  ca¬ 
rattere  d’ attentato.  Ne  volete  di  più  ? 
Sì  ma  viceversa  poi  esisterebbe  un  corpo  del 
delitto  ;  la  famosa  bottiglia.  Oh  !  a  proposito 
della  bottiglia,  che  si  è  detto  in  proposito?  Si 
è  detto  che  contenesse  della  dinamite:  poi,  esclusa 
la  dinamite,  che  contenesse  un  liquido  di  color 
plumbeo  ;  poi,  escluso  il  liquido,  che  contenesse 
della  polvere  pirica,  con  alcuni  frantumi  di  ve¬ 
tro  (questo  fu  detto  anche  dal  Ministro  in  Par¬ 
lamento);  poi  esclusa  la  polvere,  che  contenesse 
materia  asfissiante  per  dar  la  caccia  ai  tassi  ed 
cinghiali  nelle  loro  tane  (!!!).  Insomma  in 
lindici  giorni  non  si  è  ancora  potuto  arri¬ 
vare  a  sapere  che  cosa  contenesse  quella  magna 
bottiglia.  Dal  che  si  deve  dedurre  che  i  nostri 
padroni  non  sanno  distinguere  la  polvere  pirica 
da  altra  materiali  Bella  poi  quella  materia  asfis¬ 
siante  !  E  data  che  fosse  proprio  tale,  che  ci 
hanno  a  che  fare  i  frantumi  di  vetro  veduti  dal 
ministro  Genala  ?  Oh  !  che,  un  ministro  non  sa- 
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rebbe  capace  di  distinguere  dei  frantumi  di  vetro 
dalle  ova  al  burro  ? 

Ma  v’ha  di  peggio.  Due  giorni  dopo  1’  avveni¬ 
mento  il  Ministro  Genala,  come  ho  scritto  più 
sopra,  dichiarò  alla  Camera  che  nel  fatto  di 
Corneto  era  escluso  ogni  carattere  d’ attentato. 
Ebbene  dieci  giorni  dopo  questa  dichiarazione  il 
signor  Visone  ed  il  Conte  Panissera  di  Veglio,  a 
nome  di  S.  M.  Re  Umberto,  rispondevano  ai 
gabinetti  delle  Corti  Europee  ed  ai  corpi  morali 
italiani,  congratulantisi  col  Re  per  lo  sfuggito 
pericolo,  che  non  era  ben  accertato  se  nel  fatto 
di  Corneto  si  trattasse  proprio  d’un  attentato. 
Davanti  a  questa  grave  dichiarazione  che  figura 
ci  fa  quella  categorica  del  signor  Ministro?  Con¬ 
clusione  :  del  fatto  di  Corneto  non  ne  so  io,  non 
ne  sa  nessuno.  È  un  cumulo  di  menzogne  che 
mette  paura. 

Voi  sapete  che  di  questi  giorni  si  è  discussa  al 
Parlamento  la  riforma  Universitaria  contenuta  nel 
progetto  di  legge  Baccelli.  C'  è  stata  una  grande 
lotta,  sostenuta  dagli  avversarii  più  accaniti  del 
Gabinetto  ;  si  capiva  però  che  la  maggioranza 
avrebbe  votato  in  favore  del  progetto ,  per  la 
semplice  ragione  che  era  sostenuto  da  Depretis. 
Di  fatti  nelle  votazioni  pubbliche  la  maggioranza 
stava  pel  progetto.  Ma  che  è,  che  non  è  :  arrivati 
alla  votazione  per  scrutinio  secreto,  il  progetto 
è  passato  con  tre  soli  voti  di  maggioranza  asso¬ 
luta  ;  il  che  vuol  dire  che  la  maggioranza  è  ve¬ 
nuta  meno  alla  propria  promessa,  ai  proprii  im¬ 
pegni;  vuol  dire  che  la  maggioranza  ha  solenne¬ 
mente  mentito.  —  Il  fatto  ha  prodotto  una  grande 
impressione  e  s’è  stati  in  pericolo  d’avere  una 
crisi,  la  quale  sarebbe  assai  difficile  e  pericolosa. 
Baccelli,  giustamente  indignato,  voleva  dimettersi  ; 
se  questi  insisteva  nelle  dimissioni,  Depretis  si 
dimetteva  con  tutto  il  gabinetto  e  la  frittata  era 
fatta.  Forse  a  ciò  mirava  la  manovra  poco  pu¬ 
lita  della  Destra  indisciplinata.  All’  ultimo  mo¬ 
mento  però,  cioè  ieri  mattina,  si  è  saputo  che 
Baccelli  aveva  ritirate  le  sue  dimissioni  ;  difatti 
alla  sera  presentava  al  Senato  il  suo  progetto. 
Oh  non  vi  pare  che  questo  sia  uno  splendido  esem¬ 
pio  di  menzogna  parlamentare  ! 

Ed  ora  avrei  da  presentarvi  un  modello  più 
unico  che  raro  di  menzogna  diplomatica  nella 
Nota  Mancini  a  proposito  della  conversione  dei 
beni  di  Propaganda  Fide.  Quella  Nota,  vedete, 
è  il  non  plus  ultra  della....  disinvoltura  diplo¬ 
matica.  In  essa  il  signor  Ministro  dice  che  la 
causa  in  discorso  fu  promossa  da  Propaganda  , 
la  quale  cosi  avrebbe  presa  l' iniziativa  ;  invece 
l’iniziativa  fu  presa  dal  governo  nell’anno  1874 
colla  vendita  della  Villa  di  Montalto  ,  apparte¬ 
nente  a  Propaganda  stessa.  In  essa  dice  inoltre 
che  Propaganda  riconobbe  la  competenza  dei  Tri¬ 
bunali  ;  ed  invece  essa  non  fece  che  usare  dello 
unico  mezzo  di  difesa  che  le  rimaneva  per  tute¬ 
lare  i  suoi  beni  dalle  grinfe  del  fisco.  Dice  pure 
il  signor  Ministro  che  la  Santa  Sede  cerca  trarre 
in  inganno  la  pubblica  opinione  ed  i  governi  e- 
steri  alterando  la  realtà  dei  fatti,  e  la  verità  è 
proprio  l’opposto,  cioè  il  governo  italiano  accu¬ 
mulando  menzogne  a  menzogne  cerca  d’ingannare 
il  pubblico  ed  acquetare  le  potenze.  Afferma  il 
signor  Ministro  che  scrive  la  sua  Nota  per  ab¬ 
bondanza,  che  la  medesima  è  superflua  ;  la  men¬ 
zogna  però  è  troppo  evidente.  Se  qualche  voce 
autorevole  dall’  estero  non  si  fosse  fatta  udire,  il 
signor  Ministro  non  si  sarebbe  scomodato  a  com¬ 
pilare  una  Nota.  Insomma,  come  diceva  fin  dal 
principio,  questa  cara  Nota  è  un  capolavoro  di 
menzogne  e  d’inesattezze. 

Vi  ricordate  della  famosa  triplice  alleanza  nor¬ 
dica?  Ebbene  essa  pure  ha  tutta  l’aria  d’essere 


una  colossale  menzogna.  Di  fatti  il  semplice  av¬ 
vicinamento  della  Germania  alla  Russia  ha  messo 
in  orgasmo  l’Austria  e  tutti  i  giornali  austriaci 
predicano  tristi  giorni  pel  loro  paese ,  il  quale 
non  avrà  più  un  nemico  solo  da  combattere,  ma 
due,  cioè  la  Prussia  e  la  Russia.  E  dire  che  Au¬ 
stria  ,  Russia  e  Germania  dovevano  essere  tre 
sorelle,  le  tre  Grazie  del  Nord!  Invece  di  tutta 
la  grande  fantasmagoria  non  rimane  che  un’  e- 
norme  menzogna. 

E  la  civilizzazione  inglese  al  Sudan?  Menzogna. 
E  quella  francese  al  Tonkino?  Menzogna.  E  l’ar 
rendevolezza  prussiana  nella  quistione  politico¬ 
ecclesiastica?  Menzogna.  E  la  libertà?  Menzogna. 
E  il  benessere?  Menzogna.  E  il  progresso?  Men¬ 
zogna  !  Menzogna  !  Menzogna  ! 

Insomma  ,  dovunque  io  mi  volga  non  incontro 
che  la  menzogna;  laonde  ho  ragione  di  dire  che 
il  nostro  secolo  ha  eretto  il  regno  della  menzogna. 

Vi  capacita  ?  Bravissimi  !  Allora  non  mi  resta 
altro  che  da  far  punto  e  deporre  la  penna ,  sa¬ 
lutandovi  tutti  cordialmente. 

Roma,  ì  mano  1884. 

Domenico  Panizzi. 


A  SUA  SANTITÀ  LEONE  XIII 
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ODE. 

lam  libet  et  fortes  memorare  ai  pnelia  turmas 
Et  romana  Mei  dicere  castra  Ducis. 

Pbopertics. 

Roma,  terror  de’  secoli , 

Alma  città  di  Dio  , 

A  Te  in  un  di  sì  fulgido 
Si  prostra  il  pensier  mio; 

Ed  a  quel  Santo  Veglio 
Che  in  Te  del  mondo  impera  , 

Un’  inno,  una  preghiera 
Effondo  dal  mio  cor. 

Quel  dì  che  giacque  esanime 
Del  Sommo  Pio  la  salma, 

E  quello  spirto  angelico 
Salse  all’  eterna  palma  , 

Quando  fidente  e  trepida 
In  suo  dolor  raccolta 
La  Chiesa  a  Dio  rivolta 
Chiedeale  il  suo  Pastor , 

Oh  quante  armi  Lucifero , 

Qual  guerra  orrenda  mosse  !... 

Ahimè  che  alle  tartaree 
S’unir  Fumane  posse. 

Ma  ecco  di  Giuda  indomito 
Scote  il  Leon  la  chioma  : 

Ecco  trionfa  Roma , 

E  gli  empi  allividir. 

Ruggì  il  Leone,  e  rapido 
Il  suon  del  suo  ruggito 
Qual  tuon  pe’  gioghi  aerei 
Corse  di  lito  in  lito  : 

Pindo  ,  Marocco  e  Panama 
La  Lena  e  Magellano  (1) 

Di  quel  ruggito  arcano 
L’eco  potente  udir. 

0  Roma,  un  dì  de’ Cesari 
Dal  soglio  profanata 
Grande  di  glorie  e  lurida 
Di  sangue  e  di  peccata  , 

Taci  que’  fasti,  e  l’Aquila 
Stesa  sul  mondo  intero  !... 

Il  Successor  di  Piero 
Gloria  maggior  ti  dà. 

E  tu,  mia  dolce  Italia , 

Cessa  la  lotta  amara  !... 

Il  Cristo  al  Suo  Vicario 
Nuovi  trofei  prepara. 

Legnan  ,  Lepànto  ,  il  Labaro  , 

Sant’  Elena,  Canossa .... 

Ecco  la  vostra  fossa 
Ribelli  potestà  !... 


(1)  Intendi  le  isole  Magellane  nell’Australia. 


Ahimè  che  i  tempi  fremono  : 

La  Diva  Navicella 
È  nel  furor  del  turbine 
Fra  ’l  vento  e  la  procella  ! 

Piangono  i  pii:  F  Onnipote 
Al  sonno  s’abbandona.... 

Ma  s’  Ei  si  scuote  e  tuona , 

Venti,  che  mai  sarà?...  (1) 

Deh,  non  F  udiste  il  sonito 
De  F  Eternai  Favella?... 

Oh  tracotanti  !  Sillaba 
Di  Dio  non  si  cancella!... 

E  questa  prora  mistica 
Non  perirà  in  eterno  : 

La  possa  dell’  inferno 
Non  mai  Le  prevarrà  ! 

0  voi,  legioni  eteree, 

Che  con  fulminea  mano 
Siete  custodi  e  vindici 
Del  Santo  Vaticano  , 

Deh,  risparmiate  i  miseri 
Vaganti  nell’errore!... 

Hanno  indurito  il  core 
Hanno  sugli  occhi  un  vel. 

Tu,  Vergin  del  Rosario  , 

A  cui  presidio  e  cura 
Commise  Dio  la  gloria 
Delle  romulee  mura  , 

Tu  quell’  Augusto  Veglio 
Tu  le  cristiane  genti 
Da  queste  onde  frementi 
Salva  ed  accogli  in  ciel. 

Crema,  14  Febbraio  1884. 

Sac.  P.  Guercilena. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 


Rouher. 

Il  3  Febbrajo  di  quest’anno  moriva  a  Parigi, 
coi  conforti  religiosi,  uno  dei  più  illustri  e  fedeli 
sostenitori  del  partito  napoleonico,  Rouher.  Era 
nato  nel  1814  a  R>an  nell’Alvernia  ;  a  trent’anni 
era  uno  degli  avvocati  più  distinti  della  Pro¬ 
vincia  :  alla  rivoluzione  di  Febbraio  fu  mandato 
deputato  alla  Costituente,  e  quindi  alla  Camera 
dal  dipartimento  del  Puy  de-Dome.  Entrò  nel  se¬ 
condo  ministero  di  Luigi  Napoleone,  e  prese  il 
portafoglio  di  giustizia  e  grazia:  dopo  il  colpo 
di  Stato,  si  dimise  piuttosto  che  votare  la  con¬ 
fisca  dei  beni  della  famiglia  degli  Orléans.  Fu 
però  ben  presto  richiamato  al  potere,  perchè  Na¬ 
poleone  non  sapeva  star  senza  di  lui.  Acquistò 
una  celebrità  mondiale,  quando  nel  1867,  inter¬ 
pellato  se  fosse  vera  la  voce  che  il  Governo  in¬ 
tendeva  abbandonare  Roma  alla  rivoluzione,  ri¬ 
spose  :  Jamais,  Giammai  !  Era  sincera  questa 
affermazione  ?  Nessuno  lo  ha  potuto  accertare.  I 
fatti  però  hanno  smentito  Rouher,  il  quale,  per 
essere  chiamato  il  Vice-Imperatore,  doveva  co¬ 
noscere  i  segreti  dei  trattati  conchiusi  fin  dal 
1856  e  dal  1864  tra  Napoleone  III  e  i  capi 
della  Massoneria  italiana. 

Venuto  Sédan,  Rouher  fu  il  rappresentante 
della  famiglia  napoleonica  in  Francia,  difese  gli 
interessi  personali  della  famiglia  ;  tenne  riunite 
le  forze  del  partito;  e  lo  rappresentò  con  dignità 
nei  momenti  più  critici.  Senonchè  negli  ultimi 
mesi  di  sua  esistenza  gli  si  affievolì  il  cervello 
di  modo,  da  dimenticare  facilmente  le  cose  più 
comuni.  Tuttavia  non  mancò  mai  di  apparire 
appoggiato  al  braccio  del  figlio  nelle  riunioni  e 
nelle  dimostrazioni  del  partito.  La  prima  volta 
che  non  comparve  personalmente,  fu  all’anniver¬ 
sario  funebre  di  Napoleone  III,  celebrato  il  9  Gen¬ 
naio  nella  Chiesa  di  S.  Agostino.  Si  previde  al¬ 
lora  che  era  prossima  la  sua  fine  ;  e  morì,  da 
tutti  ammirato  e  compianto  pel  suo  ingegno,  per 
la  sua  fedeltà,  e  per  la  nobiltà  dell’  animo.  Due 
mesi  prima  di  morire  aveva  chiesto  del  sacer¬ 
dote,  e  si  era  riconciliato  con  Dio. 


(1)  Ascendente  eo  (lesti)  in  naviculam...  ecce  motus 
magnus  factus  est  in  mari  ita  ut  navicula  operi- 
retur  fuctibus,  ipse  vero  dormiebat...  Surgens  irn- 
peravit  ventis  et  mari,  et  facta  est  tranqiùllitas  ma¬ 
gna  (Matt.,  Vili.) 
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S.  Tommaso  d’Aquino 
Patrono  delle  Scuole  Cattoliche. 

Invitato  il  signor  Mathieu,  uno  dei  più  bravi 
disegnatori  della  Francia,  ad  esprimere  con  una 
figura  il  concetto  di  Leone  XIII,  che  proclama 
S.  Tommaso  d’Aquino,  patrono  di  tutte  le  Scuole 
Cattoliche,  ecco  come  lo  rappresentava  (Vedi  in¬ 
cisione  a  pagina  195).  Il  Santo  Dottore  sta  se¬ 
duto  su  una  cattedra,  come  conviene  a  maestro. 
Ha  un’  aureola  splendida  e  maestosa,  che  con¬ 
traddistingue  il  Santo,  anzi  il  gran  Santo.  Sulla 
fisonomia  si  ammira  la  calma  serena  di  chi  an¬ 
nuncia  la  verità.  Fra  le  mani  ha  il  volume  della 
Somma  teologica,  e  sulle  ginocchia  gli  altri  vo¬ 
lumi,  che  gli  hanno  fatto  tanto  onore.  La  sem¬ 
plicità  accresce  maestà  al  quadro  ;  e  ognuno  che 
jo  contempla,  si  trova  costretto  a  inchinarsi  al 
Maestro,  al  Santo,  al  Dotto,  al  Patrono  delle 
Scuole,  e  dal  cuore  entusiasmato  prorompe  in 
un  evviva  ed  in  una  preghiera. 

San  Lodovico,  Re  di  Francia. 

Lodovico  IX  ,  Re  di  Francia  ,  acceso  da  gran 
desiderio  di  sottrarre  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo 
dalle  mani  dei  Saraceni,  e  di  liberare  i  cristiani 
di  Palestina  dalla  gravissima  schiavitù  a  cui  erano 
sottoposti  ,  nel  1245  ,  quand’  aveva  trent'  anni  di 
vita,  e  diciott’  anni  di  regno,  sedate  le  interne 
turbolenze  e  conchiusa  una  lunga  tregua  coll’In¬ 
ghilterra,  prese  la  Croce  in  ringraziamento  a  Dio, 
che  l’aveva  prodigiosamente  guarito  da  malattia 
mortale. 

Da  Cipro  intimò  la  guerra  al  Soldano  d’Egitto, 
che  si  era  rifiutato  di  restituire  ai  cristiani  i  loro 
possedimenti;  e  giunto  davanti  a  Damiata  ,  con 
un  vigoroso  combattimento  di  terra  e  di  mare  , 
sbaragliò  la  flotta  e  la  guarnigione  nemica,  ed 
occupò  la  città  fortificandovisi.  Indi  attraversato 
con  grandi  difficoltà  il  Nilo,  tentò  internarsi  grado 
grado  nel  paese  ;  quando  suo  fratello,  Conte  d’Ar- 
tois,  che  comandava  1’  avanguardia ,  si  precipitò 
pazzamente  contro  i  nemici ,  che  ben  presto,  lo 
circondarono,  lo  divisero  dal  corpo  dell’esercito, 
e  lo  uccisero  coi  suoi.  Fu  giuocoforza  accorrere 
alla  riscossa  ,  e  il  Re  Luigi ,  assistito  dall’  altro 
fratello  Conte  d’ Angiò  e  dal  Conte  di  Salisbury 
con  una  mano  forte  di  inglesi ,  fece  prodigi  di 
valore,  e  con  immensi  sacrifica  d’uomini  riuscì 
a  sconfiggere  due  volte  il  nemico  ,  e  a  rimanere 
padrone  del  campo.  Colà  però,  il  calore  eccessivo, 
ì’  epidemia  e  la  carestia  fecero  nuova  strage  di 
quei  campioni  :  il  Re  stesso  fu  sorpreso  dal  male. 
Era  pressoché  impossibile  sperare  rinforzi,  e  prov¬ 
vedere  almeno  il  necessario.  Perciò  decisero  di 
ritirarsi  a  Damiata,  e  ripassarono  il  fiume. 

Accortosene  il  Soldano,  li  inseguì  con  tutte  le 
sue  truppe,  e  raggiuntili,  ne  fece  orrenda  strage. 
Un  pugno  di  prodi  riuscirono  a  salvarsi  e  a 
trasportare  il  Re,  debolissimo  e  quasi  moribondo, 
in  una  cittadella ,  della  quale  non  si  conosce  il 
nome  ;  donde  però  fatti  prigionieri  furono  ricon¬ 
dotti  a  Massoure  :  e  rinchiusi  in  un  cortile.  Al 
Re  si  lasciò  una  tenda,  un  servo,  ed  un  cap¬ 


pellano.  I  pochi  francesi  scampati  alla  strage  si 
ritirarono  a  Damiata  ,  dove  era  la  Regina  Mar¬ 
gherita  coi  figli  ;  e  si  prepararono  a  sostenere 
l’urto  dei  Sarareni.  Ma  questi  preferirono  scen¬ 
dere  a  patti,  e  promisero  di  lasciar  libero  il  Re 
coi  suoi  dietro  lo  sborso  di  un  milione  di  bisanti 
d’oro  (pari  a  due  milioni  di  lire),  e  di  mantenere 
la  tregua  per  dieci  anni.  I  patti  furono  personal¬ 
mente  conchiusi  dai  due  principi.  Dopo  varie  vi¬ 
cende,  gli  emiri  fecero  imbarcare  il  re  con  tutti 
i  prigionieri  e  discesero  a  Damiata  d’onde  con 
un  viaggio  abbastanza  felice,  giunsero  in  sei  giorni 
a  S.  Giovanni  d’Acri. 

Il  re  stesso  scrisse  la  relazione  della  sua  pri¬ 
gionia  ,  esprimendo  i  sentimenti  della  calma  più 
rassegnata  al  volere  di  Dio.  Joinville  ,  siniscalco 
del  Re,  che  lo  aveva  seguito  passo  passo  in  tutte 
le  fasi  gloriose  e  dolorose  di  quella  lotta ,  otto 
anni  dopo  la  morte  del  Re,  pubblicò  una  Cronaca 
assai  stimata  per  la  sua  veridicità,  e  in  essa  com¬ 
pleta  il  racconto  di  S.  Luigi,  in  quelle  parti  dove 
la  sua  modestia  non  aveva  concesso  all’  illustre 
scrittore  di  esprimersi.  In  essa  dice  che  il  Re 
prigioniero ,  non  solo  sostenne  coraggiosamente 
1’  avversa  sorte  ,  ma  fu  di  continuo  incoraggia¬ 
mento  e  di  esempio  agli  altri,  e  destò  sentimenti 
di  ammirazione  e  di  stima  anche  negli  infedeli. 
Egli  avrebbe  potuto  esser  liberato  più  presto  e 
con  minore  somma  di  danaro,  ove  avesse  voluto 
rinunciare  al  diritto  sulla  città  di  Palestina ,  e 
pronunciare  un  empio  giuramento  a  Allah  e  a 
Maometto.  Ma  il  re  non  si  lasciò  indurre,  nem¬ 
meno  sotto  la  minaccia  della  tortura,  a  sacrifi¬ 
care  i  suoi  sudditi  e  ad  offendere  il  suo  Dio. 
Quanto  più  gli  mancavano  le  forze  fìsiche,  tanto 
più  si  rinvigoriva  in  lui  il  sentimento  della  fidu¬ 
cia  cristiana  e  la  speranza  delle  celesti  ricom¬ 
pense.  Onde  rispondeva,  con  dolcezza  sì,  ma  fran¬ 
camente  al  Soldano  ed  ai  suoi  amici,  che  avrebbe 
sostenuto  mille  volte  la  morte,  piuttosto  che  far 
cosa  contraria  alla  sua  santa  Religione.  Come 
pure  disse  che  avrebbe  dato  la  vita  ed  il  regno, 
spontaneamente,  ove  avesse  avuto  la  speranza  di 
guadagnare  un’  anima  dei  Saraceni  a  Gesù  Cristo. 

Il  nostro  quadro  (vedi  pag.  199)  rappresenta  il 
Re  ferito  e  languente,  che  è  trascinato  dove  sono 
già  riuniti  gli  altri  prigionieri  nella  fortezza  di 
Massoure. 

Un  dolce  rimprovero. 

Siamo  ancora  in  Francia.  Ce  lo  dice  la  parola 
Ecole  scritta  al  di  sopra  dell’uscio  della  scuola;  e 
l’abito  del  buon  sacerdote,  che  si  ferma  a  dare  un 
rimprovero  a  quel  ragazzo,  che  manifestamente 
si  è  meritato  dal  maestro  di  essere  espulso,  per 
qualche  cattiveria  commessa.  Il  monelluccio,  che 
reagì  contro  l’autorità  e  la  severità  del  maestro, 
si  piega  alla  dolcezza  del  buon  Curato,  che  gli  fa 
conoscere  la  malizia  della  colpa  da  lui  commessa, 
e  le  conseguenze  dolorose ,  che  gliene  verranno , 
se  non  penserà  a  mutar  condotta.  Probabilmente 
egli  ritornerà  nella  scuola ,  domanderà  perdono 
al  maestro  del  dispiacere  arrecatogli,  e  ai  com¬ 


pagni  dello  scandalo  dato  ,  e  si  rimetterà  sulla 
buona  strada. 

Fortunati  i  fanciulli ,  che  trovano  chi  li  rim¬ 
provera  così  nelle  loro  prime  mancanze  e  li  per- 
s  uade  a  ripararvi  e  a  correggersi  1 
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RICREAZIONE 

Un  ubbriaco  ne  voleva  giustificarsi,  e  ricorreva 
al  sorite  seguente  : 

—  Il  buon  vino  fa  buon  sangue:  il  buon  san¬ 
gue  produce  il  buon  umore  ;  il  buon  umore  fa 
nascere  i  buoni  pensieri  ;  i  buoni  pensieri  ispi¬ 
rano  le  buone  opere;  e  le  buone  opere  condu¬ 
cono  l’uomo  in  Cielo.  Dunque  faccio  bene  a  bere 
del  buon  vino. 

—  Così  sia. 

•  • 

In  un  osteria. 

Un  viaggiatore  raccomanda  di  svegliarlo  alle 
cinque  del  mattino  senza  fallo. 

Alle  tre  sente  battere  all’uscio. 

—  Cosa  c’è  ? 

—  Signore  ;  non  sono  che  le  tre.  Sono  venuto 
ad  avvertirlo,  che  può  dormire  ancora  due  ore. 

• 

•  • 

Al  Tribunale. 

—  Che  professione  fate  ? 

—  Sono  un  democratico. 

—  Ma  questa  non  è  una  professione  ! 

— •  Serve  a  procurarsela. 

Sonetto-Logogrifo. 

Mancini,  il  grand’  eroe  delle . (8), 

Ci  ha  dato  un  saggio  di  sue  Note  ....  (4), 
Tutte  rigonfie  di  parole  ....  (4), 

Ma  reboanti  peggio  de’ . (7). 

Intanto  d’Asia  e  d’Africa  i . (6), 

E  que’  che  vivon  là  fra  le . (5), 

Non  troveranno  più  nemmeno  un  ...  .  (4). 
Che  un  raggio  lor  di  civiltade  ....  (4). 

0  Ministro  da  broccoli  e  da  ...  .  (4), 

Che  vibri  contro  Propaganda . (6), 

Andrai  tu  a  farne  in  Africa  le  ....  (4)  ? 

Tanto  slancio  non  hai;  ma  pur . (8), 

Porteresti  colà  sol  le  tue . (7). 

Fedele  al  tuo  mestier  di . (15)  ! 

Roma,  28  febbraio  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  16 

Sciarade  :  l.a  I-po-tesi  ;  2.a  Fabri-zio. 

Sonetto  -Logogrifo  :  Sane  —  fole  —  carole 
—  lane  —  frane  —  sole  —  scuole  —  cane  — 
faccia  —  slancia  —  caccia  —  fruscole  —  cian¬ 
cia  —  CIANCI  AFRUSCOLE. 
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LA  CONFESSIONE 


»uando  Ri¬ 
na  uscì  di 
Collegio, 
aveva  l’a¬ 
ria  di  una 
'di  quel¬ 
le  regine 
che  si  ve¬ 
dono  di¬ 
pinte  in 
certi  qua¬ 
dri  antichi  :  maestà  e 
bellezza,  la  dignità  del¬ 
la  virtù  e  la  affabilità 
dell’  educazione  reli¬ 
giosa;  teneva  della  ma¬ 
trona  e  della  sorella  ; 
un  angelo  non  ne  a- 
vrebbe  sdegnato  il  pa¬ 
ragone.  La  famiglia 
sua  non  era  tale  da 
custodire  quel  flore  a- 
pertosi  sotto  il  raggio 
della  fede;  il  padre,  de¬ 
putato  al  Parlamento, 
la  madre  smaniosa  di 
teatro  nel  verno  e  di  ba¬ 
gni  marini  e  di  acque 
minerali  la  state;  alla 
Chiesa  non  pensava  nè 
l’uno,  nè  l’altro,  e  fu 
per  una  felice  incoe¬ 
renza  che  Rina  era 
stata  affidata  alle  mo¬ 
nache.  Come  stesse  al 
suo  ritorno  in  casa,  si  può  pensarlo.  Il 
cattivo  ambiente  cominciò  a  far  male  alla 
fanciulla  ;  vi  oppose  resistenza,  ma  poco 
a  poco  fu  sedotta  dalle  maniere  mondane, 
altalenò  tra  le  prime  costumanze  e  le 
nuove,  lottò  per  non  avere  rimorsi  e  poi  per 
farli  tacere,  e  dopo  due  anni,  chi  l’avesse 


Mons.  Basilio  Leto,  Vesctvo  di  Biella. 


bene  osservata,  avrebbe  notato  un  velo  di 
mestizia  sottilissimo  sull’  occhio  di  lei , 
sulla  fronte,  sulle  guancie,  sulle  stesse 
labbra  sorridenti  ;  le  continue  recrimina¬ 
zioni  contro  la  Religione,  il  culto,  le  pra¬ 
tiche  devote,  i  preti,  i  frati,  le  suore, 
avevano  fatto  di  lei  uno  spirito  indiffe¬ 


rente;  si  guardava  ad¬ 
dietro  talora,  si  ram¬ 
mentava  che  era  pur 
stata  felice  un  tempo 
tra  cose  e  persone  pie, 
nondimeno  si  abban¬ 
donava  alla  leggerezza 
della  nuova  educa¬ 
zione. 

—  Rina  non  troverà 
marito  di  garbo  —  a- 
veva  detto  il  babbo. 

—  Peccato!  È  tanto 
buona  !  —  rispondeva 
la  mamma. 

In  ultimo:  —  Adesso 
sì  che  troverà  marito  ! 

—  Sì  davvero  ;  s’  è 
fatta  di  spirito  ! 

E  il  marito  lo  trovò, 
sebbene  le  giovani  gra¬ 
vi  e  pie  godano  ie  pre¬ 
ferenze  degli  uomini  ge¬ 
rii.  Rina  portò  alle  noz¬ 
ze  una  singolare  avve¬ 
nenza;  una  certa  gra¬ 
vità  che  impediva  l’e¬ 
spansione  della  gioia  ; 
una  certa  gioia  che 
non  nascondeva  la  me¬ 
lanconia.  Era  in  uno 
stato  d’  animo  curioso 
assai;  la  si  sorprendeva 
in  lotta  ;  il  largo  ab¬ 
bandono  che  segue  la 
sincerità  dell’  affetto 
mancava  a  soddisfare 
F  uomo  ,  che  avrebbe 
voluto  sereno,  azzurro, 
limpido,  senza  cirri,  il 
suo  cielo. 

Una  sera  tornavano ,  dopo  due  mesi 
dallo  sposalizio,  dalla  visita  a  un'amica, 
pedoni,  e  ragionavano  gaiamente.  Aprile 
aveva  aperto  il  tesoro  dei  suoi  profumi, 
e  là  tra  le  morbide  ondulazioni  dei  colli 
di  Brianza,  pareva  che  l'avesse  versato  a 
fiumi;  tutta  l’aura  ne  era  satura.  La  luna 
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insertava  il  raggio  pallido  al  grigio  cre¬ 
puscolo;  batteva  l’ala  tra  le  fronde  l’uc- 
cello  riscosso  dal  rumore  dei  passeggieri , 
e  zittiva  monotono  l' insetto  sul  margine 
del  rivo. 

—  Rachele  ha  fatto  una  calda  profes¬ 
sione  di  incredulità,  disse  lo  sposo  a  Rina, 

—  A  me  non  piace,  osservò  Rina,  V  o- 
s tentata  irreligione  ;  fui  devota  aneli’  io. 
ora  non  lo  sono  ;  ma  non  ho  rimorso 
della  vita  del  monastero. 

—  Le  monache  t’hanno  fatto  buona,  io 

10  provo  bene  ! 

—  Sarei  buona  se  non  avessi  abbando¬ 
nato  i  consigli  delle  monache  ! 

—  Via ,  Rina ,  soggiunse  dolcemente 
Paolo,  non  riandare  cose  vecchie  ! 

—  Hai  ragione,  il  mondo  è  altra  cosa... 

Avanzavano  lentamente,  presero  altro 
ordine  di  idee  ;  poetarono  sulle  stelle  ti¬ 
mide  e  scolorite,  sulla  luna  dominatrice 
delle  tenebre,  sui  bizzarri  scherzi  delie 
ombre,  e  si  trovarono  vicini  al  paese  ed 
alla  villa. 

—  Rachele...  cominciò  Paolo...  Rachele... 

—  E  dalli,  interruppe  Rina,  t’ha  inte- 
ressato  molto  quella  donna. 

Paolo  lissò  l’ occhio  su  Rina  quasi  a 
voler  divinare  se  nel  piccolo  risentimento 
palesato  colla  subita  interruzione  c’  en- 
1  casse  qualche  filo  di  gelosia.  La  gelosia 
è  come  il  cotone,  e  sta  nascosta  tra  le 
espansioni  dell’affetto,  come  1’  altro  nelle 
si  offe  di  seta. 

—  Lascia  che  dica,  riprese  Paolo,  Ra¬ 
chele  ha  pur  detto  che  ha  cessato  di  con¬ 
fessarsi  ,  dopoché  il  prete  le  proibì  la 
danza  al  veglione.... 

In  quel  momento  una  comitiva  di  con¬ 
tadini  usciva  di  Chiesa,  alla  quale  i  due 
erano  giunti;  il  sagrestano  faceva  cigo¬ 
lare  la  grossa  chiave  nella  toppa  e  chiu¬ 
deva  le  porte. 

—  Sono  contento  come  un  angelo,  scia¬ 
mò  un  contadino,  ora  che  mi  sono  con¬ 
fessato  ;  domani  farò  Pasqua. 

Paolo  udì,  e  chinatosi  alForecchio  della 
c  ompagna  : 

—  Se  Rachele,  continuò,  si  confessasse, 
non  coglierebbe  ogni  occasione  per  bal¬ 
lare! 

—  Che  t’importa  di  Rachele  ? 

—  Nulla  affatto,  ma  non  vorrei  una 
sposa  simile  ! 

Passarono  dieci  mesi  da  questo  collo¬ 
quio;  Paolo,  poco  avanti  che  Rina  avesse 
la  benedizione  di  un  figlio,  scappò  a  dire  : 

—  Converrà  lo  si  porti  in  Chiesa  per 

11  Battesimo. 

Rina  temendo  di  mostrarsi  bigotta  (po¬ 
veretta  a  quale  estremo  era  giunta!)  non 
volle  dire  che  sì. 

II  figlio  nacque,  la  questione  del  bat¬ 
tesimo"  non  fu  fatta,  e  il  battesimo  al 
neonato  non  venne  amministrato. 

Paolo  e  Rina  vedevano  poco  a  poco 
sparire  la  ridente  poesia  del  loro  affetto, 
(->  il  bambino  destava  in  ambedue  un  senso 
profondo  di  tristezza  che  ciascuno  si  for¬ 
zava  di  celare. 

Un  anno  ancora  e  Rinarrasi  data  alle 
conversazioni,  alle  serate  galanti,  al  tea¬ 
tro  perdutamente  ;  Paolo  1  accompagnò 
dapprima;  poi  uscì  sola.  Il  marmocchio 
non  lo  si  vezzeggiava  che  mezz’ora  al  dì, 
p  per  abitudine,  senza  trasporto,  senza  la 
costanza  pazientissima  e  ricca  di  varietà 
graziose  che  caratterizzano  1’  amore  ma¬ 
terno.  Paolo  erasi  per  parte  sua  dedicato 
olla  politica,  e  seguiva  con  dolore  il  mu¬ 
tamento  di  Rina. 

Al  N.  23  di  via...  s’erge  un  magnifico  pa¬ 
lazzo,  di  cui  il  cortile  s’  estende  ampio  e 
dà  luogo  a  un  giardinetto  gentile.  Nel 


carnevale  dello  scorso  anno  in  una  gior¬ 
nata  umida  e  uggiosa  ai  buontemponi,  in 
quel  palazzo  Paolo  e  Rina  si  recarono  al 
ballo.  Fu  un  momento  nel  quale  Paolo 
uscì  nel  cortile;  e  di  là  scoprì  due  ombre 
confondersi  nel  giardinetto.  La  curiosità  lo 
trasse  dietro  una  colonna,  e  vide  passar¬ 
seli  innanzi  la  sua  Rina  in  stretto  e  ap¬ 
passionato  colloquio  col  cavaliere  Adamo. 

Il  dì  seguente  fu  una  scena  tempestosa 
tra  i  due  ;  Rina  chiamò  indiscreto  il 
marito,  tiranno  implacabile  :  Paolo  rispose 
a  dovere  e  concluse  : 

— -  Se  Rachele  si  confessasse  non  co¬ 
glierebbe  ogni  occasione  per  ballare! 

-  E  sempre  Rachele  mi  vai  ricantando, 
ripicco  Rina  credendo  prendersi  una  ri¬ 
vincita ,  dunque  anche  tu... 

—  Ricanto  di  Rachele  e  ricanto  che  non 
vorrei  una  moglie  simile!...  no,  aggiunse 
con  impeto  e  battendo  del  pugno  il  tavo¬ 
lino  donde  balzò  un  vaso  di  fiori  che  si 
infranse  al  suolo....  no,  non  voglio  una 
moglie  simile....  pei'  bio,  no! 

—  Dovrò  dunque  confessarmi  ?  Mi  vuoi 
fare  bigotta? 

—  Ti  voglio  onesta ,  e  la  sia  finita. 

Ci  volle  tutta  la  Quaresima  del  1883 
per  calmar  le  ire;  finalmente  Rina  si 
decise  a  recarsi  in  Duomo  ove  predicava  un 
celebre  predicatore  ;  passò  poi  nella  sua 
Chiesa  Parrocchiale  e  vi  si  confessò. 

Rina  ha  spolverato  gli  antichi  libri  di 
divozione  avuti  dalle  monache,  ha  abbru¬ 
ciato  i  romanzi,  ha  disdetto  l’abbonamento 
alla  Perseveranza ,  non  cerca  più  di  bal¬ 
lare  e  sdegna  il  teatro.  Bisogna  vederla 
quanto  ama  il  suo  bambino  che  cresce 
ogni  dì  a  vista  d’ occhio  bello  da  Che¬ 
rubino ,  come  è  grave  e  tollerante;  ha 
ripigliato  la  allegria  del  collegio  e  spande 
la  gioia  intorno  a  sé.  Paolo  capisce  che 
la  confessione  ha  ridalo  Rina  a  sé  stessa 
e  alla  virtù,  a  lui  ha  ricondotto  la  sposa, 
al  tìglio  la  madre ,  alla  famiglia  la  pace 
e  la  stima;  e  Paolo  che  non  avrebbe, 
diceva  ilio  tempore ,  per  nessun  conto 
sposata  una  giovane  devota  e  religiosa , 
ora  è  tanto  persuaso  del  contrario,  tanto 
grato  alla  Chiesa,  che  egli  stesso  si  è  reso 
buon  cattolico.  Il  bambino  fu  battezzato  , 
e  Rina  e  Paolo  predicano  la  necessità 
della  fede  per  essere  onesti,  e  non  rifini¬ 
scono  dal  celebrare  la  eccellenza  della 
Confessione  sacramentale. 

Dunque,  facciamo  Pasqua. 

Ci  credete  voi  alle  onestà  senza  Reli¬ 
gione  ? 

Io  no. 

Magister  Dulcis. 


monaca  artistica 


Il  Comitato  esecutivo  per  la  erezione  di  un 
Monumento  a  Virgilio  in  Mantova,  presieduto  dal 
Marchese  G.  di  Bagno.  Senatore  del  Regno,  con 
sua  Circolare  del  1(3  Febbraio  1884  annuncia  con 
soddisfazione  che  nel  corso  di  un  anno  si  ottennero 
adesioni  ed  offerte  per  un  complessivo  importo 
di  oltre  L.  27  mila. 

Contribuirono  a  questo  risultato  il  R.  Mini¬ 
stero  della  Pubblica  Istruzione,  le  Università 
nazionali  ed  estere,  Municipii  e  Rappresentanze 
provinciali,  uomini  illustri  italiani  e  stranieri. 
Licei,  Ginnasii  ed  Istituti  tecnici ,  non  che  al¬ 
cune  Società  ed  Accademie  d  Italia  e  d  altri 

Stati.  _ 

Ma  per  raggiungere  il  nobile  intento  di  innal¬ 
zare  in  Mantova  al  Sommo  Poeta  suo  concitta¬ 
dino  un  Monumento  che  sia  degno  di  lui  e  della 
altissima  fama  che  i  suoi  Carmi  ebbero  ed  hanno 
presso  tutti  i  popoli  civili,  il  Comitato  afferma 
che  havvi  ancora  lungo  cammino  da  percorrere 
ed  indispensabile  riesce  la  zelante  cooperazione 


di  tutte  le  gentili  e  colte  persone,  che  si  com¬ 
mossero  nella  Eneide  alle  vicende  del  figlio  di 
Anchise  e  gustarono  le  idilliche  dolcezze  trasfuse 
da  Virgilio  nelle  sue  Egloghe  ed  in  tutte  le  opere 
sue.  E  perciò  colla  sucitata  Circolare  ha  rinno¬ 
vato  1’  appello  agli  italiani. 


Dall’  Eco  di  Bergami  riportiamo  la  seguente 
descrizione  di  un  nuovo  quadro  sacro  eseguito  da 
un  egregio  pittore  lombardo,  e  che  si  ammirerà 
nell’Esposizione  di  Torino. 

«  Ieri  abbiamo  visitato  nel  locale  dell’Acca¬ 
demia  Carrara  il  quadro  che  il  nostro  pittore 
Ponziano  Loverini  ha  dipinto  per  la  Chiesa  di 
Sant’Alessandro  della  Croce,  e  che  verrà  spedito 
a  Torino  per  trovar  posto  in  quell’esposizione 
nazionale.  Siamo  stati  colpiti  dai  molti  pregi  di 
quest’opera,  che  alle  grandiose  dimensioni  unisce 
i  meriti  di  una  magnifica  composizione,  e  di  det¬ 
tagli  non  meno  belli  ;  con  essa  l’egregio  pittore 
ha  data  nuova  e  maggiore  prova  di  quella  va¬ 
lentìa,  della  quale  diede  già  buoni  saggi  pel 
passato. 

«  Il  quadro  rappresenta  la  dama  di  Chantal 
che  riceve  l’abito  monacale  dalle  mani  di  S.  Fran¬ 
cesco  di  Sales.  Sui  gradini  di  un  altare  sta  ritta 
la  figura  maestosa  del  Santo  Vescovo  della  Sa¬ 
voia,  che  vestito  in  ricco  abito  pontificale,  stende 
le  mani  sul  capo  di  quella  santa  dama  già  ve¬ 
stita  dall’abito  religioso,  che  in  attitudine  di  pro¬ 
fonda  devozione  sta  in  ginocchio. 

«  Altre  due  monache  le  stanno  vicine,  ed  una 
moltitudine  di  dame  e  cavalieri  vestiti  degli 
splendidi  costumi  del  secolo  XVI  fanno  corona 
alla  sacra  cerimonia.  Si  distinguono  le  figure  di 
un  giovine  in  vestito  di  damasco  rosso,  che  porta 
l’incensiere,  ed  un  paggio  in  abito  azzurro  che 
serve  aila  cerimonia;  ambidue  di  uno  stupendo 
effetto;  ai  lati  dell’altare  sacerdoti  e  chierici 
completano  la  composizione. 

«  Sarebbe  necessario  un  troppo  lungo  articolo 
per  accennare  distintamente  tutti  i  pregi  di  que¬ 
st’opera,  onde  ci  limitiamo  a  dire  che  essa  ha 
meriti  incontrastabili,  e  dimostra  come  il  Love¬ 
rini  abbia  progredito  nell’  arte,  superando  le 
molte  difficoltà  di  un  lavoro  così  grandioso,  e  di 
una  composizione  ricca  e  benissimo  ideata  e  con¬ 
dotta.  Ci  congratuliamo  quindi  coll’egregio  artista, 
e  siamo  lieti  che  questo  suo  lavoro  abbia  a  fi¬ 
gurare  nella  grande  esposizione  di  Torino,  non 
solo  a  suo  onore,  ma  ad  onore  anche  dell’Acca¬ 
demia  Carrara,  e  del  nostro  paese,  che  non  ha 
mai  mancato  di  dare  ottimi  artisti.  » 

Bergamo,  3  marzo  1884. 

Avv,  Bonomi. 


I  nuovi  dipinti  nei.  Vaticano.  —  Abbiamo 
già  annunciato  come  il  cav.  Lodovico  Leitz,  pit¬ 
tore  trevigiano  distintissimo,  ebbe  da  Sua  San¬ 
tità  la  commissione  di  parecchi  affreschi  di  sog¬ 
getto  storico-allegorico  da  eseguirsi  in  Vaticano. 
Ora  conosciamo  1  soggetti  di  alcuni  dei  dipinti 
medesimi,  e  precisamente  di  quelli  che  saranno 
eseguiti  nella  corsia  dei  Candelabri.  Essi  sono  : 

!..  S.  Tommaso  d’Aquino  che  le  sue  opere,  ove 
sovranamente  risplende  1’  armonia  tra  la  fede  e 
la  ragione,  tra  la  natura  e  la  grazia,  offre  alla 
Sposa  di  Cristo,  la  S.  Chiesa. 

2.  S.  Tommaso  d’Aquino  che  con  la  sapienza 
delle  sue  opere  abbatte  e  vince  i  falsi  filosofi  e 
gli  eretici. 

3.  La  scienza  e  la  fede  che  tra  loro  divina¬ 
mente  si  accordano  nelle  cattoliche  scuole. 

4.  L’arte  cristiana,  che  studia  l’arte  pagana 
antica,  e,  con  idee  e  sentimenti  più  nobili,  vi 
s’innalza  sopra. 

5.  La  potenza  della  grazia  in  produrre  ogni 
sorta  di  santità,  che,  nei  santi  canonizzati .  si 
presenta  modello  al  nostro  secolo  traviato  e  cor¬ 
rotto. 

6.  La  potenza  della  preghiera  negli  avvenimenti 
sociali  e  umani,  e  specialmente  quella  del  S.  Ro¬ 
sario,  già  tanto  efficace  contro  i  Turchi. 

In  altra  sala  della  Reggia  Pontificia,  in  una 
parete  scelta  dal  valente  pittore  medesimo,  sarà 
rappresentato  il  Pellegrinaggio  slavo  ai  piedi  di 
Leone  XIII. 


La  Chiesa  e  il  Convento  dei  PP.  Camaldolesi 

SUL  MONTE  SAN  GENESIO  IN  BRIANZA 

Erano  20  anni,  che  dai  Padri  Benedettini  Ca¬ 
maldolesi  portata  in  cima  all’incantevole  Monte 


di  Brianza,  il  San  Genesio,  era  stata  messa  in 
venerazione  una  divota  statua  di  San  Giuseppe 
avente  il  Divin  Bambino  in  braccio  (1);  quando, 
il  lor  misero  Oratorio  presentando  minaccie  e 
pericolo  di  rovinare,  sorse  in  animo  ai  medesimi 
di  erigergli  un  Tempio  più  decente,  benché  mo¬ 
desto.  I  voti  dei  pietosi  Eremitani  furono  dal  Santo 

(1)  La  statua  si  presenta  in  questa  stessa  pagina. 


LEONARDO  DA  VINCI 


accolti  e  benedetti.  Imperocché,  spogli  di  mezzi 
occorrenti  a  tanto  ardua  impresa,  fecero  appello 
alla  pietà  dei  divoti  di  San  Giuseppe,  ed  in  quasi 
due  anni  sono  ormai  consolati  di  vedere  i  voti 
loro,  se  non  ancora  totalmente  compiti,  ben  pros¬ 
simi  al  lor  compimento  (1).  In  fra  i  voti  di  chi, 


Ioseph  adjuvante  et  benedicente,  si  accinse  fi¬ 
ducioso  all’opera,  nacque  eziandio  il  desiderio  di 
accompagnare  alla  statua  del  Santo  Patriarca 
quella  della  Immacolata  Vergine  di  Lui  Sposa. 
Pareva  uno  sconcio  lasciare  il  Santo  quasi  ve¬ 


ti!  11  Tempio  votivo  in  costruz'one  sul  S.  Genesio 
e  la  bella  prospettiva  si  rilevano  dall’incisione  a  pa¬ 
gina  214. 
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dovo  e  disgiunto  da  Colei  che  fu  tutto  il  suo 
amore,  il  suo  conforto,  il  gaudio  e  la  consolazione 
sua  qui  in  terra.  Ma  come  fare,  mancando  dei 
mezzi  pecuniarii  per  raggiungere  un  cosi  tenero 
voto?...  Ecco  quanto  testé  succedeva.  Un  bene¬ 
fattore  divoto  di  S.  Giuseppe  avendo  saputo  di 


sif  atto  pio  desiderio,  quasi  alla  vigilia  della  festa 
dello  Sposalizio  di  Maria  Vergine  con  S.  Giu- 
sepje,  ha  mandato  lassù  una  bellissima  statua 
della  Madonna  di  Lourdes  alta  circa  metri  1.30 
da  presentare  al  Santo  Patriarca  dei  vergini,  suo 
Sposo. 

Immaginarsi  la  festa  plaudente  di  que’  Reli¬ 
giosi  !  E  che  hanno  fatto?  Eh!  con  l’intervento 
del  pio  e  dotto  Parroco  di  Nava,  zelantissimo 


San  Ginse;p;p© 

iener..to  nella  Chiesa  dei  PP.  Camaldolesi  Eremitani  sul  Monte  S.  Genesio  in  Brianza. 
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promotore  della  divozione  di  S.  Giuseppe,  hanno 
accompagnato  e  presentato  divotamente  al  Santo 
la  bella  statua  della  sua  Sposa  Immacolata;  l’han 
fatta  benedire  sotto  agli  occhi  di  Lui  giusta  il 
Rituale  di  S.  Chiesa,  e,  dopo  la  breve  funzione, 
hanno  rinnovato  le  beatissime  Nozze  dei  due  San¬ 
tissimi  Coniugi,  laudnntes  et  benedicentes  Do¬ 
mino. 

Quanti  sono  associati  all'interessantissimo  pe¬ 
riodico  —  il  Divoto  di  S.  Giuseppe  che  si  pub¬ 
blica  in  Modena  —  ricorderanno  come  la  Vergine 
Reina  degli  Angeli  nel  giorno  anniversario  della 
sua  gloriosa  Assunzione  al  cielo  (vedi  fascicolo 
di  settembre  1883)  regalasse  il  suo  Sposo  di  un 
magnirico  Altare  di  marmo,  che  sta  per  essere 
eretto  e  dedicato  a  Lui  in  mezzo  al  nuovo  lempio 
per  generosa  munificenza  del  Sig.  March.  Carlo 
Francesco  Secco  d’Aragona,  che  addì  3  febbraro, 
andava  a  riceverne  il  premio  in  cielo,  munito  dal 
conforto  di  una  larga  e  commovente  benedizione 
del  S.  Padre  Leone  XIII. 

Ora  tocca  ad  Esso  Santo  di  ricambiare  il  dono 
alla  Sua  Sposa  Immacolata,  inspirando  e  movendo 
il  cuore  di  quaìche  altro  Benefattore  ad  innal¬ 
zarle  l’altare  nella  Cappella,  che  quei  Religiosi 
le  hanno  apparecchiato  a  destra  del  suo.  Si  spera 
che  S.  Giuseppe  non  tarderà  di  consolare  così  i 
voti  di  quegli  Eremitani,  che  pregano  fervida¬ 
mente  e  particolarmente  per  coloro  che  concor¬ 
sero  e  concorreranno  al  compimento  del  Tempio 
Votivo  a  Lui  Patrono  di  Santa  Chiesa,  Capo  e 
Protettore  de’ Fidanzati ,  de’ Coniugi,  delle  Fa¬ 
miglie,  degli  Operai,  degli  Educatori,  dei  Peda¬ 
goghi...  dal  quale  la  Società  tribolata  e  sconvolta 
aspetta  e  spera  la  sua  felice  riorganizzazione,  e  la 
Chiesa  il  suo  trionfo  ;  e  così  sia. 


Preghiera  a  Maria  pel  Papa 


Vergine  bella,  che  di  cielo  uscita, 

Come  la  vaga  aurora, 

Nunzia  del  Sol  venisti  a  noi,  ed  ora 
Siedi  sul  trono  della  eterna  vita; 

Al  popol  tuo,  che  geme 
Volgi  pietosa  il  guardo.... 

Vedi  sul  Tebro  il  candido  Vegliardo, 

Che  fermo  sì,  la  navicella  regge 
Di  Pietro,  e  infrange  l’onda  perigliosa 
Del  mar  fremente; 

Ma  pur  tra  ceppi  giace  e  sol  la  voce, 

—  Novellamente  in  croce,  — 

In  catene  non  ha...  Mira  la  Sposa 
Del  tuo  Gesù,  dolente. 

Di  gramaglia  vestita  e  sciolta  in  pianto... 
Oh!  Vergin  dolce  e  pia, 

Se  1’  ami  e  del  suo  duol  Ti  accori  tanto , 
Odi  de’  figli  tuoi 

La  prece  ardente,  e  per  quel  Frutto  Santo, 
Che  in  sen  nudristi  e  che  redense  il  mondo  ; 
Vergin,  che  tutto  puoi 
Di  tanta  schiavitù  rompi  ogni  legge , 

Salva  il  Pastore  e  nel  Pastore  il  gregge. 
Piacenza,  Febbraio  1884. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 


MONS.  BASILIO  LETO 

VESCOVO  IDI  BIELLA 


(Vedi  incisione  a  pag.  205) 

L’Italia  liberale  guarda  in  questi  giorni 
ammusonita  a  Biella,  dove  Y  inesorabile 
falce  della  morte  ha  reciso  la  vita  d’uno 
dei  più  grandi  fautori  della  rivoluzione 
italiana,  Quintino  Sella.  E  non  par  vero 
all’Italia  liberale,  che  le  sia  stato  tolto 
un  uomo  che  fu  capace  di  vincere  le  tra¬ 
dizioni  dei  secoli  e  di  calpestare  i  diritti 
più  sacrosanti,  entrando  in  Roma  ;  e  che 
le  sia  stato  tolto  a  57  anni,  nel  vigor 
dell’  età  e  delle  forze,  precisamente  per 
causa  della  mal’  aria  pestilenziale,  che  a 
Roma  colpisce  specialmente  il  forastioro, 
che  vi  va  e  non  ne  rispetta  le  esigenze. 
Peggio  ancora  per  l’ Italia  fu  il  vedersi 


tolto  in  Sella  colui,  sul  quale  fondavasi 
ora  la  sua  speranza  per  riordinare  la  mac¬ 
china  parlamentare  e  ministeriale  scom¬ 
bussolata  da  varii  colpi  ricevuti  all’  in¬ 
terno  ed  all’  estero  dal  succedersi  degli 
avvenimenti  dolorosi,  esposti  coll’  inarri¬ 
vabile  chiarezza,  che  gli  è  propria,  dal¬ 
l’egregio  nostro  collabollatore  Sig.  Dome¬ 
nico  Panizzi  nella  Rassegna  Politica. 

Noi  pure  volgiamo  lo  sguardo  a  Biella  ; 
ma  per  rendere  un  omaggio  all’Angelo 
di  quella  Chiesa,  al  ven.  Mons.  Basilio 
Leto,  ingegno  eletto,  mente  colta,  cuore 
di  padre,  e  zelo  d’apostolo.  Di  sue  belle 
doti  diede  saggio  anche  nella  funesta  cir¬ 
costanza  suaccennata.  Informato  Egli  che 
il  Sella  era  a  cattivo  partito,  e  che  nel 
pieno  uso  di  sua  ragione,  interrogato  da 
suo  cugino,  Superiore  dei  PP.  Filippini, 
se  in  pericolo  di  vita  avrebbe  ricevuto  i 
SS.  Sacramenti,  aveva  risposto,  che  non 
li  avrebbe  rifiutati  ;  munì  di  tutte  le  ne¬ 
cessarie  facoltà  il  R.rao  Sacerdote,  che  la 
famiglia  chiamò  al  capezzale  del  mori¬ 
bondo.  Sarebbe  bastato,  che  il  Sella  avesse 
detto,  possibilmente  alla  presenza  di  te- 
stimonii  :  «  Mi  pento  delle  colpe  da  me 
commesse  contro  la  Chiesa;  »  perchè  egli 
potesse  meritarsi  la  grazia  di  essere 
munito  del  supremo  Viatico  e  dei  reli¬ 
giosi  conforti.  Sgraziatamente  per  lui  già 
era  nel  delirio  dell’  agonia ,  quando  fu 
permesso  al  sacerdote  di  avvicinarlo;  e 
questi  non  potè  che  impartirgli  l’assolu¬ 
zione  sub  conditione.  Il  Vescovo  però  as¬ 
sicurato  della  buona  disposizione  del  de¬ 
funto  gli  accordò  il  funerale  e  la  sepol¬ 
tura.  ecclesiastica.  La  salma  tu  traspor¬ 
tata  ad  Oropa;  e  le  esequie  furono  cele¬ 
brate  nel  Santuario  divotissimo  di  Maria 
Vergine,  che  si  erige  su  quella  cima, 
meta  di  frequenti  e  numerosi  pellegri¬ 
naggi. 

Siamo  però  lieti  di  pubblicare  in  questo 
stesso  numero  a  pag.  205  il  ritratto  di 
Mons.  Leto  :  e  di  presentare  i  seguenti 
Cenni  Biografici  dell’illustre  Prelato  : 

Monsignor  Basilio  Leto  è  il  veneratissimo  Ve¬ 
scovo  della  Diocesi  di  Biella.  Nato  in  Masserano, 
Arcidiocesi  di  Vercelli,  il  29  Settembre  1819,  fece 
i  suoi  studii  nel  Seminario  Arcivescovile  ed  in¬ 
signito  della  dignità  sacerdotale  si  laureò,  in  Sa¬ 
cra  Teologia.  Giovanissimo  si  guadagnò  l’ impor¬ 
tantissima  Parocchia  di  Trino  che  resse  per  circa 

sei  lustri.  ,  , 

Quanto  fosse  amato  e  venerato  dalla  popola¬ 
zione  di  Trino .  lo  mostrarono  le  dimostrazioni 
che  ricevette  alla  sua  partenza,  e  le  lacrime  che 
sparsero  i  suoi  parrocchiani  al  doloroso  annuncio 
della  sua  promozione. 

Il  teologo  Leto  era  un  Parroco  modello  e  la 
sapienza  del  Pontefice  non  lo  voleva  annegato 
fra  una  piccola  popolazione,  ma  bensì  a  più  alto 
sego-io  elevato  ;  e  addì  25  Luglio  1873  Sua  San¬ 
tità  Pio  IX  di  venerata  memoria  lo  preconizzava 

Vescovo  di  Biella.  .  ,  , 

Venne  consacrato  in  Vercelli  il  10  Agosto  ed 
addì  7  Settembre  successivo  ricevuto  festosa¬ 
mente  dal  Clero  e  dal  popolo  faceva  il  suo  so¬ 
lenne  ingresso  nella  città  alle  apostoliche  sue  cure 
affidata. '^Vittima,  come  tantissimi  suoi  colleglli, 
nell’apostolato,  della  prepotenza  governativa,  abito 
per  più  di  quattro  anni  nel  Seminano  Vescovile, 
finché  gli  venne  accordato  il  R.  Exequatur  che 
gli  apriva  le  porte  dell  Episcopio. 

Successore  a  Monsignor  Losanna,  Vescovo  ado¬ 
rato  dalla  popolazione  oiellese,  ebbe  in  sul  prin¬ 
cipio  qualche  urto  coi  liberalissimi  reggitori  della 
città.  Ma  poscia  col  suo  carattere  dolce  e  condi¬ 
scendente  in  tutto  quello  che  non  è  peccato,  seppe 
amicarsi  anche  costoro  ed  al  giorno  d  oggi  tutti 
dicono  bene  di  Monsignor  Leto  e  gli  augurano 

lunghi  anni  di  vita.  .  ,  , 

In  pochissimi  anni  compì  la  visita  Pastorale 
in  tutta  la  Diocesi  e  nei  giorni  25.  26 ,  27  Lu¬ 
glio  1882  celebrò  solennemente  il  Sinodo  Dioce¬ 
sano  circondato  da  tutto  il  suo  Clero  e  benedetto 
da  numerosa  popolazione. 


Ora  ricominciò  la  visita  Pastorale  che  va  fa-  $ 
cendo,  promovendo  ogni  opera  buona ,  ed  incili-  fi 
cando  nel  Clero  e  nel  popolo  quelle  divozioni  che  ( 
saranno  la  salvezza  del  nostro  secolo.  i  % 

Biella  insomma  non  ha  che  da  ringraziare  il 
Signore,  che  le  ha  donato  un  Pastore  così  ze-  c 
lante  e  pio,  e  pregarlo  di  poterlo  avere  ancora  j 
per  molti  anni. 

L. 

MEMORIA  MESTA 


Tra  foglio  e  foglio  del  libretto  antico, 

Sta,  da  molti  anni  un  petalo  odoroso, 
Amico 

Ricordo  all’alma  semplice  e  prezioso. 

Chi  ve  lo  pose  ?  È  polve  già  quel  core, 
Polve  la  mano  :  ma  la  foglia  bella 
Del  fiore, 

Ha  per  chi  guarda,  tacita  favella  ; 

E  par  che  dica  :  —  Di  rosa  gentile 
Io  parte,  ornai  la  sua  nuziale  stola 
E  umile 

Memoria  di  quel  dì,  restai  qui  sola. 

Tutto  passò  :  sol  nella  foglia  breve 
Scritto  ai  figli  restò  il  ricordo  mesto  : 

Oh  leve 

Gioia  del  mondo,  come  muori  presto  ! 
Trento,  3  marzo  1884. 

P.  G.  Cavalieri. 


CONVERSAZIONI  LETTERARIE 


(Continuazione,  Tedi  N.  17) 

Qui  il  Balsimelli,  passando  ad  altro  disse:  L'o¬ 
norando  nostro  Vescovo  (1)  monsignor  Francesco 
Battaglini,  è  sommo  filosofo,  e  gusta  oltre  modo 
gli  studi  letterarii.  Ragionando  egli  meco,  come 
suole  Der  sua  benignità,  mi  ha  detto  che  chi  voglia 
apprendere  a  scrivere  italianamente,  bisogna  legga 
e  studii  con  amore  gli  aurei  Trecentisti  ;  la  cui 
lingua  ò  pura,  schietta,  candida,  naturale,  ele¬ 
gante  sì,  che  spesso  non  fa  desiderare  il  cinque¬ 
cento,  e  molto  meno  i  secoli  posteriori.  Fra  i 
moderni  scrittori  pregia  singolarmente  il  Cesari, 
nelle  cui  opere  sacre  ammira  scelta  e  profonda 
dottrina  ornata  con  istile  nobile,  dignitoso  e  vera 
lingua  italiana.  È  poi  grandemente  innamorato 
di  Dante,  perchè  essendo  conoscitore  profondo 
delle  opere  del  divino  Aquinate,  con  esse  spiega 
a  maraviglia  le  dottrine  filosofiche  e  teologiche 
che  sovente  s’incontrano  nella  divina  Commedia. 
Ciò  mostra  (rispose  il  Mordani)  come  l’illustre 
Prelato  ha  gusto  squisito  e  retto  giudizio.  For¬ 
tunati  que’  giovani  cui  toccò  in  sorte  un  tanto 

maestro.  .... 

Entrammo  poscia  a  parlare  dei  primi  letterati 
di  questo  secolo,  i  quali  ebbero  a  sostenere  le 
derisioni  e  gli  scherni  degli  ignoranti,  degli  in¬ 
vidiosi.  e  degli  stolti  per  amore  del  vero  e  del 
bello.  E  qui  notò  il  Mordani  :  Antonio  Cesari  fu 
biasimato  dal  Monti ,  il  quale  uscì  in  beffe  e 
in  motti  pungenti ,  solo  perchè  non  gli  parvero 
vere  le  dottrine  del  gran  Veronese  nel  fatto 
della  nostra  favella.  Poi  dal  Villardi,  che  da 
beneficato  amico  divenne  suo  ingrato  avver¬ 
sario  e  morditore,  ne  scrisse  la  vita  piena  di 
falsità ,  pubblicò  alcune  Epistole  ed  altre  cose 
contro  di  lui. 

Esso  Cesari  tentato,  pregato,  tempestato  di 
scrivere  contro  del  primo,  non  si  lasciò  vin¬ 
cere  ;  anzi  sempre  a  tutti  lodollo  di  sommo  c 
muravi g lioso  ingegno.  Così  fece  pel  secondo, 
l’amò,  l’onorò,  lo  difese  dagli  altrui  morsi.  Il 
Costa,  mio  concittadino,  {per  non  dire  di  altre 
accuse )  ebbe  voce  di  materialista;  il  che  gli  ca¬ 
gionò  affanno  c  travaglio  grandissimo.  E  mi 


(1)  Ora  degnissimo  Arcivescovo  di  Bologna,  sin- 
daU’ottobre  del  1882. 
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\  ricorda  aver  saputo  da  un  amico  eh’ esso  Costa 
scontrandosi  con  certi  giovani  stati  suoi  di¬ 
scepoli,  non  era  da,  essi  pur  guardato  in  su’l 
viso.  Lo  Stracchi  dicevami  che  avea  de’ nemici 

Ie  che  un  Camillo  Bertoni  fece  m  suo  dispregio 
un  sonetto  con  una  lunghissima  coda,  e  gli  diè 
tante  volte  dell’  asino,  c  gli  mise  in  bocca  il 
chente  ed  altri  arcaismi  ch’egli  non  usò  mai; 
e  lo  mandò  ai  primi  letterati  d’Italia. 

Voi  sapete,  mio  Nuti,  come  lo  ricevette  anco 
il  Giordani  in  segno  di  stima  e  di  amicizia. 
Osservate,  mio  Nuti,  le  sue  lettere  656,  657, 

1  658  nel  volume  quinto  dell’  Epistolario  pubbli¬ 
cato  dal  Gussalli  in  Milano  (1).  Del  resto,  voi 
ben  sapete,  mio  Oreste  amatissimo,  come  anco  il 
Cesari  fu  calunniato  d’aver  usato  le  voci  carogna 
per  cadavere,  e  andar  del  corpo  per  morire  : 
egli  dimandò  sempre,  che  gli  fosse  citata  la  fac¬ 
cia  dove  usò  que’  vocaboli  ;  nessuno  gliela  mostrò, 

;  e  pur  seguitarono  a  calunniarlo.  Le  calunnie  e 
le  buffonerie  sono  cosa  vecchia,  mio  caro  amico; 
ma  sappiamo  altresì  che  son  tornate  e  torneranno 
in  capo  a  chi  le  disse,  e  le  dice. 

lì  Farini  scrisse,  come  sapete,  un  discorso 
in  che  fa  un  bellissimo  ragguaglio  di  una  Epi¬ 
stola  del  Frugoni  con  un  Canto  di  Dante; 
ove  mostra  il  suo  gusto  veramente  squisito  nel 
fatto  delle  classiche  lettere.  Or  esso  Farini  ebbe 
una  lettera  senza  soscrizione,  venutagli  da  un 
Frugoniano ,  che  dopo  datogli  gentilissimamente 
dell’asino,  gli  dicea  che  tacesse,  nè  più  presu¬ 
messe  di  portar  giudizio  sopra  il  Frugoni,  es¬ 
sendo  che  non  era  in  positura  ( così  quell’ egregia 
lettera )  di  vedere  le  bellezze  di  quel  poeta.  E 
da  un  mio  concittadino  gli  fu  scritto  contro  un 
opuscolo,  ove  si  volle  beffare  e  screditare  il 
nome  suo  in  Italia  chiarissimo,  e  la  sua  tanto 
benemerita  scuola. 

L’Arici  sostenne  le  maldicenze  del  Foscolo 
e  del  Borgno,  il  quale  ebbe  cuore  di  affermare 
ridursi  tutto  il  sapere  di  lui  a  poche  frasi  di 
lingua  italiana  che  va  adoperando  nel  rubare  i 
pensieri  altrui.  E  così  s’ avea  a  giudicare  chi  è 
salutato  da  tutta  Italia  qual  restauratore  della 
didascalica  poesia  .'  Egli  conservò  la  dignità 
del  sapiente,  col  non  rispondere  mai,  e  non  si 
turbò  per  offese  di  malevoli  e  di  detrattori.  Ma 
alla  difesa  della  virtù  e  del  merito  oltraggiato 
si  levarono  uomini  di  grande  autorità,  Vin¬ 
cenzo  Monti  c  Pietro  Giordani. 

E  qui  il  Balsimelli  :  Dopo  siffatti  esempi,  io 
(sì  licet  parva,  componevo  magnis)  ho  bene  di 
che  confortarmi.  Per  alcune  osservazioni  che 
ho  fatto  intorno  alla  lingua  e  allo  stile  delle 
opere  manzoniane,  mi  sono  tirato  addosso  molti 
scherni  e  contumelie.  Io  tacio  e  tacerò  sempre, 
poiché  credo  di  essere  dalla  verità. 

La  verità  (riprese  il  Mondani)  è  una,  e  deesi 
dire,  n’andasse  anco  la  vita.  Che  vi  possono 
aggiungere  o  togliere  le  ciance  altrui?  Conti¬ 
nuate  a  difendere  bravamente  la  vera  lettera¬ 
tura.  Chè  (vi  griderebbe  il  gran  padre  Alli- 
ghieri ) 

«  Chè  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 

E  ciò  non  fìa  d’onor  poco  argomento.  » 

Allora  il  Mariotti  vòltosi  al  Mordani  sorri¬ 
dendo  :  Questi  versi  parmi  che  bene  si  conven¬ 
gano  al  nostro  Balsimelli,  il  quale  con  raro  co- 
raggio  ha  percosso  la  più  alta  cima,  che  è  il 
Manzoni  idolatrato  da  una  turba  di  moderni  let¬ 
terati.  Certamente  il  dire  la  verità  a  viso  aperto 
a  quelli  che  sono  posti  in  alto,  è  argomento  di 
animo  generoso;  perocché  chi  ha  paura,  tace,  o 
pure  lancia  al  vento  un  epigramma  senza  nome. 

Si  parlò  novamente  del  Petrarca.  E  il  Mor¬ 
dani  :  Nel  giugno  del  1362  andò  a  Venezia, 
cui  egli  già  conosceva:  non  solo  perchè  (come 
conta  l’illustre  Fracassetti )  (2)  da  giovane  Ca¬ 
vea  visitata,  ma  perchè  nel  1354  eravi  andato 
ambasciadore  dei  Visconti  per  trattare  la  pace 
tra  quella  e  la  Repubblica  di  Genova  :  ed  è 
ben  naturale  il  supporre  che  un  uomo  qual  egli 
era  di  fama  grandissima  e  per  dottrina  e  per 
prudenza  e  per  pratica  esperto  de’  più  importanti 
negozi  dell’età  sua,  ivi  si  fosse  procacciati  mol- 

(1)  Tip.  Borroni  e  Scotti,  1854. 

(2)  Questo  egregio  letterato  fermano  morì  ai  7  di 
novembre  del  presente  anno. 


tissimi  estimatori  ed  amici.  Parve  egli  volersi 
maggiormente  ancora  affezionare  l’  animo  dei 
veneziani  col  donare  ad  essi  i  suoi  libri,  che 
con  tanta  cura  e  tanto  dispendio  nel  corso  già 
lungo  della  sua  vita  aveva  raccolti.  Onde  ne 
fece  per  iscritto  l’offerta,  chiedendo  solo  che  la 
Repubblica  gli  assegnasse  a  vita  una  casa  ove 
potesse  abitare  e  custodire  i  libri  di  cui  face¬ 
vaie  dono.  E  il  Senato  con  decreta  gli  ebbe 
assegnato  il  palazzo  detto  delle  due  torri,  che 
fu  già  della  famiglia  Molin.  lo,  o  miei  cari, 
nel  1838  rividi  quella  casa,  che  è  nella  riva 
degli  Schiavoni,  ricordando  ch’ivi,  nel  1364,  il 
grand’uomo  raccolse  ad  ospizio  il  giovane  Mal- 
paghini  (mio  illustre  concittadino )  e  gli  fu  più 
che  maestro,  amico  e  padre  amorosissimo.  In 
essa  il  Petrarca  avrebbe  forse  passato  il  resto 
della  sua  vita,  se  di  Venezia  non  lo  avesse  di¬ 
sgustato  il  fatto,  che  accennammo  l’ultima  volta 
che  foste  qui  (1),  e  ciò  è  che  quattro  giovinastri, 
come  ben  sapete,  lo  dichiararono  uomo  da  bene 
ma  ignorante.  Ei  volle  rispondere;  e  secondo 
me,  fece  male,  perchè  la  sua  fama  era  divol- 
gatissima  in  Italia  e  fuori,  c  i  veri  sapienti  lo 
pregiavano  senza  fine  ;  onde  que’  maligni  non 
meritavano  risposta. 

Parlammo  da  capo  del  P.  Cesari.  E ’l  Mordani: 
Il  conte  Bcnnassù  Montanari,  illustre  letterato 
veronese,  discepolo  e  amico  del  Pindemonte, 
l’anno  1842  venne  a  trovarmi  in  Ravenna. 
Fummo  al  mare  ed  alla  pineta ,  e  visitammo 
la  Casa  di  Nostra  Donna  in  sul  lit.o  Adriano. 
Quanti  discorsi  tenemmo  insieme !  Fra  l’  altre 
cose,  mi  contò  come  il  venerando  Antonio  Ce¬ 
sari  era.  dileggiato  per  via  dai  fanciulli  insti- 
gati  e  mandati  da’  suoi  nemici! 

(  Continua). 

Fetìeri  o  Balsimelli  a  Oreste  Nuti 


Amico  amabilissimo  , 

1  vostri  versi,  alla  maniera  del  Giusti,  posti  nel 
Leonardo  da  Vinci  sotto  il  N.  16  tanto  mi  sono 
piaciuti,  quanto  non  saprei  dire.  Bravo,  bravo  il  mio 
Nuti.  Si  vede  che  proprio  avete  una  vena  poetica  fe¬ 
licissima  (della  quale  già  m’accorsi  leggendo  le  stesse 
vostre  poesie  giovanili)  e  sarebbe  un  peccato,  ove  da 
voi  non  si  dovesse  continuare  un  siffatto  genere  di 
scritture  per  le  quali  siete  nato  fatto.  Vorrei  che 
questa  vostra  Ode  Saffica,  il  cui  titolo  è.  Vocabo¬ 
lario  nuovo  di  zecca  dedicalo  a’  veri  assassini  d ’  I- 
talia  fosse  letta  dai  dominatori  della  Nazione,  e  par¬ 
ticolarmente  dal  ministro  del  pubblico  insegnamento, 
dai  Provveditori  e  dagl’ispettori  degli  studi;  ed  al¬ 
tresì  dagl’insegnanti  lingua  italiana  per  sapere  poi 
che  ne  direbbero.  Eh,  mio  carissimo  Nuti  !  Cotesti 
sapienti  ci  riderebbono  sopra,  e  direbbero,  che  come 
ogni  cosa  è  mutata  in  Italia,  così  dee  mutarsi  anche 
la  lingua.  E  dicono  poi,  che  amano  svisceratamente 
l’Italia!  Impostori!  Se  l’amassero  da  veto,  procace- 
rebbero  a  tutto  potete,  che  fosse  conservato  il  patrio 
idioma,  che  è,  dopo  la  religione,  la  maggiore  nostra 
ricchezza  e  la  maggior  nostia  gloria.  Ma  vedete  voi 
quel  che  fanno  questi  distruttori  del  più  sacro  pa¬ 
trimonio?  Vogliono  (per  ora)  che  faceian  testo  di 
lingua  e  di  stile  (notate  bene  di  lingua  e  di  stile ) 
le  opere  del  Manzoni  ;  le  quali  ,  come  che  sieno 
sante,  e  mostrino  inoltre  l’alto  ingegno  e  la  pro¬ 
fonda  dottrina  dell’  autore,  tali  tuttavia  non  sono 
da  dover  far  testo  di  lingua.  Ho  detto  per  ora; 
perchè  andando  innanzi  avran  da  far  testo  le  prose 
e  le  poesie  dei  seguaci  del  Romanziere .  i  quali 
usano  una  maniera  di  scrivere  assai  più  sbran¬ 
dellata  del  loro  maestro,  di  cui  non  hanno  certo 
nè  la  mente  nè  il  sapere.  Poi,  andando  innanzi 
ancora  (però  che  questo  è  il  secolo  progressista ) 
saran  citati  quali  classici  della  Crusca  di  oggidì, 
tanto  benemerita  della  Nazione,  gli  stessi  più  sozzi 
Veristi,  che  sono  scrittori  di  lingua  italiana,  com’io 
di  ebraica  la  qual  non  conosco.  Ma  perchè,  si  dirà, 
perchè  questo  sconvolgimento  d’  intelletti  ?  Perchè 
questa  universal  corruzione  nelle  lettere  nostre?  Per¬ 
chè,  io  dico,  non  si  pensa  bene.  E  per  verità:  com’è 
possibile  il  parlar  bene  senza  il  ben  pensare?  Le 
parole  seguono  fedelmente  le  idee,  essendo  tra  loro 
una  strettissima  congiunzione,  anzi  identità.  Che  poi 
non  si  pensi  bene  (che  è  come  dire  che  si  pensa 
male)  cioè  che  si  concepiscano  concetti  strani,  non 
naturali,  e  fuori  d’ogni  ragione,  è  chiaramente  ma¬ 
nifesto  dalle  moderne  scritture,  le  quali  non  ponno 
non  ritrarre  e  non  rappresentare  gli  stessi  concetti 
della  mente.  Sentite,  amico  :  io  son  di  credere,  che 
sino  a  tanto  che  la  falsa  filosofia  d’ oltremonte  si- 
gnoreggerà  la  patria  nostra,  la  natia  letteratura  non 
risorgerà.  Perchè  risorga  è  d’uopo  che  attecchiscano 


(1)  Ciò  fu  ai  27  di  ottobre  del  1881. 


fra  noi  le  dottrine  dell’unico  vero  filosofo,  che  è  San 
Tommaso,  e  che  l’Italia  ritorni  cristiana.  Così  io  la 
penso,  e  credo  di  pensarla  dirittamente.  E  tornando 
alla  vostra  Ode,  nuovamente  mi  rallegro  con  voi  ;  e 
pregovi  quanto  più  so  e  posso  che  vogliate  fu  mi¬ 
nare  coi  vostri  versi  que’  bastardi  italiani  i  quali 
vogliono  introdotti  fra  noi  linguaggi  stranieri,  quasi  la 
nostra  lingua  non  valga  più  a  ritrarre  i  sublimi 
loro  pensieri.  0  vigliacchi,  vigliacchi  italiani  !...  Ma 
non  vo’  sdegnarmi,  e  lascio  di  scrivere.  Il  Dehò  e  il 
Mariotti  vi  salutano.  Seguite  ad  amarmi,  com’  io  vi 
amo,  e  credetemi 

Rimiai,  25  di  febbraio  1884. 

Tutto  vostro 
Federico  Balsimelli. 

Al  Chiarissimo  Signore  Sig.  Oreste 
Nuti  a  (Toscana)  Santa  Maria  a 
Monte 


Gaetano  Dehò  allo  stesso 


Mìo  amabilissimo  amico , 

Nel  num.  16  del  Leonardo  (24  febbraio)  ho  letto 
la  vostra  graziosa  lettera  indirizzata  al  nostro  Bal¬ 
simelli,  e  la  saporitissima  poesia  Vocabolario ,  nuovo 
di  zecca,  dedicato  ai  veri  assassini  d’Italia.  Oh 
quante  utili  e  gravi  verità  avete  condito  con  la  più 
fine  eleganza  toscana!  Bravo,  bravo,  il  mio  Oreste. 
Voi  usate  l’arma  del  ridicolo,  che  oggi  parmi  la  più 
efficace;  perocché  credo  non  si  possa  parlar  sul  serio 
a  coloro,  che  deturpano  la  nostra  bellissima  lingua 
con  parole  e  maniere  di  dire  tanto  improprie,  strane 
e  pazze,  che  nei  manicomii  i  più  fur  iosi  non  le  use¬ 
rebbero.  Dei  matti  conviene  ridere,  chè  adoperando 
la  frusta,  s’inaspriscono  e  infuriano  vieppiù.  Voi 
imitate  felicissimamente  la  satira  giocosa  quasi  creata 
dal  Giusti  e  con  essa  io  tengo  che  farete  di  gran 
bene.  Non  vi  stancate  di  combattere,  o  mio  egregio 
Nuti,  e  potrete  r  ipetere  col  satirico  di  Pescia  : 

Se  con  sicuro  viso 
Tentai  piaghe  profonde , 

Di  carità  nell’  onde 
Temprai  l’ardito  ingegno, 

E  trassi  dallo  sdegno  —  il  mesto  riso. 

Oggi  così  nella  filosofia  come  nella  letteratura  gli 
eri-ori  sono  presso  che  infiniti,  per  colpa  princi¬ 
palmente  di  coloro  che  dovrebbero  sostenerle  e  chia¬ 
mare  a  professarle  chi  le  abbia  studiate  alle  vere 
fonti.  Ora  per  lo  più  si  scrive  male  perchè  si 
pensa  male,  cioè  per  mancanza  di  buoni  studi  fi¬ 
losofici.  Le  scienze  si  studiano  per  le  opere  stra¬ 
niere,  massime  francesi  e  alemanne,  e  su  quell’e¬ 
sempio  si  scrivono.  L’ unica  maniera  di  rimettersi 
in  via  si  è  quella  di  fare  che  tornino  a  congiuDgersi 
e  affratellarsi  letlere  e  scienze,  seguendo  gli  esempi 
de’  nostri  sommi,  cioè  ch’esse  formino  un  sol  magi¬ 
stero.  Con  ciò  è  sperabile  che  l’Italia  risorga  maestra 
di  morale  e  civile  sapienza  alle  altre  nazioni.  Ma 
chi  è  che  voglia  farlo?  Quegli  stessi  che  gridano 
libertà  e  indipendenza,  tengano  stretta  l'Italia  nelle 
durissime  catene  di  una  falsa  filosofia  e  di  una  falsa 
letteratura  ;  anzi  i  professori  di  essa  sono  stimati, 
onorati,  ammirati;  ricevono  titoli,  ricevono  cordoni, 
ricevono  cattedre,  ricevono  gradi  accademici,  rice¬ 
vono  grosse  paghe! 

Se  uno  insegna  filosofia  secondo  i  principii  eterni 
del  vero,  professati  dai  più  grandi  sapienti  antichi 
e  moderni,  è  un  clericale,  pute  di  sagrestia,  è  un 
retrogrado.  Se  altri  si  vanta  epicureo,  materialista, 
ateo,  è  un’  illustrazione,  un  genio.  Se  uno  insegna 
letteratura  secondo  le  norme  del  bello  fondato  su  la 
viva  e  scelta  natura,  come  fecero  Omero,  Virgilio  e 
Dante,  è  un  retorico,  un  pedante.  Se  altri  predica 
che  bisogna  francarci  dal  vincolo  delle  leggi,  che 
conviene  scrivere  secondo  gl’impeti  d’ un  cuore  che 
bolle  e  d’una  fantasia  che  arde,  è  un  uomo  sublime, 
divino. 

Insomma  le  cose  non  si  chiamano  più  col  loro 
vero  nome;  non  c’intendiamo  più.  cioè  non  s’inten¬ 
dono  i  corruttori  ed  i  guastamestieri.  Voi  dunque, 
mio  bravo  Nuti,  continuate  a  mettere  in  canzone  e 
svergognare  cotesti  veri  assassini  d’Italia,  «  E  lascia 
pur  grattar  dov’è  la  rogna.  » 

Addio  mille  volte;  sono  e  voglio  essere  sempre 
vostro  sincero  ammiratore 

Rimini,  t°  di  marzo  1884. 

e  amico  aff.mo 
Gaetajso  Dehò. 

Al  Chiarissimo  Sijnor  Oreste  Nuti 
S.  Maria  a  Monte  (Toscana). 
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LEONARDO  DA  VINCI 


TALI  A 

o 

l/ARIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGEL1S 

(Continuazione,  vedi  N.  17). 

I  punti  controversi  furono  di  nuovo  vagliati  in 
presenza  dell’  Imperatore.  Ario  ebbe  tutta  la  li¬ 
bertà  di  esporre  le  sue  opinioni,  e  m  approfittò 
largamente.  I  Vescovi  si  turavano  le  orecchie 
udendo  le  sue  bestemmie,  proferite  con  una  au¬ 
dacia  non  più  vista.  Costantino  non  fu  meno  con¬ 
tristato  dei  Vescovi.  Atanasio,  Osio,  Marcello  di 
Ancira,  Leonzio  di  Cesarea  non  durarono  fatica  a 
mostrare,  che  il  sistema  d’Ario  era  ii  prodotto 
della  sua  immaginazione,  e  che  era  direttamente 
opposto  alle  parole  del  Vangelo,  alla  dottrina  de¬ 
gli  Apostoli,  all’insegnamento  dei  Padri  dei  primi 
tre  secoli.  Per  attenuare  l’effetto,  che  l’esposi¬ 
zione  troppo  ardita  di  Ario  aveva  prodotto  sul 
Concilio,  i  suoi  partigiani  presentarono  una  pro¬ 
fessione  di  fede,  nella  quale  i  loro  errori  sul  Fi¬ 
glio  di  Dio  erano  mascherati  da  parole  artificiose. 
Ma  non  ottennero  di  ingannare  i  Padri  del  Con¬ 
cilio.  Appena  quella  professione  di  fede  f  :  letta, 
venne  stracciata  con  indegnazione.  I  Vescovi  di¬ 
chiararono,  eh’ essa  snaturava  la  dottrina,  che  la 
Chiesa  cattolica  aveva  sempre  creduto,  e  che  il 
di  lei  divino  fondatore  le  aveva  rivelato.  Essi 
accusarono  gli  autori  di  questa  professione  di  fede 
equivoca,  di  tradire  fraudolentemente  la  verità. 

Impossibile  fu  agli  Ariani  di  intendersi  per  re¬ 
digere  un’  altra  esposizione  dottrinale  più  pros¬ 
sima  all’  ortodossia.  Accadde  a  loro,  ciò  che  nel 
progresso  dei  tempi  esperimentarono  tutti  gli  ere¬ 
tici  :  essi  si  divisero  e  formarono  varie  sette.  L’er¬ 
rore  non  può  mantenersi  nell’  unità,  sempre  iden¬ 
tica  a  se  stessa,  senza  mai  variare:  esso  gravita 
intorno  alla  verità  come  un  pianeta  oscuro  in¬ 
torno  ad  un  astro  luminoso.  Esso  cambiò  del  con¬ 
tinuo  di  aspetto  e  di  posizione,  senza  poter  incon¬ 
trare  nel  vuoto  in  cui  si  perde,  un  ostacolo,  che 
Parresti  e  gli  impedisca  di  errare  più  a  lungo. 
Dacché  l’ uomo  si  rifiuta  di  ricevere  l'insegna¬ 
mento  di  Dio  stesso  sopra  misteri,  che  Lui  solo 
conosce,  dacché  vuole  essere  maestro  a  se  stesso 
egli  invano  si  prova  d’appigliarsi  ad  uni  dottrina 
immutabile,  e  passa  suo  malgrado  da  un  sistema 
all'altro.  Rinuncia  ad  una  teoria  che  gli  sembrava 
splendida  appena  ha  speranza  d’incontrarsi  in 
un’  altra  d’  una  più  vivace  chiarezza. 

Quando  i  diversi  punti  controversi  furono  a  suf¬ 
ficienza  discussi  in  presenza  deil’  Imperatore,  Er- 
mogene  lesse  con  voce  lenta  e  grave  la  profes¬ 
sione  di  fede,  che  segue,  redatta  da  Osio: 

—  «  Noi  crediamo  in  un  solo  Dio,  Padre  on¬ 
nipotente,  Creatore  del  cielo  e  della  terra,  di 
tutte  le  cose  visibili  ed  invisibili,  ed  in  un  solo 
Gesù  Cristo,  Figlio  unico  di  Dio,  generato  dal  Pa¬ 
dre  prima  di  tutti  i  secoli,  Dio  da  Dio,  lume  da 
lume,  vero  Dio  da  vero  Dio,  generato  non  creato, 
consostanziale  al  Padre,  per  cui  tutte  le  cose  furono 
fatte,  che  discese  dal  cielo  per  noi  uomini,  e  per 
la  nostra  salute  si  è  incarnato  per  opera  dello 
Spirito  Santo  nella  Vergine  Maria,  e  si  è  fritto 
uomo  ;  che  ha  sofferto  ed  è  risuscitato  il  terzo 
giorno,  è  salito  al  cielo,  d’onde  verrà  a  giudi¬ 
care  i  vivi  ed  i  morti.  Noi  crediamo  anche  nello 
Spirito  Santo.  Quanto  a  coloro  che  dicono  :  Vi 
fu  un  tempo,  in  cui  il  Figlio  non  esistette.  Egli 
fu  tratto  dal  nulla,  o  che  pretendono  che  il  Fi¬ 
glio  di  Dio  è  di  diversa  natura  del  Padre,  che  è 
mutabile  e  soggetto  a  cambiamento  come  un  es¬ 
sere  creato,  la  santa  Chiesa  cattolica  ed  aposto¬ 
lica  li  dichiara  scomunicati.  » 

Nessuna  parola  umana  rimbombò  nel  mondo 
più  che  il  simbolo  di  Nicea.  Acclamato  dai  Ve¬ 
scovi  del  primo  concilio  ecumenico,  e  dal  primo 
imperatore  cristiano,  esso  è  divenuto  la  più  au¬ 
gusta  professione  di  fede  della  Chiesa  cattolica  in 
Oriente  ed  in  Occidente.  Esso  fa  parte  delle  pre¬ 
ghiere  liturgiche,  ed  è  ripetuto  dall’  uno  all’altro 
polo  da  ogni  Sacerdote  che  offra  il  sacrificio  eu¬ 
caristico.  È  cantato  da  tutti  i  popoli  della  terra, 
ogni  volta  che  essi  si  raccolgono  per  santificare 
il  giorno  del  Signore  colla  solenne  celebrazione 


dei  sacri  misteri.  Echeggia  sotto  le  volte  sonore 
delle  Cattedrali,  dalle  guglie  slanciate  verso  il 
cielo  :  esprime  la  fede  e  la  speranza  dei  poveri 
nella  chiesuola  dal  tetto  di  stoppia  del  più  umile 
dei  villaggi.  I  selvaggi  di  recente  convertiti,  come 
le  vecchie  nazioni  civilizzate  dal  cristianesimo,  i 
pescatori  delle  no  tre  coste,  ed  i  pastori  delle  no¬ 
stre  montagne,  come  il  brillante  uditorio,  che  la 
eloquenza  sacra  conduce  ai  piedi  dei  pergami  più 
illustri,  tutti  coloro  che  pensano  a  Dio,  e  l’ado¬ 
rano,  tutti  i  figli  della  cattolica  Chiesa  ripetono 
commossi  e  riconoscenti  e  raccolti  nella  preghiera, 
inclinando  la  fronte  e  curvando  le  ginocchia,  le 
parole  adottate  dal  Concilio  di  Nicea,  per  compen¬ 
diare  l’insegnamento  dei  tre  primi  secoli,  sul  mi¬ 
stero  della  redenzione  del  genere  umano. 

Tutti  i  Vescovi  cattolici  accorsi  a  Nicea  di¬ 
chiararono  che  la  professione  di  fede  redatta  da 
Osio,  conteneva  la  vera  dottrina  della  Chiesa.  Con 
unanime  consenso  ,  dichiararono  anche  solenne¬ 
mente  l’obbligo  di  sottoscrivere  a  quella  formola 
da  essi  accettata,  e  che  d’  allora  in  poi  ricevette 
il  nome  di  Simbolo  di  Nicea.  Ario  si  rifiutò  di  ap¬ 
porre  la  sua  firma  a  quella  professione  di  fede,  e  di- 
ciasette  Vescovi  imitarono  sulle  prime  la  sua  osti¬ 
nazione.  Essi  volevano  ricominciare  da  cap  >  la  di¬ 
scussione.  Ma  la  resistenza  che  una  così  debole 
minoranza  opponeva  all’unanime  consenso  di  tre¬ 
cento  Vescovi,  irritò  l’imperatore.  Egli  manifestò 
la  sua  intenzione  non  solo  di  ricevere  con  rispetto 
la  decisione  del  Concilio ,  ma  anche  di  essere 
fermamente  risoluto  ad  esigliare  tutti  coloro  che 
sarebbero  tanto  temerarii  da  respingerla.  Le  mi- 
naccie  di  Costantino  fecero  maggiore  impressione 
sui  partigiani  d’Ario,  che  gli  argomenti  di  Ata¬ 
nasio  e  di  Marcello  d’  Ancira.  Eusebio  di  Cesarea 
che  non  voleva  incorrere  nella  disgrazia  dell'im- 
peratore.  s’  affrettò  a  sottoscrivere  il  Simbolo  di 
Nicea.  Eusebio  di  Nicomedia  e  la  maggior  parte 
degli  oppositori  imitarono  il  di  lui  esempio,  per 
non  essere  ignominiosamente  condannati  all’  esi- 
glio  in  presenza  di  tutti  i  Vescovi  raccolti.  Ma 
la  loro  sottoscrizione  non  fu  sincera.  Essi  erano 
risoluti  di  ricominciare  la  controversia,  appena 
il  potessero  fare  senza  pericolo.  Teone  e  Secondo, 
che  erano  di  Libia  come  Ario ,  protestarono  la 
loro  adesione  alla  persona  ed  alle  dottrine  dell'e- 
resiaica.  Nessuna  minaccia  potè  smoverli,  e  fu¬ 
rono  esigliati  nell’  Illiria.  Ario  ,  causa  prima  di 
tutti  i  torbidi,  che  agitarono  la  Chiesa  d’Oriente, 
non  poteva  essere  trattato  meno  severamente  dei 
suoi  complici.  Venne  scomunicato  dal  Concilio  e 
Costantino  alla  pena  della  scomunica  aggiunse  lo 
esiglio.  Tutti  i  di  lui  scritti,  e  anche  la  Tedia , 
furono  condannati  alle  fiamme.  L’  Imperatore  e- 
manò  contro  Ario  il  decreto  seguente  : 

—  «  Costantino  ,  ottimo  ,  augusto  ,  ai  Vescovi 
ed  ai  popoli.  Ario  avendo  imitato  la  delittuosa 
audacia  dei  sacrileghi  e  degli  empì  ,  meritò  di 
partecipare  al  loro  castigo  ed  alla  loro  infamia.... 
Perciò  noi  ordiniamo ,  che  in  avvenire  tutte  le 
sue  opere  siano  preda  delle  fiamme.  Così  non 
solo  la  sua  empia  dottrina  verrà  estirpata  ,  ma 
non  ne  rimarrà  più  alcun  vestigio,  che  possa  farla 
conoscere  alla  posterità.  Chiunque  sarà  convinto 
d’aver  nascosto  un  esemplare  delle  sue  opere,  e 
non  avrà  obbedito  al  nostro  presente  editto,  sarà 
punito  di  morte.  » 

In  un  tempo  in  cui  bastava  disobbedire  ad  un 
editto  imperiale  per  esporsi  ad  essere  arrestato 
e  condannata;  la  pena  capitale,  comminata  contro 
coloro,  che,  disprezzando  la  minaccia  di  Costan¬ 
tino,  conserverebbero  presso  di  sé  una  copia  delle 
opere  d’Ario,  era  conforme  alla  giurisprudenza 
dell’  epoca.  Questa  pena  del  resto  non  fu  mai 
applicata.  I  rari  esemplari,  che  i  partigiani  del- 
l’ eresiarca  osarono  conservare,  furono  sottratti 
a  tutti  gli  sguardi.  Ciò  spiega  il  non  essere  giunto 
sino  a  noi  nessun  manoscritto  della  Tedia.  Non 
è  una  grande  perdita  letteraria,  ma  quest  opera 
singolare  ci  aiuterebbe  a  rintracciare  esattamente 
il  quadro  dell’  arianismo  ne’  suoi  principi. 

Costantino  ha  egli  abusato  del  suo  potere  fa¬ 
cendo  abbruciare  gli  scritti  di  Ario  ?  È  evidente 
che  il  primo  imperatore  cristiano,  il  cui  governo 
non  era  sorvegliato  nè  da  un  parlamento,  nè  da 
assemblee  legislative,  nè  da  giornali,  nè  dal  suf¬ 
fragio  universale,  non  poteva  avere  sulla  libertà 
di  stampa  la  stessa  opinione  dei  sovrani  costitu¬ 
zionali  del  secolo  decimonono.  Persuaso  che  gli 
scritti  di  Ario  erano  la  causa  dei  torbidi  e  delle 
funeste  divisioni,  egli  non  poteva  tollerarli  senza 
tradire  i  suoi  doveri  di  sovrano  assoluto.  Nel 


bandire  1’  eresiarca  e  i  suoi  partigiani  ostinati, 
egli  non  agiva  con  un  rigore  contrario  ai  prin¬ 
cipi  esposti  nel  suo  editto  di  libertà  religiosa. 
Due  culti  soltanto  erano  allora  riconosciuti  dallo 
Stato  :  il  pagano  ed  il  cristiano.  In  quel  modo 
che  l’imperatore  avrebbe  esigliato  coloro  che 
avessero  suscitato  torbidi  fra  i  pagani  ;  così  egli 
esigliava  coloro  che  dividevano  la  società  cri¬ 
stiana.  Oggi  stesso,  sotto  il  regime  della  libertà 
dei  culti,  se  preti  o  vescovi,  come  in  que’  tempi  ! 
Ario  ed  Eusebio  di  Nicomedia,  propagassero  dot¬ 
trine  ereticali,  o  volessero  rimanere  nella  Chiesa 
malgrado  la  Chiesa,  e  fruire  di  tutti  i  vantaggi  tem¬ 
porali  accordati  dallo  Stato  ai  ministri  d’ una  reli¬ 
gione  riconosciuta,  il  sovrano  li  dovrebbe  conside¬ 
rare,  ad  onta  delle  loro  pretese,  come  non  appar¬ 
tenenti  più  al  culto  cattolico.  L’ imperatore  non 
usurpava  alcun  diritto  ai  vescovi.  Aveva  loro  data 
ampia  facoltà  di  giudicare  da  soli  sulla  questione 
della  dottrina;  mai  vescovi  avendo  dichiarato  che 
gli  Ariani  distruggevano  il  cristianesimo,  pur  vo-  1 
lendo  essi  restare  vincolati  alla  società  cristiana, 
egli  usava  del  suo  potere  sovrano  col  punire  i 
perturbatori  della  pace. 

I  Continua  ) . 


PER  MONACA 

l’addio  DELLA  CANDIDATA  AL  MONDO 


Sonetto. 

Uscì  mio  giuro  ;  addio  per  sempre,  o  mondo  ! 
Mira  com’  io,  da’  lacci  tuoi  disciolta, 

Rasa  or  la  chioma  e  in  rozze  lane  avvolta 
I  miei  verdi  anni  in  una  cella  ascondo. 

Me  scordi  pur  la  turba,  che  all’  immondo 
Tuo  desio  immonda  a  banchettar  si  affolta  , 

E  beve  al  nappo  tuo,  nè  sa  la  stolta 

Che  all’orlo  ha  il  mele,  ed  il  velen  nel  fondo. 

Altre  delizie  io  cerco  ;  e  non  mi  lagno 
Se  tu  m’obblii.  Che  se  di  me  tu  ridi. 

Di  te  non  rido  io  già,  ma  ti  compiagno. 

Compiango  i  figli  tuoi,  che  in  dolce  inganno 
Tu  stringi  e  (crudo!)  fra  le  gioie  uccidi. 

«  E  non  li  scusa  non  veder  lor  danno.  » 

Pietro  Can.  Merighi. 


IL  CANTO  DELLA  PARTENZA 

TRADOTTO  DA  ORESTE  NUTI 

«{alle  parale  francesi  «Si  M.  Pallet  missionario 

MUSICATE  DAL  AI.0  GOUNOD 

A  D.  FILIPPO  FIORENTINI 

CHE  PARTE  PER  LE  MISSIONI  DELL’  AFFRICA 
DICE  ADDIO 

E  MANDA  IN  POVERO  E  FORSE  ULTIMO  RICORDO 
QUESTO  COMPONIMENTO 
ORESTE  NUTI 

(Toscana)  S.  Maria  a  Monte,  1  Marzo  1884. 

Caro  amico , 

...Dunque  tu  parti  e  sì  mi  lasci?  E  quanto  io 
mi  dolga  della  tua  dipartita,  pensalo  tu.  E  vuoi 
un  ricordo  da  me  ?...  che  ti  traduca  dal  francese 
e  in  buona  poesia  italiana  «  Il  Canto  della  par¬ 
tenza  ?...  »  Ma  se’  ironico,  sai  !  Oh,  se  la  do¬ 
manda  gentilissima  che  a  me  rivolgi  in  sul  tuo 
partire,  e  pur  col  delicato  pensiero  eli’  io  me 
n’abbia  ad  onorare,  mitiga  in  parte  il  dolore 
acerbissimo  che  ho  per  non  rivederti,  e  forse  più 
mai  ;  credi  pure,  amico  mio,  che  la  mi  mette  in 
angustia  grande  e  sollecitudine  di  molta.  Che  men¬ 
tre  io  vorrei  darti  tutto  intiero  1  animo  mio,  so 
di  essere  incapace  a  significartelo  com’  or  tu  de¬ 
sideri  ed  io  pure  vorrei.  Ma  come  ho  da  fare, 
dimmelo  un  po’ te?...  Che  non  avendo  tradotto 
mai  nulla  insino  a  qui,  e  non  sapendo  nemmeno 
tradur’me  all’intelligenza  di  me  stesso,  o  come 
potrò  contentarti  io,  anche  poco  pratico  del  fran¬ 
cese  ? 
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—  Ma  che  difficoltà  conosce  chi  vuol  bene  ?... 

—  Ed  io,  a  risponderti,  dirò  che,  in  amor  tuo, 
volli  pur  essere  audace,  sapendo  già  che  pur 


della  fortuna  in  questo  lavoro.  E,  vedi,  a  ca¬ 
priccio  ho  interpretato  il  testo  francese;  a  ca¬ 
priccio  gli  ho  adattato  il  metro  italiano  ;  ed  a 


Ma  quel  che  poi  e  più  d' ogni  altro  mi  ha 
messo  in  impaccio  —  lo  crederesti  ?  —  è  stata 
la  necessità  della  rima  che,  mentre  il  poeta  crea, 


Cappella  delI’Annunciata  e  di  S.  Tommaso  d’Aquino,  nella  Chiesa  della  Minerva  in  Roma. 


tanto  si  perdona  a  chi  ama.  Ed  avrei  a  caro 
tanto  che  pur  si  dicesse  di  me,  che  :  —  «  Au- 
daces  fortuna  juvat.  »  Ma  in  ogni  modo,  io  vo’ 
che  tu  sappia  solo  essermi  inspirato  al  capriccio 


capriccio  non  di  rado  ho  sopperito  colla  mia 
povera  intelligenza,  a  quella  poverissima  che  me 
ne  veniva  dall’ Apollo  francese.  Colpa  mia  già 
si  sa  ! 


scaturisce  spontanea  dal  pensiero,  ma  la  fa  da  ti¬ 
ranna,  per  non  renderlo  intiero,  nelle  traduzioni. 
Io  non  so  se  mi  spiego;  ma  se  no....  m’intend’io 
nelle  mie  orazioni  e...  basta.  E,  cosa  curiosa!  nel 


212 


LEONARDO  DA  VINCI 


tradur’  dal  france.se.  le  rime  parean  che  mi  spa- 
risser  tutte  di  mano  e  come  per  incanto.  O  come 
si  fa,  a  rimar  tradotte  vents  e  enfants  ?  Ma  già, 
s’ io  faccio  le  meraviglie  de’ bimbi!...  o  se  non 
ho  mai  tradotto  nulla  dal  francese,  capisci  ?... 

—  Oh  dunque?... 

—  Dunque  ho  fatto  ricorso  anc’  una  volta  al 
capriccio  e...  guarda  quanto  è  curioso  il  ca¬ 
priccio  !  senz’  avvedermene,  mi  son  trovati  lì  da¬ 
vanti  bell’  e  rimati  tanti  cuori  ed  amori,  tanti 
noi  e  voi,  e  tanti  irai  ed  ii,  da  farmi  credere,  i 
francesi,  i  veri  filosofi  dello  Chez  nous.  Ed  al¬ 
lora  ?...  capricciosamente  ho  fatto  da  capo. 

Ma  non  perdiamo  il  tempo  colla  poesia  ;  pi¬ 
gliala  qual’è,  e  ritorniamo  a  noi. 

Dunque  tu  parti  ? -  va,  e  che  Dio  ti  be¬ 

nedica. 

Vorrei  con  te  venire  anch’  io ,  e  verrò  :  ma 
quando  m’  avrai  trovato  costà  nell’  Africa  un 
leone,  una  tigre,  una  pantera,  che  mi  divori  tutto 
in  un  boccone.  0  non  è  meglio  essere  stritolati 
da  un  animale  per  natura  feroce,  che  succhiellati 
■pietosamente  e  a  gocciole  dai  malignamente  buoni 
per  arte?  Ma  che  diavol  dirò  io  !...  Turberò  la 
tua  mite  vocazione  con  intempestivi  rancori?  No! 
Parti,  amico  mio,  e  porta  con  te  il  mio  cuore, 
non  avendo  un  centesimo  da  mandarti.  Ma  ho 
cuore,  perchè  non  ho  tesori. 

Parti,  amico  mio,  e  mostra  a  chi  gratuita¬ 
mente  ci  odia  che  da \Y Osservatore  Cattolico  si 
va  non  per  seguire  il  mondo  o,  per  lo  meno, 
il  Curci  ;  ma  sì  per  seguire  davvero  la  croce  di 
Gesù,  di  già  avvezzi  al  calice  delle  sue  ama¬ 
rezze,  e  senza  augurarne  il  rimorso  a  nessuno. 

Addio,  addio  !  ed  abbiti  un  bacio  da  chi  si  dice 
per  sempre 

Amico  Tuo  Aff.mo 
Oreste  Nuti. 


IL  CANTO  DELLA  PARTENZA 

Parti,  o  Araldo  di  buona  novella, 

Questo  è  il  dì  che  invocò  ’l  tuo  desio, 

Che  più  ormai  ’l  tuo  zelo  inanella  ?.,. 

Parti  adunque  nel  nome  di  Dio  ! 

Parti  amico,  ed,  il  cor  me  lo  dice, 

Sarai  sempre  oh  !  mai  sempre  felice. 
Ritornello.  Tu  parti  amico  e,  in  questa  terra  addio, 
Non  ci  vedrem’  mai  più. 

Porta  lontano  il  nome  del  tuo  Dio 

Ci  rivedrem  lassù.  Addio  fratello,  addio. 

Missionario,  è  pur  bello  il  tuo  piede  ! 

Noi  ’l  baciamo  con  santa  allegrezza  ; 

È  pur  bello  se  porta  la  fede 
E  se  porta  ai  lontani  salvezza  ; 

Ai  lontani  ove  regnan  la  morte 
E  T  error  dalle  dure  ritorte. 

Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

Oh  !  che  vento  propizio  la  vela 
A  te  spieghi,  e  sull’  ali  de'  venti 
Vola,  e  voli  il  tuo  cor  dove  anela;... 

Nè  del  mar  l’ infuriar  ti  spaventi  ; 

Chè  su  i  figli,  qual  candida  stella, 

Sta  Maria  a  chetar  la  procella. 

Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

E  tu  mar,  le  missioni  sublimi 
Dell’Eròe,  sommesso  rispetta  ; 

Il  tuo  flutto  a’  suoi  piedi  si  adimi, 

Perchè  amore  li  move,  gli  affretta  ; 

Ben  T  accogli,  ed  infrena  1’  orgoglio 
E  il  tuo  seno  non  abbia  uno  scoglio. 
Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

Deh  !  sì  affretta  pe’  i  liti  africani 
Il  tuo  passo,  Campione  di  Cristo; 

Che  ti  aspetta,  in  que’  lidi  lontani , 

Tutto  un  popolo  odiato  e  si  tristo  ; 

Nelle  tenebre  avvolto  e  rejetto 
Come  un  popol  di  già  maledetto. 

Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

A  quel  popolo  dato  all’  oblio 
È  già  tempo  che  splenda  il  Vangelo, 

Tu  gli  porta  la  luce  di  Dio, 

La  salute  e  la  speme  del  cielo  ; 

Apri  ’l  cielo  alla  povera  Nera, 

Sia  la  Croce  a  tua  santa  bandiera. 
Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 


Deh  !  ti  affretta  alla  Santa  Missione, 

Sacra  a  Dio  e  le  pene  e  i  sudori  ; 

Soffrirai  nel  terribile  agone 
Fame,  sete  e  inauditi  dolori  ;... 

Ah  !  lo  so  che,  dei  prodi  la  vita 
Tutta,  tutta  d’ affanni  gli  è  ordita. 
Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

E  chi  sa  che  vermiglia  la  terra 

Non  si  faccia  al  tuo  sangue  versato  ? 

O,  se  meno  infierisca  la  guerra  , 

Che  il  bel  piè  tu  non  abbia  serrato 
Tra  gli  anelli  di  ferrea  pastoja, 

Per  finir  nelle  mani  del  boja?... 

Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

E  che  importa?...  T’ affretta  a  partire, 

Laggiù  cadon  fratelli  gagliardi , 

E  pugnando  gli  è  dolce  il  morire, 

Pur  di  abbattere  i  Numi  bugiardi. 

Ma  è  pur  grande,  g'orioso  1’  onore 
Di  succedere  al  prode  che  muore. 

Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

Sugli  altari  rapiti  all’ inferno 
Per  te  s’  offra  la  vittima  santa, 

E  la  grazia  conceda  l’ Eterno 
(Che  di  candida  stola  ci  ammanta) 

Che  il  Battesimo  piova  a  chi  langue 
Anco  schiavo  tra  rivi  di  sangue. 

Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

Vesti  or  su  l’apostolica  maglia 
«  Le  fatiche,  gli  stenti,  le  morti  » 

E  così  vincerai  la  battaglia 

Che  il  gran  Dio  riserba  a’  suoi  forti  ; 

D’  avvenir  così  splendido  il  raggio 
Non  ti  sfranchi,  t’infonda  coraggio. 
Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

È  de’  vili  fuggir  dall’  appello  ! 

Ma  tu  voli  del  Duce  alla  chiama, 

Se’  tra  i  primi  del  santo  drappello  ; 

Che  indugiar?...  Generoso  è  chi  ama! 

Fia  a  te  sacro  dover  1’  obbedire 
S’  abbisogni  a  te  pur  di  morire 
Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

0  fratello,  tra  breve  ancor’  noi 

Sulla  traccia  sarem  eli’  hai  segnata , 
Predicando  e  morendo  da  eròi , 

Pur  che  un’  anima  venga  salvata  ; 

E  a  cercarla  a  Gesù  Crocifisso 
Varcheremo  pur  anco  l’abisso. 

Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

Oh  !  felice  oh  !  beato  quel  giorno 

Che  a’  suoi  apostoli  il  Re  della  gloria, 
Aspettato  ne  faccia  ritorno  , 

Proclamando  a  noi  tutti  :  Vittoria  ! 

E,  compiendoci  i  voti  pm  cari 
Ne  compensi  de’ spasimi  amari. 

Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

Dal  sen  nostro  pur  or  se  ti  sleghi 
Ti  rammenta  :  Siam  sempre  fratelli  ! 

Ci  ricorda  ogni  dì  ne’  tuoi  prieghi  ; 

Le  preghiere  per  noi  sian’  anelli  ;... 

Ci  accomanda  ogni  giorno  al  Signore 
E  legati  restiam  nel  suo  cuore 
Ritornello.  Tu  parti,  ecc. 

0  Gesù,  tu  re  nostro  e  maestro, 

Ci  proteggi  e  deh  !  veglia  su  noi. 

Che  le  sorti  ci  seguano  a  destro  ; 

Ti  ricorda  che  siam  tutti  tuoi  ;... 

A  te  vita,  a  te  morte,  o  Signore, 

Tutto,  tutto  doniamo  col  cuore. 

Ritornello.  Tu  parti  amico,  e,  in  questa  terra  addio, 
Non  ci  vedrem’  mai  più. 

Porta  lontano  il  nome  del  tuo  Dio  ;... 

Ci  rivedrem  lassù.  Addio  fratello,  addio. 

Ecco  il  testo  della  poesia  del  missionario  Dal- 
let,  musicata  dal  M.°  Gounod  e  poi  tradotta  da 
Oreste  Nuti  : 

CHANT  DU  DÉPART 

Partez,  hérauts  de  la  bonne  nouvelle, 
voici  le  jour  appelé  par  vos  vosuz  ; 
rien  désormais  n’enchaìne  votre  zèle. 

Partez,  amis;  que  vous  ètes  heureux! 

Oh!  qu’il  sont  beaux  vos  pieds,  missionnaires 
Nous  les  baisons  avec  un  saint  transport 
Oh  !  qu'ils  sont  beaux  sur  ces  lointaines  terres 
Où  règnent  l’erreur  et  la  mort. 

Refrain.  Partez,  amis  ;  adieu  pour  cette  vie 
Portez  au  loin  le  nome  de  notre  Dieu 
Nous  nous  retrouverons  un  jour  dans  la  patrie 
Adieu,  frères,  adieu  ! 


Qu’un  soufflé  heureux  Vienne  enfler  votre  voile 
Amis,  volez  sur  les  ailes  des  vents; 

Ne  craignez  point,  Marie  est  votre  étoile; 

Elle  saura  veiller  sur  ses  enfants. 

Respecte,  ó  mer,  leur  mission  sublime; 

Garde  les  bien,  sois  pour  eux  sans  écueil, 

Et  sous  leurs  pieds  qu’un  si  beau  zèle  anime 
De  tes  fiots  abaisse  l’orgueil. 

Refrain.  Partez,  amis;  etc.; 

Hùtez  vos  pas  vers  la  plage  africaine 
où  vous  attend  un  peuple  dans  la  riuit, 

Voué  longtemps  au  mépris,  à  la  haine  , 
Abandonné  comme  un  peuple  maudit. 

Soldats  du  Christ,  portez-lui  la  lumière, 

Portez  lui  Dieu  le  salut  et  l’espoir. 

La  croix  sera  votre  sainte  bannière, 

Ouvrez  le  ciel  au  pauvre  Noir  ! 

Refrain.  Partez,  amis;  etc. 

Empressez-vous  dans  la  sainte  carrière, 
Donnez  à  Dieu  vos  peines,  vos  sueurs; 

Vous  souffrirez;  et  votre  vie  entière 
s’écoulera  dans  de  rudes  labeurs. 
peut-ètre  aussi  que  le  sang  de  vos  veines 
sera  versò.  Vos  pieds,  ces  pieds  si  beaux! 
Peut-ètre  un  jour  seront  chargés  de  chaìnes 
et  vos  corps  livrés  aux  bourreax. 

Refrain.  Partez,  amis  ;  etc. 

Partez,  partez!  là-bas  vos  frères  tombent 
en  combattant  l’erreur  et  les  faux  dieux. 

Au  poste  saint  si  ces  héros  succombent 
prenez  leur  place  et  soyez  dignes  d’eux. 

Offrez  au  ciel  la  vietume  suprème, 
sur  les  autels  enlevés  à  Satan 
faites  couler  la  gràce  du  baptème 
Où  l’on  versait  des  flots  de  sang. 

Refrain.  Partez,  amis;  etc. 

Soyons  remplis  de  zèle  apostolique 
La  pauvreté,  les  travaux,  les  combats 
La  mort:  voilà  l’aveuir  magnifique 
que  notre  Dieu  réserve  à  ses  soldats. 

Mais  parmi  nous  il  n’est  point  dei  cceur  làche. 
A  son  appel,  tous,  nous  obéirons; 

Nous  remplirons  à  jamais  notre  tàche 
Et  s’il  faut  mourir,  nous  mourrons. 

Refrain.  Partez,  amis  ;  etc. 

Frères,  bientòt  nous  courrons  sur  vos  traces 
cherchant  partout  une  àme  à  convertir. 

Nour  franchirons  ces  immenses  espaces, 
et  nous  irons  tous  prècher  et  mourir! 

Oh!  le  beau  jour,  quand  le  roi  des  apótres 
viendra  combler  le  désir  de  nos  coeurs, 
récompenser  vos  travaux  et  les  nótres 
et  nous  proclamer  tous  vainqueurs  ! 

Refrain.  Partez,  amis  ;  etc. 

En  nous  quittant  vous  demeurez  nos  frères; 
pensez  à  nous  devant  Dieu  chaque  jour. 
Restons  unis  par  dei  saintes  pnères, 
restons  unis  dans  son  divin  amour. 

Et  vous,  Jésus,  notre  roi,  notre  maitre, 
protégez-nous,  veillez  sur  notre  sort, 
à  vous  nos  coeurs,  notre  sang,  tout  notre  ètre, 
à  vous,  à  la  vie,  à  la  mort. 

Refrain.  Partez,  amis;  etc. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Continuazione  ,  vedi  Nnm.  17.) 

Malgrado  questa  stamburata  nessuno  s’induceva 
a  mettersi  nelle  mani  del  buon  dottore,  ed  egli 
allora,  ricordando  che  anche  Jenner  per  vincere 
la  ritrosia  generale,  dovette  incominciare  dal  pro¬ 
prio  figliuoletto,  stabilì  di  servirsi  della  moglie 
per  fare  un’esperienza  in  anima  vili.  La  Signora 
Rober.ston  era  di  carattere  piuttosto  irritabile, 
ed  aveva  il  difetto  di  contradire  sistematicamente 
suo  merito.  Il  dottore  perciò  pigliò  la  scommessa 
con  alcuni  suoi  amici  di  guarire  radicalmente 
sua  moglie  mediante  un  innesto  ovino.  Ed  infatti 
fece  l’innesto,  ma  l’effetto  a  vero  dire  non  corri¬ 
spose  alle  sue  speranze.  Giacché  per  mostrare  il 
cambiamento  d’indole  della  moglie  ai  suoi  amici, 
il  dottore  le  stava  continuamente  intorno  annoian¬ 
dola  e  tormentandola  in  tutti  i  modi  possibili, 
sinché  il  quarto  giorno  Betty  coram  populo  gli 
gettò  in  faccia  un  bicchiere  d’acqua  mentre 
stavano  a  tavola.  Non  si  potrebbe  raccontare  il 
furore  del  Signor  Novarest  che  oltre  dell’insulto 
alla  sua  dignità  maritale,  s’irritava  di  veder  com¬ 
promessa  la  sua  teoria:  perciò  terzo  divorzio. 
Questa  volta  Betty  dichiarò  di  non  voler  altro 
marito  e  si  diè  al  commercio,  fondando  a  Nev- 
York  un’importante  casa  che  s’occupava  del  co- 
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tone.  Faceva  buoni  affari,  allorché  il  suo  cassiere 
un  giovanotto  al  quale  accordava  soverchia  fidu¬ 
cia  ,  un  bel  giorno  prese  il  volo  con  tutta  la 
cassa.  Un  europeo  in  tal  caso  si  sarebbe  suicidato, 
Betty  disse  invece  freddamente  :  —  Bisogna  ri¬ 
cominciare  !  —  E  come  le  mancavano  i  capitali, 
si  presentò  alla  direzione  del  New- York  Tribune 
come  reporter.  Il  direttore  naturalmente  l’accettò 
annunziando  nel  suo  foglio  quest’avvenimento  come 
una  greai  attraction,  e  Mistress  Roberston  per 
due  anni  disimpegno  con  grande  zelo  il  suo  ufficio. 

Giusto  in  quel  tempo  in  Russia  i  nichilisti  fa¬ 
cevano  molto  parlar  di  loro,  e  Betty  vi  fu  spe¬ 
dita  acciochò  gli  onorevoli  gentiluomini  lettori 
del  New-York  Tribune  fossero  bene  informati  delle 
loro  gesta.  Noi  abbiamo  incontrata  sul  S.  Augu- 
stin  la  Sig.a  Roberston  che  ritornava  in  America 
richiamata  dal  direttore  del  suo  giornale.  L’av¬ 
ventura  di  Petronio  le  aveva  fatto  un  grande 
effetto,  ed  abbiamo  visto  come  a  tavola  avesse 
tentato  di  farlo  parlare.  Giacché  Betty  comin¬ 
ciava  ad  annoiarsi  della  sua  esistenza  avventu¬ 
rosa,  e  della  sua  vedovanza  precoce,  ed  ora  che 
gli  era  venuto  tra  i  piedi  Petronio,  essa  lo  de¬ 
stinava  all’onore  di  essere  il  suo  quarto  marito. 

Intanto  s'erano  servite  intorno  le  frutta,  ed  il 
capitano  alzandosi  avea  dato  il  segno  d’abbando¬ 
nar  la  mensa.  Petronio  che  non  cercava  di  me¬ 
glio.  si  levò  di  botto,  e  stava  per  ritirarsi  nella 
sua  camera;  ma  non  la  pensava  così  Betty,  che 
sorgendo  contemporaneamente  in  piedi,  gli  disse  : 

—  Datemi  il  braccio,  voglio  far  un  giretto  sul 
ponte  in  vostra  compagnia.  E  senza  affettazione 
aggiunse  l’atio  al  detto. 

Petrorio  confuso  non  ebbe  il  coraggio  di  ri¬ 
spondere  negativamente,  e  facendosi  quasi  trasci¬ 
nare  seguì  l’Americana  sul  ponte.  Costei  dopo  di 
avergli  fatto  fare  un  breve  giro,  lo  condusse  verso 
la  poppa  della  nave ,  dove  sedettero  sopra  uno 
scanno. 

—  Ed  ora  a  noi,  disse  Mistress  Roberston  te¬ 
neramente,  abbiate  la  bontà  di  dirmi  il  vostro 
nome,  e  cognome. 

—  Petronio  Giri. 

—  La  patria? 

—  Bologna  in  Italia. 

—  Italiano?  Benissimo,  e  la  professione? 

—  Poeta,  rispose  Petronio  con  voce  appena 
percettibile. 

—  Poeta!  esclamò  Betty  facendo  un  atto  di 
sprezzo.  Poeta  !  ecco  uno  sciupio  di  forze  intel¬ 
lettuali  affatto  inutili  e  niente  produttivo.  Il  tempo 
é  moneta  mio  caro  sigrn  re,  e  suppongo  che  la 
vostra  professione  vi  faccia  star  sovente  digiuno? 

—  Se  fosse  per  essa!  mormorò  Petronio,  maio 
posseggo  già  una  discreta  fortuna  che  mi  per¬ 
mette  di  vivere  indipendentemente. 

—  Quanto  possedete  presso  a  poco  ?  chiese 
Betty  con  insistenza. 

Petronio  si  domandava  che  cosa  potesse  impor¬ 
tare  all’Americana  la  sua  ricchezza  e  tacque. 

—  Quanto  possedete,  amico  mio?  ridomandò 
Betty  colla  voce  più  insinuante  di  questo  mondo. 

—  Circa  quindici  mila  lire  di  rendita,  rispose 
Petronio  pieno  di  meraviglia. 

—  Permettete,  non  facciamo  confusioni  deplo¬ 
revoli,  rendita  netta  o  lorda? 

—  Netta. 

—  Noi  diciamo  dunque  quindicimila  lire  di 
rendita  netta,  che  ci  danno,  continuò  l’Ameri¬ 
cana  estraendo  un  taccuino  sul  quale  scriveva 
colla  matita,  che  ci  danno  divise  per  12  L.  1250 
al  mese.  Questo  per  l’introito,  veniamo  ora  al¬ 
l’esito.  Per  vitto  bisogna  calcolare  almeno  L.  25 
al  giorno,  j  ari  a  300  al  mese.  Domestici  volendo 
limitarsi  al  puro  necessario...  ecco...  per  una  cuoca 
L.  70  al  mese,  un  cameriere  pel  signore,  e  non  si 
può  trovarlo  per  meno...  dunque  cameriere  pel 
Signore  L.  60  al  mese,  e  per  una  cameriera  per 
la  Signora  oltre  70  lire,  che  ci  dà  un  totale  di 
L.  200  al  mese.  Fuoco  ed  illuminazione  poniamo 
70  lire  al  mese.  Spese  di  cucina ,  spese  varie, 
zucchero  e  caffè ,  minuti  piaceri  del  Signore  e 
della  Signora...  va’  oltre  400  lire  al  mese  non 
saranno  di  troppo.  Abbigliamenti  pel  Signore 
800  lire  Tanno,  cioè  al  mese  66  lire  e  centesimi. 
Tolette,  cappelli,  acconciature,  calzatura  ecc.  per 
la  Signora  5000  lire  l’anno...  volendo  far  econo¬ 
mia  sino  all’osso,  dunque  5000  lire  l’anno  cioè  al 
mese  lire  416  e  centesimi.  Fitto  casa,  non  si  può 
trovare  una  graziosa  casetta  per  meno  di  L.  3000 
l’anno,  che  sarebbe  L.  255  al  mese.  Si  dovrebbe 
inoltre  calcolare  il  medico,  che  diamine?  qualche 


volta  si  può  essere  malati,  e  poi  i  sigari,  le  si¬ 
garette,  i  giornali  e  via  via,  e  poi  verranno  i 
figli...  ma  io  non  voglio  più  dilungarmi.  Dunque 
sommiamo ,  e  si  ha  per  le  spese  un  totale  di 
L.  1707  al  mese,  e  facendo  il  bilancio  da  L.  1250 
per  introito  meno  L.  1707  per  esito  ,  abbiamo 
che  l’esito  d’ogni  mese  supera  l’introito  per  L.  457, 
cioè  ogni  anno  ci  sarebbe  un  deficit  di  L.  5484, 
ed  in  quattro  anni  sareste  fallito. 

—  Ma  io  non  faccio  neppure  la  metà  delle 
spese  che  voi  dite,  esclamò  Petronio. 

—  Menando  una  vita  da  scapolo  ed  in  Italia, 
ma  colla  moglie  ed  in  America. 

—  Ma  che  cosa  significa  tutto  ciò?  Domandò 
Petronio  arrossendo  di  nuovo. 

—  Significa  che  voi  non  siete  il  marito  eh’  io 
cerco  per  me,  disse  Betty  che  s’  alzò,  e  salutan¬ 
dolo  confidenzialmente  colla  mano,  lo  lasciò  con 
un  palmo  di  naso. 

Dipingere  ora  lo  stupore  di  Petronio  sarebbe 
troppo  difficile  ;  dirò  solo  che,  essendo  giunto  fi¬ 
nalmente  a  capir  qualche  cosa  delle  parole  del¬ 
l’Americana,  questa  scena  gli  diè  molto  a  pensare. 
Egli  sino  a  quel  minuto  sera  creduto  abbastanza 
ricco,  ma  da  quel  punto  cominciò  a  lamentarsi 
d’esser  così  poco  facoltoso,  giacché  a  questo  mondo 
tutto  è  relativo  ai  proprii  desideri.  Perciò  quando 
camminando  s’ incontrava  col  suo  salvatore  In¬ 
glese,  cosa  che  gli  accadeva  almeno  venti  volte 
al  giorno,  egli  rispondeva  appena  al  garbatissimo 
saluto  di  Fabrizio.  Tanto  che  questi  cominciò  a 
temere  che  il  suo  incognito  fosse  stato  scoperto 
osservando  la  freddezza,  la  diffidenza  quasi  del 
supposto  socialista. 

Il  mare  aveva  accresciuta  la  misantropia  di 
Petronio  :  non  si  faceva  più  vedere  a  tavola  per 
non  incontrarsi  coll’esoso  Sir  William,  col  Capi¬ 
tano,  col  Dottore,  e  con  Mistress  Roberston.  Si 
vedeva  errare  solitario  e  taciturno,  e  quando  il 
mare  imperversando  cacciava  i  passaggeri  nei 
loro  stanzini,  egli  s’aggirava  pensoso  fra  le  go¬ 
mene  e  le  sarte.  Era  sublime  :  col  vento  che  gli 
agitava  i  capelli,  col  viso  ispirato,  colla  fronte 
corrugata  sdegnosamente,  cogli  occhi  che  man¬ 
davano  foschi  lampi.  I  marinai  lo  guardavano 
con  un  certo  superstizioso  terrore,  i  passaggeri 
lo  tenevano  per  pazzo  e  lo  evitavano,  il  capitano 
mormorava  guardandolo  con  aria  sprezzante: 

—  Tonila  les  It.aliens!  e  credeva  di  aver  tutto 
detto. 

{Continua.) 


IN  MORTE 

del  Nobile  Giuseppino  dei  Ducili  Scotti  Gallarati 

il  FEBBRAJO  1884 
ELEGIA  (’) 

Quanti  il  conobbero  l'amarono,  lo  stimarono. 

Morì  a  vent’anml  largo  lasciando  desiderio  di  sè. 

Posate  su  que-to  feretro  la  rorona  dei  vergini  1 

Scrivete  su  questa  lapide:  Passò  come  un  santo! 

Il  fratello  Gian  Carlo  Scotti 
trincile  di  Mol fetta. 

Povero  Giuseppin  !  —  Così,  in  dogliosa 
Espressione  di  compianto,  udiva 
Ripeter  la  frequente  onda  pietosa 

Di  popol  che  il  tuo  feretro  seguiva  ; 

Nè  la  dolente  voce  a  la  sincera 
Mestizia  generai  fredda  mentiva. 

Chi  ti  conobbe  e  non  ti  amò  ?  Non  era 
Il  fiorir  di  tua  vita  in  su  l’Aprile, 

E  vago  qual  giardino  a  primavera  ? 

Non  giocondava  il  volto  tuo  gentile 
Ognun  che  ti  mirasse  ?  E  la  parola 
Non  ti  usciva  dal  labbro  in  quello  stile 

Che  avvince  i  cuor’,  mostrando  il  tuo  a  la  scuola 
Foggiato  di  virtude  ;  a  cui  la  mente, 

Come  aquila  reai  che  in  alto  vola  , 

Tu  dirizzavi  con  foga  potente  ? 

E  cui  non  vinse  il  fascino  de  l’alma 
Tua  generosa  e  di  pietà  fulgente  ? (*) 


(*)  Modesto  omaggio  alla  illustre  famiglia  Scotti- 
Gallarati,  al  cui  doloroso  lutto  partecipano  quanti 
vi  sono  buoni  in  questa  città. 

R.  D. 


Ma  tutto  sparve  !  E  ne  la  muta  calma 

—  Poiché  morte  crudel  t’ha  a  noi  rapito  — 
De  T  avel  posa  tua  virginea  salma. 

Povero  Giuseppino  !  —  Eppur  sortito 
A  più  lungo  avvenire  e  più  felice 
Tu  parevi.  —  Da  nobil  stirpe  uscito, 

Cui  la  gloria  de  gli  avi  ancor  si  addice 
Pel  serbato  a  virtù  culto  severo 
Che  di  lustro  sincer  solo  è  radice  , 

A  te  sicuro  aprivano  il  sentiero 

De’  giorni  il  lauto  censo  e  T  onorato 
Civil  costume  e  raro  il  non  altero 

Fasto.  E  più  bello  a  farlo  e  invidiato, 

Ecco  il  sottile  ingegno  a  te  concesso 
Di  scienze  e  d’  arti  a’  geniai  studi  nato. 

O  forse  solitudine  d’ appresso 

Vernati  tra  i  favor  d’  amica  sorte 
A  render  l’amoroso  animo  oppresso? 

Chi  mai  di  te  più  deliziosa  corte 
D’almi  Parenti,  di  Fratelli  e  Suore 
Ebbe  a  bearsi  d’  amor  puro  e  forte  ? 

Sì  tutte,  tutte  ti  rideano  T  ore, 

Come  a  pingerne  i  petali  olezzanti 
L’astro  del  dì  sorride  in  Maggio  al  fiore. 

E  tu  crescevi  ne’  recessi  santi 
Di  tua  casa,  bel  fior  di  sua  speranza, 

Fido  pegno  di  novi  incliti  vanti. 

Povero  Giuseppino  !  —  Or  che  ne  avvanza...  ? 
Ahi  !  che  oltre  tomba  de  l’ambascia  il  grido 
Pure  un’  eco  a  destar  non  ha  possanza  ! 

Ben  ode  ancor  fuor  del  terrestre  lido 
Nostre  voci  il  tuo  spirito;  ma,  lieto 
Che  ricovrasti  già  al  tranquillo  e  fido 

Porto,  tu  a  noi  sorridi;  e,  a  farne  queto 
L’amarissimo  duolo,  il  tuo  sorriso 
De  la  tua  spenta  vita  alto  il  secreto 

Disvela  a  noi.  —  Perchè  sovra  il  tuo  viso 
Di  giovanil  salute  ancor  fiorente , 

Quasi  d’affanno  fosse  il  cuor  conquiso, 

Mestizia  un  vel  stendea  ;  come  il  morente 
Raggio  del  sole  in  pallido  colore 
L’àer  sereno  tinge  a  T  occidente  ? 

Perchè  fin  ne  T  espandersi  del  cuore 
Libero  e  schietto  lo  tuo  dolce  accento 
Suonava  in  melanconico  tenore  ; 

Come  l’estrema  nota  d’ un  concento 
Pur  gaio  e  aperto,  a  guisa  di  sospiro 
Vibra  ne  T  etra  in  flebile  lamento  ? 

Nè  te  di  gioie  chiassose  il  desiro 
Pungea,  nè  vana  ambizion  di  gloria 
Cui  dietro  il  mondo  corre  ansio  deliro. 

Dinne  perchè  ?  —  Ah  !  che  ogni  tua  memoria 
Eccelso  un  cuore  ci  rimembra,  anelo 
A  serti  di  più  nobile  vittoria. 

Qual  peregrino  spirito  dal  Cielo 
Esule  fatto  da  divin  consiglio 
Svestir  desia  T innaturai  suo  velo, 

Per  là  volarne  ove  al  bramoso  ciglio 
Luce  l’Eterno  Sole,  e  tristi  intanto 
Tragge  i  suoi  giorni;  —  nè  tiene  il  duro  esiglio 

Valevol  cosa  ad  addolcirne  il  pianto;  -- 
Così  Teletta  anima  tua  il  nulla 
Ebbe  a  fastidio  di  terreno  incanto. 

E  dal  gemito  primo  de  la  culla 
A  l’ultimo  sospir  sol  là  intendesti 
Ve  ne  la  vita  eternai  morte  si  annulla. 

Pago  or  sei  tu  ;  e  dal  Seggio  ove  ti  vesti 
Di  superni  splendori,  a  noi  tu  imponi 
Su  1  avel  tuo  cessar  gli  accenti  mesti. 

Ebben  si  cessi.  —  Il  cantico  ragioni 

Sol  di  gaudio,  di  face....  Ahi  !  ma  qui  in  terra 
V’è  chi  una  nota  celestial  ci  doni 

A  intonare  nel  torvo  de  la  guerra 
Furiar  T  inno  di  gloria  ?  —  Oh  !  te  beato 
Cui  lunge  da  la  Patria  più  non  serra 

Laccio  mortai  !  —  Ma  noi...?  Solo  ne  è  dato 
Al  Ciel  che  sì  felice  or  già  te  mira 
Drizzar  la  prora  nel  cammin  segnato, 

Al  Gielo  a  cui’  ogni  anima  sospira  ! 

Rodolfo  Dossi. 


214 


LEONARDO  DA  VINCI 


Rassegne  Politica 

Superstizione. 

iete  superstiziosi  voi,  signori  lettori  ? 
No  eh  ?  E  le  signore  lettrici  ?  Un  po¬ 
chino,  non  é  vero?  È  una  brutta  ma¬ 
lattia  questa,  la  quale  se  arriva  ad 
impossessarsi  d’un  cervello,  è  fatto  il 
becco  all’oca,  non  se  ne  libera  più.  Un  solo  farmaco 
vale  a  dileguarla,  a  sconfiggerla  ;  la  Religione, 
quella  Religione  appunto,  che  gli  spiriti  forti  so¬ 
gliono  chiamare  superstizione.  Questa  brava  gente 
però  non  comprende  o  meglio  non  vede  che  quanto 
più  un  popolo  è  veramente  religioso,  tanto  meno  si 
mostra  superstizioso.  I  popoli  infedeli,  e  tra  questi 
in  sommo  grado  i  barbari,  sono  superstiziosi, 
perchè  la  superstizione  è  un  meschino  surrogato 
della  Religione.  Chi  più  superstiziosi  per  esempio 
degli  antichi  Romani?  La  superstizione  li  aveva 
spinti  afereare  l’uffìeio  degli  auguri  e  ad  irnma- 


gliano  qui  prò  quo  da  imbolsire  un  cavallo.  Che 
diamine!  Siamo  forse  arrivati  al  finimondo....  del 
liberalismo?  E  badate,  m.ei  cari  lettori  e  mie 
buone  lettrici,  che  io  non  vi  vendo  chiacchiere  o 
magari  lucciole  per  lanterne.  «  Par  che  ci  sia 
«  qualche  cosa  di  terribilmente  funesto  contro  di 
«  noi;  pare  che  sia  venuto  o  prossimo  a  venire 
«  il  momento  di  prove  terribili,  di  affanni  amari, 
«  di  dolori  ineffabili.  Uno  prova  come  il  senti- 
«  mento  d’una  discesa  lugubre,  giù  giù  in  luo- 
«  ghi  ruinosi  e  sconsolati.  »  È  la  Libertà  che 
scrive;  la  spregiudicata  Libertà. 

E  non  ha  torto  sapete  la  buona  Libertà  di 
dettare  queste  sconsolate  parole.  Per  quanto  poco 
superstiziosi  si  sia,  davanti  a  tanto  sfacelo  ed  a 
tanta  disdetta,  via  bisogna  sentirselo  il  fregolo 
della  superstizione!  C’è  un  puzzo  di  cadavere  al¬ 
l’intorno  che  ammorba  l’aria  addirittura. 

E  badate  che  non  è  già  il  cadavere  quatriduano 
del  Papato,  che  faccia  questo  brutto  regalo  al¬ 
l’atmosfera.  Tntt 'altro;  il  puzzo  viene  dalia  parte 
opposta,  sicché  è  proprio  il  caso  di  chiudere  er¬ 
meticamente  porte  e  finestre  per  non  rimanerne 


reschi,  colle  relative  interpellanze  ed  un  agglo- 
meramento  tale  di  nubi  sull’orizzonte  del  mini¬ 
stero  Depreti?,  da  far  temere  una  gravissima 
crisi  ;  la  quale  se  fu  scongiurata,  lo  si  deve  sol¬ 
tanto  al  timore  di  precipitare,  dopo  la  crisi,  nel¬ 
l'ignoto. 

Poi,  come  coda  dell’incidente  sullodato,  ven¬ 
nero  le  fulminanti  dimissioni  del  Presidente  della 
Camera,  onorevole  Farini,  colle  conseguenti  pre¬ 
ghiere  perchè  rimanesse  al  suo  posto  e  non  fa¬ 
cesse  il  bambino  corrucciato.  Quantunque,  a  dirla 
qui  tra  noi,  il  signor  Domenico,  non  il  vostro 
Cronista,  badiamo  bene,  ma  il  signor  Domenico 
Farini  avesse  preso  un  granchio  di  grosso  ca¬ 
libro,  perchè  mentre  il  Tribunale  domandava  di 
procedere  contro  gli  onorevoli  Nicotera  e  Lo- 
vito,  avendo  riscontrato  nel  brutto  fattaccio  sur¬ 
ricordato  gli  estremi  del  crimine,  egli,  il  Presi¬ 
dente,  che  è  l’autorità  giudiziaria  e  di  polizia  ad 
un  tempo  del  Parlamento,  aveva  creduto  bene 
di....  passarvi  sopra  colla  spugna.  Schvoam  dar- 
uber ,  come  dicono  i  Berlinesi,  cioè:  Una  pas¬ 
sata  di  spugna  ! 


La  Chiesa  e  il  Convento  dei  PP.  Camaldolesi 

sul  Monte  Sau  Geuesio  in  Briaiua. 


ginare  gli  amuleti,  con  sommo  vantaggio  non 
dell’umanità,  ma  del  commercio.  Ed  anche  adesso 
i  nostri  popoli  meridionali,  specialmente,  conser¬ 
vando  una  traccia  delle  antiche  costumanze,  si 
muniscono  dei  tradizionali  cornetti  di  corallo  e  di 
recente  del  famoso  gobbetto,  per  premunirsi  dal 
malocchio  !  E  dire  che  siamo  in  pieno  secolo  XIX  ! 

Però  meno  supertiziosi  degli  altri,  almeno  lo 
si  deve  supporre,  saranno  i  nostri  amici,  i  libe¬ 
rali,  perchè  spregiudicati  per  mestiere  e  per  pro¬ 
getto  non  si  abbasseranno  certamente  a  queste 
storielle  da  donnicciuole.  È  vero  tuttavia  che 
anche  Napoleone  I  era  superstizioso,  e  nessuno 
ha  mai  negato  ch’egli  fosse  liberale.  Y’ha  di  più; 
si  vuole  che  lo  stesso  Vittorio  Emanuele,  il  primo 
Re  liberale  dell’universo,  fosse  superstiziosissimo; 
ma  voglio  ammettere  che  queste  due  sieno  esem¬ 
plari  eccezioni,  le  quali,  come  si  sa,  altro  non 
fanno  che  confermare  la  regola. 

Del  resto  buon  per  essi,  pei  signori  liberali, 
intendo,  che  superstiziosi  non  siano;  perchè  se 
lo  fossero,  davvero  che  oggi  avrebbero  tutti  i 
motivi  per  battere  la  testa  contro  il  muro.  Non 
ne  azzeccano  più  una,  non  fanno  un  passo  senza 
incespicare;  dànno  del  naso  contro  tutti  gli  spi¬ 
goli,  sbagliano  la  strada  ad  ogni  piè  sospinto,  pi- 


asfissiati.  Chi  mi  dà  un  poco  di  opoponaci ?  o  ma¬ 
gari  una  stilla  sola  d 'Acqua  di  Felsina  ?  Via, 
signore  lettrici,  mostratevi  generose  ! 

Ma  tralasciamo  di  scherzare  in  argomento  fu¬ 
nebre.  Ripeto  però,  e  sul  serio,  che  se  fossi  nei 
panni  dei  liberali  oggi,  sarei  tormentato  dalla 
più  crudele  superstizione;  perchè  in  un  brevissimo 
giro  di  tempo  sono  capitate  loro  addosso  tante 
sventure,  da  intontire  un  galantuomo.  Prima  di 
tutto,  ve  ne  ricorderete,  il  brutto  affare  del  pro¬ 
cesso  Strigelli,  che  sollevò  il  velo  sui  misteri 
della  Questura  italiana  e  non  fu  certo  un  zuc¬ 
cherino  pel  liberalismo.  Il  povero  Depretis,  asse¬ 
diato  da  interpellanze,  non  sapeva  a  qual  santo 
votarsi...  per  non  dir  altro. 

Poi  venne  la  coda  al  processo  Strigelli,  cioè 
l’edificantissimo  duello....  epistolare  fra  i  due  Se¬ 
natori  Casalis  e  Corte,  il  primo  Prefetto  di  To¬ 
rino,  il  secondo  Prefetto  di  Firenze  ;  duello  che 
mancò  poco  non  mandasse  a  gambe  levate  De¬ 
pretis  con  tutto  il  suo  gabinetto,  e  distrusse,  let¬ 
teralmente  distrusse,  quell’ombra  di  autorità  che 
pur  aveva  ancora  il  governo. 

In  seguito  pullulò  dal  suolo,  a  guisa  di  fungo, 
l’incidente  Nicotera-Lovito,  coi  relativi  sputi,  coi 
relativi  colpi  di  sciabola  tutt’  altro  che  cavalle- 


A  tutto  questo  tenne  dietro  la  disgraziatissima 
legge  Baccelli  per  la  riforma  del  regolamento 
universitario.  E  qui  battibecchi,  scandali  al  par¬ 
lamento,  inquietudini  di  Depretis  e  relativo  peg¬ 
gioramento  alla  sua  gotta.  Poi  il  giuoco  di  bus¬ 
solotti  nella  votazione  per  la  detta  legge,  e  dico 
giuoco  di  bussolotti,  perchè  mentre  nelle  vota¬ 
zioni  pubbliche  la  Camera  si  era  mostrata  piuttosto 
propensa  alla  riforma  Baccelli  e  ne  aveva  approvati 
ì  singoli  articoli,  previe  alcune  modificazioni,  quan¬ 
do  si  fu  arrivati  al  tandem  della  votazione  in 
blocco  a  scrutinio  segreto,  il  povero  parto  Baccel- 
liano  minacciò  di  fare  cilecca  e  fu  salvato  dal  nau¬ 
fragio  da  soli  tre  voti  di  maggioranza  assoluta. 
Il  che  vuol  dire  che  i  Deputati  favorevoli  in 
pubblico  alla  riforma ,  nello  scrutinio  secreto  le 
avevano  regalato  tante  chicche  nere.  Baccelli 
naturalmente  prese  cappello  e  diede  le  sue  di¬ 
missioni,  Depretis  minacciò  dimettersi  se  Baccelli 
si  dimetteva,  il  gabinetto  intero  minacciò  una 
crisi  se  si  dimetteva  Depretis.  E  davanti  allo 
spettro  della  crisi  il  povero  liberalismo  ha  tre¬ 
mato  la  bagatella  di  ventiquattro  ore  intere  ed 
allora  soltanto  si  riebbe  ,  quando  T  ottimo  Bac¬ 
celli,  fece  al  paese  ed  alle  istituzioni  il  grande 
sacrifizio  di  ritirare  le  sue  dimissioni.  Oh  vera- 
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niente  tqpo  di  romano  antico  ,  il  nostro  caro 
Guido  ! 

Nè  qui  ci  fermiamo  ancora  ;  perchè  ecco  sbu¬ 
care  l' affare  di  Baronissi.  Lo  conoscete  signori 
lettori  'e  signore  lettrici,  1’  affare  di  Baronissi  ? 
no  ?  Ebbene  ve  lo  dico  ,  cioè  ve  lo  scrivo  io  in 
un  batter  d’occhio,  bi  tratta  d’ un  individuo  che 
fu  sottoposto  ad  una  specie  di  tortura,  alle  tratte 
di  corda  o  meglio  di  caten-,  perchè  confessasse 
un  furto  commesso.  Uno  scherzetto  questo  della 
Provvidenza  per  compensare  un  tantino  l’ Inqui¬ 
sizione  di  tutti  gli  improperii  onde  fu  regalata 
dal  liberalismo.  Naturalmente  la  cosa  fece  chiasso 
fuori  e  dentro  il  Parlamento.  Fuori  urlarono  a 
squarcia  gola  i  giornali  e  non  avevano  torto  ; 
dentro  alzò  la  voce  un  apostolo  delle  plebi  ,  il 
poeta  della  famosa  selvaggina  ,  Cavallotti,  il 
Tirteo  della  Camera.  Il  Ministro  di  Grazia  e  Giu¬ 
stizia  rispose  negando  il  fatto  e  dando  una  nar¬ 
razione  ad  usum  Delphini.  Cavallotti  citò  in 
testimonianza  il  neo-deputato  Farina  nel  cui  col¬ 
legio  sarebbe  avvenuto  il  fatto  stesso.  Il  presi¬ 
dente  della  Camera  Fari  ni  negò  la  parola  al 
Farina.  La  collisione  tra  Farina  e  Farini  con  un 
pizzico  di  Cavallotti  produsse  una  frittata....  par¬ 
lamentare.  La  Camera  intervenne  giudicando  che 
il  Farina  dovesse  parlare  ;  Farina  di  fatto  parlò 
e  il  presidente  Farini  prese ....  il  cappello  e 
diede  le  sue  dimissioni.  Oggi  la  Camera  è  senza 
presidente  e  Depretis  si  gratta  la  ...  .  gotta.  Al¬ 
tra  disdetta  come  sopra  ! 

E  quasi  tutto  questo  non  fosse  sufficiente,  ecco 
che  quel  benedetto  Pasquale  va  a  gettare  tra  le 
ruote  del  carro  governativo  il  malaugurato  ba¬ 
stone  di  Propaganda.  Non  ci  mancava  proprio 
altro  !  Il  buon  ministro  degli  esteri  si  è  sforzato 
sì  a  presentare  la  cosa  alle  potenze  nel  modo 
più  decente  possibile  ;  ma  non  è  riuscito.  La 
stampa  italiana  ed  estera  ha  giudicato  abbastanza 
severamente  il  verdetto  della  Corte  Suprema  di 
Cassazione  a  sezioni  riunite  e  le  potenze  che  si 
sperava  volessero  fare  il  morto  anche  in  questa 
circostanza,  fanno  invece  maledettamente  il  vivo 
e  non  cessano  di  mandare  consigli  alla  Consulta 
perchè  accomodi  la  faccenda  in  modo  da  conten¬ 
tare  il  Vaticano. 

E  tiriamo  di  lungo!  Il  prefato  Pasqualino  era 
riuscito  a  far  venire  a  Roma  Luitpoldo  di  Ba¬ 
viera  colla  sua  augusta  sposa  Gisella  d’Austria, 
nella  speranza  che  il  Papa  li  avrebbe  ricevuti, 
dopo  la  visita  al  Quirinale,  e  così  il  bravo  Mini¬ 
stro,  in  base  alla  doppia  visita,  avrebbe  compi¬ 
lato  una  stupenda  Nota-Circolare  per  annunziare 
alle  potenze  che  Governo  Italiano  e  Santa  Sede 
vivono  uniti  come  carne  ed  unghia,  e  nel  mede¬ 
simo  tempo  avrebbe  creato  il  famoso  precedente 
per  appianare  la  via  al  restìo  Imperatore  Fran¬ 
cesco  Giuseppe.  Confesso  che  la  cosa  non  era  mal 
pensata;  nè  si  potevano  scegliere  Principi  più 
adatti  per  lo  scopo.  Ma  vedete  come  la  disdetta 
perseguita  oggi  il  liberalismo.  Il  Papa  che  non 
ha  mai  paura  quando  si  tratta  di  fare  il  proprio 
dovere  e  che  non  è  avvezzo  a  sacrificare  gli  in¬ 
teressi  della  Chiesa  alle  futili  convenienze,  il  Papa 
ha  dichiarato  di  non  poterli  ricevere  gli  augusti 
Principi  di  Baviera  e  così  essi  se  ne  sono  tor¬ 
nati  a  Monaco  senza  vedere  il  Papa  e  Mancini  è 
rimasto  alla  Consulta  a  lisciarsi  il  naso  cresciu¬ 
togli,  in  men  che  noi  dico,  di  un  palmo  e  più. 
Adesso  lo  sfortunato  Ministro  si  aggrappa  alle 
speranze  che  per  questo  fatto  si  sieno  adontati  il 
Re  di  Baviera  e  l’Imperatore  d’Austria.  Altro 
pio  desiderio  !  Questi  due  Sovrani  conoscono  troppo 
bene  le  leggi  della  convenienza  e  sanno  apprez¬ 
zare  come  va  la  situazione  del  Santo  Padre,  per 
comprendere  senza  fatica,  che  se  il  Santo  Padre 
non  ha  ricevuto  i  Principi  di  Baviera,  lo  fece  co¬ 
stretto  d’imperiosa  necessità,  costretto,  da  forza 
maggiore.  Quindi  altro....  ciflis! 

Ma  dove  metto  poi  l’affare  della  triplice  al¬ 
leanza  ?  Anche  questa  si  credeva  una  ciambella 
riuscita  col  buco,  e  Mancini  ci  avrebbe  scom¬ 
messa  la  testa  (cosa  un  po’  difficile  !);  ma  nossi¬ 
gnori  che  anche  qui  il  diavolo  ci  ha  voluto  met¬ 
tere  la  coda  per  accrescere  la  disdetta  del  libe¬ 
ralismo  !  Già  sapete  che  la  triplice  alleanza  do¬ 
veva  esser  fatta  dalla  Germania,  dall’Austria  e 
dall’  Italia.  I  nostri  giornali  liberaleschi  ne  an¬ 
davano  in  sollucchero  e  ce  la  sbattevano  sotto  il 
naso,  con  un  gusto,  con  una  voluttà!  Quand’ecco 
arriva  la  notizia  (vero  fulmine  a  ciel  sereno)  che 
1  alleanza  si  è  costituita  fra  la  Germania,  la  Rus¬ 
sia  e  1  Austria.  Dell’  Italia  ne  verbum  quidem. 
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Oh  diancine,  ma  che  ne  hanno  dunque  fatto  del¬ 
l’Italia  ?  Se  ne  saranno  dimenticati  per  caso.  Così 
deve  aver  detto  Mancini  nel  suo  ottimismo.  Pos¬ 
sibile  che  si  abbia  sempre  da  urtare  contro  le 
tossiche  ? 

Ma  ecco  arrivare  per  telegrafo  il  testo  del  di¬ 
scorso  del  Trono  al  Reichstag  Germanico.  È 
Giove  che  parla,  abbasso  il  cappello  !  Pace  all’in¬ 
terno,  riforme  qua,  leggi  là,  accordo  perfetto  coi 
due  Imperi  vicini,  assicurata  la  pace.  E  l’Italia  ? 
Mah  !  Si  vede  che  per  Giove  che  l’Italia  oggi  è 
ancor  meno  d’  una  espressione  geografica.  Difatti 
ecco  qui  le  frasi  testuali  usate  da  Giove....  Gu¬ 
glielmo  :  «  Il  consolidamento  dell’ amicizia  eredi¬ 
ti.  tarla  che  unisce,  che  unisce  la  Germania  ed  i 
«  suoi  Principi  alle  vicine  Corti  imperiali  ,  non 
«  che  1’  accoglienza  ricevuta  in  Italia  e  in  Spa- 
«  gna  dal  Principe  Ereditario  ecc.  »  Le  quali  pa¬ 
role  fanno  capire  anche  ai  sordi  che...  niente  al¬ 
leanza. 

In  mezzo  a  tante  disdette  capaci  di  far  diven¬ 
tare  superstizioso  un  elefante,  ecco  finalmente 
spuntare  un  giorno  lieto  ;  il  compleanno  del  Re. 
Si  spolverano  le  bandiere,  si  cavano  dagli  astucci 
i  cilindri,  si  passa  la  spazzola  sui  fraks,  si  rin¬ 
frescano  i  gilets  bianchi  e  le  cravatte  idem;  quan¬ 
d’ecco  si  sparge  una  dolorosa  notizia:  è  morto 
Massari  !  Un  lutto  pel  liberalismo  proprio  nel  dì 
della  letizia.  Altra  disdetta. 

E  credete  che  finisca  qui?  Nossignori.  La  mat¬ 
tina  del  14,  Re  Umberto  riceve  un  numero  infi¬ 
nito  di  telegrammi.  Ne  prende  in  mano  uno  a 
caso,  l’apre;...  è  l’annunzio  della  morte  di  Quin¬ 
tino  Sella. 

«  È  troppo  per . !  »  sciama  qui  la  Libertà. 

E  non  ha  tor;o  la  Libertà;  anzi  prevedo  che  fi¬ 
nirà  per  diventare  superstiziosa.  A  meno  che  non 
si  voglia  far  religiosa.  E  ì  sintomi  non  mancano  ; 
basta  leggerla  di  questi  giorni.  Leggiamo:  «  Pre- 
«  ghiamo  Iddio  che  questa  terribile  morte  del 
«  Sella  sia  l’ ultima  sventura  di  quest’anno....  e  che 
«  quind’ innanzi  ci  sia  dato  risalire.  Oh!  ce  n’è 
«  tanto  di  bisogno  !  Che  ne  dite  eh  ! 

Del  resto  se  i  liberali  dovessero  finire  per  di¬ 
ventare  superstiziosi,  nessuna  meraviglia.  Se  p.  e. 
il  caso  toccato  a  Re  Umberto  (come  affermano 
i  giornali  liberali  tutti)  fosse  toccato  a  me,  ne 
sarei  rimasto  impressionatissimo.  Diamine ,  che 
sia  un  poco  superstizioso  anch’io?  Lasciamola  lì, 
che  questo  non  è  nè  il  tempo  nè  il  luogo  per 
confessarsi  ! 

Ma  poiché  ho  parlato  del  discorso  di  Gugliel¬ 
mo  I  al  Reichstag,  sarà  bene  che  vi  dica  come 
al  Parlamento  germanico  quest’anno  ci  sia  una 
novità  ,  cioè  un  partit  '  nuovo.  Die  Freisinnige 
parlei  è  il  nome  di  questo  nuovo  partito,  nome 
che  tradotto  in  italiano  vorrebbe  dire  partito  dei 
sentimenti  liberali.  Esso  è  composto  di  tutti  quei 
deputati  monarchici  (esclusi  i  cattolici ,  ben  in¬ 
teso)  i  quali  non  accettano  l’attuale  politica  di 
Bismarck.  Questo  partito  darà  non  poco  da  fare 
al  Grancancelliere  e  già  in  una  delle  prime  sedute 
del  Reichstag  ha  disapprovato  il  contegno  di 
Bismarck  verso  l’America  del  Nord,  a  proposito 
dall’indirizzo  di  condoglianza,  mandato  dal  Par¬ 
lamento  americano  a  Bismarck,  per  la  morte  di 
Lascker,  coll’incarico  di  presentarle  al  Reichstag, 
incarico  declinato  dal  Grancancelliere ,  il  quale 
rimandò  l’indirizzo  all’ambasciatore  americano 
signor  Sargent  ,  perchè  lo  rimettesse  al  Parla¬ 
mento  ci  Nuova  York.  Gli  oratori  della  Freisin¬ 
nige  partei  hanno  deplorato  l’insulto  fatto  da 
Bismarck  all’America.  Bismarck  ha  replicato  che 
non  vuole  aggiogarsi  al  carro  dell’opposizione, 
nell’  apoteosi  del  loro  capo.  Gli  fu  risposto  con 
un  Vergogna,  ed  allora  il  Grancancelliere  ne  è 
andato  su  tutie  le  furie,  a  rischio  d’inasprire  la 
gotta.  Un  vero  putiferio  ! 

Intanto  il  Parlamento  germanico  si  trova  nelle 
seguenti  condizioni  numeriche  :  51  conservatori, 
106  del  Centro  (cattolici),  18  polacchi  ,  44  libe¬ 
rali-nazionali  ,  106  del  nuovo  partito ,  9  demo¬ 
cratici,  13  socialisti,  15  alsaziani  lorenesi,  18  sel¬ 
vaggi  (nomadi).  Or  di  qui  facilmente  si  com¬ 
prende  che  il  Centro  è  padrone  della  posizione, 
perchè  è  sicuro  di  far  traboccare  la  bilancia  dalla 
parte  verso  la  quale  egli  graviti.  Ciò  che  influirà 
non  poco  alla  sistemazione  della  quistione  poli¬ 
tica-religiosa. 

—  Ehi,  dica,  signor  cronista,  la  finisce  sì  o  no|? 

—  Abbia  pazienza,  non  m’era  accorto  d’aver 
scritto  tanto.  M’insacco  subito. 

Scusate  lettori  e  lettrici,  ho  dovuto  interrom¬ 


permi  per  rispondere  al  proto,  stupefatto  dell’o¬ 
dierna  mia  prolissità.  Adesso  però  non  una  pa¬ 
rola  di  più  se  non  lo  voglio  vedere  in  collera.... 
e  la  collera  dei  proti  è  pericolosa  e  terribile. 
Sono  capaci  di  mettere  un  povero  diavolo  sotto 
la  macchina  ed  allora  non  sarebbero  più  i  torchi 
che  dovrebbero  gemere  ,  sì  bene  1’  umilissimo 
vostro 

Roma,  16  marzo  1884 

Domenico  Panizzi. 


La  Cappella  dell'Annunciazione  di  Maria  SS. 

e  di  S.  Tommaso  d’Aq  nino 

nella  Chiesa  di  S.  Maria  alla  Minerva  in  Roma 

Quel  magnifico  tempio  delle  arti  e  della  pietà 
che  i  PP.  Domenicani  hanno  eretto  in  Roma  sulle 
ruine  del  tempio  di  Minerva  .  traggono  in  gran 
folla  i  romani  nel  giorno  della  SS.  Annunciata, 
per  lucrarvi  l’Indulgenza  concessa  in  perpetuo 
da  Alessandro  VI,  a  chi  visita  la  detta  Chiesa 
nei  giorni  7  e  25  di  marzo.  Specialmente  i  di  voti 
si  affollano  intorno  all’Altare  e  Cappella  dell’An- 
nunciata  e  di  S.  Tommaso  d’Aquino;  della  quale 
diamo  uno  schizzo  preso  dal  vero,  a  pag.  211  di 
questo  fascicolo.  Anzi,  ai  tempi  scorsi,  quando  la 
sedicente  libertà  non  aveva  per  anco  impedito 
al  Papa  di  passeggiare  per  la  sua  Roma ,  usava 
lo  stesso  Pontefice  seguito  dalla  sua  Corte  recarsi 
in  questo  giorno  a  S.  Maria  della  Minerva  per 
assistervi  alla  Messa  solenne,  e  tenervi  Cappella 
papale,  e  per  distribuire  le  doti  alle  nubende, 
secondo  la  carità  dell’opera  della  Santissima  An¬ 
nunciata,  fondata  dal  Cardinale  Torrecremata ,  e 
che  poteva  disporre  di  circa  20  mila  scudi  l’anno 
per  questo  pio  scopo.  L’opera  della  Santissima 
Annunciata  ha  una  Cappella  propria,  nella  quale 
si  ammira  un  dipinto  di  Benozzo  Gozzoli,  allievo 
di  fra  Angelico  da  Fiesole,  che  rappresenta  in 
piccole  figure  il  Card.  Torrecremata  che  presenta 
a  Maria  SS.  due  giovinette:  e  in  cui  si  trova  la 
tomba  del  Cardinale  medesimo. 

Ma  noi  invitiamo  i  nostri  lettori  a  contemplare 
la  Cappella  dell’Annunciata  e  di  S.  Tomaso  d’A- 
quinio,  a  capo  del  braccio  destro  della  croce.  La 
pala  dell’altare  è  attribuita  allo  stesso  Fra  An¬ 
gelico;  l’affresco  della  volta  è  del  Raffaellino  del 
Garbo;  Filippo  Lippi  dipinse  sulla  parete  a  de¬ 
stra  il  trionfo  di  S.  Tomaso  sugli  eretici,  e  spe¬ 
cialmente  sopra  Ario  e  Sabbellio.  La  bolla  d’in¬ 
dulgenza  si  legge  scolpita  nel  marmo.  Il  monu¬ 
mento  a  sinistra  nella  cappella  è  quello  di  Paolo  IV 
(Caraffa)  e  quello  all'esterno  ricorda  la  memoria 
di  Guglielmo  Durant,  Vescovo  di  Mende  noto  com¬ 
mentatore  dei  Concilii. 

Molti  che  visitano  le  Chiese  di  Roma  si  limitano 
a  considerarle  dal  punto  di  vista  artistico;  e  certo 
hanno  anche  sotto  questo  solo  rapporto  un  pa¬ 
scolo  copiosissimo.  Ma  quanto  maggior  frutto  si 
ritrae,  considerando  come  Roma  sia  un  monu¬ 
mento  della  fede,  della  storia,  della  pietà,  della 
Religione  Cattolica!  Il  Pontefice  Leone  XIII  glo¬ 
riosamente  regnante,  coll'invitarci  ad  invocare  il 
patrocinio  di  Maria  Santissima  e  di  S.  Tcmaso 
d’Aquino,  continua  le  gloriose  tradizioni,  delle 
quali  ci  è  testimone  la  cappella  dell’Annunciata 
e  di  S.  Tomaso  nella  Chiesa  della  Minerva.  Sono 
trascorsi  più  secoli;  ma  non  è  mutato  nulla  di 
ciò  che  la  Chiesa  pensa  e  vuole;  e  noi  aderendo 
agli  inviti  del  Supremo  Pastore,  non  facciamo  che 
seguire  le  orme  dei  nostri  padri,  e  tramandare 
ai  posteri  non  interotta  e  quasi  rivivificata  la 
tradizione  medesima.  Quale  prova  più  luminosa 
della  superiorità  di  nostra  santa  religione;  e  quale 
argomento  importantissimo  a  sperare,  che  dessa 
attraversi  pura  e  santa  la  procella,  che  d’ ogni 
parte  la  circonda  a’  dì  nostri  per  opera  dello 
spirito  delle  tenebre  ! 

Leonardo. 


Roma  e  Costantinopoli,  ossia  la  divina  istitu¬ 
zione  del  Primato  della  Sede  Romana  di¬ 
mostrata  colla  testimonianza  della  Chiesa 
greca  del  P.  E.  Legnani.  —  Tip.  dell’Imma¬ 
colata,  Modena,  1883. 

È  questo  un  eccellente  lavoro  storico  dogma¬ 
tico  nel  quale  in  modo  chiaro  e  conciso  si  con¬ 
centrano  le  più  belle  testimonianze  dei  Padri  e 
Concilii  Orientali  a  conferma  ed  illustrazione  della 
prerogativa  tutta  speciale  della  Sede  Romana, 
di  essere  il  Centro  di  Unità  della  Chiesa  cat- 
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tolica,  di  avere  il  primato  su  tutte  le  altre  Sedi 
anche  d’Oriente.  Crediamo  che  esso  tornerà  van¬ 
taggioso  ai  cattolici  massime  confinanti  coll’O¬ 
riente,  i  quali  hanno  bisogno  di  premunirsi  contro 
i  tentativi  che  vi  si  fanno  per  insinuare  false 
opinioni  in  tale  materia.  Ci  congratuliamo  coll’  e- 
gregio  autore  il  quale  con  si  egregia  pubblica¬ 
zione  ha  ben  meritato  della  Chiesa,  ed  ha  fatto 
onore  alla  sua  terra  natale  che  non  è  lungi  da 
Milano. 

A  maggior  complemento  del  suo  lavoro  gli  sa¬ 
rebbe  stata  assai  giovevole  la  Dissertazione  da 
soli  due  anni  pubblicata  dal  nostro  concittadino, 
il  Sac.  Guerrino  Amelli  intorno  a  San  Leone  Ma¬ 
gno  e  l’Oriente  nella  quale,  grazie  alla  felice 
scoperta  di  nuovi  importantissimi  documenti  re¬ 
lativi  al  famoso  Latrocinio  Efesino,  potè  fornire 
dall’  Oriente  stesso  le  nuove  armi  in  difesa  del 
primato  della  Sede  Apostolica.  Tali  sarebbero  le 
tre  famose  appellazioni  di  Flaviano  Patriarca  di 
Costantinopoli,  d’Eutiche  e  di  Eusebio  Vescovo 
di  Dorilea  a  Papa  San  Leone  Magno.  Questi  ed 
altri  documenti  scoperti  in  un  Codice  di  Novara 
sappiamo  che  verranno  dal  medesimo  inseriti  nei 
Monumenta  Vaticana  che  si  stanno  preparando 
sotto  gli  auspici  di  S.  S.  Leone  XIII. 


Il  Raffaello,  romanzo  di  Corrado  da  Bolan¬ 
den  tradotto  da  Adele  Pichler. 

La  Tipografia  pontificia  dell’Immacolata  ha  ri¬ 
prodotto  nella  sua  Collezione  di  Letture  A- 
mcne  ed  Oneste  ,  questo  interessantissimo  libro 
del  celebre  e  benemerito  romanziere  tedesco,  nella 
speranza  che  anche  in  Italia  abbia  ad  incontrare 
quell’aggradimento  e  ja  produrre  que’ buoni  frutti 
che  già  produsse,  ripubblicato  più  volte,  in  Ger¬ 
mania. 

La  versione  fu  eseguita  dall'egregia  e  diligente 
Sig.a  Adele  Pichler,  già  nota  in  Italia  per  altre 
versioni  di  Racconti  dal  tedesco  e  dall’  inglese 
pubblicate  nel  Leonardo  da  Vinci  e  nel  Popolo 
Cattolico ,  e  l’ha  condotta  con  tanto  garbo  che 
sembra  non  una  versione  dal  tedesco,  ma  un  rac¬ 
conto  scritto  originariamente  nel  nostro  scorre¬ 
vole  e  limpido  idioma. 

Le  più  gravi  questioni  religiose  morali  civili. 


che  'agitano  il  mondo  d’oggidì,  come,  a  cagion 
d’esempio,  quella  tra  i  ricchi  e  i  poveri,  i  capi¬ 
talisti  e  gli  operaj  ;  quella  del  verismo  che  si 
vuole  intrudere  nelle  arti  belle  e  nella  lettera¬ 
tura  ;  la  massoneria  ;  la  burocrazia  ;  il  cesari¬ 
smo  ;  il  dio-stato  che  tutto  assorbe,  spadroneg¬ 
gia  e  opprime  a  titolo  di  libertà  e  di  progresso  ; 
la  piaga  orribile  del  duello  e  del  suicidio,  che 
vanno  estendendosi  ognor  più  a  spavento  e  stra¬ 
zio  delle  famiglie;  la  sbagliatissima  educazione 
moderna  notantemente  nelle  case  signorili  ;  tutto 
in  somma,  che  attualmente  si  agita  e  si  dibatte 
nella  presente  società  ,  è  in  questo  romanzo  del 
Bolanden ,  nonché  accuratamente  descritto ,  ma 
sceneggiato  a  così  forti  tocchi  e  vivaci  colori  che, 
in  luogo  di  leggere  un  libro,  par  di  assistere  ad 
altrettante  rappresentazioni  di  splendido  e  vasto 
teatro. 

Oltre  all’  edizione  che  fa  parte  delle  Letture 
Amene ,  la  Tipografia  ne  ha  eseguita  un’  altra 
in  due  bei  volumi  in  carta  di  lusso,  di  comples¬ 
sive  pagine  560,  e  costano  tre  lire. 


RICREAZIONE 

—  Tieni,  Pieruccio,  —  diceva  una  signora  ad 
uno  dei  suoi  bambini,  —  eccoti  un  dolce,  a  patto 
però  che  tu  lo  divida  da  buon  figliuolo  con  la 
tua  sorellina. 

—  E  come  si  fa,  mamma,  per  dividere  un 
dolce  da  buon  figliuolo  ? 

—  Si  dà  la  parte  più  grossa  agli  altri,  e  la 
più  piccola  si  tiene  per  sé. 

Pieruccio  riflette  un  momento,  poi  dà  il  dolce 
alla  sorella,  dicendole  : 

—  Allora...  dividilo  tu. 


baule  di  quercia,  la  chiave  del  quale  si  troverà 
sotto  il  pagliericcio  del  mio  letto.  » 

Il  notaro  consegnò  la  chiave  al  medico  con 
una  certa  solennità  e  questi  tutto  ansioso  e  pieno 
di  speranze  corse  ad  aprire. 

Ma  oh  sorpresa  ! 

Il  baule  conteneva  tutte  intatte  le  ricette  e 
le  pozioni  che  lo  zelantissimo  medico  avea  or¬ 
dinate  alla  sua  cliente  in  20  anni  di  cura  ! 


Sonetto-Logogrifo. 

Rese  da  dura  prova  ormai . 

Che  rovinando  va  l’umana . 

Calcano  l’elmo  e  indossan  la  ...  . 
Le  tre  possenti  Amazzoni  del  .  .  . 


Paladine  dell’Ara  e  della . (5), 

Stringnn  in  pugno  la  terribil’  ....  (4), 

Per  infranger  del  mal  la  colma . (5) 

Ed  alla  Ribellion  far  l’ali . (5). 


La  sinfonia  mi  sembra,  in  ver . (6); 

Ma  non  vorrei  che  Circolari  e  ....  (4) 

La  cambiassero  in  suono  d’ . (7). 

Signore  mie  Potenze,  azione, . (6), 

Se  dar  volete  alle  ferite  ....  (4) 

Una  completa . (15)  ! 

Roma,  13  marzo  1884. 

Domenico  Panizzi. 

Rebus 


—  È  morta  qualche  tempo  fa  a  Vicenza  una 
ricca  signora  di  più  che  90  anni,  alla  quale  non 
dovea  far  difetto  lo  spirito. 

Ecco  infatti  che  cosa  lasciò  scritto  nel  suo 
testamento  : 

«  Al  mio  medico,  le  cui  intelligenti  cure 
e  le  dottissime  ordinazioni  mi  hanno  fatto  vi¬ 
vere  così  a  lungo,  lascio  tutto  ciò  che  v’ha  nel 
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Sonetto-Logogrifo:  Concioni  —  nane  —  vane 

—  cicloni  —  coloni  —  liane  —  cane  —  doni 

—  ce  ci  —  lancie  —  veci  —  avendolo  —  cian- 
cie  —  CIANCIVENDOLO. 
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OGGI  E  DOMANI 
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Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e  bandiere.  Di  notte 
sparisce  e  solo  si  vede 
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LA  RISURREZIONE 


È  risorto.  Un  Angelo 
in  bianche  vesti  è  là  a 
vegliare  il  tumulo  aperto, 
annunziando  ai  pietosi 
visitatori:  Che  cercate  un 
vivo  fra  i  morti  ?  è  ri¬ 
sorto,  non  è  qui. 

La  natura  è  in  giubilo. 
Gli  astri  mattutini  scin¬ 
tillano  di  una  luce  più 
pura  e  vivissima ,  dal 
Ijalzo  d’oriente  il  sole  sa¬ 
luta  coi  primi  albori  il 
trionfo  del  Nazareno,  le 
miti  aure  primaverili  agi¬ 
tano  lievemente  a  letizia 
le  chiome  degli  alberi,  e 
tutta  la  china  ondulata 
del  colle,  ingemmata  dalle 
stille  di  rugiada,  par  che 
gioisca  alla  lieta  novella  : 
E’  risorto. 

È  risorto  !  annunciano 
le  pie  donne  ai  trepidanti 
discepoli.  È  risorto,  gri¬ 
dano  esultanti  gli  Apo¬ 
stoli  per  le  vie  di  Geru¬ 
salemme  e  della  Pale¬ 
stina.  E  il  grido  festivo 
ha  risuonato  dall’Oriente 
all’Occidente,  le  onde  del 
mare  hanno  portato  fino 
ai  lidi  remoti  della  terra, 
l’eco  ha  ripercosso  giu¬ 
liva  fra  le  ridenti  col¬ 


line,  fra  le  giogaje  dei 
monti,  l’hanno  udito  i 
pagani,  ha  attraversato 
1  secoli,  e  noi  lo  udiamo 
anche  oggi,  come  un  inno 
di  gioia  che  ci  allieta,  ci 
rasserena,  ci  eleva  in  un 
cielo  di  festa  !  È  risorto  ! 

Il  mondo,  e  gli  uomini 
non  conoscevano  che  la 


L’ololo  della  vedova. 


morte.  Qual  gioia  supre¬ 
ma  non  è  il  conoscere 
la  risurrezione  ad  una 
vita  immortale  ? 

0  Dio,  quante  rovine 
sono  ristorate ,  quante 
speranze  si  adempiono, 
quale  onda  di  gioia  e  di 
pace  scende  sopra  1’  uo¬ 
mo  !  Incomincia  un’  era 
novella  nel  mondo.  Ri¬ 
sorge  la  società  con  Cri¬ 
sto,  che  è  venuto  a  in¬ 
staurarla  ;  alla  famiglia, 
alla  sposa  e  alla  madre, 
alla  donzella  tenera,  che 
aspira  alle  celesti  cose, 
allo  schiavo  e  allo  sven¬ 
turato  s’apre  innanzi  un 
cielo  nuovo,  in  cui  splen¬ 
de  la  luce  della  risurre¬ 
zione. 

Il  mondo  si  trasforma 
e  si  rinnova.  Che  av¬ 
viene  mai,  che  i  popoli 
s’affollano  attorno  ad  al¬ 
cuni  uomini  inermi ,  e 
spogli  di  tutto  ciò  che 
fa  grandi  davanti  al  mon¬ 
do,  e  da  essi  accettano 
una  fede  nuova,  una  Re¬ 
ligione  ignota  al  mondo 
pagano,  una  dottrina  che 
che  è  opposta  a  quella 
degli  Imperatori  e  dei 
filosofi,  credenze  che  sfug¬ 
gono  alle  investigazioni 
della  sapienza  umana  ? 
Che  cosa  insegnano  que¬ 
sti  Apostoli?  Cristo  è  ri¬ 
sorto. 

Gli  idoli  sono  abban¬ 
donati,  i  templi  degli  Dei 
sono  disertati;  coloro  che 
comandano  gli  eserciti  e 
reggono  il  mondo,  invano 
si  oppongono  alla  nuova 
generazione  di  credenti, 
che  non  temono  i  tormenti, 
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e  corrono  giubilanti  al  supplizio  gridando  : 
Egli  è  risorto ,  con  Lui  risorgeremo.  Gli 
imperatori  stessi ,  in  quella  guisa  che  i 
parvoli  si  arrendono  a  Colui,  che  ha  vinto 
la  morte ,  e  credono  alla  risurrezione  di 
Cristo.  Allora  il  paganesimo  scomparve, 
il  tiranno  divenne  padre  e  benefattore  dei 
sudditi,  risorse  a  vita  nuova  la  società  in¬ 
tera.  —  Sbucano  dalle  foreste  le  orde  dei 
barbari,  e  scendono  anelanti  strage  e  mor¬ 
te;  ed  essi  conoscono  il  Risorto,  credono 
e  si  ammansano.  La  patria  nostra  era 
risorta  giovane  e  fulgida  come  un  sole , 
che  per  tutto  il  mondo  diffuse  la  sua  luce. 

Come  fosti  bella  e  grande,  o  Italia  mia. 
Le  tue  glorie,  le  tue  scienze,  i  tuoi  mo¬ 
numenti  furono  inspirate  dalla  fede  nel 
Nazareno  risorto  ;  le  contrade  delle  tue 
città,  i  vicoli  del  paesello,  le  cime  de’ tuoi 
monti,  le  isole  ridenti  del  tuo  mare  por¬ 
tavano  i  simboli  della  risurrezione  ;  i  tuoi 
abitatori  speravano  nella  vita  immortale, 
e  per  Colui  che  ha  vinto  la  morte  com¬ 
battevano  e  morivano.  Chi  alleviava  le 
sventure  compagne  della  vita,  chi  addol¬ 
civa  le  pene  e  le  abbelliva,  e  il  peso  delle 
fatiche  rendeva  leggiero  e  soave  ?  Il  pa¬ 
drone  ha  baciato  in  fronte  lo  schiavo , 
perchè  vide  brillare  sopra  di  lui  un  rag¬ 
gio  di  luce  ;  il  ricco  ha  versato  i  suoi 
tesori  ed  ha  sollevato  la  indigenza ,  la 
donna  fu  nobilitata,  la  carità  che  annobili¬ 
sce  ed  eleva,  la  virtù  che  sublima,  splendet¬ 
tero  in  mezzo  alle  generazioni  degli  avi 
nostri.  Se  la  madre  vegliava  al  capezzale 
del  tenero  fanciullo ,  che  il  morbo  aveva 
avvizzito,  e  rapiva  precocemente ,  il  cor¬ 
doglio  dell’animo  trafitto  era  santificato  e 
temperato  da  una  immancabile  speranza  : 
«  Addio,  mamma ,  a  rivederci  in  Cielo,  » 
era  l’ultimo  accento  del  figlio  che  spirava. 
La  tomba  non  era  un  simulacro  muto  di 
senso,  ma  sopra  di  essa  stava  scritto  :  Re- 
surgam,  risorgerò.  Come  è  dolce  e  solenne 
l’aura  che  spira  nelle  catacombe ,  e  nei 
cimiteri  cristiani  ! 

Risorgerò,  dice  la  donzella ,  che  nel 
fior  degli  anni,  si  chiude  nella  tomba  di 
un  chiostro,  rinunciando  ai  sorrisi  di  un 
avvenire  ricco  delle  gioie  della  terra:  ri¬ 
sorgerò,  gridano  le  eroine  della  carità, 
che  dedicano  la  vita  a  sollevare  i  dolori 
e  le  miserie  del  prossimo  ;  risorgerò,  grida 
lieto  il  missionario,  che  saluta  forse  per 
sempre  la  patria,  e  attraversa  1’  oceano 
per  portare  ai  popoli  barbari  la  speranza 
dolcissima  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Qual  nazione  ebbe  mai  tanti  martiri,  e 
piii  splendida  civiltà,  tanti  chiostri  e  tanta 
scienza,  così  fiorente  la  verginità  e  piti 
miti  i  costumi,  più  ricca  la  carità  e  la 
beneficenza,  della  nazione  italiana? 

Oggi  è  doloroso  pensare  a  questa  cara 
terra,  sotto  le  cui  zolle  dorme  una  molti¬ 
tudine  di  santi,  aspettando  la  risurrezione. 
Siamo  ricaduti  nella  morte,  e  pare  che 
la  dolce  speme  della  vita  futura ,  impal¬ 
lidita  già,  vada  scomparendo  dai  nostri 
sguardi.  La  schiavitù  ritorna ,  il  popolo 
Lingue  nelle  tenebre  dell’errore,  e  fra  le 
distrette  della  povertà,  illusa  dalla  filan¬ 
tropia.  Il  vizio  ha  ripreso  la  sua  possanza 
sopra  l’uomo  che  ricade  preda  della  cor¬ 
ruzione  e  della  morte.  È  l’angelo  delle  te¬ 
nebre,  che  siede  sopra  la  tomba,  e  an¬ 
nunzia  con  cupo  accento:  È  morto!  Non 
vedete  che  il  vostro  corpo  è  dato  alle 
fiamme,  e  le  vostre  ceneri  ad  un’urna  per 
annunciarvi,  che  siete  morto  tutto  e  non 
risorgerete  ? 

Ah!  non  intorbidiamo  la  gioia  del  giusto 
che  crede,  nel  giorno  sereno  della  Pasqua. 
Le  dolci  ondulazioni  sonore  delle  campane 
risuonano  nei  nostri  tempi,  si  ripercuotano 


nelle  nostre  contrade  e  nelle  nostre  case 
annunciando  che  il  Nazareno  è  risorto. 
Non  è  il  più  giocondo  dei  giorni  dell’anno? 
Non  è  il  più  festoso?  Non  è  più  limpido 
il  cielo,  più  raggiante  la  luce ,  più  lieto 
l’animo,  più  vivida  la  speranza?  L’Angelo 
del  Signore  scenda  nell’animo  di  tutti  i 
nostri  cortesi  amici,  e  gridi:  È  risorto. 

SlLOE. 


A  VENERANDO  ECCLESIASTICO 

PER  ECCITARLO 

A  PUBBLICARE  ALCUNI  SUOI  BELLISSIMI  INNI  SACRI 

ODE  SAFFICA 


Perchè,  vate  gentil,  quasi  geloso 
Nascondi  di  tua  cetra  i  dolci  suoni, 

E  le  dubbiezze  che  ti  fan  ritroso 

Ancor  non  abbandoni  ? 

Belìa  e  saDta  è  la  fiamma  che  t’accese 
Ad  invocar  della  tua  musa  il  canto  : 

E  tu  lo  sai,  del  cor  le  belle  imprese 
Anco  nell’arte  han  vanto. 

A  che  non  sciogli  adunque,  o  Venerando, 
L’ali  a’  tuoi  inni  sì  graziosi  e  belli  ? 
Quando  vorrai  eh'  altri  li  vegga,  quando  , 
Se  non  gli  dissuggelli  ? 

Lasciali  andare  in  sulle  penne  alteri 
Di  venustade  e  facile  parola 
Un  raggio  a  sparger  degli  eterni  veri 
Che  l’anima  consola. 

Lasciali  andare  che  faran  gran  bene 
A  più  di  un  cristian  fiacco,  snervato  ; 

E  tu  '1  sorriso  avrai  delle  Camene 
Così  ben  meritato. 

Non  mai  com’  oggi  l’italo  Parnaso 
All’onta  e  al  vitupero  segno  fue  , 

Nè  più  fu  visto  oscenamente  invaso 
Da  così  brutta  lue. 

Già  non  bastava  dai  celesti  Numi 
Rimuovere  protervo  il  folle  guardo 
Ed  alla  speme  ch’ivi  affìssa  i  lumi 

Il  sogghignar  beffardo  ; 

Chè  ornai  di  puèril  troppo  sentìa 

Sfrondar  dai  carmi  ogni  celeste  idea  : 

E  il  novello  cultor  di  pogsia 

Novelli  allór-  chiedea. 

Neppur  quaggiù  su  questa  terra  grama 
A  noi  concesse  la  virtude  frale 
Onde  lo  spirto  uman  sognando  brama 
Formarsi  un  ideale. 

—  No,  ideal  non  v’ha,  forte  ci  grida  : 

Ognun  qui  cionca,  ingrassa  e  si  diguazza 
Siccome  istinto  animalesco  guida 

Di  scimie  questa  razza. 

Verecondia,  pudor,  affetti  puri 
Son  parto  di  ammalata  fantasia. 

Oh  l’ innocenza  poi,  state  sicuri, 

È  tutta  ipocrisia.  — 

Così  si  canta,  nè  si  temon  1’  onte  ! 

E  tu  paventi  d’Aristarco  il  telo. 

Tu  che  di  Pindo  all’  Ipocrena  fonte 

Trasse  l’amor  del  Cielo  ? 

Oh  perchè  dunque  non  disciogli  ancora 
L’ ali  a’  tuoi  inni  sì  graziosi  e  belli  ? 
Quando  vorrai  eh’  altri  li  vegga  allora 
Se  non  gli  dissuggelli  ? 

Dizzasco,  Febbraio  1881. 

Prof.  Longoni  Baldassare. 


®R«fJA®A  ABTiSTISA 

Un  trono  di  cristallo.  —  Nel  negozio  del 
sig.  Oller  in  Londra,  Oxford  Street,  trovasi  pre¬ 
sentemente  esposto  un  trono  di  cristallo  molato 
che  dicesi  sia  un  vero  capo  d’opera,  che  diede 
da  lavorare  per  molti  mesi  agli  artisti  soffiatori 
ed  arrotatori  dello  stabilimento  del  suddetto  si¬ 
gnore  in  Birminnamer. 

Sopra  la  sedia  del  trono  si  eleva  un  baldac¬ 
chino  sostenuto  da  4  èolonne,  il  tutto  di  stile 


mauriziano,  e  lavorato  assai  artisticamente,  loc- 
chè  contribuisce  non  poco  a  far  risaltare  l’ef¬ 
fetto  brillante  di  tutto  il  lavoro.  Le  braccia 
della  sedia  sono  a  foggia  di  bottoni  d’ananas,  ed 
ognuna  di  esse  porta  324  faccette  tagliate  con 
precisione  matematica.  Le  colonne  sono  eguali 
alla  sedia  del  trono  con  disegni  incisi. 

Il  fragile  trono  è  destinato  per  un  principe 
indiano,  e  il  prezzo  del  medesimo  può  essere  pre¬ 
cisato  col  mezzo  di  un  complicato  conteggio  di 
moltiplicazione,  sapendosi  che  il  piedistallo,  fatto 
pure  di  vetro,  costa  marchi  16,800. 

• 

•  • 

Il  Comitato  esecutivo  e  il  Consiglio  per  la  fac¬ 
ciata  del  Duomo  di  Firenze  si  univano  sabato 
per  approvare  il  rapporto  economico  e  tecnico 
dall’opera.  Dal  primo  rapporto  letto  dal  cavalier 
Barsi.  segretario  del  Comitato  esecutivo,  risultò 
che  l’entrata  e  la  spesa  prevista  nel  1883  erano 
di  L.  189  mila,  532  e  22  centesimi  per  la  prima, 
di  L.  111,263  20  per  la  seconda  e  che  invece 
l’effettivo  introito  fu  di  L.  194,276  45  e  la  spesa 
effettiva  di  L.  100  970  04.  Per  cui  l’avanzo  pre¬ 
sunto  in  L.  78,270  02  fu  invece  di  L.  93,429  68. 

La  spesa  erogata  in  lavori  di  costruzione  nello 
scorso  anno,  ottavo  dell’esercizio  fu  diL.  82,327  27, 
per  cui  la  Facciata  fino  ad  ora  costa  per  i  detti 
lavori  L.  944,066  58. 

L’entrata  presunta  pel  1884  è  calcolata  in  Li¬ 
re  193,556  41  cent,  la  spesa  in  L.  160,260  10, 
con  un  avanzo  di  53.296  31. 

Annunziò  che  in  quest’anno  erano  state  asse¬ 
gnate  altre  100  mila  lire  per  i  lavori,  repartite 
fra  le  opere  architettoniche  e  l’ esecuzione  in 
marmo  di  alcune  di  quelle  in  scultura  fra  cui  il 
basso  rilievo  sul  frotone,  del  prof.  Passaglia. 

L’avvocato  Moreni,  segretario  della  Deputa¬ 
zione  promotrice,  lesse  il  rapporto  tecnico  dell’in- 
gegner  Del  Moro.  Il  quale  cominciava  riaffer¬ 
mando  la  sua  convinzione  che  il  finimento  tricu¬ 
spidale  era  il  degno  coronamento  della  facciata; 
ammise  però  che  anche  il  finimento  basilicale  si 
adatta  alle  linee  generali  del  concetto  De  Fahris 
e  per  questo  e  pei*  la  gratitudine  e  per  l’ affetto 
che  lo  legavano  al  grande  architetto,  accetta  lo 
incarico  di  compiere  il  gran  lavoro  secondo  le 
ultime  deliberazioni  della  Deputazione  promotrice. 

Accennò  alle  spese  fatte  fino  ad  ora;  alle  opere 
che  si  faranno  in  questo  tempo  divise  in  archi- 
tettoniche  e  scultorie,  e  che  saranno  il  rivesti¬ 
mento  in  marmo  delle  due  sezioni  dei  piloni  cen¬ 
trali;  la  tarsia  nello  sguarnio  dell’  occhio  della 
navata  centrale  ;  la  costruzione  di  due  sezioni  del 
ballatoio  sulle  navate  minori  ;  la  collocazione 
della  tarsia  del  Brunellesco  nell’occhio  della  na¬ 
vata  centrale  ed  il  cominciamento  della  decora¬ 
zione  sulla  tarsia  stessa.  Di  opere  scultorie  sa¬ 
ranno  fatte  il  bassorilievo  sopraccennato  e  dei 
bassorilievi  minori  e  sei  statue.  L’  egregio  inge¬ 
gnere  non  escluse  che  potessero  essere  fatte  an¬ 
che  altre  opere  architettoniche  e  scultorie. 

I  due  bilanci  preventivo  e  consuntivo  furono 
approvati  e  venne  votato*  un  plauso  al  Comitato 
esecutivo,  presieduto  dal  marchese  Antonio  Gerini. 
• 

«  * 

Una  notizia  ha  punto  1’  amor  proprio  de’  fran¬ 
cesi  ed  è  la  seguente  : 

«  Due  conservatori  de’  musei  di  Berlino  e  il 
signor  Newton,  del  museo  di  antichità  greche  e 
romane  di  Londra,  saranno  delegati  da’  loro  go¬ 
verni  rispettivi  alla  vendita  Castellani  a  Roma. 
Il  museo  di  Louvre  non  vi  sarà  rappresentato 
per  mancanza  di  denaro  ! 

«  Le  somme,  che  formano  la  dotazione  del  Museo 
del  Louvre  sono  insufficienti,  e  per  un  regola¬ 
mento  in  vigore  tornano  allo  Stato,  se  non  sieno 
state  spese  nel  corso  dell’anno. 

«  In  varie  occasioni  il  museo  della  Repubblica 
non  si  è  trovato  in  condizioni  da  poter  far  acqui¬ 
sti,  che  completerebbero  le  sue  collezioni.  Men¬ 
tre  le  gallerie  di  Londra,  di  Pietroburgo,  di  Ber¬ 
lino  aumentano  d’importanza  e  si  arricchiscono, 
il  museo  francese  vive  delle  sue  glorie  e  dei 
doni  di  particolari.  E  l’amministrazione  non  è 
stata  mai  così  numerosa  !  Non  avete  idea  del 
numero  d’ impiegati,  che  appartengono  al  dipar- 
mento  delle  Belle  Arti  ;  è  come  un  labirinto  dove 
forse  regna  l’ ordine,  ma  non  penetra  la  luce. 
Con  tante  persone  al  suo  servizio,  il  Louvre  non 
può  pagare  buoni  restauratori  de’  suoi  quadri 
preziosi,  delle  sue  ammirabili  statue.  » 
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ZIA  MATILDE 


De  profundis  clamavi  ad  te  Domine ,  Domi¬ 
ne  ...  .  exa  .  . .  u  .  . .  di . . . ,  non  si  udivano  che 
singulti  di  pianto,  che  strazii  di  sospiri  soffocati 
nella  strozza  pe  T  troppo  dolore,  e  al  giovane  Pio¬ 
vano  incominciò  a  tremar  la  voce,  gli  si  gonfia¬ 
rono  gl' occhi,  e  scoppiò  fuori  in  singhiozzi  anche 
lui.  —  ....  Piangevan  tutti ,  ginocchioni  intorno 
al  letto ,  immobili ,  con  la  faccia  serrata  nelle 
mani,  piangevan  tutti  che  parea  si  volessero  di¬ 
sperare. 

I  primi  bagliori  dell’  alba  si  facean  vedere  al¬ 
l’oriente  di  dietro  ai  monti  rischiarandone  i  verdi 
contorni  con  una  luce  scialba  pallidamente  dif¬ 
fusa  per  il  cielo. 

La  lucerna  da  notte  si  spegnea  crepitando  tra 
un  guizzo  e  l’altro  di  lampi  giallognoli  e  fiochi, 
e  per  i  balconi  aperti  penetravano  in  quella  stanza 
di  morte,  insieme  ai  buffi  d’aria  fredda,  i  malin¬ 
conici  rintocchi  dell  'Ave  Maria! 

Cornar  Vincenza,  la  mamma  di  Menico,  era  spi¬ 
rata  allor  allora  1 

Se  ne  aveva  avuti  tanti  dei  dispiaceri  quella 
povera  donna,  che  l’era  impossibile  avesse  a  cam¬ 
pare.  —  Di  fatto  già  da  qualche  mese  l’ avea 
presa  una  febbricciuola,  cruda,  lenta,  persistente 
che  le  serpeggiava  nel  sangue  come  una  fiamma 
sottile,  e  le  bruciava  la  carne  addosso;  e  già  la 
si  vedeva,  tutti  i  giorni  veniva  più  gialla  e  ma¬ 
cilente  ,  stentava  a  far  due  passi,  e  a  parlare  le 
venivano  degli  accessi  di  tosse  che  la  faceva  pietà. 

Vincenza  lo  sapeva  d’ averci  poco  a  morire, 
e  si  teneva  apparecchiata  da  buona  cristiana  ; 
era  rassegnata  lei ,  ma  un  pensiero  triste  ,  dolo¬ 
roso  la  rodeva  di  continuo:  Menico,  il  suo  Me¬ 
nico  che  tra  qualche  mese  dovea  passar  la  leva 
militare  ,  morta  lei  ,  restava  orfano  e  dovrebbe 
senza  remissione  andar  via  ,  sotto  le  armi  :  Po¬ 
vero  figliuolo!  esclamava  e  lagrime  scottanti  le 
bagnavano  le-  gote  gialle  colando  giù  dal  cerchio 
livido  e  profondo  delle  occhiaie  ,  mentre  con  le 
labbra  secche  e  riarse  mormorava  sommessa  una 
preghiera. 

E  quella  notte  la  povera  Vincenza  si  era  sen¬ 
tita  male  ,  male  assai ,  avea  svegliato  la  sorella 
e  il  figlio,  e  quando  zia  Matilde  e  Menico  tor¬ 
narono  dopo  d’essere  corsi  a  chiamare,  per  assi¬ 
stere  la  morente  ,  due  cugine  e  il  prete ,  trova¬ 
rono  l’inferma  immobile,  stecchita,  con  gli  occhi 
vitrei  sbarrati ,  e  tutta  macchiata  la  faccia  e  il 
petto  a  chiazze  grumose  di  sangue  nero.  —  Una 
emottisi  fulminante  l’ avea  soffocata  ! 


—  E  tu  Afenico,  starai  assieme  con  me  starai, 
diceva  al  giovanotto  massaro  la  sorella  delia  de¬ 
funta  ;  quella  santa  di  tua  madre,  buona  memoria, 
mi  ti  ha  raccomandato,  e  poi  lo  sai  se  ti  voglio  bene 
io,  santa  pace  !  che  andrei  nel  fuoco  per  te  !...  E  la 
buona  donna  baciava  e  ribaciava  il  povero  Me¬ 
nico,  che  senza  mamma  parea  fosse  restato  stu¬ 
pido,  tanto  l’era  divenuto  distratto,  pen-ieroso  e 
cupo. 

E  Menico  era  un  bel  ragazzo  ,  alto,  tarchiato, 
dai  capelli  castagni,  la  carnagione  violastra,  soda, 
abbronzata  dal  sole;  l’era  cresciuto  come  un  pu¬ 
ledro  selvaggio,  là  nella  campagna,  all’aria  a- 
perta,  in  mezzo  ai  profumi  dell’erbe,  alle  brezze 
rugiadose,  in  mezzo  ai  calori  d’estate,  ricchi  di 
vita,  di  salute  e  di  forza. 

Sisto  !  L’  era  proprio  un  peccato  che  la  leva 
lo  portasse  via;  così  buono,  bello,  così  caro  a 
tutti;  eppure  dovea  andarci  soldato,  era  impos¬ 
sibile  che  quel  pezzo  di  giovanotto  lì,  l’avessero 
a  scartare. 

Menico  non  ci  pensava,  ma  zia  Matilde  ci  mo¬ 
riva  sopra,  avea  come  un  gruppo  alla  gola  che 
non  volea  andar  giù  non  volea ,  e  piangeva  po¬ 
veretta  quando  era  sola,  piangeva  pensando  a 
quella  doppia  disgrazia  toccatagli,  la  sorella  morta 
e  il  nipote,  c’era  dubbio?  il  nipote  per  tre  o 
quattro  anni  via  soldato.  Oh  !  se  fossero  stati 
ricchi  avrebbe  ben  trovato  il  modo  di  farnelo 
esentare;  e  quanti  erano  i  ricchi  che  andavan 
soldato?  Con  un  qualche  migliaio  di  lire  avrebbe 
rimediato  a  tutto.  —  Ma  e  dove  trovarlo  que¬ 
st’oro  ?  Vendere  il  poderetto  ?  Bisognava  proprio 
avere  il  cervello  a  ciabatta  per  commettere  un 
simile  spropositone.  Insomma  l’era  inutile  starci 
a  pensare,  eran  poveri  massari,  e  bisognava  rin¬ 
graziare  il  Signore  intanto  che  non  veniva  una 


tempesta  a  portar  via  quelle  quattro  staia  di 
frumento  e  di  melicone  necessari  a  campare  la 
vita. 

—  Afa  e  come  farò  a  vivere  io ,  tornava  a 
domandarsi  la  vecchia  zia ,  come  farò  quando 
Menico  sarà  soldato,  e  il  podere  starà  là  incolto 
come  una  boscaglia  del  Serio?  —  Appigionarlo? 

—  Sì,  con  queste  annate  grosse  come  la  ghiaia, 
son  lì  i  fittaioli  ,  son  lì  che  t’aspettano....  Ma¬ 
donna  dei  sette  dolori ,  mormorava  poi  scorag¬ 
giata  a  questi  riflessi,  pensateci  voi,  fate  un  mi¬ 
racolo  ,  non  lasciate  andar  via  Menico ,  vi  farò 
novene  ,  vi  accenderò  il  lume  tutte  le  sere....  E 
piena  di  fede  la  buona  donna  la  si  perdeva  via 
in  un  sogno  di  care  fantasie;  ci  penserà  la  Ma¬ 
donna,  sussurrava,  e  il  sogno  si  iacea  più  bello, 
più  lieto ,  sorridevole  nel  pensiero  con  una  infi¬ 
nita  leggiadrìa  di  lampi ,  di  stelle,  di  iridi  gio¬ 
conde  ,  una  miriade  di  fortune  inaspettate ,  di 
consolazioni,  di  tenerezze....  infine  a  che  tornata 
alla  dolorosa  realtà  della  sua  sgraziata  condi¬ 
zione,  tornavano  a  rodere  quell’anima  affannata, 
le  prime  titubanze  ,  le  penose  incertezze  ,  gl’ acri 
dolori. 

•  • 

Era  venuto  il  giorno  in  cui  i  giovani  coscritti 
doveano  presentarsi  a  estrarre  a  sorte  il  numero 
di  leva  ,  per  andar  poi  un  mese  dopo  al  capo¬ 
luogo  del  distretto  per  la  visita  decisiva,  e  quindi 
al  destinato  reggimento.  Non  è  a  dire  quante 
preghiere  facesse  zia  Matilde  perchè  suo  nipote 
fosse  fortunato  nell’estrazione.  —  Ma  quando  ca¬ 
pita  disgrazia  in  una  famiglia,  non  è  mai  sola,  e 
Menico  il  numero  l’avea  tirato  basso  basso.  —  Non 
c’era  dubbio,  Menico,  sarebbe  fatto  abile  di  prima 
categoria.  —  Tre  anni  soldato,  singhiozzava  la  in¬ 
consolabile  zia,  tre  anni  soldato  in  mezzo  a  quella 
gente  senza  Dio  ,  senza  fede  ;  lo  rovineranno  il 
ragazzo,  me  lo  brutteranno  d’ogni  vizio  e  quando 
tornerà  in  paese  sarò  forse  più  disgraziata  di 
adesso.  Afadorma  dei  sette  dolori ,  aiutatelo  voi  ! 

—  E  Alenico  quando  vedeva  così  afflitta  la  zia 
si  provava  a  calmarla  e  consolarla  :  - —  Per 
diana  !  non  è  che  a  rompersi  l’osso  del  collo  che 
non  c’  è  più  rimedio  ,  chissà  che  alla  visita  non 
la  vadi  bene  !  e  la  Alatilde  a  piangere,  a  lisciare 
il  garzone  rammentandogli  i  savi  consigli  della 
povera  sua  mamma,  finché  a  questi  ricordi,  Afe¬ 
nico  imbiancava  come  un  marmo,  e  scappava  via 
crollando  le  spalle  e  asciugandosi  gl’ occhi. 

* 

*  * 

Erano  trascorsi  due  mesi. 

Quella  notte  nel  cielo  di  madreperla,  c’era 
fuori  una  bella  luna  che  rischiarava  la  verde 
campagna  e  il  grigio  paesello  ,  come  un  freddo 
sole  di  dicembre  attraverso  i  folti  nuvoli  di  nebbia. 

Un  soffio  continuo  di  grecale  portava  per  le 
contrade  i  freschi  profumi  dei  trifogli  tagliati 
nei  campi  ,  e  si  perdeva  dentro  a  le  rubinie  del 
sagrato ,  con  un  lungo  fruscio  odoroso ,  come  lo 
strascico  d’  una  gran  veste  di  seta  spruzzata  di 
muschio. 

E  là  su  quella  piazzetta,  era  un  capannello  di 
donne  coi  grembiali  tirati  sui  visi ,  come  per 
asciugarsi  gl’occhi  lagrimosi.  —  E  sommesse  som¬ 
messe  stavan  là  a  piangere  ,  a  consolarsi  a  vi¬ 
cenda  ,  contando  ognora  le  virtù  e  i  meriti  del 
proprio  figliuolo.  —  Erano  le  parenti  dei  co¬ 
scritti  ,  i  quali  in  quella  notte  si  metteano  in 
viaggio  per  la  città,  onde  essere  arruolati  nell’e¬ 
sercito.  —  In  fatti  secondo  il  religioso  costume 
di  quel  paese ,  tutti  quei  bravi  giovanotti  alla 
mattina  aveano  fatte  le  loro  divozioni;  e  il  Pie¬ 
vano  piangendo  li  avea  regalati  d’  una  medaglia 
sacra,  e  fatte  loro  le  più  savie  raccomandazioni 
del  mondo. 

Zia  Alatilde  non  era  sul  sagrato.  Ella  dopo 
d’aver  baciato  silenziosa  il  suo  caro  Afenieo,  con¬ 
segnatogli  un  po’  di  denaro ,  si  era  rinchiusa 
nella  stanzetta  che  mettea  sulla  piazza;  e  Me¬ 
nico  lento  lento  voltatosi:  —  La  m’è  toccata  brut¬ 
ta.  Povera  zia,  la  si  vuol  disperare  !  auf!  L’è  pro¬ 
prio  una  legge  di  sangue  questa  !  e  giù  un  calcio 
rabbioso  nell’  uscio  ,  poi  fuori  in  cerca  dei  com¬ 
pagni.  E  i  giovani  coscritti  un  po’  brilli  del  vino, 
piangenti ,  commossi  al  distacco  dei  loro  cari, 
scorazzavano  per  le  vie  co  ’1  scialntto  rosso  al 
collo  ,  il  numero  nel  cappello ,  tutti  stretti  al 
braccio,  in  due,  tre,  quattro  file: 

E  se  el  Rè  1’  me  dà  eL  beretto 
Poveretto  —  me  vo’  soldà! 

Non  piangere,  o  mamma  mia 
Se  me  vo’  via  —  ritornerò. 


E  la  finale  d’ ogni  frase  la  tenevano  lunga 
lunga,  la  sfumavano  come  la  curva  dell’arco 
baleno,  e  con  un  accento  così  melanconico,  che 
mettevano  la  tristezza  nel  core  a  sentirli. 

Zia  Matilde  li  udì  questi  canti ,  e  si  fece  pal¬ 
lida  come  la  cera  ,  corse  alla  finestra ,  ne  soc¬ 
chiuse  le  sciancate  imposte ,  e  appoggiati  i  go¬ 
miti  al  davanzale  si  cacciò  la  testa  fra  le  mani, 
e  stette  là  immobile,  silenziosa,  desolata  a  guar¬ 
dar  giù  ne’  1’  sagrato. 

Già,  delle  lagrime  ne  avea  sparse  tante  che  le 
si  erano  seccate  le  pupille ,  il  core  non  balzava 
più,  ma  pulsava  con  un  palpito  lento,  profondo, 
angoscioso  ,  come  fa  il  mare  d’  estate  dopo  una 
burrasca,  quando  deserto  di  vele,  lo  innonda  il 
sole  con  la  luce  immensa  e  lo  addormenta  nel 
calore  dell’afa  pesante. 

E  quel  coro  misurato  a  la  cadenza  delle  scarpe 
ferrate,  si  andava  mano  mano  avvicinando  fino 
a  chè  il  gruppo  dei  coscritti  sbucò  sotto  alla 
prima  rubinia  del  sagrato. 

Menico  stava  in  mezzo  ai  compagni ,  cantava 
anche  lui ,  ma  era  pallido  e  frequente  si  asciu¬ 
gava  delle  lagrime.  Mentre  attraversavano  la 
piazza ,  egli  alzò  il  capo  a  guardare  ancora  una 
volta  la  sua  povera  casetta ,  e  zia  Matilde  che 
scorse  quel  movimento,  sentì  un  tuffo  di  sangue 
al  cuore,  si  rizzò  a  un  tratto,  spalancò  le  impo¬ 
ste  con  un  urto  gagliardo  ,  tese  le  mani  e  volle 
gridare  :  —  Menico  !  ma  restò  lì  con  le  braccia  in 
aria,  senza  voce,  livida,  ansante,  come  se  avesse 
fatto  un  orribile  sforzo.  —  La  povera  vecchia 
allora  volse  gli  occhi  al  cielo ,  e  la  luna  facea 
brillare  col  suo  pallido  raggio  la  Croce  dorata 
che  sormontava  il  nero  campanile.  Zia  Matilde 
senza  volerlo  cadde  tremando  ginocchioni,  giunse 
le  mani  e  mormorò  una  preghiera.... 

Quelle  voci  danzanti  come  squille  metalliche, 
si  perdeano  nella  lontananza ,  in  mezzo  ai  viot¬ 
toli  tortuosi,  dietro  le  case  del  paesello  ,  là  nel- 
1’  aperta  campagna  ,  e  un  buffo  di  grecale  ,  in¬ 
sieme  agli  acuti  odori  dei  trifogli,  portò  sul  sa¬ 
grato  un  fioco  sospiro  di  canzone  : 

Non  piangere....  o  mamma  mia 

Se  vado  via  —  ritornerò!... 

Zia  Matilde  si  riscosse  sussultando,  le  era  sem¬ 
brato  di  udire  in  quel  leggiero  fremito  di  voci 
un  lontano  singhiozzo  di  Alenico  che  la  salutava, 
che  la  consolava  con  la  promessa  del  ritorno, 
una  nuova  non  mai  sentita  speranza  le  venne  in 
cuore,  nelle  sue  pupille  già  da  tanti  giorni  aride 
e  riarse  spuntarono  due  lagrime  grosse  grosse  e 
tremule  come  due  globetti  di  cristallo  ;  la  povera 
donna  si  sentì  allora  sollevata  da  quel  gruppo 
che  avea  in  gola  ,  che  non  volea  andar  giù  non 
volea,  e  :  —  Pazienza,  esclamò  mettendosi  a  letto, 
lo  aiuterà  la  Madonna ,  e  tornerà  buono  ancora 
e  presto  presto.... 

E  una  seconda  folata  di  vento  notturno,  come 
un’eco  trèmulo,  moribondo,  portò  dalla  campagna 
un’altra  sfumatura  lontanissima  di  note: 

Se  me  vo’ via  —  ritornerò!... 

E  Zia  Alatilde  dormiva  placidamente  ! 

Romano  Lombardo. 

G.  Cavagnari. 


CONVERSAZIONI  LETTERARIE 


(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  18) 

Poi,  passando  ad  altro,  ci  disse  che  quest’anno 
(1882)  si  vuol  rammemorare  il  centenario  del 
tanto  celebre  Fatto  d’armi  tra.  Guido  da  Alonte 
Feltro,  Duce  de’  Forlivesi  e  Giovanni  d’Appia  (o 
D’Eppa)  capitan  generale  dell’  esercito  francese  ; 
pel  quale  fatto  Dante  nostro  chiamò  Forlì  : 

La  terra  che  fe  già  la  lunga  prova, 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Questa  città,  come  voi  sapete  ,  a’  tempi  di 
Martino  IV  Pontefice,  fu  lungamente  campeg¬ 
giata  da’  Francesi,  finché  per  le  arti  del  conte 
Guido  rimase  libera,  con  grandissima  strage 
degli  assalitori.  Nel  muro  di  un  Oratorio  che 
fu  eretto  in  questa  piazza  maggiore  dopo  il 
predetto  fatto,  era  una  epigrafe  ch’io  tradussi 
dal  latino ,  e  trovasi  fra  l’  altre  mie.  Non  è 
però  vero  che  l’ Appia  vi  rimanesse  morto,  come 
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dice  l'iscrizione;  di  che  è  a  vedere  il  Muratori 
negli  Annali.  Ne’  primi  giorni  di  luglio  del 
1870,  facendosi  degli  scavi  di  rimpetto  alla 
chiesa  di  san  Mercuriale,  si  trovarono  ossa 
umane,  che  certamente  erano  de’  Francesi  ivi 
sepolti  fin  dal  1282. 

Si  ricordò  il  sommo  musico  Giovacchino  Ros¬ 
sini.  E  il  Mordani  :  Io  ’l  vidi  molte  volte  a  Fi¬ 
renze,  ove  ho  fatto  stampare  le  memorie  della 
sua  vita  privata.  Un  giorno  mi  disse  fra.  V al¬ 
tre  cose  :  Io  ho  casa  a  Lugo,  la  casa  paterna, 
che  non  venderò  mai,  ma  voglio  sia  conservata. 
Il  mio  agente  mi  scrisse  una  volta  che  la  era 
presso  che  in  rovina,  dal  tetto  in  fuori,  lo  non 
potei  capire  come  ciò  fosse,  c  ne  domandai 
spiegazione.  Mi  rispose  clic  ’l  tetto  era  soste¬ 
nuto  da  pilastri  di  cotto,  ma  le  pareti  essendo 
di  terra  cruda  erano  cadute,  lo  la  feci  restau¬ 
rare,  e  ci  spesi  quattrocento  scudi,  e  ne  cavo 
dieci  ogn’ anno  dall'affitto. 

Cotesta  casa,  mio  ottimo  Nati,  è  situata  in  via 
Lumagni,  num.  380  ;  e  da  parecchi  anni  vi  si  legge 
scritta  in  marmo  una  iscrizione  latina  dettata 
dal  cav.  L.  C.  Ferrucci. 

Un’altra  volta  (continuò  il  Mordani)  insieme 
col  Rossini  ed  altri  amici,  fui  a  trovare  l’av¬ 
vocato  Pellegrini,  che  ne  accolse  con  ogni  ma¬ 
niera  di  cortesie,  e  ci  condusse  in  una  stanza 
dov’era  un  sofà,  che  parecchie  notti  servì  di 
letto  al  celebre  petrificatore  Girolamo  Segato, 
avvezzo  a  dormir  vestito  ne’  suoi  viaggi.  Esso 
Pellegrini  voltosi  al  Rossini  che  entrava  la 

casa,  cominciò:  Signor  Commendatore .  a 

che  egli  sorridendo  rispose  nel  natio  dialetto  .- 

10  mi  chiamo  Giovacchino  e  non  Commenda¬ 
tore. 

Si  parlò  del  Betti,  nestore  dei  veri  letterati 
d’Italia  ;  e  il  Mordani  :  Quell’  uomo  dottissimo, 
veduti  i  primi  saggi  delle  mie  vite  de’  Rave¬ 
nnani  illustri,  mi  fe  animo  a  continuare;  ed 
ecco  come  ciò  avvenne.  Delle  prime  vite  io  ne 
feci  dono  al  mio  amicissimo  G.  I.  Montanari  ; 
questi  le  pubblicò  nel  Giornale  Arcadico  in  Roma, 
dedicandone  una  scelta  ad  esso  Betti.  Il  quale 
scrisse  nel  giugno  del  1833  una  gentilissima 
lettera  da%  me  portata  tra  i  documenti  alla  mia 
'vita  (1).  È  un  pezzo  che  non  ricevo  sue  let¬ 
tere  ;  tempo  fa  un  amico  mio  venuto  di  Roma , 
mi  disse  che  era  andato  a  visitarlo,  e  lo  trovò 
allo  scrittoio  con  due  paia  d’occhiali  sul  naso. 
È  nato  del  1792;  età  gravissima  (2);  ha  dun¬ 
que  5  anni  più  di  me. 

Qui  il  Mariotti  :  Le  sue  prose  piene  di  eleganza, 
di  erudizione,  di  gravità,  e  l’insigne  opera  l’ Il¬ 
lustre  Italia,  l’hanno  posto  meritamente  fra’  primi 
scrittori  di  questo  secolo. 

E  il  gentile  Balsimelli  :  Questa  opera  si  ri¬ 
stamperà  nella  tipografia  Salesiana  di  Torino  con 
una  prefazione  del  nostro  Dehò,  il  quale  adopera 
l’edizione  napoletana  del  1870;  la  più  recente 
che  si  conosca,  con  molte  e  notevoli  giunte  del¬ 
l’Autore  (3). 

Entrati  a  parlare  di  Ferdinando  Ranalli ,  io 
dissi  aver  ricevuto  da  lui  alcune  sue  scritture 
dotte  ed  eleganti,  stampate  in  vari  tempi,  e  ciò 
sono  vite,  discorsi,  elogi,  lettere.  Io  gli  ho  pro¬ 
messo  di  farle  ristampare  a  Torino  (se  conti¬ 
nuerà  a  pubblicarsi  quella  Biblioteca  per  la 
gioventù);  chè  parafi  non  debba  mancare  in 
essa  una  scelta  di  prose  rare  di  quell’insigne  let¬ 
terato,  e  le  dedicherò  alla  S.  V.,  degno  amico 
di  lui.  Farò  altresì  ristampare  (4)  l’Eden  riac¬ 
quistato  dell’  illustre  poeta  bolognese  canonico 
Antonio  Garelli  ;  il  quale  vi  ha  fatto  belle 
giunte  e  varianti.  Esso  poema  è  lodato  da’  più 
celebri  uomini  di  lettere  e  da  autorevoli  gior¬ 
nali.  Vi  ho  messo  una  prefazione,  innestandovi  i 
loro  giudizi  ;  e  son  certo  che  piacerà  agli  ama- 
1  tori  e  cultori  de’  gentili  studii,  massime  ai  gio¬ 
vani;  i  quali  piglieranno  ognor  più  amore  alla 
vera  poesia,  e  non  ai  veristi ;  che  sono  vera¬ 
mente  (sit  habitus  honos  auribus  vestris )  Epi- 
curi  de  gre  gè  porci. 

Mentre  eravamo  in  questi  e  in  altri  discorsi, 

11  nostro  venerato  Mordani  fu  assalito  dal  solito 


(1)  Appendice  prima  alle  prose  di  F.  Mordani 
Faenza,  Conti,  1863. 

(2)  Morì  ai  4  di  ottobre  del  1883  con  danno  gra¬ 
vissimo  delle  italiane  lettere,  di  cui  era  ornamento 
e  sostegno. 

(3)  È  già  stampata;  ed  è  il  fase.  183  della  Biblio¬ 
teca  Classica  di  Torino.  Tip.  Salesiana,  marzo  1884. 

(4)  Fu  pubblicato  in  Torino  nell’ottobre  del  1882. 


male  che  lo  viene  tormentando  da  oltre  quaran- 
t’anni,  ciò  é  la  nevralgia;  sì  che  dovette  rima¬ 
nere  tutto  solo  al  buio,  perchè  la  luce,  ed  anche 
po’  di  barlume,  gli  nuoce.  Cessato  il  male  ,  che 
durò  forse  un  quarto  d’ora,  ne  disse  che  da  qual¬ 
che  tempo  non  lo  aveva  patito  così  forte;  che  è 
un  male  inesplicabile,  il  qual  cesserà  pur  troppo 
con  la  morte;  giacché  in  tanti  anni,  se  bene  ab¬ 
bia  consultato  ì  più  celebri  e  dotti  medici,  e  ado¬ 
perato  molte  e  varie  medicine,  non  ha  mai  tro¬ 
vato  un  efficace  rimedio,  nè  provato  un  lungo 
miglioramento. 

Quel  ritratto  ajoqteso  là  su  quella  parete,  fatto 
alle  mie  sembianze,  è  opera  e  dono  della  mia 
pronipote  Ines  Zattoni  Lui  fortunato  che  non 
sente  il  mal  di  capo.  E  così  dicendo  il  Mor¬ 
dani  sorrideva. 

Infine  dovendo  noi  partire,  augurato  all’ono¬ 
rando  uomo  molt’anni  ancora  pieni  di  ogni  feli¬ 
cità,  lo  lasciammo  a  malincuore,  però  che  la  sua 
conversazione  ci  è  sempre  oltre  modo  cara  e  uti¬ 
lissima,  per  le  belle  e  dotte  cose  che  ragiona  in¬ 
torno  agli  studi;  e  gli  promettemmo  di  tornare  a 
visitarlo  tra  non  molto,  sperando  di  vederlo  mi¬ 
gliorato  nella  sanità. 

Egli  ci  pregò  di  salutare  in  suo  nome  gli  amici 
comuni  (fra  i  quali  ricordò  il  prof.  Trebbi,  il 
dott.  Bilancioni,  il  cav.  Tonini);  ci  porse  affet¬ 
tuosamente  la  mano,  ne  baciò  in  viso,  ci  accom¬ 
pagnò  fino  all’uscio  in  capo  alla  scala,  e  tutto 
gentile  volle  ringraziarci  della  visita  fattagli. 

Sul  far  della  sera,  lasciato  Forlì,  venimmo  nella 
patria  dei  Romani  Pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII, 
(per  non  dire  di  altri  illustri  nelle  scienze,  nelle 
lettere  e  nelle  arti),  in  Cesena, 

....  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco 
Così  coin’ella  è  tra  il  fiume  e  il  monte. 

Colà  ci  aspettava  il  nostro  carissimo  amico 
canonico  arciprete  Edoardo  Mengozzi  di  Rimini, 
in  casa  di  un  suo  parente;  il  quale  ci  accolse 
con  mille  cortesie  e  garbatezze.  Io  non  lo  no¬ 
mino,  per  non  offenderne  la  rara  modestia  ;  ma  è 
ben  certo  che  noi  gli  serberemo  sempre  viva  e 
sincera  riconoscenza. 

Il  giorno  appresso  visitammo  i  principali  mo¬ 
numenti  della  città.  La  Cattedrale,  di  stile  go¬ 
tico,  fatta  costruire  da  un  Malatesta  su  la  fine  del 
secolo  XIV  con  disegno  del  tedesco  Undesvaldo. 
La  Chiesa  di  S.  Agostino  (ov’era  Parroco  zelan¬ 
tissimo  Mons.  Alessandro  Chiaruzzi  Protonotario 
Apostolico  e  prof,  di  filosofia  e  fìsica  nel  Se¬ 
minario)  (1),  e  alcune  altre  nelle  quali  sono  pre¬ 
gevoli  dipinti.  Il  Palazzo  pubblico ,  fabbricato 
dal  cardinale  Albourg,  ove  sono  alcuni  quadri 
del  Francia,  del  Guercino,  del  Sassoferrato.  La 
fontana  sulla  Piazza  Maggiore  di  Francesco  Ma¬ 
rini,  cesenate,  discepolo  che  fu  del  divino  Raf¬ 
faello.  Fuori  la  Porta  a  S.  Maria  il  bellissimo  Ci¬ 
mitero,  che  ha  lavori  assai  pregiati;  e  non  molto 
lontano  sul  colle,  il  Santuario  della  Madonna  detta 
del  Monte,  antico  cenobio  di  monaci  Benedettini 
pieno  di  antiche  memorie,  e  ivi  unito  un  magnifico 
tempio  del  Bramante.  Poi,  di  nuovo  in  città  ,  le 
pubbliche  Biblioteche.  La  Malatestiana ,  fondata 
nel  1452  da  Malatesta  Novello,  e  ornata  di  circa 
350  Codici  per  qualità  singolari,  che  vanno  dal 
IX  secolo  al  XVII,  e  molti  di  essi  han  pitture 
meravigliose  sì  fresche  e  sì  belle,  che  per  la  loro 
speciale  conservazione  sembrano  lavori  recenti. 
Ammirammo  segnatamente  i  Codici  De  Civitate 
Dei  di  Sant’ Agostino  ;  De  Consolatione  philoso- 
phiae  di  S.  Severino  Boezio,  Etymologiae  di  sant’I- 
sidoro,  una  Bibbia  ebraica ,  un  Demostene  che 
appartenne  al  Grisologo,  e  un  Plutarco.  In  fondo 
ad  essa  Biblioteca  vedemmo  un  piccolo  ma  ele¬ 
gante  sarcofago  di  legno,  contenente  le  ceneri  del 
Malatesta,  intagliato  son  pochi  anni  dal  Salva¬ 
tori  di  Cesena.  A  piè  di  esso  leggesi  questa  iscri¬ 
zione  : 

....  Bum  Martis  signa  sequebar 
Non  minus  escolui  sacratas  Palladis  artes, 

tolta  dall’antico  monumento  del  tempio  di  san 
Francesco  ora  distrutto. 

Oh,  mio  bravo  Nuti,  quanti  pensieri,  quante  con- 


(1)  Ora  amatissimo  nostro  Vescovo.  Entrò  alla  sua 
sede  ai  28  di  gennaio  dell’anno  prossimo  passato,  con 
giubilo  di  ogni  ordine  della  città  ed  a  grande  for¬ 
tuna  della  diocesi  nostra.  Essendo  Egli  fornito  di 
varia  e  profonda  dottrina,  alle  molte  gravissime  cure 
del  Pastoral  Ministero,  aggiunge  quella  di  mantenere 
in  onore  nel  suo  Seminario  le  scienze  e  le  lettere, 
e  di  farle  vie  più  rifiorire. 


siderazioni  si  fecero  nell’  osservare  que’  lavori  , 
maraviglia  dei  secoli  !  Essi  sono  opera  di  quei 
veramente  buoni  e  dotti  religiosi,  i  quali  spesero 
e  spendono  la  vita  a  beneficio  della  morale  e  ci¬ 
vile  coltura,  dell’  umana  famiglia.  Eppure  sono 
giudicati  ignoranti  e  oziosi  da  coloro  che  tenendo 
a  bocca  l  attortigliata  foglia  americana,  sputan 
sentenze  e  fumi  ! 

Osservammo  finalmente  la  Libreria  dell’illustre 
professore  cesenate  Maurizio  Bufalini,  uomo,  come 
scrisse  il  Mordani,  d’alto  sapere,  non  pur  nella 
medie’ arte,  ma  e  nella  filosofìa  e  nelle  lettere  e 
nella  politica  ;  e  una  bella  raccolta  di  lettere 
autografe  di  uomini  celebri  d’ogni  età,  fatta  con 
tanta  diligenza  e  con  tanto  amore  dall’  egregio 
signor  Piccolomini  di  Siena,  Bibliotecario. 

Mio  dolce  amico,  noi  ritornammo  a  Rimini 
lietissimi  di  aver  appreso  cognizioni  utili ,  cono¬ 
sciuto  persone  dotte  e  gentili,  veduto  cose  belle 
e  rare.  I  nostri  Balsimelli  e  Mariotti  vi  man¬ 
dano  mille  affettuosi  saluti,  e  voi  gradite  una 
cordiale  stretta  di  mano  da  chi  è  e  sarà  per  tutta 
la  vita 

vostro  amico  affezionatissimo 
Gaetano  Dehò. 


0  patria  mia,  non  mai 
com’  or  macchiasti  la  tua  bella  storia  ; 
e  più  raen  duole  quanto  più  t’  amai , 
giovinetto  cercandone  ogni  gloria. 

Iddio  lo  sa  se  bile 

qui  mi  move  a  parlar,  o  un  sacro  sdegno 
contro  un  pugno  de’  tuoi  rettori  indegno 
che  t’  han  posta  sì  basso  e  fatta  vile  ; 
vile  di  poco  oro  la  fame 
guidava  le  sacrileghe  lor  trame. 

Da  che  T  error  straniero  , 
che  brigò  cogli  Svevi  un’  altra  volta , 
sott’  altre  forme  ti  turbò  il  pensiero , 
straniere  sètte  nel  tuo  seno  han  tolta 
la  pace  e  ogn’  altro  bene  ; 
e  di  livor  satanico  già  cieche  , 
calpestando  la  storia  e  il  dritto ,  in  bieche 
congiure  fabbricàr  le  rie  catene, 
onde  vorriasi  avviluppata  e  presa 
la  potenza  di  Dio  nella  sua  Chiesa. 

Ahi  !  traditori  :  ancora 
non  v’accorgete  dopo  liiDga  prova 
che  T  Italia  1’  iniqua  opra  deplora 
e  che  lottar  col  Vatican  non  giova  ? 

Che  il  dritto  e  la  giustizia 

parte  da  Roma  e  il  mondo  rassicura  ? 

Che  nostra  stessa  libertà  non  dura 
se  un  odio  ingiusto  la  sovverte  e  vizia  ? 

0  la  lite  per  voi  deve  aver  fine , 
o  all’  Italia  darete  altre  rovine. 

E  il  fin  vuol  esser  quale 
s’  addice  all’  alta  autoritate  e  al  Seggio 
che  sopra  ogn’  altro  sulla  terra  vale , 
onde  più  bella,  o  patria  mia,  ti  veggio. 
Nulla  più  caro  e  pio 
farà  il  tuo  nome  alle  lontane  prode 
quanto  il  saper  che  tu  sarai  custode 
dei  Poter  che  t’  affida  il  mondo  e  Dio  , 
ma  su  libera  terra  :  il  suol  latino 
o  perisce  o  vi  lega  il  suo  destino. 

Ecco  l'Europa  freme 
dei  nuovi  ringhiosissimi  tiranni 
che  in  picciol  tempo  ,  più  che  mille  insieme 
dei  passati,  ci  dièr  scompiglio  e  danni  ; 
ed  è  la  Chiesa  sola 
che  la  causa  dei  popoli  comprende  , 
e  abbatte  1’  atee  leggi  e  gli  difende 
dall’atee  mani  con  la  sua  parola  ; 
e  fra  i  Galli,  fra  i  Teutoni  e  i  Ruteni 
e  Greci  ed  Angli  porta  immensi  beni. 


(1)  Questo  Canto  venne  ispirato  all’ Autore  dal 
gravissimo  sfregio  recato  alla  Chiesa  Cattolica  dalla 
Sentenza  che  condanna  alla  conversione  i  beni  di 
Propaganda. 
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E  quella  man  di  sciocchi 
che  ci  sgoverna  e  cogl’inermi  pugna, 
e  al  ver  non  apre  per  viltà  mai  gli  occhi , 
a  nuovo  sfregio  della  Chiesa  ,  or  1’  ugna 
rapace  stende  a  un  santo 
pio  focolar  di  civiltà  nel  mondo  , 
che  d’eterne  dottrine  ha  in  sé  il  giocondo 
lume  e  si  fa  di  propagarlo  un  vanto. 

Itale  genti,  un’  ira  giusta  avvampi , 
e  il  marchio  dell’  infamia  in  lor  si  stampi. 

Qui  di  molte  favelle 
in  tipo  e  vivo  suono  hai  gli  elementi  , 
quai  servono  al  pensier  sott’  altre  stelle 
e  in  altre  plaghe  a  derelitte  genti  ; 
dei  popoli  i  costumi 
qui  e  la  vita  s’insegnano,  e  le  tolte 
spoglie  ne  fanno  fede  in  un  raccolte  , 
e  s’  alimentan  del  sapere  i  lumi  ; 
parton  di  qui  gli  eroi  eh’  in  una  speme 
voglion  senz’  arme  affratellarci  insieme. 

A  questo  sacro  luogo 

L’ Indo  guarda  e  il  Chinese  e  i  bimbi  affida 

egri  o  le  spose  che  salgono  il  rogo  ; 

e  chiede  aita  con  assidue  grida 

e  1’  african  eh’  ignude 

tende  le  nere  braccia  e  fiero  dorme 

tra  sabbie,  serpi  e  dei  lion  le  torme  ; 

e  degli  oceani  l’isolan  che  a  crude 

mense  ancor  siede  ;  e  di  que’  campi  il  figlio 

che  aprì  Colombo  con  divin  consiglio. 

Or  lo  dirò  ?  Chi  seppe 
in  questa  Italia  di  mendaci  accuse 
le  giornaliere  pagine  far  zeppe  , 
negar  Dio  da  una  cattedra,  in  ottuse 
rime  polir  la  faccia 
al  folgorato  Satana,  o  la  nuda 
carne  cantar  d’  una  sfacciata  druda  , 
curvarsi  a  una  promessa  o  a  una  minaccia, 
meritava  salir  sui  primi  seggi 
e  quel  luogo  colpir  d’ inique  leggi. 

Nè  plorerò?  Potessi 
il  sangue  dar  per  riscattar  mia  terra  ! 

Perchè  alla  sua  grandezza  ed  a  sè  stessi, 
al  giusto ,  al  vero  ,  a  Cristo ,  a  Dio  fan  guerra. 
Ma  non  è  nostro  il  fallo. 

Con  preghi  ed  opre  or  chi  d’  Italia  il  nome 
ama  disgombri  quest’  impure  some  , 
mentre  a’  folgori  Iddio  mette  intervallo  , 
mentre  di  gran  pietà  Leone  acceso 
forse  il  braccio  di  Dio  terrà  sospeso. 

10  Febbraio  1834. 

Prof.  Francesco  Zanotto. 


TALI  A 

o 

L’ARIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 

(Continuazione,  vedi  N.  18). 

Allorché  il  concilio  ebbe  condotti  a  fine  i  suoi 
lavori,  fece  conoscere  le  sue  decisioni  alle  Chiese 
d  Oriente  e  d  Occidente  con  una  lettera  conciliare. 
L’imperatore,  per  ciò  che  spettava  a  lui,  indi¬ 
rizzò  a  tutti  i  vescovi  del  mondo  un  rescritto  , 
che  prima  di  diramare,  sottopose  al  giudizio  dei 
vescovi.  È  un  ammirabile  monumento  della  sua 
pietà  tanto  sincera,  quanto  del  suo  desiderio  di 
di  pace  e  di  unità. 

—  «  Costantino  Augusto,  alle  Chiese  cattoli¬ 
che  dell’  universo.  La  prosperità  che  gode  l’ Im¬ 
pero  sotto  il  mio  scettro  è  la  prova  più  palpa¬ 
bile  della  protezione  che  il  Signor  onnipotente  si 
degnò  di  stendere  sopra  di  me.  Era  per  me  un 
dovere  di  riconoscenza  l’adoperarmi  a  tutt’uomo 
perri  stabilire  nel  seno  della  Chiesa  cattolica 
l’unità  di  fede,  la  sincerità  della  mutua  concordia 


nel  culto  e  nell’  amore  di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro.  Ad  ottenere  questo  fine,  era  necessario  il 
congregare  se  non  tutti  i  vescovi  della  cattolicità, 
almeno  il  maggior  numero  di  essi,  e  il  sottoporre 
al  loro  esame  i  punti  dominatici  controversi,  io 
l’ho  fatto,  ho  raccolto  intorno  alla  mia  persona 
questo  augusto  senato  di  Gesù  Cristo.  In  mia 
presenza  ,  giacché  non  faccio  mistero  della  fede, 
che  professo  in  comunione  vostra,  e  che  è  il  mio 
più  bel  titolo  di  gloria ,  in  mia  presenza  ogni 
questione  fu  esaminata  a  fondo.  Dopo  maturo 
esame,  a  voci  unanimi,  fu  pronunciata  la  sen¬ 
tenza,  sotto  l’inspirazione  dello  Spirito  Santo,  e 
il  Simbolo  di  fede  unico  e  vero  fu  redatto.  Di 
qui  in  avanti  non  c’è  più  campo  a  revisione, 
nè  a  controversia  sopra  questi  dogmi.  » 

Costantino  si  stimava  così  felice  d’aver  procu¬ 
rato  la  pace  alla  Chiesa  ,  che  volle  solennizzare 
con  una  grande  festa  la  chiusura  del  concilio. 
Essa  fu  altrettanto  più  solenne  perchè  coincideva 
col  ventesimo  anniversario  dell’ avvenimento  al 
trono  dell’imperatore.  Tutti  i  vescovi  presero 
parte  nell’  interno  del  palazzo  all’imperiale  ban¬ 
chetto,  la  splendidezza  del  quale  era  degna  e 
della  magnificenza  e  della  pietà  dell’imperatore. 
Eusebio  di  Cesarea  descrive  quella  festa  con  un 
entusiasmo ,  che  la  maggior  parte  de’  vescovi 
doveva  condividere  con  lui.  Era  uno  spettacolo 
commovente  ed  inaudito.  Le  guardie  del  corpo 
erano  poste  in  fila  nel  vestibolo,  colla  spada  nuda 
nella  mano.  Le  armi,  con  cui  facevano  il  saluto 
militare  ai  ministri  di  Gesù  Cristo,  s’  erano  non 
è  guari  bagnate  nel  sangue  dei  cristiani.  In  quel 
giorno  gli  uomini  di  Dio  passavano  senza  timore 
davanti  a  quelle  alabarde  inclin  te.  Vennero  a 
sedere  nella  grande  sala.  Intorno  alla  mensa  erano 
disposti  in  cerchio  i  lettucci.  Nell’estremità  della 
sala  un  letto  d’onore  era  stato  collocato  per  l’im¬ 
peratore  e  i  presidenti  del  concilio.  Si  credette 
di  assistere  ad  una  delle  feste  del  regno  di  Cristo. 
La  realtà  sembrava  un  sogno  a  tanti  illustri  con¬ 
fessori  sfuggiti  all’  esiglio,  alla  prigione  e  alla 
morte. 

E  non  era  soltanto  nel  palazzo  imperiale  che 
si  faceva  festa.  La  città  tutta  si  abbandonò  ai 
trasporti  d’una  pia  allegrezza.  Nelle  case,  nelle 
contrade,  sopra  le  pubbliche  piazza  non  si  vede¬ 
vano  ,  che  segni  di  gioia.  I  parenti ,  gli  amici, 
che  s’incontravano,  si  scambiavano  gioconde  escla¬ 
mazioni. 

—  Il  concilio  ha  glorificato  il  Verbo  di  Dio  ! 

—  Siano  benedetti  il  patriarca  d’Antiochia  e 
quello  d’Alessandria. 

—  E  il  venerabile  Osio. 

—  E  il  giovane  Anastasio. 

—  Essi  hanno  confuso  l’empietà  di  Ario. 

—  Anatema  a  coloro  che  dicono  il  Figlio  di 
Dio  essere  una  creatura. 

—  Cristo  ha  protetto  Costantino,  e  Costantino 
ha  difeso  Cristo. 

—  Lunga  vita  al  nostro  invincibile  imperatore  ! 

Frattanto  Valeriano  non  prendeva  che  una  pic¬ 
colissima  parte  alla  gioia  universale.  Egli  aveva 
seguito  colla  più  viva  attenzione  tutte  le  parti¬ 
colarità  della  solenne  assemblea  ,  presieduta  dal- 
l’ Imperatore,  e  terminata  colla  condanna  di  Ario. 
Fu  intenerito  sino  alle  lagrime  ,  all’  udire  dopo 
la  lettura  del  simbolo  ,  le  acclamazioni  dei  Ve¬ 
scovi  ;  ma  fremette  d’indegnazione  veden  o  Ario 
rifiutarsi  ostinatamente  di  sottoscrivere  quella 
professione  di  fede.  —  Che  farà  Talia?  si  chie¬ 
deva  egli.  Oserà  sostenere  l’eresia  d'Ario,  anche 
dopo  la  di  lui  condanna  ?  Capirà  ella  che  non 
deve  preferire  la  negazione  isolata  d’un  settario, 
all’  affermazione  unanime  dei  Vescovi  ? 

Per  sciogliere  un  dubbio,  che  lo  faceva  cruda¬ 
mente  soffrire,  Valeriano  ,  appena  potè  ,  si  portò 
da  Metrodoro;  ma  non  gli  fu  dato  di  saper  nulla. 
Talia  era  stata  alior  allora  assalita  da  una  feb¬ 
bre  improvvisa.  La  testa  di  lei  era  ardente  .  gli 
occhi  non  riconoscevano  più  nessuno,  il  delirio 
turbava  la  sua  ragione  e  le  labbra  non  pronun¬ 
ciavano  che  parole  sconnesse.  Te  guide,  Ario,  Eu¬ 
sebio  di  Nicomedia  circondavano  il  letto  della 
malata ,  e  si  studiavano  di  confortare  il  di  lei 
padre.  Valeriano  era  sommamente  abbattuto  al- 
l’uscire  dalla  casa  di  Metrodoro.  Manifestò  il  suo 
dolore  a  Vito. 

—  Pregate  Dio,  mio  caro  amico  ,  che  mi  con¬ 
ceda  la  forza,  di  cui  sento  il  bisogno.  La  malat¬ 
tia  di  Talia  è  gravissima,  da  un  istante  all’altro 
mi  può  essere  annunciata  la  morte  di  lei. 

—  Ah  !  domandiamo  per  lei  segnatamente  la 


grazia ,  che  non  muoia  senza  riconoscere  i  suoi 
errori. 

—  Dovesse  il  mio  cuore  spezzarsi ,  io  m  ras¬ 
segnerei  a  perderla,  se  potessi  a  tal  prezzo  gua¬ 
dagnarla  ai  Salvatore. 

—  Ella  è  troppo  giovane  per  non  avere  forze 
da  superare  la  malattia.  Dopo  alcuni  giorni  la 
sua  febbre  si  calmerà.  Ma  io  spero  che  non  in¬ 
vano  vedrà  appressarsi  le  ombre  della  morte. 
Ritornata  in  sanità  possa  ritornare  anche  a  Cri¬ 
sto  ed  a  voi  ! 

XIII. 

SCIOGLIMENTO. 

I  partigiani  d’Ario  tennero  presso  Teognide  una 
seduta  molto  tempestosa,  quando  le  decisioni  del 
Concilio  e  gli  editti  di  Costantino  furono  cono¬ 
sciuti.  Teone  e  Secondo ,  che  dovevano  alcuni 
giorni  dopo  prendere  il  cammino  dell’  Illiria,  erano 
irritatissimi  per  il  loro  esiglio.  Essi  si  lamenta¬ 
vano  amaramente  della  condotta  di  Eusebio  di 
Nicomedia. 

—  Voi  avreste  dovuto,  gli  dicevano,  restare 
come  noi  fedele  alle  vostre  convinzioni ,  invece 
di  obbedire  vilmente  alle  intimazioni  dell’  Impe¬ 
ratore. 

—  Cosa  avreste  guadagnato? 

—  Se  coloro  che  non  sottoscrissero  ,  fossero 
stati  più  numerosi ,  non  si  sarebbe  osato  di  esi- 
gliarli. 

—  Vi  ingannate.  In  tali  momenti  si  osa  tutto. 
È  inutile  resistere  alla  forza,  quand’essa  è  onni¬ 
potente.  È  una  grande  arte  il  sapere  piegarsi  a 
tempo.  Quando  m’ avete  veduto  a  sottoscrivere 
dovevate  imitarmi. 

—  No  giammai  tradiremo  Ario.  Tutte  le  mi- 
naccie  ci  troveranno  inflessibili. 

—  Quando  si  vuole  riescire  ,  fa  d’uopo  saper 
volgere  a  proprio  utile  le  difficoltà  invece  di 
urtare  contro  di  esse. 

—  Comprendo  ,  che  è  più  comodo  il  rimanere 
tranquillo  a  Nicomedia,  che  l’andare  in  esiglio; 
ma  in  tale  caso  non  si  deve  avere  la  pretesa  di 
dirigere  un  partito. 

—  Per  il  partito  più  che  per  me,  mi  sono  af¬ 
frettato  a  sottoscrivere,  quando  vidi  che  l’Impe¬ 
ratore  era  fermamente  deciso  ad  esigliare  i  ri¬ 
calcitranti.  Qui  io  lascerò  passare  la  tempesta, 
poi  rialzerò  la  testa  ed  agirò. 

—  Perchè  non  agire  quando  si  volle  costrin¬ 
gere  Ario  a  confessare  vero  ciò  eli’  egli  credeva 
falso  ?  esclamò  con  impeto  Talia. 

—  Co<a  si  doveva  fare?  chiese  Eusebio  con  un 
sorriso  beffardo. 

—  Sollevare  il  popolo,  disse  Talia. 

—  E  tutto  contrario  a  noi. 

—  Ricordare  a  Costantino  eh’  egli  aveva  pro¬ 
clamato  la  libertà  religiosa. 

—  L’avrei  maggiormente  irritato. 

—  Braveggiare  la  sua  collera. 

—  Era  un  voler  perdere  tutto.  Voi  non  sapete 
come  si  dirigono  gli  uomini.  Guadagniamo  tempo 
e  Costantino  finirà  col  mettersi  dalla  nostra  parte. 
Ora  che  è  circondato  da  trecento  Vescovi .  che 
condannano  le  nostre  opinioni ,  è  impossibile  il 
farlo  mutare  di  proposito.  Ma  quando  il  Concilio 
si  sarà  disperso,  e  l’Imperatore  sarà  solo,  io  mi 
assumerò  di  agire  sul  suo  spirito.  Io  vi  prometto 
che  farò  richiamare  dall’esiglio,  tutti  coloro  che 
furono  sbandeggiati,  e  farò  cacciare  Atanasio  da 
Alessandria. 

—  Io  ho  avuto  tante  prove  dell’abilità  d’ Eu¬ 
sebio,  che  in  lui  mi  affido  interamente,  disse  Ario. 
Lasciamolo  fare  ;  egli  solo  può  salvarci. 

—  Non  ci  lasci  intirizzire  troppo  a  lungo  oel- 
1’  Illiria. 

Talia  pareva  più  desolata  della  condanna  d’A¬ 
rio  e  del  di  lui  esiglio,  che  non  Ario  stesso.  Era 
troppo  irritata  per  non  rimproverare  ad  Eusebio 
di  Nicomedia  la  facilità ,  con  cui  aveva  sotto- 
scritto  ad  un  simbolo  ,  nel  quale  la  divinità  del 
Verbo  era  così  chiaramente  espressa.  Essa  pre¬ 
tendeva  che  la  presenza  di  Costantino  avesse  tolta 
ai  Vescovi  la  loro  libertà. 

—  Se  l’Imperatore  non  fosse  stato  là,  dicea, 
il  sistema  d’Ario  avrebbe  guadagnato  tutti  gli 
spiriti,  tanto  è  semplice  e  luminoso.  La  maggior 
parte  comprese,  senza  dubbio,  eh’ esso  liberava 
la  dottrina  cristiana  da’  suoi  misteri  più  oscuri, 
ma  non  ha  osato  manifestare  il  proprio  pensiero 
perchè  l’Imperatore  era  là.  Nè  Eusebio,  nè  Teo¬ 
gnide,  nè  Patrofilo  ,  nè  tanti  altri  avrebbero  ac- 
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consentito  a  sottoscrivere  il  nuovo  simbolo  se 
non  avessero  temuto  l’ Imperatore. 

Ma  la  stizza  di  balia  non  ebbe  più  contini 
quando  seppe  che  il  poema  d’Ario  era  destinato 
alle  fiamme,  che  tutti  coloro  che  ne  possedevano 
qualche  copia  dovevano  consegnarla  immediata¬ 
mente,  che  sarebbero  puniti  di  morte  quelli  che 
lo  conservassero  malgrado  l’editto  imperiale. 

Il  retore  e  sua  figlia  dovettero  contemplare, 
sulla  più  vasta  piazza  pubblica  di  Nicea ,  una 
lolla  allegra,  attorno  ad  un  grande  rogo,  che  la 
mano  d’  un  edile  aveva  acceso.  Al  di  sopra  del 
rogo  erano  disposti  in  mucchi  fogli  di  papiro 
peigamene  rotolate,  tavolette  di  legno  di  cedro 
e  di  cipresso.  Al  ferro  d’una  lancia,  piantata  nel 
mezzo  di  questi  oggetti  destinati  ad  essere  con¬ 
sumati  dalle  fiamme,  era  sospesa  una  larga  ta¬ 
voletta  ,  sulla  quale  si  leggeva  la  seguente  in¬ 
scrizione  : 

«  La ^Talia  dell  empio  Ario  deve  perire  col 
luoco.  Coloro  che  nasconderanno  una  copia  sola 
di  cotesto  vergognoso  poema,  invece  di  conse¬ 
gnarla  ai  magistrati,  periranno  di  ferro.  ,» 

Il  fuoco  cominciava  a  scoppiettare.  Il  fumo 
esciva  vorticoso  al  disopra  del  rogo,  poi  s’ ele¬ 
vava  in  forma  di  colonna  e  si  allontanava  verso 
occidente  ,  spinto  da  un  vento  legg'ero.  In  breve 
lingue  di  fuoco  eruppero  qua  e  là,  si  fecero  più 
lunghe  nei  fianchi  del  rogo,  si  congiunsero  e  for¬ 
marono  un  cerchio  di  fuoco  intorno  ai  volumi 
ed  alle  foglie  di  papiro  condannate  ad  essere  in¬ 
cenerite.  Quando  la  fiamma  toccò  la  copia  più 
vicina  all  orlo ,  la  folla  emise  clamorose  accla¬ 
mazioni. 

—  Ed  uno  abbraccia  ! 

—  Ecco  un  altro  ! 

Lon  tutti  involti  nelle  fiamme  ! 

—  Neppur  uno  se  ne  salverà  ! 

Così  periscano  tutti  i  libri  degli  empi  ! 

E  i  bestemmiatori  che  li  scrivono  per  in¬ 
sultare  a  Cristo. 

"  Cristo  solo  ha  reso  invincibile  il  divino  Co¬ 
stantino  !  Cristo  solo  è  nostro  Dio  ! 

Grida  di  gioia  ed  applausi  accompagnavano 
queste  parole.  Già  tutto  ii  rogo  era  in  fiamme, 
e  il  calore  costringeva  la  folla  ad  allargare  ii 
cerchio  che  io  circondava.  La  tavoletta  che  por¬ 
tava  l’inscrizione  e  la  lancia  che  la  sosteneva, 
caddero  sulle  bracie.  Non  si  poteva  più  distin¬ 
guere  nulla;  non  si  vedevano  chele  fiamme  ros¬ 
sastre  che  compivano  l’opera  distruggitrice.  Tal¬ 
volta  qualche  foglia  di  papiro  carbonizzata ,  sol¬ 
levata  dal  fumo,  veniva  a  cadere  sopra  gli  spet¬ 
tatori.  _  Allora  le  grida  raddoppiavano. 

—  E  una  canzone  d’Ario  ! 

—  È  un  frammento  della  sua  Tali  a  ! 

—  Egli  scappa  dall’inferno! 

—  Non  cada  sopra  di  me  ! 

—  Il  vento  lo  porta  verso  la  Libia! 

—  È  il  paese  d’Ario  ! 

Maledetto  sia  il  libiano,  l’eretico,  il  nemico 
di  Cristo. 

(Continua). 


A  MARIO  RAPISARDI 

cantore  «Il  {Lucifero 

Blandir  nequizia,  opprimer  la  virtude 

È  antico  vezzo,  quanto  vecchio  è  il  mondo  ; 

Il  senso,  di  ragione  in  servitude 
Ridurre,  all’uom  fu  ognor  gravoso  pondo  ; 

Ma  romper  guerra  a  Dio,  romperla  a  morte, 
loccò  a  te  solo,  o  Raposardo,  in  sorte, 
fcoi  te,  che  sempre  mai  neppur  d"  Averno 
Il  livido  furor  nutrì  la  speme 
Dato  fosse  ottener,  perché  l’Eterno 
Vive  per  sua  virtù,  nè  morte  teme  ; 

Quinci,  se  Dio  pur  da’  tuoi  versi  è  detto  , 
Mostri  il  perduto  ben  dell’intelletto. 

Ben,,  eh  é  riflesso  in  noi  del  vivo  raggio 
D  inaccesibil  luce  che  circonda 
Il  volto  del  Signor,  onde  T  uom  saggio 
Dista  da  chi  ne’ pravi  affetti  abonda; 

E  fido  a  Dante  e  all  Angel  della  scuola 
Sdegna  seguir  la  Darviniana  fola. 

Fole  blasfeme,  orribili  favelle 
Da  disgradar  satanico  pensiero 
Tua  strozza  vomitò,  per  far  rubelle 
Le  genti  al  Trono  e  al  sempiterno  Vero; 

Ma  v  ivaddio  !  non  è  peranche  spento 
Nei  più  del  retto  oprare  il  sentimento  ! 
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Oh!  goda  Italia:  n’ha  ben  donde,  i  figli 
Che  par  si  struggan  del  suo  bello  af  rai 
Per  toglierla  de’  strani  dagli  artigli 
La  funestaro  d’infiniti  guai; 

E  tronfia  vada,  che  per  te  Latina 
Nostra  razza  non  sia,  ma  belluina  !! 

E  tu  a  scranna  t  assidi  ?  e  il  rio  veneno. 
Che  fin  d’ Islebio  il  settator  non  sparse 
Ardisci,  o  Mario,  propinar  nel  seno 
Di  chi  al  saper  da  te  viene  a  formarse  !... 
Oh  !  il  baratro  fatai,  a  cui  s’affaccia 
Chi  cieco,  cieco  duca  si  procaccia  ! 

Deh  !  tu  fossi  men  crudo,  o  almen  più  dotto 
Nel  tosco  bello  stil  —  che  fece  onore 
All  Alighier  —  da  te  guasto  e  corrotto 

E  nudato  d  ogn’  arte  e  senza  un  fiore.  _ . 

Ecco  di, Ausonia  gli  azzimati  eroi. 

Che  ardir  render  mendaci  i  Grandi  suoi  ! 
Duci  e  maestri  di  color  che  sanno 

Questi,  infino  che  il  sol  riscaldi  il  suolo 
In  memoria  dei  posteri  vivranno, 

Perché  in  alto  levàr  robusto  il  volo;  — 
Chi  orgoglioso  spregiò  meta  sublime  ’ 
borza  è  nel  fango  che  deriso  adirne.  — 

E  orgoglio  è  il  tuo  nel  rinnegar  la  fède 
Che  ogni  gente,  ogni  età  nell’orbe  tutto 
A  un  Dio  prestò,  che  in  ciel  pose  sua  sede. 
Ma  batterti  ad  oltranza  io  non  rilutto, 

Ghè,  gl  Itali  tenere  a  vii  non  denno 
Dell  universo  l’onorevol  senno. 

Né  ti  pugne  rossor,  più  d’  Epicuro , 
Dell’aretino  Piero,  di  Maometto 
Tuffar  nel  brago  d  ogni  lezzo,  e  imouro 
Render  decoro  uman,  da  te  disdetto 
Con  penna  sozza  in  guisa  così  orrenda  , 

Che  par  dal  puzzo  i  firmamenti  offènda? 
Augel  palustre,  lurida  cornacchia 

Che  gracchi,  aitar  venale,  irti  leviti , 

Di  Temi  e  d’Esculapio  con  tal  macchia 
I  sacerdoti,  a  quelli  inscio  mariti  : 

Questo  insulto  villan,  scagliato  loro  , 

C  addice  a  te  degli  Atenei  disdoro. 

Classica  terra  che  Appennino  parte  , 

L  Alpe  circonda  ed  il  Tirreno  mare  , 

Altri  ce  del  saper,  d’  ogni  bell’  arte  , 

Or  latta  covo  di  fraterne  gare 
E  d’un, empio  cantor  dell’ Angel  fello, 

Non  se’ donna  del  mondo,  ma  bordello'!!! 
Cortona,  Marzo  188i. 

Piev.0  Benedetti. 


L’ODISSEA  D!  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Continuazione,  redi  Num.  18.) 

Petronio  intanto  diventava  sempre  più  triste 
passava  ore  ed  ore  appoggiato  ai  boccaporti  guar¬ 
dando  il  mare,  e  gli  sembrava  di  sentirgli  dire 
alla  terra  le  parole  che  il  Guerrazzi  gli”  mette 
in  bocca:  «  0  terra,  mia  indegna  sorella,  io,  tempo 
«  già  fu,  \enni  a  mondarti  con  universale  lavacro, 
«  e  mi  tarderebbe  di  ritornarvi  adesso  che  ti 
«  contemplo  assai  più  sozza  di  prima,  se  non  mi 
«  respingesse  dalle  tuo  sponde,  la  parola  di  Dio. 
<<  Vieni,  supplica  meco  il  Creatore  che  revochi 
«  u  comando,  ed  io  ti  purgherò  per  sempre  con 
«  la  moltitudine  delle  mie  acque;  con  un  diluvio 
«  per  questa  volta  senza  Noè...  »  Chè  la  devi 
sapere,  mio  caro  lettore,  che  gli  uomini  più  in¬ 
felici  sono  per  1  appunto  quelli  che  si  mettono  in 
capo  di  esserlo,  nel  mentre  quelli  che  si  credono 
“lici  sono  davvero  per  diventarlo  :  e  tira  via.  — 
Fortunatamente  per  Petronio  il  viaggio  infausto 
volgeva  al  suo  termine,  cosa  che  si  vedeva  alla 
rumorosa  allegria  dei  passaggeri  in  generale,  ed 
in  particolare  poi  dei  poveri  emigranti  che  af- 
frettavano  coi  loro  voti  l’arrivo  in  quelle  terre 
che  s  auguravano  ospitali.  Fabrizio  intanto  pen¬ 
sava  seriamente  al  da  farsi.  Non  v’ era  dubbio: 
il.  Socialista  C.  andava  in  America  per  mettersi 
d  accordo  coi  radicali,  coi  socialisti  e  coi  feniani 
eli  ivi  hanno  stabilito  il  loro  quartier  generale. 
Dall  altra  parte  era  anche  certo  che  Petronio 
a  ve  va  capito  d 'esser  sorvegliato  dalla  polizia,  e 
che  diffidava  di  lui.  Stando  dunque  così  le  cose, 
che  bisognava  fare?  Fabrizio  scorse  con  mano 


trepidante  ia  sua  edizione  ridotta  dei  romanzi  di  !li 
Gaboneau,  e  poi  restò  per  un  poco  assorto  ' 
brave  meditazione,  infine  disse: 

—  Indubitatamente,  non  ci  son  da  fare  chJ!,li 

:r;/rcuweidi  togliergli  ogni  sospetto  M» 
s  1  mio  conto,  e  vedere  di  ritenerlo  qui.  Per  Lui 
prima  parte  dovrò  cambiar  travestimento  ed  an-  lo¬ 
dare  un  po  piu  cauto.  La  seconda  parte  del  mio|j^ 
programma  m  offre  maggiori  difficoltà.  Non  posso  i, 
pensare  a  farlo  incarcerare  con  qualche  pretesto -L 
in  questo  benedetto  paese  di  libertà  e  di  cauzioni 
mi  sarebbe  totalmente  impossibile.  Potrei  con 
maggiore  facilità  farlo  uccidere,  sarebbe  una  cosa  iror 
semplicissima,  si  paga  una  buona  somma  ad  un  in 
galantuomo  qualunque  che  piglia  l’incarico  di  far-  osti 
gii  ia  lesta  e  non  ci  si  pensa  più.  Ma  forse  que-  pr 
sto  sistema  mi  susciterebbe  degli  impicci  in  Ita-  - 
ha,  ove  non  si  è  ancora  tanto  civili...  Potrei 
Qui  il  poliziotto  interuppe  il  ?uo  discorso  con 
una  sonora  risata,  e  poi  battendosi  in  fronte 
esclamo. 

—  Si  non  c’è  che  dire,  mio  caro  Fabrizio,  tu 
hai  proprio  una  intelligenza  spiccata,  io  te  lo 
predico,  col  tuo  talento  finirai  per  essere  mini¬ 
stro  di  polizia .  e  si  stropicciò  allegramente  le 

mani.  ° 

Ma  che  cosa  aveva  pensato  ?...  Chi  di  voi  miei 
pazienti  lettori  non  ricorda  il  Canto  IV  della  Gc- 
rusalemmc  Liberata ?  Tutti,  è  vero,  l’avete  letto? 
Ebbene  in  tal  caso  voi  certamente  non  avrete  di¬ 
menticato  quel  tale  Idraste  famoso  c  nobil  mano 
che  per  distoglier  dalle  armi  i  migliori  condot¬ 
tieri  cristiani,  si  mise  d’accordo  con  una  sua  ni- 
potina  chiamata  Armida,  acciocché  questa  impie¬ 
gando  ogni  arte  femminil  ch’amor  aletti  vedesse 
d  attirar  nelle  sue  reti  quel  Tancredi,  quel  Eustazio 
e  quel  Rinaldo  che  non  volevano  accordargli  nè 
pace  nè  tregua.  Fabrizio,  senza  aver  letto  quel- 
1  immortale  poema,  aveva  pensato  qualche  cosa 
di  simile,  e  contava  di  servirsi  di  Mistress  Ro- 
berston  come  di  acconcio  istrumento  alla  esecu¬ 
zione  del  suo  disegno. 

Fiattanto  il  vapore  andava  innanzi  veloce¬ 
mente,  ed  infine  il  30  maggio  apparvero  le  tanto 
desiderate,  sponde  americane,  salutate  con  un 
allegro  grido  da  marinai  e  viaggiatori. 

—  Eccomi  in  America  !  esclamò  Petronio  :  il 
vecchio  mondo  è  totalmente  cancrenato,  è  dive¬ 
nuto  una  sentina  di  delitti . .  .  ebbene  !  era  ve¬ 
dremo  se  la  giovane  America  sia  migliore  . . .  e 
raccolte  le  sue,  valigie  s’avviava  per  scendere.  In 
questo  punto  si  sentì  chiamare  :  era  la  signora 
Roberston  : 

-  Addio  mio  caro  signore,  disse  l’Americana, 
restiamo  buoni  amici  giacché  non  possiamo  esser 
manto  e  moglie....  o  tutto  al  più....  se  volete.... 
io  sarò  la  vostra  moglie  spirituale. 

E  gli  strinse  con  forza  la  mano. 


Capitolo  12.  —  Dei  difetti  eli  egli  nota  nella 
società  civile  americana. 


Petronio  discese  a  terra.  Egli  veniva  da  Na¬ 
poli  che  va  superba  dei  suoi  500,000  abitanti, 
ma  Nuova  T  ork  col  suo  milione  e  mezzo  di  cit¬ 
tadini  lo  sbalordì  pel  commercio,  per  l’industria, 
per  tutto.  La  gente  gli  passava  dappresso,  affac-  ! 
cendata,  di  corsa,  come  brave  persone  che  sanno 
per,  esperienza  che  il  tempo  è  danaro.  Negri,  Mu-  ; 
latti,  Chinesi,  Tedeschi.  Inglesi ,  popolazione  va- 
liopinta  di  cento  linguaggi  differenti:  Americani 
dal  caratteristico  pizzo ,  tramvvays  tirati  da  ca- 
valli,  dal  vapore,  immensi  carettoni,  vetture  di 
ogni  sorta  andavano  in  ogni  senso,  occupavano 
quelle  larghissime  vie.  Petronio  pigliò  una  vet¬ 
tura,  (che  non  gli  costò  meno  di  tre  dollari)  af¬ 
fidandosi  al  cocchiere  per  la  scelta  d’un  albergo. 
Questi  lo  condusse  al  Gran  Hotel  Washington 
situato  sulla  m2g'nifica  strada  Broadway. 

Gli  alberghi  americani  !  Qualche  cosa  di  colos¬ 
sale,  di  sorprendente  !  Cinquecento  camere  in- 
toino,  intorno,  saloni  vastissimi,  sale  da  pranzo 
monumentali,  gabinetti  di  studio  e  di  lettura,  sa¬ 
lotti  destinati  alle  signori,  ai  fumatori,  parlàtoi, 
sale  di  scherma  e  di  ballo  !  Ascensori ,  telefoni 
pel  comodo  del  pubblico,  cinquecento  campanelli 
elettrici,  cinquecento  pianoforti  pestati  da  mane 
a  sera  !  Gli  alberghi  americani  !  Ma  bisogna  ve¬ 
derli ,  per  avere  un’idea  di  quello  che  sarà 
un  giorno  la  valle  di  Giosafat!  Vecchi  e  fan¬ 
ciulle,  uomini  e  donne,  scapoli  e  signorine,  con¬ 
iusi  tutti  in  un  modo  che  fa  piacere.  In  America 
il  genere  Domestico  va  molto  caro,  non  vi  si 
trova,  come  qui  da  noi  la  vecchia  fantesca,  o  la 
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Lane  servetta  che  si  contenta  di  molto  poco 
J  adempie  molteplici  uffici.  Negli  Stati  Uniti 
,n  vi  sono  che  tre  classi  che  si  acconciano  a 
rvire,  i  negri,  gl’irlandesi,  ed  i  chinesi,  ma  son 
i fiche  le  offerte  in  confronto  delle  richieste  ,  e 

hindi  ricarimento  dei  prezzi.  _ 

'  Ma  gli  americani  son  gente  pratica,  ed  hanno 
soluta  la  questione  andando  a  dimorare  neg  i 
berchi.  Da  ciò  dipende  la  grande  importanza 
■urli  alberghi  americani:  sono  intere  famiglie 
?ivi  trasportano  i  loro  penati,  e  che  invece  di 
unirsi  intorno  al  focolare  domestico  si  conten¬ 
do  del  volgare  calorifero  della  locanda.  In  uno 
i  questi  caravanserragli  capitò  Petronio.  Gl  indi¬ 
arono  una  camera  bella  e  spaziosa,  mobiglia  a 
on  un  lusso,  per  lo  meno,  di  cattivo  gusto,  li 
ostro  amico  era  pieno  d’  entusiasmo,  aveva  di- 
aenticato  il  suo  incontro  colla  Signora  Roberston, 
si  lasciava  trascinar  dalla  commossa  fantasia 
Scordando  gli  audaci  fatti  della  guerra  dell  in¬ 
tendenza,  e  Franklin,  e  Washington  eroi  degni 

Tesser  cantati  da  Omero. 

_  Benedetta  terra  della  libertà  .  diceva  Pe- 

'r  Poi  pieno  d’impazienza  di  veder  i  discendenti 
li  quei  forti  cittadini,  si  ricompose  *d  abbando- 
lando  la  sua  camera  entrò  in  uno  dei  saloni  de¬ 
stinati  agli  uomini  :  la  sala  era  piena  di  densi 
Jugoloni  di  fumo  in  mezzo  ai  quali  apparivano 
drizzati  in  alto  i  piedi  d’una  diecina  di  fumatori. 

Ci  volle  un  poco  per  fare  assuefare  Petronio  al 
curioso  sistema  degli  Americani,  che  Pr>ef®r'scono 
mettere  i  piedi  ove  gli  altri  hanno  a  testa,  ed  1 
•Diedi  nella  già  descritta  e  niente  adatta  posizione. 
Nessuno  si  mosse  allorché  il  nostro  amico  s  a- 
vanzò  nella  sala,  anzi  restarono  impassibili  senza 

T0liersi  seoT 3LS  gli  amichi  «  ... 
sono  però  altrettanto  ospitali.  Peccato  .  E  un 
piccolo  neo  :  ma  son  giovani  ancora,  che  diamine  . 

6  benissimo  l’inglese,  perciò 

per  occupare  il  tempo  si  distese  anche  egli  co 
modamente  sopra  un  divano,  e  piglio  un  giornale 
per  leggerlo.  Ma  non  potè  continuare  a  lungo  la 
SI  lettura  perchè  ad  un  tratto  il  suo  vicino 
gettando  il  giornale,  gli  chiese: 

—  Il  signore  è  francese? 

_  No  rispose  Petronio  attribuendo  questo 
modo  un  po’  brusco  alla,  semplicità .dei  costumi 
no,  mio  caro  signore,  io  sono  italiano.  1  , 

Allevo  osservato  il  vostro  costume  tessuto 
francese,  non  c’è  che  dire,  panno  di  bella  appa¬ 
renza  ma  di  nessuna  consistenza,  roba  francese, 
quanto  il  metro  ? 


il  quauw  ai  •  ., 

_  Veramente  non  ricordo  piu.... 

—  Ah  !  voi  altri  europei .  che  gente  poco 

iratica  !  Dio  mio  !  che  gente  poco  pratica  . 

Ed  è  la  prima  volta  che  venite  in  America. 

Z  Ali  resterete  stordito  giovanotto  mio  !  Ora 
potrete  dimenticar  la  vostra  Europa  rimbambita, 
iccovi  finalmente  nella  nostra  giovane ^  n^zl0“e 
)he  landof  liberty.  Qui  non  «  veggono  quelle  di 
visioni  quelle  caste  che  vi  dilaniano,  qui  non 
troverete  più  quei  titoli,  quelle  onorificenze  quelle 
decorazioni,  quei  galloni  che  son  tanti  insulti  al¬ 
l'eguaglianza.1  Sarete  costretto  a  convenire  che 
noi  superiamo  di  molto  la  vostra  barbogia  Eu¬ 
ropa  in  moralità,  coraggio,  generosità,  intelligenza, 

Sapertronio  pensava  che  fra  tanti  meriti  mancava 
però  loro  quello  importantissimo  della  modestia, 
ciò  non  pertanto  egli  osservo  che  certi  diffettazzi 
s=  tollerano  nei  fanciulli.  In  questo  punto  la  con¬ 
versazione  divenne  generale,  tutti  g^1  Amencam 
che  si  trovavano  nella  sala,  sentendo  far  dal  loro 

Snidino  gli  dogi  nazionali  presero  a  Pa  ola 

ner  celebrare  la  loro  patria.  Fu  un  torrente  ai 
ìodi  parlavano  entusiasmati  tutti  in  una  volta. 
In  fine  di  comiine  accordo  intuonarono  con i  voci 
si  ridenti  il  famoso  inno  americano  Yankee  Doodle. 
Fu  un  coro  infernale  seguito  dalle  solite  eclama- 
zioni  entusiastiche  Hip!  •  Hour  • 

un  uomo  sulla  quarantina,  alzandosi  in  pmdi 

avvicinò  a  Petronio,  e  gli  disse  sole) ™Tet  mie 

_  Mio  caro  giovanotto  ,  sentite  bene 

carole  e  ricordatevene.  Io,  Tom  Smart,  neg  - 
zzante  di  grano  ,  e  coman d ante  dei 
New -York,  lo  dichiaro  al  cospetto  dell  Am  , 
al  cospetto  dei  due  mondi  di  tutta  la  . 

è  finita  per  la  vostra  vecchia  Europa  1  a  ^ 
è  per  noi,  voi  altri  fra  una  cinquantina  d  anni 


sarete  nello  stesso  stato  delle  tribù  Cafre  ed  Ot¬ 
tentotte  ,  degli  antropof:  gì  della  nuova  Zelanda  . 

_ Benissimo  !  Benissimo  !  Gridarono  tutti  strin¬ 
gendo  la  mano  del  degno  commerciante.  Petronio 
la  pensava  per  l’appunto  come  loro,  ma  vera¬ 
mente  non  approvava  tutte  quelle  vanterie.  . 

—  Grazie,  riprese  il  signor  Smart,  che  poi  ri¬ 
volgendosi  a  Petronio  soggiunse,  ed  il  vostro  nome 

S1^_  Petronio  Giri,  rispose  il  nostro  amico  sa¬ 
lutando. 

(Continua.) 

BIZZ  ARIE 

_  Forse  a  voi  non  accadrà  mai,  e  buon  per 

voi  ;  ed  a  me  sì  ed  oh  !  sapeste  quante  ma’  volte. 

_  (JllG  COSO.  ? 

_  Non  lo  so  nemmen’  io,  ma  lo  sento.  Sento 

tante  volte,  figuratevi,  una  voglia  maledettissima 
di  non  far  niente.  E  tanto  mi  urge,  mi  stimola, 
mi  punge  che  bisogna  dargliela  vinta.  Vedete  un 
po’  quan t’operosamente  attiva  è  la  voglia  di  non 
far  niente  ? 

—  Bel  mestiere  !  „ 

_  Non  vel  crediate  già  ;  che  dinoccola,  sfiac¬ 
cola,  rende  menno  un  poveruomo,  da  non  parer 
più  persona.  Oh  !  se  mi  vedeste  li  nel  canto  del 
fuoco  cogli  occhi  fissi  nel  vuoto,  nmbamboliti  ; 
a  rodermi  l’ugna  o  la  pipita  della  dita  ;  a  per¬ 
dermi  dietro  a’  bizzarri  girigogoli  del  fumo  d  una 
sigaretta,  oh  !  certo  che  mi  pigliereste  per  un 
rimpiconito  addirittura. 

_  È  una  bella  pesa  pure  codesta. 

_  Lo  credo  anch’io,  poiché  è  quella  ai  tutti 
i  grand’  uomini,  o  di  chi  se  lo  crede.  Ma  che  ho 
da  credermi  io  ?.  Lo  capisco  ;  oggi,  per  esser 
grandi,  basta  far  poco,  e,  puta  caso,  degli  stuzzi¬ 
cadenti,  de’  ritrecini  per  il  mulino,  o  magari, 
degli  spazzoli  per  il  forno.  Ma  io  non  ho  fatt  al¬ 
tro  che  sbadigliar  Sonetti  e  della  forza  di  questo. 

Mi  sento  stracco,  ed  amerei  ’l  riposo  : 

Ma  mi  spinge  la  sferza  del  bisogno  : 

Onde  la  quiete  mi  diventa  un  sogno, 

Che  mi  tormenta  e  sì  mi  fa  pensoso. 

Vorrei  morir,  troncar  questo  nojoso 

Metro  di  vita,  al  quaL  più  non  agogno , 

Anzi  è  cagion  che  tanto  mi  rampogno 
E  in  sterili  pensier  che  giaccio  ozioso. 

0  stella  mia  polar,  deh  !  tu  fa’  lume 
A  questa  buja,  tenebrosa  mente,  . 

Sì  che  a  voi  più  sub  ime  alzi  le  piume. 

Ah  !  che  al  bisogno  e  al  dolce  mio  far  niente 
Un  gran  rimedio  ho  scorto  al  tuo  barlume: 

«  Co’  bracci  al  sen  pipare  eternamente  l  » 


E  «iù  di  nuovo,  nel  mi’  seggiolone  sdrajato  e 
colla bposa  di  un  Catone  che  macchini  il  pensiero 
di  un  suicidio.  Ma,  guardate  fecondità  di  una 
sigaretta  !  che  mentre  vo’  dietro  col  cervello  ai 
capricci  del  suo  fumo  della  sigaretta,  par  che  il 
cervello  mi  cominci  pure  a  fumare,  e  confonden¬ 
dosi  col  fumo  del  sigaro  il  fumo  del  cervello,  ap¬ 
prodi  alle  regioni  della  immortalità.  E  comincio 
a  fumare,  a  pensare,  volevo  dire  :  —  Eppur  ho 
fatto  un  Sonetto  dico  tra  me  e  me,  e  con  un 
cuore  che  mi  gongola  nel  latte  e  miele  .  Lo  so, 
capisco,  non  è  molto,  è  piccolezza  ;  ma  pur  qual¬ 
che  cosa  al  sole  ci  ho  pur’  io  ;  e  chi  sa  che  ac¬ 
carezzandolo  e  lisciandolo  per  benino,  quel  So¬ 
netto  ed  a  fargli  un  po’ di  coda,  non  mi  avesse 
a  riuscir  tra  mano  qualche  cosa  di  grandioso,  di 
veramente  bello  e  da  rassicurarmi  della  gloria 
dovuta  agl’immortali  poeti? 

Ma  i  posteri  che  diranno  poi  di  me  !... 

Ma  ecco  un  altro  scoglio  alla  fatica .  che  per 
gustare  un  po’ di  dolce  di  un  nome  glorioso  bi- 
fogna  prima  morire,  ed  è  corbelleria  codesta  che 
vorrei  fare  ai  più  tardi  possibile.  0  non  ci  sa¬ 
rebbe  un  mezzo  da  salvar,  come  suol  dirsi,  p 
e  cavoli  ?...  Ecco  : 

Oh  !  per  udir  la  gente. 

Vorrei  morir  di  morte  piccinina , 

Morto  la  sera  e  vivo  la  mattina. 

Guarda!  e’ non  c’è  che  dire,  ho  fatto  la  coda 
al  mio  Sonetto.  Ma  dir  che  non  ci  pensavo  neanco  . 
Coraggio  ed  avanti  : 

Che  ci  dà  la  cucina?  .  ,  . 

Perpetua,  bada,  che  in  quest  oggi  ho  fame , 
Metti  le  triglie  a  cuocer  nel  tegame. 


Ma  o  che  diavolo  ho  detto  !  la  gente  che^  mi 
sentisse  direbbe  che  desinit  in  piscem  il  mi’  So¬ 
netto....  0  guarda  un  po’  po’  che  lavoro  è  questo  ; 
un  altro  lampo  d’ingegno!...  Eppur  sono  le  idee 

come  le  ciliegé  ?  .  .  n 

Se  ne  piglia  una  e  ne  vien  su  una  piccia.  De¬ 
sinit  in  piscem  ?... 

Ma  guarda  al  verderame  , 

Perpetua,  che  non  mi  abbi  a  avvelenare: 

E  che  sia  pronto  il  pescio  a  desinare. 

Tradurrei  Tacito,  quant’è  vero  il  mondo  !  Che 
vuol  dir’essere  ispirati,  eli?...  Ferma,  che  fai  .... 

Bada,  non  starnutare! 

Di  non  condirmi  quel  bel  pescio  rosso  ; 

Se  no,  Perpetua,  te  lo  schiaffo  addosso. 

Ma  che  odore  di  triglie,  belle  rosse,  arrosel- 
lite  !...  Mi  fan  «  lippe  lappe  »  le  labbra;... 

Me  ne  sento  commosso! 

Perpetua,  vedi,  non  sto  più  alle  mosse... 

—  ...Pzin  !  . 

_  Te  l’ho  detto?  Accidenti  alla  tosse. 

Accidenti  alla  poesia....  0  se  tanto  non  c  è 
sugo  Era  meglio  che  le  còcevo  da  me  le  tri¬ 
glie...  Bada  con  chi  mi  vuoto  i  corbelli,  colla 
poesia  !  Figlia  d’un  cane,  se  tu  sputassi  il  fegato.... 
Proprio  sul  tegame. 

—  0  dunque  avevo  a  crepare  ?... 

_  Magari  !  0  che  ci  ripeti  anco  ?... 

0  buon  per  il  mi’  gatto  ! 

Che,  a  grande  mio  dispetto  , 

Gli  fa  leccar  quel  piatto 
11  caso  maledetto. 

Oh!  volentier,  rnel  credi. 

Entrere’ nei  suoi  piedi .... 

È  tanto  che,  di  sotto 
La  cappa  del  camino  , 

Badavo  allo  stracotto! 

Ed  ora?...  Ahi!  poverino;... 

Un  gatto  fa  baldoria  _ 

Di  tutta  la  mia  gloria. 

Ma  di  già,  quando  scoperchiavo  il  tegame  e 
lo  vedevo  fumare,  se  con  un  po’  di  giudizio  mi 
mettevo  a  pensare,  avrei  indovinato  senz  altro  il 
fine  di  quelle  povere  triglie.  0  Aruspici  del  vec¬ 
chio  e  nuovo  Testamento,  che  non  mi  soccorreste 
in  tanta  sventura  ?  Belle  mi’  triglie,  mi  stan  pro¬ 
prio  sul  cuore  !  Ma  chi  me  T  avesse  avuto  a 
dire  che  sarebbe  stato,  quel  fumo,  la  piu  vele¬ 
nosa  delle  ironie  per  me  ?  Ahi  !  vanità  della 
vanità  ;... 

Ahi!  gloria,  o  nome  vano, 

Stracotto  no,  ma  fumo; 

Ed  io,  a  seguirti  invano, 

Cotanto  mi  consumo?... 

Ritorno  a  non  far  niente, 

Pipando  eternamente. 

Ma  vedete,  fecondità  di  una  sigaretta  !  e  par 
che  non  si  faccia  niente,  quando  si  fuma  ? 

_  0  che  hai  fatto?  _  . 

_  Beco  :  pure  il  fumo  di  un  sigaro  mi  fa  es¬ 
sere  filosofo,  e  mi  fa  pensare  a  tante  vanità  di 
tanti  cervelli,  che  se  ne  vanno  in  fumo.  Vedete 
mentre  fumavo  un  sigaro,  mi  e  riuscito  fatto  U 
Ritratto  di  tutt’  i  Veristi  di  questo  mondo. 

Infatti  che  cos’è  un  Verista?...  E  uno  che  si 
dà  l’aria  di  ozioso,  perchè  —  secondo  lui 
l’ozio  non  è  il  padre  di  tutti  i  vizi,  ma  il  com¬ 
pagno  inseparabile  dell’uomo  d*  ingegno.  E  poi, 
che  cosa  è  un  Verista  ?  E  un  cervello  strampa¬ 
lato  senza  misura  nè  ordine,  e  che  altra  ispira¬ 
zione  non  ha  da  quella  che,  nell  ebbrezza  dei 
sensi,  gli  frulla  davanti  lì  per  li. 


Ei  canta  e  culla  i  queruli  mostri  della  sua  mente. 

E  così  canta  pure  Carducci. 

Volete  vederlo  in  candela  ?...  Pigliate  ad  esame 
una  -  per  tutte  -  delle  infinite  superfetazioni 
che  come  tanti  funghi  escono  da  quelle  teste 
balzane;  e  che  troverete?  Troverete  non  esser 
altro  che  una  filastrocca  di  ideucce  raccolta  per 
Yia  —  strada  facendo  —  condite  di  bestemmie 
da  facchini,  di  lazzi  da  ciana,  e  di  scherzi  osceni, 
inverecondi,  da  bordello.  E  questa,  dicono,  e  ori¬ 
ginalità  d’ingegno;...  scetticismo  di  forma.  , 
quelli  sono  invece,  per  me,  cervelli  eunuchi,  in¬ 
capaci  affatto  di  metter  su  un  componimento  che, 
da  capo  a’ piedi,  non  penda  un  capello  secondo 
le  regole  dell’arte.  Ma  che?...  se  li  sentite,  que- 
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sti  nostri  Veristi,  non  fann’altro  che  bestemmiar 
contro  dell’arte;  è  appunto  come  gli  assassini.... 
politici  che  gridano  contro....  la  pena  di  morte, 
che  non  gì’  impicchi. 

Oreste  Muti 


Rassegna  Politica 

L’Ovo  Pasquale. 

•  0:  '  l  RAN  ^el  tempo  che  è  mai  per  noi,  po¬ 
si  vei’i  naufraghi  in  balìa  di  mare  tem- 

\cj  pestoso,  il  tempo  pasquale.  È  un  sor- 
riso  dopo  il  pianto ,  uh  raggio  di  sole 
dopo  la  buia  procella,  una  voce  di  speranza  dopo 
indicibili  sconforti,  è  un  tripudio,  una  gioia,  una 
solennità  senza  pari  che  ne  solleva  il  cuore  e  ne 
rinfranca  lo  spirito  per  sostenere  impavido  le 
lotte  del  futuro.  E  di  questa  speranza,  di  questo 
sollievo,  di  questo  incoraggiamento  sì  abbiamo 
bisogno,  immenso  bisogno  a’  giorni  nostri ,  giorni 
di  tanto  lutto,  di  tanti  disinganni,  di  tante  incer¬ 
tezze,  di  tanti  ed  immensurabili  dolori.  Buona 
Pasqua,  lettrici  e  lettori  !  Alleluja  !  Alleluja!  Al¬ 
lei  uj  a  !  E  vorrei  potervi  ripetere  questa  sublime, 
questa  divina  parola  coll’  entusiastiche  melodie 
delLHaendel,  udite  da  me  con  tanto  diletto  ier 
sera  e  che  mi  suonano  ancora  soavissime  all’  o- 
recchio.  Buona  Pasqua  !  E  che  la  mensa  vi  am¬ 
manisca  l’ ovo  dai  vaghi  colori,  dai  pazienti  ra¬ 
beschi,  dalle  gradite  sorprese,  che  tiene  nascoste 
nel  suo  artistico  involucro. 

Vorrei  presentarvelo  anch’io  1  ’  ovo  pasquale, 
adorno  di  simbolici  disegni,  colmo  di  tutti  i  voti 
che  in  questo  giorno  benedetto  faccio  per  voi  ; 
ma  siete  troppi  e  troppo  lontani  da  me.  Metterei 
alla  disperazione  gli  uffici  di  spedizione  delle  Fer¬ 
rovie  e  dei  pacchi  postali,  perchè  la  clientela  del 
Leonardo  non  è  piccola  no,  ma  si  estende  dall’un 
capo  d’Italia  all’altro  e  varca  i  confini  della  cara 
penisola,  per  portare  i  suoi  fiori  agli  associati 
esteri,  quasi  saluto  del  bel  paese,  che  forma  il 
sogno  dorato  di  quanti  non  ebbero  la  fortuna  di 
nascere  sotto  il  fulgidissimo  suo  cielo. 

Ma  se  non  ho  il  piacére  d’ inviarvi  un  ovo  pa¬ 
squale  di  mia  proprietà  vi  presenterò  per  mezzo 
di  questa  mia  Rassegna  Y  ovo  politico  che  il 
Mago  di  Stradella,  o  piuttosto  il  vinaio  di  Stra- 
della,  come  dice  l’eccentrico  Sbarbaro  nel  suo 
Regina  o  Repubblica,  ha  regalato  a  noi  fortunati 
regnicoli,  proprio  alla  vigilia  di  Pasqua,  E  che 
bell’oro  lettrici  mie  e  miei  cari  lettori,  che  ovo 
classico,  che  ovo  gradito  !  Ricorderete  senza  fallo 
come  io  vi  abbia  narrato  nell’ultima  mia  chiac¬ 
chierata  che  in  càusa  deirinterpellanza  Cavallotti 
relativa  alle  torture  (confermate  oggi  da  pro¬ 
cesso)  inferte  da  un  brigadiere  de’  Carabinieri  ad 
un  disgraziato  di  Baronissi,  il  presidente  della 
Camera,  onorevole  Farini,  diede  le  sue  dimis¬ 
sioni.  Non  valsero  le  preghiere  di  Depretis,  non 
quelle  dei  colleghi,  private  e  pubbliche,  non  quelle 
degli  amici.  Farini  tenne  duro  e  bisognò  accet¬ 
tare  le  sue  dimissioni.  Dal  che  si  comprese  fin 
troppo  chiaramente  che  l’incidente  di  Baronissi 
altro  non  era  che  un  pretesto  e  che  Farini  avea 
già  risolto  da  tempo  di  dare  le  sue  dimissioni, 
non  piacendogli  il  modo  di  governare  del  Mago. 

Il  qual  Mago  si  vide  alquanto  imbarazzato  a 
trovare  un  nuovo  Presidente  della  Camera,  non 
essendo  sì  facile  rinvenire  un  nomo  che  piaccia 
a  quella  signora  bisbetica  quale  è  appunto  la 
Camera.  Finalmente  dopo  aver  tastato  un  po’  a 
destra,  un  po’  a  sinistra,  l’uomo  fu  trovato  nella 
persona  dell’on.  Coppmo.  Ciò  non  piacque  natu¬ 
ralmente  alla  Pentarchia,  la  quale  avrebbe  vo¬ 
luto  insediar  presidente  uno  de’  suoi  ;  e  natural¬ 
mente  al  momento  della  votazione  s’impegnò  una 
fiera  lotta.  Il  governo  pose  a  candidato  l’on.  Pop¬ 
pino,  la  Pentarchia  l’on.  Cairoli,  e  la  battaglia  a 
palle  bianche  e  nere  incominciò  furibonda.  La 
vittoria  però  rimase  ai  ministeriali  ;  ma  fu  vit¬ 
toria  che  rasentava  alla  sconfìtta,  perchè  sopra 
436  votanti  il  Coppino  ebbe  228  voti  ed  il  Cai¬ 
roli  145  ;  e  come  la  maggioranza  assoluta  era  di 
218  voti,  così  il  candidato  del  Ministero  riuscì 
eletto  con  un’  eccedenza  di  soli  10  voti.  Questo 
brutto  risultato  scombussolò  il  gabinetto,  il  quale, 
col  suo  presidente  alla  testa,  il  Depretis,  rassegnò 
nelle  mani  di  Sua  Maestà  le  sue  dimissioni.  Così 
il  giorno  20  Marzo  si  entrava  in  piena  crisi. 


Questa  durò  dieci  giorni  precisi,  dopo  la  quale 
il  nuovo  gabinetto  riuscì  coi  seguenti  individui  : 
Presidenza  ed  interni  Depretis,  Esteri  Mancini, 
Finanze  Magliani,  Grazia  e  Giustizia  Ferrac- 
ciù,  Lavori  Pubblici  Grimaldi,  Guerra  Ferrerò, 
Agricoltura  e  Commercio  Cenala,  Istruzione 
Pubblica  Coppino.  Cadaveri  sul  lastrico  rimasero 
dunque  il  Baccelli,  morto  di  riformite  universi¬ 
taria,  il  Giannuzzi-Savelli  vittima  di  confusio¬ 
nismo  complicato  da  propag andito  acuta ,  il  Berti 
venuto  meno....  per  morte  naturale.  Del  resto 
se  i  qui  nominati  sono  cadaveri,  anche  il  nuovo 
ministero  non  burla;  lo  si  chiama  già  il  mini¬ 
stero  mostricciattolo,  il  ministero  nato-morto. 

Questo  nuovo  parto  dell’  incontrastabile  abilità 
di  Depretis  si  presentò  ier  l’altro  alla  Camera; 
ma  non  si  era  ancora  seduto  che  già  gli  avver- 
sarii,  i  Pentarchi,  gli  si  scagliavano  contro  furi¬ 
bondi.  E  ciò  a  proposito  delle  dichiarazioni  del 
Depretis  e  specialmente  di  quelle  del  Coppino. 
Depretis  dichiarò  che  rimaneva  intatto ,  anche 
colla  nuova  amministrazione,  il  vecchio  suo  pro¬ 
gramma  ;  ed  a  questa  dichiarazione  la  Pentarchia 
rispose  osservando  che  stando  così  le  cose  ,  non 
valeva  la  pena  di  fare  una  crisi  ministeriale  e 
perdere  dieci  giorni  inutilmente.  Santa  Pentarchia, 
quanta  ingenuità  !  Oh  non  volete  che  si  dieno  il 
cambio  quei  valentuomini  che  oggi  stanno  a  gallai 
Volete  che  stieno  a  tavola,  a  banchetto,  sempre 
i  medesimi  visi  ?  Capisco  benissimo  che  vorreste 
sedervi  e  banchettare  un  pochino  anche  voi.  Ma 
oltrecchè  voi  già  avete  banchettato  altre  volte, 
adesso,  come  adesso ,  non  è  ancora  il  vostro 
tempo.  Assicuratevi  però  che  verrà  ;  oh  se  verrà  ! 

In  seguito  del  suo  discorso  inaugurale  De¬ 
pretis  fece  elogi  sperticati  dei  tre  ministri  dimis¬ 
sionari,  deplorandone  vivamente  la  perdita  ;  e  con 
questi  complimenti  ai  morti,  diede  una  terribile 
mazzolata  tra  capo  e  collo  ai  vivi.  Dopo,  è  vero, 
fece  loro  un  paio  di  complimenti,  applicò  un  ce¬ 
rottino  inglese  alla  ferita  ;  ma  intanto  la  botta 
era  stata  data. 

Dopo  il  Depretis  parlò  Coppino,  il  quale  avrebbe 
fatto  meglio  a  starsene  in  perfetto  e  profondo 
silenzio.  Di  fatto  non  appena  egli  ebbe  detto  che 
avrebbe  sostenuti  i  progetti  di  legge  formulati 
dal  suo  antecessore,  la  Pentarchia  gli  puntò  adosso 
uno  de’  formidabili  suoi  Krupp  e  cominciò  a  fare 
su  di  lui  un  fuoco  spietato  a  palle  incandescenti. 

—  Come  ?  Voi  che  foste  il  più  accanito  avver¬ 
sario  della  riforma  universitaria,  proposta  dal 
Baccelli,  oggi  con  faccia  fresca  ci  venite  a  dire 
che  la  sostenete  e  la  metterete  in  atto  ?  —  Adagio, 
adagio,  miei  signori;  io  non  -ho  mai  osteggiato  la 
riforma  Baccelli  quanto  alla  sostanza,  si  bene  per 
ciò  che  riguarda  la  forma.  Ecco  tutto. 

Così  si  scusava  il  buon  Coppino  ;  ma  capirete 
bene  che  i  Pentarchi  certe  scuse,  non  che  man¬ 
darle  buone,  non  le  accettano  nemmeno.  Del  resto, 
debbo  ripeterlo  mio  malgrado,  questi  cari  pen¬ 
tarchi  si  mostrano  d’una  ingenuità  veramente  fe¬ 
nomenale.  Pare  impossibile  che  non  arrivino  a 
capire  che  l’on.  Coppino  (seguendo  1’  esempio  dei 
suoi  maestri)  si  servì  della  riforma  universitaria 
come  d’  un’  arma  per  scavalcare  Baccelli  e  nulla 
più.  Oggi  che  sta  lui  in  sella  la  riforma  si  rimette 
in  fodero  e  sancii  amen.  Quando  impareranno  i 
Pentarchi ? 

Anche  Mancini  ha  fatto  ieri  il  suo  discorso 
sulla  politica  estera  e  l’uovo  di  Pasqua  regalato 
a'  suoi  colleglli  della  Camera  portava  scritto  sulla 
pancia  a  caratteri  istoriati  il  seguente  motto  mi¬ 
sterioso,  delfico,  sibillino,  eleusino  e  chi  più  ne 
ha,  più  ne  metta,  che  tanto  non  fa  male  :  Pace 
con  equità.  Ci  avete  capito  qualche  cosa,  cari 
lettori  e  garbatissime  lettrici  ?  No  eh;  e  nemmeno 
io.  Ma  ha  capito  lui  il  buon  Pasquale  Stanislao 
e  ce  n’  è  d’  avanzo.  Per  altro  l’ Italia  è  in  pace 
con  tutti,  posa  sul  piedistallo  della  triplice  al¬ 
leanza,  non  teme  di  nessuno,  s’infischia  di  tutti. 
Fortunata  Italia,  che  hai  nel  tuo  grembo  un 
uomo  del  calibro  di  Pasquale  !...  Oh  a  proposito, 
siamo  di  Pasqua  e  Pasquale  è  di  festa.  Alleluja 
dunque  onorevole  Mancini  e  che  le  cose  vostre 
all’estero  camminino  sempre  col  vento  che  spira 
oggi.  Più  bell’augurio  non  si  poteva  fare.  Non  è 
vero  ? 

Ma  se  si  sciolse  in  dieci  giorni  la  crisi  mini¬ 
steriale,  altrettanto  non  può  dirsi  della  crisi  pre¬ 
sidenziale,  cioè  del  presidente  della  Camera.  È 
già  un  mese  che  la  Camera  è  orfana  e  non  si 
trova  ancora  un  cane  che  voglia  far  la  parte  di 
padre  putativo  della  sullodata. 

Il  Coppino  ,  la  cui  meschina  elezione  fu  causa 


della  crisi  ministeriale ,  per  motivi  d’  amor  pro¬ 
prio  non  avrebbe  mai  accettato  la  presidenza  in 
discorso.  S’aggiunge  ora  che  è  stato  fatto  mini¬ 
stro  ;  e  la  povera  Camera  va  indarno  a  bussare 
di  porta  in  porta ,  limosinando  un  papà.  I  pen¬ 
tarchi ,  naturalmente  brigano  a  più  non  posso; 
un’  occasione  più  bella  di  questa  non  l’ avranno 
mai  più.  A  quanto  pare  però  non  riusciranno  nel 
loro  intento.  Il  candidato  ministeriale  sarebbe  il 
Biancheri;  di  qui  le  ire  della  pentarchia  e  di 
tutti  i  giornali  sinistreggianti.  L’ elezione  del 
Biancheri  (dicono  costoro)  è  uno  sfacciato  ritorno 
ai  bei  tempi  di  Lanza  e  di  Cantelli,  è  il  trionfo 
completo  della  Destra.  Altro  che  trasformismo  ! 

È  una  dedizione  armi  e  bagaglio  e  per  aggiunta 
senza  gli  onori  militari. 

Il  Mago  però  non  si  lascia  commuovere  per  j 
così  poco.  Venerdì  sera  mancava  alia  Minerva  la  ! 
maggioranza  e  proponeva  senza  tante  riserve  la 
candidatura  del  Biancheri.  Ieri  mattina  i  gior-  ; 
nali  ministeriali  annunciavano  che  la  maggio-  | 
ranza  aveva  accettato  unanimemente  la  nomina 
del  vecchio  presidente  della  Camera.  Ieri  sera 
invece  1’ organo  di  Mancini,  il  Diritto,  che  mo¬ 
stra  di  quando  in  quando  i  denti  a  papà  Agostino, 
annunziava  che  «  alcuni  onorevoli  deputati ,  ap- 
«  partenenti  alla  recente  maggioranza  dell’ono¬ 
re  revole  Depretis  e  presenti  ieri  alla  riunione 
«  della  Minerva,  non  votarono  l’ordine  del  giorno 
«  di  Mordini  e  quindi  cade  di  per  sé  la  procla- 
«  mata  unanimità  ».  Siamo  rimasti  a  questo 
punto  ed  io  sono  costretto  a  rimettermi  alla 
prossima  futura  rivista  per  annunziarvi  il  nome 
del  nuovo  presidente ,  il  quale  molto  probabil¬ 
mente  sarà  l’on.  Biancheri  (1). 

Un  uovo  di  Pasqua  che  ha  fatto  parlare  l’Eu¬ 
ropa  intera  e  l’ ha  tenuta  in  orgasmo  per  due 
settimane  è  stato  il  dispaccio  da  Vienna  del  Mo- 
niteur  de  Rome,  interpretato  a  rovescio  da  tutta 
la  stampa  liberale  italiana  ed  esterji.  In  quel  di¬ 
spaccio  si  diceva  semplicemente  che  la  dolorosa 
vertenza  di  Propaganda  Fide  aveva  rimessa  a 
galla  la  quistione  della  partenza  del  Papa  da  Roma. 
Bastarono  queste  poche  e  semplici  parole ,  per 
mettere  a  rumore  tutto  il  campo  liberalesco.  E 
si  gridò  che  il  Papa  non  deve,  non  può  partire, 
che  la  Religione  ne  soffrirebbe  danno,  che  l’Eu¬ 
ropa  non  tollererebbe  un  Papa  fuori  di  Roma, 
perchè  subirebbe  l’ influenza  del  governo  presso 
cui  si  rifugierebbe,  che  nessuno  Stato  gli  darebbe 
asilo,  che  in  nessun  sito  si  troverebbe  tanto  bene 
come  in  Italia,  che  Egli  in  Italia  è  pienamente  li¬ 
bero  sia  personalmente  sia  rispetto  all’esercizio 
del  suo  altissimo  ministero.  Quante  parole,  tante 
menzogne.  Il  Papa  è  libero  !  E  Fintarne  sacrilegio 
della  notte  del  13  luglio  1881?  Il  Papa  è  libero! 

E  l’affare  Martinucci?  Il  Papa  è  libero!  E  la 
sentenza  contro  Propaganda  Fide? 

Ma  e  perchè  chiedere  all’  ieri  le  prove  della 
prigionia  del  Papa,  quando  ce  le  offre  l’oggi?  Il 
Papa  è  libero  e  martedì,  l.°  aprile,  la  Capitale 
stampava  in  Roma ,  proprio  sotto  gli  occhi  del 
Papa  e  senza  che  nessun  regio  procuratore  si  sia 
incomodato  a  sequestrarla ,  le  seguenti  parole,  a 
proposito  dell’ultima  allocuzione:  «  0  montanaro 
«  di  Carpineto  tira  pur  giù  sferzate  da  orbo  chè 
«  corre  il  tuo  quarto  d’ora:  Sferza  oggi  —  men- 
«  tre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura  —  perchè 
«  domani  non  potresti  essere  più  in  tempo.  »  Il 
Papa  è  libero  e  mercoledì,  2  aprile,  la  Riforma 
(non  sospetta)  dava  la  seguente  notizia,  riportata 
da  tutti  gli  altri  giornali  liberali  di  Roma:  «  Il 
<  Ministero  dell’Interno,  per  frenare  le  intempe- 
«  ranze  (?)  dei  predicatori  nelle  Chiese  di  Roma, 

«  ha  fatto  sapere  al  Vicariato ,  che  si  manderà 
«  un  delegato  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  Chiesa, 

«  per  prender  nota  delle  allusioni  politiche  e  per 
«  denunciare  i  predicatori  all’autorità  giudiziaria, 

«  ove  ne  sia  il  caso.  »  Ecco  la  libertà  di  cui 
gode  il  Papa. 

La  notizia  della  partenza  del  Papa  era  un’esa¬ 
gerazione,  perchè  venne  data  col  carattere  d’un 
prossimo  avvenimento;  è  un  fatto  però  che  acqui¬ 
sta  ogni  giorno  maggior  probabilità.  Il  grande 
movimento  però  e  la  grande  agitazione  prodot¬ 
tasi  nel  mondo  intero  al  primo  annunzio  di  que¬ 
sta  notizia  mostra  quanto  grande  sia  l’impor¬ 
tanza  del  Papato  ,  a  dispetto  di  coloro  che  lo 


(1)  Come  infatti  avvenne.  La  Camera  nella  seduta 
di  lunedì,  7  corrente,  ha  nominato  a  suo  Presidente 
il  Biancheri  con  239  voti  ;  Cairoli,  proposto  dalla 
Pentarchia,  ebbe  solo  136  voti. 

(N.  d.  R.) 
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hanno  dichiarato  esaurito  e  morto.  Di  che  rin¬ 
grazio  caldamente  il  Signore. 

Il  più  bell’  uovo  di  Pasqua  però  1'  han  avuto 
incontrastabilmente  i  napoletani,  sotto  la  forma 
di  un  magnifico  cappello  cardinalizio.  Alludo 
alla  nomina  di  quel  mirabile  Prelato,  quale  si  è 
Mons.  San  Felice  Arcivescovo  di  Napoli,  a  Car¬ 
dinale  di  Santa  Madre  Chiesa.  La  fausta  notizia 
tu  accolta  con  gioia  da  tutti  i  cattolici  che  sono 
abituati  ad  ammirare  1’  angelo  dell’  Archidiocesi 
di  Napoli  ed  ai  quali  è  ancor  fresco  nella  mente 
il  ricordo  di  Casamicciola  e  dell’  operosità  vera¬ 
mente  evangelica  del  giovine  Arcivescovo.  Ma  chi 
ne  fu  colmato  di  giubilo,  furono  naturalmente  i 
napoletani,  i  quali  calpestato  ogni  stupido  rispetto 
umano  ed  ogni  futile  riguardo  accolsero  con  grandi 
feste  il  neo-cardinale,  pavesarono  le  vie,  addobba- 


«  santa  pazienza  di  leggerli  e  meditarli  tutti  quei 
«  signori,  pardon,  cittadini,  che  almanaccano  di 
«  continuo  sull’idea  di  fare  del  papa  un  cittadino 
«  comune.  Oh  !  ottimi  ed  ingenui  fautori  della 
«  Società  dei  diritti  dell’  uomo  e  delle  Leghe 
«  più  o  meno  democratiche,  o  voi  tutti,  che  cre- 
«  dete  si  possa  disfare  il  Papato  come  bere  un 
«  uovo,  specchiatevi  al  racconto  del  giornale  di 
«  Napoli.  E  notate  che  i  fogli  da  cui  lo  riprodu- 
«  ciamo,  sono  fogli  assolutamente  liberali,  ma  ob- 
«  bligati  anch’ essi  a  rendere  omaggio  al  senti- 
«  mento  pubblico.  > 

E  questi  sono  i  più  bei  trionfi  del  Papato;  l’o¬ 
maggio  forzato  dei  suoi  più  fieri  nemici. 

Ma  ch’io  la  finisca,  altrimenti  questo  mio  uovo 
pasquale  minaccia  di  diventare  addirittura  un 
uovo  di  struzzo  o  magari  di  coccodrillo.  Faccio 


La  disgrazia  toccatale  l’ ha  pur  troppo  get¬ 
tata  da  uno  stato  di  relativa  agiatezza  in  gravi 
strettezze.  Ella  prevede  quanto  le  dovrà  costare 
il  crescere  e  l’educare  quei  suoi  figliuoli  finché  sieno 
in  grado  di  guadagnarsi  il  pane  ;  ma  pia  e  reli¬ 
giosa  ella  confida  in  Dio  ;  e  poiché  sa,  che  il 
Signore  aggradisce  di  più  il  profumo  della  pre¬ 
ghiera  quando  le  si  aggiunge  il  sacrificio,  trae 
una  moneta,  e  la  depone  nel  gazofilacio  che  sta 
alla  porta  della  Chiesa,  e  su  cui  è  scritto  :  Dio 
vede  la  mano  dell'offerente  !  Oh  !  sì,  Dio  la  vede 
e  gradisce  l’offerta  e  la  ricompensa.  L’  amarezza 
dei  giorni  presenti  si  convertirà  in  gioia,  per  co¬ 
loro,  che  si  staccano  dai  beni  di  quaggiù  per 
amor  di  Dio.  I  figli  cresciuti  formeranno  corona 
intorno  alla  veneranda  loro  madre,  le  saranno  di 
conforto  e  di  aiuto,  perchè  Dio  vede  e  Dio  provvede! 


Una  brutta  classificazione.  Quadretto  di  genere  di  Plathner. 


rono  i  balconi,  illuminarono  le  case  ed  accorsero 
alla  stazione  ed  alla  Cattedrale,  in  sì  sterminata 
copia  da  rendere  presso  che  impossibile  il  servi¬ 
zio  delle  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza.  In  mezzo 
a  tanta  folla  però  nessun  disordine,  nessun  tu¬ 
multo  ;  perchè  i  cattolici  sono  educati  e  tran¬ 
quilli.  Gli  altri....  davanti  a  tanto  popolo  ab¬ 
bassarono  gli  orecchi  e  ritirarono  la  coda,  per¬ 
chè  la  prudenza  non  è  mai  troppa.  E  fecero 
bene. 

La  stampa  liberale  napoletana  descrisse  in 
lungo  ed  in  largo  le  feste  di  Napoli  ed  i  gior¬ 
nali  della  stessa  risma  degli  altri  paesi  riprodus¬ 
sero  fedelmente  quelle  lunghe  descrizioni.  Fra 
questi  la  Libertà  dell’israelita  Arbib ,  la  quale 
uscì  nelle  seguenti  parole  che  torneranno  gradite 
certamente  all’illustre  Cardinale  di  Napoli  e  a  tutti 
i  cattolici:  «  Sebbene  oggi  lo  spazio  del  giornale 
«  sia  limitato  assai,  abbiamo  voluto  riprodurre 
«  tutti  i  particolari  relativi  all’ingresso  a  Napoli 
«  di  S.  E.  il  Cardinale  San  Felice.  Abbiano  la 


punto  dunque,  rivolgendo  a  voi  tutti  lettrici  e 
lettori  carissimi  un  festoso  Alleluiai 
Roma,  6  aprile  1884 

Domenico  Panizzi. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

L’obolo  della  vedova. 

Oh  !  il  commovente  spettacolo  !  Una  donna,  ri¬ 
masta  vedova,  nel  fior  degli  anni,  circondata  dai 
suoi  tre  figliuoli,  una  giovinetta  fior  di  bellezza  e 
di  bontà,  un  ragazzino  schietto  e  intelligente,  ed  un 
bambino,  ancor  incapace  di  camminare  da  solo  , 
si  è  recata  alia  Chiesa,  per  assistere  alle  funzioni 
della  Settimana  Santa  che  ricordano  Gesù  morto 
per  la  redenzione  del  mondo.  Ella  offerse  a  Gesù 
il  proprio  cuore  e  il  cuore  dei  suoi  cari,  e  questi 
unirono  le  loro  voci  infantili  a  quelle  della  ma¬ 
dre  per  invocare  da  Dio  assistenza  e  conforto. 


Il  bacio  di  Giuda. 

Non  è  qui  il  luogo  più  opportuno,  por  dare  il 
carattere  morale,  o  diremo  meglio,  immorale, 
dell’Apostolo  traditore.  Qui  è  da  considerarsi  se 
l’Hébert  abbia  saputo  ben  espiimere  quell’impasto 
abbietto  di  ingratitudine,  di  sordida  avarizia,  di 
diabolica  superbia,  che  era  1’  uomo  della  Caria, 
quella  notte  fatale,  nella  quale  per  trenta  monete 
d’argento  e  con  un  bacio,  tradiva  il  suo  Maestro, 
il  suo  Benefattore,  il  suo  Redentore. 

Di  tutte  le  nere  figure,  che  compajono  nella 
tragedia  del  Golgota,  la  più  ributtante  è  quella 
di  Giuda  ;  perchè  calpestò  la  verità,  che  cono¬ 
sceva,  l’amicizia,  che  gli  era  stata  professata  da 
Gesù,  la  fiducia  anche  addimostratagli  col  farlo 
custode  del  comune  danaro  ;  per  commettere  l’or¬ 
ribile  dei  delitti,  il  tradimento  ,  e  il  deicidio. 

Or  vedetelo  nella  nostra  incisione.  Sta  di  die¬ 
tro,  nell’ombra:  il  delitto  ama  sempre  nascon¬ 
dersi:  s’alza  sulla  punta  de’ piedi,  allunga  il 
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collo,  sporge  le  labbra,  per  scoccare  un  bacio, 
che  non  arriva  a  toccare  le  guancie  verginali 
della  vittima  divina.  Maestosa  é  la  figura  di 
Gesù,  e  composta  a  rassegnazione  e  al  compianto. 
—  Amico,  dic’egli  in  quel  punto,  a  chi  lo  conse¬ 
gnava  ai  suoi  nemici,  amico,  con  un  bacio  tra¬ 
disci  il  Figliuol  dell’Uomo  ?  —  A  quella  vista,  a 
quelle  parole  rimangono  stupiti  gli  stessi  sgherri 
venuti  per  arrestarlo  !  La  luce  della  lanterna 
portata  da  uno  di  essi  dà  gran  risalto  a  tutta  la 
scena. 

La  brutta  classificazione. 

Non  siete  mai  stati  a  scuola  ?  —  No.  —  Que¬ 
st’  incisione  (Vedi  a  pag.  227)  non  è  per  voi.  — 
Ma  se  ci  siete  stati;  se  vi  siete  seduti  ore  ed 
ore  su  quelle  panche  mal  comode  e  dure,  davanti 
ad  un  asse  che  vi  premeva  lo  stomaco,  e  vi  to¬ 
glieva  il  respiro  ;  costretti  a  condurre  sugli  scar- 
tafaggi  delle  aste,  delle  cifre,  e  delle  lettere,  spor¬ 
candovi  le  dita  d'inchiostro;  obbligati  a  cacciare 
a  memoria,  capire  e  non  capire,  pagine  di  roba; 
e  intanto  tacere,  smorzare  la  voglia  di  correre  e 
ricorrere  pei  campi  coi  compagni  di  età  e  di 
giuoco;  limitarsi,  per  gettare  la  mattana,  a  dare 
un  soffietto  nell’  orecchio  al  condiscepolo  che  vi 
stava  davanti  o  una  pedata  a  quello  che  vi  se¬ 
deva  di  fianco  ;  se  vi  siete  stati,  se  avete  fatto 
nulla  nulla  di  quanto  ho  detto  di  sopra  ;  voi,  let¬ 
tori  carissimi,  potrete  comprendere  lo  stato  d’animo 
di  quel  garzoncello,  che,  col  viso  ingrugnito,  colle 
mani  penzolone,  e  colla  tavoletta  sotto  il  braccio, 
sta  innanzi  al  padre,  al  quale  ha  consegnato  l’at¬ 
testato  delle  classificazioni  degli  esami  del  primo 
semestre. 

Ahimè  !  quelle  classificazioni  erano  brutte;  una 
poi  era  bruttissima.  Il  fanciullo  se  lo  sapeva, 
perchè  già  il  maestro  in  iscuola  aveva  fatto  un 
chiasso  da  non  dire  contro  di  lui.  Ma  sapeva,  o 
almeno  credeva  di  sapere,  che  tutti  i  torti  poi 
non  erano  suoi  :  gran  parte  di  torto  l’ aveva  il 
maestro,  che  l’aveva  preso  in  uggia,  perchè  figlio 
d’un  povero  ciabattino,  mentre  tutte  le  passava 
buone  ad  altri  sol  perché  figli  del  sor  Speziale 
o  del  Fattore.  Tant’è;  doveva  subire  l’ingiustizia 
della  sorte;  ed  era  rassegnato.  Lo  direste  un 
qualunque  che  allo  scrosciar  del  temporale  si  ri¬ 
covera  sotto  una  grondaia;  e  lascia  che  passi, 
prima  di  rimettersi  in  via.  Facevano  così  anche 


gli  antichi  romani  :  quando  pioveva,  la  lasciavano 
venir  giù. 

E  non  la  doveva  finir  così  presto.  La  Cecilia, 
sorellina  minore,  tornava  essa  pure  dalla  scuola! 
e  aveva  essa  pure  il  suo  bravo  attestato,  nel 
quale  tutte  le  classificazioni  erano  una  meraviglia. 
Bisognava  sentirsi  dire  dal  padre,  e  ripetere  dall» 
mamma:  —  Vedi,  la  Cecilia;...  che  brava  tosa! 
Guarda  che  belle  classificazioni.  Essa  sì,  che  fa 
onore  a  casa  sua.  E  tu,  disutilaccio...?  Vergogna! 

E  poi  ?...  ah  !  che  le  disgrazie  non  vengon  mai 
sole.  Alla  merenda  di  Pasqua,  Cecilia  avrà  l’uovo 
fiorato,  e  lui,  un  cartoccio  di  carta  !  Valeva 
giusto  la  pena  di  far  tanto.  Non  un  cane  che  lo 
compatisca!  non  una  persona  che  gli  dia  ragione  ! 
Danno  e  beffe  !  —  Basta  ;  quando  sarò  grande, 
la  dirò  io  la  mia  ragione. 

E  brontolando  ritornerà  alla  scuola. 

Leonardo. 


ERRATA-CORRIGE 

Per  errore  del  copista,  non  dell’autore  nè  del 
proto,  nell’Elegia  del  Sac.  Rodolfo  Dossi  in  morte 
del  Conte  Giuseppino  Scotti,  incorse  un  errore 
di  prosodia,  nel  verso  che  si  legge  verso  la  line 
delH’ultima  colonna  a  pag.  213.  Invece  di  Tragge 
i  suoi  giorni,  si  legga  :  Tragge  i  giorni. 


RICREAZIONE 


laad<!»viqicBI«e. 

D’  un’  itala  città  un  dì  confine 
Tra  Stato  e  Stato,  prender  devi  il  nome. 
Ponle  innanzi  un  P  e  tu  ritrovi 
Ciò  che  serve  ad  entrar  di  casa  in  casa. 
Ponle  M  dinanzi,  ed  ahi  !  che  provi 
Triste  un  tremor  che  scorre  vene  e  polsi  : 
Al  contrario  se  un  C  gli  metti  avanti 
Allor  ti  troverai  in  fra  i  regnanti: 

Fatti  avanti  con  F,  e  tu  vedrai 
Un’  opra  di  difesa  alzarsi  su. 

Metti  un  S,  ed  amica  la  vorrai 
Fra  le  miserie  grandi  di  quaggiù. 
Finalmente  col  T,  ecco  un  boccone 
Che  piace  molto  a  ogni  fedel  ghiottone. 


Sciarada. 

Amore  ed  odio  fervono 
Mai  sempre  nel  primiero 
Dell’uomo  di  cui  V  altro 
Ancor  dir  non  si  può. 
Fra  le  città  intero 
In  mare  troverò. 


lo* 


Dopo  tanto  sudare,  alfine  il  .  . 
E  riuscito  a  preparar  la  .  . 
La  qual  però  tante  magagne 
Che  le  dan  di  cadavere  T  .  . 


•  (4) 
(4), 

.  .  .  (4) 
.  .  (5). 

•  (3). 


Né  vai  toccarla  col  magnetic’  . 

Chè  a  poco  a  poco  l’infelice  .  .  .  .  (4)  ; 

E  di  Depretis  la  penosa  ....  (4) 

Dilegua  come  spuma  in  mezzo  al  ...  .  (4). 

Il  carro  dello  Stato,  tratto  all’  .  .  .  (3) 

Parte  del  monte,  si  rimette  in  ...  .  (4) 

Per  guadagnar  la  sospirata  ....  (4). 

Ma  invan  s’accinge  all’arduo . (7), 

Chè,  qual  prima,  affondando  giù  nel  ...  .  (4), 
Manda  il  tradizional . (11). 


Roma,  3  aprile  1884. 


Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  18 


Sonetto-Logogrifo  :  Accorte  —  razza  —  co¬ 
razza  —  Norte  —  Corte  —  azza  —  tazza  — 
corte  —  carina  —  Note  —  Ocarina  —  azione 
—  note  —  CICATRIZZAZIONE. 

Rebus  :  Intermedio. 


Per  le 


INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all' Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 
Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte j  prezzi  da  convenirsi. 


vendibili  all’Agenzia  Ecclesiastica 


Milano,  via  S.  Sepolcro,  N.  7,  Milano 


Attualità.  —  Dono  del  Parroco  ai  fanciulli  della  prima  Comunione. 

Come  dal  Manifesto  del  Catalogo  a  pag.  9): 

«  L’ accoglienza  avuta  da  questa  operetta  incoraggiò  una  quarta  edizione , 
quale  ora  si  presenta  ai  pii  fedeli ,  notabilmente  accresciuta ,  e  specialmente  per 
raggiunta  del  piccolo  Catechismo  del  P.  Pinamonti  della  Compagnia  di  Gesù,  che, 
qual  venerando  compagno  del  P.  Segneri,  aveva  scritto  per  uso  delle  Missioni. 
Esso  è  opportuno  ricordo,  non  solo  pei  cari  giovanetti  della  prima  Comunione, 
ma  altresì  è  utilissimo  a  tutti  pei  saggi  avvisi  e  per  le  succose  e  brevi  meditazioni 
che  contiene,  e  per  quella  soave  unzione,  che  spira  in  ogni  pagina  ,  porgendo  pa¬ 
scolo  gradito  allo  spirito  del  pio  fedele,  qualità  tutte  che  già  ebbero  l’approvazione 
e  gli  elogi  dei  direttori  di  spirito,  dei  Parroci  e  dei  Vescovi.  * 

Questo  libro  di  pagine  320  e  legato  in  mezza  pelle,  vendesi  a  italiane 
L.  50  al  cento  presso  la  nostra  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro ,  7 , 
Milano. 


OGGI  E  DOMANI 


CURIOSISSIMO  QUADRO  DI  ATTUALITÀ 


Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e  bandiere.  Di  notte 
sparisce  e  solo  si  vede 


m  SOGGETTO  SPAVENTOSO 

LXJlvAILTOSO  2STEXjI_j’  OSCURITÀ 


Franco  in  pacco  postale  inviando  Vaglia  di  L.  4  50  a  D.  Luigi  Oal- 
limherti,  Via  Ansperto,  N.  10,  Milano. 


Iiuinag'bì  per  pi'hua  Comunione  della  massima  eleganza. 

Immagine  foggiata  a  cappelletta  con  porticina  a  trafori  d’ argento  di 
minutissimo  disegno  colla  effigie  del  giovinetto  e  della  ragazza  in  costume  , 
posta  in  rilievo  su  un  bel  fondo  azzurro  screziato,  il  tutto  rinchiuso  in  ele¬ 
gante  scatola  L.  2.  —  Altra  immagine  per  giovinetto  o  per  giovinetta,  con 
figura  vestita  in  rilievo  fra  una  bella  ghirlanda  di  fiori  ,  che  spiccano  su 
fondo  rosa  o  azzurro  e  può  servire  opportunamente  per  quadretto,  al  prezzo 
di  L.  1  50.  —  Immaginette  rappresentanti  il  giovinetto  e  la  giovinetta,  fi¬ 
gura  vestita  in  rilievo  in  mezzo  a  pizzo  di  variato  disegno  e  colore  bianco, 
dorato,  argentato  di  bella  apparenza  e  di  picciol  costo,  cioè  da  L.  1  a  Cen¬ 
tesimi  75,  a  50  e  sino  a  30. 


IL  CENTENARIO  DI  VOLTAIRE 

Lettere  Dieci  di  Mons.  FELICE  DUPANLOUP ,  Vesc.  d’  Orleans 

al  Municipio  di  Parigi 

CON  AGGIUNTE  DI  ALTRE  PUBBLICAZIONI  CONGENERI 

Traduzione  autorizzata  di  Giansevero  liberti 

Quest’opera  è  l’ultima  di  Mons.  Dupanloup,  rimasta  come  il  Testamento  del¬ 
l’illustre  prelato,  antidoto  efficacissimo  contro  i  corifei  della  rivoluzione,  e 
segnatamente  contro  Voltaire  e  Rousseau. 

Prezzo  L.  1  S5  —  franco  di  porto  L.  1  35. 


BOSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1884.  —  Tip.  dell' Osservatore  Cattolico. 


Am  minittrazione  e  Direzione  n  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito:  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 

Un  numero  separate  Centesimi  50 


Esce  la  seconda  e  la  qnarta  Domenica  del  mese 

Anno  VII  -  27  Aprile  1884  -  N.  20 


abbonamenti 

Italia  :  Per  un  Anno  L.  IO  Per  un  Semestre  L. 
Estero  :»  »  »  1  @  »  *  *7 
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FRAMMASSONE 


on  è  vero  che  Alfonso  avesse 
sortito  animo  cattivo;  Dio  lo  ha 
fornito  di  belle  doti.  Vediamo 
come  stanno  le  cose,  e  dissi¬ 
piamo  gli  equivoci  che  su  que¬ 
st’uomo  si  sono  adunati  nella 
grossa  borgata  di  Bellise. 

Alfonso,  ricco  possidente,  ha 
avuto  una  discreta  istruzione 
all’Università;  non  però  molta 
e  fina  educazione  ;  di  Religione  poco  si 
curava,  ma  non  la  spregiava.  Una  madre 
pia,  delle  zie  eccellenti,  la  moglie  aurea, 
egli  in  sì  bella  compagnia  non  sentiva  di 
abbandonarsi  all’ insolenze  che  molti  hanno 
il  vezzo  indegno  di  lanciarti  alla  Fede  ed 
alla  pratica  di  essa.  Egli  smaniava  di  ve¬ 
nir  scelto  deputato  al  Parlamento,  e  una 
sera  parlandone  con  amici  venuti  dalla 
città  a  visitarlo,  si  dichiarò  pronto  a  qual¬ 
sivoglia  spesa  per  ottenere  l’intento.  «  Tu 
mi  sembri  troppo  clericale  !  La  tua  fa¬ 
miglia  ti  compromette  »  gli  rispose  uno 
degli  amici.  Si  fece  silenzio.  Alfonso  si 
corrugò  nuvoloso  come  chi  è  agitato  da 
contrarii  pensieri.  Verso  mezzanotte  gli 
amici  abbandonarono  la  casa  d’  Alfonso  ; 
il  cielo  scintillava  di  stelle  trapunte  nel 
cupo  azzurro,  spirava  un’  aria  pregna  di 
profumi ,  T  usignolo  s’  era  destato  a’  gor¬ 
gheggi  festosi  :  «  Quella  è  la  vòlta  del 
nostro  tempio,  sono  dai  fiori  i  nostri  in¬ 
censi,  e  gli  uccelli  cantano  le  nostre  preci  !  » 
disse  l’amico  ad  Alfonso.  Questi  ritornando 
al  riposo  alzò  gli  occhi  alla  maestosa  cu¬ 
pola  della  Cdiiesa  di  Beilise,  e  gli  parve 
nana,  angusta, opprimente  .  Alfonso  sospirò. 

L’amico  non  dimenticò  Alfonso,  e  gli 
propose  un  viaggio  a  Roma  ;  Alfonso  sfa¬ 
villò  di  gioia  sinistra,  il  suo  labbro  non 
si  aprì  al  sorriso  ma  si  restrinse  a  sog¬ 
ghigno  amaro;  la  dimane  partì  per  Roma, 
jn  famiglia  si  era  notata  T  agitazione  di 


lui.  La  mamma  gliene  richiedeva  il  mo¬ 
tivo,  le  zie  pregavano,  la  moglie  non  ri¬ 
conosceva  più  il  suo  Alfonso  amorevole. 
Rispondeva  a  tutti  in  forma  asciutta  e 
quasi  scortese  :  «  noi  uomini  abbiamo  alti 
pensieri,  grandi  destinazioni,  la  patria  e 
l’ umanità  ci  chiamano  !...  » 

A  Roma ,  uomo  sino  allora  ignorato 
fuorché  dai  conoscenti  di  scuola,  dai  fre¬ 
quentatori  degli  umili  ridotti  di  Bellise  e 
dai  contadini,  ebbe  splendide  accoglienze. 
Ministri  e  Segretari  Generali  lo  ricevet¬ 
tero  come  vecchia  conoscenza  e  lo  irre¬ 
tirono  di  obbliganti  complimenti.  Tutti 
vedevano  in  lui  una  persona  ammodo,  ca¬ 
pace  di  alte  cose  e  di  procurarsi  un  nome 
illustre  nella  storia  :  «  male  è  che  non 
sia  scevro  di  pregiudizii,  che  le  tradizioni 
di  famiglia  e  le  vecchie  zie  lo  tengano 
legato  alle  superstizioni,  e  che  la  moglie 
gli  sia  come  pietra  che  lo  confina  al  suolo 
e  non  gli  permetta  gli  ampi  orizzonti  del- 
T  umanità  nel  piccolo  ambito  della  fa¬ 
miglia.  » 

Avanti  abbandonasse  Roma  fu  intro¬ 
dotto  nel  salone  della  Contessa  Mopsa , 
notissima  intrigante  politicastra  ;  la  nu¬ 
merosa  schiera  di  trasformisti  colà  adu¬ 
nata,  con  affettata  noncuranza  verso  Al¬ 
fonso,  espose  tutte  le  grandi  frasi  che  ser¬ 
vono  a  ingannare  gli  incauti.  La  signora 
Omnibus,  giovane  e  avvenente,  dotata  di 
una  facondia  irresistibile  e  di  una  civet¬ 
teria  audacissima,  non  cessò  mai  dal  cor¬ 
teggiare  Alfonso  ,  colla  voce  ,  col  gesto  , 
coll'occhio,  coll’adulazione,  con  vezzi  i  più 
confidenti.  A  tarda  ora,  gli  adunati  ab¬ 
bandonarono  il  salone,  non  senza  lanciare 
sguardi  ad  Alfonso,  i  quali  significavano: 
«  Vedremo  se  ha  capito  e  se  sarà  obbe¬ 
diente.  »  La  signora  (òmnibus  fu  l'ultima 
a  partire ,  e  datasi  la  posa  la  più  sedu¬ 
cente  di  che  era  capace  la  sua  mobile  per¬ 
sona  ,  sussurrò  ad  Alfonso  :  «  Noi  ci  ve¬ 
dremo  a  Montecitorio,  Depretis  ha  deciso 
lo  scioglimento  della  Camera ,  sappiate 
fare  »,  e  strinsegli  la  mano  fissandogli  in 
volto  due  pupille  che  sconvolsero  dal  capo 
ai  piedi  la  sua  vittima. 


Allora  Alfonso  venne  condotto  dalla  con¬ 
tessa  Mopsa  per  un  corridojo  bujo  in  un 
appartamento  risplendente  di  luce;  in  un 
salotto  elegantissimo  era  un  tavolo  coperto 
da  un  tappeto  verde,  e  su  di  esso  un  trian¬ 
golo,  la  squadra,  il  martello,  con  a  fianco 
un  pugnale  e  il  Crocifisso.  Ciò  che  sia  av¬ 
venuto  in  quel  luogo,  Alfonso  non  lo  disse 
mai.  Accennò  a  lungo  sermone  che  gli  fu 
fatto  da  uno  dei  tre  individui  che  si  assi- 
sero  al  tavolo,  al  giuramento  che  gli  fu 
richiesto  e  prestò,  al  pugnale  brandito  colla 
punta  contro  il  Crocifisso.  Alfonso  era  come 
intontito,  gli  pareva  che  la  Signora  Om¬ 
nibus  lo  stringesse  fra  le  sue  mani  mor¬ 
bide  e  nervose,  che  il  di  lei  sguardo  lo 
tenesse  incatenato. 

Il  giorno  seguente  salutò  i  nuovi  amici 
e  tornò  a  Beilise.  Un  cambiamento  strano 
si  era  operato  in  lui.  Dapprima  lottò  con 
sé  stesso,  e  nere  immagini  gli  turbavano 
la  mente;  la  casa  lo  opprimeva  e  gli  era 
divenuta  grigia,  stretta,  intollerabile.  Poco 
a  poco  riandando  il  sermone  della  notte 
fatale,  il  giuramento,  il  pugnale,  il  Croci¬ 
fisso,  la  stretta  di  mano,  le  pupille  ardenti 
della  Omnibus,  la  deputazione  di  Monte¬ 
citorio  ,  Alfonso  si  calmò  e  stabilì  il  suo 
modo  di  vivere  ne’  suoi  novi  e  segreti  im¬ 
pegni. 

Si  accorgeva  Giulietta,  la  brava  moglie 
di  Alfonso,  dei  cambiamenti  di  lui;  dap¬ 
prima  li  attribuì  a  assalto  passeggierò  di 
malumori ,  a  interessi  spostati  ;  poi  so¬ 
spettò  qualche  cosa  di  grave.  Era  meno 
espansivo  nell’  intimità,  e  pareva  che  sde¬ 
gnasse  come  puerili  le  dolci  premure  che 
già  ambiva  e  lo  consolavano  ;  nel  tratto 
esteriore  si  conteneva  più  cortese  ;  se  lo 
sdegno  lo  accieccava  talora,  era  per  poco, 
e  tosto  si  ricomponeva  ;  non  lo  rapiva  l'al¬ 
legria,  e  il  sorriso  non  fu  più  schietto  e 
largo,  ma  misurato  e  stereotipato  e  colo¬ 
rito  da  una  tinta  di  ironia,  di  sarcasmo , 
di  scherno.  Verso  gli  amici  si  mostrava 
come  uomo  superiore  e  di  alta  importanza, 
fingeva  confidenza  ma  era  protezione  che 
largiva.  Di  Religione  non  parlava  in  fa¬ 
miglia  che  a  monosillabi  indecifrabili,  non 
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la  praticava  più,  però  (lavasi  gentile  col 
Parroco  ;  in  pubblico  protestava  rispetto 
alia  Fede,  dichiarava  necessario  il  culto , 
ma  aggiungeva  sempre  :  è  la  superstizione 
che  non  ci  vuole!  E  gettava  una  compas¬ 
sione  superba  e  ignorante  sul  popolo  mi¬ 
sero  e  pregante.  La  mamma  era  addolo¬ 
ratissima  ,  le  zie  tacevano  piangenti ,  la 
moglie  n’andava  straziata,  e  le  stesse  ca- 
rezzose  voci,  i  ricci  biondi,  le  maniere  in¬ 
nocenti  del  bambino  di  due  anni,  non  com¬ 
movevano  gran  fatto  l’animo  di  Alfonso. 

Si  avvicinavano  le  elezioni  politiche,  e 
i  commessi  viaggiatori  del  gruppo  trasfor¬ 
mista  ,  si  davano  attorno  per  creare  una 
qualche  agitazione  che  desse  a  vedere  una 
vivace  premura  elettorale  per  il  ministero, 
inteso  a  formarsi  una  nuova  maggioranza 
a  sostegno  della  politica  anguillante  e  me¬ 
schina  diDepretis.  Prefetto  e  Vice-prefetto 
seguivano  notte  e  giorno  le  mosse  avver¬ 
sarie  ;  i  sindaci  erano  pressati  a  non  per¬ 
mettere  dimostrazioni  anti-trasformiste  :  i 
carabinieri  vigilavano  attenti  e  di  notte 
stracciavano  dalle  mura  i  manifesti  dei 
candidati  contrarii.  Era  un  commovimento 
fittizio;  la  burrasca  in  un  catino.  La  gente 
passava  via,  leggeva  i  proclami  a  carat¬ 
teri  cubitali  :  chi  a  crede  !  sono  matti  ! 
eh  !  li  abbiamo  provati  questi  liberali  che 
ci  mangiano  attraverso  !  e  tirava  dritta 
alla  Chiesa  o  alla  bottega  o  al  campo. 

Il  Comitato  elettorale  trasformista  pro¬ 
pose  Alfonso.  Il  suo  nome  apparve  su  tutti 
ì  muri  della  circoscrizione  elettorale,  e 
egli  ne  era  così  lieto  e  invanito  da  pa¬ 
rerne  pazzo.  Non  curava  più  gli  inte¬ 
ressi  della  famiglia ,  non  badava  nè  a 
moglie,  nè  a  parenti,  consegnò  ingenti 
somme  al  Comitato,  e  per  soprammercato 
si  fece  venire  in  casa  un  malcreato  pro¬ 
postogli  come  agente  da  quel  tale  amico 
della  vòlta  del  cielo,  dell’  incenso  e  delle 
preci  dell’ usignuolo  :  l’agente  trattava  la 
mamma,  le  zie,  la  moglie  da  bacchettone 
ignoranti,  e  al  bambino  diceva  :  noi  ti 
educheremo  alla  patria  ed  alla  umanità. 
Alla  fine,  il  quinto  degli  elettori  accorse 
alle  urne,  e  Alfonso  fu  deputato. 

Egli  cessò  allora  di  essere  qualche  cosa 
per  la  famiglia  ;  la  famiglia  ne  fu  scon¬ 
volta,  desolata,  disperata.  A  Montecitorio 
Alfonso  si  assise  coi  trasformisti  ministe¬ 
riali,  votò  con  essi,  non  disse  mai  una 
parola,  e  si  riteneva  uno  dei  più  impor¬ 
tanti  statisti  del  mondo.  Gonfio  di  boria, 
svanitogli  il  cervello  in  fumo,  ritornò  a 
Bellise  come  Scipione  l’Africano  dopo  aver 
raso  al  suolo  Cartagine.  Ideali  politici  non 
ne  possedeva,  perchè  Depretis  suo  mae¬ 
stro  vive  giorno  per  giorno  e  non  ha  una 
norma  fissa  di  condotta.  Quanto  a  Reli¬ 
gione,  Alfonso  aveva  imparato  la  frase  : 
noi,  diceva,  vogliamo  la  Religione  onorata 
e  il  Papato  rispettato ,  ma  sventuratamente 
è  il  Clero  che  non  vuol  fare  la  pace ,  e  la 
stampa  cattolica  principalmente  è  causa 
di  tutto  il  mede  d'Italia.  Alfonso  soggiun¬ 
geva  che  :  ci  vuole  la  religione  della  na¬ 
tura,  e  dell'umanità. 

A  caratterizzare  le  idee  e  i  sentimenti 
novelli  di  Alfonso  nacque  una  vertenza 
nella  borgata.  La  Maestra  comunale  e  i 
due  Maestri,  persone  dabbene  e  attente 
sino  al  sacrificio  al  loro  dovere,  furono 
per  le  mene  di  Alfonso  scacciati.  Vi  so¬ 
stituì  una  maestrina  che  egli  visitava  con 
molta  frequenza,  al  punto  che  la  popola¬ 
zione  ne  fu  scandalezzata  e  la  Giulietta, 
poverina  !  ne  moriva  di  pena.  La  cosa 
andò  a  tale  che  Giulietta  si  riparò  presso 
la  madre  e  portò  seco  il  bambino.  Alfonso 
non  sparse  una  lagrima,  ma  cinicamente 
diceva  :  la  famiglia  impedisce  il  lavoro  u- 


manilario,  dobbiamo  essere  liberi  da  ogni 
impaccio  ! 

Anche  il  cursore  comunale  fu  sbandito  ; 
allo  speziale  venne  intimato  di  non  tenere 
relazioni  col  Parroco  ;  il  Parroco  poi,  per¬ 
sona  irreprensibile,  non  potè  mai  Alfonso 
renderlo  uggioso  al  popolo;  non  sapeva 
però  sopportarlo,  e  si  informò  da  alcuni 
di  Milano  come  disfarsene.  Avutone  con¬ 
siglio,  Alfonso  cominciò  a  spargere  voce 
che  il  Parroco  avesse  mancato  ai  doveri 
della  sua  missione  ;  poco  a  poco  la  vaga 
denigrazione  venne  da  Alfonso  concretata 
in  una  insinuazione  più  precisa.  Viveva  una 
donna  a  Pel  lise,  di  apparenze  corrette  ma 
profondamente  corrotta  e  perfida.  Alfonso 
trovò  pretesti  indifferenti  per  introdurre 
la  pessima  femmina  presso  il  Parroco  ; 
un  bel  giorno  una  orribile  calunnia  fu 
lanciata  contro  l’ egregio  uomo ,  e  alla 
prima  calunnia  altre  se  ne  aggiunsero  ; 
solo  dopo  un  processo  dispendioso  e  diu¬ 
turno  l’ innocente  prete  potè  ritornare 
nella  parrocchia  assoluto  pienamente. 

La  ascendenza  d’ Alfonso  tanto  si  estese 
che  dominava  sul  Sindaco  ,  sul  Consiglio 
Comunale,  per  tutto.  Mise  mano  alla  Con¬ 
gregazione  di  Carità  e  malversò  i  beni  ; 
egli  ottenne  che  si  favorissero  le  persone 
aliene  dalla  Chiesa ,  e  le  religiose  venis¬ 
sero  abbandonate.  Fondò  l’Asilo  infantile 
e  lo  affidò  a  maestrine  assolutamente  prive 
d’istruzione  e  di  educazione  religiosa.  Da 
tutto  ciò  fu  messo  a  soqquadro  Bellise , 
nacquero  tremende  dissensioni ,  e  la  cor¬ 
ruzione  si  estese  in  maniera  spavente¬ 
vole. 

Alfonso  affettava  tra  tante  rovine  una 
grande  calma,  e  si  dava  a  provare  che  si 
può  essere  contenti  e  felici  senza  reli¬ 
gione,  ma  calmo  non  era,  e  colla  mamma 
e  le  zie  sì  diportava  come  un  cane  rin¬ 
ghioso  ;  smaniava ,  e  si  era  fatto  sì  stiz¬ 
zoso  da  essere  intollerabile. 

Povera  Giulietta  e  povero  bambino!  Non 
si  può  descrivere  quanto  piangessero.  Ma 
Alfonso  godeva  i  grandi  orizzonti  uma¬ 
nitari  i. 

La  mamma  esulcerata  cominciò  a  de¬ 
clinare  in  salute  e  venne  all’estremo  della 
vita.  Chiamò  Alfonso  che  non  volle  la  be¬ 
nedizione,  non  ascoltò  gli  ultimi  ricordi. 
Morta,  Alfonso  la  volle  sepolta  coi  funerali 
civili,  come  una  bestia  • —  bandiere  di  so¬ 
cietà  laiche,  musica,  amici.  Questo  atto  inu¬ 
mano  e  scellerato  contro  la  madre  e  contro 
la  fede,  tornò  però  fatale  a  Alfonso  ;  la  po¬ 
polazione  capì  chi  fosse  Alfonso  e  quanta 
villana  ferocia  nudrisse  in  petto,  mentre 
si  spacciava  umanitario,  filantropo,  rispet¬ 
toso  di  tutte  le  opinioni.  È  una  canaglia 
senza  fede  e  senza  cuore  !  mormorava  il 
popolo,  è  un  impostore  che  irt  nome  della 
natura  insulta  la  natura,  in  nome  dell’u¬ 
manità  la  oltraggia,  distrugge  la  famiglia, 
sconvolge  il  consorzio  sociale  ! 

Ma  come  mai  Alfonso  era  giunto  a  si¬ 
mili  scelleratezze  ?  Non  è  vero  che  fosse 
di  indole  cattiva,  Dio  lo  aveva  fornito  di 
belle  doti  —  come  dunque  ? 

Alfonso  aveva  prestato  il  giuramento 
massonico  presso  la  Contessa  Mopsa  ;  egli 
era  frammassone. 


Magister  Dulcis. 


SAN  TOMMASO  APOSTOLO 

pone  il  dito  nella  piaga  del  Coslalo  di  Gesù  Risolto 

(Vedi  incisione  a  pag.  2)1) 

Narra  il  Sacro  Evangelo,  che  l’Apostolo  San 
Tommaso  non  era  presente  la  prima  volta  che 
Gesù  risuscitato  apparve  improvvisamente  in  mezzo 
agli  Apostoli  racchiusi  nel  Cenacolo  ;  e  che,  in¬ 
formato  dopo  del  prodigio  accaduto,  non  poteva 
prestargli  fede,  ma  andava  esclamando  :  Se  non 
vedrò  io  le  piaghe,  e  non  metterò  io  il  mio  dito 
nella  cavità  prodotta  dalle  ferite,  non  crederò.  Or 
pochi  giorni  dopo  avvenne,  che  Gesù  ritor  nasse 
un’altra  volta  nel  Cenacolo,  quando  v’era  Tom¬ 
maso,  e  a  lui  rivolgesse  la  parola,  e  gli  dicesse: 
Tommaso,  metti  il  tuo  dito  qui  :  indicandogli  la 
ferita  del  Costato.  —  Tommaso  ubbidì. 

Questo  argomento  è  trattato  nel  quadro  che 
riproduciamo  a  pag.  231,  e  che  fa  riscontro  a 
quello  pubblicato  anni  sono,  che  rappresentava 
Gesù  che  si  accompagna  coi  due  discepoli  in 
Emmaus. 

Anche  qui  non  vi  sono  che  figure  :  non  c’  è 
sfondo;  non  ci  sono  aceessorii  ;  ma  quelle  figure 
quanto  sono  espressive  !  Chi  non  legge  sul  volto 
del  Redentore  la  amorevolezza  dignitosa,  che 
cede  ad  una  pia  curiosità  d’un  suo  discepolo,  per 
ammonirlo  ;  e  sul  volto  di  Tommaso  chi  non 
vede  la  peritanza  e  la  soddisfazione  ?  Le  altre 
teste  sono  di  Apostoli,  spettatori  alla  scena,  lieti 
di  vedersi  confermati  nella  fede. 

Le  anime  divote  contempleranno  con  frutto  in 
questo  quadro  rappresentato  il  primo  atto  di  di¬ 
vozione  al  Sacratissimo  Cuore  di  Gesù.  S.  Tom¬ 
maso  attinge  a  questa  fonte  la  fede  ;  come  tante 
altre  anime  dopo  di  lui,  vi  attingeranno  colla  fede 
l’amore,  la  pietà,  il  conforto  nei  dolori  della  vita 
presente,  e  il  gaudio  anticipato  della  celeste  Sionne. 

Leonardo. 
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L*  AR1ANISM0  E  IL  CONCILIO  DI  N1CEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGEL1S 

(ConUnoazione,  vedi  N.  (9). 

Metrodoro  e  sua  figlia  assistevano  da  lontano 
a  quello  spettacolo  tumultuoso.  Essi  udirono  le 
grida  della  fòlla.  Videro  l’inscrizione  che  ricor¬ 
dava  T  editto  di  Costantino  per  ciò  che  spettava 
coloro  che  nascondevano  il  poema  di  Ario.  Il 
retore  era  spaventato.  Talia  non  provava  altro 
sentimento  che  quello  della  rabbia.  Soffriva  per¬ 
chè  capiva  che  il  suo  furore  era  impotente.  Ah  ! 
se  essa  avesse  potuto  avvicinarsi  al  rogo,  arrin¬ 
gare  la  folla,  proclamarsi  discepola  ed  amica  di 
Ario  ,  accusare  i  Vescovi  di  vigliaccheria  e  Co¬ 
stantino  di  tirannia  !  Ma  che  poteva  ella  sola 
contro  tutti?  chi  l’ascolterebbe?  chi  la  compren¬ 
derebbe?  Verrebbe  forse  gettata  con  orrore  nel 
mezzo  defie  fiamme,  accese  per  ridurre  in  cenere 
il  libro  che  portava  il  suo  nome. 

—  Figlia  mia,  disse  Metrodoro  agitato  da  fu¬ 
nesti  presentimenti,  noi  non  possiamo  disobbedire 
più  a  lungo  agli  ordini  dell’Imperatore. 

—  Qual  potere  ha  egli  sulla  mia  anima?  Le 
sue  minacele  non  mi  faranno  mai  confessare  che 
il  Figlio  è  Dio  come  il  Padre. 

—  Ma  pensa  a  quello  che  potrebbe  accadere, 
se  si  viene  a  sapere  che  noi  nascondiamo  un 
esemplare  del  poema  d’Ario  ,  malgrado  l’editto 
di  Costantino. 

—  E  voi  vorreste  ch’io  lo  consegnassi  ai  ma¬ 
gistrati  ? 
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—  Sarebbe  cosa  prudente. 

_  E  che  !  un  esemplare  ,  che  mi  è  stato  do¬ 
nato  da  Ario  medesimo,  scritto  tutto  di  sua  ma¬ 
no!...  Un  poema  immortale  che  porta  il  mio  no¬ 
me,  che  mi  farà  conoscere  alla  più  lontana  po¬ 
sterità  !...  Privarmene  e  consegnarlo  perchè  sia 
abbruciato  come  un’  opera  criminosa  !  ah  !  non 
mai!  non  mai!  io  lo  porrò  sul  mio  cuore,  e 
non  mi  verrà  Tolto  che  colla  vita. 

—  E  se  uno  schiavo  ti  tradisce?  Se  vieni  ac¬ 
cusata  presso  ai  magistrati  d’ aver  disobbedito 

all’editto  imperiale?  . 

—  Io  sarò  più  coraggiosa  che  Eusebio  di  Ni- 
comedia  ,  confesserò  che  tengo  il  poema  d’Ario; 


le  sue  mani  divennero  fredde  come  il  marmo. 
In  seguito  a  questi  prodromi ,  si  manifestò  una 
febbre  ardente.  Ella  passò  molti  giorni  agitata  e 
delirante,  appena  qualche  breve  intervallo  la  la¬ 
sciava  assopita  e  quieta.  Nel  delirio  ella  pro¬ 
nunciava  spesso  i  nomi  di  Valeriano,  d’Ario,  di 
Eu<ebio  e  di  Costantino.  Recitava  qualche  fram¬ 
mento  del  poema  la  Talia,  o  gorgheggiava  una 
canzone.  Teognide  chiamò  i  medici  più  valenti, 
essi  dichiararono  che  la  vita  della  giovane  era 
in  pericolo  e  che  non  si  ripromettevano  di  po¬ 
terla  guarire.  Di  fatto  i  rimedi  da  loro  prescritti 
furono  impotenti.  Ario  ricorse  invano  ai  rimedi 
usati  in  Egitto  ;  la  febbre  era  sempre  intensa. 


lo  riconosceva  :  essa  parlava  talora  di  lui  in  sua 
presenza,  come  se  fosse  stato  lontano. 

—  Egli  m’ama  sempre!...  I  nemici  di  Ario  vo¬ 
gliono  separarci....  Valeriano ,  non  seguire  i  loro 
consigli....  non  ascolta  che  il  tuo  cuore....  Egli  ha 
ritolto  dal  mio  dito  l’anello  di  fidanzata,  ma  me 
lo  ridarà....  Cosa  importa  ch’io  non  creda  a  Cristo 
Dio,  Valeriano....  purché  creda  al  tuo  amore!... 
Che  denso  fumo!  che  fiamma!  padre  mio,  fug¬ 
giamo  da  questo  rogo.  Essi  vogliono  abbruciare 
Talia,  ma  essa  rinascerà  dalle  sue  ceneri  come 
la  fenice  ...  Talia  non  può  perire.  Ario  l’ha  resa 
immortale!...  No,  io  non  voglio  consegnare  que¬ 
sto  libro....  Io  mi  rido  di  Costantino  e  del  suo 
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San  Tommaso  Apostolo  pone  il  dito  nella  piaga  del  Costato  di  Gesù  Risorto 

( Quadro  di  Leonardo  da  Vino  .) 


me  ne  vanterò.  Io  proverò  che  non  contiene  che 
la  vera  dottrina ,  e  che  l’ Imperatore  non  ha  il 
diritto  di  darlo  alle  fiamme. 

—  Infelice  !  tu  sarai  condannata  a  morte  ! 

—  Ebbene  !  morirò  per  la  mia  fede,  senza  tre¬ 
mare,  senza  chiedere  grazia.  Io  fuggirò  il  mondo, 
ove  la  verità  è  sprezzata,  anderò  a  gettarmi  nel 
seno  di  Dio ,  che  mi  ricompenserà  di  non  aver 
adorato  che  Lui  solo. 

—  Figlia  mia!  figlia  mia!  abbi  pietà  di  tuo 
padre  !  tu  sei  la  sua  gioia ,  il  suo  orgoglio  .  il 
suo  tesoro.  Tu  devi  vivere  per  lui  e  non  affron¬ 
tare  la  morte. 

Talia  era  violentemente  agitata.  Le  pareva  che 
il  sangue  che  scorreva  per  le  sue  vene  ,  fosse 
così  ardente  ,  come  le  fiamme  del  rogo.  La  sua 
ragione  fuorviava.  Ben  presto  il  sudore  inondò 
la  sua  fronte ,  ben  presto  le  presero  i  brividi,  e 


Metrodoro  ,  smarrito  ,  non  abbandonava  il  letto 
della  figlia.  Egli  avvicinava  al  suo  labbro  le  bi¬ 
bite  rinfrescative  ;  asciugava  il  sudore  che  ba¬ 
gnava  il  di  lei  viso ,  rispondeva  alle  parole  in¬ 
coerenti  che  pronunciava  nel  suo  delirio.  Si  vol¬ 
geva  talora  ad  Ario  e  ad  Eusebio  di  Nicomedia, 
e  diceva  loro  con  disperazione  : 

—  Salvate  mia  figlia!...  salvate  mia  figlia!... 
È  per  causa  vostra  che  è  malata,  voi  avete  esal¬ 
tato  la  sua  fantasia.  Ella  si  è  affezionata  alle 
vostre  dottrine....  Per  difendervi  ha  braveggiato 
la  rabbia  dei  vostri  nemici....  Salvate  la  più  fe¬ 
dele  tra  le  vostre  discepole. 

Il  dolore  di  Metrodoro  non  era  eguagliato  che 
da  quello  di  Valeriano.  Egli  veniva  ogni  giorno 
a  mescolare  le  sue  lagrime  a  quelle  del  retore 
e  a  inclinarsi  con  lui  sul  viso  della  malata,  per 
spiarvi  qualche  sintomo  di  guarigione.  Talia  non 


editto....  questo  poema  è  sacro  per  me  ,  esso  ri¬ 
posa  sul  mio  cuore ,  e  meco  lo  porterò  nella 

tomba.  . 

L’inferma  premeva  le  sue  braccia  contro  il 
petto,  quasi  volesse  proteggere  il  poema  di  Ano, 
che  aveva  nascosto  sotto  la  sua  tunica.  Le  sue 
parole  ferivano  vivamente  il  cuore  di  Valeriano. 
Le  frasi  sconnesse  che  pronunciava  nel  suo  de¬ 
lirio,  rivelavano  abbastanza,  malgrado  la  loro 
oscurità,  ch’ella  non  s’era  sottomessa  all’autorità 
del  concilio,  ed  era  sempre  affezionata  ad  Ario. 
Ma  non  era  da  Talia  traviata  dalla  febbre,  bensì 
da  Talia  nel  pieno  e  perfetto  uso  della  sua  ra¬ 
gione  che  Valeriano  aspettava  una  risposta  ,  che 
doveva  renderlo  felice,  od  opprimerlo  di  dolore. 

—  Quand’ella  sarà  libera  dal  delirio  che  la  fa 
uscire  in  parole  senza  senso,  diceva  a  sè  stesso, 
ella  comprenderà  la  gravezza  della  sua  malattia, 
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si  sentirà  in  faccia  alla  morte  e  si  umilierà  da¬ 
vanti  a  Dio....  Se  volesse  fare  un  atto  di  fede  in 
Cristo  Salvatore  ,  io  sono  sicuro  che  le  sarebbe 
restituita  la  sanità,  e  ci  potremmo  amare  dolce¬ 
mente  come  un  tempo.  Ma  se  il  delirio  conti¬ 
nuasse!...  Se  dovesse  comparire  colla  bestemmia 
nel  cuore  innanzi  a  Cristo  onnipotente,  che  deve 
giudicare  i  vivi  ed  i  morti!... 

Mentre  Valeriano  si  studiava  di  consolare  Me- 
trodoro  e  di  rassicurare  sé  stesso ,  Ario  entrò 
seguito  da  Eusebio  di  Nicomedia  sulle  mosse  per 
portarsi  al  luogo  del  suo  esiglio,  e  veniva  a  fare 
i  suoi  convenevoli  al  retore.  Valeriano  dovette 
armarsi  di  tutta  la  sua  forza  d'animo  per  con¬ 
tenere  l’ indegnazione  che  sentiva  alla  vista  d’A- 
rio  innanzi  al  letto  di  dolore  della  sua  vittima. 

—  Io  sono  desolato,  mio  caro  amico,  nel  do¬ 
vermi  allontanare  da  te  in  una  circostanza  così 
penosa,  ma  gli  editti  dell’ Imperatore  non  pos¬ 
sono  essere  elusi  dall’ amicizia.  Non  mi  fu  con¬ 
cesso  di  ritardare  di  vantaggio  la  partenza  per 
l’esiglio.  Io  mi  ricorderò  di  questa  cara  figlia,  e 
del  suo  indomabile  coraggio ,  per  rassegnarmi 
alle  pene  che  incontrerò  in  terra  straniera. 

— -  Non  dipendeva  che  da  te  il  non  abbando¬ 
nare  gli  amici ,  rispose  il  retore.  Tu  non  avevi 
che  a  seguire  l’esempio  di  Eusebio  e  a  sottoscri¬ 
vere  il  Simbolo  di  Nicea.  Il  tuo  poema  non  sa¬ 
rebbe  stato  abbruciato  sulla  piazza  pubblica ,  e 
mia  figlia  non  sarebbe  inferma. 

—  È  meglio  soffrire  persecuzione  per  la  giu¬ 
stizia,  che  sacrificare  la  verità  all’errore,  rispose 
Ario  con  dolcezza  affettata,  che  fece  fremere  Va¬ 
leriana. 

—  Quando  si  tratta  di  dottrina  cristiana,  escla¬ 
mò  egli,  è  la  voce  d’un  uomo  isolato,  solo  col 
suo  sistema,  che  dice  la  verità,  oppure  la  voce 
di  trecento  Vescovi  parlanti  in  nome  della  Chiesa 
universale? 

—  I  Vescovi  assembrati  a  Nicea  non  hanno 
potuto  dire  liberamente  la  loro  opinione,  la  pre¬ 
senza  dell’Imperatore  li  atterriva.  Io  mi  appello 
ad  un  altro  concilio,  che  non  subirà  l’influenza 
d' alcun  partito. 

—  Se  voi  solo  possedete  la  verità,  se  voi  solo 
comprendete  il  cristianesimo ,  se  voi  solo  siete 
chiamato  ad  adattarlo  ai  bisogni  del  nostro  tempo, 
voi  dovreste  anche  essere  un  amico  di  Dio  ,  un 
santo  fra  i  santi ,  ripieno  di  tutti  i  favori  del 
cielo. 

—  Io  spero  di  esserlo. 

—  Ebbene,  dateci  una  prova.  Ottenete  da  Dio 
colle  vostre  preghiere  la  guarigione  di  questa 
donzella.  Dio  non  ricuserà  questa  grazia  a  colui, 
che  solo  conosce  ciò,  che  si  deve  credere,  mentre 
trecento  Vescovi  raccolti  a  concilio  si  ingannano. 

Ario  fu  un  po’  sconcertato.  Egli  non  credeva 
all’  efficacia  della  sua  preghiera ,  ma  non  voleva 
confessarlo. 

—  Fa  d’uopo,  rispose  finalmente,  che  la  santa 
causa ,  che  sono  chiamato  a  difendere  abbia  i 
suoi  martiri.  Io  soffrirò  il  dolore  dell’ esiglio,  il 
sacrificio  imposto  a  questa  giovane  sarà  forse 
più  perfetto. 

—  Mia  figlia  non  morrà!  esclamò  Metrodoro 
singhiozzando. 

—  Sottomettiamoci  alla  volontà  di  Dio. 

—  No,  ella  non  morrà,  disse  Valeriano.  Ciò 
che  un  empio  non  può  fare,  un  santo  lo  farà.  Io 
andrò  in  cerca  d’un  di  coloro  che  proclamarono 
nel  concilio  la  divinità  di  Gesù  Cristo;  lo  con¬ 
durrò  presso  il  letto  di  questa  cara  inferma.  Egli 
pregherà  e  Talia  guarirà. 

—  Se  la  sua  ora  è  venuta,  nessuna  preghiera 
prolungherà  la  sua  vita. 

—  Onta  al  bestemmiatore ,  che  non  ha  tede 
nella  preghiera,  disse  Valeriano,  indietreggiando 
per  orrore. 

—  Onta  a  colui  che  vuol  rapire  la  speranza 
al  cuore  d’un  padre,  mormorò  Metrodoro. 

Valeriano  andò  a  narrare  a  Vito  questa  triste 
scena.  Gli  disse  che  aveva  assunto  l’impegno  di 
condurre  presso  a  Talia  un  servo  di  Cristo,  le 
cui  preghiere  sarebbero  tanto  potenti  presso  Dio 
da  liberarla  di  colpo  dalla  sua  malattia. 

—  Qual  prova  meravigliosa  della  vera  fede 
per  Metrodoro  e  sua  figlia,  gli  disse  Vito ,  se 
Atanasio  potesse  ottenere  una  guarigione ,  che 
Ario  non  ha  neppure  osato  chiedere! 

—  È  il  Signore  che  vi  inspira  !  Sì ,  Atanasio 
può  restituire  Talia  al  mio  amore.  Andiamo  a 
pregarlo  ,  che  venga  nosco  presso  il  letto  del- 

T  inferma.  .  . 

Atanasio  rifiutò  da  prima  di  arrendersi  ai  de¬ 


sideri  di  Valeriano.  Egli  non  si  credeva  santo 
in  modo  da  offrire  a  Dio  preghiere  degne  d’  es¬ 
sere  esaudite. 

—  Rivolgetevi ,  diss’  egli ,  ad  uno  di  quei  ve¬ 
nerabili  Vescovi  che  ci  hanno  edificato  durante 
il  concilio  ,  a  Spiridione  di  Trimitunta  ,  a  Leon¬ 
zio  di  Cesarea  ,  a  Nicolao  di  Mirra  ,  a  Giacomo 
di  Nisibi.  Essi  non  hanno  per  anco  lasciato  Ni¬ 
cea;  Dio  segnalerà  con  un  miracolo  il  loro  pas¬ 
saggio  in  questa  città. 

—  Caro  Atanasio ,  disse  Vito,  siete  voi,  agli 
occhi  di  Talia  il  più  fiero  antagonista  di  Ario. 
Se  ella  vi  deve  la  guarigione  del  corpo,  vi  dovrà 
anche  quella  dell’anima.  Quando  ella  vedrà  che 
le  avete  ridonato  la  sanità,  e  saprà  che  Ario  non 
ha  neppure  osato  di  chieder  a  Dio  questa  grazia, 
persuaso  che  non  sarebbe  stato  esaudito,  ella 
comprenderà  da  quale  parte  stanno  la  carità  e  la 
verità. 

Atanasio  non  resistette  di  vantaggio.  Dimen¬ 
ticò  che  spesso  dovette  gemere  sulla  condotta  di 
Talia  in  Egitto.  Non  vide  più  in  lei  che  un’a¬ 
nima  da  salvare  ,  e  seguì  Valeriano  e  Vito ,  che 
lo  condussero  a  Metrodoro. 

—  La  pace  sia  in  questa  casa  !  disse  Atanasio 
entrando. 

—  E  in  tutti  quelli  che  l’abitano,  rispose  Vito. 

Talia  era  in  quel  momento  in  preda  ad  uno 
de’  più  violenti  accessi  del  suo  delirio. 

—  Il  Dio  d'Ario ,  mormorava  ella ,  è  il  vero 
Dio....  Io  lo  seguirò  nel  suo  esiglio....  Noi  aspet¬ 
teremo  insieme  il  giorno  del  trionfo....  Ritorne¬ 
remo  insieme  in  Egitto....  Atanasio  sarà  cacciato 
da  Alessandria....  Costantino  lo  rilegherà  alle 
frontiere  delle  Gallie. 

—  Guarite  mia  figlia,  e  noi  riconosceremo  che 
la  dottrina  di  Ario  è  falsa,  disse  Metrodoro  con 
voce  soffocata  dalle  lagrime ,  ed  adoreremo  con 
voi  Cristo  Salvatore. 

—  Niente  è  impossibile  a  Dio,  rispose  Atana¬ 
sio.  Preghiamo  assieme. 

Egli  elevò  al  cielo  le  sue  mani  supplichevoli. 
L’ardore  della  sua  fede  illuminava  il  suo  volto, 
i  suoi  occhi  aperti  pareva  mirassero  gli  splendori 
eterni.  D’improvviso  interruppe  la  sua  preghiera. 

—  Vostra  figlia  non  avrebbe  mai  sopra  di  se 
un  sortilegio,  un  oggetto  maledetto?  chiese  i.  Me¬ 
trodoro. 

(Continua.) 


L’ESPOSIZIONE  ITALIANA  A  TORINO 


Le  Esposizioni,  tanto  di  moda  oggidì,  si  ponno 
definire  come  grandi  vetrine  di  negoùi,  nelle  quali 
il  venditore  mette  in  prospettiva  tutto  quel  mai  di 
meglio  che  ha,  e  lo  dispone  col  maggior  buon 
gusto  possibile  ;  allo  scopo  di  attirare  la  atten¬ 
zione  dei  viandanti,  e  eccitarli  alla  compera.  Ma 
quante  volte  all’esposizione  fatta  nella  vetrina 
non  corrisponde  la  realtà  !  E  l’avventore,  oltre¬ 
passato  appena  il  brillante  ingresso,  si  trova  in 
un  oscuro  bugigattolo,  dove  non  vi  sono  che  po¬ 
che  scansie,  con  uno  scarso  assortimento  degli  og¬ 
getti  messi  così  pomposamente  in  mostra  !  Quante 
volte,  al  saggio,  si  riconosce  orpello  quello  che 
pareva  oro  ;  e  vetro,  l’apparente  cristallo  ? 

Fissi  nella  nostra  idea,  che  già  abbiamo  espressa 
in  altre  circostanze,  non  siamo  dunque  d’  avviso 
che  le  Esposizioni  sieno  il  vero  e  sicuro  mezzo  per 
giudicare  della  reale  condizione  delle  industrie  e 
delle  arti  di  un  paese  ;  tuttavia  non  neghiamo 
che  per  chi  ama  avere  una  cognizione  superfi¬ 
ciale  dei  progressi  in  alcuni  generi,  e  delle  novità 
in  tutti  i  generi ,  una  Esposizione  può  tornare 
gradevole.  Crediamo  pure,  che  la  gara  che  ne 
nasce,  ìi  danaro  che  si  spende  dagli  uni  e  si  in¬ 
cassa  dagli  altri,  possano  recare  un  momentaneo 
e  parziale  vantaggio  ad  un  paese,  o  a  questo  o  a 
quel  negoziante  o  artista  o  fabbricatore. 

Come  abbiamo  condotto  i  nostri  lettori  nelle 
Esposizioni  generali  di  Parigi  e  di  Milano,  e  in 
parecchie  parziali  di  Torino,  di  Roma,  ecc.  così 
ci  impegniamo  di  dare  loro  e  coi  disegni  e  cogli 
scritti  informazioni  della  nuova  Esposizione  Ge¬ 
nerale  Italiana,  che  si  aprirà  a  Torino,  domenica 
prossima  27  Aprile. 

Anzi,  fin  d’oggi  presentiamo  il  disegno  della 
facciata  dell’  ingresso  principale  (Vedi  pag.  238) 
e  il  panorama  a  volo  d’uccello  di  tutto  lo  spazio 


che  occupa  l’intiera  Esposizione  (Vedi  pagine 
234-235). 

E  qui  riassumeremo,  di  volo,  in  succinto,  le 
notizie  antecedenti  ;  e  daremo  un  cenno  generale 
della  località. 

L’ idea  dell’Esposizione  sorse  in  mente  a  pochi 
cittadini  torinesi,  dodici  di  numero,  subito  dopo 
la  nostra  Esposizione;  essi  si  riunirono  il  26 
Novembre  1881  e  gettarono  le  basi.  Sulle  prime 
parve  pazzia  il  loro  progetto,  e  di  impossibile 
esecuzione  ;  ma  di  fatto  incontrò  tali  simpatie,  che 
si  potè  in  men  d’un  mese  costituire  il  Comitato, 
pubblicare  un  manifesto,  e  raccogliere  un  milione 
e  più  con  sottoscrizioni  libere. 

Il  Comitato  Generale  è  presieduto  da  S.  A.  il 
Principe  Amedeo  Duca  d’Aosta,  e  dal  Conte  Er¬ 
nesto  di  Sambuy,  ora  Sindaco  di  Torino  e  Sena¬ 
tore,  quale  vice-presidente;  ed  è  composto  di  cento 
personaggi,  i  cui  nomi  e  titoli  sono  così  lunghi, 
che  ci  occorrerebbe  una  colonna  per  pubblicarli 
tutti. 

Il  Comitato  Generale  si  fa  rappresentare  da  un 
Comitato  Esecutivo  di  pochi  membri,  a  cui  spetta 
la  applicazione  delle  deliberazioni,  ed  é  presie¬ 
duto  dal  Deputato  Avv.  Tommaso  Villa  e  com¬ 
posto  di  persone  tecniche.  Per  le  particolari  di¬ 
sposizioni  si  sono  costituite  quarantacinque  Com¬ 
missioni  e  Sotto-Commissioni  ,  ciascuna  delle  quali 
provvede  alla  propria  partita.  Per  l’ Italia  poi, 
onde  formarsi  i  centri  di  informazioni  e  di  distri¬ 
buzione,  si  sono  stabilite  75  Giunte  distrettuali, 
e,  dipendenti  da  queste,  400  Giunte  locali  ;  grazie 
alle  quali  si  sono  potuti  facilitare  d’assai  i  lavori 
d’apparecchio. 

Il  Bilancio  preventivo  aspettava  un’entrata  di 
L.  3,825,000;  costituita  colle  azioni  e  colle  oblazioni 
libere  ;  nonché  col  milione  votato  dal  Governo,  e 
col  mezzo  milione  votato  dal  Municipio  di  To¬ 
rino.  —  I  risultati  furono  al  di  là  delle  previ¬ 
sioni  ;  il  12  Novembre  1883  si  erano  già  otte¬ 
nute  L  3,820,000  ;  e  si  era  speso  meno  d’ assai 
di  ciò  che  si  era  preventivato. 

Per  l’area  si  è  scelta  una  località  amenissima, 
nel  terreno  che  partendo  dal  palazzo  del  Valentino 
viene  lentamente  adagiandosi  verso  il  Po,  dove  il 
fiume  placidamente  s’allarga  e  par  che  posi.  Le  Alpi 
formano  lo  sfondo  ;  le  colline  l’anfiteatro  ;  la  città 
il  piano.  Ben  centomila  metri  quadrati  sono  co¬ 
perti  dagli  edifizii  ;  e  lo  spazio  consacrato  a  que¬ 
sto  oggetto,  compreso  nell’  Esposizione,  supera  i 
450,000  metri  quadrati  ;  il  triplo  di  quello  del¬ 
l’Esposizione  Milanese. 

All’Esposizione  si  entra  da  quattro  parti;  la 
principale  è  dalla  Via  Massimo  d’ Azeglio  pel 
Ponte  Vittorio  Emmanuele  ;  la  seconda  è  dalla 
Via  Dante  pel  Ponte  Isabella  ;  la  terza  dal  Corso 
Raffaello  ;  e  la  quarta,  è  per  la  via  del  fiume, 
allo  scalo  del  Palazzo  Valentino.  Tra  la  porta 
principale,  e  quella  della  Via  Dante,  corre  un 
viale  lungo  un  chilometro,  che  sarà  percorso  an¬ 
che  dalle  carrozze,  dai  trams  delle  due  Società 
Torinesi  e  dalla  ferrovia  elettrica.  Su  una  sola 
linea,  a  destra  di  questo  gran  viale,  si  trovano  gli 
ufficii,  il  Palazzo  del  Risorgimento  italiano,  in 
cui  si  raduneranno  documenti  e  memorie  raggra¬ 
nellate  ad  usura  Delphiai,  cioè  per  fare  omag¬ 
gio  alla  rivoluzione,  il  Tempio  di  Vesta,  dove  si 
pretende  fare  un’Esposizione  storica  di  Roma  an¬ 
tica,  medioevale  e  moderna  ;  e  infine  le  caldaie 
dei  motori  a  vapore  destinati  a  produrre  la  forza 
necessaria  per  mettere  in  movimento  le  macchine. 

A  sinistra ,  discendendo  verso  il  fiume  vi 
sono  le  grandi  gallerie  e  gli  edifizii  per  le 
esposizioni  parziali.  Delle  due  torri,  che  si  veg¬ 
gono  all’  ingresso  principale,  l’una  serve  per  Os¬ 
servatorio  Astronomico,  l’ altra  per  ballatoio,  su 
cui  si  potrà  salire  per  godere  il  panorama  della 
città  e  dell’Esposizione  ;  nei  locali  inferiori  si  ve¬ 
dranno  raccolti  gli  istrumenti  ottici  e  affini  ;  e 
qui  si  può  dire,  che  sia  il  regno  del  P.  Denza. 
barnabita.  Percorso  quindi  un  venti  metri,  eccoci 
davanti  all’  ingresso  interno  principale,  sormon¬ 
tato  da  un  gran  cupolone  in  zinco,  ed  ivi  ci  tro¬ 
viamo  in  mezzo  a  tutte  quante  le  manifatture. 

Continuando  sulla  stessa  direzione  si  passa  nella 
Galleria  del  lavoro:  dove  ii  frastuono  ci  dice 
l’uso  che  si  può  fare  delle  forze  della  natura, 
applicate  all’industria  dall’umano  ingegno.  Uscendo 
dalla  galleria  del  lavoro,  si  trova  in  un  semi¬ 
cerchio,  ov’ è  l’ingresso  di  Via  Dante,  abbellito 
con  una  fontana  e  con  una  corona  di  edifizii. 
Di  qui  piegando  ancor  più  a  sinistra,  e  andando 
verso  il  fiume,  ci  aspettano  le  esposizioni  par¬ 
ziali  dell’oreficeria,  dell’industria  agraria,  della 


LEONARDO  DA  VINCI 


previdenza,  assistenza,  beneficenza,  della  pesca, 
|  della  marina,  ecc.  ;  ma  data  appena  un*  occhiata 
a  queste  raccolte,  se  pure  una  cognizione  spe- 
|  ciale  non  ci  consigliasse  di  trattenerci,  ci  ferme- 
'I  remo  davanti  al  Palazzo  eretto  per  l'Esposizione 
i,  delle  belle  arti,  di  stile  greco  perfetto  :  la  fac- 
i  ciata  a  due  ale  contiene  le  Gallerie  della  pit¬ 
tura  ;  e  dalle  due  estremità  di  queste  ale  si 
4  spicca  un  completo  semicerchio  di  portici,  sotto 
■  cui  stanno  a  tutta  luce  le  statue.  Il  cortile  è 
;  consacrato  ad  una  specialità  di  coltivazione  di  ter¬ 
reno.  Il  centro  del  semicerchio  è  in  immediato 
contatto  colla  Galleria  dell’ Oreficeria.  Usciamo 
dalla  Esposizione  di  Belle  Arti  per  la  porta  mag- 
|  giore,  ritornando  verso  il  Po,  ci  si  affaccia  il  Ma¬ 
niero  o  Castello  medioevale,  circondato  da  un 
fossato,  sul  quale  poggia  il  ponte  levatoio,  co¬ 
piato  da  quello  di  Fenis  in  Val  d’Aosta  :  se  ne 
j  potrà  visitare  l’interno,  dove  non  solo  le  pareti, 
le  pitture,  i  mobili,  gli  addobbi  ;  ma  persino 
gli  abiti  dei  custodi  ricorderanno  quei  tempi,  che 
la  rivoluzione  ha  procurato  in  ogni  peggior 
modo  di  screditare,  perchè  erano  religiosamente 
cattolici.  Alle  falde  del  castello  si  erige  un  vil¬ 
laggio  in  miniatura,  esso  pure  medio-evale,  colla 
chiesuola,  coi  negozii,  colle  case  costrutte  quali 
si  vedono  a  Bussoleno  in  Val  di  Susa. 

Di  qui  potremmo,  costeggiando  il  fiume,  arri¬ 
vare  al  parco  del  Palazzo  Valentino,  entrarvi,  e 
visitare  i  tesori  di  arte  che  contiene  e  che  forse 
ci  faranno  in  parte  scomparire  le  appariscenti 
bellezze  della  Esposizione.  Oppure,  se  vogliamo 
conservarci  nella  beata  illusione,  possiamo  pas¬ 
seggiare  sotto  le  ombrose  piante  e  lungo  le  aiuole, 
dove  ci  aspettano  restavrants ,  chioschi,  sale  di 
lettura,  luoghi  di  divertimenti,  e  piccole  esposi¬ 
zioni  parziali. 

A  conto  tatto,  occorrono  tre  ore  precise  per 
percorrere  a  passo  celere  tutti  i  locali;  tre  giorni 
per  visitarli  con  una  certa  attenzione  ;  tre  setti¬ 
mane  per  prendere  nota  accurata  di  tutto  ciò 
che  vi  si  trova  radunato. 

L. 


A  MIO  PADRE 


i. 

IL  GIORNO  DELLA  SUA  FESTA  E  DELLE  MIE  NOZZE 

Siccome  tremula  scende  nel  fiore 
La  stilla  candida  di  fresco  umore , 

Sul  primo  gemito  del  mio  dolore , 

Sul  primo  palpito  del  giovin  core 
Scese  il  tuo  limpido  sguardo  d’ amore. 

I  sogni  vergini  del  vergin  letto 
Sotto  del  placido  paterno  tetto  , 

Il  riso  ingenuo,  il  primo  detto , 

Il  primo  fremito  d’ inconscio  affetto , 

Tutto,  o  dolcissimo,  fu  benedetto. 

Ed  or  che  stringemi  1’  alta  dolcezza 
Di  pura,  fervida  concessa  ebbrezza  ; 

Or  che  nel  fascino  di  giovinezza 
Come  una  mistica  gentil  carezza , 

Così  nell’anima  1’ amor  m’olezza, 

Su  me,  sull’ angelo  dell’ amor  mio, 

Su  l’ansio  indomito  nostro  desio , 

Come  acqua  candida  che  corre  al  rio , 
Scenda  benefico  F  accento  pio 
Mentre  che  provvido  ci  unisce  Iddio. 

II. 

NOVE  ANNI  DOPO. 

Nove  anni  or  son  !  nel  palpito 
D’  un  benedetto  amore  , 

Fra  pensier  dolci  e  rosei , 

Nell’  estasi  del  core  , 

Giurai  la  fede  all’  angelo 
Che  ora  volò  nel  Ciel. 

Pura  fidente  candida 
Così  nel  mondo  entrai , 

Traverso  un  prisma  d’ iride 
Io  T  avvenir  guardai , 

Ed  un  incanto  parvemi 
La  vita  di  quaggiù. 


Ma  ahimè....  disparve  rapido 
Come  baleno  il  riso , 

Le  illusion  svanirono  ; 

Ed  il  sognato  Eliso  , 

D’ogni  dolor  nel  baratro 
Per  me  precipitò. 

Spemi  dorate  !...  al  sorgere 
Del  più  tremendo  vero 
Da  me  fuggiste....  e  squallido 
Restò  nel  mio  pensiero 
Il  disinganno  orribile 
Che  m’ avvelena  il  cor. 

Dio  che  la  monte  fervida 
M’  accese  al  vero  e  al  bello , 

Che  di  celesti  imagini 
Mi  fecondò  il  cervello  , 

E  sol  d’  ebbrezze  eteree 
L’alto  desir  mi  diè  ; 

Poi  mi  lasciò  dal  turbine 
D’ ogni  dolor  sbattuta  , 

Bianca  smarrita  esanime , 

E  tanto  in  giù  caduta , 

Che  il  lume  dell’Empireo 
Più  non  giungeva  a  me. 

E  nell’  angoscia  orribile 
S’ottenebrò  la  mente  ; 

Sorse  gigante  il  dubbio 
Che  torvo  atro  potente 
La  sua  grande  ombra  livida 
Su  tutto  projettò. 

E  diffidai  degli  uomini , 

Del  mondo,  di  me  stessa , 

Del  Ciel,  di  Dio  che  in  lagrime 
Pregavo  genuflessa , 

Senza  che  un  occhio  volgermi 
Volesse  di  pietà. 

Forse  così  nell’  ultimo 
Abisso  di  dolore 
Sarei  caduta  vittima.... 

Se  il  tuo  sublime  amore  , 

Come  rugiada  al  languido 
Fior,  non  veniva  a  me. 

Mi  richiamasti  al  provvido 
Gentil  tetto  paterno , 

Ed  al  tuo  sen  stringendomi 
Con  quell’ amor  superno 
Ch’è  sol  d’ un  padre,  molcere 
Potesti  il  mio  dolor  ! 

E  del  tuo  sguardo  al  fulgido 
Raggio  di  nuova  fede  , 

Nell’  ondeggiante  spirito 
S’ accesero  le  tede  , 

E  sulle  labbra  trepide 
La  prece  ritornò  ! 

Nove  anni  or  sono  !  e  supplice, 

Di  benedirmi,  o  padre. 

Io  ti  pregai,  nell’estasi 
D’  amor,  presso  la  madre  ; 

Da  te  redento  or  fervido 
Ti  benedice  il  cor. 

Napoli,  (S?2. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  Ved.  LaNCELLOTTI. 


LE  FORESTE  INTORNO  ALLE  CITTÀ 


Il  prof.  Giuseppe  Derossi  in  sua  conferenza  di 
scienze  naturali,  tenuta  in  Roma  nelle  sale  arca¬ 
diche  la  sera  del  24  gennaio ,  trattò  dell’  utilità 
delle  foreste  intorno  alle  città  e  dei  modo  di 
istaurarle.  Vi  sono  utili  e  pratici  ammaestramenti 
per  la  salubrità  e  la  ricchezza  delle  terre ,  dei 
quali  vogliamo  prender  nota. 

L’introduzione  si  versò  sui  beneficii  che  la  terra 
materna  compartisce  all’umanità  col  sommini¬ 
strarle  vitto,  vestito ,  ricovero ,  tesori  di  ogni 
sorta,  e  comodità  della  vita.  Ma  fra  tante  neces¬ 
sarie  utilità  la  massima  che  ne  emerge,  si  è  re¬ 
sistenza  dei  boschi  i  quali  provvedono  all’  atmo¬ 
sfera  l’ossigeno,  gas  che  mantiene  la  vita  a  tutto 
il  regno  animale.  E  qui  amplificava  l’ordine  di  na¬ 
tura  per  cui  un  gas  escrementizio  delle  piante 
(ossigeno)  sia  l’alimento  vitale  degli  animali  ed 
il  gas  acido  carbonico  (escrementizio  nella  respi¬ 


razione  degli  animali)  sia  il  principio  della  orga¬ 
nizzazione  e  vita  delle  piante.  Rimontava  quindi 
all’esistenza  dell’uomo  primitivo  e  delle  antiche 
generazioni  umane ,  le  quali  avendo  trovata  la 
terra  in  quelle  epoche  lontane  più  ricca  di  fore¬ 
ste,  vivevano  più  forti,  più  feconde  ,  e  longeve. 
Poi  costruite  le  case  ed  atterrati  i  boschi  comin¬ 
ciò  a  svolgersi  il  germe  di  molte  malattie,  le 
quali  sono  andate  sempre  più  crescendo  in  rap¬ 
porto  alla  continuata  distruzione  di  boschi. 

Spiegò  con  chiarezza  e  dottrina  la  respirazione 
delle  piante,  i  loro  organi  respiratori,  il  modo  di 
eseguirla,  le  sorgenti  dei  gaz  acido  carbonico  dif¬ 
fuse  in  natura  per  la  vitalizzazione  del  Cambium 
delle  piante,  e  1’  unica  dell’  ossigeno  per  gli  ani¬ 
mali,  cioè  T  espirazione  dei  vegetali  :  dimostrò 
che  questa  gran  sorgente  di  ossigeno  riversata 
nella  atmosfera ,  proviene  l.°  dalla  decomposi¬ 
zione  del  gaz  acido  carbonico  nel  parenchina  ve¬ 
getale,  per  cui  si  fìssa  il  carbonio  e  si  esala  l’os¬ 
sigeno  ;  2.°  dalla  decomposizione  dell’acqua  nei 
suoi  due  elementi  per  la  vitalità  delle  piante  nelle 
loro  cellule,  analoghe  a  tante  piccole  pile  elet¬ 
triche:  aggiunse  che  Amici  Coroneire  indicò  con 
quali  mezzi  i  governi  avrebbero  potuto  promuo¬ 
vere,  in  vantaggio  dei  cittadini ,  1’  istaurazione 
de’  boschi  con  la  massima  efficacia  e  sicurezza. 
Inoltre  fondato  sopra  i  più  alti  sistemi  di  agro¬ 
nomia  insegnò  le  regole  della  piantagione  delle 
foreste,  cominciando  fino  dal  semenzaio.  Poi  in¬ 
dicò  la  coltura  del  terreno  e  delle  piante  da  eleg¬ 
gersi  secondo  la  varia  natura  del  suolo.  Le  piante 
non  sono  tutte  addatte  per  questo  genere  di 
coltura,  ma  solo  quegli  alberi  di  alto  fusto  frut¬ 
tiferi  che  danno  ottimo  legname  e  molti  altri 
prodotti  per  la  comodità  della  vita  dell’uomo  e  del 
bestiame,  come  la  querce,  il  castagno,  il  faggio  , 
la  noce,  il  pino,  il  larice,  l’abete,  il  frassino  che 
dà  la  manna  e  le  cantaridi,  1’  olmo  ,  1’  acero,  il 
pioppo,  il  busso,  il  ceraso,  il  pruno,  il  melo  ,  il 
pero  ecc.  escluso  l’ eucaliptus,  albero  sterile  ed 
infecondo  il  quale  poi  non  dà  più  ossigeno  degli 
altri. 

E  qui  in  proposito  della  divulgata  coltivazione 
dell’ Eucalyptus ,  dopo  aver  meritampnte  enco¬ 
miato  l’attività  e  la  filantropia  dei  religiosi  Trap¬ 
pisti  i  quali  nelle  contrade  delle  Tre  Fontane 
fuori  di  porta  S.  Paolo  hanno  per  primi  comin¬ 
ciato  a  promuovere  l’utilità  dell’  istaurazione  dei 
boschi,  notò  quanto  più  vantaggioso  sarebbe  riu¬ 
scito  il  p  antare  i  nostri  opportuni  alberi  da  fo¬ 
resta  invece  di  quelli,  per  l’ossigenazione  copiosa 
che  rendono,  e  per  gli  abbondanti  prodotti  che 
non  dà  al  certo  quell’albero  sterile  dell’Austra¬ 
lia.  Inoltre  notò  quanto  fu  erronea  l’ erezione 
dei  boschi  sui  monti,  invece  di  ultimarla  nei 
piani  paludosi  ove  giace  la  loro  abitazione  infe¬ 
lice  ed  insalubre,  siccome  investita  piuttosto  dal 
miasma  palustre,  e  dal  gaz  acido  carbonico  ,  il 
quale  precipita  collaggiù  pel  proprio  peso  mag¬ 
giore  dell’aria.  Finalmente  espose  con  amplifica¬ 
zione  viva  e  gradita,  l’utilità  che  all’ uomo  so¬ 
ciale  e  cittadino  arrecano  le  foreste  dif-ndendo 
le  città  da  impetuosi  venti  o  australi  o  setten¬ 
trionali  secondo  le  posizioni,  promuovendo  la  sa¬ 
lubrità  e  buona  tempra  dei  figli ,  attraendo  l’e¬ 
lettricità ,  i  fulmini,  gli  uragani,  le  grandini  e 
tempeste  e  liberandone  le  vicine  provincie;  re¬ 
golarizzando  le  stagioni,  somministrando  all’  uo¬ 
mo  nutrimento,  materiali  per  costruzioni  ed  arti, 
materiale  combustibile,  pascolo  con  le  loro  foglie 
e  frutti  pel  bestiame,  ingredienti  per  la  concia 
e  per  la  tintura,  farmaci  e  medicinali.  E  tuttociò 
impiegando  per  questo  poco  terreno  co’  suoi  alberi 
un  genere  di  coltura  tanto  facile  e  senza  spesa  in 
proporzione  di  altri  terreni  coltivabili  e  rendendo 
sempre  abbondanti  prodotti.  Perchè  dunque  non 
estendere  con  alacrità  ed  industria  l’istaurazione 
delle  foreste  ? 


CBONAGA  ARTISTICA 


In  Roma  si  sono  aperte  due  Chiese  nel  mese 
di  Marzo.  L’una  posta  alle  falde  del  Campidoglio, 
dedicata  all’  inclito  S-  Giuseppe  ed  appartenente 
al  pio  Sodalizio  dei  falegnami,  veniva  riaperta 
dopo  di  essere  rimasta  chiusa  per  vario  tempo, 
causa  importanti  ristauri  eseguitivi  sotto  la  di¬ 
rezione  del  eh.  architetto  Parisi.  L’altra,  a  Castro 
Pretorio,  nei  quartieri  nuovi,  è  eretta  dalle  fon- 


NERALE  ITALIANA  IN  TORINO. 


236 


LEONARDO  DA  VINCI 


damenta  per  cura  del  Rev.  P.  Giovanni  Bosco, 
Superiore  della  Congregazione  dei  Salesiani  in 
Torino,  e  dedicata  al  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Di 
questa  Chiesa  per  ora  non  è  compiuta  che  la 
parte  del  Coro  e  dell’  Altare  Maggiore,  ma  è 
cosi  ampia  da  contenere  un  numeroso  popolo, 
e  da  servire  pei  bisogni  più  urgenti  della  popo¬ 
lazione  circostante. 


Le  ingiurie  del  tempo,  pel  corso  di  quattro 
secoli,  avendo  ridotta  alle  più  deplorevoli  con¬ 
dizioni  la  facciata  della  Chiesa  Colleggiata  e  Par¬ 
rocchiale  di  S.  Maria  Maggiore,  o  Duomo,  di 
Mirandola.  Si  è  costituito  in  quella  città  un  Co¬ 
mitato  per  raccogliere  i  mezzi  ad  attuare  un  di¬ 
segno  che  alla  solidità  della  costruzione  unisca 
una  semplice  eleganza,  e  renda  più  decoroso  l’a¬ 
spetto  esteriore  del  Tempio.  Il  Comitato  cui  pre¬ 
siede  il  Sac.  Dott.  Riccardo  Adami,  Proposto 
Parroco,  ha  fatto  appello  ai  cittadini,  confidando 
che  tutti  vorranno  concorrere  con  offerte  gene¬ 
rose  al  compimento  di  un’  opera  la  quale  ri¬ 
sponda  egualmente  alle  esigenze  della  Religione 
e  della  civiltà. 


Scrivono  da  Parigi  alla  Nazione  : 

Il  famoso  quadro  di  Leonardo  da  Vinci ,  La 
Vergine,  Santa  Elisabetta  e  Gesù,  conservato 
nella  Sala  quadra  del  Louvre,  è  ridotto  in  cat¬ 
tive  condizioni. 

Certe  macchie  bianche  deturpano  già  i  pan¬ 
neggiamenti  della  Santa  Elisabetta  e  presto  sciu¬ 
peranno  le  stesse  figure.  Le  macchie  sono  dovute 
al  protossido  di  piombo  cristallizzato,  uno  dei  più 
terribili  distruttori  di  quadri.  Ma  la  direzione 
del  Louvre,  che  fu  tanto  criticata  per  molti  in¬ 
felici  restauri,  si  propone  ora  di  lasciar  tutti  i 
quadri  intatti,  cedendo  alle  sensate  osservazioni 
della  critica. 

Questa  a  taluni  pare  un’altra  esagerazione  e 
consigliano  il  restauro  del  quadro  con  mezzi 
buoni  e  fatto  da  mani  molto  esperte. 

• 

•  • 

Leggiamo  nel  Petit  Var  che,  grazie  al  recente 
passaggio  ad  Hyères  (Francia)  d’uu  bravo  artista, 
venne  ritrovato  l’originale  della  «  Madonna  di 
Loreto  »  ;  questo  quadro  è  ad  Hyères,  nel  museo 
pubblico  del  corso  Burlière,  museo  creato  da  un 
modesto  dilettante  di  quella  città. 

Secondo  Larousse,  alla  parola  «  Famiglia  » 
quest’originale  era  scomparso  da  Loreto,  presso 
Ancona,  al  tempo  dell’  occupazione  francese  in 
principio  del  secolo  ;  ma  non  si  trasportò  a  Pa¬ 
rigi,  al  museo  del  Louvre,  che  una  copia  creduta 
originale  ;  difatti,  l’intelaiatura  che  esiste  al  Lou¬ 
vre  è  segnata  nel  catalogo  del  museo  come  copia 
di  Raffaello,  sotto  il  numero  378  ed  ha  un’  al¬ 
tezza  di  1  metro  e  20,  ed  una  larghezza  di  90 
centimetri  con  figure  di  grandezza  naturale,  di 
cui  ecco  la  descrizione  : 

«  La  Vergine,  in  piedi,  presso  la  culla  di  suo 
figlio  toglie  il  velo  che  lo  copre.  Il  bambino  co¬ 
ricato  su  di  un  cuscino,  stende  verso  sua  madre 
le  picciole  mani.  San  Giuseppe  appoggiato  sul 
suo  bastone,  è  in  piedi  dietro  alla  Vergine.  » 

Ma  l’originale  di  quest"  quadro  così  semplice, 
il  Petit  Var  è  felice  di  poterlo  dire,  è  l'ammi¬ 
rale  e  grazioso  quadro  su  legno  che  si  trova  al 
museo  del  corso  Burlière  ad  Hyères. 

Pei  veri  amatori  è  questa  una  grande  scoperta 
artistica. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(Coalimiazione,  vedi  N.  19.) 

Allora  l’americano  gli  strinse  la  mano,  come 
se  avesse  voluto  fracassargliela  poi  gli  presentò 
tutti  gli  altri  : 

—  Il  (Monello  Elia  Flaburtou,  fabbricante  di 
macchine  agricole,  il  Dottor  Francis  Lefaix  pre¬ 
sidente  della  nostra  società  di  temperanza,  un’ot¬ 
tima  e  moralissima  istituzione  che  mi  permetto 
di  raccomandarvi,  il  signor  Sam  Junior  Direttore 
del  giornale  il  New-York-Gentlman ,  ed  il  Re¬ 
verendo  Eliezar  Toy  clcrgyman.  —  E  così  con¬ 


tinuò  enumerandogli  i  nomi,  cognomi,  e  profes¬ 
sioni  di  tutti  i  componenti  la  società ,  i  quali 
appena  presentati  si  affrettarono  a  stringergli  con 
forza  la  mano.  Compita  questa  indispensabile  for¬ 
malità,  il  bravo  signor  Swart  propose  di  bere  un 
bicchiere  di  Champagne  per  celebrare  il  fausto 
avvenimento. 

—  Ma,  disse  Petronio,  vi  prego  di  scusarmi... 

—  Perchè  ?  chiese  il  dottor  Lefaix. 

—  Gli  è  che  mi  pare  che  il  Signore  è  presi¬ 
dente  d’  una  società  di  temperanza,  e  non  vorrei 
che  per  mia  cagione... 

—  Ma  di  queste  società  di  temperanza  facciamo 
tutti  parte,  esclamò  il  Reverendo. 

—  Ed  allora... 

—  Un  sol  bicchiere  non  fa  nulla,  oibò  !  disse 
il  dottore  bevendo  in  un  sol  sorso  lo  Champagne. 

—  Alla  vostra  salute  !  risposero  gli  altri  fa¬ 
cendo  lo  stesso. 

E  Petronio  ne  seguì  1’  esempio,  ammirando  la 
scioltezza  del  buon  dottore. 

—  E  sarei  importuno  chiedendovi  lo  scopo 
del  vostro  viaggio?  domandò  il  signor  Junior. 

—  Venite  per  affari  ?  chiese  il  (Monello. 

—  Pel  cotone  o  per  lo  zucchero  ? 

—  Il  guano  sta  al  ribasso... 

—  Anche  i  cereali... 

—  I  bestiami  invece  costano  sempre  lo  stesso. 

—  E  un’  epoca  di  ristagno  per  gli  affari... 

—  L’  ultimo  listino  di  borsa  era  scoraggiante. 

—  Non  vengo  per  nulla  di  simile,  rispose  Pe¬ 
tronio,  non  occupandomi  del  commercio... 

—  No  ?  dissero  tutti  con  accento  di  sprezzo. 

—  Ed  avendo  già  una  discreta  fortuna... 

—  Ah  !  fecero  di  nuovo  gli  americani  rasse¬ 
renandosi. 

—  Ed  allora  ?  riprese  il  Colonnello. 

—  Vengo  semplicemente  per  studiare  la  vostra 
giovane  nazione. 

—  E  siate  il  benvenuto,  rispose  il  signor  Swart, 
in  nome  mio  e  dei  miei  amici,  mi  metto  comple¬ 
tamente  a  vostra  disposizione.  Per  parte  mia  vi 
farò  osservare  il  corpo  dei  pompieri,  una  delle 
nostre  glorie. 

—  Io  vi  condurrò  a  visitare  la  mia  città,  Fla¬ 
burtou-  City ,  disse  graziosamente  il  Colonnello. 

In  questo  punto  s’  udì  il  suono  d’ una  campanella, 
goug ,  che  annunziava  il  pranzo  e  tutti  s’  avvia¬ 
rono  al  tinello,  lasciando  solo  Petronio,  che  aveva 
già  fatto  la  mattina  un  abbondante  colazione  a 
bordo,  col  Reverendo  che  aveva  anche  egli  già 
pranzato.  Il  signor  Toy  era  un  uomo  basso  e 
tarchiato  ,  tutto  raso ,  coi  capelli  lunghi  che  gli 
cadevano  sulle  spalle,  il  cappello  a  cilindro,  ve¬ 
stito  rigorosamente  di  nero,  aveva  proprio  tutto 
l’aria  d’ un  brav’uomo.  Tanto  che  Petronio,  mal¬ 
grado  la  sua  professione  d’ateo  convinto  e  libero 
pensatore  ostinato,  si  sentì  attirato  da  una  viva 
simpatia  verso  di  lui.  Il  Reverendo  sorrideva,  e 
sembrava  volesse  incoraggiarlo  a  parlare.  Pe¬ 
tronio  dunque  si  determinò  a  rivolgergli  qualche 
domanda  intorno  alla  Società  americana. 

—  Molto  Reverendo  signore,  egli  cominciò  ce¬ 
rimoniosamente  ,  avreste  voi  la  bontà  di  rispon¬ 
dere  ad  alcune  mie  domande  ? 

—  Ma  vi  pare.  .. 

—  Grazie.  Dunque  io,  benché  ammiratore  della 
vostra  giovane  nazione  e  dei  suoi  costumi ,  non 
posso  approvarli  tutti  incondizionatamente.  Così, 
per  esempio,  quest’abitudine  di  trasportar  l’intera 
famiglia  negli  alberghi ,  non  mi  va  troppo  a 
sangue. 

—  Perchè,  mio  caro  amico?  rispose  sorridendo 
il  clcrgyman.  Secondo  la  nostra  credenza,  la  vita 
non  è  che  un  viaggio  ,  dunque  che  cosa  più  lo¬ 
gica  dell’  arrestarsi  negli  alberghi ,  stando  in 
viaggio  ! 

—  Sicuro,  ma  la  vita  in  un  tale  caravan-ser¬ 
raglio.... 

—  V’offre  l’occasione  d’esercitar  la  pazienza, 
una  gran  virtù...;  la  nostra  religione  ce  la  racco¬ 
manda  particolarmente. 

—  Ma  a  quale  religione  voi  appartenete..  ?  do¬ 
mandò  Petronio. 

—  Ai  Mormoni,  signore. 

—  Ai  Mormoni  ? 

—  Per  l’appunto  :  il  mormonismo  ,  o  la  reli¬ 
gione  dei  santi  degli  ultimi  giorni,  è  la  fede  più 
antica  del  mondo,  giacché  voi  sapete  certamente 
come  un  profeta  della  tribù  di  Giuseppe  (vedete 
che  si  tratta  dei  tempi  biblici)  manifestò  agli 
ebrei  la  nuova  religione ,  associandosi  il  figlio 
Morom,  donde  poi  Mormon,  Mormone,  Mormo¬ 
nismo.  Nel  1825  poi  cadde  in  mano  a  Giuseppe 


Smith  juniore  una  copia  del  libro  portentoso 
scritto  in  caratteri  egiziani.  Smith  lo  tradusse: 
rivelandosi  finalmente  profèta  in  seguito  ad  una 
apparizione  celeste.  Avendo  inoltre  ricevuto  ad 
un  espositore  di  mummie  un  papiro  scritto  dallo 
stesso  Abramo,  Smith  fondò  la  religione  dei  Santi 
degli  ultimi  giorni,  ed  un’  importante  casa  ban¬ 
caria  ;  però  essendo  fallito  nel  1837,  i  suoi  azio¬ 
nisti  rovinati  1’  unsero  di  pece  e.... 

—  Sì,  sì,  so  tutto  questo,  interruppe  Petronio, 
so  la  vostra  istoria.  Ma  veramente  la  poligamia 
che  è  raccomandata  dal  vostro  culto.... 

—  Che  c’è  di  male?  Noi  altri  americani  siamo 
stati  collocati  sulla  terra  con  una  grave  missione: 
quella  di  stabilir  ferrovie,  piantar  patate,  fondare 
case  bancarie  ,  colonizzare  ,  produrre  frumento  e 
figliuoli,  e  noi  cerchiamo  d’ eseguir  scrupolosa¬ 
mente  la  nostra  missione. 

—  Scusate  ma.... 

—  Noi  siamo  come  tanti  ebrei  erranti,  il  glo¬ 
rioso  Joé  Smith  ci  ordina  d’andare  innanzi,  sempre 
innanzi,  senza  mai  fermarci,  senza  mai  riposarci  : 
il  tempo  è  danaro,  questa  è  la  nostra  massima 
suprema  :  e  noi  procediamo  innanzi,  fissi  a  questa 
sentenza  come  alla  nostra  stella  polare.  La  nostra 
patria  non  è  questa  :  ricordatevelo  bene ,  noi 
siamo  viaggiatori  in  questo  basso  mondo....  ma 
ciò  non  toglie  che  si  possono  desiderar  dei  co¬ 
modi....  non  vi  pare?..  Invece  di  contentarci  della 
terza  classe ,  ove  si  sta  stretti  come  acciughe , 
noi  vogliamo  la  prima  classe  ....  anzi  a  tal  pro¬ 
posito  mi  permetterò  d’ offrirvi  i  manifesti  della 
Società  di  Navigazione  Fluviatile  Eliezar  Toy  e 
Compagnia;  stamboats  velocissimi,  pieni  di  com¬ 
fort,  viaggi  d’andata  e  ritorno  ,  gite  di  piacere 
alla  cascata  del  Niagara,  prezzi  ridotti,  è  impos¬ 
sibile  la  concorrenza. 

Dopo  d’aver  recitato  questo  sacro-commerciale 
disco^setto  il  Reverendo  consegnò  a  Petronio  un 
fascio  di  manifesti ,  lo  salutò  gravemente ,  e  gli 
chiese  licenza  di  lasciarlo.  —  Le  eloquenti  pa¬ 
role  del  Clcrgyman  veramente  non  avevano  fatto 
un  troppo  grande  effetto  al  nostro  eroe ,  anzi,  a 
dire  il  vero  ,  sul  suo  roseo  orizzonte  cominciava 
ad  apparire  qualche  oscura  nuvoletta.  Petronio 
era  fatto  così  :  facile  all’  entusiasmo  ,  più  facile 
alle  disillusioni,  si  creava ,  come  D.  Chischotte  . 
dei  nemici  solamente  per  averli  a  combattere.  E 
ne  conosco  tanti  io  che  hanno  questo  bel  carat¬ 
tere  !  —  Petronio  fece  un  piccolo  giro  per  le 
strade  di  Nuova-York ,  tanto,  per  fumare  un  si¬ 
garo,  e  ritornato  all’albergo  stava  per  entrare  in 
uno  dei  saloni,  ma  se  ne  ritrasse  precipitosamente 
avendo  vista  Mistress  Roberston  (condotta  ivi 
dal  caso)  che  parlava,  colla  sua  solita  volubilità 
in  mezzo  ad  un  gruppo  di  signorine  e  di  giova¬ 
notti.  Nessuno  s’  accorse  di  Petronio  ,  tranne  il 
signor  Swart  che  gettando  il  suo  giornale  lo  rag¬ 
giunse  nel  corridoio. 

—  Dunque  ?  egli  disse. 

—  Dunque  che  cosa  ? 

—  Abbiamo  detto  che  verrete  a  vedere  i  miei 
pompieri.  Se  volete  domani  alle  8  ant.  ? 

—  Ma  certo  . . .  rispose  Petronio,  ringraziando 
il  suo  nuovo  amico.  —  Ed  infatti  il  giorno  dopo 
alle  7  e  57  minuti  il  bravo  Vankee  con  un  e- 
norme  parasole  in  mano  passeggiava  a  grandi 
passi  innanzi  aM’Hótel  masticando  furiosamente 
un  pezzo  di  tabacco.  Alle  7  e  59  arrivò  Petro¬ 
nio,  al  quale  l’americano  dopo  una  calorosa  stretta 
di  mano  disse  : 

—  Grodday  ,  siete  stato  esatto  come  un  vero 
cittadino  degli  Stati  Uniti.  Andiamo. 

S’avviarono ,  e  camminando  il  negoziante  di 
guani  andava  dicendo  : 

—  Vi  ho  voluto  condurre  oggi  a  vedere  i  miei 
pompieri,  giacché  è  possibile  che  li  vediate  fun¬ 
zionare. 

—  Oggi? 

—  Lo  so  per  esperienza  :  oggi  è  il  trenta  del 
mese,  ed  a  Nuova  York  tre  quarti  degli  incendii 
avvengono  sempre  di  questo  giorno. 

—  Davvero  !  E  perchè  ? 

—  È  semplimemente  un’  operazione  commer¬ 
ciale.  Se  voi  non  foste  un  europeo  bell’  e  buono, 
cioè  un  uomo  che- non  capisce  un’acca  degli  af¬ 
fari,  sapreste  che  in  commercio  1’  ultimo  giorno 
del  mese  si  saldano  i  conti.  Perciò  spesso  le  no¬ 
stre  case  commerciali  quando  si  veggono  a  corto 
di  danari,  danno  fuoco  alla  loro  casa,  la  società 
d’Assicurazione  paga  i  danni,  e  se  noi  non  siamo 
a  tempo,  la  liquidazione  è  ben  presto  fatta. 

—  Ma  ciò  non  è  onesto  .  .  . 

—  È  pratico,  il  che  vale  presso  a  poco  lo  stesso. 
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Petronio  avrebbe  avuto  molte  cose  a  dire  in¬ 
torno  a  questa  teoria  ...  un  po’  troppo  americana, 
ma  erano  giunti  già  presso  alla  caserma  dei  pom¬ 
pieri,  in  modo  che  si  tacque.  E  fu  fortuna  per 
lui  il  tacere,  giacché  altrimenti  il  signor  Swart 
avrebbe  concepito  una  troppo  triste  idea  della 
sua  limitata  intelligenza.  —  Se  c’è  cosa  che  me¬ 
riti  d’essere  osservata  a  New-York,  questa  é  per 
l’ appunto  la  caserma  dei  pompieri.  E  Petronio 
seguendo  il  signor  Swart  non  sapeva  trattener 
la  sua  ammirazione.  Avevano  incominciata  la  loro 
visita  dalle  stalle  :  vi  erano  dentro  una  cinquan¬ 
tina  di  cavalli,  pieni  di  vita  e  di  vigore  giovanile. 

—  Vedete,  diceva,  la  sua  amabile  guida,  qui 
tutto  é  regolato  coll’elettricismo.  Abbiamo  sulla 
nostra  casa  un  avvisatore  degli  incendi],  che  ap¬ 
pena  comincia  a  bruciare  in  qualche  luogo,  mette 
tutto  in  moto  mediante  appositi  apparati.  I  ca¬ 
valli,  che  qui  vedete  legati,  sono  sciolti  istanta¬ 
neamente  ;  i  loro  guarnimenti  che  son  qui  sospesi 
s’adattano  automaticamente  sui  loro  dorsi,  ed  in 
un  sol  minuto  i  cavalli  si  trovano  attaccati  sotto 
i  carri,  colle  pompe  già  piene  d’ acqua ,  senza 
l’ intervento  dell’  uomo. 

—  Portentoso  !  diceva  Petronio. 

Salirono  al  piano  superiore ,  dove  trovarono  i 
pompieri  che  si  riposavano  spensieratamente,  se 
se  ne  eccettuino  quelli  ch’erano  di  guardia.  Questi 
erano  pronti  di  tutto  punto  ,  cogli  elmi  in  testa, 
il  sacco  dietro  le  spalle,  la  scure  a  fianco. 

—  Ma  è  un  corpo  sorprendente,  modello  !  co¬ 
me  non  si  vede  niente  di  simile  nella  nostra 
vecchia  Europa  !  esclamò  Petronio  entusiasmato. 

—  E  se  li  vedeste  funzionare  !  disse  il  coman¬ 
dante  che  sorrideva  bonariamente. 

In  questo  punto  furono  interrotti  da  un  bac¬ 
cano  diabolico,  un  campanello  elettrico  prese  a 
suonare  precipitosamente,  continuamente  ;  e  nello 
stesso  tempo  ad  un  quadro  che  stava  affisso  al 
muro  apparve  scritto  a  grandi  lettere  :  Banca 
Franklin. 

—  Incendio  d’un  banca?  ve  l’avevo  detto  io? 
esclamò  il  signor  Swart ,  e  seguito  da  Petronio 
e  dai  pompieri  si  precipitò  per  le  scale.  Giunti 
abbasso  trovarono  i  carri  già  pronti ,  vi  salta¬ 
rono  sopra  ,  e  frustando  i  cavalli ,  partirono  di 
gran  carriera.  Cinque  minuti  dopo  erano  giunti 
sopra  luogo.  Il  fuoco  s’era  propagato  con  gran¬ 
dissima  rapidità,  e  le  fiamme  già  divampavano 
d’ogni  lato.  Ma  quel  che  più  sorprese  Petronio 
fu  di  scorgere  una  comitiva  di  pompieri  che  già 
tentava  d’estinguere  l’incendio. 

—  Maledizione!  gridò  il  signor  Swart,  e  poi 
volgendosi  ai  suoi  uomini  aggiunse  :  All’  assalto 
amici  !  Immantinenti  i  pompieri  docili  alla  voce 
del  loro  capo  levando  un  altissimo  grido  si  sca¬ 
gliarono  furiosamente  contro  l’altra  truppa  di 
pompieri.  Questi  s’ erano  preparati  all'  attacco, 
ed  avendo  rivolte  le  pompe  verso  i  loro  nemici 
li  accolsero  colle  loro  tremende  colonne  d’acqua. 
Il  signor  Swart,  con  un  coraggio  degno  di  mi¬ 
glior  causa ,  attraversando  tutti  gli  ostacoli  era 
giunto  proprio  in  mezzo  al  campo  nemico,  ed 
animava  i  suoi  colla  voce  e  col  gesto.  Allora  la 
lotta  divenne  generale  ,  i  pompieri  colle  accette 
in  mano  si  scagliavano  terribili  colpi  sugli  elmi. 
Aveva  qualche  cosa  di  atroce,  di  diabolicamente 
spaventevole  quella  lotta  illuminata  dall’immensa 
fornace.  Petronio  pensava  che  indubitatamente 
egli  ci  aveva  perduto  il  suo  latino  non  compren¬ 
dendo  niente  di  questa  lotta,  nata  tra  persone  ac¬ 
corse  per  il  medesimo  filantropico  scopo ,  e  di¬ 
ceva  fra  sé  stesso  : 

—  Ma  che  belli  originali  ! 

Finalmente  la  lotta  ebbe  termine  colla  fuga 
della  prima  squadra  di  pompieri,  ma  per  un  caso 
sciagurato  prima  della  fine  di  questa  specie  di 
guerra  civile,  la  banca  era  stata  completamente 
distrutta  dal  fuoco. 

—  Che  mosca  vi  ha  punti  ?  Chiese  Petronio  al 
signor  Swart  che  ritornava  tutto  bagnato  .  la¬ 
cero  e  con  una  forte  lividura  in  fronte.... 

—  Oh  niente....  è  già  la  terza  volta  che  si 
permettono  questo  scherzo  di  cattivo  genere,  ma 
la  finirà  male  ,  la  finirà  male  ve  l’ assicuro  io  ! 

—  Chi  erano  dunque  quegli  altri? 

—  Sono  una  compagnia  di  pompieri  dilettanti 
che  accorrono  per  contendere  l’onore  dì  domare 
il  fuoco....  ma  che  stiano  attenti  ai  loro  affari, 
noi  non  siamo  uomini  da  pigliare  a  gabbo. 

—  Ma  la  filantropia.... 

—  Oh!  la  filantropia....  è  un  genere  d’ amor 
proprio ,  come  tutti  gli  altri. 


Quella  sera  Petronio  andando  a  letto  pensava 
che  la  giovane  America  ha  la  sua  buona  dose 
di  difetti. 

(Continua). 


Rassegna  Politica 

Il  Cronista  nell’imbarazzo. 

on  è  la  prima  volta  che  ti  ci  trovi, 
caro  Cronista  !  —  diranno  senza  dub¬ 
bio  le  mie  buone  lettrici  ed  i  miei 
bravi  lettori,  e  pur  troppo  hanno  ra¬ 
gioni  da  vendere.  No,  non  è  la  prima 
volta  che  mi  trovo  nell’imbarazzo,  per  non  sa¬ 
pere  da  qual  parte  incominciare  la  Rassegna.  Se 
vedeste  che  brutta  ciera  ho  in  questo  momento  ! 
L’inesorabile  foglio  di  carta,  bianco  come  una 
steppa  della  Siberia  nel  cuor  del  Dicembre,  mi 
ghigna  in  faccia  da  tutte  le  sue  righe  azzurre 
orizzontali  e  trasversali  (avviso  al  pubblico;  scrivo 
per  consueto  sulla  carta  quadrotta  commerciale, 
rigata  d’azzurro)  e  par  che  mi  dica  nei  suo  muto 
linguaggio  :  Se  sei  bravo .  imbrattami  co’  tuoi 
scarabocchi  !  La  penna,  che  tengo  fra  le  mani, 
sembra  uno  di  que’  cavallacci  malnati,  affetti  dal 
restìo,  i  quali  talvolta  si  piantano  in  mezzo  alla 
strada  colie  gambe  davanti  aperte  ed  impuntate, 
colla  testa  bassa,  il  morso  fra  i  denti  e  per 
quanto  li  si  eccitino  colla  voce  e  li  si  accarezzino 
colla  frusta,  vuoi  usandola  dalla  parte  della  corda, 
vuoi  da  quella  del  manico,  non  c'è  verso  nè  caso 
che  si  muovano,  nemmeno  se  si  ricorra  al  mezzo 
eroico  di  bruciar  loro  sotto  il  ventre  il  tradizio¬ 
nale  manipolo  di  paglia.  11  calamaio  mi  sta  da¬ 
vanti  agli  occhi  spalancato  come  una  voragine 
nera,  inesplorabile,  dal  cui  cratere  pare  che  sorga, 
a  guisa  di  fumigante  pennacchio,  lo  spettro  del 
mistero.  Ed  io,  povero  diavolo,  io  che  sento  tutto 
il  dovere  di  sciorinarvi  per  lo  meno  quattro  pa¬ 
gine  di  Rassegna,  mi  diverto  (e  quanto  !)  a  con¬ 
tare  le  pulsazioni  dell’orologio,  che  pende  fra  le 
due  finestre  che  mi  si  aprono  davanti,  attraverso 
i  cristalli  delle  quali  veggo  roteare,  in  danza  ve¬ 
ramente  macabra,  una  miriade  di  corvi,  che  grac¬ 
chiano  a  piena  gola  e  vanno  e  vengono,  portando 
dalla  brulla  campagna  le  aride  festuche  e  tutte 
le  altre  cosuccie,  senza  nome  e  senza  forma,  che 
devono  servire  di  nido  ai  futuri  loro  pulcini.  Che 
vi  pare  del  bozzetto  di  genere  che  vi  ho  deli¬ 
neato  con  quattro  tratti  di  penna  ?  Che  ne  dite 
della  mia  punto  invidiabile  situazione  ? 

Badate  però,  che  non  è  meraviglia  che  io  mi 
trovi  nell’imbarazzo,  anzi  non  ho  torto  alcuno  di 
trovarmivi,  perchè  oggi  la  matassa  della  politica 
è  talmente  arruffata,  da  mettere  alla  disperazione 
la  santa  pazienza  d’un  Certosino....  e  dico  poco  ! 
Povero  Cronista  dei  Leonardo,  che  brutto  im¬ 
pegno  ti  sei  assunto  !  Non  è  molto  (ve  ne  ricor¬ 
derete)  rassegnai  le  mie  dimissioni  nelle  mani 
del  nostro  padrone  e  donno,  persuaso  che  le 
avrebbe  accettate  senza  esitare.  Ebbene,  lo  cre¬ 
dereste?  Non  mi  ha  nemmeno  risposto!  Che  elo¬ 
quenza  eh  ?  in  quel  silenzio  !  In  fondo  in  fondo 
fu  un  silenzio  lusinghiero  per  me  ;  almeno  me  lo 
figurai  tale,  e  voi,  care  lettrici,  non  avrete  la 
crudele  crudeltà  di  strapparmi  crudelmente  dalle 
mie  giovanili  (ehm  !  ehem  !)  illusioni.  Perchè, 
dissi  tra  me,  se  la  Direzione  non  accetta  le  tue 
dimissioni,  vuol  dire  che  tu  fai  il  caso  suo  o, 
nella  peggiore  delie  supposizioni,  che,  in  man¬ 
canza  di  un  buon  cavallo,  è  costretto  a  servirsi 
d’un  asino....  cioè  d’un  cronista  del  tuo  calibro. 
Comunque,  la  cosa  torna  sempre  a  gloria  mia!... 
Andiamo ,  andiamo  !  Non  facciamo  troppo  gli 
schizzinosi  e  gli  aristocratici,  in  questi  tempi  di 
perfetta  democrazia  !  —  Però  con  tutte  queste 
chiacchere  che  non  valgono  un  fico,  io  sono  qui 
maladettamente  imbarazzato,  perchè  non  so  da 
qual  patte  incominciarla,  questa  benedetta  mia 
Rassegna  ! 

Buon  per  me  però,  che  ho  la  consolazione  dei 
dannati,  cioè  non  sono  solo  a  trovarmi  nell’imba¬ 
razzo.  Anzi  c’  è  chi  vi  si  trova  peggio  di  me  e 
farebbe  volontieri  cambio  colla  mia  spinosa  si¬ 
tuazione. 

Per  esempio  credete  voi  che  si  trovi  in  lieve 
imbarazzo  il  buon  Depretis,  il  vecchio  Mago  di 
Stradella  ?  Poveretto  !  Getterebbe  una  testa....  se 


ne  avesse  due.  Ma  come  è  grazia  somma  che  ne 
possiede  una  sola  ed  anche  un  tantino  avariata, 
così  se  la  tiene  cara  sul  collo...  e  non  ha  torto  ! 
Però  vi  dico  io  che  la  sua  è  una  vita  da  cani, 
tanti  sono  gli  imbarazzi  che  lo  seccano  e  lo  mar¬ 
tellano.  Solo  per  venirne  a  capo  con  quello  spi¬ 
noso  affare  del  Presidente  della  Camera  ha  do¬ 
vuto  farne  di  cotte  e  di  crude.  Nel  suo  partito 
c’  era  un’  agitazione  non  indifferente,  si  temeva 
che  questa  volta  la  pentarchia  (il  bau -bau  del 
governo)  l’avrebbe  spuntata,  mandando  una  delle 
sue  teste  a  posarsi  sul  banco  presidenziale  della 
Camera,  vicino  allo  storico  campanello,  ed  allora 
sì  che  la  frittata  sarebbe  stata  fatta  !  Ma  si  vede 
proprio  che  la  pentarchia  vale  meno  d’  un  ba¬ 
iocco,  perchè  alla  votazione,  sopra  400  votanti 
ed  una  maggioranza  di  201  voti,  il  suo  candidato 
Cairoli,  una  delle  cinque  teste,  ottenne  136  voti 
mentre  l’antagonista  moderato  Biancheri  ne  ebbe 
la  bagatella  di  239,  il  che  significa,  che  il  can¬ 
didato  portato  dal  Mago  ottenne  38  voti  più 
della  maggioranza,  e  103  più  di  Cairoli.  E  scu¬ 
sate  se  è  poco  ! 

Però  non  ostante  questa  decisa  vittoria,  il  buon 
Depretis  non  si  trova  su  di  un  letto  di  rose.  La 
vittoria  di  Biancheri  è  in  ultima  analisi  una  scon¬ 
fitta  o  per  lo  meno  un  atto  di  debolezza  da  parte 
del  partito  progressista,  perchè  Biancheri  è  un 
moderato.  Si  ricorre  è  vero  al  cerotto  del  tras¬ 
formismo  ;  ma  pare  che  non  faccia  buon  effetto. 
La  pentarchia  scava  sott’acqua,  insinua  che  il 
governo  prepara  il  ritorno  della  destra  al  po¬ 
tere  ;  insomma  mette  il  male  dappertutto  ;  ed  il 
povero  vinaio  di  Stradella  suda  freddo. 

Ma  non  si  riducono  soltanto  a  questo  i  suoi 
imbarazzi.  Vi  par  poco  quel  malaugurato  gratta¬ 
capo  di  Propaganda  ?  Lui,  come  lui,  si  sarebbe 
ben  guardato  dal  toccare  quella  peste  di  tasto  ! 
Ma  sì,  andate  a  darla  ad  intendere  a  Pasqua- 
lone,  che  quando  s’impunta  è  più  duro  d’un  mulo  ! 
Andate  a  ciarla  ad  intendere  ai  massoni  e  peg¬ 
gio  ai  massoncini!  L’hanno  voluto  toccare,  il  di¬ 
sgraziato  tasto,  e  il  Ministro-camaleonte  (mi  pare 
che  questo  nome  gli  quadri  a  capello,  essendo 
egli  capo  del  trasformismo )  non  sa  che  fare  per 
impedirgli  che  smetta  le  sue  note....  stonate.  C’è 
da  sganasciarsi  dalle  risa  a  vedere  gli  sforzi  acro¬ 
batici  dei  giornali  trasformisti....  e  non  trasfor¬ 
misti.  Da  bravi  bottai  oggi  danno  un  colpo  al 
cerchio,  domani  lo  danno  alla  botte.  Oggi  lisciano 
Propaganda  assicurando  che  si  farà,  si  dirà,  pur¬ 
ché  stia  buona,  non  faccia  troppo  chiasso  ;  do¬ 
mani  invece  s’alza  la  voce  e  si  dichiara  che  Pro¬ 
paganda  non  ha  alcun  diritto  di  protestare,  che 
il  governo  ha  tenuto  una  via  correttissima,  che 
i  tribunali  hanno  fatto  il  loro  dovere.  Ora  affer¬ 
mano  solennemente  che  nessuna  potenza  si  è  in- 
trommessa  nella  faccenda,  che  tutti  i  gabinetti 
hanno  riconosciuto  il  carattere  assolutamente  in¬ 
terno  della  questione  ;  ora,  fatti  più  morbidi  e 
manevoli,  si  limitano  a  dire  che  se  anche  qualche 
potenza  in  via  amichevole  avesse  dato  dei  sug¬ 
gerimenti,  l’Italia  avrebbe  saputo  tutelare  la  pro¬ 
pria  dignità  e  la  propria  indipendenza.  Intanto 
però  i  giornali  dell’opposizione,  e  primi  i  pen- 
tarchici,  valendosi  di  certe  non  equivoche  dichia¬ 
razioni  e  confessioni  uscite  nei  giornali  esteri, 
specie  nella  Neue  Freie  Presse  e  nell’  officioso 
Fremdenblatt  di  Vienna,  tempestano  e  fanno  il 
diavolo  a  quattro,  assicurando  che  le  potenze  si 
sono  ingerite  della  cosa  e  che  la  famosa  sentenza 
non  avrà  alcun  corso. 

In  mezzo  a  questa  baraonda  Mancini,  che  è  il 
vero  aio  nell’imbarazzo,  gonfia  le  colonne  del 
suo  organo,  che  è  il  Diritto,  e  proclama  urbi  et 
orbi ,  che  nessuna  potenza  ha  parlato  in  propo¬ 
sito  ;  che  se  alcuna  avesse  osato  farlo,  se  ne  sa¬ 
rebbe  accorta.  Pasqualone  alza  la  voce,  come  se 
fosse  il  padrone  del  mondo....  e  il  mondo  ride  a 
crepapelle  ! 

Intanto  però  si  è  verificato  un  fatto  ;  il  giorno 
16  del  corrente,  dopo  tanto  esitare  e  tergiversare, 
è  stata  notificata  a  Propaganda  la  sentenza  pro¬ 
nunziata  a  suo  danno  e  vuoisi  riferire  questa  de¬ 
cisione  ad  un  subito  cambiamento  nella  politica 
europea.  Ma  qui  viene  in  ballo  un  altro  gratta¬ 
capo  pel  Mago  di  Stradella,  grattacapo  che  me¬ 
rita  d’essere  narrato  in  tutti  i  suoi  particolari. 
Se  non  che  è  necessario  recarsi  un  po’  lontano. 

Nessuno  de’  miei  lettori  e  molto  meno  delle 
mie  lettrici,  ha  dimenticata  la  famosa  triplice  al¬ 
leanza,  ossia  l’unione  delle  tre  potenze  del  Nord. 
Secondo  che  ne  narravano  le  gazzette ,  quella 
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cara  alleanza  doveva  essere  il  palladio  della  pace 
e  l’ancóra  di  salvezza  dell’Europa.  A  quanto  pare 
però  le  cose  non  starebbero  in  questi  termini. 
L'Austria,  che  viveva  in  buona  armonia  colla 
Germania,  si  sarebbe  di  non  poco  insospettita , 
nel  vedere  che  questa  si  rappattumava  colla  Rus¬ 
sia  e  che  il  rappattumamento  si  convertiva  in 
breve  tempo  in  amicizia  intima  e  cordiale.  So¬ 
spettosa  per  natura  e  ben  conoscendo  le  mire  sì 
della  Germania  o  piuttosto  della  Prussia,  nonché 
della  Russia,  credette  vedere  nella  nuova  amici¬ 
zia  una  minaccia  al  suo  indirizzo.  Entrò  sì  a  far 
parte  della  triplice  alleanza,  ma  vi  entrò  a  denti 
stretti  e  colla  mano  sull’elsa.  La  Prussia  per 
suo  conto  fece  del  suo  meglio  per  acquetarla ,  e 
pare  vi  fosse  riuscita  ;  quando  accadde  l’incidente, 
che  costituisce  il  grattacapo  del  povero  Depretis 
ed  al  quale  ho  fatto  più  sopra  allusione. 

Un  bel  dì  (non  sono  ancora  passati  dieci  giorni) 
la  Germania ,  organo  del  Centro  al  parlamento 
tedesco,  pubblicava  una  corrispondenza  da  Roma, 
nella  quale  si  narrava  come  Depretis,  in  un  ab¬ 
boccamento  avuto  al  palazzo  Caffarelli  coll’am¬ 
basciatore  germanico  Keudell,  si  fosse  lagnato 
fortemente  del  contegno  tenuto  finora  dal  governo 
austriaco  verso  i  Trentini  e  Triestini,  non  solo, 
ma  più  ancora  perchè  si  permettesse  al  Nunzio 
di  Vienna  di  costituire  il  suo  palazzo  quale  centro 
d’intrighi  diplomatici  a  danno  dell’Italia.  —  La 
notizia  naturalmente  non  poteva  non  produrre 
una  forte  impressione.  Alcuni  giornali  ravvisarono 
in  questo  passo  del  Depretis  l’istigazione  di  Bis- 
marck  per  punzecchiare  l’Austria  ;  altri  lo  con¬ 
siderarono  una  manovra  per  compromettere  l’Italia. 

Naturalmente  la  Norddeutsche  Alìgemeine  Zei- 
tung  non  poteva  starsene  zitta  ed  in  un  breve 
comunicato  smentiva  affatto  l’asserzione  del  gior¬ 
nale  cattolico  berlinese.  A  questa  smentita  face¬ 
vano  eco  gli  organi  del  ministro  Depretis  ;  ma 
T  eco  riusciva  debolino  anziché  no.  Per  sua  parte 
il  corrispondente  romano  della  Germania  man¬ 
teneva  l’esattezza  delle  sue  notizie  e  negava  ogni 
valore  alla  smentita  della  Norddcutsche  ;  quanto 
agli  organi  di  Stradella,  non  li  nominava  nem¬ 
meno  ! 

Quand’  ecco,  vero  fulmine  a  ciel  sereno,  l’altro 
ieri  la  Germania  pubblicava  una  lettera ,  a  lei 
diretta,  dello  stesso  Grancancelliere,  Principe  Ottone 
Bismarck  di  Schònhausen,  nella  quale  il  Principe 
negava  il  colloquio  avvenuto  fra  Depretis  e  Keu¬ 
dell.  Apriti  cielo  !  Il  Grancancelliere  che  si  degna 
scrivere  ad  un  giornale  e  per  giunta  ad  un  gior¬ 
nale  clericale  ;  via,  bisogna  bene  che  si  tratti  di 
cose  gravi  !  E  gravi  le  cose  sono  di  fatto.  La 
notizia  data  dalia  Germania  poteva  mandare  a 
rotoli  la  triplice  e  quadruplice  alleanza,  combi¬ 
nata  con  tant  i  sforzi  dal  Grancancelliere  suddetto, 
non  solo,  ma  mettere  in  serio  imbarazzo  il  pu¬ 
pillo,  cioè  il  neo  regno  d’ Italia. 

Se  non  che  la  Germania,  o  meglio  il  suo  cor¬ 
rispondente  romano,  insiste  nella  sua  affermazione, 
non  ostante  la  smentita  autorevole  di  Bismarck 
e  la  stampa  in  generale  (esclusa  ben  inteso  l’uf¬ 
ficiosa)  propende  a  credere  più  al  giornale  cle¬ 
ricale  che  al  Principe.  E  perchè  ?  Eh  !  per  la 
semplice  ragione  che  la  notizia  del  corrispon¬ 
dente,  anche  non  sia  vera,  è  troppo  verosimile. 
L’Italia,  mentre  s’appoggia  alla  Germania,  dif¬ 
fida  maledettamente  dell’Austria  ;  l’Italia  mentre 
fa  il  diavolo  a  quattro  per  entrare  quarta  al¬ 
leanza  delle  grandi  potenze,  non  può  sconfessare 
l’irredentismo,  non  può  venir  meno  agli  impegni 
contratti  colla  setta.  Ecco  perchè  T  Europa,  in 
questo  caso  almeno,  crede  più  alla  Germania 
che  alla  Noddeutsche  Alìgemeine  Zeitung  ;  si 
fida  più  del  corrispondente  romano  del  giornale 
tedesco,  che  dell’  affermazione  solenne  del  Prin¬ 
cipe  di  Bismarck.  Tanto  più  che  anche  i  novellini 
in  mestiere  sanno  che  in  diplomazia,  di  pramma¬ 
tica,  si  smentiscono  le  verità  e  si  lasciano  cor¬ 
rere  le  bugie. 

Ora  lascio  figurare  a  voi  in  che  situazione  si 
trovi  il  povero  Depretis  davanti  a  quest’indiscre¬ 
zione  diplomatica.  Dall’  una  parte  Mancini  lo  di¬ 
vora  cogli  occhi,  perchè  si  vede  compromesso  da 
quel  preteso  colloquio;  dall’altra  Keudell  e  Bi¬ 
smarck.  che  minacciano  d’abbandonare  la  pic¬ 
cina  al  suo  destino,  per  non  compromettere  l’a¬ 
micizia  dell’Austria.  11  povero  vecchio  suda  freddo 
e  non  sa  a  qual  santo  votarsi.  Come  vedete  non 
Sono  io  il  solo,  che  mi  trovo  in  imbarazzo.  Ci  si 
trova  Depretis,  ci  si  trova  Mancini,  ci  si  trova 
Keudell,  ci  si  trova  lo  stesso  principe  Bismarck. 
Oh  che,  non  sono  forse  in  buona  compagnia  ? 


E  badate  che  il  povero  Depretis  ed  anche  il 
Mancini  hanno  tali  e  tante  pulci  negli  orecchi,  da 
andarne  pazzi  addiritura.  Ma  che  lo  considerereste 
nulla  voi,  il  linguaggio  che  da  qualche  tempo  in 
qua  tiene  la  stampa  liberale  estera  a  proposito 
del  Papa,  di  Roma,  dell’indipendenza  papale,  del 
governo  italiano  a  Roma,  delle  collisioni  tra  i 
due  poteri,  dell'incompatibilità  che  questi  due 
poteri  si  trovino  uniti  in  uno  stesso  ambiente  ? 
C’  è  stato  p.  e.  giorni  sono  un  articolo  del  Nord 
di  Brusselles,  l’organo  officioso  del  gabinetto  di 
San  Pietroburgo,  che  ha  fatto  accapponare  la 
pelle  a  più  d’  uno  dei  nostri  diplomatici.  L'avete 
letto?  lo  l’ho  letto  e  studiato  ed  ho  dovuto  ri¬ 
dere  di  compassione  al  vedere  gli  sforzi  acroba¬ 
tici  del  Liritto,  per  attenuare  l’impressione  di 
quell’  articolo  e  vendere  lucciole  per  lanterne  ai 
suoi  benevoli  amici.  Ma  tant’  è,  l’ articolo  è  là, 
stampato  in  buon  francese,  e  chi  non  sa  leggere, 
si  metta  sul  naso  gli  occhiali  !  Eccovene  intanto 
alcuni  assaggi  : 

«  In  mezzo  alla  calma  generale,  la  questione 
«  romana  riappare  all’  orizzonte.  Non  è  ancora 
«  un  grosso  nuvolone,  ma  è  almeno  uno  di  quei 
«  punti  neri,  che  ci  rammentano  come  il  sistema 
«  europeo  ha  bisogno  di  riguardi  reciproci... 

«  L’esistenza  simultanea  di  due  sovranità  nella 
«  stessa  città  può  essere  considerata  come  una 
«  anomalia  intollerabile  ;  soltanto  quest'anomalia 
«  è  per  il  regno  d’ Italia  un  elemento  di  sicu- 
«  rezza....  »  (Povero  regno,  a  che  mai  si  riduce 
la  sua  sicurezza.  ..  ad  un’  anomalia  !) 

«  Il  Quirinale  non  potrebbe  dissimularsi  che, 
«  accentuando  troppo  energicamente  i  diritti 
«  della  sovranità  temporale  nei  rapporti  coi  Pa- 
«  pato,  rischierebbe  di  sollevare,  anche  da  parte 
«  degli  alleati  dell’Italia  delle  obbiezioni  d’una 

«  PORTATA  INTERNAZIONALE. 

«  Non  è  che  in  seguito  ad  una  delimitazione 
«  pratica  della  sfera  d’ influenza  di  ciascuna  di 

quelle  due  potenze  ( Papato  cd  Italia)  che  si 
«  eviteranno  delle  calamità,  forse  più  temibili 
«  della  catastrofe,  cui  avrebbe  potuto  condurre 
«  una  nuova  guerra  d’  Oriente....  Negli  affari 
«  il  sistema  preventivo  è  evidentemente  preferi- 
«  bile  ai  rimedii  eroici. 

«  L’  accordo  conservativo  è  un  accordo  di  so- 
«  urani,  piuttosto  che  un  accordo  tra  i  popoli 
«  ed  agli  occhi  dei  Re  e  degli  Imperatori ,  Leo- 
«  ne  XIII  al  Vaticano  può  essere  incomodo  :  sta- 
«  bilito  a  Bressanone,  egli  sarebbe  una  minaccia 
«  permanente  per  l’Italia.  » 

Per  un  giornale  liberale  e,  per  l’aggiunta,  of¬ 
ficioso,  altamente  officioso,  via  non  c'  è  malino  ! 

La  stampa  officiosa  italiana,  davanti  a  queste 
dichiarazioni  tutt' altro  che  equivoche,  ha  fatto 
la  voce  grossa,  for.-e  nell'intento  di  attenuarne 
la  importanza,  ma  non  vi  è  riuscita.  Il  Diritto 
poi  è  riuscito  addirittura  ridicolo,  perchè  ha  vo¬ 
luto  mettere  in  dubbio  T  ufficiosità  del  Nord,  ma 
badiamo  bene  soltanto  in  questo  caso,  cioè  per 
la  lettera  da  Vienna,  di  cui  ho  riportato  alcuni 
brani.  Per  conseguenza  pel  Diritto  il  Nord  è  of¬ 
ficioso  soltanto  quando  a  lui  torna  comodo,  cioè 
quando  il  giornale  russo,  che  si  stampa  a  Brus¬ 
selles,  difende  o  non  attacca  l’ Italia  nuova.  Non 
è  vero  che  il  sistema  è  abbastanza  comodo?  Pec¬ 
cato  che  non  sia  altrettanto  ben  trovato  ! 

La  stampa  d’opposizione  tiene  invece  un  altro 
linguaggio  e  giunge  perfino  a  mettere  in  dubbio 
l’accordo  italo-germanico.  Così  la  Riforma  del 
17  aprile  scriveva:  «  Certo  è  che  la  alleanza 
«  italo-germanica,  se  alleanza  esiste  —  il  che  pur 
«  troppo  rimane  assai  dubbio,  ammesso  pure  che 
«  non  sia  smentita  dall’ eloquenza  dei  fatti  — 
«  ecc.  » 

E  qui  per  conchiudere  questa  mia  lunga  chiac- 
cherata  accennerò  al  grattacapo  dell’ ultim’ ora  , 
capitato  addosso  al  povero  Depretis  e  compagnia 
bella,  e  cioè  l’Enciclica  sulla  Massoneria,  che  do¬ 
mani  sera  sarà  pubblicata  sull’  Osservatore  Ro¬ 
mano  —  Dopo  ciò  ,  rammentate  che  secondo  il 
Nord  l'accordo  o  triplice  alleanza  è  un  accordo 
di  sovrani  p)iuttosto  che  un  accordo  di  'popoli  ; 
rammentate  che  la  Patrie,  dopo  aver  constatato 
che  «  oggi  quasi  tutti  gli  Stati  civili  si  trovano 
«  uniti  al  Vaticano  da  relazioni  amichevoli  »  con¬ 
chiude  col  dire  :  «  Il  papato  è  dunque  oggi  la 
«  salvaguardia  cieli’  Europa,  di  cui  egli  tiene  in 
«  mano  i  destini,  più  visibilmente  e  più  sovrana- 
«  mente  che  non  lo  facesse  nel  Medio  Evo  »  ; 
rammentate  che  fu  detto  e  da  nessuno  smentito, 
che  la  visita  del  Principe  Ereditario  di  Germania 
al  Vaticano  ebbe  per  iscopo  di  invitare  il  Papa 


a  prender  parte  all’  alleanza  conservatrice,  ram¬ 
mentate  tutto  questo,  dico,  e  comprenderete  tosto 
il  significato  politico-sociale  dell’  Enciclica  sulla 
Massoneria.  Che  se  poi  rifletterete  che  V  Italia 
nuova  è  uno  stato  eminentemente  massonico,  come, 
fra  le  altre  cose,  lo  dimostra  la  stella  pentagona 
e  il  pcntalfa  che  figura  ora  sullo  stemma  del  Re¬ 
gno  e  sulla  divisa  dell’esercito,  e  mi  darete  ra¬ 
gione  se  io  affermo  che  il  disgraziato  Depretis  si 
trova  assai  più  in  imbarazzo ,  che  l’ umilissimo 
vostro 

Roma,  20  aprile  1884 

Domenico  Panizzi. 


IN  MORTE  DI  CLEOFE  VERTOVA 

SUORA  DI  CARITÀ 

PREZIOSO  FIORE  CHE  DIO  VOLLE  NEI  GIARDINI  DEL  CIELO 
ALLA  FRESCA  ETÀ  DI  27  ANNI 
IL  GIORNO  24  GENNAIO  1884 

Come  la  neve  lenta  si  discioglie 
Di  mite  auretta  al  tepido  calore  , 

Tale,  consunta  da  divino  ardore  , 

La  Suora  mia  abbandonò  sue  spoglie. 

Allor  s’ aprirò  le  Celesti  Soglie 
E  la  bell’  alma  in  cantico  d’  onore 
Portar  gli  angeli  in  seno  al  Casto  Amore , 
Lasciando  noi  in  lacrimose  doglie. 

Tu,  che  ognor  viva,  o  vergine  prudente, 

Di  tue  virtù  la  fiaccola  tenesti, 

Prega  per  noi  lo  Sposo  Onnipossente. 

Prega  torni  la  pace  che  togliesti 
Al  cuor  del  genitor  tanto  dolente, 

E  scorrano  i  suoi  di  meno  funesti. 

Digli  che,  quando  finiran  le  pene 
Di  questa  vita,  tu  ci  attendi  in  cielo 
Con  Mamma  e  Brizio  e  colla  cara  Irene. 

Cividale  al  Piaoo,  28  gennaio  1884. 

Vertova  Ernesto. 


Trattato  popolare  d’igiene  del  Dottor  Ales¬ 
sio  Murino.  —  Napoli,  Stabilimento  tipogra¬ 
fico  di  Domenico  Defallo  ;  edito  e  distribuito 
per  cura  dell’Opera  di  S.  Francesco  di  Sales. 

L’ igiene  è  uno  dei  pretesti  speciosi  di  cui  si 
è  servita  e  si  serve  la  rivoluzione  per  abbattere 
molte  dottrine  e  molte  pratiche  della  Chiesa.  Col¬ 
l’igiene  si  pretende  negare  i  miracoli,  tentando 
di  spiegarli  con  cause  naturali,  coll’igiene  si  proi¬ 
bisce  di  obbedire  ai  precetti  di  penitenza,  si  tengono 
lontani  i  fedeli  dalla  Chiesa,  ove,  si  dice,  che  il  fiato 
condensato  ,  i  moccoli  accesi,  offendono  le  narici 
delicate,  e  perfino  si  vietano  le  elevazioni  dell’  a- 
nimo  a  Dio,  perchè  stancano  i  nervi,  o  sospen¬ 
dono  le  pulsazioni  del  sangue,  e  va  dicendo. 

Bisognava  strappare  anche  questa  maschera  dal 
viso  della  rivoluzione,  e  già  parecchi  ottimi  igie¬ 
nisti  cattolici  lavorarono  con  efficacia  a  tale  in¬ 
tento.  Tra  questi  ne  piace  mettere  in  prima  li¬ 
nea  T  amico  nostro  ,  Dottore  Alessio  Murino  di 
Roma  ,  il  quale  tiene  da  tre  anni  delle  lezioni 
d’igiene  agli  operai  di  Roma  e  poi  le  dà  a  stam¬ 
pare  in  fascicoletti  che  sono  distribuiti  gratuita¬ 
mente  per  cura  dell’  Opera  di  San  Francesco  di 
Sales  in  Napoli.  In  queste  Lezioni  è  da  ammi¬ 
rare  innanzi  tutto  la  chiarezza  con  cui  espone 
i  più  astrusi  fenomeni  della  natura,  causati  dal¬ 
l’azione  del  calore,  della  luce,  ecc.  in  termini 
e  in  forme  popolari,  così  da  essere  compreso  fa¬ 
cilmente  anche  dai  profani  alle  scienze  esatte.  — 
Poi  il  tesoro  di  pratici  insegnamenti  che  dà  onde 
conservare  la  sanità  generale  e  particolare  del 
corpo  in  mezzo  alle  molte  occasioni  di  perderla 
che  si  presentano  nella  vita.  —  Ma  più  di  tutto 
ne  piacque  rilevare  il  rispetto  costante,  diremo 
meglio,  la  venerazione  che  dimostra  per  la  reli¬ 
gione  cattolica,  la  quale  colle  sue  massime,  coi 
suoi  comandament'  e  co’suoi  consigli ,  è  ottima 
maestra  anche  del  buon  vivere  materiale  ;  tanto¬ 
ché  i  più  bei  fenomeni  di  longevità  e  di  pro¬ 
spera  salute  si  riscontrano  in  coloro  che  vivono 
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cristianamente.  Presentiamo  perciò  le  nostre  con¬ 
gratulazioni  al  bravo  Dottore  Alessio  Murino  ;  e 
ripetiamo  colla  stampa  ciò  che  abbiamo  detto, 
dopo  avere  finita  la  lettura  dell’  ultima  Lezione 
stampata,  quella  della  Luce:  —  sia  lodato  Dio 
che  alla  fine  ci  si  è  stato  concesso  di  contem¬ 
plare  mia  meraviglia  della  natura  ,  senza  veder 
calpestato  il  soprannaturale  ;  anzi  sentendoci  con¬ 
fortati  a  riconoscerne  e  a  crederne  l’esistenza  ! 


RICREAZIONE 


Fnlogi'alia  dei  tempi. 

Ormai  si  parla  spesso  —  di  scienza  e  di  progresso  , 
Ma  ciò  che  più  s’india  —  è  la  pornografìa, 

I  poeti  veristi  —  i  ladri,  i  bari,  i  tristi  ; 

E  tra  brutti  arruffoni  —  sfumano  i  milioni. 

Si  predica  il  divorzio  —  nell’umano  consorzio, 

E  il  Paese  più  bello  —  è  ridotto  a  bordello, 

Ed  ha  quegli  più  voce  —  che  dovrà  stare  in  croce  ; 
Anzi  la  porta  in  petto  —  il  più  vile  e  il  più  abbietto. 
Che  secolo  di  lumi  !...  —  che  soavi  profumi  !... 
E  dura  già  da  un  pezzo  —  il  nauseante  lezzo! 

E  quel  ch’é  peggio  ancora  —  il  fisco  ci  divora, 
E  il  grullo  proprietario  —  è  smunto  dall’erario, 
Se  pure  lo  strozzino  —  noi  consegni  al  becchino  ! ... 
O  bella  Italia  mia  —  sfinita  d’anemia  ! 

Deh,  se  non  vuoi  parer  testa  di  rapa. 

Torna  fedele  a  Dio,  devota  al  Papa  !!! 

Bar.  F  T.  G. 

Scherzi  c  g'iuochi. 

Si  parla  di  un  professore  di  canto,  la  cui  asi¬ 
nità  è  proverbiale. 

—  Però  —  osserva  un  ottimista  —  ha  un 
certo  ingegno,  e  gli  artisti  in  erba  ricorrono  vo¬ 
lentieri  a  lui  ! 


—  Gli  artisti  in  erba  ricorrono  a  lui  ?  È  im¬ 
possibile,  perchè  se  li  mangerebbe  —  ribattè  un 
altro. 


Venceslao  venne  ultimamente  a  Milano.  Un 
amico  approfittando  della  gita  di  lui,  lo  incaricò 
di  comprargli  un  ombrello  da  acqua,  che  co¬ 
stasse  otto  lire  al  più. 

Venceslao  andò  dai  principali  ombrellai,  ma 
tornò  al  paese  natio  senza  l’ombrello. 

—  Come  ?  —  disse  l’amico  —  non  hai  trovato 
un  ombrello  a  Milano  ?  Possibile  ! 

—  Caro  mio,  mi  son  fermato  a  tutte  le  ve¬ 
trine,  ma  che  vuoi,  ho  sempre  visto  ombrelli 
per  sole  L.  5,  per  sole  L  7,  e  così  via,  ma  non 
ne  ho  visto  un  per  acqua  L.  8. 


Eravamo  agli  sgoccioli  dell’Impero  di  Napo¬ 
leone  III  e  i  Prefetti  imperialisti  sudavano  per 
raccogliere  voti  al  famoso  plebiscito.  Uno  di  tali 
prefetti  andò  in  giro  pei  Comuni,  onde  eccitare 
lo  zelo  dei  Sindaci  ;  e  in  un  paesello  si  trovò  di 
fronte  un  uomo,  buona  pasta  in  fondo,  ma  diffi¬ 
dente. 

—  Caro  mio,  gli  disse  il  Prefetto,  si  tratta  di 
esprimere  la  nostra  gratitudine  verso  colui,  che 
ha  fatto  tanto  per  la  Francia. 

—  Lo  so  :  ma  non  mi  negherà  che  abbiamo 
anche  noi  fatto  per  lui.  Prima  volle  essere  De¬ 
putato  e  l’abbiamo  fatto  Deputato;  poi  Presi¬ 
dente,  e  1’  abbiamo  fatto  Presidente  :  quindi  Im¬ 
peratore  e  l’abbiamo  acclamato  Imperatore.  Ora 
vuol  essere  fatto  plebiscito  :  vada  anche  pel  Ple¬ 
biscito.  Ma  non  mi  si  parli  di  gratitudine.  Si  dà 
e  si  riceve.  E  conto  saldato. 


Sonetto-Logogrifo. 


Rivoluzion,  la  vecchia  e  rea . (6), 

Che  non  può  tollerar  chieriche  e . ( 

Da  pazza  attorno  va  menando  ....  (5) 

E  spera  d’  atterrar  conventi  ed  .  .  .  (3). 

Ma  naviga  la  trista  infido  ....  (4) 

E  invan  s’accinge  a  disperate  ....  (5)  ; 

Chè  tutte  1’  armi  sue  cadranno . (5) 

E  solo  a’  suoi  preparerà  le  ...  .  (4). 

S’  affanna  a  guadagnar  1’  eccelsa  ....  (4) 

E  le  dan  lena  schiamazzanti  ....  (6) 

Ma  ignota  mano  le  sue  forze  ....  (4). 


Così,  delusa  in  sue  speranze  ....  (4), 

Noi  la  vedremo,  un  giorno,  andare  a . (6] 

Com’ora  la  vediam . (12)  ! 

Roma,  16  aprile  1884. 


Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  19 

Indovinello  :  —  Orte  —  P-orte  —  M-orte  — 
C-orte  —  F-orte  —  S-orte  —  T-orte. 

Sonetto-Logogrifo:  —  Mago  —  mela  —  cela 

—  imago  —  ago  —  gela  —  tela  —  lago  —  ima 

—  moto  —  cima  —  cimento  —  loto  —  CIGO¬ 
LAMENTO. 

Rebus  :  Straordinario. 
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NOTE  DI  VIAGGIO 


dell’aria.  Il  lavoro  serio,  continuo,  ocu¬ 
lato,  lo  si  compie  senza  rumore  qua 
e  là,  e  nelle  esposizioni  perde  la  sua  mo¬ 
destia. 

Domani  avremo  il  sole?  Potremo  sa¬ 
lire  a  Superga,  al  tempio  di  Maria,  alle 
tombe  dei  re  savoiardi,  in  compagnia  di 
questi  giovani  studenti  che  mi  ospitano, 
e  che  col  brio,  colla  bontà,  col  dolce 
sguardo  vivace,  mi  richiamano  ad  anni 
tanto  belli  e  tanto  lontani  ? 


Ho  riveduto  la  vita  dello  studente,  e 
un  momento  vi  ho  preso  parte.  Ho  av¬ 
vertito  che  un  desio  santo  di  verità,  di 
virtù  e  di  esperienza,  anima  queste  care 
intelligenze  ;  è  in  esse  della  inquietu¬ 
dine,  poiché  si  trovano  nel  contrasto  di 
mille  opinioni,  di  svariatissimi  pareri,  di 
affermazioni  ardite  e  di  più  ardite  ne¬ 
gazioni,  si  edifica  capricciosamente  at¬ 
torno  di  loro  e  capricciosamente  si  de¬ 
molisce,  sulla  loro  via  sono  palagi  e  ru¬ 
deri  e  sono  palagi  i  ruderi  e  ruderi  i 
palagi,  per  tutto  si  eleva  il  dubbio  pal¬ 
lido  come  il  cadavere,  per  tutto  l’indif¬ 
ferenza  che  abbatte  o  la  passione  che 
conturba,  un  vortice  di  bene  e  di  male, 
di  vero  e  di  falso ,  di  grandezze  e  di 
viltà.  Yi  hanno  maestri  assurdi,  com¬ 
pagni  perduti  ;  deboli  guide  e  discordi. 
Il  giovane  invoca  un  punto  sicuro  di 
appoggio,  poiché  non  si  sente  destinato 
all’agitazione  sterile  in  una  scienza  in¬ 
capace  di  soddisfare  lo  spirito.  Vi  ho  salutato, 
bravi  studenti,  ai  quali  la  costumanza  cittadina 
e  il  tradimento  della  scuola,  non  hanno  fatto  di¬ 
menticare  la  madre  e  la  Religione  che  l’ha  fatta 
a  voi  amorosa  ;  vi  ho  salutato  fermi  nelle  con¬ 
vinzioni  cattoliche,  sdegnosi  dei  funghi  avvele¬ 
nati  che  spuntano  nei  cervelli  malsani  dei  vostri 
docenti,  avete  rivolto  lo  sguardo  ai  monti  donde 
viene  la  scienza  madre  delle  scienze  ;  vi  ho  sa- 


’aria  é  scura  di  questi 
giorni,  e  Torino  non  mi 
torna  la  bella  città  che 
altra  volta  ammirai,  quan¬ 
do  sui  primi  anni  della 
disastrosa  vita  giornali¬ 
stica  di  qui  passai  per  re¬ 
carmi  alla  inaugurazione 
del  traforo  del  Freyus. 

Oggi  Torino  è  grigia  ;  i  suoi  colli  sono 
avvolti  di  nebbia,  e  la  pioggia  minaccia; 
i  miei  pensieri  non  sono  più  i  pensieri 
d’allora;  a  23  anni!  Quali  sogni,  quali 
fantasie  smaglianti,  quali  speranze  iride¬ 
scenti,  quali  propositi  !  —  E  perchè  non 
si  potranno  persuadere  gli  uomini  all’a¬ 
more  della  verità  e  della  virtù?  —  Pareva 
di  poter  giungere  a  fissare  in  tutti  que¬ 
sta  persuasione,  e  con  quanto  slancio  non 
mi  gettava  al  lavoro.  Ma  poi  si  passò 
da  esperienza  ad  esperienza,  e  s’è  finito 
per  dire  :  «  il  lavoro  è  il  dover  mio  ; 
non  disertiamo  il  campo  irto  di  macchie 
spinose  e  di  pietre  angolose;  è  dover 
mio,  e  sia  fatta,  del  resto,  la  volontà  di 
Dio  !  » 

La  inaugurazione  della  Esposizione  è 
una  delle  fantasmagorie  che  passano  in¬ 
nanzi  all’occhio  e  abbagliano;  re,  re¬ 
gina,  principi,  ministri,  soldati,  signore,  signori, 
discorsi,  saluti  -—  e  tutto  é  finito.  Rimane  la 
mostra,  ricca,  grandiosa,  posta  sulla  sponda  del 
Po,  prospettata  dalle  colline  verdi,  sogno  an- 
ch’essa  di  fata  ciclopica,  sogno  sviscerato  da  in¬ 
dustriali,  da  artisti,  commercianti,  bottegai,  che 
gli  chiedono  ansiosi  il  terno  della  fortuna,  e  che 
tradisce  le  aspettazioni.  La  Esposizione  è  donna 
che  spende  il  dì  allo  specchio  e  si  foggia  capegli. 


Testa  della  Vergine  nello  Sposalizio 
affresco  di  Bernardino  Luini  nel  Santuario  di  Saronno. 

volto,  abiti,  alla  più  seducente  leggiadria  ;  brilla 
una  serata,  e  poi  torna  spoglia  di  tutto  al  riposo. 
Tutti  sono  dominati  da  questo  scetticismo;  per 
avvivare  l’ Esposizione  si  dovette  ricorrere  al 
galvanismo  politico  e  all’audacia  massonica  che 
approfitta  dell’indebolito  spirito  religioso  per  ele¬ 
varsi  regina  usurpatrice  del  progresso  materiale. 
Nella  vita  di  una  nazione,  T  Esposizione  è  una 
fantasia  che  perde  le  ali  trasparenti  al  contatto 
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lutato  stretti  sotto  il  vessillo  di  un  Angelo,  San 
Tomaso  !  Oh  !  da  ogni  parte  d’Italia  la  gioventù 
sorga  italiana  e  cattolica,  getti  il  grido  di  guerra 
contro  le  straniere  eteroclicità  e  contro  le  incom¬ 
prensibili  vanità  nostrali,  e,  vinto  l'errore,  oc¬ 
cupi  la  dottrina  santa  di  Dio  la  tua  mente,  ap¬ 
paghi  il  tuo  cuore  si  ricco  di  aspirazioni  e  di 
affetti  !  Conquisti  la  gioventù  la  libertà  del  pen¬ 
siero  infrangendo  le  catene  per  le  quali  è  schiava 
dei  bugiardi. 

• 

•  • 

Mi  sono  recato  con  me  un  libro  recentissimo  ; 

10  ha  scritto  il  Prof.  Antonio  Stoppani  ;  parla 
della  scienza  e  della  fede,  e  le  vuole,  come  T  a- 
nima  lo  sospira,  armonizzate;  si  è  voluto  spin¬ 
gere  Dio  contro  Dio  negando  la  concordia  tra  il 
vero  scientifico  e  il  vero  rivelato,  si  sono  armati 
di  sofismi  gli  scienziati  del  laicismo  contro  gli 
scienziati  della  Religione,  o  si  sparge  la  diffidenza 
contro  la  Chiesa,  o  si  promuove  la  aperta  ri¬ 
bellione.  L’abbate  Stoppani  con  rara  competenza 
negli  studii  geologici ,  e  con  una  certa  autorità 
in  altre  scienze,  si  è  accinto  a  tar  conoscere  che 
tra  vero  e  vero  non  esiste  contraddizione  ,  e  in¬ 
vita  i  cattolici,  il  clero  specialmente  ,  a  intra¬ 
prendere  ben  agguerrito  di  cognizioni  scientifiche 
l’apologià  della  Religione.  Lo  Stoppani  mi  ha 
rammentato  i  volumi  dell’Ab.  Moigno,  Splendori 
della  Fede,  che  sarebbero  letti  con  grande  pro¬ 
fitto  dagli  studiosi.  È  naturale  che  mi  stringesse 

11  cuore  amarezza ,  notando  come  lo  Stoppani, 
avendo  pure  tra  mano  sì  importante  argomento,  e 
sentendo  la  necessità  della  concordia  tra  i  cattolici, 
perchè  uniti  abbiano  a  difendere  la  rivelazione, 
nello  stesso  tempo  presenta  ingrandite  quelle  dis¬ 
sensioni  che  esistono,  e  pretende  che  una  piccola 
scuola  filosofica  e  un  antico  partito-ecclesiastico- 
politico,  o  siano  da  seguirsi  o  da  non  aversi  nel 
conto  in  cui  li  hanno  tutti  che  hanno  sentore  di 
quella  scuola  e  di  quel  partito.  A  me  è  parso  che 
a  questo  modo,  onorando  di  aura  e  di  sole  spe¬ 
ciali  bandiere,  volendo  rinchiudere  in  una  chie¬ 
suola  la  intelligenza  cristiana,  si  riesce  alla  di¬ 
scordia  non  alla  concordia.  Il  vessillo  sotto  il 
quale  sia  possibile  la  unione  tra  i  cattolici,  deve 
essere  tale  che  tutti  nel  seguirlo  si  vedano  nobili¬ 
tati,  che  sventoli  nelle  ampiezze  del  firmamento, 
e  l’asta  piantata  sul  Vaticano  si  elevi  a  toc¬ 
care  il  cielo.  Poi...  perchè  lo  Stoppani  è  si  mal¬ 
contento  del  giornalismo  cattolico  ?  Che  gli  ha 
fatto  il  giornalismo,  e  che  gli  fa  di  male?  Lasci 
che  lavoriamo  anche  noi,  e  che,  in  mezzo  alle  an¬ 
gustie,  benedetti  dal  Capo  della  Chiesa  e  dai  Ve¬ 
scovi,  amici  dei  fedeli,  proseguiamo  un’opera  che 
ci  costa  il  sangue  e  talvolta  1’  onore  !  Ma  quale 
idea  nello  Stoppani  di  accennare  alla  pace,  e  di 
avventarsi  contro  persone  che  occupano  una  posi¬ 
zione  legittima  onestamente  ?  Penso  che  io  Stop- 
pani  vorrà  riprendere  il  suo  libro  e  correggerlo  ; 
la  verità  e  la  carità  lo  domandano;  non  verrà 
abbandonata  sulla  via  una  pietra  di  inciampo  e 
un  documento  che  non  fa  onore  alla  sua  saviezza, 
alla  sua  mente,  al  suo  cuore,  alla  sua  educa¬ 
zione.  Oh  !  non  si  insulta  mai  nessuno,  mai  !  Gli 
animi  grandi  hanno  l’abito  della  carità  e  della 
gentilezza  ;  ogni  cristiano  lo  sà.  Via  ! 

•  • 

È  appena  chiuso  il  tempo  pasquale,  il  tempo 
del  dolore,  del  perdono  e  della  gioia,  e  inco¬ 
mincia  il  tempo  del  sorriso  ;  i  fiori  spuntano  dal 
terreno  bagnato  dal  sangue  di  Cristo  e  risplendcno, 
sacri  a  Maria  nell’aureola  della  risurrezione.  Chi 
tra  buoni  cr;stiani  ha  passato  i  giorni  della  Pa¬ 
squa,  ne  va  tuttora  allietato  lo  spirito;  ha  gu¬ 
stato  la  pace  del  tempio  ora  mesto  ed  ora  festoso, 
ha  sentito  quanta  bellezza  e  serenità  di  fede  sol¬ 
levi  dalla  terra  e  dalle  miserie  le  anime  redente . 
Sulla  sponda  del  Po  selvosa,  perduto  tra’  campi 
e  ricinto  di  alberi,  la  Chiesetta  non  è  meno  bella , 
e  il  popolo  non  è  meno  buono.  Chi  può  dire  come 
siova  colà  la  tranquillità  delle  costumanze,  e 
quanto  rialzino  le  meraviglie  della  fede  !  Le  tem¬ 


peste  della  vita  non  vi  recano  che  il  ricordo  de¬ 
gli  scarsi  conforti,  il  chiasso  della  città  lo  si  ri¬ 
pensa  come  il  nocchiero  nel  porto  la  lotta  contro 
le  onde  irate  ! 

Ed  è  maggio  ora,  e  l’Alleluia  incorona  l’ inno 
della  natura  e  dei  cuori  alla  Vergine;  l’anima  è 
trattenuta  in  una  sfera  sempre  imbalsamata  dalla 
pietà,  e  si  respira  anche  se  si  geme.  Siete  voi , 
dolci  verità  della  Fede,  voi  sole  che  ci  rendete 
possibile  la  vita.  Mentre  i  giorni  si  susseguono 
sempre  più  bui  e  scolorisce  sul  labbro  il  sorriso 
e  va  reclinando  il  capo,  come  fiore  la  sera  ,  la 
letizia  in  petto  —  dove  il  proposito  di  affaticare 
si  riconferma,  se  non  ci  affissiamo  alle  grandi  ve¬ 
rità  religiose  ?  Come  la  infrenabile  agitazione  del¬ 
l’anima  indocile  a  qualsivoglia  appagamento  che 
la  terra  offerisca,  e  ogni  di  più  distolta  dalla 
propria  e  altrui  esperienza,  dal  prestare  fiducia 
a  uomini  e  cose  che  passano  lacerandoci,  come  ci 
spinge  verso  gli  eterni  destini,  e  ce  ne  fa  desiare 
il  compimento  ! 


Il  tempo  pasquale  mi  ha  riportato  in  seno  a 
una  città ,  ove  un  fiero  contrasto  fu  vinto  da 
ineffabile  soavità,  poiché  Napoli  non  la  dimenti¬ 
cherà  giammai;  il  mese  di  maggio  mi  ha  fatto 
rivedere  un  amico  che  non  ha  perduto  il  tempo 
nelle  querimonie  giornalistiche,  non  ha  maledetto 
il  mondo  che  gli  è  stato  crudele  ,  ma  saldo  in 
proponimento  eroico  di  perdono  e  d’amore,  si  è 
abbandonato  tutto  a  Dio  e  a  Dio  vuol  condurre 
anime  smarrite.  La  generosa  pietà  di  quest’uomo 
mi  incanta,  e  se  la  vita,  come  la  si  rinnova  nella 
fantasia ,  si  potesse  rifarla  ,  quale  migliore  por¬ 
zione  sarebbe  a  pigliarsi  che  ricercare  in  lidi  re¬ 
moti  ,  in  selve  oscure  lo  schiavo  infelice  e  farne 
un  uomo  ed  un  credente?  Che  il  Cielo  ti  accom¬ 
pagni,  amico;  non  ti  lascierò;  eia  preghiera  che 
tu  trarrai  dal  vergine  seno  di  un  selvaggio  con¬ 
vertito  ,  non  iscordi  chi  tra  i  barbari  barbara¬ 
mente  vive  nel  fulgore  di  una  civiltà  che  ogni  dì 
s’allontana  da  Dio  e  ogni  dì  imbestia. 


E  vedetela  questa  civiltà  che  irradia  la  terra 
nostra,  dal  mezzo  del  cui  splendore  noi  abbiamo 
il  superbo  coraggio  di  compassionare  il  tapino 
del  Niger.  Non  vi  ha  nulla  di  più  vituperevole 
della  civiltà  nostra  e  del  nostro  superbo  coraggio 
di  vantarla.  Noi  abbiamo  professori  nelle  Uni¬ 
versità,  alla  scuola  dei  quali  si  allevano  giovani 
che  gridano  :  abbasso  S.  Tommaso ,  come  a  dire 
ciechi  che  maledicono  il  sole  ;  noi  abbiamo  una 
mostruosa  educazione  pubblica  che  trae  dal  lab¬ 
bro  di  magistrati  dolorosi  accenti  sulla  crescente 
immoralità  ;  noi  abbiamo  il  Maestro  della  Ve¬ 
rità,  il  Moderatore  dei  popoli  possessore  della 
più  grande  forza  morale,  osteggiato,  prigioniero  ; 
noi  abbiamo  le  tasse  che  ci  rovinano,  e  la  leva 
militare  che  toglie  dalle  famiglie  la  gioventù  ; 
danaro  e  sangue  alla  balìa  delle  passioni  poli¬ 
tiche  ;  noi  dobbiamo  tener  sotto  lo  stesso  riguardo 
chi  bestemmia  e  chi  prega  ;  abbiamo  il  popolo 
sovrano  che  ha  il  diritto  di  eleggersi  i  suoi  car¬ 
nefici  ;  abbiamo  l’insulto  se  non  accettiamo  ta¬ 
cendo  l’insulto  del  liberale  che  tutto  osa  e  solo 
è  protetto  ;  abbiamo  distrutta  l’ armonia  delle 
credenze  e  delle  pratiche,  e  quindi  divisioni  ter¬ 
ribili  ;  la  sfacciataggine  che  sovverte  la  scienza 
e  che  nega  Dio,  è  grandezza  di  spirito  ;  le  tra¬ 
dizioni  care  e  virtuose  sono  rotte,  e  la  vita  è 
dissacrata  nei  suoi  momenti  solenni  ;  si  aumenta 
il  numero  dei  poveri  e  si  impicciolisce  la  carità 
mano  mano  che  diventa  ufficiale  e  si  veste  di 
pompe  massoniche;  una  lunga  fila  di  giumenti 
insipienti,  di  manovelle  insensibili,  di  strumenti 
volgari  diventano  gli  uomini  nelle  ferrovie  e  ne¬ 
gli  opifìcii  ;  la  libertà  individuale  è  confiscata 
dall’accentramento,  l’onore  è  distrutto  dalla  ca¬ 
naglia.  Dove  è  la  civiltà  nostra  ?  Tutto  è  calcolo 
e  artifizio,  la  natura  cacciata  via  colla  forca  ri¬ 
torna  brutale  più  e  più  nelle  forme  di  un  ipo¬ 


crita  esteriorità  di  modi  leggeri  e  cinici  ;  questa 
civiltà  è  una  maledizione.  Non  trovate  giustizia 
ma  partigianeria,  la  importanza  dei  vostri  inte¬ 
ressi  è  misurata  dall’interesse  altrui  ;  il  potente 
di  grado,  di  dignità,  di  danaro,  di  fortuna,  di 
vizii  ambiti,  vi  soffoca  ;  sulla  via,  colla  gioja 
della  vostra  innocenza  non  siete  sicuri  della  vo¬ 
stra  fama,  della  vostra  pace,  deile  vostre  so¬ 
stanze.  Poi,  se  l’anima  si  alza  sdegnosa  contro 
l’ingiustizia,  voi  diventate  un  ribelle,  uno  scellerato, 
un  infame,  e  si  corre  contro  di  voi  a  ricacciarvi 
nella  sventura,  talvolta  a  colpi  di  crocifissi.  Via  ! 
questa  civiltà  nostra  è  una  menzogna  spudorata  ! 
Voi,  punte  libere  di  piante  in  vergini  foreste  in 
cerca  di  luce  e  di  aria,  voi,  serpenti  e  scimie, 
voi,  belve  '  feroci,  voi,  negri  nelle  tane  sucide  - — ■ 
non  invidiate  la  nostra  civiltà  imbellettata  ;  ri¬ 
cevete  il  battesimo  e  salite  al  cielo,  prima  che 
fiato  europeo  contamini  l’anima  vostra.  Questa 
tiranna  e  laida  civiltà  nostra,  è  la  civiltà  delle 
catene,  della  disonestà,  delle  menzogne  ! 

• 

•  ® 

Fischia  in  questo  momento  giù  per  la  via  la 
Gazzetta.  È  il  sibilo  del  serpente  che  gioisce  di 
avere  avvelenato  un  uomo.  Una  rispettabile  per¬ 
sona,  la  quale  occupa  un  posto  sociale  invidia¬ 
bile  ;  benefattore  insigne  e  inesausto  della  po¬ 
vertà,  è  caduto  tra  le  zanne  di  una  tigre  umana  ; 
fu  largo  e  generoso  per  svincolarsene  ;  è  presso  a 
rialzarsi  libero.  Una  Gazzetta  immonda  per  darsi 
voga,  si  impossessa  del  caso  doloroso.  Quella  ri- 
spettabile  persona  è  travolta  dal  torrente  della 
maldicenza,  e  nessuno  si  ricorda  più  la  vita  di 
lei  operosa,  la  fatica  sopportata,  la  carità  eserci¬ 
tata,  il  grado  occupato,  le  relazioni  domestiche  e 
sociali,  1’  età  veneranda,  T  indole  mansueta  — -  e, 
se  fosse  stato  debole,  nessuno  si  ricorda  il  penti¬ 
mento  e  l’ espiazione,  nessuno.  La  Gazzetta  im¬ 
moralissima,  scritta  col  fango,  latrinaria,  pubbli¬ 
cata  da  tali  che  non  conoscono  che  sconcezze  e 
turpitudini,  non  parlano  che  di  laidume,  non  hanno 
nome,  casato,  onore,  gente  malnata,  venduta,  scel¬ 
lerata,  nota  a  tutti  per  irreligione,  scostumatezza, 
cinismo,  la  Gazzetta  ha  ragione,  la  Gazzetta  de¬ 
termina  i  giudizi,  la  Gazzetta  è  la  legge,  è  tutto, 
e  alla  Gazzetta  si  sacrifica  il  galantuomo.  Poi  ci 
si  parla  di  civiltà  !  Sento  oggi  stesso  consumarsi 
queste  malvagità  cogli  strumenti  della  civiltà,  oggi 
questi  assassinii  si  compiono,  e  gli  assassini  ri¬ 
dono,  e  T  assassinato  ...  oh  !  l’assassinato  si  vede 
di  fronte  la  diffidenza,  lo  sprezzo,  la  ipocrita  com¬ 
passione,  lo  zelo  menzognero  del  fariseo,  e  se  la 
sua  vita  è  troncata,  se  il  cuore  è  rotto,  se  1’  a- 
nimo  suo  affoga  nell’angoscia  —  non  importa  ;  la 
Gazzetta  ha  parlato,  un  buffone  cronista  che  ha 
fatto  scommessa  d’una  tazza  di  birra  che  avrebbe 
avuto  la  scelleratezza  di  parlare,  e  che  ha  vinto 
la  scommessa,  beve  la  tazza  di  birra  e  versa  le 
ultime  gocciole  su  un  cadavere.  Su  un  cadavere 
perchè  sessant’ anni  di  vita  sono  nulla,  e  il  gaz- 
zettiero  è  tutto,  al  gazzettiero  la  palma  della  vit¬ 
toria. 

Che  ci  si  viene  a  dire  di  vittime  umane  che 
nel  centro  dell’Africa  si  immolano  alle  divinità, 
che  ci  si  parla  di  antichi  gladiatori ,  di  schiavi 
buttati  alle  murene  di  Pozzuoli?  La  barbarie  la 
abbiamo  noi,  noi  nella  barbarie  viviamo.  Lo  stu¬ 
pido  che  non  vede  il  domani,  mi  legge  e  si  ag¬ 
grinza  al  fatuo  sorriso;  arrivederci  domani  però; 
li  proverai ,  melenso ,  a  tua  volta  i  rozzi  ab¬ 
bracci  di  una  civiltà  che  è  l’ironia  del  concetto 
di  civiltà  cristiana. 

Torino-Pavia-Milano  e  viceversa,  maggio  1834. 

A.  Davide. 
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Giornale  elettrico,  ossia  tipo  telegrafo  di  Nerscia -Eouk 

Immaginiamo  un  filo  telegrafico  attraversato 
dalla  corrente  di  una  pila  e  fornito  di  un  accu¬ 
mulatore  Volkmur.  Le  estremità  del  filo  sieno 
terminate  ir»  ciascuna  delle  due  stazioni  da  una 
lastra  di  rame  coperta  da  piccole  punte  di  pla¬ 
tino  e  della  dimensione  del  dispaccio  o  del  gior¬ 
nale. 

Sotto  una  delle  due  lastre,  per  esempio  quella 
che  trovasi  nella  stazione  mittente,  si  faccia  scor¬ 
rere  un  dispaccio  od  un  giornale  preventivamente 
composto  di  caratteri  tipografici  e  posto  in  co¬ 
municazione  col  suolo. 

Sotto  la  lastra  invece  che  trovasi  nella  sta¬ 
zione  destinataria,  si  faccia  scorrere  una  carta 
imbevuta  di  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio 


sofalc  della  telegrafia,  però  il  sincronismo  dei 
suoi  pendoli,  è  così  complicato,  che  dopo  un  ten¬ 
tativo  di  applicazione  fattone  in  Francia,  fu  in 
seguito  definitivamente  abbandonato  e  non  fu  mai 
praticato  in  qualsiasi  ufficio  telegrafico. 

Bonelli,  il  nostro  illustre  Italiano,  dopo  lunghi 
studii,  immaginò  il  suo  tipo-telegrafo  :  però  è  ne¬ 
cessario  il  dire  che,  se  la  morte  non  ce  lo  avesse 
rapito,  forse  avrebbe  ben  presto  trovato  modo 
di  sostituire  qualche  cosa  di  meglio  al  pettine  di 
cinque  punte,  organo  principale  del  suo  apparec¬ 
chio. 

La  descrizione  dell’apparecchio  di  Nersciabouk, 
sebbene  in  gran  parte  imperfetta,  basterà  a  darne 
al  lettore  un'idea  chiara ,  e  a  persuaderlo  che 
questo  apparechio  è  più  semplice  di  tutti  quelli 
finora  immaginati. 

Associare  al  telegrafo  elettrico  l’arte  tipogra- 


guire,  che  il  Tipo-telegrafo  di  Nersciabouk  sarà 
il  più  delicato  di  tutti  quelli  che  esistono  nel 
dominio  della  fisica  moderna. 


Togliamo  dalla  Voce  della  Verità  : 

Chi  dalla  via  Nazionale  si  dirige  a  S.  Maria 
Maggiore  trova  a  destra  di  quella  bella  strada 
una  chiesetta  la  qutle  per  la  originalità  della 
sua  prospettiva  non  può  non  richiamare  l’atten¬ 
zione  del  passeggierò.  La  quale  Chiesa  é  dedicata 
a  S.  Paolo  primo  Eremita,  l’unica  in  tutta  Roma 
dedicata  a  questo  santo. 

Il  sacro  tempio,  quantunque  non  vasto,  non 


Esposizione  di  Torino.  —  La  Facciata  e  la  Cupola  della  Galleria  delle  Industrie  manifatturiere. 


e  di  prussiato  di  potassio,  stesa  sopra  una  lastra 
metallica  comunicante  col  suolo. 

Le-  punte  di  platino  che  si  trovano  in  contatto 
col  rilievo  dei  caratteri  tipografici  danno  passaggio 
alla  corrente,  che,  decomponendo  nella  stasione 
destinataria  la  soluzione  di  cui  si  trova  imbe¬ 
vuta  Ja  carta,  traccia  in  corrispondenza  sopra 
questa  dei  caratteri  in  color  bruno  o  in  turchino, 
dovuto  alla  formazione  del  bleu  di  Prussia,  se 
la  soluzione  è  di  prussiato  di  potassio. 

Che  se  invece  le  punte  di  platino  trovansi 
sopra  un  vuoto  del  carattere  tipografico,  la  cor¬ 
rente  è  interrotta,  e  la  porzione  della  carta  che 
sta  sotto  V  altra  punta  conserva  il  suo  color 
bianco. 

Un  fisico  inglese,  Bain,  fu  il  primo  che  si  pro¬ 
pose  di  eostrurre  un  apparecchio  capace  di  ri¬ 
produrre  per  mezzo  di  un’azione  chimica  il  fac¬ 
simile  di  una  scrittura  o  di  qualsiasi  disegno. 
Bain,  dopo  lunghi  studi  immaginò  un  apparecchio 
ma  non  risolvette  il  problema,  se  non  imperfet¬ 
tamente  ;  egli  urtò  contro  un  ostacolo  che  semDrò 
a  tutti  insuperabile.  L’Abate  Caselli  giunse  a 
trovare  come  dice  il  Figuier,  questa  pietra- filo- 


fica,  preparando  preventivamente  un  dispaccio  o 
pure  un  giornale  intiero  e  riproducendolo  alla 
stazione  di  arrivo  automaticamente  per  mezzo  di 
una  decomposizione  chimica  .  realizzando  così  la 
massima  sicurezza,  è  invero  una  delle  più  mera¬ 
vigliose  applicazioni  della  elettricità. 

È  necessario  avvertire  che  Nersciabouk  fa  pure 
tutti  i  suoi  sforzi  per  semplicizzarlo  di  assai, 
riuscendo  a  non  aver  più  bisogno  per  farlo  ope¬ 
rare,  di  lastre  puntate,  ma  solo  di  caratteri 
tipografici,  e  senza  aver  bisogno  di  cambiare  la 
carta  stampata  ma  facendo  servile  la  medesima 
per  molto  tempo,  adoperando  perciò  il  calore 
elettrico  ed  una  soluzione  simile  a  quella  colla 
quale  si  segnano  le  foglie  di  alberi  che  spo¬ 
gliati  si  vedono  dipinti  su  i  parafuochi  e  che 
poi  col  calore  si  rivestono  della  più  rigogliosa 
vegatazione. 

Uno  dei  nostri  abbonati,  avendo  avanti  a  se 
sopra  il  suo  tavolino  una  tale  carta  preparata, 
leggerà  il  giornale  prima  che  sia  stato  pub¬ 
blicato,  e  dopo  averlo  letto,  la  carta  diverrà 
bianca  come  prima  e  potrà  servire  per  l'indomani 
e  per  sempre.  Da  questi  soli  esempi  si  può  ar- 


manca  di  pregi  art'stici.  Eretto  verso  il  1765 
sui  disegni  di  Clemente  Orlandi,  esso  possedeva 
un  magnifico  Altare  Maggiore,  ove  in  una  grotta 
scorgevasi  la  statua  in  marmo  del  santo  eremita 
scolpita  da  Andrea  Bergondi,  mentre  quella  del- 
T  Angelo  Custode,  sull’  altro  altare  è  opera  del 
Borgognone.  L’effetto  delia  grotta  era  dei  più 
incantevoli  anche  per  la  luce  ben  combinata 
che  pioveva  dall’alto  rischiarando  la  statua  del 
Santo, 

Gli  altari  aggiungevano  lustro  perchè  tutti  di 
marmo.  Annesso  alla  Chiesa,  prima  del  1870. 
eravi  un  Conservatorio  destinato  alle  orfane  degli 
Impiegati  Pontifìci  Camerali,  e  diretto  dalle  Suore. 
S’intende  che  dopo  il  1870  il  Conservatorio  fu 
trasferito  altrove,  ma  la  Chiesa  continuò  ad  of¬ 
ficiarsi  con  vantaggio  e  comodità  degli  abitanti 
di  quei  dintorni,  e  segnatamente  di  quelli  di  via 
Nazionale. 

La  R.  Accademia  filarmonica  romana  otteneva 
in  seguito  quella  Chiesa  dal  Ministero  della  Pub¬ 
blica  istruzione,  dove  diede  alcuni  saggi ,  ma  ri¬ 
spettando  sempre  tutto  ciò  che  concerneva  il 
culto  divino,  ed  infatti  si  poteva  vedere  assistendo 
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ai  suddetti  esperimenti  che  nulla  era  stato  ri¬ 
mosso  dagli  altari. 

Sono  appena  pochi  mesi  che  la  detta  Acca¬ 
demia  riceveva  dal  governo  bruscamente  l’ordine 
di  lasciare  liberi  i  locali. 

L’Autorità  ecclesiastica  non  appena  ebbe  avuto 
sentore  del  motivo  di  questo  licenziamento,  che 
era  quello  di  trasformare  totalmente  quel  luogo 
sacro  demolendo  gli  altari  e  cancellandoqualun- 
que  vestigio  di  culto,  non  mancò,  com’era  suo 
dovere  e  diritto  di  reclamare  contro  quella  de¬ 
molizione,  insistendo  perchè  fosse  conservata  al 
culto  una  chiesa  poco  men  che  necessaria  a  tanta 
parte  di  cattolici. 

Ma  alle  istanze  di  Monsignor  Vicegerente,  ed 
a  quelle  dell’Eminentissimo  Cardinal  Vicario  si 
oppose  da  parte  delle  Autorità  il  più  ostinato  si¬ 
lenzio.  Le  loro  lettere  al  Ministro  dell’Istruzione 
Pubblica  non  ottennero  un  sol  rigo  di  risposta, 
e  lo  stesso  inesplicabile  silenzio  si  conservò  dal 
Ministero  quando  gli  abitanti  di  quelle  vie,  tra 
i  quali  contansi  numerosi  Spiegati  dello  Stato, 
reclamarono  per  ottenere  ciò  che  chiedevano  le 
lodate  Autorità  Ecclesiastiche. 

Ora  chiunque  passa  di  là  in  questi  giorni  si 
avvede  da  sé  che  in  base  alla  famigerata  teoria 
dei  fatti  compiuti ,  il  governo  non  rispondeva  per 
la  ragione  del  più  forte,  cioè  a  dire  perchè  avea 
irremissibilmente  decretato  lo  annullamento  del 
culto  divino  in  quel  luogo.  A  noi  dunque  non 
resta  che  protestare  a  nome  dei  cattolici  contro 
questo  vandalismo  che  va  ad  unirsi  ai  tanti  già 
compiuti  in  Roma  dopo  il  1870,  e  che  ridon¬ 
dano  tutti  a  danno  della  Religione  dei  nostri 
Padri  e  dell’arte  cristiana. 
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Al  mio  dilettissimo  zio  —  P.  DON  GABRIELE 
DE  FELICE  —  Teatino  —  in  cui  riluce  — 
tra  tanti  pregi  cristiani  e  cittadini  —  la  in¬ 
faticabile  diffusione  —  delle  lodi  dì  Maria 
—  questo  povero  canto  —  dedico. 

Tallo  che  splende  e  olezza 
fu  della  tua  bellezza 
un  languido  baglior. 

Salve,  o  celeste  Vergine, 
che  nel  divin  pensiero  , 
nell’  estasi  ineffabile 
del  sempiterno  Vero  , 
raggiavi  immacolata  , 
perchè  predestinata 
T Immenso  a  generar. 

Ancor  non  eran  gli  Angeli, 
ma  di  beltà  l’ idea 
nell’  increato  Spirito 
perfetta  sorridea , 
e  al  divo  Figlio  unita 
di  gloria  redimita 
brillavi  in  quel  chiaror. 

E  la  virtù  che  agli  uomini 
versò  la  grazia  in  core  , 
in  Te,  riflesso  nitido 
dell’  infinito  Amore  , 
sfolgoreggiava  intera  , 
pria  che  la  nostra  sfera 
girasse  intorno  al  sol. 

Onde  di  Te  fu  simbolo 
ogni  più  vaga  cosa  : 

T  aurora  fra  le  tenebre 
sorgendo  luminosa, 
quell’  alba  precorrea 
che  rischiarar  dovea 
tutta  una  nuova  età. 

Il  ciel  co’  soli  igniferi 
pinse  i  tuoi  slanci  ardenti  , 
che  fiammeggiando  accesero 
gli  azzurri  firmamenti  , 
mentre  la  notte  bruna 
col  raggio  della  luna 
parlò  del  tuo  candor. 


L’Arca  su’ flutti  incolume 
fu  immagin  tua  che  in  terra  , 
sull’agitato  vortice 
che  colpa  e  mal  rinserra  , 
sorgesti  umile  e  pura  , 
movesti  il  piè  secura 
inalterata  in  Te. 

Già  del  perdono  l’iride 
ti  prometteva  al  mondo  , 
le  perle  t’  adombravano 
del  mare  nel  profondo  , 
il  fervido  roveto  , 
il  vivido  roseto 
simboleggiavan  Te. 

Come  d’Elia  la  nuvola 
bianca  del  mar  s’  alzava  , 
e  lieve  su  per  l’etere 
repente  s’allargava 
coll’acqua  della  vita 
la  terra  inaridita 
bagnando  in  un  balen  ; 

Tu  pur,  dal  gorgo  torbido 
d’  una  caduta  gente  , 
per  un  mistero  altissimo 
levandoti  innocente  , 
all’  alme  sitibonde 
larghe  versasti  1’  onde 
del  più  vitale  umor. 

Giardino  inaccessibile 
al  morso  del  Serpente  , 
discese  in  Te  la  grazia 
qual  rapido  torrente  , 
e  dell’immensa  vena 
Tinesauribil  piena 
tutta  profuse  in  Te. 

Vivente  Tabernacolo, 
santa  di  Dio  cittade  , 
fregiasti  Tu  di  gloria 
l’antica  e  nuova  etade! 

Tu  vindice  virago 
che  del  superbo  drago 
fiacchi  l’orgoglio  alfin. 

Ed  in  un  solo  palpito 
quanto  creò  1’  Eterno 
a  Te  rivolge  un  cantico 
che  fa  tremar  T  averno  : 
la  stella  del  mattino 
il  lume  vespertino 
col  vario  corruscar  ; 

T  ara  del  sacrifìcio  , 
la  gemma  rutilante  , 
la  verga  de’  miracoli, 
la  manna  biancheggiante  , 
il  vertice  nevoso 
del  monte  maestoso 
che  par  s’  asconda  in  ciel  > 

son  tutte  note  mistiche 
dell’unica  melode 
che  d’ogni  parte  snodasi 
a  intesserti  una  lode  ; 
l’olivo  della  pace, 
del  delubro  la  face  , 
il  calice  de’  fior  , 

al  gran  concento  uniscono 
gli  accordi  armoniosi 
che  dolci  si  diffondono 
pe’  giri  luminosi 
recando  al  sommo  trono , 
quasi  un  sublime  suono, 
il  nome  tuo  gentil. 

Perchè,  come  sfavillano 
dal  sol  raggi  e  colori  , 
che  sulla  glebe  piovono 
smaltandole  di  fiori  , 
mentre  nell’imo  seno 
fecondano  il  terreno 
col  soffio  avvivator  ; 

così,  Tu  centro  fulgido 
d’ incendio  sterminato  . 
nell’ondeggiar  de’  secoli 
spargesti  pel  creato 
lampi  di  santo  ardore 
che  d’alte  donne  in  core 
di  subito  avvampar. 


Sara,  Rebecca,  Debora  , 

Giuditta,  Ester,  Giaele  , 

Abigaille  intrepida  , 

T  amabile  Rachele  , 
prima  di  Te  venute  , 
fur  della  tua  virtute 
esempli  precursor. 

Ma  poi  che  ’l  piè  virgineo 
posasti  al  nostro  suolo , 
poi  che  di  tutti  i  popoli 
cangiossi  in  festa  il  duolo  , 
perchè  da  Te,  Maria, 
alfin  nacque  il  Messia 
promesso  ad  Israel , 

di  tua  beltà  s’accesero 
cento  anime  amorose  , 
e  in  terra  germogliarono 
gigli  di  cielo  e  rose  , 
che  pel  tuo  stesso  merto  , 
come  in  eterno  serto 
stringonsi  intorno  a  Te  ; 

chè  de’  creati  1’  unica  , 
specchio  al  divin  Valore  , 
feconda  insieme  e  vergine 
come  l’eterno  Amore  , 
in  Te  formasti  il  velo 
di  Lui  che  i  mondi  e  il  cielo 
col  cenno  sol  creò. 

Sovra  le  schiere  angeliche 
dispieghi  un  alto  impero  , 
unita  a  Dio  con  1’  intimo 
nodo  d’  un  gran  mistero  , 
quasi  per  noi  divina 
siedi  nel  Ciel  regina 
presso  il  superno  Re. 

Deh,  se  a  quest’inno  unanime 
de’ mondi  e  dell’ Empirò, 
della  mia  nota  armonica 
unir  lo  slancio  aspiro  , 
coll’  occhio  innamorato 
del  volto  tuo  beato 
beandomi  quaggiù  ; 

non  disdegnar  !  ma  schiudimi 
col  vergine  sorriso 
la  luce,  eh’  ove  sfolgora 
disvela  il  Paradiso, 
e  tutto  T  orbe  accende 
mentre  in  Te  sola  splende 
con  tutti  i  suoi  fulgor. 

Napoli,  Marzo  Ih8ì. 

Vincekzina  de  Felice  ved.  Lancellotti. 


TALI  A 

o 

L'ARIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’  abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 


(Continuazione,  vedi  N.  20). 

—  Devo  dunque  confessarlo  !  disse  il  retore 
tremante.  Non  traditeci  ;  non  dateci  nelle  mani 
della  giustizia.  Mia  figlia  conserva  sopra  di  sé 
un  esemplare  del  poema,  che  porta  il  suo  nome. 
Ario  l’ha  scritto  di  suo  pugno,  e  a  lei  l'ha  do¬ 
nato.... 

—  Abbruciatelo. 

Talia  era  caduta  nel  sopore.  Il  retore  potè 
senza  svegliarla,  estrarre  le  foglie  del  papiro, 
ch’ella  portava  sul  suo  petto,  come  una  sacra 
reliquia.  In  un  momento  quel  prezioso  esemplare 
fu  ridotto  in  cenere.  Atanasio  si  rimise  a  pre¬ 
gare.  Ben  presto  Metrodoro  esci  in  un  grido  di 
gioia. 

—  Mia  figlia  è  salva. 

Talia  aveva  aperto  gli  occhi,  e  li  volgeva  in 
giro,  come  dopo  un  sonno  riparatore.  La  febbre 
era  scomparsa,  e  il  delirio  non  turbava  più  la 
sua  ragione. 

_  Come  mi  sento  bene,  padre  mio  !  mi  pare 

di  aver  dormito  assai  assai.  Valeriano  ?...  siete 
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proprio  buono,  che  non  mi  dimenticate.  I  vostri 
amici  vi  hanno  accompagnato.  Riconosco  Vito, 
ma  l’altro....  cielo  !  non  m’ingannano  i  miei  occhi! 
non  è  egli  Atanasio  ? 

—  Sì,  é  lui,  mia  figlia,  è  lui  che  ti  ha  strap¬ 
pata  dalle  fauci  della  morte,  e  ti  ha  restituita 
a  tuo  padre.  Se  la  malattia  che  ti  travagliava  da 
dieci  giorni  è  scomparsa,  lo  devi  alle  sue  pre¬ 
ghiere. 

—  Dov’  è  Ario  ? 

—  È  partito  per  il  luogo  del  suo  esiglio,  giu¬ 
stamente  punito  d’  aver  negato  la  divinità  di 
Cristo. 

—  E  che  ?  anche  voi,  padre  mio,  vi  unite  ai 
nemici  d’Ario  ?  Cristo  non  è  Dio . . . 

—  È  Cristo  invocato  da  Atanasio,  è  Cristo 
che  ha  esaudito  la  sua  preghiera,  è  a  Cristo  che 
tu  devi  la  vita. 

—  Quello  che  mi  ha  salvata,  padre  mio,  voglio 
ora  mostrarvelo. 

Talia  cercò  sotto  la  sua  tunica  il  poema  d’Ario. 
Lo  spavento  e  la  collera  si  dipinsero  sul  suo 
volto. 

—  Non  cerca  più  quell’empio  libro,  figlia  mia. 
Noi  abbiamo  obbedito  agli  ordini  dell’imperatore 
e  l’abbiamo  dato  alle  fiamme.  È  esso  che  ti  tra¬ 
viava;  è  Atanasio,  che  ti  ha  salvata. 

—  Voi  siete  vittima  d’  un  intrigo,  padre  mio. 
Si  venne  a  rubarmi  durante  il  sonno  un  libro, 
che  mi  era  più  caro  della  vita.  Ma  1’  ho  impa¬ 
rato  a  memoria,  lo  scriverò  di  nuovo,  e  riposerà 
ancora  sul  mio  cuore. 

—  Talia,  in  nome  del  nostro  amore,  credete 
alle  parole  di  vostro  padre.  Ogni  giorno  io  sono 
venuto  a  gemere  ai  piedi  del  letto,  in  cui  voi 
soffrivate.  Ho  veduto  con  questi  occhi  ciò  che  è 
avvenuto.  Ario  non  ha  potuto  far  niente  per  voi, 
ad  onta  ch’io  lo  pregassi  non  ha  neppure  voluto 
supplicare  Dio  per  la  vostra  guarigione.  Egli 
disse  che  sareste  morta  di  questa  malattia.  Ata¬ 
nasio  è  venuto,  ha  pregato  per  voi,  ed  eccovi 
guarita. 

—  No,  io  non  crederò  mai,  che  devo  la  mia 
salute  a  colui,  che  osa  dire  esservi  due  dèi. 

—  Io  non  ho  mai  proferito  tale  bestemmia, 
disse  Atanasio.  Ho  sempre  insegnato,  che  c’è  un 
Dio  solo,  che  questo  Dio  esiste  in  tre  persone 
distinte,  chiamate  Padre,  Figlio  e  Spirito  Santo; 
è  la  fede  cattolica.  Chiunque  voglia  salvarsi  deve 
prima  di  tutto  credere  al  mistero  della  Santis¬ 
sima  Trinità.  Colui  che  confonde  le  persone  di¬ 
vine  come  Sabellio,  o  divide  la  sostanza  divina 
come  Ario,  perirà  eternamente. 

—  Vane  minaccie  !  Io  crederò  sempre  quello 
che  crede  Ario  e  sarò  salva. 

—  Infelice  !  Dio  vi  punirà  del  vostro  orgoglio 
e  della  vostra  ostinazione. 

—  Talia,  dobbiamo  dunque  separarci  per  sem¬ 
pre  ?  domandò  Valeriano  costernato. 

—  Lasciate  dire  Atanasio,  rispose  ella.  Ama¬ 
temi  come  io  vi  amo.  Io  non  vi  chiedo  se  la 
vostra  fede  sia  vera,  voi  non  chiedetemi  s’io  sia 
nell’  errore.  Per  essere  felici  non  è  necessario 
che  abbiamo  ambedue  gli  stessi  gusti  e  le  me¬ 
desime  opinioni. 

—  Se  io  fossi  pagano  potrei  non  inquietarmi 
per  la  vostra  fede  religiosa,  ma  sono  all’incontro 
cristiano,  e  non  sposerò  mai  una  donna  che  non 
adora  Gesù  Cristo. 

—  Dio  ricompenserà  la  vostra  fede,  e  conso¬ 
lerà  il  vostro  cuore,  disse  Atanasio  commosso, 
porgendo  la  mano  a  Valeriano. 

Un  penoso  silenzio  tenne  dietro  a  queste  pa¬ 
role.  Metrodoro  si  provò  di  ricondurre  la  figlia 
a  migliori  sentimenti,  ma  cosa  poteva  egli  su 
quest’  anima  ostinata,  che  una  miracolosa  guari¬ 
gione  non  aveva  convertita  ? 

■ —  Padre,  rispondevagli,  voi  dunque  dovrete 
ricevere  da  me  una  lezione  di  coraggio  e  di  fer¬ 
mezza  ! 

—  Dite  piuttosto  una  lezione  di  ostinazione  te¬ 
starda  e  di  vanità,  mormorò  Vito. 

Valeriano  s’allontanò  dalla  casa  di  Metrodoro 
per  non  ritornarvi  mai  più.  Non  conservava  ornai 
più  alcuna  illusione.  Il  sogno,  che  aveva  per  sì 
lungo  tempo  abbellita  la  sua  gioventù  era  af¬ 
fatto  sparito.  Colei  che  amava  aveva  ella  me¬ 
desima  innalzato  una  barriera  insormontabile;  al¬ 
tro  non  restava  a  lui ,  che  offrire  a  Dio  il  suo 
dolore.  Il  suo  cuore  era  spezzato,  ma  gli  pareva 
che  Talia  fosse  anche  più  da  compiangere.  Egli 
non  aveva  perduto  che  T  amore  d’una  creatura  ; 
essa  aveva  rinunciato  all’amore  del  suo  Dio. 

Metrodoro  era  annichilito.  Gli  era  stata  resti¬ 


tuita  la  figlia,  ma  le  sue  più  care  speranze  gli 
erano  state  tolte.  I  sofismi  di  Ario  non  lo  ingan¬ 
navano  più,  Aveva  veduto  i  frutti  portentosi 
della  preghiera  di  Atanasio,  e  credeva  ferma¬ 
mente,  che  la  sua  dottrina  era  la  vera,  ma  sua 
figlia  non  voleva  spezzare  le  catene,  che  l'attac¬ 
cavano  all’eresia.  Nè  le  preghiere  di  suo  padre, 
nè  l’amore  di  Valeriano,  nè  il  beneficio  ricevuto 
dal  cielo  per  T  intercessione  d’  Atanasio  avevano 
potuto  vincerne  T  inflessibile  orgoglio.  Il  tempo, 
che  cambia  le  più  ferme  risoluzioni,  verrà  egli 
in  suo  soccorso  ?  Ahimè  !  1  mali  presenti  sem¬ 
brano  presagire  mali  anche  più  grandi  nell’  av¬ 
venire. 

Malgrado  la  prudenza  di  Valeriano  e  de’ suoi 
amici,  si  sparse  la  voce  per  Nicea,  che  Talia  era 
stata  guarita  miracolosamente  da  Atanasio,  e  che 
dopo  la  sua  guarigione,  in  cambio  di  ringraziare 
il  divino  Salvatore,  aveva  disprezzata  la  sua  po¬ 
tenza,  insultato  Costantino  e  il  concilio,  prote¬ 
stato,  che  voleva  essere  sino  alla  morte  disce¬ 
pola  d’Ario.  Alcuni  giorni  dopo,  Metrodoro  rice¬ 
vette  un  rescritto  imperiale,  che  lo  rivocava 
dalle  sue  funzioni  alla  corte,  e  gli  ordinava  di 
ritornare  quanto  prima  in  Egitto.  Il  latore  del 
rescritto  gli  disse,  che  l’imperatore,  irritatissimo 
per  ciò  che  si  bucinava  di  Talia,  voleva  con¬ 
dannarla  ad  un  esiglio  rigoroso,  ma  s’era  lasciato 
piegare  dalle  suppliche  di  Costanza,  e  accontentato 
di  mandarla  nella  sua  patria. 

Metrodoro  s’ aspettava  la  sua  disgrazia.  Egli 
era  già  talmente  accasciato,  che  questo  nuovo 
colpo  lo  trovò  quasi  insensibile.  L’esiglio  in  una 
terra  lontana  non  avrebbe  potuto  rendergli  più 
grave  il  suo  tormento.  Egli  non  chiedeva,  che 
di  fuggire  gli  uomini,  e  nascondere  la  sua  cat¬ 
tiva  fortuna  a  tutti  gli  sguardi.  Alessandria  era 
la  città  ove  aveva  pensato  di  passare  i  suoi  ul¬ 
timi  anni,  ma  temeva  che  sua  figlia  non  gli  pro¬ 
curasse  nuovi  dispiaceri.  A  quale  eccesso,  pen¬ 
sava  egli,  si  abbandonerà  il  suo  fanatismo  ?  Quando 
il  retore  fece  conoscere  a  Talia  il  rescritto  im¬ 
periale,  che  li  obbligava  ad  allontanarsi  pronta¬ 
mente  da  Nicea,  e  a  ritornare  in  Egitto,  ella  non 
lasciò  trasparire  nessuna  rabbia. 

—  Qualche  cosa  sarebbe  mancato  alla  mia 
gloria,  diss’ella,  se  non  fossi  stata  perseguitata 
come  Ario.  Io  sono  felice  di  patire  con  lui  per 
la  verità.  Mi  lamento  dell’  indulgenza  dell’  impe¬ 
ratore  anziché  del  suo  rigore.  Egli  si  limita  a 
rimandarmi  in  patria  ;  mi  risparmia  perchè  sono 
una  donna. 

—  Ci  avrebbe  puniti  più  severamente,  se  Va¬ 
leriano  non  si  fosse  interposto  per  noi. 

—  Non  mi  parlate  più  di  Valeriano,  egli  è 
morto  per  me.  Io  lo  credeva  capace  di  amare, 
mi  sono  ingannata.  Partiamo  subito,  per  non  ri¬ 
vederlo  mai  più.  Fuggiamo  lungi  da  questa  città, 
ove  trecento  vescovi  cortigiani,  per  piacere  a 
Costantino,  hanno  condannato  Ario. 

Il  retore  e  sua  figlia  ringraziarono  Teognide 
dell’  ospitalità  accordata  e  s’  allontanarono  da 
Nicea  come  fuggitivi,  senz’altra  scorta,  che  quella 
dei  loro  due  schiavi.  Si  diressero  verso  Cizico, 
il  cui  porto  era  frequentato  da  molte  navi.  Il 
giorno  dopo  il  loro  arrivo,  essi  salirono  sopra 
una  nave,  che  veleggiava  per  Alessandria.  I  viag¬ 
giatori  erauo  poco  numerosi.  Nessun  soffio  di 
vento  increspava  il  mare,  e  tutto  faceva  presa¬ 
gire  una  traversata  felice.  Ma  quando  la  nave 
ebbe  alla  sua  sinistra  le  sponde,  sulle  quali  s’e¬ 
levava  la  celebre  città  di  Efeso,  leggere  onde  la 
facevano  altalenare.  A  poco  a  poco  le  onde  si 
gonfiarono.  Il  vento  di  mezzogiorno  si  alzò  e 
coprì  il  cielo  di  densi  nuvoloni,  dei  quali  il  pi¬ 
lota  mirava  l’agitarsi  con  aria  inquieta.  Quando 
si  fu  in  vista  di  Patmos  la  tempesta  dispiegò  i 
suoi  orrori.  Il  vento  soffiava  nel  sartiame,  le 
onde  spumeggiavano  sui  fianchi  della  nave,  il 
rimbombo  del  tuono  rispondeva  al  muggito  dei 
flutti,  il  lampo  solcava  le  nubi,  la  pioggia  cadeva 
a  torrenti.  I  passaggeri,  spaventati,  interrogarono 
il  pilota. 

—  Vogliamo  provarci  di  toccare  terra,  diss’e- 
gli.  ma  il  mare  furibondo  può  inghiottire  la  no¬ 
stra  nave,  prima  che  approdiamo.  Dio  solo  può 
salvarci. 

—  Invochiamo  Diana  d’ Efeso,  dissero  alcuni 
pagani. 

—  Preghiamo  Gesù  Cristo,  esclamarono  i  cri¬ 
stiani,  eh’ erano  i  più  numerosi. 

—  Preghiamo  il  Padre  onnipotente  !  Cristo  non 
è  Dio,  esclamò  Talia  sul  ponte  della  nave,  ab¬ 
bandonando  la  sua  capigliatura  al  soffio  della 


tempesta,  ebbra  alla  vista  dei  flutti  sollevati, 
meno  indomabili  che  la  tempesta,  che  giganteg¬ 
giava  nel  suo  cuore. 

—  Nessuno  bestemmi  Cristo,  o  periamo  tutti, 
disse  un  passaggero. 

Con  una  voce  che  sfidava  il  muggito  dei  flutti, 
Talia  cantò  la  canzone  da  Ario  composta  per  i 
marinai. 

Se  Cristo  il  nocchier  lascia 
Urtar  contro  gli  scogli. 

Ne  porterò  sino  a  Dio  Padre  piato, 
iCh'è  il  sol  da  me  adorato 

Più  del  bove  Apis 
E  di  Serapis. 

—  E  un'ariana  !  è  un’  ariana  !  gridarono  tutti 
i  passaggeri  con  orrore. 

—  Al  mare  l’empia! 

—  E  ella  che  attira  sopra  di  noi  la  collera  del 
cielo  ! 

—  E  mia  figlia!  dicea  Metrodoro,  colle  mani 
giunte  per  implorare  la  pietà  dei  passaggeri.  Scu¬ 
satela!....  la  sua  ragione  è  smarrita. 

Sopra  le  roccie  di  Patmos  pareva  si  librasse 
sull’ali  l’ombra  dell’Apostolo  prediletto,  che  scrisse 
in  quell’  isola  la  sua  Apocalisse.  Si  credette  di 
udire  la  di  lui  voce  dominante  il  fracasso  della 
tempesta  :  «  In  principio  era  il  Verbo,  e  il  Verbo 
era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio.  » 

Talia  trasportata,  come  se  un  nuovo  delirio 
l’avesse  assalita,  ricominciò  la  strofa  : 

Se  Cristo  il  nocchier . 

E  non  finì.  Un’  onda  immensa  passò  sopra  il 
ponte,  involse  Talia  in  un  lenzuolo  di  schiuma  e 
la  gettò  come  un  balocco  nei  gorghi  nel  mare. 

—  Mia  figlia  !  salvate  mia  figlia  !  gridò  Me¬ 
trodoro  disperatamente,  vedendo  Talia,  lontana 
dalla  nave,  ora  sollevarsi  sopra  le  onde ,  ed  ora 
sparire  nei  profondi  abissi. 

—  Dio  ha  punito  colei,  che  bestemmiava  Cristo! 
dicevano  i  passaggeri. 

—  Ora  che  1’  empia  fu  inghiottita  dalle  onde, 
come  Faraone,  la  tempesta  si  calmerà. 

—  Dieci  mila  sesterzi  a  chi  salva  mia  figlia! 
ripeteva  Metrodoro  sbalordito. 

Egli  si  inclinò  sulla  sponda  della  nave,  cer¬ 
cando  cogli  occhi  piangenti  di  scoprire  nel  mezzo 
dei  flutti  spumanti  la  nera  capigliatura  o  la 
bianca  tunica  di  sua  figlia.  Un’onda  simile  a 
quella  che  aveva  balzato  in  mare  Talia,  passò 
sul  ponte  della  nave  e  trascinò  il  retore.  Il  suo 
corpo  ondeggiò  per  alcuni  istanti  sopra  l’abisso, 
indi  sparve  come  quello  di  sua  figlia  nella  pro¬ 
fondità  del  mare,  che  non  restituì  la  sua  doppia 
preda. 

(Continua). 


Rassegna  Politica 

L’Esposizione  del  Cronista. 

« 

commetto  il  terno  al  lotto,  che  non  ho 
vinto  ieri,  quantunque  vi  avessi  posta 
tutta  la  mia  speranza  e  tutta  la  mia 
fiducia,  scommetto  dico,  miei  cari  let¬ 
tori  e  mie  garbatissime  lettrici,  che  il  presente 
numero  del  Leonardo  sarà  pieno  dell'Esposizione 
di  Torino.  Naturalmente  giudico  così  ad  occhio 
e  croce,  perchè  per  quanto  acuta  sia  la  mia  vista, 
non  mi  permette  di  vedere  da  Roma  a  Milano  e 
nemmeno  d’attraversare  lo  spessore  ,  non  dirò 
solo  dei  muri  che  circondano  la  casa  N.  25  al 
Corso  S.  Celso,  ma  quel  eh’  è  più  del  colossale 
Appenino  che  ci  separa.  Comunque  sia,  io  tengo 
l’opinione  che  questa  volta  il  Leonardo  sarà  de¬ 
dicato,  almeno  in  parte,  agli  espositori  di  Torino, 
non  che  alle  cose  esposte,  delle  quali,  fra  paren¬ 
tesi,  si  dicono  meraviglie  :  laonde  facendo  uso  dei 
miei  pieni  poteri,  conferitimi  dall’eccelso  consiglio 
di  Direzione,  ed  abboccatomi  a  tal’uopo  con  tutti 
i  miei  aiutanti,  funzionarii,  collaboratori,  compari 
e  tirapiedi,  ho  decretato  e  stabilito  d’ occuparmi 
anch’  io  d’  esposizione  e  fare  addirittura  una  Ras¬ 
segna  espositrice  nello  stretto  senso  del  vocabolo. 

Fermò  là  !  e  non  dica  una  parola,  riveritissimo 
signor  corrispondente  più  o  meno  straordinario 
àe\Y  Osservatore  Cattolico,  che  se  la  gode  e  se  la 
diverte  un  mezzo  mondo  a  Torino.  Io  non  intendo 
punto  d’ invadere  il  suo  rispettabilissimo  terri- 
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torio  ed  occuparmi  di  castelli  feudali,  di  templi 
di  Vesta,  di  gallerie  del  risorgimento  nazionale, 
di  macchine,  di  cavalli-vapore,  di  stoffe,  di  qua¬ 
dri,  di  statue,  di  strumenti  agricoli,  di  mode, 
d’industria,  di  commercio  e  nemmeno  del  povero 
ballon  captif,  andato  a  fiamme  proprio  nel  più 
bello.  Doloroso  incidente,  che  mi  spinse  a  com¬ 
mettere  l’ imperdonabile  delitto  letterario  d’  un 
sonetto,  soffocato  però  inesorabilmente  dall’  au¬ 
tore,  prima  ancora  che  avesse  emesso  un  vagito. 
No  no,  si  persuada  e  si  tranquillizzi  ;  la  mia  è 
un’  esposizione  di  tutt’  altro  genere,  colla  quale 
non  farò  mai  concorrenza  nè  a  lei,  nè  alla  riu¬ 
scitissima  Esposizione  di  Torino. 

Noi  cronisti  non  ci  occupiamo  di  tali  quisqui¬ 
glie  ;  il  nostro  sguardo,  assorto  nei  sublimi  e 
fermi  orizzonti  della  politica,  non  si  piega  mai 
sulla  bassa  e  fangosa  terra  ;  anzi  è  un  vero  caso- 
fenomenale  che  noi,  personaggi  eccezionalissimi, 
ci  degniamo  di  posare  sulla  terra  i  piedi.  Ma  stia 
pur  certo  che.  quando  si  sarà  trovata  la  maniera 
di  costruire  palloni  più  sicuri  e  più  difesi  della 
folgore,  che  quello  ( requiescat )  del  signor  Go¬ 
dard,  noi  cronisti  ci  faremo  tosto  abitatori  del¬ 
l’aria,  in  permanenza.  E  ci  guadagneremo,  oh  se 
ci  guadagneremo  ! 

Dunque  patti  chiari,  amici  cari,  e  veniamo  a 
noi.  Che  cosa  dicevamo,  prima  che  c’interrom¬ 
pesse  il  sopralodato  signor  corrispondente  ?  Oh 
me  ne  ne  ricordo  adesso,  si  parlava  della  mia 
Esposizione.  Un’Esposizione  magnifica,  un'Esposi¬ 
zione  addirittura  classica,  mie  buone  lettrici.  Non 
dico  però  che  con  tutta  la  sua  magnificenza  ed 
il  suo  classicismo  abbia  da  riuscire  gradita  a 
tutti....  anzi,  sarei  quasi  incline  a  credere  l’op¬ 
posto.  Comunque  però,  e  precipuamente  perchè 
non  posso  fare  altrimenti,  esporrò  ciò  che  tengo- 
ammassato  ne’ miei  cantieri....  intellettuali;  che 
se  mai  la  prosa  mia  riuscisse  ostica  a  taluno, 
faccia  a  mio  modo  il  signore  o  la  signora,  salti 
a  piedi  pari  le  due  magroline  colonne  e  tiri  di 
lungo.  Io  non  me  ne  avrò  a  male. 

Ma  qui  si  ciarla,  si  ciarla  e  non  si  viene  mai 
ad  una.  Già....  capisco  benissimo  che  lo  ciarle- 
non  fanno  fritelle  ;  in  compenso  però  riempiono 
le  pagine  e  questo  non  è  poco  per  un  Cronista 
del  mio  stampo  e  del  mio  calibro.  Oh  vedete,  se 
avessi  la  disinvoltura  dei  signori  Petropi,  Lemmi 


Castellazzo,  farei  presto  io  a  sciorinarvi  una 
Assegna -Esposizione  ;  ma  poiché  non  ho  il  loro 
mmirando  ingegno,  mi  divincolo  come  una  serpe, 
fretta  fra  i  denti  del  leone  e  non  so  come  fare 
d  uscire  dallo  strettoio.  ..  Che  c’è?  Perchè  m’in- 
errompete  anche  voi,  signora  lettrice '.  Non  è 
tato  abbastanza  che  m’abbia  interrotto  il  sena¬ 
pe  sopralodato  signor  corrispondente  di  Tonno  ? 

/i  avverto  che  a  questo  modo  la  Rassegna  non 
i  farà,  perchè  io,  stanco  dalle  continue  ìnterru- 
ioni  finirò  per  deporre  la  penna,  ed  allora  chi 
e  visto  s’è  visto  !  Bene,  avanti,  che  cosa  desi- 
lera,  "che  cosa  voleva  dirmi  ?...  Ah  lei  non  sa 
■hi  sieno  i  signori  Petrom,  Lemmi  e  Castellazzo  ? 
onoranza  imperdonabile,  mia  signora,  ignoranza 
■  he  le  fa.  torto,  molto  torto.  Ma  le  pare  che  una 
ignora  garbata  come  lei  debba  permettersi  d» 
ioti  conoscere  i  signori  Petroni,  Lemmi  e  Ca- 
aellazzo?  Diamine,  il  caso  è  grave!  Non  si  di- 
meri  però,  che  sono  qua  io  per  aiutarla.  Conosce 
lei  il  Grande  Oriente  d’Italia?  Badi  pero  di  non 
l, rendere  un  ...  equinozio.  Io  non  intendo  parlare 
di  nuel  magnifico  oriente,  che  la  Provvidenza 
ci  manda  tutte  le  mattine,  e  ch’io  vedo  spiegarsi 
a„H  occhi  miei  dietro  Castel  Sant  Angelo.  Nossi¬ 
gnore,  intendo  parlare  del  Grande  Oriente....  di 
cartone,  cioè  massonico.  Quello,  vede,  è  una  spe¬ 
cie  di  Anti-Santa-Sede  in  caricatura  ;  il  Petrom, 
ne  sarebbe  come  l’Anti-Papa.  il  Lemmi  come 
l’Anti-Vicario  ed  il  Castellazzo,  su  per  giù,  come 
l’ A nti-Segretario  di  Stato.  Questa  brava  gente  ... 
massonica  ha  piantato  le  sue  tende  nella  Valle 
del  Tevere,  che  in  linguaggio  profano  vorreboe 
noi  dire  in  Via  della  Valle  e  nel  giorno  21  del 
mese  deli-anno  di  V.'.  L  \  000884  per  noi  neon- 
tali  cioè  nel  dì  21  aprile  1884,  ha  lanciato  ai 
turbi  ed  agli  orbi  della  grande  famiglia  masso¬ 
nica  la  sua  Anti-Enciclica,  destinata  a  distrug¬ 
gere  la  mirabile  Enciclica  del  sapientissimo  Leo¬ 
ne  XIII  che  comincia  colle  parole  Humanum 
acnus  e  batte  di  santa  ragione  la  Massoneria 
niente  sullodata.  Ma  che  figura  ci  fanno  i  tre 
trenta  tré  firmatarii  dell’Anti-Enciclica  !  Proprio 
figura  da  can  barboni  !  . 

^Vorrei  avere  lo  spazio  per  riprodurla  infera¬ 
mente,  sicuro  che  vi  farei  ridere  di  gran  cuore  : 


ma  debbo  contentarmi  di  segnalacela  soltanto  e 
di  dirvi  che  se  i  massoncini....  di  cartone  non 
hanno  altro  moccolo,  rischiano  proprio  d’andare 
a  letto  al  buio,  ciò  che  non  sarebbe  molto  bello 
pei  massoni  abituati  a  vivere  nel  Grand’ Oriente 
in  mezzo  alle  Grandi  luci,  ai  candelabri ,  ecc.,  ecc. 

Del  resto,  pare  proprio  che  il  Grande  Oriente 
o  meglio  i  Grandi  Orienti  volgano  rapidamente 
verso  i  non  meno  Grandi  Occidenti .  Oggi  spira 
un’aria  per  la  Massoneria  in  particolare  e  per 


que  che  e  popoli  e  governi  lavorino  per  emanci¬ 
parsi  da  tutti  gli  Orienti  più  o  meno  grandi, 
spingendoli  verso  un  tramonto  che  sia  privo 
d 'aurora....  nascitura  ! 

Chi  più  di  tutti  mostra  di  fare  proprio  sul 
serio  è  il  Grancancelliere  in  Germania,  il  Prin¬ 
cipe  Ottone  Bismarck  ;  il  quale,  per  mettere  un 
freno  al  Parlamento  (che  ,  fra  parentesi,  è  il 
campo  di  battaglia  della  Massoneria),  ha  cavato 
fuori  dagli  arsenali  del  governo  il  vecchio  arnese 
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i  rivoluzione  in  genere,  che  non  è  troppo  ras¬ 
icurante.  Capisco  che  questi  signori  [hanno  fatto 
roppo  a  fidanza  colla  longanimità  dei  governi  e 
olla  bonarietà  dei  popoli.  I  popoli  hanno  comin¬ 
iato  a  capire  (ma  ce  n’è  voluto,  santo  cielo  !) 
he  vengono  mistificati  a  quel  biondo  !  Che  delle 
nolte  promesse  fatte  loro  non  se  ne  è  verificata 
ina.  I  governi,  quantunque  abbiano  massoni  nel 
oro  seno,  hanno  potuto  constatare  con  mano  che 
a  via  presa  dai  Grandi  Orienti  è  una  via  addi- 
ùttura  sbagliata,  perchè  conduce  alla  caduta  di 
lutti  i  troni,  allo  sfasciamento  di  tutti  i  governi 
3d  al  completo  trionfo  dell’anarchia.  Pare  adun- 


del  Consiglio  di  Stato  e  spolveratolo  per  bene  e 
lustratolo,  sì  da  farlo  parere  nuovo,  ha  deciso  di 
rimetterlo  in  azione,  quale  era  prima  dell  inau¬ 
gurazione  del  sistema  parlamentare.  Figurarsi  gli 
strilli  che  hanno  mandato  i  massoncini  tedeschi. 
Ma  il  Grancancelliere  non  è  grinta  da  spaven¬ 
tarsi.  L’idea  del  Consiglio  prende  corpo  e  vita, 
il  Principe  Ereditario  ìia  accettato  d'esserne  Pre¬ 
sidente,  i  principi  del  sangue  ne  saranno  mem¬ 
bri.  il  Grancancelliere  Vice-Presidente,  ed  ecco 
fatto  il  becco  all’oca.  I  massoni  pensarono  rifu¬ 
giarsi  nell’ambiente  parlamentare,  proponendo  un 
articolo  di  legge  per  l’istituzione  di  questo  Con- 
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piglio  ;  ma  il  Grancancelliere  chiuse  loro  la  bocca 
dichiarando,  che  il  Consiglio  non  fu  mai  soppresso, 
ma  soltanto  lasciato  in  disparte;  che  molti  dei 
suoi  membri  vivono  ancora  e  >  he  quanto  prima 
saranno  nominati  i  membri  mancanti.  Giove  ha 
tuonato  e  i  massoncini  si  sono  raccolti  nella  tana, 
per  non  venir  sorpresi  dalla  pioggia  o  magari 
dalla  gragnuola  ! 

Insomma  in  Germania  oggi  spira  una  maledet¬ 
tissima  tramontana,  rinforzata  poi  di  questi  di 


colpo  era  stato  ben  meditato?  Ma  venne  la  piog¬ 
gia  e  rovesciò  tutto  il  piano  :  la  dinamite,  essen¬ 
dosi  guastati  i  congegni  di  comunicazione,  non 
esplose.  Capirete  l’effetto  che  produsse  questa  ri¬ 
velazione  documentata,  nell’animo  della  onesta 
gente  in  Prussia,  e  sopratutto  in  quello  dell  Im¬ 
peratore.  Cons  guenza  di  tutto  ciò,  aumento  di 
tramontana.  Ed  io  non  me  ne  lagnerò,  nè  me  ne 
lagno.  Se  ne  lamentano  i  dinamitardi,  brontolano 
i  massoni,  ma  a  bassa  voce  ;  e  sapete  perchè  ? 


segnalato  (benché  parcamente)  qualche  scaramuc¬ 
cia,  qualche  scontro.  Si  parla  di  generali  arre¬ 
stati,  di  fili  telegrafici  tagliati,  di  ponti  minati, 
di  treni  sviati  e  di  tante  altre  cosarelle  del  ge¬ 
nere.  I  telegrammi  officiosi  però  dichiarano  che 
non  c’è  niente  di  tutto  ciò,  che  si  tratta  di  esa¬ 
gerazioni,  di  chiasso  artificiale  ;  e  magari  fosse 
così  !  Perchè  in  diplomazia  si  crede  che  una  ri¬ 
voluzione  democratica  in  Ispagna,  potrebbe  essere 
il  segnale  d’un  movimento  democratico  generale 
in  Europa. 

Intanto  D.  Alfonso  è  ammalato,  non  può  uscire 
di  camera,  perchè  affetto  da  leggerissima  febbre 
intermittente.  Si  abbia  riguardo  per  davvero,  per¬ 
chè  alle  volte  in  Ispagna  spira  un’aria  piombina 
che  non  è  troppo  igienica.  Il  suo  antecessore  può 
dire  qualche  cosa  in  proposito, 

E  qui  finisce,  a  quanto  pare,  la  mia  Rassegna... 
Ci  siamo  di  nuovo  colle  interruzioni  ?  Non  pote¬ 
vate  aspettare  che  avessi  deposto  la  penna?  lanto 
più  che  non  avevo  che  da  apporre  a  questo  scritto 
la  mia  illustre  firma.  Ebbene,  che  cosa  volete  , 
signor  lettore  inopportuno?...  Cheeee  ?  L'Espo... 
sizione??...  Oh  diamine!  Parola  d’onore,  che  me 
ne  era  dimenticato  affatto.  Però  senza  pensarvi  e 
senza  volerlo  vi  ho  servito  lo  stesso  ,  mio  caro 
signore.  E  non  vi  ho  esposto  sotto  gli  occhi  Mas* 
soni,  Massonini,  Grandi  Orienti,  Grandi  Maestri  , 
Grandi  luci,  Antiencicliche,  Antipapi,  tramonti  e 
tramontane,  dinamite,  mine,  dinamitardi  ,  sociali¬ 
sti,  comunisti,  monumenti,  ponti ,  tane  ,  telegrafi 
tagliati,  treni  deragliati,  a  mille  altre  cose,  l’una 
più  bella  dell’  altra?  Oh  che  volete  ancor  di  più? 

Ah  dite  che  tutta  questa  roba  non  vi  piace  ? 
Mio  caro  signore,  allora  favorite  d’andare  in  un 
altro  negozio  ;  nel  mio,  abbiate  pazienza  ,  non  si 
smercia  altra  roba  che  questa....  almeno  per  ora. 
Se  mi  verrà  nuova  mercanzia  e  d’altro  genere, 
sarò  felicissimo  di  servirvi ....  e  tanti  saluti  a 
casa  ! 

Così  i  —  Mi  sono  sbrigato  di  questo  inconten¬ 
tabile  ed  eccomi  di  nuovo  da  voi,  mie  carissime 
lettrici  ed  ottimi  miei  lettori:  ma  per  poco,  sa¬ 
pete,  tanto  per  dirvi  a  rivederci,  per  stringere  a 
tutti  affettuosamente  la  mano  e  per  sottoscrivermi 
vostro  fedelissimo  servo  e....  Cronista. 


Roma,  4  maggio  1884. 


Domenico  Panizzi. 


PS.  A  proposito,  se  andate  a  Torino  (e  v’  an¬ 
drete  certamente,  perchè  l’Esposizione  lo  merita 
e  la  spesa  è  lieve)  salutatemi  il  famoso  corrispon¬ 
dente,  di  cui  sopra,  e  ditegli  che  si  diverta  anche 
per  me.  Del  resto  senza  invidia  ;  perchè  dopo 
tante  nuvole  e  tante  burrasche  un  po’  di  sole  la 
bene  a  tutti.  Purché  non  lo  si  accusi  d  aver  ful¬ 
minato  il  ballon  captif!  Eh  !  Eh  !  1’  idea  non  è 
cattiva...  la  coltiveremo  ! 
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EL  CASTE  I,LO  E  DEL  BORGO  MEDIO-EVALE. 


dalle  rivelazioni  di  Botticher  nel  seno  della  Com¬ 
missione,  che  sta  proprio  adesso  discutendo  la  pro¬ 
roga  delle  leggi  eccezionali  contro  i  socialisti.  Le 
conoscete  le  rivelazioni  del  signor  Botticher?  No? 
Diamine,  oggi  non  sono  punto  fortunato  neìle  mie 
domande.  Si  tratta  nientemeno  che  quando  poco 
tempo  fa  si  inaugurò  al  Niedervvald  i\  colossale 
monumento  alla  Germania,  presenti  1  Imperatore 
e  tutti  o  quasi  tutti  i  membri  della  famiglia  im¬ 
periale  ;  gli  apostoli  della  dinamite  avevano  pre¬ 
parata  una  bella  mina,  per  far  saltare  in  aria 
monumento,  Imperatore,  Casa  Imperiale,  Bismark 
e  tutta  a  compagnia  bella.  Non  è  vero  che  il 


Perchè  i  massoni,  tanto  per  ingannare  il  pubblico, 
sostengono  e  spergiurano  che  nulla  hanno  essi  di 
comune  colla  dinamite  e  che  il  Santo  Padre  li  ha 
calunniati  nell’  Enciclica  Humanum  gcnus.  Santa 
innocenza  !  I  principii  della  Frammassoneria  sono 
i  teoremi,  quelli  del  socialismo,  del  nihilismo  e 
del  dinamitismo  sono  i  corrolarii.  La  vogliono  ca¬ 
pire  i  signori  massoni  ?  È  inutile  voler  nascon¬ 
dersi,  camuffarsi  colla  pelle  dell’  agnello,  quando 
si  vedono  spuntare  gli  unghioni  del  lupo. 

Adesso  i  nostri  Massoni  lavorano  in  Ispagna, 
per  sollevare  la  truppa  e  mettere  in  serio  imba¬ 
razzo  il  governo  d’  Alfonsillo.  Il  telegrafo  ci  ha 


ODE. 

Dalla  terra  che  piace,  dalle  rive 
Patrie  dell’  Eridàn,  vola  pensiero 
Della  Roma  di  Cristo  al  Sommo  Cive 

Al  successor  di  Piero.... 

Tacere  amici,...  io  ’l  veggio,  io  già  l’ascolto 
Di  quella  voce  il  dolce  suon  ;  lo  sguardo 
Ammiro  sì  vivace  e  ’l  santo  volto 

Del  canuto  Vegliardo  !... 

Incanto  di  natura,  vago  riso 
Di  primavera,  dolce  mormorio 
Dell’onda  cheta,  melodia,  sorriso 

Del  ciel  ;  tutto  in  oblio 

Il  mio  spirito  avvolge  e  1  alma  intende  , 

Sol  la  melode ,  che  di  là  si  parte  , 

Dove  il  raggio  di  Dio  più  vivo  splende  , 

E  nel  mondo  si  parte... 

Adorato  Vegliardo  !...  Io  ti  contemplo 
Nell’  estasi  dolcissima  d’  amore  ; 

E  nel  mirarti  un  gaudio  senza  esemplo 

Sento  mi  scende  al  cuore, 

Io  Ti  contemplo  !...  Qual  Mosè  sul  Sina 
Cinto  di  sol  ti  veggo  e  pinta  in  viso 
La  maestà  del  Dio  al  Qual  s  inchina 

Averno  e  Paradiso. 
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Regai  diadema  cinge  le  tue  tempia  ; 

Hai  tra’  mani  lo  scettro  ed  a’  tuoi  piedi 
De’ nemici  di  Dio  la  turba  scempia 

Ti  fa  sgabello.  Siedi 

Dei  re  sul  trono.  Adombra  la  tua  fronte 
Con  T  ali  aperte  candida  colomba  , 

Su  Te  discesa  da  celesta  monte. 

L’angelica  sua  tromba 

A’  cenni  Tuoi  celeste  araldo  impugna  , 

E  col  potente  suon  chiama  le  genti 
A  combatter  di  Dio  la  santa  pugna. 

Dinanzi  a  Te  sapienti 

Se  non  Teco  non  sono  e  qual  si  attenta 
Giungere  al  vero  per  opposta  via  , 

Volar  senz’ali  follemente  tenta, 

E  stolto  ed  empio  fi  a. 

Tu  se’ il  divino  e  misterioso  anello, 

Che  accoppia  cielo  e  terra  in  un  volume  ; 

Tu  sol  la  guida  all’  immortale  ostello 

Di  vita  eterna.  Il  fiume. 

Che  al  mar  del  vero  adduci,  onde  si  asseta 
L’umano  spirto.  Tu  l’amica  stella, 

Che,  tremolando  in  ciel  secura  e  lieta  , 

La  speme  rinnovella 

Nella  tempesta  al  trepido  nocchiero. 

Tu  immobil  rupe,  che  l’ irato  flutto 
Rompi  e  disperdi  in  mar.  Tu  il  condottiero , 

Che  1’  universo  tutto 

Ai  trionfi  di  Dio  securo  adduci  : 

Tu  se’  la  prima  perla  preziosa  , 

Che  di  eterno  fulgor,  sempre  riluci 

In  capo  all’  alma  Sposa 

Del  Santo  Agnel,  che  sulla  Croce  è  morto  ; 

Tu  se’  la  vita  della  nostra  vita  , 

Terror  d’  abisso  e  d’ Israel  conforto.... 

Oh  !  Salve,  Archimandrita 

Della  greggia  di  Cristo  ;  io  Ti  saluto  : 

Bacio  il  tuo  piede  venerato  e  santo 
E  a  Te,  dall’  alma  uscito,  sul  mio  liuto 

Sciolgo  e  consacro  il  canto... 

Ma  ahimè  !  qual  grido  ascolto  ?  Nelle  amene 
Terre  d’ Italia  mia,  qual  si  diffonde 
Rumor  di  guerra  ?  Chi  1’  aure  serene 

Turba  de’ monti  e  Tonde 

De’  laghi  di  cristallo  ?  Ahimè  !  nel  cielo 
S’  addensa  la  procella  e  reboando 
Il  tuon,  discorre  T  infuocato  velo 

Di  nubi.  Il  mar,  spumando. 

Contro  l’antico  Vaticano  scoglio 
Rompe  furioso  e  spirito  d’A verno 
Scuote  di  Piero  T  incroìlabil  soglio.... 

I  templi  dell’ Eterno, 

Ahi  !  son  crollati  già,  e  nel  dolce  nido 
Ve’  le  colombe  pria  gemean  di  Cristo, 

Turpe  s’innalza  di  bestemmia  il  grido. 

I  leviti  di  Cristo  , 

Strappati  dall’altare,  impugnali  Tarmi 
Con  la  destra,  ministra  sol  di  pace 
E  il  labbro,  usato  già  a’  divoti  carmi. 

Or  mestamente  tace. 

Virtù,  Religion,  Vangelo  e  Croce 
Sono  stoltezza  ornai,  e  intorno  echeggia 
Nell’aura  cupa  il  grido  empio  e  feroce 

Onde  Satàn  si  inneggia.... 

O  Padre  santo,  ahimè  !  Te  pure  io  veggio 
Gemere,  avvolto  in  duri  ceppi  il  piede. 

Rapito  iniquamente  al  regai  Seggio, 

Che  solo  Dio  Ti  diede. 

Rugge  d’intorno  a  Te  l’iniqua  turba 
Figliuola  primogenita  dell’angue, 

Che  nel  Tuo  aspetto  freme,  si  conturba  ; 

E  avida  del  tuo  sangue 

Per  mille  insidie  e  mille  vie  ti  cerca 
E  intanto  tra  tuoi  figli....  il  taccio  o  il  dico  ? 
Si;  tra’ tuoi  figli  ancor  v’ha  chi  ti  merca 
E  ti  si  fìnge  amico. 

Si,  che  se  il  grido  tuo  suona  a  raccolta 
Dagli  spaldi  di  Solima  captiva  ; 

È  muta  l’aura  intorno  e  non  l’ascolta 

Pur  Teco  fuggitiva.... 


Ah  !  Italia,  Italia  la  virtude  antica  , 

Che  la  tua  schiatta  fea  tanto  gloriosa 
E  dunque  estinta?  ovver  virtù  nemica 

Vinse  di  Dio  la  Sposa  ? 

Ha  scritto  forse  Iddio  lassù  nell’  etra  , 

Che  il  popol  santo  al  salice  dolente  , 

Come  l’ebreo,  sospenda  la  sua  cetra , 

Piangendo  inutilmente  ?... 

Ovver  T  armi  ne  addita  e  T  eneo  usbergo, 

Che  ci  doni  vittoria  e  allo  straniero 
Tolga  per  sempre  T  usurpato  albergo 

Del  Successor  di  Piero  ?... 

Noi  veneriamo,  o  Dio,  gli  alti  consigli 
Di  Tua  Sapienza,  ma  se  scritto  sta, 

Che  a  tanto  Padre  la  pietà  de’  figli 
Ridoni  libertà: 

Oh  !  surgan  tosto  i  prodi  a  tanta  pugna  , 

Sì  che  T idra  internai  parta  contusa 
Vota  stringendo  la  terribil  ugna 

Alle  sconfitte  adusa. 

Piacenza,  Febbraio  1884. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radimi  Tedeschi. 


LE  G10JE  DI  FAMIGLIA 

—  Le  gioie  di  famiglia,  per  chi  non  lo  sapesse, 
costano  un  tesoro  ;  e  bisogna  pur  dire  che  co¬ 
stano  sempre  poco. 

—  Vuol  dir  lei  che  chi  piglia  moglie,  ha  da 
rifarsi  dal  fuso,  dalla  rocca,  dall’ago,  dall’agaiolo, 
dall’arcolaio,  dall’ annaspo,  dal  cannellaio;  dal- 
l’ammobiliar  la  piattaia,  co’  mestolini,  co’  testi, 
colle  pentole,  colle  scodelle,  coi  terzoni,  coi  te¬ 
gami,  colle  casseruole,  cogli  aveggi,  colle  inzup- 
piere,  col  pajolo,  col  calderotto,  colla  grattugia, 
coi  catini  e  catinelle  per  lavare  e  rigovernare  i 
piatti  ;  dal  comprare  la  conca  per  il  bucato  ed 
il  concilino;  dal  comprarsi  la  madia  ed  il  rasi- 
madio,  lo  staccio  ed  il  buratto  e  la  farina  ;...  dal 
comprar  le  legna  per  il  fuoco,  la  padella,  le 
molle,  la  paletta,  gli  alari,  i  treppiè,  la  gratella  ; 
dal  comprarsi  la  tavola  e  la  tovaglia  e  tovagliuoli 
per  apparecchiarla,  le  forchette,  i  cucchiai,  i  col¬ 
telli,  i  bicchieri,  le  bocce,  le  spille  e  le  forcelle 
per  i  capelli,  il  pettine.... 

—  Ed  il  pane  per  mangiarlo  ! 

—  Ma  questo  è  un  altro  paio  di  maniche.  La 
moglie  è  mezzo  pane....  Bisogna  comprar  le  broc¬ 
che  e  le  mezzine,  e  i  fiaschi  per  la  fonte  ;  e  la 
paniera  ed  i  panieri  per  andar’  a  lavare  le  pezze 
per  il  bimbo....  Il  telaio,  i  licci,  il  ripieno  e  l’or¬ 
dito  per  far  le  fasce  al  bimbo  ;... 

—  Ah  !  già,  ci  sono  anco  i  figliuoli....  Basta, 
basta  ho  capito. 

—  Come  basta  ?...  0  se  non  siam’  anco  alla 
minestra  ?  E  le  son  cose  necessarie  queste. 

—  Basta,  ti  dico  ;  che  m’ hai  rotto....  l’appen¬ 
dice. 

—  E  po’ incominciano  i  figliuoli  a  cantarti  la 
musica  la  notte... 

—  Ma  che  vuoi  farmi  schiacciare  un  sagrato  ?... 
Ti  dico  :  basta. 

—  0  dunque  le  gioie  di  famiglia  ?... 

—  Già,  costano  un  tesoro. 

—  0  dunque  ?... 

—  Accidenti  a  chi  le  piglia. 

—  0  non  eri  sposo  ?... 

—  Sì,  ma  a  tutte  codeste  cose  non  ci  pensavo. 

—  0  a  che  pensavi  ? 

—  Al  viaggio  di  nozze. 


—  ...Sì,  tanto  lo  voglio  e  lo  piglio.  Credereste 
di  smontarmi  ?...  Ne  vada  il  nodo  del  collo,  ma 
questa  è  la  testa  e  questo  è  il  lupino. 


—  Ma,  bambina  mia,  ti  rovini.  Pensaci  bene, 
prima  di  fare  quel  passo....  Bada,  una  volta  pas¬ 
sato  quell’uscio,  tu  non  lo  rimonti  più.... 

—  ...Le  ro  le  rò.  Le  ro  le  rò. 

Di  panni  mi  rimuto 
Ma  di  pensieri  no. 

—  Bada  bambina,  chi  fa  di  testa  paga  di 
borsa. 

—  Chi  soffre  per  amor  non  sente  pena.  Fa¬ 
reste  meglio  a  risparmiarvi  codesto  po’  di  fiato. 
Tanto  è  come  picchiar  l’acqua  nel  mortaio.  Con 
me  tanto  ci  perderete  il  ranno  ed  iì  sapone. 

Quand’  ho  detto  ho  detto  :  son  come  Pilato. 

—  Ma  non  ti  far  pigliar  tanto  dalla  passione  ; 
quel  giovanotto  non  è  per  te,  è  uno  scavezza¬ 
collo,  è  sempre  su  per  le  bettole,  si  giocherebbe 
l’anima  sua;  non  ha  timor  di  Dio  addosso;  ci 
passerai  amari  i  tuoi  giorni....  È  per  il  ben  che 
ti  si  vuole.... 

—  0  bene  o  male,  ce  l’ho  da  finir  io  la  mia 
vita.  Che  importa  a  voi  ? 

Fiorin  di  tiglio 

Se  tu  ci  hai  l’astio  mangia  un  capo  d’aglio  ; 

Non  ti  confonder  più,  tanto  lo  piglio. 

—  Badaci,  bambina,  che  i  capricci,  tante  volte 
costano  cari. 

—  0  lo  sapete  un  po’  come  la  va  ?...  Io  ho 
sempre  sentito  dire  che  le  gioie  di  famiglia  co¬ 
stano  un  tesoro.  Buona  notte. 

—  Marito  mio,  e  che  ci  vuoi  fare  ?  Vedi,  anco 
a  pigliare  un  accetta  e  dargliela  sul  capo,  non 
si  smonta.  È  proprio  figliòla  della  su’  mamma. 

—  Eh  !  me  ne  sono  accorto  anch’io  che  è  una 
testona  come  te.  Ma  non  vorrei  cavarle  io  le  ca¬ 
stagne  del  foco,  poi.  Ma  che  voglion  fare  quei 
du’  sgraziati?  0  se  quel  birbone  non  ha  un  becco 
d’un  quattrino  per  far  cantare  un  cieco.  Mori¬ 
ranno  di  fame  tutt’e  due.  Lo  sapranno  poi  che 
vuol  dire  comprare  il  sale  e  il  pepe....  Poi  ver¬ 
ranno  i  figliuoli  e,  peggio,  le  figliuole.... 

Marito  mio,  confondersi  la  testa 

Con  queste  grullerie,  mi  par  non  torni;... 

Che  importa  a  te,  che  importa  un  par  di  corni  ?.. 

Prima  lo  piglia,  sai,  più  presto  è  festa. 

Se  poi  la  Storia  è  stata  sempre  questa , 

Da  che  gli  è  mondo,  da’  suoi  eterni  giorni , 

Ed  or,  eh’ è  vecchia,  pensi  che  ritorni 

Dalli  maestra  a  scuola  colla  cesta?... 

—  Sì,  tu  dì’  ben.... 

—  Ma  fammelo  il  piacere, 

Non  le  ho  detto  che  lui  è  un  rompicollo  ?... 

—  Se  gliel’ ho  detto!... 

—  Hai  fatto  il  tuo  dovere. 

—  Ma’un  vuol  dar’ retta,  e  questa  i’non  ringoilo;.... 

—  Se  si  fece  anco  noi,  lo  vuoi  sapere  ?... 

- —  Già.  ci  assomiglia  è  ver....  Rotta  di  collo  ! 

In  conclusione,  amici  miei,  chi  la  intende,  e 
chi  non  T  intende  ;  ma  novanfanove  su  cento,  le 
donne,  son  peggio  de’  ciuchi;  che  quando  han 
preso  un  dirizzone,  quando  si  sono  intestate  di 
voler  camminare  sulla  scrimola  d’un  precipizio;... 
Ma  già,  ci  siamo  intesi  ;  è  aflar  di  cervello.  Beh  ?... 
chi  si  contenta  gode  e  chi  si  scotta  tira  a  sè  i 
piedi.  Addio. 

Oreste  Nuti 
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Pietro  Esseiva  e  le  sue  opere 

Forse,  non  suonerà  al  tutto  sconosciuto  in  Italia 
il  nome  di  Pietro  Esseiva,  scrittore  svizzero,  che 
ai  meriti  non  comuni  della  sua  penna  seppe  in 
altri  tempi  unire  il  valore  del  brando,  combat¬ 
tendo  sotto  Lamoricière  in  difesa  di  Roma  e  del 
Pontefice. 

Pietro  Esseiva  nacque  a  Friborgo  in  Svizzera 
il  3  Aprile  1823  e  fece  i  suoi  studi  nel  Collegio 
dei  Gesuiti  in  quella  città,  distinguendosi  special- 
mente  nella  latina  e  greca  letteratura.  Durante 
la  guerra  del  Soriderbund,  che  sconvolse  sì  fiera¬ 
mente  la  Svizzera,  egli  si  adoperò  pel  trionfo  dei 
cattolici,  e,  come  ne  vide  la  disfatta,  pensò  erigere 
un  monumento  che  dovesse  narrare  ai  posteri  e 
l’infamia  dei  vincitori  e  l’eroismo  dei  vinti.  Pose 
mano  a  raccogliere  documenti  e  prove,  e  nel  1881, 
dopo  mille  ostacoli  e  mille  persecuzioni,  potè  dar 
alla  luce  la  storia  eh’  egli  intitolò  :  Fribourg ,  la 
Suisse,  et  le  Sonderbund ,  storia  veramente  degna 
di  quel  popolo  che  per  la  fede  aveva  dato  le  so¬ 
stanze  e  la  libertà,  e  il  più  valido  elogio  ne  è  e 
ne  sarà  sempre  il  Breve  che  il  Pontefice  degnò 
rivolgere  all’autore. 

Nel  1855  venne  chiamato  dal  Governo  Ponti¬ 
ficio  a  Roma  col  grado  di  capitano  auditore,  e 
due  volte  ebbe  l’onore  d’ esser  fatto  prigionero 
per  la  difesa  della  S.  Chiesa,  prima  ad  Ancona 
dove  il  Lamoricière  l' aveva  creato  auditore  al 
consiglio  generale  dello  stato  d’assediój  quindi  a 
Roma,  all’  invasione  dell’eterna  città  da  parte  dei 
Piemontesi. 

E  fu  a  Roma  che  Pietro  Esseiva  diede  alla 
luce  la  sua  prima  poesia  latina  nel  1865  :  Ro- 
manorum  Ferioe  Octobres,  dopo  la  lettura  della 
quale  Pio  IX  insignì  l’ autore  della  decorazione 
del  suo  ordine,  e  il  poeta  vi  allude  nel  poema  la 
Sibilla  : 

Te  nostrae,  quamvis  tenui  ;  Pie  maxime,  musie 
Subrisisse  ferunt. 

Non  sarà  discaro  ai  lettori,  che,  colla  scorta 
di  un  lavoro  critico  su  Pietro  Esseiva  escito  alla 
luce  nell’ottimo  periodico  svizzero  il  Monatrasen, 
io  venga  loro  sottoponendo  alcuni  squarci  che 
ben  più  delle  mie  parole  varranno  a  mostrare  il 
valore  di  questo  poeta. 

Nel  carme  :  Romanorum  Ferice  Octobres  de¬ 
scrive  le  famose  feste  che  si  tengono  in  Roma  in 
occasione  delle  Vendemmie,  e,  come  ben  dice  il 
lavoro  suaccennato,  ci  presenta  T  aspetto  di  un 
divertimento  profano  che  una  intera  città  si  dona 
sotto  gli  auspici  della  virtù  e  della  religione. 
Principia  coll’apparecchio  di  un  banchetto  sotto 
l’ombra  refrigerante  e  su  rustiche  tavole  e  finisce 
con  un  saluto  vigoroso  ed  eloquente  a  P.o  IX. 

Bello  mi  sembra  il  modo  con  cui  descrive  il 
versarsi  della  città  intera  sulla  campagna:  de¬ 
serti  urbs  urbcm,  bello  l’epifonema  che  fa  dopo 
la  descrizione  del  crinolino  : 

Heu  talem  quanta  emerunt  jejunia  luscum 
Utque  juvat  solita  semel  excessisse  polenta  ! 

Bello  dove  coll’armonia  imitativa  rende  il  ga¬ 
loppar  dei  cavalli  : 

Ferrata  interea  crebro  ferit  ungula  terram 
Alipedum,  nec  eis  requies  quin  aera  remissi, 
Praecipitent,  pariter  per  sana  sonantiam  cursum. 

Al  tutto  Virgiliano  il  descriverci  ch’egli  fa  del 
banchetto  : 

Perspicuo  placide  subridet  carcere  clausus, 
Obtortae  stipulae  nec  curat  vincala  Bacahus, 
Verum  alacri  se  compendibus  cum  murmure  pro- 

[mens 


Ma  ben  più  s’ innalza  ove  il  poeta  cattolico 
mostra  il  suo  disprezzo  per  certe  vittorie  : 

Signa  subalpinus  vellens  socia  agmina  jungat 
Praedo,  pia  et  minuat  perverso  numine,  regna, 
Sacrilegis  lmtus  spoliis  et  ctede  nefanda  : 

Ultrici  plectit  victorem  infamia  labe. 

Nel  carme  :  Il  monte  Pincio,  non  sono  rare 
le  bellezze  ma  per  non  essere  prolisso  citerò  solo 
tre  passi  :  il  primo  pieno  di  arguzia  e  finezza, 
descrive  il  francese  e  l’ inglese  che  vanno  a  di¬ 
porto  in  quei  giardini  : 

Arguit  incessus  Gallum  ventosaque  lingua; 
Scilicet  omne  sellini  calcat  pede  Gallus  herili, 
Atqne  probat  proprios,  alienus  increpat  usus. 

Qui  si  gemmanti  dederint  succedere  Olimpo 
Fata,  sibi  sua  reddatur  Lutetia  tantum 
Orabit;  mensis  detur  si  accumbere  Divum, 

Pro  dulci  ambrosia  patrise,  pulmenta  culinae 
Seguanae  et  infectos  latices  prò  nectare  poscet. 
Ridet  ad  haec  secum,  nec  se  ridere  fatetur 
Verborum  parcus,  rigida  compace  Britannus , 
Quem  similis  non  error  agit  sub  sole  sereno 
Ausoniae  Famesis  nebulas  laudare  tenaces, 
Londinive  nigra  squalens  fuligine  coelum. 

Il  secondo,  ammirabile  per  la  difficoltà  dell’ar¬ 
gomento  e  per  la  maestria  colla  quale  l’ autore 
il  tratteggia  descrive  i  fuochi  d’artificio  : 

Ut  primu m  nox  incubat  urbi 

Lapsa  polo,  festoque  dedit  Mars  fulmine  signum 

Attonitas  nova  sollicitant  miracula  mentes. 

Iam  rubra  templum,  viridi  jam  luce  refulget, 
lam  mille,  apparet  stellis  rutilantibus  aptum 
Fontibus  lune  magicis  liquidas  prorumpere  flam- 

[mas 

Et  toto  Phlegethonta  vides  decurrere  clivo 
Quim  et  terribiles  visu  facibuisque  corusci 
Aera  serpentes  tranant,  aliique  retarum 
Orbius  offiscì  rapido  se  turbine  volvunt. 

Vastaque  curvatis  spargunt  incendia  caudis. 
Igneus  eue  druo  nubescerat,  unde  relabens 
Detonat,  et  centum  subito  conversusin  augues 
Flagrantes  totidem  spiras  per  inania  ducit. 

Che  lindore,  che  venustà,  che  forza  descrittiva  ! 
E  continua  : 

Verum  ubi  vulcanus  jam  jam  considere  lucum 
Credideris,  cadit  ignis  iners,  et  quie  modo  late, 
Peste  tenebantur,  vario  suga  fios  quisque  nitore, 
Nocte  sub  obuscur;  tum  dissultare  repente 
Oollereque,  immensum  mons  visus  ad  astra  ma- 

[niplum 

Fulminibus  junctis  :  concussum  protinus  axem 
Luxque,  fragorque,  replent  ;  atmox  iterum  ingu- 

[ruit  umbra 

Stellarumque  venit  de  coelo  discolos  imber. 

Il  terzo  nel  quale  il  poeta  canta  delle  vere 
glorie  d’ Italia  : 

Clara  cohors,  cunctos  radiis  misi  clorior  unus 
Obrueret  nostri  Pius  ingens  gloria  smeli 
Et  patri®  splendor  !  Qualis  quum  lumine  primo 
Sol  subar  exseruit  nitidum,  tunc  cmtera  pallent 
Astra  pelo,  luxemque  premunt  :  ore  ille,  sereri 
Et  noctem  fugai  et  nutis  rediantia  signa. 

E  basti  per  non  essere  indiscreto.  Citerò  solo 
il  titolo  di  due  altri  suoi  carmi  :  La  Ferrovia , 
stupenda  poesia  d’  una  forza  lirica  elevata  e  su¬ 
blime  e  la  Battaglia  di  Mentana  ,  che  ad  un 
cattolico  il  non  averle  lette  dovrebbe  parere  un 
disonore.  E  da  quest’  ultimo  torrò  solo  per  oon- 
chiudere  i  versi  con  cui  si  dipinge  Garibaldi: 

Seditione  potens  Niccena  ex  urbe  tribunus  , 

Auro  cui  prsecorruptos  pars  maxima  laudis 
Debellare  duces,  portasque  refringere  apertas. 

Con  queste  poche  righe ,  ho  solo  voluto  far 
meglio  conoscere  agli  italiani  un  vate  cattolico, 
strenuo  campione  del  Papato  sia  coll’arme  che 
colla  penna ,  che  onora  la  patria  sua  non  meno 
che  l’Italia  esaltandola  nelle  sue  vere  glorie  e 
difendendola  ne’  suoi  sacrosanti  diritti.  Questo 
uomo  non  fu  pagato,  non  fu  compro:  se  qualche 
volta  il  sangue  degli  svizzeri  fu  mercato  ,  il  ge¬ 


nio  e  il  braccio  di  Pietro  Esseiva  liberamente 
pugnarono  e  scrissero,  e  solo  una  profonda  con¬ 
vinzione  potè  dettare  al  poeta  quelle  pagine,  in¬ 
spirate  di  sana  religione  e  di  santo  patriottismo. 

Bellinzona,  17  marzo  1884. 

E.  P. 


LE  MOSCHE 

FAVOLA. 

Tratte  all’odor  di  delicate  dapi 
Che  a  solenne  convito  entro  dorata 
Sala  imbandite  avea  nobil  signore , 

Volar  tre  mosche  amiche  ed  affamate. 

Vide  la  prima  tremolar  rosata 
La  gelatina  in  bei  piatti  d’  argento  , 

E  su  quella  gettandosi  sciamò  : 

«  Questo  è  il  mio  caso  »,  e  l’avida  proboscide 
Vi  pianta  e  succhia  ;  ma  fra  brevi  istanti 
Giù  rotolò  dal  monte,  e  irrigidita 
Restò  freddo  cadavere.  —  Gli  è  tossico 
Dissero  le  altre,  procul  hinc  ;  e  il  volo 
La  seconda  raccolse  ad  una  conca 
Di  lucido  cristallo,  ove  i  confetti 
Raccolti  in  copia  imitan  ne’  colori 
I  topazi,  i  rubini  e  gli  smeraldi. 

Ne  ebbe  appena  trangugiato  un  bricciolo 
Di  quel  dolce  verdissimo  la  misera  , 

Rotolò  morta  tra  i  confetti  e  giacque. 

—  Ahi  sventura,  sventura  !  avvelenate 
Vittime,  voi  sorelle  mie  dilette  , 

Di  pasticciere  per  la  iniqua  mano 
Cadeste  !  Ali  no,  a  tanto  duol  sorvivere 
Io  non  so  più  ;  odio  la  luce  ;  il  fato 
Parta  con  voi  la  desolata  amica  !  — 

E  sì  detto  gettossi  ove  in  un  mordido 
Piatto  di  porcellana ,  in  bianco  latte  , 

Per  le  mosche  T  arsenico  si  accoglie. 

E  forsennata  bevette  bevette 
Di  veneno  e  di  latte  una  satolla. 

Ma  qual  miraeoi  novo  !  ristorata 
E  rinata  si  sente  :  in  vita  sua 
Non  godè  mai  di  tanto  ben  di  Dio. 

Allor  tornata  in  sé,  terse  le  lagrime, 
Rassegnata  sciamò  :  —  Fino  il  veleno 
Falsato  ai  nostri  dì,  non  è  veleno  ; 

Ah  !  bella  età  dell’  oro ,  a  tutta  prova 
Mostri  ai  mortali ,  come  sempre  al  mondo  , 
Son  delle  cose  le  parvenze  vane  ! 

TreQto,  9  aprile  1884. 

P.  G.  Cavalieri. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(Conlinuaiione,  vedi  N.  29.) 

Capitolo  XIII. —  Dei  difetti  ch’egli  nota  nella 
società  selvaggia  americana. 

Fabrizio  intanto  non  perdeva  il  suo  tempo  ad 
uccellare  a  pispole,  che  anzi  con  grande  solerzia 
e  costanza  metteva  in  esecuzione  il  suo  progetto. 
In  primo  luogo  aveva  cominciato  dal  trasformarsi 
nuovamente;  il  grave  baronetto  inglese  era  scom¬ 
parso  ,  per  dar  luogo  ad  un  giovinotto  elegante, 
un  vero  tipo  di  zerbinotto  francese  capitato  pei 
più  strano  dei  casi  nell’  operosa  America.  Poi 
aveva  pigliato  il  nome  di  conte  Des  Asniers  ,  la 
cui  mercè  era  stato  accolto  a  braccia  aperte  in 
tutte  le  società  di  Nuova-York,  giacché  non  c’è 
gente  che  apprezzi  le  distinzioni  aristocratiche 
più  dei  democratici  abitanti  degli  Stati  Uniti.  Fa¬ 
brizio  sarebbe  così  divenuto  il  beniamino  della 
società  elegante  americana  se  egli  ci  avesse  te- 


Epotes  implet  calices,  gemmisque  coronat. 
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mito,  ma  l’abile  agente  era  preoccupato  di  rag¬ 
giungere 'la  sua  meta,  e  quindi  senza  perder 
tempo  nel  cammino  procurò  d’avvicinare  Mistress 
Roberston.  Ciò  veramente  non  gli  offrì  nessuna 
difficoltà,  ed  in  brevissimo  tempo  giunse  ad  esser 
presentato  all’  americana.  Allora,  la  prima  volta 
che  gli  venne  fatto  an  landò  diritto  al  suo  scopo, 
le  disse  : 


cese  giacché  sua  madre  era  una  Monthre-Ton- 
nere;  io  l’ho  conosciuto  l’anno  scorso  a  Parigi; 
è  piuttosto  un  bel  giovane,  e  poi  ricco  come  un 
creso,  un  vero  Nabab. 

—  Davvero?  Ma  com’é  possibile  che  qui  nes¬ 
suno  sappia  niente  d’ un  personaggio  tale? 

Gli  è  che....  gli  è  che..,,  temo  d’aver  fatto 
una  grossa  corbelleria  ,  disse  Fabrizio  fingendosi 


—  Ma  con  qual  nome  viaggia?  chiese  con  im¬ 
pazienza  Betty,  la  cui  curiosità  era  stata  sti¬ 
molata. 

Egli  parla  molto  bene  1  italiano  ,  quindi  si 
dice  di^  Bologna,  e  si  fa  chiamare  Petronio  Giri. 

—  Petronio  Giri?  domandò  ansiosamente  Mi- 
stress  Roberston. 

Per  1  appunto....  Io  conoscete  forse? 


Belli,  nell’aureo  manto  , 

Che  al  puro  sol  risplende. 
Godete  il  vago  incanto 
Del  sospirato  Aprii  ; 

Ma  il  Verno,  che  v’attende 
Colla  sua  brina  algente, 

V  ’  ucciderà  repente 
Sul  cespite  gentil. 

Così  dell’  uom  la  vita  , 

Dal  Tempo  via  rapita, 

Risolve  in  freddo  niente 
Dell’  urna  il  mesto  asii  .’ 

Domenico  Panizzi. 


E  molto  ben  frequentato  quest’  albergo  : 
stamane  nella  sala  di  ’oigliardo  ho  incontrato  il 
duca  De  Luna  y  Corneval. 

—  Il  duca  De  Luna  y  Corneval?  disse  l’ame- 
ricana  prestando  tutta  la  sua  attenzione,  un  gran 
nome,  ma  io  non  so  di  nessuno  che  s’intitola  così 
tra  i  dimoranti  àeM’Hótel. 

—  0  il  Duca  appartiene  ad  una  delle  princi¬ 
pali  Ciniglie  spagnuole;  egli  è  però  mezzo  fran- 
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titubante,  è  sempre  il  mio  benedetto  difetto  di 
parlar  troppo. 

—  Ma  perchè  ?... 

—  Basta,  ora  che  ho  cominciato....  egli  m’a¬ 
veva  detto  di  non  chiamarlo  pel  suo  vero  nome, 
giacché  per  non  aver  noie  viaggia  in  incognito....' 

—  Come  i  principi  sovrani? 

Sicuro ,  perchè  egli  è  d’  una  timidezza  che 
spesso  lo  rende  ridicolo. 


—  Oh  !  un  poco....  l’ho  conosciuto  a  bordo  del 
5.  Angustia  ove  ci  siamo  incontrati,  rispose 
Betty  rimettendosi,  ma  le  parole  dell’astuto  Fa¬ 
brizio  avevano  fatto  il  loro  effetto.  Mistress  Ro¬ 
berston  era  confusa  ed  irritata  seco  stessa,  e.  per 
la  prima  volta  in  vita  sua,  trovò  ch’aveva  fatto 
male  ad  esser  tanto  regolata  negli  affari  :  perché 
se  non  fossero  stati  quei  malaugurati  conti,  forse 
si  sarebbe  trovata  a  buon  termine  con  Petronio, 
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Icioè  per  meglio  dire  col  duca  De  Luna  y  Cor- 
neval.  Ma  d’  altra  parte  ,  come  immaginare  che 
quel  poetuccolo  italiano,  che  dichiarava  di  posse¬ 
der  tutto  al  più  quindicimila  lire  di  rendita  fosse 
stato  un  milionario ,  un  creso  !  Basta ,  quest'  era 
una  lezione  per  andare  più  cauta  in  avvenire: 
intanto  niente  era  stato  perduto,  giacché  ella  era 
ancora  a  tempo.  Chi  sarebbe  restato  oltremodo 
stordito  di  tutte  queste  istorie  era  certamente  il 
nostro  bravo  Petronio ,  che  non  pensava  proprio 
di  passare  al  tempo  istesso  per  un  gran  signore, 
e  per  un  socialista;  egli  che  si  vantava  d’ esser 
semplicemente  uno  dei  tanti  seguaci  delle  muse, 
e  che  in  quel  momento  affacciato  al  suo  balcone 
faceva  tristi  riflessioni  sulla  perversità  del  ge¬ 
nere  umano.  Prima  d’andare  innanzi  è  buono  di 
osservare  che  noi  abbiamo  ritrovato  il  nostro 
eroe  tre  giorni  dopo  quel  famoso  incendio  ,  du¬ 
rante  il  quale  i  pompieri  erano  venuti  alle  mani. 
Dunque  ,  come  stavamo  dicendo  ,  quella  mattina 
Petronio  stava,  secondo  il  suo  costume,  pensiero¬ 
samente  al  verone  ,  allorché  fu  interrotto  al  più 
bello  delle  sue  meditazioni  da  una  persona  che 
picchiava  alla  sua  porta.  Era  il  colonnello,  Elia 
Elaburton,  che,  appena  gli  fu  aperto,  irruppe  bru- 
sc  amente  nella  camera. 

—  Io  parto  domani,  disse  egli  a  bruciapelo  a 
Petronio,  io  parto  domani  per  visitare  la  mia  Fla- 
burton-City,  verrete  anche  voi,  secondo  la  vostra 
promessa  ? 

Petronio  era  già  sazio  della  società  civile  ame¬ 
ricana,  vedeva  con  cordoglio  che  essa  era  cor¬ 
rotta  al  pari  dell’europea,  perciò  s’affrettò  a  ri¬ 
spondere  : 

—  Certo  che  v’  accompagno,  vedrò  con  grande 
gioia  una  città  nata  dal  lavoro,  e  promossa  dalla 
iniziativa  privata. 

—  Allora  domani  all’  11  ant.  io  verrò  a  pren¬ 
dervi.  Restiamo  così  ? 

—  Va  bene. 

Ed  il  colonnello  fece  un’  uscita  non  meno  bru¬ 
sca  dell’  entrata.  —  Petronio  andò  a  rimettersi 
al  balcone,  ma  era  scritto  che  quel  giorno  egli 
non  avrebbe  potuto  continuare  le  sue  querimonie 
giacché  dopo  pochi  minuti,  aprendo  la  porta  che 
egli  aveva  lasciata  socchiusa,  entrò  nella  sua  ca¬ 
mera  il  signor  Saw  Junior  accompagnato  dal  dot¬ 
tor  Francis  Lefaix,  che  erano  entrambi  molto  rossi, 
gesticolavano  vivamente. 

—  Siete  voi  mio  amico  ?  chiese  il  signor  Saw 
andando  direttamente  a  Petronio. 

—  Che  domanda,  signore .  . . 

—  Posso  io  contare  su  di  voi  ? 

—  Se  posso  servirvi  in  qualcho  cosa  . . . 

—  Ebbene  mio  caro  umico,  io  debbo  chiedervi 
un  gran  favore.  Il  signor  Isacco  Bradfort  diret¬ 
tore  del  New-York  Policeman ,  mi  ha  insultato 
gravemente  nel  suo  giornale,  non  ho  il  tempo  ora 
di  dirvi  di  che  cosa  si  tratta,  il  Dottore  ve  lo 
dirà  poi.  Io  ho  diritto  ad  una  riparazione,  voi  po¬ 
tete  rendermi  questo  servizio,  andate  col  Dottore 
in  casa  del  signor  Bradford  e  sfidatelo  in  mio 
nome. 

—  Ma  .  .  . 

—  Io  accetto  qualunque  specie  di  duello  ,  alla 
spada,  alla  sciabola,  alla  pistola,  alla  carabina  ; 
a  dieci  passi,  a  due  passi  di  distanza  ;  accetto  in¬ 
fine  le  sue  condizioni,  qualunque  esse  siano  ;  ma 
ho  sete  del  suo  sangue  .  .  . 

—  Ma  mio  caro  signore .  . . 

— •  Mi  sarò  io  ingannato  ?  voi  mi  negherete  que¬ 
sto  leggiero  servizio  ? 

Le  persone  timide,  spesso  per  una  falsa  ver¬ 
gogna,  acconsentono  a  tutto,  e  così  fu  per  Pe¬ 
tronio. 

—  Addio  allora,  disse  il  giornalista,  io  aspetto 
qui  la  vostra  risposta  tra  un  quarto  d’  ora. 

Il  Dottore  aveva  sorriso  durante  tutta  questa 
scena,  ma  dopo  quest’  ultime  parole  volgendosi  a 
Petronio  disse: 

—  Quando  il  signore  vorrà  . .  . 

Petronio  avrebbe  voluto  domandare  perchè  ci 
era  d’  uopo  di  tanta  fretta,  ma  non  ebbe  il  corag¬ 
gio  di  dir  niente,  pigliò  il  cappello  e  seguì  il  Dot¬ 
tore.  Nelle  scale  fu  arrestato  da  un  negro  desti¬ 
nato  al  servizio,  il  quale  gli  diede  una  lettera , 
ma  Petronio  che  non  aveva  tempo  da  perdere  la 
conservò  in  tasca.  Poi  vinto  dalla  curiosità,  ma¬ 
lattia  ereditaria  di  tutti  i  figliuoli,  e  le  figliuole 
d’ Èva,  domandò  al  Dottore  per  che  diascolo  il 
signor  Junior  fosse  tanto  irritato  contro  il  signor 
Bradford. 

—  0  puramente  una  quistione  giornalistica  :  ri¬ 
spose  il  Dottore.  Il  signor  Saw  Junior  che,  come 


sapete,  dirige  il  New-York-Gentlman,  sosteneva 
nel  suo  giornale  che  la  signorina  Angiolina  Do- 
remifasi  è  inarrivabile  nella  parte  di  Adalgisa 
nella  Norma,  che  da  qualche  sera  ti  rappresenta 
in  uno  dei  nostri  teatri.  Il  sig.  Bradford  invece 
ha  scritto  nel  suo  New-York-Policeman  che  a  me¬ 
moria  d’  uomo  non  s’ è  mai  inteso  stonare  in  si- 
mil  guisa. 

—  E  questo  è  tutto  ! 

—  Proprio. 

—  E  voi  altri  americani  vi  sbudellate  per  una 
quistione  di  così  poco  conto  ? 

—  Oh  Dio  mio!  Bisogna  pur  morire  una  volta  ! 
disse  il  Dottore  facendo  colla  mano  un  atto  di 
sprezzo. 

—  Vi  siete  voi  mai  battuto  a  duello  ?  domandò 
Petronio,  pensando  che  altro  è  parlar  di  morte 
altro  è  morire. 

—  Peuh  !  mio  caro  amico,  una  ventina  di  volte, 
senza  calcolare  i  colpi  di  revolver  dispersi.  Ho 
avuto  duelli,  alla  spada,  alla  sciabola,  alla  ca¬ 
rabina.  Ecco,  quindici  giorni  or  sono,  ho  avuto 
il  mio  ultimo  duello,  un  fatto  originale,  che  vo¬ 
glio  proprio  raccontarvi.  Io  era  stato  chiamato 
da  un  mio  cliente,  che  nella  notte  s’era  repenti¬ 
namente  sentito  venir  male.  Ci  vado  e  comincio  a 
osservarlo,  allorché  arriva  un  mio  collega,  il  dot¬ 
tore  Baìbut,  ch’era  stato  anch’  egli  invitato  dalla 
famiglia,  che  voleva  un  consulto  tra  noi  due.  Io 
senza  curarmi  di  lui,  comincio  ad  interrogare  il 
malato  :  —  Come  vi  sentite  ?  —  Fa  male  qui  ? 

—  Fa  male  lì  ?  —  Cacciate  la  lingua.  —  Da¬ 
temi  il  polso,  ecc.,  ecc.,  le  solite  domande  che 
si  fanno  in  questi  casi.  Il  malato  si  lamentava 
d’un  gran  male  allo  stomaco  :  infine  io  faccio  la 
mia  diagnosi,  ed  affermo  che  la  malattia  era  una 
peritonite  bell’  e  buona.  11  dottor  Balbut  scuoteva 
il  capo.  —  Perchè,  gli  dico  io,  non  pensate  lo 
stesso  voi?  —  No,  illustre  collega,  egli  mi  ri¬ 
sponde,  la  malattia  del  signore  è  semplicemente 
il  volvolo.  —  Volvolo  ?  Ma  avete  studiato  bene 
i  caratteri  del  male?  —  Sì,  illustre  collega,  e 
perciò  mi  permetto  di  sostenere  la  mia  opinione. 

—  Voi  pigliate  un  granchio  a  secco,  grido  io,  la 
malattia  è  peritonite,  e  chi  sostiene  il  contrario 
è  una  bestia.  —  Io  dico  che  è  un  imbecille  osti¬ 
nato  chi  pretende  che  sia  peritonite  !  A  farla 
breve  cominciò  un  violentissimo  alterco  tra  noi 
due,  ed  infine  io  gli  dico  :  —  Ebbene  andiamo  a 
batterci,  vedremo  chi  ha  ragione  !  —  Andiamo, 
egli  risponde,  andiamo,  se  non  siete  un  vile  !  E 
ci  avviamo.  La  famiglia  deH’infermo  tentava  in¬ 
vano  di  rappaciarci.  —  Salvatelo,  salvatelo  al¬ 
meno  prima  di  battervi  !  diceva  piangendo  la  mo¬ 
glie.  —  Che  salvarlo  e  salvarlo,  rispondemmo 
tutti  e  due  nello  stesso  tempo,  il  signore  è  morto, 
ricorrete  ai  becchini,  e  non  a  noi. 

—  Ma  è  una  risposta  cinica  !  esclamò  Pe¬ 
tronio  indegnato. 

—  Era  il  severo  responso  della  scienza  :  ma 
torniamo  al  duello.  Strada  facendo,  noi  senza  bi¬ 
sogno  di  secondi,  e  d’altre  chiacchere  fissammo 
le  condizioni  dello  scontro.  Ci  dovevamo  battere 
alla  carabina,  in  un  bosco  vicino.  Pigliammo  le 
armi,  e  c’impostammo  nella  foresta.  Io  m’ero  na¬ 
scosto  dietro  una  quercia  ed  aspettavo  immoto, 
restai  circa  un’ora  in  tale  posizione,  finalmente 
veggo  il  collega  che  non  supponendo  ch’io  stavo 
da  quel  lato  era  uscito  dal  suo  nascondiglio  ;  lo 
prendo  vivamente  di  mira  e  faccio  fuoco.  Ma 
egli  aveva  avui.o  il  tempo  di  gettarsi  dietro  un 
albero,  donde  tirò  su  di  me,  con  esito  non  mi¬ 
gliore.  Restammo  nelle  nostre  rispettive  posi¬ 
zioni  un  altro  quarto  d’ora,  sorvegliandoci  scam¬ 
bievolmente.  Il  collega  però  era  nervoso  ,  e  fece 
un  movimento,  così  scovrì  parte  del  corpo,  tiro 
senza  perder  tempo,  sento  un  grido,  accorro  :  gli 
avevo  bucato  il  braccio.  Allora  ci  stringemmo  la 
mano,  io  gli  fasciai  la  ferita,  e  tornammo  a  brac¬ 
cetto  in  città. 

Erano  giunti  intanto  alla  casa  del  signor  Brad¬ 
ford,  ed  avevano  incominciato  a  salir  le  scale. 

—  E  che  ne  avvenne  del  malato  ?  domandò 
Petronio. 

—  Oh  questo  è  il  più  curioso.  Figuratevi  dun¬ 
que,  eh’  egli  risanò,  contro  tutte  le  regole  del¬ 
l’arte.  Avevamo  sbagliato  tutti  e  due  :  la  ma¬ 
lattia  era  semplicemente  una  terribile  indigestione, 
ch'egli  aveva  preso  per  aver  mangiato  duecento 
sandioiclis  di  seguito  la  sera  precedente. 

(Continua.) 


L’ESPOSIZIONE  ITALIANA  A  TORINO 


Fedeli  alla  promessa  fatta  nell’ultimo  fascicolo 
presentiamo  ancora  due  incisioni  che  riguardano 
P  Esposizione  aperta  a  Torino ,  con  tanto  scal- 
manno,  però,  almeno  per  la  parte  materiale,  cer¬ 
tamente  giustificato  :  perchè  e  per  la  positura 
scelta  e  per  la  disposizione  e  1’  architettura  dei 
locali,  nonché  per  la  quantità  e  qualità  delle  cose 
esposte,  nulla  lascia  a  desiderare.  Il  biasimo  e 
severo  va  diretto  al  colore  politico  che  si  è  vo¬ 
luto  darle ,  sicché,  a  crederci,  parebbe  che  l’ Ita¬ 
lia  non  abbia  saputo  far  grandi  cose,  che  in  que¬ 
st’  ultimo  periodo  della  rivoluzione.  Però  siccome 
è  scritto  in  un  libro  santo,  che  la  menzogna  si 
palesa  da  sé,  proverbio  ripetuto  poi  in  buon  vol¬ 
gare,  coll’  espressione  che  la  biscia  morde  il  ciar¬ 
latano  ;  così  è  avvenuto,  che  gli  stessi  Direttori 
dell’Esposizione,  se  hanno  voluto  presentare  qual¬ 
che  cosa  di  veramente  bello,  hanno  dovuto  ricor¬ 
rere  all’  antico,  e  il  Tempio  di  Vesta,  che  ci  ri¬ 
porta  all’  èra  anti-cristiana,  e  il  Castello  Medio- 
Evale,  che  riproduce  uno  dei  periodi  d’ oro  del 
cattolicesimo,  e  la  facciata  del  Padiglione  Tori¬ 
nese  che  copia  il  Duomo  di  Torino,  sono  la  ri¬ 
sposta  più  eloquente -alle  millanterie  delle  ban¬ 
diere  tricolori,  delle  stelle  massoniche,  delle  adu¬ 
lazioni  artistiche ,  e  del  meschino  arredo  della 
raccolta  dei  Monumenti  del  Risorgimento  italiano, 
che  apre  il  suo  elenco  con  due  bare  mortuarie. 

Anche  la  gran  cupola,  che  riproduciamo  a  pa¬ 
gina  243  è  stata  copiata  da  quella  del  Santuario 
di  Superga.  Sotto  questa  cupola  è  stata  fatta  la 
cerimonia  della  inaugurazione  ;  e  da  qui  il  visi¬ 
tatore  contempla  una  galleria  lunghissima ,  che 
di  sala  in  sala,  va  fino  all’  altro  ingresso  della 
via  Dante,  attraversando  la  sala  principale  per 
le  Manifatture,  alla  quale  mettono  due  sale  sul 
lato  sinistro  ;  poi  passa  nei  locali  del  lavoro,  ra¬ 
sentando  il  salone  dei  concerti,  che  è  a  metà  tra 
le  due  maggiori  Gallerie.  Sotto  alla  Cupola  sta 
l’esposizione  speciale  della  Ceramica,  divenuta 
tanto  di  moda,  forse  perchè  é  un  mezzo  qualun¬ 
que  per  diffondere  la  pornografìa,  essendo  scon¬ 
ciamente  disoneste  in  gran  parte  le  figure  dipinte 
sulle  stoviglie  e  sulle  anfore. 

Imitazione  poi  perfettissima  dell’  architettura  e 
dei  costumi  medioevali  è  il  castello  col  villaggio 
annesso,  che  presentiamo  nelle  pagine  246-247  di 
questo  fascicolo,  nella  linea  prospettica,  quale  si 
ammira  dal  lato  del  fiume.  Il  tutto  è  così  bene 
riuscito,  e  la  verosimiglianza  e  così  ben  raggiunta 
da  formare  una  illusione,  che  sarebbe  completa, 
se  la  freschezza  dei  muri  e  delle  pitture  ,  e  1’  a- 
nomalia  dei  visitatori  col  costume  moderno,  non 
la  distruggessero  in  parte. 

Per  farci  un’  idea  precisa  dell’  impressione,  se¬ 
guiamo  la  Corte  Reale ,  che  nel  bel  giorno  di 
Domen  ca,  27  aprile,  visitava  in  forma  privata, 
il  villaggio  ed  il  castello.  Le  LL.  MM.  furono 
ricevute  all’ingresso  del  Borgo  dalla  Commis¬ 
sione  della  Sessione  «  Storia  dell’arte  »,  la  quale 
presentò  a  S.  M.  il  Re  la  chiave  della  porta  recante 
la  leggenda  :  Ego  januam,  tu  corda.  (Io  apro 
la  porta,  tu  i  cuori). 

La  Commissione,  desiderando  che  del  fausto  av¬ 
venimento  rimanesse  memoria,  amò  che  anche 
la  visita,  nelle  sue  forme,  ritraesse  il  carattere 
delle  costumanze  dei  tempi  ai  quali  il  castello  è 
informato.  Essa  ha  perciò  fatto  riprodurre  in 
pergamena  il  processo  verbale  di  una  visita  fatta 
dal  Duca  Amedeo  IX  di  Savoia  colla  Duchessa 
Giolanda  ad  una  delle  sue  terre,  il  15  di  mag¬ 
gio  1469,  del  cerimoniale  del  ricevimento  e  della 
presentazione  delle  chiavi. 

Ma  poi  invitò  un  battaglione  di  alpini  con  la 
musica,  un  battaglione  di  bersaglieri  e  uno  squa¬ 
drone  di  allievi  carabinieri  a  rendere  gli  onori 
militari  ;  e,  per  collocare  i  giornalisti,  i  soli  invi¬ 
tati  ad  assistere  alla  cerimonia,  li  collocò  su  un 
tetto  in  selce  di  una  capanna  e  a  cavalcioni  dei 
merli  delle  mura,  dove  formavano  la  nota  ridi¬ 
cola  della  cerimonia. 

Tant’è  ;  il  corteo,  aperto  dai  Reali,  muove  verso 
la  porta  del  borgo.  Il  ponte  levatoio  viene  ab¬ 
bassato  e  muovono  incontro  ai  Reali  nove  pag¬ 
getti  e  dieci  piccole  castellane  in  eleganti  e  ric¬ 
chi  costumi  del  secolo  XV,  colle  lunghe  code, 
scelte  dalle  famiglie  della  più  vecchia  e  illustre 
nobiltà  piemontese.  Una  di  queste  damigelle,  in¬ 
dossa  la  prolissa  veste  di  seta  bianca  e  azzurra 
e  porta  con  disinvoltura...  baronale  T  alto  corno 
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bianco  avvolto  in  un  lungo  velo  pure  bianco  — 
e  presenta  ai  Sovrani  le  chiavi  del  borgo  e  del 
castello,  poste  sur  un  cuscino  di  velluto  dagli  stessi 
colori  e  fregiato  d’argento. 

Il  paggetto  Faa  di  Bruno,  in  corsetto  e  maglia 
pure  bianca  ed  azzurra,  presenta,  sur  un  altro 
cuscino  di  velluto  cremisi  a  fregi  d’oro  e  col¬ 
l’aquila  di  Savoia  ricamata  nel  mezzo,  una  per¬ 
gamena,  scritta  in  latino,  tradotta  in  italiano  e 
riprodotta  tanto  nei  suoi  caratteri  gotici  originali 
quanto  nei  caratteri  latini,  che  riproduce  l’antica 
suaccennata. 

Dopo  questa  cerimonia,  i  Reali  entrano  e  tra¬ 
versano  il  villaggio,  fermandosi  dinanzi  a  ciascuna 
curiosità  —  e  il  villaggio  è  tutta  una  curiosità 
—  e  a  ciascuna  bottega. 

Tanto  il  borgo  quanto  il  villaggio  sono  popo¬ 
lati  di  uomini  e  di  donne  nei  costumi  del  secolo. 
Alla  fontana,  situata  dinanzi  all’  Ospizio  dei  Pel¬ 
legrini,  sta  un  gruppo  di  donne;  nelle  varie  bot¬ 
teghe  sono  i  rispettivi  artisti  e  negozianti  in  co¬ 
stumi  varii  e  originali. 

Due  farmacisti,  dietro  il  loro  banco  popolato 
di  svariate  boccette,  vendono  i  licori  di  lunga 
vita.  Gli  operai  dell’  Issel  di  Faenza ,  vestiti  in 
tela  greggia,  fanno  i  boccali  in  terra  cotta  me¬ 
diante  un  tornio  primitivo  che  fan  girare  col 
piede,  mentre  altri  operai  dipingono  i  vasi  con 
figure  rozze,  e  una  robusta  borghigiana  provvede 
alla  vendita.  La  fruttaiola,  coi  capelli  composti 
a  turbante  e  legati  da  un  nastro  rosso,  sta,  le 
mani  ai  fianchi,  sulla  soglia  della  sua  bottega. 

In  altra  bottega  sta  dinanzi  al  suo  telaio  una 
tessitrice.  11  mereiaio  e  la  merciaia  vendono 
merletti,  trine,  fasce,  pedine  per  gli  scacchi,  lu¬ 
cerne  di  ferro  dalle  forme  vecchissime,  piatti  di 
ferro  battuto,  tele  e  cent’altri  oggetti  varii. 

Non  manca  la  cappella  con  un  trittico  fiam¬ 
mingo  prestato  da  un  signore  piemontese  e  di  un 
grande  valore. 

Molte  case  del  borgo  sono  popolate  di  invitati 
e  di  signore  acconciate  alla  parigina,  che  fanno 
capolino  alle  gotiche  finestre. 

Il  corteo  entra  nel  piazzale  sottostante  al  ca¬ 
stello  ;  indi  sale  la  lampa  che  mena  alla  passa- 
rella  del  castello  e  lo  visita  in  ogni  sua  parte, 
dal  magnifico  cortile  interno  alla  sala  degli  ar¬ 


migeri,  dalle  gallerie  istoriate  alle  varie  sale  dei 
due  piani.  Nella  sala  baronale  fanno  una  breve 
sosta  per  scrivere  sull’Ago  del  barone,  con  penna 
e  calamaio  dell’epoca  i  loro  augusti  nomi  :  Um¬ 
berto  e  Margherita  di  Savoja.  Ivi  però  c’è  sulla 
parete  la  illustrazione  a  fresco  d’ una  schifosa 
leggenda ,  che  torna  a  disonore  di  coloro  ,  che 
volendo  riprodurre  una  scena  di  quell’epoca,  tra 
le  mille  hanno  scelta  una  delle  poche,  disonore- 
voli. 

In  seguito  daremo  più  particolari  informazioni. 

L. 


RICREAZIONE 


Sciaci**!  e  g iu  o  c  li  i. 

—  Cosa  fai,  Giovanni  ?  dice  un  padrone  al 
servo. 

—  Niente. 

—  E  tu,  Lodovico  ? 

—  Io  aiuto  Giovanni. 

—  Sta  bene,  quando  avrete  finito,  avvertitemi. 

•  • 

—  Cos’hai  fatto  oggi  a  bottega  ?  domandò  la 
madre  al  suo  bimbo,  che  aveva  mandato  ad  ap¬ 
prendere  un  mestiere. 

- —  Ho  aspettato  l’ora  di  tornare  a  casa. 

•  • 

Al  Cimitero  un  fanciullo  legge  le  iscrizioni,  e 
rileva  che  tutti  i  defunti  furono  buoni,  virtuosi, 
ingegnosi,  ece.,  e  domanda  al  papà  : 

—  Papà,  e  dove  si  seppelliscono  i  cattivi  ? 

m 

•  • 

In  sacristia  : 

Una  sacristano  dice  al  Curato  :  —  Sig.  Curato 
a  che  ora  diremo  domani  la  Messa  ? 

—  Io  non  so,  rispose  il  Curato,  quando  tu  la 
dirai  :  quanto  a  me,  la  dirò  alle  otto. 

• 

*  * 

In  Portineria. 

Si  presenta  il  fattorino  della  posta  e  consegna 
una  lettera  pel  signor  Mario  Stronzoli. 


—  Oh  !  è  morto  da  tre  mesi,  esclama  il  por¬ 
tinaio. 

—  Scrivete  sul  rovescio  :  Partito  senza  la¬ 
sciare  l’indirizzo  e  firmate. 

Sciarada. 

Amore  ed  odio  fervono 
Mai  sempre  nel  primiero 
Dell’uomo,  di  cui  Y  altro 
Ancor  dir  non  si  può. 

Fra  le  cittadi  intero 
In  mare  troverò. 

Sonetto-Logogrifo. 

Udiste  l’urlo  dell’abbietta  ....  (4), 

Che  ad  un  tempo  assordisce  e  terra  e . (5) 

Per  quel  grand’atto  ch’io,  plaudendo, . (7). 

Onde  mostrò  Leon  sua  forte  ....  (4)  ? 

Dall’  afro  suolo  alla  sponda . (6) 

Sta  la  Massoneria  col  petto . (5)’ 

La  grandine  aspettando,  e  non  vi  ....  (4) 
Che,  se  ha  pranzato  ,  non  vedrà  la  ...  .  (4). 

Che  vai  far  chiasso  e  starnazzare  1’  .  .  .  (3) 

Mostrando  al  mondo  la  sua  faccia . (6)  ? 

Stridono  pur,  ma  crepan  lo . (6). 

La  belva  è  giunta  al  termin  di  sua . (7),  0) 

Il  suo  carcame  già  si  aspetta  in . (7) 

Ed  un  Requiem  le  canta  oggi  1’ . (9)  ! 

Roma,  1  maggio  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  20 

Sonetto-Logogrifo  :  Comare  —  cotte  —  botte 
—  are  —  mare  —  lotte  —  rotte  —  bare  — 
cima  —  bòtoli  —  lima  —  care  —  rotoli  — 
CJ  MBOTTOL  ARE. 


(1)  Curvilinea,  term.  astr. 
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Articoli  di  tutta  convenienza  :  Immagini  da  distribuirsi  alle  giovi¬ 
nette  in  foglio  di  72  immagini  per  L.  1  ;  1000  immagini  L.  IO. 

Belle  immagini  in  cromolitografìa  di  edizione  italiana,  anzi  milanese  coi 
nome  del  Santo  sottoscritto,  di  giusta  dimensione  per  essere  poste  nei  libri, 
il  foglio  di  grandezza  pari  a  quello  d’un  giornale  molto  grande,  carta  sostenuta 
e  levigata  piuttosto  lucidetta,  coloritura  morbida,  precisi  i  contorni,  amabile 
espressione.  Detto  foglio  comprende  le  sante  protettrici  delle  Congregazioni 
delle  figlie  di  Maria,  S.  Agnese,  ed  anche  S.  Caterina  da  Siena,  S.  Filo¬ 
mena,  l’Angelo  Custode,  S.  Teresa,  figura  ricavata  dal  bel  quadro  «  l’appari¬ 
zione  del  Serafino  alla  santa.  »  Sono  immagini,  che  devono  riuscir  care  a  chi 
le  riceve  e  convenienti  a  chi  ne  fa  acquisto.  Le  priore,  le  signore  maestre, 
le  reverende  suore  troveranno  di  che  provvedersi  opportunamente  e  variare 
il  proprio  assortimento. 


Pei*  sole  SJa*e  ,3© 

ai  possono  acquistare  più  di  20  volumi  tutti  istruttivi  e  ricreativi 
editi  dalla  nostra  tipografia,  fra  cui  il  bel  romanzo  storico,  della 
Signora  A.  De-Klische  De  La  Grange  :  Guido  Cavalcanti  ;  e 
1’  altro  di  Bolanden  :  I  nemici  delV  Impero. 


ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

VERSIONE  DAI  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’  amenità  della  nar¬ 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofia  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  &e\Y  Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  5©  franco  di  posta. 


OGGI  E  DOMANI 

CURIOSISSIMO  QUADRO  DI  ATTUALITÀ 


Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e  bandiere.  Di  notte 
sparisce  e  solo  si  vede 

UN  SOGGETTO  SPAVENTOSO 

X_iU3VXI3ST OSO  3STEJL.IL.’  oscurità 


Franco  in  pacco  postale  inviando  Vaglia  di  L.  4  50  a  D.  Luigi  Gal- 
limherti,  Via  Ansperto,  N.  10,  Milano. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1884.  —  Tip.  dell  'Osservatore  Cattolico. 
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LE  TRE  ETÀ 


ll’Esposizione  di  Torino  i 
Comitati  organizzatori  han¬ 
no  ideato  di  mettere  a  con¬ 
fronto  le  tre  età,  l’antica, 
la  medioevale,  la  moderna 
o  contemporanea.  Per  l’an¬ 
tica  hanno  eretto  un  Tem¬ 
pio,  copiando  quello  di  Vesta 
in  Roma  ;  per  la  medio¬ 
evale,  hanno  costruito  un 
Castello  col  villaggio  annesso;  per  l’età 
contemporanea,  c’  è  il  padiglione  del  Ri¬ 
sorgimento.  Quanto  all’effetto,  l’esposizione 
della  antica  età  non  è  punto  riuscita  ; 
quella  del  medio  evo  è  riuscita  a  fatti, 
ma  è  sconciata  dai  discorsi  ;  la  moderna 
poi  è  una  schifosa  e  parzialissima  apo¬ 
teosi  della  Rivoluzione.  Quanto  al  con¬ 
cetto,  noi  dobbiamo  segnalare  all’indegna- 
zione  di  chi  pensa  e  ragiona  conforme  a 
verità  ed  a  giustizia,  questo  sistema  orga¬ 
nizzato,  per  indurre  negli  animi  delle  con¬ 
vinzioni  pratiche  offensive  alla  Religione 
nostra  santissima,  e  in  omaggio  al  paga¬ 
nesimo,  al  naturalismo,  all’abbandono  di 
ogni  principio  e  di  ogni  autorità  soprana¬ 
turale. 

Le  masse  popolari  ,  che  saranno  chia¬ 
mate  dai  favolosi  ribassi  e  dalle  facilita¬ 
zioni  d’ogni  genere,  a  contemplare  la  mo¬ 
stra  torinese,  non  provviste  di  quei  criteri 
e  di  quelle  cognizioni,  che  sono  norma  e 
antidoto  contro  le  falsificazioni  della  sto¬ 
ria  e  le  fantasmagorie  dell’  entusiasmo  e 
dell’appariscenza  della  luce,  dei  colori,  de¬ 
gli  apparati,  e  di  tutto  ciò  che  si  adopera 
per  far  impressione  sui  sensi,  abbacinate, 
adulate ,  presteranno  cieca  fede  a  queste 
impressioni,  e  pur  troppo  ne  trarranno  le 
più  deplorevoli  e  sciagurate  conseguenze. 
Un  idiota  crederà  che  a  Roma  non  ci  sia 
stato  di  bello  che  ruderi,  e  robboni  di  sena¬ 
tori;  pel  medio  evo  si  confermerà  nell’errore 
che  in  quell’epoca  fosse  esagerato  il  culto 
della  Religione,  fino  alla  superstizione,  ed 
accoppiato  coi  più  volgari  delitti;  nell’evo 
moderno  troverà  apoteizzati  i  Mazzini ,  i 
Garibaldi,  i  Bixio,  i  Vittorio;  e  portate 
alle  stelle  come  sante  quelle  imprese  che 
furono  compiute  ,  come  ora  confessano 
gli  organi  più  autorevoli  della  massone¬ 
ria,  per  far  la  guerra  al  Papato,  che  in 
Italia  ha  il  suo  centro  e  la  sua  rocca. 
Che  se  per  disgrazia  dovessero  anche 
ascoltare  qualche  discorso ,  quanto  facil¬ 
mente  potranno  essere  trascinati  dal  le¬ 
nocinlo  delle  parole,  dall'  elasticità  delle 
frasi,  dagli  artifizii  della  rettorica ,  dalla 
specialità  dei  sofismi,  ad  essere  infatuati 
e  traditi  ! 

Perchè  degli  idioti  il  numero  è  maggiore 
di  quello  che  non  apparisca  dalla  stati¬ 
stica  dell’istruzione  in  Italia.  Molti,  è  vero, 
sanno  leggere  e  scrivere  e  far  di  conti  : 
ma  nulla  sanno  di  religione,  di  storia,  di 
filosofia,  di  ciò  che  costituisce  il  bello  e 
il  buono.  Che  se  hanno  pur  sentito  nelle 
scuole  discorrere  di  tali  argomenti  o  se 
ne  hanno  letto  nei  libri  e  nei  giornali  che 
formano  in  gran  parte  la  letteratura  mo¬ 
derna  :  ah  !  che  pur  troppo  devesi  dire  , 
perchè  è  la  verità,  essi  hanno  avuto  in 


ciò  i  rudimenti  di  quegli  errori,  dei  quali 
vedrebbero  a  Torino  nell’  Esposizione  il 
trionfo! 

Nè  altro  avrebbesi  a  sperare  da  quelli, 
che  hanno  percorso  o  percorrono  un  com¬ 
pleto  corso  di  studii.  Pur  troppo  la  gio¬ 
ventù  nei  ginnasii,  nei  licei,  nelle  Uni¬ 
versità  è  scelleratamente  tradita.  Da  pezza, 
da  queste  cattedre,  non  si  insegnano  che 
dottrine  opposte  a  quelle  della  Chiesa  Cat¬ 
tolica,  anzi,  ormai  l’unico  criterio  che  si 
dà  agli  studenti  delle  pubbliche  scuole 
per  giudicare  in  tutto  e  di  tutto,  è  di  re¬ 
spingere  ciò  che  è  conforme  alla  Reli¬ 
gione,  e  di  accettare  ciò  che  alla  Reli¬ 
gione  si  oppone.  E  teste,  quando  alcuni 
manipoli  di  giovani  studenti  Universitarii 
si  sono  formati  a  Napoli,  a  Genova,  a  To¬ 
rino  ,  a  Padova ,  a  Pavia  per  sottrarsi 
da  quest’andazzo  ruinoso  della  scienza  e 
per  rifarsi  ai  maestri  di  Dante,  di  Tasso, 
e  de’  migliori  nostri  autori,  invece  di  es¬ 
sere,  non  diremo  incoraggiati,  ma  rispet¬ 
tati  almeno,  nella  nobiltà  dei  loro  propo¬ 
siti,  furono  fatti  segno  ai  più  intolleranti  e 
brutali  attacchi,  che  si  manifestarono  con 
dimostrazioni,  con  pubbliche  insolenze,  e 
persino  col  provocare  la  momentanea  chiu¬ 
sura  dell’Università.  La  condotta  di  questi 
studenti  protestanti  colle  piazzaiuole,  cogli 
abbasso  e  coi  morte  contro  S.  Tommaso 
d’ Aquino,  e  contro  coloro  che  lo  venerano 
maestro  della  dialettica,  li  disonora  assai, 
nè  lascia  argomento  a  sperare,  che  pos¬ 
sano  visitare  la  Esposizione  Torinese  con 
quella  indipendenza  di  giudizio,  che  sa¬ 
rebbe  loro  indispensabile ,  per  non  la¬ 
sciarsi  trascinare  nel  vortice  preparato 
anche  per  loro. 

Vorremmo  avere  tempo,  e,  più  che  il  tem¬ 
po,  la  capacità  per  sventar  simile  trama; 
ma  dovremmo  innanzi  tutto  stabilire  quali 
siano  i  criteri  storici  attendibili  ;  poi  su 
di  questi  rifare  tutta  la  narrazione  degli 
avvenimenti  delle  tre  età,  contraponendo 
le  nostre  conclusioni  a  quelle  che  dalle 
loro  mostre  da  rigattiere  vorrebbero  de¬ 
durre  ed  imporre  gli  espositori  della  parte 
storica  dell’  Esposizione  !  Ma  forse  baste¬ 
rebbe  eccitare  gli  studiosi  a  leggere  il  Di¬ 
scorso  sulla  Storia  Universale  di  Bossuet,  ; 
la  Storia  dei  Pontefici  dell’Abbate  Darras; 
la  Storia  Universale  del  Rohrbacker  colla 
continuazione  fattane  da  Monsignor  Pietro 
Balan  ;  la  Storia  d’ Italia  e  le  storie  par¬ 
ziali  dello  stesso  Mons.  Balan;  le  apologie 
del  Papato  in  genere  c  di  parecchi  Pon¬ 
tefici  in  specie  di  Mons.  Luigi  Tripepi  ;  ed 
anche  ci  arrischieremmo  di  invitare  i  più 
istruiti  a  leggere  alcune  delle  opere  sto¬ 
riche  recenti  di  protestanti  tedeschi  ed 
inglesi,  i  quali,  tratti  dalla  luce  della  ve¬ 
rità,  hanno  conchiuso  col  riconoscere  la 
verità,  e  col  rendere  omaggio  alla  Chiesa 
Cattolica,  alla  sua  dottrina,  ed  ai  suoi  mi¬ 
nistri. 

Negli  studii  storici  occorre  sovratutto 
procedere  colla  coscienza  di  non  cercare 
che  la  verità  e  solo  la  verità ,  e  poiché 
questa,  dalle  apparenze ,  dalle  passioni , 
dalle  personali  ambizioni  viene  scombuiata, 
taciuta  e  persino  negata  ;  bisogna  che  il 
vero  studioso  la  spogli  da  ogni  involucro, 
e  la  faccia  apparire  qual’ è  nel  suo  splen¬ 
dore  verginale.  Ci  abbiamo  tanto  in  mano 
per  ripetere  con  Tertulliano,  che  la  Reli¬ 


gione  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  non  de¬ 
sidera  che  la  luce,  luce  pura,  luce  piena, 
per  mostrarsi  qual’  è  fonte,  maestra,  arca 
di  verità  e  di  giustizia.  Mentrechè  T  er¬ 
rore,  per  quanto  si  nasconda  sotto  le  più 
ingannevoli  apparenze,  per  quanto  si  in¬ 
vernici  coi  colori  più  smaglianti  ,  non 
tarda  ad  apparire  nella  sua  brutalità  na¬ 
turale,  ed  è  costretto  da  sè  stesso  a  sui¬ 
cidarsi. 

Deploriamo  perciò  un’  altra  volta  l’im¬ 
pudenza  di  chi  pretese  rappresentare  la 
storia  delle  tre  età  colle  robaccie  esposte 
a  Torino  ;  e  mettiamo  in  sull’  avviso  gli 
studiosi  e  i  non  studiosi,  perchè  non  si  la¬ 
scino  orpellare  ;  ma ,  da  uomini  liberi  e 
ragionevoli,  e  da  cristiani  fedeli,  non  ac¬ 
cettino  come  oro  il  fatto  compiuto,  solo 
perchè  compiuto ,  ma  lo  sottopongano  a 
severo  esame:  e  se  il  fatto  è  falso,  lo  di¬ 
cano  falso;  se  è  ingiusto,  ingiusto;  se  cat¬ 
tivo,  cattivo;  chiunque  lo  presenti  loro  e 
in  qualunque  modo  lo  si  faccia. 

L. 


UN  RITRATTO  DI  SAN  CARLO  BORROMEO 


Nella  Chiesa  di  Pescarenico,  sussidiaria  alla 
Prepositurale  di  Lecco,  frugandosi  tra  le  cian¬ 
frusaglie,  si  trovò  un  antico  quadro,  assai  guasto 
dal  tempo  e  sciupato  dalla  polvere,  che  rappre¬ 
sentava  S.  Carlo  Borromeo,  in  atto  di  preghiera. 
Pulito  alla  meglio,  apparve  agli  astanti  un’iscri¬ 
zione,  dalla  quale  chiaramente  rilevavasi  che  il 
Ritratto  medesimo  era  stato  eseguito  nell’  anno 
1576,  cioè,  quando  il  Santo  era  ancor  vivo,  e 
otto  anni  prima  della  sua  morte.  Non  crediamo 
che  abbia  pregi  artistici,  ma  è  certo  che  è  una 
bella  memoria  ed  una  reliquia  preziosa.  Ben  a 
ragione,  i  cattolici  di  Lecco  furono  lieti  della 
scoperta,  ed  il  Prevosto  volle  avere  il  quadro  in 
casa  propria,  donde  fece  ritrarre  molte  fotografìe, 
che  si  distribuiscono  tra  i  fedeli.  Il  tipo  del 
Santo  è  espresso  quale  comunemente  si  usa  rap¬ 
presentarlo  ;  solo  che.  lo  dobbiamo  dire  per  la 
verità,  i  lineamenti  sono  esagerati,  specialmente 
la  bocca  e  il  mento. 


Ci  si  domanda  se  a  Milano  vi  sia  un  bel  qua¬ 
dro  che  rappresenti  San  Carlo  Borrumeo.  Rispon¬ 
diamo,  che  ve  ne  sono  parecchi;  ma  fra  tutti  si 
distingue  quello  di  Daniele  Crespi,  che  s’ammira 
nella  Basilica  di  Santa  Maria  della  Passione  nella 
cappella  del  Battistero  a  sinistra  di  chi  entra.  Il 
Santo  è  rappresentato  piangente  nella  meditazione 
e  nella  penitenza,  tra  1’  ammirazione  dei  suoi  fa¬ 
migliavi,  che  lo  contemplano. 


A  Arona  sono  incominciati  i  lavori  per  rendere 
più  comoda  e  più  accessibile  la  gigantesca  statua 
di  S.  Carlo,  che  ivi  s’ innalza. 

Rinnovasi  la  preghiera,  perchè  anche  il  San¬ 
tuario  sia  sollecitamente  ristaurato. 


ipffislllia 


L’ultima  lotta  dei  gladiatori  interrotta  dal  Monaco  Telemaco,  Martire 
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LEONARDO  DA  VINCI 


MONS.  GIUSEPPE  MARINONI 

PRELATO  DOMESTICO  DI  S.  S.  E  PROTONOTARIO  APOSTOLICO 
Direttore  del  Seminario  delle  Estere  Missioni  in  Milano 

OMAGGIO  NEL  GIUBILEO  SACERDOTALE 


Monsignor  Giuseppe  Marinoni ,  di  nobile  fa¬ 
miglia  milanese,  educato  nei  Seminarii  Diocesani, 
dove  si  distinse  per  studio  e  per  pietà,  ordinato 
sacerdote  nel  1834,  seguendo  il  generoso  impulso 
del  suo  cuore,  entrava  come  Novizio  nella  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  ;  desideroso  di  consacrare  la  sua 
vita  alla  maggior  gloria  di  Dio  secondo  le  re¬ 
gole  e  lo  spirito  del  benemeritissimo  Sodalizio  di 
S.  Ignazio  di  Lojola.  Ma  il  Signore  aveva  diver¬ 
samente  disposto  ;  sicché  per  grave  impedimento 
fisico  costretto  a  ritirarsi  dal  suo  proposito,  es¬ 
sendo  in  Roma,  si  iscrisse  nel  Clero  della  Eterna 
Città,  ed  assunse  l’ufficio  di  rettore  parroco  della 
Chiesa  di  S.  Michele  a  Ripa. 

Il  Sac.  Giuseppe  Marinoni  viveva  tranquillo 
nell’umile  posto  dal  Signore  affidatogli,  meritan¬ 
dosi  l’affetto  de’ suoi  figli  spirituali  e  la  stima  di 
molti  sacerdoti,  religiosi  e  prelati,  nonché  la  be¬ 
nevolenza  dei  Sommi  Pontefici  Gregorio  XVI  e 
Pio  IX,  quando  una  voce  amica  e  autorevole, 
quella  di  Mons.  Ramazzotti,  lo  invitava  a  ritor¬ 
nare  in  Milano.  —  Mons.  Ramazzotti.  Missionario 
di  Rho,  aveva  fondato  in  Saronno  nella  propria 
casa  un  Oratorio  festivo  pei  giovanetti,  un  Isti¬ 
tuto  di  ricovero  per  gli  orfanelli,  ed  un  Semi¬ 
nario  dove  si  preparassero  per  le  Estere  Missioni 
quei  Sacerdoti,  specialmente  delle  Diocesi  Lom¬ 
barde,  che  si  sentissero  chiamati  da  Dio  a  por¬ 
tare  la  luce  del  Vangelo  in  mezzo  ai  popoli  in¬ 
fedeli.  Ma  Mons.  Ramazzotti,  innalzato  alla  sede 
vescovile  di  Pavia,  poi  traslato  alla  sede  patriar¬ 
cale  di  Venezia,  non  potendo  personalmente  invi¬ 
gilare  i  suoi  cari  Istituti ,  preso  consiglio  da 
persone  benemeritissime,  decideva  di  affidare  a 
Mcns.  Giuseppe  Marinoni  la  direzione  dell’Istituto 
delle  Missioni  Estere.  Altre  considerazioni  sugge¬ 
rirono  poi  di  trasportare  la  sede  dell’Istituto  me¬ 
desimo  da  Saronno  a  Milano,  e  d’accordo  col- 
Pautorità  ecclesiastica,  si  erigeva  dalle  fondamenta 
il  Seminario  presso  la  divota  Chiesa  di  S.  Calo- 
cero,  nella  quale  si  venera  un’  Immagine  tauma- 
turga  della  Vergine  Addolorata,  che  sparse  la¬ 
grime  di  sangue  l’il  luglio  dell’anno  1519,  e  che 
è  ora  funzionata  dai  Superiori  dell’Istituto. 

Non  è  nostro  compito  narrare  le  vicende  ora 
prospere  ora  difficili  del  Seminario  delle  Mis¬ 
sioni,  e  delle  Case  da  esso  fondate  e  mantenute, 
prima  in  Australia  nelle  isole  Woolvvick  ora 
abbandonate,  poi  in  China,  in  India  e  nella  Bir¬ 
mania  :  diremo  solo  che  Mons.  Marinoni,  con  uno 
zelo  indefesso,  instancabile,  affettuoso  e  attenen¬ 
dosi  ai  migliori  metodi  ed  alle  migliori  dottrine, 
fu  ed  è  tuttora  l’anima  dell’Istituto.  Allo  scopo 
di  preparare  soggetti  idonei,  egli  estese  l’ istru¬ 
zione  in  S.  Calocero  anche  a  giovani  chierici,  che 
vi  compiono  gli  studii  di  filosofia  e  di  teolo¬ 
gia,  insieme  con  quelli  richiesti  più  specialmente 
per  la  loro  vocazione.  Egli  provvide  perchè  le 
Suore  della  Carità  e  le  Figlie  della  Carità  Can- 
nossiane  istituissero  case  di  educazione,  ospitali 
e  ricoveri  nei  luoghi  stessi,  dove  sono  le  Mis¬ 
sioni  lombarde,  per  coadiuvare  i  sacerdoti  nelle 
molteplici  necessità.  Ebbe  la  consolazione  di  an¬ 
noverare  tra  suoi  allievi  illustri  campioni  della 
fede  e  parecchi  Vescovi.  Egli  accrebbe  il  patri¬ 
monio  ,  e  provvide  una  casa  di  campagna  in 
Brianza  ove  gli  allievi  possono  trovare  un  sol¬ 
lievo  nella  stagione  estiva,  senza  staccarsi  dalle 
loro  gradite  occupazioni. 

Ma  ciò  che  sentiamo  dovere  di  dire ,  è  che 
Mons.  Marinoni,  non  solo  esercitò  ed  esercita 
lo  zelo  apostolico  nel  suo  Seminario,  ma  fattosi 
tutto  a  tutti  con  effusa  carità  si  è  prestato  e  si 
presta  per  mille  altre  opere  di  bene,  e  special- 
mente  per  quelle,  che  sono  richieste  delle  condi¬ 
zioni  speciali  della  società.  Consigliere  di  molti, 
membro  di  congregazioni,  Direttore  spirituale  di 
istituti  religiosi,  indefesso  al  confessionale,  e  fin¬ 
ché  potè,  oratore  dotto  e  pieno  di  unzione,  egli 
si  è  meritato  quaggiù  la  stima  universale,  ed  ha 
aumentato  ognor  più  la  sua  corona  in.  Cielo. 

Nelle  deplorevoli  controversie  tra  una  parte 
del  clero  milanese  e  il  Rev.mo  Mons.  Carlo  Cac¬ 
cia,  Vescovo  e  Vicario  Generale ,  egli  sostenne 
vigorosamente  il  principio  dell’autorità  ;  e  quando 


la  Rivoluzione  sacrilegamente  invase  il  territorio 
pontificio,  e  si  voleva  dalla  piazza  che  anche  il 
clero  partecipasse  alla  fittizia  esultanza  colle  lu¬ 
minarie  e  con  bandiere,  Mons.  Marinoni  si  rifiutò. 
In  omaggio  alla  libertà ,  ebbe  le  dimostrazioni 
avanti  al  Seminario,  coi  fischi,  le  sassaiuole  ,  le 
minaccie  di  morte,  e  non  gli  mancarono  gli  in¬ 
sulti  e  le  calunnie  della  stampa.  L’esempio  dato 
dalla  casa  dei  Missionarii  fu  ammirato  dai  buoni 
e  ben  presto  da  molti  imitato  ;  sicché  da  quell’e¬ 
poca  data  il  principio  della  salutare  e  necessaria 
reazione  contro  la  rivoluzione,  reazione,  che  do¬ 
veva  essere  feconda  di  tanto  bene. 

Caldeggiò  la  diffusione  dell’  Osservatore  Lom¬ 
bardo..  buon  giornale,  che  pubblicossi  a  Brescia 
negli  anni  1862  o  1863,  ma  che  non  potè  soste¬ 
nersi  schiacciato  dai  processi,  dalle  multe,  e  ab¬ 
bandonato  dalla  colpevole  timidezza  ed  indiffe¬ 
renza.  Ma  deplorando  che  la  Lombardia  non  avesse 
più  una  voce  a  difesa  della  verità  e  dei  diritti 
della  Chiesa,  Monsignor  Marinoni  con  altri  Sacer¬ 
doti  degnissimi ,  incoraggiati  dal  Sommo  Ponte¬ 
fice  Pio  IX ,  dall’Arcivescovo  Monsignor  Paolo 
Angelo  Ballerini,  e  da  Monsignor  Caccia,  Vicario 
Generale,  accordavansi  per  la  fondazione  dell’ Os¬ 
servatore  Cattolico  ,  che  usciva  per  la  prima 
volta  il  2  Gennaio  1864,  sotto  la  direzione  dello 
stesso  Monsignore  e  del  Sacerdote  Oblato  Pro¬ 
fessore  Felice  Vittadini,  Prefetto  degli  studii  nel 
Seminario  Arcivescovile.  Superato  le  difficoltà 
dell’impianto,  le  prime  contradizioni,  e  le  prime 
insidie,  che  sono  sempre  le  più  pericolose,  il  gior¬ 
nale  si  mise  a  battere  la  via  retta  e  sicura,  che 
si  sintetizzò  nella  massima  col  Papa  c  per  il 
Papa ,  che  ne  è  tuttora  la  divisa.  Più  volte  Mon¬ 
signor  Marinoni  forniva  articoli  pel  giornale,  pre- 
gievolissimi  per  la  nobiltà  dello  stile,  per  il  fra¬ 
seggiare  scritturale ,  per  la  profonda  devozione 
alla  Chiesa,  e  per  un  sentimento  squisito  di  be¬ 
nevolenza  anche  verso  gli  avversarii. 

Cresciuto  nell’età,  afflitto  da  frequenti  e  gravi 
malattie,  soprafatto  da  nuove  occupazioni,  Mon¬ 
signor  Marinoni  nel  1873  deliberava  di  rinunciare 
alla  direzione  del  foglio  ;  e  effettuava  questa  de¬ 
liberazione  affidandone  la  eredità  a  coloro  ,  che 
già  da  parecchi  anni  vi  collaboravano  assidua¬ 
mente,  come  Redattori.  Non  per  questo  cessò  di 
amare  il  giornale,  di  raccomandarlo,  e,  di  quando 
in  quando,  anche  di  favorirgli  degli  scritti ,  in 
mezzo  al  fervore  delle  polemiche,  con  parola  calma 
e  autorevole,  in  favore  della  giustizia  e  della 
verità. 

Ed  ora,  il  25  di  questo  mese  di  Maria,  Mon¬ 
signor  Marinoni  donato  da  Dio  di  quella  buona 
vecchiaia,  che  è  nei  Proverbii  indicata  corona  di- 
gnitatis,  e  in  Davide  un  onore  elargito  da  Dio  Deus 
dedit  honorem  senectutis,  celebra  le  nozze  d’oro. 
Tutti  gli  alunni  del  suo  Istituto  gareggieranno 
nell’  esprimergli  la  filiale  loro  esultanza  ;  ma  ad 
essi  si  uniranno  molti  e  molti  Prelati,  Sacerdoti, 
religiosi,  nobili  e  semplici  fedeli  :  e  tra  questi  non 
vorremo  essere  gli  ultimi  noi,  e  specialmente  co¬ 
lui  che  scrive  questi  pochi  cenni ,  che  ebbe  in 
Monsignor  Marinoni  l’illuminato  padre  spirituale, 
l’amorevole  superiore  nell’  Istituto  di  S.  Calocero 
e  nella  direzione  dell’ Osservatore,  e  il  consigliere 
sicuro  nelle  gravi  incertezze  della  vita. 

Baciamo  riverenti  la  mano  al  ven.  Prelato  ,  e 
gli  ripetiamo  di  cuore  l’augurio  ad  multos  annos. 

E.  M. 


A  MARIA  STELLA  DEL  MARE 

A  te,  eh’  io  sempre  amai  d’ amor  costante  , 
Rivolgo,  o  Madre,  la  mia  deboi  voce 
In  questo  mare  burrascoso,  atroce , 

A  te,  che  Stella  sei  del  navigante  ! 

Ed  or  che  freme  e  irrompe  la  procella 
E  il  tuon  rimbomba  e  fa  tremar  la  terra 
Deh  !  mi  dona  poter  contro  tal  guerra  , 

E  mi  guida  a  buon  porto,  o  Diva  Stella  !  ! 

Ed  or  eh’  è  il  Maggio ,  ed  una  eletta  schiera 
Te  invoca,  o  Madre,  o  mia  Signora,  o  Pia  , 
Salva  la  rendi  in  sì  triste  bufera  , 

Dolce,  Pietosa,  Vergine  Maria  ! 

Vellini  Luigi. 

Studente  Ginnasiale. 


Rassegna  Politica 


La  sorpresa. 


Ettori  e  lettrici,  sapete  per  esperienza 
che  cosa  sia  la  sorpresa  ?  V’é  mai  ca¬ 
pitato,  p.  e.,  di  trovarvi  in  teatro  e  di 
vedere  nel  più  bello  della  rappresen¬ 
tazione  venir  meno  la  luce  del  gas  ?  V’è  mai  ca¬ 
pitato  di  salire  in  un  treno  colla  ferma  inten¬ 
zione  d’andare  in  un  luogo  determinato  ed  alla 
fine  della  corsa  di  trovarvi  al  polo  opposto,  per¬ 
chè  senza  accorgervene  avete  preso  un  treno  per 
un  altro  ?  V’è  mai  capitato  d’ entrare  in  un  ne¬ 
gozio  a  far  delle  spese  e  giunto  al  tandem  di 
pagare,  accorgervi  di  non  aver  più  la  borsa, 
perchè  qualche  abile  borsaiuolo  ve  l’ha  trafu¬ 
gata  ?  Infine  v’è  mai  capitato  (spero  di  no)  di 
scoprire  in  un  amico  creduto  fedele  a  tutta  prova, 
un  traditore  di  prima  forza  ?  Se  v’é  accaduto 
qualcuno  di  questi  o  di  consimili  accidenti  voi 
avete  provato  una  sorpresa  ;  ma  per  quanto  essa 
sia  stata  grande  e  profonda,  non  sarà  mai  e  poi 
mai  da  paragonarsi  a  quella  che  hanno  avuto  di 
questi  giorni  i  nostri  cari  confratelli,  i  liberali. 

Voi  sapete  quanta  fiducia,  quanta  speranza  e 
quanto  amore  questa  brava  gente  avesse  riposta 
in  Bismarck  ;  voi  conoscete  i  suoi  slanci  d’ammi¬ 
razione  pel  Grancancelliere,  al  punto  che  si  era 
arrivati  ad  imitare  la  Prussia  perfino  nel  modo 
di....  Davvero  che  stavo  per  dirne  una  grossa  I 
E  quando  noi  incontentabili  e  criticatori  per  me¬ 
stiere  osavamo  gridare  al  servilismo,  alla  sci- 
miotteria,  la  brava  gente  sullodata  ci  chiudeva 
la  bocca  col  dirci  che  la  Prussia  oggi  era  di 
fatto  alla  testa  del  movimento  intellettuale  eu¬ 
ropeo,  che  era  J’antesignana  del  progresso  e  che 
ninno  aveva  motivo  di  vergognarsi  nel  seguirla 
e  nell’imitarla  fedelmente.  Nè  le  sono  fiabe  que¬ 
ste  eh’  io  sciorino  qui  per  rimpinzare  la  rivista  ; 
gli  argomenti  a  prova  della  mia  affermazione  si 
hanno  a  bizeffe.  Trascurandoli  però  tutti,  mi  con¬ 
tento  di  addurvene  uno  solo,  e  sia  questo,  che 
cioè  mentre  nelle  scuole  pubbliche  italiane  si  è 
trattato  sul  serio  e  si  tratta  forse  anch’oggi  d’a¬ 
bolire  la  lingua  latina  siccome  cosa  presso  che 
inutile,  si  è  da  anni  introdotto  lo  studio  della 
lingua  tedesca.  Ma  perchè  della  tedesca,  piuttosto 
che  della  francese  che  è  più  universale,  piuttosto 
che  dell’inglese  ch’è  più  commerciale  ?  Diamine, 
perchè  i  tedeschi  sono  alla  testa  del  movimento 
intellettuale  europeo,  perche  è  dai  tedeschi  che 
oggi  emanano  raggi  di  civiltà  e  di  progresso  ed 
oggi  non  si  dice  più  Bononia  docet,  sì  bene  Rei - 
delberga  docet. 

Cioè  si  dice....  non  va  forse  più  bene  questo 
si  dice  ;  bisognerà  dire,  penso  io,  si  diceva.  E 
perchè  ?  Perchè  i  nostri  padroni  si  sono  bella¬ 
mente  ingannati,  sono  stati  le  vittime  d’una  grande 
mistificazione.  Non  è  più  vero  che  i  tedeschi  sieno 
a  capo  del  movimento  nazionale;  non  è  più  vero 
che  da  essi  emanino  raggi  di  progresso  e  di  ci¬ 
viltà.  Anzi  si  trovano  alla  coda  del  sullodato  mo¬ 
vimento  ed  il  loro  elmo  a  chiodo  è  addirittura 
lo  spegnitoio  del  progresso. 

Se  non  credete  a  me,  favorite  leggere  i  gior¬ 
nali  liberaleschi  di  questi  giorni  e  vedrete  quante 
ne  dicono  de’  prussiani  in  generale  e  di  Bismarck 
in  ispecie.  Vedrete  che  cambiamento  di  chiave 
nella  sinfonia,  che  metamorfosi  di  linguaggio  ! 

Del  resto  non  hanno  poi  gran  torto  i  nostri 
cari  confratelli,  se  strillano  come  cani  frustati. 
La  sorpresa,  anzi  la  disillusione,  di  cui  sono  le 
ahimè  non  deplorate  vittime,  è  stata  troppo  forte, 
troppo  aspra  e  diciamolo  pure  troppo  villana. 
Bismarck  ha  fatto  loro  un  voltafaccia  troppo 
brutto  e  la  Prussia  l’ha  imitato  troppo  servil¬ 
mente.  Da  liberale  ch’egli  era,  anzi  da  liberalis¬ 
simo  e  radicale  addirittura,  si  è  trasformato  in 
un  codino  spaventoso,  da  dar  dei  punti  al  vostro 
devotissimo  e  codinissimo  cronista. 

Voi  sapete  ch’egli  da  dieci  anzi  da  tredici  anni 
menava  botte  inesorabili  sulla  groppa  ai  poveri 
cattolici,  assalendo  fieramente  la  Chiesa  cattolica 
colla  terribile  spada  del  Kulturkampf.  Ebbene, 
non  contento  d’aver  abbassato  lo  spadone,  non 
contento  d’essere  entrato  in  serie  trattative  coila 
Santa  Sede  per  addivenire  ad  un  tollerabile  mo¬ 
dus  rivendi,  non  contento  d’aver  fatto  notevoli 
concessioni  ai  cattolici  tedeschi,  massime  al  clero, 
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oggi  quel  benedett’uomo  d' un  tratto  ha  riaffer¬ 
rato  lo  spadone  famoso  e  girando  sui  tacchi  si  è 
dato  a  scaraventare  colpi  da  orbo,  addirittura  da 
orbo  contro  i  poveri  liberali,  facendone  una  vera 
carneficina,  un  massacro. 

Il  giorno  9  corrente  si  trattava  al  Reiclistag 
di  approvare  o  respingere  la  proroga  per  due 
anni  alle  leggi  eccezionali  contro  i  socialisti.  Bis- 
marck  era  impegnatissimo  a  che  la  legge  pas¬ 
sasse  ;  ma  aveva  un  formidabile  ostacolo  da  vin¬ 
cere,  il  Centro.  Quali  accordi  sieno  avvenuti  fra 
il  Grancancelliere  ed  il  Capo  del  partito  catto¬ 
lico  tedesco,  io  non  lo  so,  e  se  anche  lo  sapessi 
non  ve  lo  stamperei  qui  su  questo  pezzo  di  carta. 
Fatto  è  che  il  giorno  9  fattasi  la  votazione,  la 
proroga  delle  leggi  eccezionali  contro  i  socialisti 
passò  con  189  voti  contro  157,  vale  a  dire  con 
32  voti  di  maggioranza.  Ce  n’era  abbastanza  per 
far  perdere  1’  equilibrio  ad  un  esercito  intero  di 
liberali.  La  votazione  presentò  questi  voti  :  favo¬ 
revoli  tutti  i  conservatori,  tutti  i  liberali  nazio¬ 
nali,  38  deputati  del  Centro,  26  della  Freisin- 
nige  partei.  Gli  altri  naturalmente  furono  tutti 
contrari,  perchè  pochissime  le  astensioni. 

Figurarsi  il  dispetto  e  la  disperazione  dei  li¬ 
berali,  che  si  credevano  d’ aver  la  vittoria  in 
pugno.  Ma  Bismarck  stesso  era  sceso  in  lizza  e 
bisogna  leggere  il  suo  discorso.  È  una  formida¬ 
bile  requisitoria  contro  il  liberalismo  in  genere 
e  contro  i  progressisti  in  ispecie.  Egli  ha  detto 
che  non  ha  mai  creduto  che  vi  sia  un  rivoluzio¬ 
nario  buono,  che  il  parlamentarismo  è  la  rovina 
degli  Stati,  ch’egli  combatterà  il  liberalismo  fino 
all’  ultimo  suo  respiro,  che  i  progressisti  sono 
peggiori  dei  socialisti,  che  il  sistema  elettorale  è 
sistema  di  compra-vendita,  perché  nel'e  elezioni 
si  fa  sempre  più  grande  l’influenza  dell’oro.  In- 
somma  egli  ha  fatto  una  carica  a  fondo  contro 
tutte  le  istituzioni  liberalesche,  non  ne  ha  rispar¬ 
miata  nessuna.  Il  progressista  Richter  ha  voluto 
rispondere,  ha  voluto  difendersi  ;  ma  F  uomo  di 
sangue  e  ferro  l’ha  schiacciato  sotto  la  formi¬ 
dabile  sua  dialettica  concludendo  con  queste  pa¬ 
role  :  elettori  tedeschi,  se  volete  salvare  la  Ger¬ 
mania  dall’ anarchia,  non  votate  per  deputati 
progressisti  ! 

Capirete  che  davanti  a  queste  palle  infuocate 
i  nostri  liberali  hanno  spalancato  tanto  d’ occhi 
ed  altrettanto  di  bocca.  Poi  riavutisi  dalla  prima 
sorpresa,  si  sono  dati  a  strillare  a  squarciagola 
come  tanti  ossessi.  Basti  dire  che  il  giornale  di 
Mancini,  il  Diritto,  organo  altamente  officioso,  ha 
persino  osato  dire  che  Bismarck  è  un  Tiberio 
redivivo  !  Nè  si  è  contentato  di  questo  ;  ma  ha 
soggiunto  che  se  mai,  per  avventura,  il  Gran- 
cancelliere  si  adoperasse  a  far  prevalere  la  sua 
politica  anche  all’  estero  ,  potrebbe  averne  detri¬ 
mento  1’  alleanza  italo-prussiana.  Capite  ?  Anche 
delle  minaccie  !  Ma  i  prussiani  non  sono  gente 
da  beversele  certe  intemerata.  Di  fatti  pochi 
giorni  fa  il  Reichsbole  giornale  officioso  di  Ber¬ 
lino  dceva,  senza  tanti  ambagi:  se  all’Italia 
poco  preme  l’ alleanza  della  Prussia,  molto 
meno  preme  alla  Prussia  quella  dell’ Italia.  E 
questo  si  chiama  parlar  chiaro. 

Non  contento  di  questo  po’  po’  di  ben  di  Dio, 
Bismarck  tre  giorni  fa  pubblicava  una  nota  nel 
giornale  officiale  lo  Staalsanzcigher,  nella  quale 
diceva  esplicitamente  che  «  il  potere  esecutivo, 
«  a  norma  dell’  articolo  45  della  Costituzione  ap- 
«  partiene  soltanto  al  Re  ;  perciò  contradire  a 
«  questa  prescrizione  costituzionale  ogni  atto  del 
«  parlamento  tendente  ad  eccitare  il  governo 
«  perché  chiami  a  render  conto  quegli  impiegati 
«  che  m  occasione  di  elezioni  avessero  varcato  i 
«  limiti  delle  loro  attribuzioni  officiali.  »  Di  che 
sorpresa  altamente  la  liberalissima  Neue  Freie 
Presse  di  Vienna,  sciama  :  «  sempre  il  Re,  sempre 
«  il  Re  !  Di  questo  passo  dove  andrà  a  finire  il 
«  Parlamento  ?  y>  Mah  !  rispondo  io. 

Se  non  che  se  dall’  una  parte  i  liberali  d’ Ita¬ 
lia  e  dall’altra  quelli  di  Vienna  si  sono  meravi¬ 
gliati  di  questi  slanci  reazionarii  di  Bismark,  non 
meno  sorpreso  deve  essere  stato  il  Governo  au¬ 
striaco  dei  voti  irredentisti  che  di  questi  giorni 
hanno  fatto  i  loro  buoni  alleati  i  liberali  d’  Ita¬ 
lia.  Qui  a  Roma,  domenica  4  maggio,  fu  fatta 
una  dimostrazione  democratica  per  commemorare 
i  caduti  nella  battaglia  del  30  aprile  1849,  data 
dai  repubblicani  di  Roma  e  nella  quale  ebbero  la 
peggio  i  francesi,  che  assediavano  la  città  eterna. 
Questa  fu  la  seconda  dimostrazione  avendone  fatta 
un’  altra  proprio  il  giorno  anniversario  del  fatto, 


i  liberali-monarchici,  alla  quale  i  democratici  non 
vollero  prender  parte,  perchè  sapeva  troppo  di 
Monarchia.  Quella  del  4  maggio  invece  puzzò 
molto  di  repubblica  e  di  peggio.  Di  fatti  lunghesso 
il  cammino  che  conduce  a  Porta  San  Pancrazio 
si  gridò  :  Viva  Mazzini!  Viva  Oberdank  !  Ab¬ 
basso  il  Colonnello  austriaco!  Abbasso  il  des 
potismo  !  Abbasso  il  Vaticano  !  Viva  lo.  demo- 
mocrazia  !  Abbasso  Francesco  Giuseppe  !  Come 
vedete  ce  n’  era  un  po’  per  tutti. 

Non  vi  dico  poi  dei  discorsi.  Improperii ,  be¬ 
stemmie  di  ogni  fatta.  E  le  aspirazioni  !  Quelle 
poi  spinte  all’  estremo.  Eccovene  un  saggio.  È 
uno  studente  dell’Università  che  parla:  «  Ono- 
«  rando  questi  martiri,  non  possiamo  non  ricor¬ 
re  rere  alla  memoria  di  un  giovane  eroe,  il  quale 
«  per  riscattare  le  sue  terre,  ancora  con  somma 
«  nostra  vergogna...  ( Interruzione  da  parte  del¬ 
ie  l’Ispettore  di  P.  S.)  lasciò  il  suo  capo  biondo 
«  sul  patibolo  al  grido  di  Viva  V  Italia.  E  con 
«  questo  grido  mandiamo  alla  sua  memoria  un 
«  saluto  ed  una  promessa  :  un  saluto  di  fratello 
«  a  fratello,  una  promessa  che  quanto  ci  legò 

«  NEL  SUO  TESTAMENTO  SARÀ  COMPIUTO.  »  E  giù 

di  nuovo:  Viva  Oberdank!  Viva  Garibaldi! 
Viva  Mazzini  ! 

E  badate  che  non  si  può  nemmeno  far  valere 
la  scusa  che  si  trat'a  di  democratici  riscaldati  e 
di  scolari  capi  scarichi,  perchè  uomini  seriissimi 
e  rivestiti  di  carattere  officiale  non  si  sono  con¬ 
tenuti  meglio  di  questi  giorni.  Di  fatti ,  essendo 
morto  testé  il  poeta  senatore  Prati,  emigrato  del 
trentino,  il  senatore  Tecchio,  Presidente  del  Se¬ 
nato,  ne  commemorava  la  morte  in  pubblio’ aula 
colle  seguenti  non  equivoche  parole  :  «  Dormi,  o 
«  Giovanni  Prati,  desideratissimo  collega  nostro, 
«  dormi  la  pace  dei  giusti  ;  e  ti  sorviva  nell’  a- 
«  nima  la  fiducia  che  l’Italia,  come  tu  t’augu- 
«  ravi  abbia  ad,  essere  tutta  nostra,  ossequente 
«  ai  patrii  Istituti,  savia  sempre,  felice  e  glo- 
«  riosa  !  » 

Queste  parole  del  Presidente  Tecchio  furono 
una  sorpresa  per  l’Austria,  la  quale  credeva  avere 
nei  nostri  liberali  degli  amiconi  per  la  pelle.  E 
la  Gazzetta  Piemontese  ci  fa  sapere,  per  mezzo 
di  un  suo  dispaccio  da  Vienna,  che  «  la  corame- 
«  morazione  del  poeta  Prati,  fatta  dal  Presidente 
«  Tecchio  nella  seduta  del  Senato,  12  corr.  fece 
«  cattiva  impressione  nei  circoli  politici  viennesi.  » 
Sfido  io  !  Le  sono  sorprese  queste  che  non  entre¬ 
ranno  mai  a  far  parte  nella  categoria  delle  sor¬ 
prese  gradite. 

Del  resto  1’  Austria  si  può  consolare,  perchè  se 
Sparta  piange,  Messene  non  ride.  Domenica  ,  11 
maggio,  si  inaugurò  a  Pavia  il  monumento  a  Ga¬ 
ribaldi.  In  tale  occasione  si  fecero  naturalmente 
dimostrazioni  irredentiste,  senza  che  il  governo  se 
la  prendesse  troppo  calda....  anzi  !  E  dire  che  vi 
erano  presenti  tre  ministri,  i  quali  udirono  le  ri¬ 
petute  grida  di  Viva  Trento  e  Trieste  !  Viva 
Oberdank!  e  per  aggiunta  furono  divertiti  colle 
simpatiche  note  delia  Marsigliese.  Ma  tutto  non 
finì  qui,  perchè  vi  furono  anche  i  discorsi  ed  i 
brindisi,  e  Bovio  gridò  :  Pavia  affermi  la  sovra¬ 
nità  nazionale  fino  al  compimento ,  l’afferrr-' 
sino  alle  Alpi  retiche  e  Giulie;  ed  il  rappresen¬ 
tante  di  Fossombrone  parlò  dell’  aquila  bicipite 
ed  assicurò  che  verrà  giorno  in  cui  si  potrà  ono¬ 
rare  anche  Oberdank. 

Ho  detto  che  se  Sparta  piange  Messene  non 
ride.  E  per  verità  a  Pavia  se  ne  sono  dette  d’o- 
gni  fatta  contro  la  Monarchia.  Innanzi  tutto  la 
marcia  reale  che  da  principio  tu  tollerata,  in  se¬ 
guito  non  fu  più  voluta.  In  seguito  lo  spirito  an¬ 
timonarchico  ebbe  il  suo  sfogo  nei  discorsi.  Ca¬ 
vallotti,  p.  e.,  sferzò  a  sangue  il  famoso  pellegri¬ 
naggio  nazionale  colle  seguenti  parole  :  «  0  be- 
«  nedetta  e  santa  poesia  delle  memorie,  che  senza 
«  chiasso  di  ufficiosità,  senza  circolari  di  ministri, 
«  senza  pressioni  di  provveditori  e  di  rettori  e 
«  senza  ribassi  del  75  p.  0[0  raduni  attorno  al 
«  simulacro  del  Grande  (Garibaldi)  la  vecchia 
«  guardia  dei  suoi  prodi.  » 

Il  Dep.  Mussini  diceva  per  suo  conto:  «  Voi 
«  giovani  lombardi  non  dimenticate  la  questione 
«  sociale.  La  questione  politica  non  è  che  il  mezzo; 
«  una  repubblica  cogli  stessi  ordini  non  la  vo- 
«  gliamo.  Verrà  —  non  dubitate  —  verrà  il  dì 
«  della  rivendicazione.  »  E  poco  prima  aveva 
detto  :  «  0  giovani  non  invidiate  noi  vecchi.  Vi 
«  restano  oltre  lotte  più  feconde,  mentre  le  no¬ 
ie  stre  non  ebbero  altro  risultato  che  quello  di 
«  farci  cambiare  di  padrone.  » 


Ed  il  Deputato  Marcora  aggiungeva:  «  La  tri- 
«  buna  e  la  piazza  siano  teatro  di  battaglia ,  la 
«  penna  e  la  spada  siano  l’ armi  —  e  sia  guerra 
«  senza  quartiere  !  » 

E  il  deputato  Aporti  a  sua  volta:  «  Pavia  ri- 
«  corda  due  delitti  —  una  fucilazione  legale 
«  (  Via  Barsanti  !)  e  questo  fatto  che  a  Napoli 
«  Depretis  s’impose  come  prodittatore  a  Gari- 
«  baldi.  »  (Applausi). 

Ma  il  più  bello  viene  in  ultimo.  Lascio  la  pa¬ 
rola  al  Pungolo,  il  quale  narrato  come  al  ban¬ 
chetto  di  Pavia  «  presieduto  da  un  Sindaco,  ove 
«  si  trovavano  tre  ex-ministri,  un  ex-presidente  del 
«  Consiglio,  deputati  monarchici  »  nessuno  avesse 
pensato  a  fare  un  brindisi  al  Re,  soggiunse  per 
bocca  del  suo  corrispondente  :  «  È  una  mancanza 
«  imperdonabile,  sconveniente.  Sta  bene  il  corag- 
«  gio  militare,  ma  ci  vuole  anche  il  coraggio 
«  civile.  Se  nessuno  farà  il  brindisi,  lo  faremo 
«  noi  della  stampa  (moderata).  Di  fatti  il  Papa 
«  Dario,  ex  garibaldino,  s’alza  e  con  parola  vi- 
«  brata  dice:  Nel  giorno  dell’apoteosi  di  Giu- 
«  seppe  Garibaldi,  che  fu  il  migliore  amico  al 
«  gran  Re,  bevo  alla  salute  di  Sua  Maestà  il 
«  Re  d’ Italia.  Nicotera,  Cairoli,  Doda,  alzano  il 
«  bicchiere  —  il  Sindaco  no.  Applaudono  Massei, 
<c  Gramola  ed  io.  Gli  altri  tacciono.  »  Ma  non 
ve  lo  dicevo  io  che  se  Sparta  piange,  Messene 
non  ride?  E  che  se  vi  furono  sorprese  a  Vienna, 
non  ve  ne  furono  meno  al  Quirinale? 

E  qui  dovrei  passare  a  parlarvi  dei  disordini 
di  Napoli  provocati  dagli  univeisitarii  liberali, 
perchè  i  loro  compagni  cattolici  si  sono  permessi 
di  costituirsi  in  Cìrcolo  Universitario  S.  Tomaso, 
pei  quali  disordini  fu  ordinata  la  temporanea 
chiusura  dell’Università,  si  fecero  interpellanze 
alla  Camera,  ecc.,  ecc.  Dovrei  parlarvi  dei  disor¬ 
dini  ut  supra  avvenuti  a  Genova  perchè  gli  al¬ 
lievi  di  quell’università  si  costituirono  in  Circolo 
Universitario  S.  Labre  ;  disordini  ormai  cessati 
in  ambedue  le  città.  Dovrei  pure  parlarvi  delle 
escandescenze  radicalesche  avvenute  a  Brescia  in 
occasione  della  benedizione  di  una  bandiera  ap¬ 
partenente  ad  una  Società  operaia  cattolica...  Do¬ 
vrei  parlarvi  di  cento  altre  cose  più  o  meno  belle, 
ma  come  questa  dev’essere  proprio  la  Rassegna 
delle  sorprese,  così  con  mia  somma  e  insieme 
gradita  sorpresa  mi  accorgo  che  sono  giunto  al 
termine  del  foglio  e  faccio  punto,  mandandovi 
tanti  saluti,  che  non  saranno  certamente  una  sor¬ 
presa  per  voi  lettori-lettrici,  perchè  vi  ci  ha  abi¬ 
tuati  il  vostro  cronista, 

Roma,  18  maggio  1884. 

Domenico  Panizzi. 


LA  ROSA  E  IL  PESCO 


Apologo. 

Facea  boccucce  un  bottoncin  di  rosa. 

Al  fioretto  del  pesco  :  —  Oh  !  ’l  delicato 
Color  che  vesti  è  miserabil  cosa , 

Non  vali  un  soldo  di  cacio  bacato  ! 

Se  un  soffio  d’ aria  brusco  passa  via , 

Resta  il  tuo  ramo  nudo  come  pria. 

—  Che  importa  a  me,  se  cadon  le  fogliette 
Se  resta  vivo  il  cor,  che  tu  non  hai. 

Rispose  il  pesco  ;  il  mio  pistillo  mette 
Polpa  e  poi  polpa  dolce  quanto  mai  : 

Sovra  il  tuo  cespo,  a  pompa  segue  lutto  , 

Io  porgo  al  giardinier  soave  frutto. 

Trento,  9  aprile  1884. 

P.  G.  Cavalieri. 
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TALIA 

O 

L'ARIANISMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

dell’abbate  A.  BAYLE 

TRADUZIONE 

DEL  SACERDOTE  PAOLO  DE-ANGELIS 


(Continuazione  e  fine,  Tedi  N.  21) 

Appena  Talia  e  Metrodoro  furono  sepolti  sotto 
le  onde,  la  tempesta  calmossi,  il  vento  non  soffiò 
più  con  tanto  impeto,  la  nave  non  fu  più  inon¬ 
data  dai  flutti,  la  pioggia  cessò,  un  raggio  di 
sole,  attraverso  le  nubi,  annunziò  il  ritorno  del 
bel  tempo.  I  passeggeri  innalzarono  al  cielo  fer¬ 
vide  azioni  di  grazie;  avevano  veduto  piassare  da¬ 
vanti  agli  occhi  la  giustizia  di  Dio. 

La  notizia  del  sinistro  avvenimento  si  sparse 
per  ogni  parte.  Valeriano  fu  costernato  all  udire 
qual  terribile  morte  avesse  colpito  1  alia,  mentre 
ripeteva  delirante  la  canzone  di  Ario.  Un  altra 
triste  notizia  finì  coll’abbattere  la  sua,  energìa. 
Un  messaggero  venuto  da  Marsiglia  gli  disse  che 
suo  padre  era  gravemente  intermo,  e  desiderava 
di  riabbracciarlo  prima  di  morire.  Valeriano  chiese 
ed  ottenne  il  suo  congedo  e  triste,  accasciato,  non 
aspirava  più  che  a  fuggire  il  mondo,  a  consolare 
gli  utimi  giorni  di  suo  padre ,  e  a  passare  nei 
ritiro  il  resto  di  sua  vita. 

Mentre  Valeriano  s’ allontanala  da  Nicea  ,  i 
vescovi  che  avevano  preso  parte  al  concilio,  si 
separavano  per  riprendere  il  cammino  delle  loro 
diocesi.  Costantino  li  raccolse  un  ultima  volta 
per  fare  loro  i  suoi  addii ,  e  per  incoraggiarli  a 
mantenere  energicamente  la  concordia  e  la  pace, 
e  per  raccomandarsi  alle  loro  preghiere.  Egli  si  ac¬ 
costò  a  Potamone  ed  a  Pafnuzio  per  baciare  con 
rispetto  le  cicatrici  delle  piaghe,  che  avevano  la¬ 
cerato  il  loro  volto  durante  1  ultima  persecuzione. 

I  tempi  erano  affatto  diversi  da  quelli  di  Nerone  ! 
Egli  offrì  generosamente  a  tutti  i  vescovi,  come- 
ricordo  dei  giorni  passati  insieme  ,  ricchi  doni, 
che  avevano  maggior  pregio  per  la  mano  che  li 
dava.  Scrisse  ai  governatori  delle  provincie  pei 
ordinare  loro,  che  distribuissero  ogni  anno  in  tutte 
le  città  dell’ impero,  una  data  quantità  di  grano 
alle  vergini,  alle  vedove  ed  al  clero. 

La  distanza,  che  separava  Nicea  da  Marsiglia 
era  grande,  e  parve  grandissima  a  Valeriano. 
Tutto  concentrato  nel  suo  dolore,  non  dava  pur 
uno  sguardo  ai  campi,  sui  quali  sorse  Troia,  alle 
rive  della  Grecia  e  dell’ Italia,  che  costeggiava 
sulla  nave,  che  lo  trasportava.  Aveva  fretta  di  giun¬ 
gere  al  fine  del  suo  viaggio.  La  natura  per  lui  non 
aveva  più  attrattive.  Un  vento  glaciale  era  pas¬ 
sato  sopra  la  sua  anima,  simile  al  soffiare  della 
brezza  invernale,  che  spoglia  le  foreste  (Iella  oro 
verzura.  Egli  non  sperava  più  alcuna  gioia  quaggiù. 
Sentì  la  dolcezza  d’ un  amore  puro,  ma  da  quale 
amarezza  era  stato  seguito  !  La  cara  fanciul  a, 
che  aveva  rallegrato  la  sua  giovinezza,  era  scom¬ 
parsa  tra  i  flutti  bestemmiando  Cristo  fra  gli  oi- 
rori  della  tempesta.  Quando  fissava  lo  sguar  o 
sull’ immensità  del  mare,  gli  pareva  di  ver  eie 
galleggiare  sulle  onde  azzurre  il  cadavere  ut 
Talia.  Tuttavia  la  sua  traversata  fu  prospera. 
Spinto  da  un  vento  favorevole,  la  nave  solcava 
rapida  le  onde  sempre  tranquille.  Il  sole  non  Te¬ 
lato  da  alcuna  nube,  le  st  Ile  scintillan  e  .ne  e 
notti  serene  sembrava  dicessero  a  Valenano. 
«  Le  tempeste  dell’anima,  come  quelle  della  vita 
non  durano  che  un  istante.  Dopo  i  gioirà  tetri, 
splenderanno  ancora  per  te  giorni  luminosi.  » 
Ma  Valeriano  non  sentiva  che  la  voce  gemebonda 
del  suo  cuore  lacerato.  Due  immaginigli  stavano 
del  continuo  davanti  :  Talia  morra,  e  suo  padre 

infermo.  ; 

Non  appena  la  nave  entrò  nel  porto  di  Mar¬ 
siglia.  Valeriano,  con  passo  reso  più  sollecito  daU 
l’ ansietà,  corse  alla  casa  di  suo  padre.  Busso 
a'ia  porta  con  mano  tremante.  A  enne  aperto  da 
una  giovane,  che  gli  fece  mandare  un  gru  o  ì 
sorpresa  e  di  gioia.  Per  un  momento  credette 
che  gli  stesse  innanzi  Talia  sorridente  e  vesti  a 
con  semplicità.  Ma  si  rammentò  subito  la  figlia 
del  lapidario,  che  ornava  di  epitaffi  e  di  bas¬ 
sorilievi  le  tombe  cristiane  di  Ahscamps  ed 

esclamò  :  t  . 

_  E  che  !  voi  qui,  Rodama  s 

Si,  era  proprio  Rodania  ;  ma  colei ,  che  non 


era  che  una  graziosa  bambina  quando  Valeriano 
aveva  abbandonato  Arles,  ora  divenuta  più  gran¬ 
dicella,  era  una  bellissima  giovane.  Il  di  lei  sor¬ 
riso  aveva  sempre  la  medesima  dolcezza,  ma  lo 
sguardo  era  più  timidetto,  e  la  fronte  si  colorava 
più  presto  d’un  vivo  rossore. 

Mentre  accompagnava  Valeriano  nella  camera 
ove  l’aspettava  suo  padre,  Rodania  gli  narrò  per 
quali  casi  ella  si  trovava  a  Marsiglia,  e  nella 
casa  del  vecchio  centurione. 


sguardi  di  modo  tale,  ch’io  affrettai  il  passo.  Egli 
mi  raggiunse  e  mi  disse  : 

—  Voi  non  siete  di  Marsiglia,  n’  è  vero,  bam¬ 
bina  mia? 

—  No,  gli  risposi,  io  sono  venuta  da  Arles  con 
mio  padre  da  pochi  giorni. 

—  Da  Arles  !  esclamò  essi.  Non  siete  voi  so¬ 
rella  d’una  giovane  che  venne,  da  qualche  tempo, 
ad  imbarcarsi  a  Marsiglia  per  Alessandria  ? 

—  Voi  intendete  di  parlare,  cred’io,  di  Talia, 


a! 
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A  EDUTA  DELL’ESPOSIZIONE  DI  TORINO,  ENTRA® [l 


—  Dopo  che  la  pece  e  la  libertà  vennero  date 
ai  cristiani  dall’editto  di  Costantino,  in  tutte  le 
parti  si  fabbricarono  chiese.  Marsiglia  ne  costrusse 
due,  l’nna  presso  il  porto,  l’altra  presso  le  tombe 
ove  erano  state  depo-'te  le  spoglie  sacre  di  San 
Vittore  e  de’comparni  del  suo  martirio.  Siccome 
gli  operai  abili  nell’arte  di  tagliare  le  pietre  sono 
rarissimi  qui,  noi  fummo  chiamati,  mio  padre  e 
me,  per  scolpire  gli  altari,  che  dovevano  essere 
eretti  nella  chiesa  del  beato  Vittore,  e  in  quella 
della  Beata  Vergine  Maria.  Alcuni  giorni  dopo 
il  nostro  arrivo,  io  incontrai  nel  foro  un  vegbardo, 
che  non  conosceva,  e  che  fissò  sopra  di  me  gli 


figlia  del  rettore  Metrodoro,  risposi  ridendo.  Io 
non  sono  nè  sua  sorella,  nè  parente,  ma  si  dice 
che  la  rassomigli.  Valeriano,  che  comandava  la 
coorte  di  guarnigione  in  Arles,  era  sorpreso  per 
questa  somiglianza. 

—  Che  !  voi  conoscete  Valeriano?  è  mio  figlio. 

Da  quel  giorno  vostro  padre  venne  molto  spesso 
a  vedermi  lavorare  gli  altari,  ch9  doveva  scol¬ 
pire,  come  voi  venivate  un  tempo  a  vedermi  la¬ 
vorare  le  tombe  di  Aliscamps.  Vostro  padre  e  il 
mio  si  sono  ben  presto  uniti  coi  vincoli  di  quella 
stretta  amicizia,  che  è  la  consolazione  dei  vecchi. 
Noi  abbiamo  spesso  parlato  di  voi  e  di  Talia, 
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aggiunse  Rodania  arrossendo,  ed  abbiamo  fat‘o 
voti  per  la  vostra  felicità.  L  anno  passato  vostro 
padre  cadde  malato.  Noi  venimmo  ad  abitare 
iella  sua  casa  per  consolarlo  ne’  suoi  dolori.  Spero 
che  le  nostre  cure  non  sieoo  state  inutili,  perchè 
tira  vostro  padre  è  guarito.  Si  lamenta  soltanto 
dei  piedi,  che  non  lo  possono  portare  sì  a  lungo 

come  prima.  .  . 

_  Pure  possono  ancora  portarmi  incontro  a 

mio  figlio,  disse  il  vecchio  centurione,  che  aveva 


stiani  che  avevano  la  fede  eguale  alla  carità. 
Ma  da  quel  giorno  non  si  parlò  piu  di  Talia, 
ciascuno  temeva  nel  ricordare  casi  tanto  dolorosi. 

La  salute  del  vecchio  centurione  diveniva  mi¬ 
gliore  ogni  giorno.  Lo  scultore  e  sua  figlia  ave¬ 
vano  ripreso  i  loro  lavori.  Valeriano  vedeva  ri¬ 
fiorire  i  giorni  felici  della  sua  giovinezza.  Veniva, 
come  un  tempo,  sotto  la  tenda  ove  lavorava  Li¬ 
berio.  Seguiva  sul  marmo  i  progressi  delle  let¬ 
tere,  che  vi  scolpiva  lo  scarpello  di  Rodania,  o 


LLA  parte  delle  industrie  meccaniche. 


gersi,  che  l’amabile  bambina,  di  cui  aveva  in 
A  lisca  m  ps  osservato  la  somiglianza  con  Talia,  era 
divenuta  una  giovane  perfetta,  pia,  dolce,  affet¬ 
tuosa.  l’attraente  beltà  della  quale  non  era  che 
il  riflesso  d’  un’  anima  pura,  a  cui  nulla  mancava 
che  potesse  rendere  felice  colui,  eh  ella  avrebbe 
accettato  per  sposo.  L  n  novello  amore,  più  grave 
e  più  dolce  di  quello  che  aveva  turbato^  la  sua 
vita,  pose  le  radici  nel  suo  cuore.  Quand  egli  ne 
sentì  la  fiamma,  si  domandò  se  era  amato  da 
Rodania.  Ma  poteva  dubitarne  ?  Gli  parlerebbe 
ella  con  voce  sì  commossa,  con  tale  rossore  in 
fronte,  cogli  occhi  si  pudicamente  abbassati  verso 
terra,  se  non  l’amasse?  Chi  più  di  lei  si  meritava 
1’  anello  nuziale,  che  Talia  non  aveva  voluto  ri¬ 
cevere  nel  nome  di  Gesù  Cristo  ? 

Valeriano  mostrò  a  suo  padre  il  raggio  di  spe¬ 
ranza,  che  aveva  illuminato  il  suo  cuore,  e  vi 
aveva  ravvivato  dei  sensi,  che  credeva  per  sempre 
estinti. 

—  Figlio  mio,  gli  disse  il  vegliardo,  se  io  avrò 
il  bene  di  vederti  sposo  di  Rodania,  dirò  al  Si¬ 
gnore  :  Ora  lasciate  morire  in  pace  il  vostro 
servo.  Ella  sarà  una  perfetta  sposa,  ella,  che 
ebbe  cura  di  tuo  padre  infermo  con  sì  figliale 
affezione. 

La  gioia  del  vecchio  centurione  non  fu  egua¬ 
gliata, %he  da  quella  del  vecchio  scultore.  Ro¬ 
dania  consultata  rispose  con  un  sorriso  e  una 
lagrima  di  gioia.  Pochi  giorni  dopo  il  vescovo 
di  Marsiglia  benedisse  il  matrimonio  del  figlio 


udito  quelle  ultime  parole,  e  che  camminava,  tre¬ 
mante  di  gioia,  verso  Valeriano.  Se  lo  strinse  al 
cuore  e  lo  coprì  di  baci. 

Valeriano  si  lasciò  trascinare  dalla  giocondità, 
che  il  suo  ritorno  portò  nella  casa  di  suo  padre.  Per 
non  turbarla,  avrebbe  voluto  non  pensare  più  alla 
figlia  di  Metrodoro.  Ma  dovette  raccontare  le 
prime  ferite  del  suo  cuore,  quando  rilevò  in  Roma 
T  aitaccamento  di  Talia  alle  dottrine  d  Ario  ,  la 
di  lei  malattia  a  Nicea,  la  guarigione,  la  morte 
sgraziatissima.  Rodania  non  potè  udire  quel  racconto 
senza  versare  lagrime.  I  due  vecchi  deplorarono 
quella  disgrazia,  come  dovevano  farlo  due  cri¬ 


ne 


soldato  colla  figlia  dell’artista. 


delle  ghirlande  di  fiori  ond’ella  lo  ornava.  Essa 
lavorava  un  altare  costrutto  in  forma  di  tavolo, 
scolpito  sulle  sue  quattro  facce, _  incavato  nel  suo 
piano  superiore  orizzontale,  e  disposto  da  essere 
sostenuto  da  quattro  colonne.  Sulla  faccia  ante¬ 
riore  ella  scolpiva  un’iscrizione  greca  sopra  il 
monogramma  del  Salvatore. 

L’ammirazione  di  Valeriano  a  poco^  a  poco  si 
volse  dalle  scolture,  che  ornavano  1  altare,  a 
quella  che  cesellava  la  pietra  con  tanta  maestria. 
Da  prima  egli  non  aveva  scorto  in  Rodania  che 
il  bel  viso  il  quale  gli  ricordava  un  dolce  sogno 
da  lungo  tempo  svanito,  ma  non  tardò  ad  accor- 


—  Io  correva  dietro  alla  felicità,  dicev  a  V a- 
leriano  a  Rodania,  e  essa  mi  aspettava  nella 
casa  di  mio  padre. 

FINE. 


PER  L’OFFERTA  REI  CUORE  A  MARIA 

ALLA  FINE  DI  MAGGIO 

o  r>E. 

11  mistero  del  cuore  umano. 

Pravum  est  cor  omnium  et  inserii!  utile 
(Isai.,  XVII,  9). 

Inscrutabile  mistero 

Sempre  Ita  (Fogni  uomo  il  cuore  : 

Ad  un  ben  perenne  e  vero 
Anelando  ei  sempre  va  ; 

E  quel  Ben  sei  Tu,  Signore  : 

Solo  in  Te  riposo  avrà  ! 

Ma  plasmato  di  vii  creta , 

Fiacco  al  duol,  cinto  di  affanni  , 

Raro  ei  tien  dritto  alla  meta 
Volti  i  moti  ed  i  sospir , 

Come  augel,  che  al  volo  i  vanni 
Talor  sentesi  affralir. 

Inquieto,  incerto,  vago 

Erra  e  posa  in  ogni  obbietto  , 

Ove  un  raggio,  ove  un’  imago 
Vede  splendere  di  Te  ; 

Ma  ne  ha  labile  diletto  ; 

Il  suo  bene  ivi  non  è  ! 

Come  nave  in  mare  infido 

Corre ,  allenta ,  urta  o  s  arresta  , 

Nò  sappiam  se  al  patrio  lido 
Salva  alfin  riparerà , 

Tal  la  vita  è  una  tempesta  , 

Ove  calma  il  cuor  non  ha. 

0  Maria!  Tu  che  la  stella 
Sei  del  mar  di  questa  vita 
Di  sì  torbida  procella 
Fra  i  perigli  e  fra  F  orror , 

Deh  !  tu  sii  luce  ed  aita 
All’  errante  umano  cor. 

Questo  core,  o  nostra  spene , 

Deponiamo  oggi  in  tua  mano  ! 

Tu  lo  guida  al  sommo  Bene  ; 

Che  là  solo  ei  troverà 
Quella  pace  che  il  profano 
Mondo  all’  uom  giammai  non  dà. 

Pietro  Can.  Merighi. 
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L’ULTIMA  LOTTA  DEI  GLADIATORI 

INTERROTTA  DAL  MONACO  TELEMACO  MARTIRE 
(Vedi  incisione  a  pag.  235) 

Onorio,  figlio  di  Teodosio  il  Grande,  Imperator 
d’Occidente,  avuta  notizia  a  Milano,  dove  dimo¬ 
rava,  che  il  suo  generalissimo  Stilicone  aveva 
vinto  Alarico  Re  dei  Goti  e  sbaragliato  il  di  lui 
esercito  prima  a  Pollenza  nella  Liguria,  poi  a 
Verona,  volle  celebrare  il  trionfo  al  modo  stesso, 
che  usavano  gli  Imperatori  e  i  Consoli  pagani. 
Ma  essendo  i  costumi  addivenuti  in  parte  cri¬ 
stiani  e  Onorio  slesso  essendo  battezzato,  si  con¬ 
venne  di  togliere  dalle  feste  tutto  che  sapesse 
apertamente  di  idolatria,  lasciandovi  il  resto,  de¬ 
terminato  con  una  larghezza  assai  pericolosa.  Tra 
i  giuochi  conservati  perchè  creduti  leciti,  vi  fu¬ 
rono  quelli  del  Circo,  colla  lotta,  non  figurata 
ma  reale,  di  gladiatori. 

I  gladiatori,  come  è  noto  a  chiunque  abbia  ap¬ 
pena  qualche  nozione  dei  costumi  romani,  erano 
dapprincipio  prigionieri  di  guerra  già  condannati  a 
pene  capitali,  ai  quali  si  concedeva  la  vita,  quando 
nel  circo  avessero  vinto  e  ucciso  Tavversario. 
Ma  in  progresso  di  tempo  quella  del  gladiatore 
fu  un’arte  ed  una  professione  esercitata  da  uo¬ 
mini  vigorosi  e  esperti,  i  quali  mettevano  a  re¬ 
pentaglio  la  loro  vita  nelle  accanite  lotte  con 
competitori  non  meno  di  loro  validi  e  pronti  an¬ 
che  alla  morte.  I  gladiatori  si  distinguevano  in 
diverse  categorie,  secondo  il  diverso  modo  di 
lotta  :  v"  era  T  cssendario,  che  combatteva  dalla 
biga  o  dal  carro  ;  v’  era  il  gallo  (mirimelo)  ar¬ 
mato  di  coltello  e  di  scudo  e  che  portava  per 
cimiero  una  figura  di  pesce:  v’ era  il  retiario , 
che  inseguiva  il  gallo  finché  l’avesse  accalappiato 
in  una  rete  e  trafitto  nel  tridente,  a  guisa  di  un 
mostro  marino  ;  v’erano  i  bestiarii,  che  s’azzuffa¬ 
vano  colle  fiere  ;  v’erano  gli  andatati,  che  pugna¬ 
vano  a  occhi  bendati,  ecc.  —  Tutte  queste  lotte 
non  si  conchiudevano  che  dopo  accaniti  sforzi 
delle  parti  contendenti,  e  la  totale  sconfitta  d’uno 
dei  due.  —  Il  costume  era  selvaggio,  inumano, 
brutale  ;  ma  ciò  che  più  ripugnava  era  la  sma¬ 
nia  dei  Romani,  e  specialmente  delle  donne,  di 
assistere  a  spettacoli  di  questo  genere,  di  seguire 
con  ansietà  febbrile  tutti  i  moti  dei  gladiatori, 
di  imporsi  grosse  scommesse  sulle  probabilità 
della  vittoria,  e  di  non  desistere  dalle  eccitazioni 
finché  non  avessero  visto  scorrere  sangue,  e  ner¬ 
boruti  ed  in  apparenza  insuperabili  lottatori,  dopo 
sforzi  inauditi,  cadere  vittima,  boccheggianti  al 
suolo. 

I  cristiani  avevano  assoluta  proibizione  di  as¬ 
sistere  a  tali  spettacoli  ;  e  i  pontefici  avevano  già 
fatto  udire  la  loro  voce  agli  Imperatori,  perchè 
smettessero  un  divertimento  che  si  riduceva  ad 
una  vera  carneficina.  Non  è  dunque  a  meravi¬ 
gliarsi,  se  appena  si  seppe  in  Roma,  che  Onorio 
aveva  intimato  i  giuochi  dei  gladiatori  nel  Circo, 
tutti  i  sacerdoti  cristiani  di  Roma  riprovassero 
il  ritorno  del  paganesimo;  e  il  poeta  elegantis¬ 
simo  Prudenzio  tentò  con  bei  versi  di  dissuadere 
il  giovine  Imperatore  ;  ma  invano  ;  tutte  le  loro 
proteste  furono  respinte  ;  il  Circo  Massimo  o  An¬ 
fiteatro  Flavio  si  aperse  ;  e  Onorio  stesso  assi¬ 
steva  allo  spettacolo  con  una  moltitudine  di  ro¬ 
mani,  in  parte  pagani,  in  parte  giudei,  e  in  parte 
pur  troppo,  cristiani  di  poca  fede. 

Quand’  ecco  ;  nel  più  vivo  dello  spettacolo  ; 
quando  un  retiario  era  riuscito  a  ravvolgere 
nella  rete  un  gallo,  e  già  stava  per  finirlo  col 
tridente  ;  ecco  un  pio  monaco  di  nome  Telemaco 
precipitarsi  in  mezzo  ai  contendenti  e  richiamare 
ad  essi  il  dovere  di  rispettare  la  vita  dataci  da 
Dio  non  perchè  ne  facessimo  spreco  nei  diverti¬ 
menti  ma  perchè  ne  usassimo  a  salvezza  dell’a¬ 
nima.  (Vedi  ine.  a  pag.  255.)  —  L’ imprudente  ! 
avrebbe  gridato  alcuno  degli  opportunisti  odierni. 
—  Eroe  glorioso,  martire  sublime  ,  esclamiamo 
noi  ;  perchè  è  ben  vero,  che  quel  suo  ardimento 
gli  costò  la  vita  essendo  egli  rimasto  ucciso,  chi 
dice  per  opera  dei  gladiatori  interrotti  nella  loro 
disputa ,  chi  dice  dal  popolo  malcontento  perchè 
gli  si  impediva  di  godere  il  vergognoso  spetta¬ 
colo  ;  ma  non  è  men  vero  che  ne  ebbe  gloria  im¬ 
peritura  dalla  Chiesa,  dall’umanità  e  da  Dio. 

Era  Telemaco  un  eremita,  che  viveva  vita  ri¬ 
tiratissima  nelle  spelonche,  quando ,  o  informato 
dello  scandalo  che  stava  per  compiersi  a  Roma, 
o  ispirato  da  Dio,  lasciò  la  sua  solitudine  per  ac¬ 
correre,  e  arrivò  in  tempo  appunto  per  fermar 


l’arme  omicida  già  alzata  contro  il  ferito  rivale. 
Da  quel  giorno  cessarono  le  lotte  dei  gladiatori: 
e  rimase  solo  il  Colosseo  a  ricordare  le  soffe¬ 
renze  e  le  glorie  dei  martiri. 

Era  riservato  all’epoca  nostra  il  vanto  di  ri¬ 
suscitare  quelle  vergogne ,  come  fossero  costu¬ 
manze  invidiabili.  Infatti  la  scorsa  settimana  ,  a 
Pompei,  sui  ruderi  di  quella  città  in  parte  disse¬ 
polta,  si  diedero  alcuni  spettacoli  costumanze 
romane,  ne’  trionfi,  negli  sponsali,  nei  funebri ,  e 
nei  giuochi  ;  e  si  rinnovarono  le  lotte  dei  gladia¬ 
tori,  fortunatamente  incruente.  Si  vuole  far  amare 
il  paganesimo,  e  ridurre  la  società  pubblica  in 
modo  che  non  si  pensi,  nè  si  parli  di  Dio ,  nè  si 
operi  alcuna  cosa  per  rendergli  un  culto.  Ritor¬ 
nino  gli  Dei  fabbricati  dagli  uomini ,  perchè  gli 
uomini  possano  vivere  come  le  bestie,  da  cui  di¬ 
scendono  :  ecco  la  massima  che  la  massoneria  vuol 
far  trionfare. 

Ma  in  mezzo  al  paganesimo  redivivo  deh  !  man¬ 
date,  o  Signore,  i  vostri  Telemachi ,  che  difen¬ 
dano  i  vostri  diritti  e  richiamino  gli  uomini  ai 
loro  doveri  !  L. 


LA  SCUOLA  VERISTA 


Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
Negli  occhi  guercia  e  sovra  i  piè  distorta 
Con  le  man  monche  e  di  colore  scialba 
Dante.  Purg.  X!X. 

No,  questa  non  è  l’itala 
Musa!  questa  ch’io  miro 
Dalle  sfrenate  Mènadi  (1) 

Oggi  portata  in  giro 
Plaudita  Sirena 
Infra  la  turba  oscena. 

Costei,  nata  da  spurio 
Connubio  oltramontano  , 

Cercò  nell’  arte  i  fascini 
Del  secolo  pagano  ; 

Ma  di  Circe  novella 
Son  Farti  e  la  favella. 

Nè  vai  che  sulla  cetera 
Con  fine  magistero 
Sposi  le  note  armoniche 
Cogli  accenti  del  vero , 

Se  ignobile,  sfacciato 
Unico  ver  le  è  dato  ; 

Chè  le  Castalie  Vergini 
Non  scendon  nella  fogna 
A  razzolar  nel  putrido 
Per  isfuggir  menzogna  ; 

Ma  belle,  altere,  schive  , 

Inspiratrici  dive  , 

Di  veritade  infiammano 
lì  core  del  poeta , 

E  dai  loro  poggi  aerei 
Guidan  ad  alta  meta 
Le  anime  non  vili 
Nate  a  sensi  gentili. 

Oh!  certo  è  ver  che  l’ intime 
Del  cor  latebre  oscure 
Mille  talor  nascondono 
Nefandità  e  sozzure  , 

E  fuor  con  voce  pia 
Parla  l’ipocrisia; 

Che  all’  afrodìsia  Venere 
Con  disfrenato  ardore 
Sovente  l’uom  sacrifica 
De’  più  begli  anni  il  fiore 
Nell’ebrezza  letale 
Di  voluttà  carnale  ; 

Che  le  arti  filantropiche 
Di  certi  umanitari 
Son  larve  che  nascondono 
I  magnifici  affari 
Dei  furbi  e  dei  potenti 
Agli  occhi  dei  pezzenti  ; 

E  che  i  violati  talami 
Nell’amistà  mendace, 

Baratti,  fedi  puniche, 

Adulazion  procace, 

Col  resto  della  coda 
Son  cose  ormai  di  moda  ! 


(1)  Mènadi:  sacerdotesse  di  Baceo. 


Ma  fìa  per  questo  provvido 
Sulla  profonda  piaga 
Atro  veneno  aspergere 
Che  le.  virtù  dismaga 
D’ogni  resto  di  vita 
Nel  torpore  assopita  ? 

No,  poeta  !  nè  spiacciati 
Che  quest’  umìl  tei  dica  : 

Della  tua  musa  giovine, 

Perchè  empia  ed  impudica , 

Non  è  lunge  la  sera 
Di  sua  fatai  carriera. 

Che  se  pretendi  al  vizio , 

Come  ten  dài  lo  vanto. 

Strappare  il  velo  ipocrita, 

Perchè  nel  novo  canto 
Con  bel  verso  fluente 
Lo  mostri  seducente  ? 

O  che  !  Pensi  sul  serio 
D’ingenerar  la  noia 
Col  riboccante,  lubrico 
Incessar  della  foia , 

E  trar  dal  sudiciume 
Rinato  il  buon  costume  ?  (1) 

Eh  via  !  Almen  finiscila 
Con  sì  laida  impostura  ! 

Giù  perdio  la  maschera  ! 

Mostra  la  tua  figura 
Quale  tu  sei  davvero 
Poeta  di  mestiero. 

Di’  pur  che  a  bello  studio 
Segui  del  vizio  T  orma 
Per  accattarti  il  plàuso 
Della  corrotta  torma  ; 

Donna  della  platea  , 

Del  corno  d’Amaltéa  (2). 

Dimmi  che  da  uom  pratico 
Conosci  i  tempi  tuoi 
E  ridi  delle  fìsime 
Degli  affamati  eroi  : 

Chè,  più  che  a  chiuder  Tebe,  (3) 
Val  corteggiar  la  plebe. 

Ma  dimmi  ancor,  di  grazia  : 

Tu  che  con  tanto  orrore 
Rifuggi  dal  fantastico , 

E  sol  professi  amore 
Pel  duro,  sodo,  vivo, 

Palpabil,  positivo, 

E  che  parvenze  inutili 
Credesti  e  tempo  perso 
Persino  le  maiuscole 
Già  scritte  in  capo  al  verso, 
Come  puoi  dar  quartiere 
A  certe  tue  chimere  ? 

Che  fanno  quo’  tuoi  fronzoli, 
Disposti  con  bell’arte 
Tra  l’uno  e  T  altro  giambico 
Irt  sulle  tenui  carte  , 

Di  gufi  e  pipistrelli 
Ranocchi  e  asinelli  ? 

Fantasia  ?  —  0  che  puoi  crederlo  ? 
Dove  ci  sta  il  verismo 
Sarebbe  inesplicabile , 

Sarebbe  anacronismo. 

—  Dunque?  —  Dunque  ecco  qui: 
Per  me  credo  cosi  : 

—  Credo  che  certi  ninnoli 
E  fregi  e  carte  in  bianco, 

Mentre  ben  poco  costano 
Moltiplican  il  franco  : 

E  questo,  in  fede  mia, 

Non  chiamo  fantasia. 

E  credo  che  odi  barbare , 

Lucifri  e  sonettini , 

Più  che  a  mandarci  al  diavolo, 

Ci  tengano  ai  quattrini, 

Portando  all’  ideale 
La  cifra  del  totale. 


(1)  Le  due  strofe  precedenti  alludono  alle  pretese 
giustificazioni  addotte  dai  veristi  nei  loro  libri  in 
prosa. 

(2)  Il  corno  d’Amaltéa  è  il  corno  della  fortuna  in 
cui  Giove  ripose  molti  favori. 

(3)  Si  racconta  che  Anfione  facesse  sorgere  le  mura 
di  Tebe  col  suono  della  lira. 

< .  .  . .  quelle  Donne  aiutino  ’l  mio  verso, 

«  Che  aiutorno  Anfione  a  chiuder  Tebe.  » 

Dante.  Inf.,  XXXI  [. 


LEONARDO  DA  VINCI 


Qual  meraviglia  ?  11  secolo 
Abolitor  di  schiavi, 

Pugnò  per  l’uomo  libero 
Contro  gli  abusi  pravi , 
Perché  vuole  il  progresso 
Che  ognun  venda  se  stesso. 

Però  se  cenerentola  , 

Entro  nel  peplo  chiusa, 

Nel  gran  mercato  spacciasi 
Oggi  novella  musa, 

Non  è  da  dir  che  sia 
Questa  un’  anomalìa. 

Oh  !  ma  se  il  verro  grufola 
Col  muso  nel  pattume  , 

Non  è  men  ver  che  1’  aquila 
Dall’  eccelso  cacume 
Educa  la  sua  prole 
A  riguardar  nel  sole  ! 

Nel  sol  almo  benefico  , 

Figlio  all’Eterno  Vepo, 

Che  illuminò  la  nobile 
Fronte  dell’Alighiero 
E  inonda  del  suo  riso 
L’ italo  paradiso. 


Dizzasco,  Aprile  1884. 


IJvof.  Longoni  Baldassare. 


I  versi  ialini  di  Pietro  Esseiva 


Aera  serpentes  tranant,  aliique  rotarum 
Orbibus  affixi  rapido  se  turbine  volvunt, 

Vastaque  curvatis  spargunt  incendia  caudis. 
Igneus  ecce  draco  nubes  secat,  onde  relabens 
Detonat,  et  centum  subito  conversus  in  angues 
Flagrantes  totidem  spiras  per  inania  ducit. 
Verum  ubi  Vulcano  jam  jam  considere  lucum 
Credideris,  cadit  ignis  iners,  et  quae  modo  late, 
Peste  tenebantur,  vario  iuga  flore  renident 
Uludit  fulgetque  brevi  flos  quisque  nitore 
Nocte  sub  obscura ,  tum  dissugare  repente 
Tollereque,  immensum  mons  visus  ad  astra  ma- 

[niplum 

Fulminibus  junctis:  concussum  protinux  axem 
Luxque,  fragorque,  replcnt  ;  at  mox  iterum  in- 

[gruit  umbra 

Stellarumque  venit  de  ccelo  discolor  imber. 

Le  vere  glorie  d’Italia. 

Clara  cohors,  cunctos  radiis  misi  clarior  unus 
Obrueret  nostri  Pius  ingens  gloria  smeli 
Et  patri®  splendor  !  Qualis  quum  lumine  primo 
Sol  jubar  exseruit  nitidum,  tum  csetera  pallent 
Astra  polo,  lucemque  oremunt  :  ore  ille  sereno 
Et  noctem  fugat  et  noctis  radiantia  signa. 

Garibaldi. 

Seditione  potens  Nicoena  ex  urbe  tribunus, 

Auro  cui  praecorruptos  pars  maxima  laudis 
Debellare  duces,  portasque  recingere  apertas. 


Nei  versi  di  saggio  dei  magnifici  Carmi  latini 
dell’egregio  Sig.  Pietro  Esseiva  dati  nell’ ultimo 
fascicolo  del  Leonardo,  sono  incorsi  involonta¬ 
riamente  tali  e  tanti  errori  tipografici,  da  to¬ 
gliere  in  molti  luoghi  il  senso,  in  tutti  la  ve¬ 
nustà  della  forma.  Stimiamo  però  opportuno  ri¬ 
produrli  : 

Pio  IX  al  poeta. 

Te  nostrse,  quamvis  tenui,  Pie  maxime,  musee 
Subrisisse  feru nt. 

I  CITTADINI  IN  CAMPAGNA. 

Heu  talem  quanta  emerunt  jejunia  luxum 
XJtque  juvat  solita  semel  excessisse  polenta! 

Il  galoppo  dei  cavalli. 

Ferrata  interea  crebro  ferit  ungula  terram 
Alipedum,  nec  eis  requies  qnin  aera  remissi, 
Prmcipitent,  pariter  per  saxa  sonantia  cursum. 

Il  banchetto. 

Perspicuo  placide  subridet  carcere  clausus, 
Obtortse  stipili®  nec  curat  vincula  Bacchus , 
Verum  alacri  se  compedibus  cum  murmure  pro- 

[mens 

Epotos  implet  calices,  gemmisque  coronat. 

Le  vittorie  dei  subalpini. 

Signa  subalpinus  vellens  socia  agmina  jungat 
Prmdo,  pia  et  minuat  perverso  numine  regna, 
Sacrilegis  lmtus  spoliis  et  caede  nefanda: 

Ultrici  plectit  victorem  infamia  labe. 

Il  Francese  e  l’Inglese  al  Pincio. 

Arguit  incessus  Gallum  ventosaque  lingua  ; 
Scilicet  omne  solum  calcat  pede  Gallus  herili, 
Atque  probat  proprios,  alienos  increpat  usus. 

Cui  si  gemmanti  dederint  succedere  Olimpo 
Fata,  sibi  sua  reddatur  Lutetia  tantum 
Orabit;  mensis  detur  si  accumbere  Divum, 

Pro  dulci  ambrosia  patri®,  pulmenta  culin® 
Sequan®  et  infectos  latices  prò  nectare  poscet. 
Ridet  ad  h®c  secum,  nec  se  ridere  fatetur 
Verborum  parcus,  rigida  compage  Britannus, 
Quem  similis  non  erroc  agit  sub  sole  sereno 
Ausoni®  Famesis  nebulas  laudare  tenaces, 
Londinive  nigra  squalens  fuligine  coelum. 

I  FUOCHI  D’ARTIFIZIO. 

Ut  primum  nox  incubat  urbi 

Lapsa  polo,  festoque  dedit  Mars  fulmine  signum, 

Attonitas  nova  sollicitant  miracula  mentes. 

Iam  rubra  templum,  viridi  jam  luce  refulget, 
Iam  mille  apparet  stellis  rutilantibus  aptum 
Fontibus  hinc  magicis  liquidas  prorurapereflammas 
Et  toto  Phlegethonta  vides  decorrere  clivo 
Quin  et  terribiles  visu  facibusque  corusci 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  filli! 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Conlmuaiione,  vedi  N.  21.) 


Così  dicendo  erano  stati  introdotti  da  un  servo 
irlandese  nella  camera  del  signor  Bradford.  Que; 
sti  mostrava  d’avere  una  cinquantina  d’anni  ;  era 
molto  basso  e  grasso  in  un  modo  eccezionale, 
sembrava  proprio  un’otre  rigonfia. 

—  In  che  posso  servirvi?  gli  domandò  gentil¬ 
mente. 

_  Noi  siamo  amici  del  Direttore  del  Neto-York 

Gentleman,  disse  il  dottore  gravemente,  e  veniamo 
in  suo  nome  per  chiedervi  riparazione  dell’ultimo 
articolo  artistico -teatrale  del  vostro  giornale,  of¬ 
fensivo  pel  nostro  primo. 

Il  signor  Bradford  con  un  gesto  che  gli  sem¬ 
brava  famigliare  carezzava  con  una  mano  la 
barba,  mentre  coll’  altra  batteva  sul  suo  ventre 
colossale. 

—  Benissimo  signori ,  egli  rispose  garbata- 
mente,  capisco  di  che  si  tratta  ma  abbiate  in¬ 
tanto  la  bontà  di  sedervi  ;  mi  permetterete  spero 
d’offrirvi  un  bicchierino  di  cognac  ? 

_  Non  rifiuto  per  parte  mia,  rispose  il  medico. 

—  Ma  Dottore,  disse  Petronio,  mentre  il  Di¬ 
rettore  del  New-York-Policeman  empiva  i  bic¬ 
chieri,  il  cognac  è  bevanda  alcoolica,  e  la  so¬ 
cietà  di  temperanza.... 

_  In  certe  circostanze  è  permesso....  rispose 

con  serietà  il  Dottore  vuotando  il  bicchiere. 

_  Ed  ora  a  noi  :  rispose  il  signor  Bradford. 

Capisco  che  il  signor  Junior  pretenda  una  ripa¬ 
razione  leale,  ma  come  voi  ben  sapete  la  prima 
cosa  necessaria  in  uno  scontro  cavalleresco,  si  è 
che  le  condizioni  sieno  uguali.  Ora  essendo  io 
così  voluminoso  offro  al  mio  avversario  un  vasto 
campo  di  mira,  vantaggio  ch’egli  non  m’offre. 
D’  altra  parte  a  vero  dire  io  non  son  punto  di¬ 
sposto  a  ricevere  una  palla  nello  stomaco  per  la 
voce  della  signorina  Angiolina.  Ciò  premesso  con- 
chiudo:  io  accetto  il  duello:  soltanto  noi  sceglie¬ 
remo  due  alberi  della  stessa  dimensione,  tireremo 
con  la  carabina  contro  di  essi;  chi  colpirà  più 
vicino  al  centro  sarà  il  vincitore,  ed  il  suo  av¬ 
versario  confesserà  d’aver  torto. 

_  Benissimo,  rispose  il  dottore.  Le  vostre  con¬ 
dizioni  sono  ragionevolissime,  ed  il  nostro  primo 
le  accetterà  senza  dubbio  ;  e  salutando  uscì  con 
Petronio.  —  Infatti,  come  aveva  detto  il  dottore, 
il  signor  Junior  appena  ebbe  inteso  la  risposta 
del  suo  avversario,  malgrado  la  sua  sete  di  san¬ 
gue,  accettò  le  condizioni,  e  senza  por  tempo  in 
mezzo  s’ avviarono  in  un  bosco  vicino.  Furono 
misurati  con  cura  due  alberi,  al  signor  Bradford 
toccò  in  sorte  un  orno,  al  signor  Junior  un  abete. 
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Si  misero  a  trenta  passi  di  distanza,  poi  «,  Uno, 
due,  tre  !  fuoco  !  »  ordinò  il  dottore.  Due  colpi 
partirono  :  il  signor  Junior  aveva  colpito  proprio 
nel  centro  del  suo  albero ,  la  palla  del  signor 
Bradford  invece  era  andata  molto  di  lato. 

_  Avete  vinto  mio  caro,  disse  il  direttore  del 

New-Yorli-Policeman  stringendo  la  mano  al  suo 
collega,  ed  io  dichiaro  che  davvero  la  signorina 
Doremifasi  è  inarrivabile,  nella  parte  d’ Adalgisa. 

_ Ah  se  tutti  i  duelli  finissero  in  questo  modo  ! 

diceva  Petronio  ritornando  la  sera  all’  albergo. 

Ma  in  questo  mentre,  avendo  per  caso  messa  la 
mano  in  tasca,  vi  trovò  la  lettera  che  gli  avevano 
consegnata  la  mattina.  L  aprì ,  era  un  piccolo 
biglietto  che  rivelava  la  sua  provenienza  da  un 
forte  odore  di  opoponax.  Petronio  lesse  : 

«  Mistress  Roberston 

«  Prega  il  signor  Petronio  Giri  di  venire  a 
prendere"3 una  tazza  di  thè,  alloggiando  nello  stesso 
albergo.  » 

_ Ah  !  esclamò  Petronio,  ecco  costei  che  rien¬ 
tra  in  ballo!  E  lacerando  il  biglietto  cominciò 
a  salir  le  scale.  No,  egli  diceva  tra  sé  stesso,  io 
non  posso  andarci,  giacché  ella  certamente  riceve, 
ed  io  colla  mia  solita  timidezza  vi  farei  la  bella 
figura  del  sarto  dei  Promessi  Sposi.  No,  io  non 
ci° andrò?  —  Ma  faceva  i  conti  senza  l’oste,  giacché 
essendosi  voltato  indietro  vide  Betty,  lupus  in 
fabula,  che  saliva  anch’essa  le  scale  con  alcune 
sue  amiche.  Petronio  fingendo  di  non  averla  vi¬ 
sta  ,  facendo  a  passo  di  corsa  il  resto  delia  gra¬ 
dinata,  stava  per  precipitarsi  nella  sua  camera, 
allorquando  si  trovò  faccia  a  faccia  col  Reve¬ 
rendo  Eliezar  Tog. 

_  Oh!  eh!  mio  giovane  amico,  dove  si  va 

con  tanta  fretta?  egli  domandò. 

—  Sono  in  moto  da  questa  mattina  ,  rispose 
Petronio  ,  vado  in  cerca  d’  un  po’  di  riposo  ;  vi 
prego  quindi  di  lasciarmi  andare. 

—  Non  voglio  impedirvi:  fate  pure. 

—  Addio  dunque.  E  stava  finalmente  per  sgat- 
toiarsela  ,  ma  era  troppo  tardi:  la  signora  Ro¬ 
berston  l’aveva  visto. 

—  Bravo  !  il  mio  compagno  di  viaggio  !  ella 
disse  ad  alta  voce. 

Petronio  era  restato  al  suo  posto  come  inchio¬ 
dato.  Roberston  gli  andò  vicino  e  dandogli  la 

mano.  . 

—  Che  diamine  !  esclamò,  non  si  conoscono  piu 

i  vecchi  amici! 

_  Signora....  balbettò  Petronio. 

_  Avete  ricevuto  il  mio  invito  ,  e  siete  certo 

dei  nostri? 

_  Dovrei  presentarmi  in  abito  da  viaggio.... 

_  E  chi  pensa  alla  toeletta....  in  America.... 

_  Yi  prego  di  scusarmi  ,  cammino  da  questa 

mattina,  e  son  proprio  stanco.... 

_ Baie!  alla  vostra  età!...  Andiamo,  siete  mio 

prigioniero,  non  vi  lascio  più  ;  e  prendendolo  pel 
braccio  se  lo  trasse  dietro. 

Negli  alberghi  americani  ci  sono  sale  riservate 
tenute  in  serbo  per  coloro  che  vogliono  ricevere. 
Petronio  entrò  dunque  in  una  di  queste  sale  colla 
signora  Roberston,  colle  sue  amiche,  e  col  Reve¬ 
rendo  Clergyman  ch’era  tra  gl’invitati.  Il  salotto 
era  messo  con  gran  lusso,  con  grande  sfoggio  di 
dorature  ,  di  stucchi ,  di  specchi.  C’  erano  mobili 
di  tutte  le  epoche  e  di  tutte  le  forme  inventate 
dalla  moda  ,  ma  il  povero  gusto  si  nascondeva. 
A  poco  poco  la  sala  s’andava  popolando  di  tutti 
gl’invitati.  C’erano  moltissime  signorine,  Ladies, 
che  arrivavano  accompagnate  soltanto  dai  loro 
cavalieri,  i  bachclors.  Mistress  Roberston  erasi 
seduta  in  disparte  con  Petronio. 

—  Dunque  ,  ella  diceva  ,  come  va  che  non  ci 
siamo  più  visti  dopo  il  viaggio?...  E  a  proposito, 
come  avete  trovato  la  nostra  giovane  Nuova- 

York?  ,  ,  . 

_ Una  bella  città,  rispondeva  Petronio,  che  si 

sentiva  sopra  un  letto  di  spine. 

—  Lo  dite  per  celia....  voi  che  venite  dall  Italia... 
—  Veramente  le  città  italiane  sono  più  pitto¬ 
resche  e  monumentali.... 

—  Come  quelle  spagnuole  ,  disse  Betty  mali- 

ziosa.  m6nt6. 

—  Come  quelle  spagnuole  ,  continuò  Petronio. 
—  Un  bel  paese  la  Spagna!  Non  è  vero? 

—  Lo  dicono  almeno. 

—  Ah!  parlatemi  dunque  della  Spagna?  Pa”" 
fatemi  di  Madrid  e  delle  sue  brillanti  caccio  al 
toro,  di  Granata  coi  suoi  magnifici  edifizn  mo¬ 
reschi,  di  Siviglia....  Io  lo  sento  ,  sarei  tanto  fe¬ 
lice  di  vivere  in  quella  tanto  poetica  Andalusia.... 
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Ma  Petronio  era  ricaduto  nel  suo  mutismo. 
—  È  un  tronco  costui!  disse  mistress  Roberston 
lasciandolo  un  poco  per  andare  a  preparare  il  thè. 


—  Perchè  negarlo....  se  avete  ancora  il  cap¬ 
pello  in  mano  ! 

—  Già  F  ho  in  mano,  certo  l’ho  in  mano,  ma 


e  volevo  uscire  per  respirare  un  po’ d’aria  fresca. 

—  Soltanto  per  questo?  Ebbene,  allora  andiamo', 
io  v’accompagno. 


Scriverò  *? 


Petronio  appena  restò  solo  volle  cogliere  il 
destro,  saltò  in  piedi  e  prese  il  cappello  per  uscire. 

—  Mi  fuggite  dunque?  disse  Betty  che  ritor¬ 
nava  colle  tazze  di  thè  in  mano,  e  che  l'aveva 
sorpreso  in  flagrante  delitto. 

—  Io....  anzi....  disse  Petronio  confuso. 


perchè  l’ho  in  mano  io?  esclamò  Petronio  che 
avea  completamente  perduta  la  bussola. 

—  Perchè  volevate  lasciarmi?  tornò  a  doman¬ 
dare  Betty. 

—  Io  ?  ecco  ,  rispose  il  nostro  eroe  che  s’  era 
rimesso  un  poco,  ecco,  mi  pare  che  qui  si  soffochi, 


—  Voi? 

—  Certo  .  anche  io  sento  il  vostro  istesso  bi- 
gno,  disse  Betty  sorridendo,  andiamo  dunque. 

—  Ma.... 

—  Andiamo,  andiamo. 

Un’  americana  che  riceve  non  ha  tutti  quei  do- 
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veri  che  opprimono  in  Europa  chi  fa  gli  onori 
di  casa,  talché  Betty  e  Petronio  poterono  uscire 
senza  che  alcuno  vi  ponesse  mente.  Cioè  sbaglio, 
Fabrizio,  che  nascosto  tra  la  folla  degli  invitati, 
li  tenne  d’occhio,  vide  tutto,  fu  per  venir  meno 
dalla  gioia ,  e  si  lasciò  cader  sopra  una  sedia 
esclamando  :  —  È  fatto  !  —  Mistress  Roberston  e 
Petronio  discesero  nel  giardino  dell’albergo.  Era 
una  magnifica  serata,  le  piante  curvate  sugli  steli 
sembrava  che  dormissero ,  mentre  il  cielo  era 
cosparso  di  stelle  che  splendevano  vivamente. 

—  Signor  Petronio?  domandò  Betty,  dopo  di 
essere  andati  un  poco  in  silenzio. 

—  Mistress? 

—  A  che  cosa  pensate? 

—  Ah  !  rispose  Petronio  che  voleva  finirne,  ad 
una  cosa  troppo  grave  per  esservi  raccontata. 

—  Forse  alla  bella  Siviglia ,  ed  alle  brune 
Andaluse  ? 

—  Che  diamine  m’ importa  a  me  delle  An¬ 
daluse  ! 

Seguì  un  altro  minuto  di  silenzio. 

—  Signor  Petronio  !  riprese  1’  americana. 

—  Mistress? 

—  A  che  pensate,  domandò  languidamente  Betty. 
—  L’è  una  persecuzione!  disse  Petronio  tra 
sé  stesso  ,  e  poi  ad  alta  voce  aggiunse  :  —  Lo 
volete  sapere  ?  Ebbene,  io  penso  che  questa  vita  è 
troppo  piena  di  sventure,  che  il  mondo  è  un  covo 
di  nequizia,  che  vorrei  ad  ogni  costo  adagiarmi 
in  un  tedio  che  duri  infinito. 

—  Che  dite  mai?  Voi  che  potreste  esser  tanto 
felice  !  Ah  !  si  vede  proprio  che  non  avete  an¬ 
cora  incontrato  un  cuore  che  risponda  al  vostro, 
che  comprenda  i  vostri  affanni. 

—  E  non  lo  cerco,  io  son  attirato  da  una  ma¬ 
nia  prepotente  verso  un  eterno  celibato. 

—  Voi?...  Andiamo,  via,  io  son  certa  che  qual¬ 
che  sivigliana  vi  ha  ingannato,  e  che  parlate  ora 
sotto  l’impero  dell’ira.... 

—  Ma  s’io  non  sono  stato  mai  in  Ispagna.... 
—  Già ,  già ,  ho  detto  male ,  disse  Betty  ri¬ 
dendo,  prego  perciò  Vostra  Eccellenza  di  scusarmi. 
—  Ma  io  non  capisco.... 

—  Vostra  Eccellenza  comprenderà  poi...,  fece 
l’americana  inchinandosi,  peccato  soltanto  (e  mi- 
stress  Roberston  cambiò  il  tuono  di  voce)  pec¬ 
cato  soltanto  che  voi  non  vogliate  capirmi ,  pec¬ 
cato  ch’io  non  sono  una  delle  vostre  madrilene, 
forse  allora  sarei  più  fortunata. 

—  Non  vi  pare  che  faccia  un  po’ di  fresco? 
disse  Petronio  che  vedeva  prendere  una  brutta 
piega  al  discorso. 

—  Se  v’  incresce  di  star  solo  con  me,  è  finito 
il  vostro  supplizio,  rispose  Betty  con  fìnta  ama¬ 
rezza.  Infatti  tutta  la  compagnia  era  discesa  nel 
giardino.  Quella  sera  Petronio  andando  a  letto, 
pensava  che  la  società  americana  ha  dei  modi 
anche  troppo  caratteristici,  e  che  indubitatamente 
non  incontravano  il  suo  gusto.  E  non  giungeva  a 
pigliar  sonno  pensando  alla  sua  avventura.  —  Sì, 
diceva  fra  sé  stesso,  agitandosi  nel  letto,  mistress 
Roberston  ha  perduto  la  testa  per  me  ,  sembra 
una  Saffo  rediviva,  ma  come  si  fa  intanto?  Io 
non  ho  traversato  l’Oceano  per  venire  a  pigliar 
moglie  in  America,  in  questo  paese  immorale,  che 
pensa  solo  a  far  danari,  dunque....  Ma  che  dia¬ 
mine  vorrà  dire  colle  sue  benedette  Andaluse? 
Con  Madrid  e  Siviglia  ?  E  poi  perchè  chiamarmi 
Eccellenza?  E  passò  così  svegliato  buona  parte 
della  notte,  in  modo  che  l’indomani  si  destò  tar¬ 
dissimo  ,  alle  10  ant.  Non  c’era  tempo  da  per¬ 
dere  ,  giacché  il  colonnello  doveva  giungere  alle 
undici.  Si  vestì  in  tutta  fretta,  e  fece  colazione: 
erano  le  undici  meno  pochi  minuti,  il  colonnello 
stava  per  arrivare  ,  Petronio  s’ apprestava  ad 
uscire,  quando  un  cameriere  dell’albergo  gli  con¬ 
segnò  un  biglietto;  Petronio  l’aprì  impaziente¬ 
mente  sospettando  di  che  si  trattava.  Ed  era  in¬ 
fatti  mistress  Roberston  che  l’invitava  a  far  co¬ 
lazione  con  lei.  Questa  volta  Petronio  rifiutò 
gentilmente  adducendo  a  sua  scusa  il  precedente 
appuntamento  col  colonnello.  E  questi  non  mancò, 
anzi  esattamente  all’  ora  fissata  ,  senza  fretta  ,  e 
senza  ritardo  arrivò  colle  mani  in  tasca  ed  il  si¬ 
garo  in  bocca. 

— •  Siamo  pronti?  egli  disse. 

—  Da  un  pezzo,  e  Petronio  lo  seguì. 

Abbasso  era  ad  attenderli  una  leggiera  vettura 
che  li  condusse  in  breve  tempo  alla  ferrovia. 

I  giornalisti  per  accennare  all'umore  ghiribizzoso 
degli  spagnuoli  dicono  Cosas  de  Espanna,  io  so¬ 
stengo  che  si  potrebbe  dire  a  più  forte  ragione 
Cose  d’America.  Sicuro  !  Sfido  io  a  trovare  un 


paese  più  sorprendente  per  la  sua  forma  e  la  sua 
flora,  un  paese  più  meraviglioso  per  le  sue  isti¬ 
tuzioni,  e  pei  suoi  costumi  originali.  In  tutto  il 
mondo  gli  uomini  hanno  il  brutto  vezzo  di  man¬ 
giare,  ed  un  giorno  sappiamo  che  un  dottor  Tan- 
ner  è  restato  40  giorni  senza  pigliar  cibo  di  sorta 
alcuna  (almeno  per  le  vie  regolari)  :  in  tutto  il 
mondo  si  è  soliti  passar  la  notte  a  dormire  ,  ed 
un  certo  signor  Tappen  a  Louy-Island  risolve  il 
problema  di  non  chiudere  più  gli  occhi  al  sonno  ! 

(Continua.) 


MI  RISPONDERÀ? 

(Vedi  incisione  a  pag.  262). 

Povera  Rina  !  Povera  Rina,  dove  t’ho  lasciata? 
T’ho  lasciata  colla  penna  tra’ denti  a  pensare 
che  cosa  mai  tu  deva  scrivere  ;  oh  !  se  tu  ,  Ri¬ 
nuncia  cara,  avessi  in  mano  la  penna  mia!... 

La  Rina  è  nata  da  buona  famiglia;  eli’ era  de¬ 
corosamente  provveduta  ,  ma  un  fallimento  ino¬ 
pinato  la  gettò  nella  povertà.  Si  ritenne  la  mo¬ 
biglia  di  casa,  il  resto  vendette.  Il  padre  suo  se 
ne  accorò  tanto  che  ne  morì;  la  mamma  era 
morta  già  quando  Rina  sbocciava  alla  vita  sui 
quindici  anni.  Sola  rimase.  Povera  la  buona  Rina  ! 

Lavorò,  lavorò  in  sua  casa;  poi  dovette  darsi 
a  grosse  fatiche  nei  campi.  Nelle  più  dolorose 
strettezze  non  le  bastò  mai  l’ animo  di  disfarsi 
di  quel  poco  che  adornava  la  sua  casuccia.  A 
diciott’  anni  le  parve  che  un  giovinotto  molto 
premuroso  per  lei,  sarebbe  stato  la  sua  fortuna 
in  collocamento  onesto.  Ne  parlò  al  Parroco  ,  e 
gli  disse  che  avea  pur  pensato  a  ritirarsi  presso 
una  zia  sua  che  le  prometteva  farla  accettare 
dalle  Monache,  che  però  non  sentivasi  vocazione 
a  passare  Suora.  Il  Parroco  trovò  che  Arturo 
era  giovane  ammodo  ,  ma  lo  facesse  decidere  a 
sposarla. 

—  Tornando  da  Maremma,  prometteva  Arturo, 
vedremo. 

Rina  rimase  nella  sua  casuccia  sulla  montagna 
pistoiese,  tutta  sola;  non  pensava  che  Arturo, 
non  respirava  che  Arturo. 

A  dir  vero  Arturo  era  stato  molto  secco  nella 
sua  ultima  risposta  a  Rina,  e  questa  ne  era  im¬ 
pensierita;  quantunque  Arturo  avesse  tatto  paz¬ 
zie  per  Rina.  Si  pensi  che  crasi  arrischiato  a 
scriverle  un  rispetto  che  valeva  un  colpo  di 
fucile  : 

Bella  che  delle  belle  sei  la  bella, 

E  delle  belle  sei  la  capitana; 

Degli  uccellini  sei  la  rondinella, 

Delle  fontane  sei  quella  più  chiara; 

Riluci  più  che  in  ciel  la  diana  stella 
E  più  che  in  terra  la  fonte  leggiadra. 

Bella  che  delle  belle  siete  una, 

Io  sono  il  sole  e  tu  sarai  la  luna. 

Si  può  ben  pensare  come  Rina  se  ne  stesse 
dopo  queste  vulcaniche  dichiarazioni.  Non  rispose 
però  subito;  si  consigliò  e  le  fu  detto  giusta¬ 
mente  che  non  badasse  a  rispetti  e  stornelli,  e 
lavorasse  onestamente  sino  a  che  fosse  tempo  di 
concludere  iì  contratto.  Ma  Arturo  ripetè  1  in¬ 
canto,  lo  moltiplicò,  e  cento  poesiuccie  fece  te¬ 
nere  a  Rina.  L’  ultima,  avanti  partire  per  Ma¬ 
remma,  diceva  : 

Era  di  Maggio,  s’ i’  ben  mi  ricordo, 

Quando  ci  cominciammo  a  ben  volere; 

Eran  fiorite  le  rose  nell’  orto , 

E  le  ciliege  diventavan  nere  ; 

Ciliege  nere  e  pere  moscatelle  , 

Siete  il  trionfo  delle  donne  belle , 

•  Ciliege  nere  e  pere  moscatate 

Siete  il  trionfo  delle  innamorate. 

Fatto  è  che  Rina  non  seppe  stare  alle  mosse, 
dimenticò  i  consigli  avuti,  e  rispose  ad  Arturo 
attenderlo  ansiosa  reduce  da  Maremma,  e  allora 
avrebbero  concluso  lo  sposalizio  ;  alla  lettera  che 
gli  spedì  aggiunse  alcuni  versi  : 

Dimmelo  caro  amor,  come  facesti 
Quando  nel  petto  mio  cercasti  il  core  ? 

Dimmelo,  con  che  chiavi  me  l’ apristi, 

Che  non  sentii  nè  pena,  nè  dolore? 

Gna  che  tu  l’esse  la  chiave  reale, 

Cavar  un  cuor  dal  petto  e  non  far  male? 

Gna  che  tu  l’esse  la  chiave  d’avorio, 

Cavarlo  un  cuor  dal  petto  e ’n  sentir  duolo? 

Arturo  contento  del  fatto  suo,  lasciò  il  con¬ 
tado  pieno  di  speranze  ;  da  Livorno  scrisse  a 


Rina  raccomandandole  di  non  lo  dimenticare,  e 
le  sentenziava  : 

Una  fontana  non  può  far  due  fiumi  ; 

E  se  li  fa  non  li  può  far  correnti, 

Una  candela  non  può  far  due  lumi; 

E  se  li  fa,  non  li  può  far  lucenti. 

Una  campana  non  può  fai’  due  suoni, 

E  se  li  fa,  non  li  può  far  sonori. 

Una  ragazza  che  ha  due  amatori , 

Tutti  due  non  li  può  far  contenti  ; 

E  li  può  far  contenti,  se  lei  vuole  , 

Uno  d’  amore,  1’  altro  di  parole. 

E  gli  può  far  contenti,  se  volesse, 

Uno  d’  amore  e  1’  altro  di  promesse. 

Chi  avrebbe  pensato  che  Arturo,  dopo  questo 
velato  timore  geloso  manifestato  a  Rina,  avreb- 
bela  abbandonata  ? 

Così  fu. 

Prima  che  Rina  si  persuadesse  che  la  lonta¬ 
nanza  aveva  distolto  da  lei  l’ animo  di  Arturo, 
ce  ne  vollero  di  prove;  Ella  scrisse,  riscrisse, 
usò  la  prosa,  i  rispetti ,  gli  stornelli,  tutti  i 
vezzi  della  letteratura  a  lei  noti,  ma  non  riebbe 
il  cuore  dì  Arturo,  che  s’ era  fatto  cattivo  assai. 
Ma  Rina  non  si  dava  pace  ;  un  dì  scrisse  : 

Se  tu  mi  lasci  voglio  esser  di  chelle 
Che  di  mia  bocca  non  esca  più  riso: 

Non  voglio  praticar  più  genti  belle. 

Vo’  che  la  terra  sia’l  mio  Paradiso; 

Non  voglio  praticar  più  gente  alcuna, 

Vo’  viver  malcontenta  e  vestir  bruna. 

Arturo  rispondeva  : 

Cara  compagna,  non, ti  sgomentare, 

Che  degli  amanti  n’  è  tanti  per  via  ! 

E  n’  è  sbarcati  una  barchetta  in  mare 
Di  que’ più  belli  che  nel  mondo  sia; 

E  n’  è  sbarcati  una  barchetta  al  porto 
Per  un  sol  bolognin-  ne  dan  diciotto 
E  n’  è  sbarcata  una  barca  a  Piombino, 

Ne  dan  diciotto  per  un  bolognino. 

Rina  finalmente  comprese  lo  stato  suo;  ebbe 
la  bella  ispirazione  di  recarsi  dal  Parroco ,  il 
quale  le  fece  osservare  che  era  pur  tempo  di  o- 
mettere  la  leggerezza  alla  quale  erasi  abbando¬ 
nata.  Che  se  fosse  stata  guardinga  e  meno  e- 
spansiva,  e  non  avesse  scritto  schiocchezze ,  le 
cose  sarebbero  passate  meglio.  Ma  il  cuore  della 
donna  quanto  è  facile  agli  inganni  !  Tornata  a 
casa,  si  assise  al  tavolo  e  volle  tentare  1  ultima 
prova  verso  Arturo.  Ell’era  tanto  addolorata  che 
le  pareva  di  morirne  ;  dopo  avergli  detto  che 
non  aveva  mai  avuto  cattiva  intenzione  ,  che  la 
lezione  avuta  le  avrehbe  giovato,  e  sarebbe  stata 
più  seria  nel  resto  della  vita  :  «  se  pure  vivrò, 
soggiunse  ;  voi  mi  avete  uccisa  ;  non  credeva  gli 
uomini  tanto  barbari;  aveva  ben  ragione  il  Par¬ 
roco  e  avrei  dovuto  obbedire. 

Sento  la  morte,  e  la  vedo  venire, 

La  vedo  che  mi  prende  per  le  mane; 

E  l’uscio  della  Chiesa  vedo  aprire, 

Sento  suonare  a  morte  le  campane  ; 

Vedo  la  croce  con  quel  panno  nero! 

Bellin,  mi  hai  condotta  al  Cimitero  ! 

Vedo  la  croce  con  quel  panno  bianco  ! 

Bellin,  mi  hai  condotta  al  Camposanto  !  » 

Tanto  potente  è  la  passione,  che  guai  a  la¬ 
sciarsi  sorprendere.  Rina  ancora,  dopo  tutto,  pen¬ 
sava  che  Arturo  si  sarebbe  commosso  e  mutato. 
Ma  che  ne  avrebbe  fatto  d’  una  banderuola  ?  Ep¬ 
pure,  scritta  la  lettera,  appoggiato  i  gomiti  al 
tavolino,  addentando  la  piuma  della  penna,  pian¬ 
gente,  diceva:  Mi  risponderà?  Che  cosa  mi 
dirà  ? 

L’anno  dopo,  Rina  era  costretta  inferma  a  letto; 
le  compagne  la  visitavano  addolorate;  a  tutte 
ripeteva  di  essere  buone,  di  non  fidarsi  del  pro¬ 
prio  cuore,  di  non  fidarsi  degli  uomini. 

Morì  compianta  da  tutti ,  e  Arturo  non  ebbe 
nemmeno  una  lagrima  per  la  sua  vittima. 

C.  Flosagri. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


L’ESPOSIZIONE  ITALIANA  A  TORINO 


Oltre  all’ingresso  principale  all’Esposizione,  che 
è  in  via  Massimo  d’Azeglio,  un  altro  ve  n’ha  di¬ 
rimpetto,  benché  lontano  quasi  un  chilometro  che 
dal  ponte  Isabella  per  la  via  Dante  introduce  al¬ 
l’Esposizione  dalia  parte  opposta.  (Vedi  incisione 
a  pagina  158-159.)  Qui  si  forma  un  piazzale,  ral¬ 
legrato  da  una  fontana  che  innalza  un  sottile  filo 
d’acqua  e  lo  lascia  ricadere  nel  bacino  sottoposto, 
e  protette  da  alberi  che  proiettano  un’  ombra  be¬ 
nefica  su  coloro,  che  escendo  dalla  galleria  del 
lavoro  ,  pregna  di  miasmi  e  di  polvere  ,  sentono 
bisogno  di  respirare  aria  pura  e  ossigenata.  I 
fabbricati  sono  disposti  a  mo’  d’ anfiteatro  ;  e  si 
hanno  da  un  lato  i  locali  dove  stanno  le  macchine 
che  creano  e  trasmettono  la  forza  motrice,  e  dietro 
a  questi,  altri  locali  per  magazzeni  di  casse  vuote  ; 
poi  c’  è  la  stazione  dei  Tram ,  che  attraversano 
il  gran  viale  ;  quindi  l’ ingresso  posteriore  alle 
gallerie  delle  macchine  contrassegnato  da  due 
ampie  torri  da  camino,  che  portano  al  cielo  neri 
nuvoloni  di  denso  fumo  ;  segue  il  locale  delle 
Conferenze  con  un  torrione  che  precisamente  non 
sappiamo  a  qual  stile  appartenga  e  che  cosa  in¬ 
dichi  ;  e  finalmente  introduce  nelle  Esposizioni 
parziali  di  pedagogia,  di  chimica,  di  agricoltura  ecc. 
scendendo  così  a  Po. 

Le  notizie  dell’Esposizione  diminuiscono  di  in¬ 
teresse.  I  visitatori  continuano,  ma  non  c’è  gran 
ressa  e  l’incasso  è  limitato  :  causa  si  dice,  la  sta¬ 
gione  poco  propizia.  Spiace  la  smania  di  dare  al- 
all’Esposizione  un  carattere  politico,  di  vero  par¬ 
tito.  Anche  per  le  Conferenze  nel  cortile  del  Ca¬ 
stello  medioevale,  sono  stati  chiamati  oratori  della 
scuola  Verista  :  non  esclusi  Stecchetti  e  Carducci 
che  ne  sono  i  corifei.  Tutti  i  giornali  poi  non 
fanno  che  decantare  la  Esposizione  dei  documenti 
del  Risorgimento  Italiano,  che  è  una  schifosa 
vanteria  di  uomini  e  cose  ,  zeppa  di  menzogne  , 
combinata  con  artificiose  disposizioni  per  accata¬ 
stare  odii  sul  capo  del  Clero  e  del  Governo  Pon¬ 
tifìcio.  Tra  breve  incomincieranno  le  scenate  dei 
pellegrinaggi  degli  operai,  ai  quali  si  faranno  le 
maggiori  faciiitazioni  ;  si  daranno  banchetti,  e  si 


obbligheranno  ad  ascoltare  discorsi  massonici  ri¬ 
voluzionami. 

Insomma ,  ne  diceva  un  carissimo  amico  che 
ritornava  dall’aver  visitato  l’Esposizione,  Torino 
non  contenta  d’essere  stata  la  culla  della  Rivo¬ 
luzione  politica  d’Italia,  vuol  essere  la  culla  della 
completa  Rivoluzione  massonica  d’Italia  stessa  ;  e 
la  Esposizione  riuscirà  una  scuola  ben  organiz¬ 
zata  di  massonismo.  Chi  ci  va,  si  guardi. 

Leonardo. 


RICREAZIONE 


Sellerai  e  »-i«ioeiiì. 

Nella  camerata  d’ una  caserma  entra  il  ser¬ 
gente  col  pacco  delle  lettere,  e  legge  ad  alta  voce 
il  nome  dei  soldati  a  cui  sono  indirizzate,  e  cia¬ 
scuno  riceve  il  fatto  suo.  Ma  l’indirizzo  d’una 
lettera  era  scritto  così  male,  che  a  stento  il  ser¬ 
gente  potè  rilevarvi  il  nome  di  Giorgio  Savallo. 
Nel  consegnarla  al  soldato  :  —  Savallo,  gli  disse, 
è  già  la  terza  volta  che  arrivano  lettere  dirette 
a  voi  con  un  indirizzo  quasi  inintelligibile.  Fate 
in  modo,  che  questo  disordine  non  avvenga  mai 
più.  Che  se  avvenisse  ancora,  avrete  otto  giorni 
di  consegna. 


Amalia,  un  po’ sciancata,  ha  sposato  un  gobbo: 
e  ebbe  due  figli,  uno  dalle  gambe  strambe,  l’al¬ 
tro  colla  protuberanza  del  dromedario.  —  Nasce 
un  terzo  figlio,  gobbo  e  nano.... 

—  Decisamente  è  nel  sangue  ;  grida  il  medico. 

—  Eh  !  no,  signor  dottore,  risponde  il  padre  : 
la  gobba  è  sul  dorso. 


Carlino  si  è  trovato  in  un  grave  imbarazzo,  e 
non  seppe  trarsene  senza  vergogna. 

—  Ci  voleva,  gli  disse  un  amico,  maggior  pre¬ 
senza  di  spirito. 


—  Ah  !  sì,  rispose  Carlino,  che  io  non  manco 
di  presenza  di  spirito.  La  mia  disgrazia  è  che 
la  presenza  di  spirito  mi  arriva  sempre  troppo 
tardi. 

Sonetto-Logogrifo. 

IL  LEONE  DEL  LIBERALISMO. 


Mentré  fischia  nel  ciel  fiero . (7) 

E  rugge  il  mare  minacciando  il  ...  .  (4), 

Qual  da  mortale  sincope . (7) 

Giace  il  potente  un  dì,  vecchio . (5). 


Intanto  colla  face  e  col . (7) 

Sorgon  i  Nihilisti  ;  e  s’io  1’ . (6) 

Contro  il  pian  dai  ribaldi . (9), 

Tutto  assonnato  a  sbadigliar  si  ...  .  (4). 


Povera  bestia  !  I  voli  tuoi . (7), 

Della  disillusion  passato  il . (5), 

Ornai  si  fanno  trepidanti  ed . (5). 

Mancini  si  confonde  a  scriver . (6), 

Ed  Italia,  che  ha  fatto  il  callo  all’  ....  (4), 
Si  va  pascendo  ognor  di . (12)  ! 

Roma,  16  maggio  1884. 

Domenico  Panizzj. 
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Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  21 


Sciarada  :  Cor-fù. 

Sonetto-Logogrifo  :  Iena  —  cielo  —  incielo 
—  lena  —  cilena  —  anelo  —  celo  —  cena  — 
ale  —  cinica  —  cicale  —  ciclica  —  clinica  — •. 
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Articoli  vendibili  all’Agenzia  Ecclesiastica 

Milano,  via  S.  Sepolcro,  N.  7,  Milano 

RICORDI  DI  MAGGIO 

Pagelle  d’attualità,  edizione  speciale,  esclusiva  proprietà  della  nostra 
agenzia,  migliori  di  qualsivoglia  altra,  non  imitate  ma  nuove  di  concetto  e 
di  intonazione  e  nell’assieme,  qualcosa  di  così  elegante  da  potersi  paragonare 
a  taluno  dei  sì  pregiati  lavori  cromolitografici  di  Francia.  L’  esito  già  in¬ 
contrato  dalle  nostre  pagelle  lo  scorso  anno  è  quello,  che  ci  ha  mosso  ad 
eseguire  disegni  in  maggior  copia,  certi  di  una  cortese  accoglienza.  Non  si  è 
lesinato  menomamente  nella  spesa  e  la  carta  si  può  dire  addirittura  di  lusso 
tanto  è  liscia,  levigata  e  candida,  i  caratterini  delle  preghiere  sono  violetti 
e  vivi,  la  fotografìetta  in  fronte  ben  messa  e  chiara,  gli  ornati  di  assai 
buon  gusto  così  da  non  colpir  soltanto  l’ occhio,  ma  da  soddisfarlo  colla 
grazia  delle  sfumature.  Le  fotografiette  rappresentano  variatamente  l’Imma¬ 
colata.  N.  S.  del  S.  Cuore,  la  Madonna  del  B.  C.,  ricavate  da  disegni  precisi. 
—  La  prima  di  dette  pagelle  spicca  sovratutto  per  una  bella  rosa  di  un 
vivo  e  fresco  incarnai,  contornata  da  verdi  e  ben  dipinte  fogliuzze,  con  ra- 
micelli,  che  si  stendono  vagamente  lungo  il  margine  dorato,  mentre  nello 
spazio  bianco  laterale  è  la  scritta  «  Ricordo  del  primo  centenario  del  mese 
Mariano  »  nelle  altre  due  faccie  sono  dapprima  il  Lodate  Maria,  questa  can¬ 
zonetta  così  cara  e  popolare,  di  poi  l’efficace  Memorare  di  S.  Bernardo.  — 
Una  seconda  pagella  ha  lo  sfondo  cinerino,  la  fotografìetta  da  un  canto  in 
aito  contornata  da  fiori  dì  fantasia  minuziosi  e  delicati,  un  lavoretto  proprio 
gentile,  le  preghiere  come  sopra.  —  Una  terza  è  semplice  a  sole  due  faccie, 
ornata  semplicemente  in  oro,  che  piacerà  a  chi  apprezza  il  disegno,  la  pre¬ 
ghiera  divota  è  fatta  per  la  circostanza.  I  prezzi  per  le  doppie  ristrettissimo 
è  di  L.  4,50,  per  le  semplici  di  L.  3.  Avvertiamo  di  darci  le  commissioni 
per  tempo  onde  poter  soddisfare  puntualmente  a  tutte  le  richieste  e  non 
avvengano  nostro  malgrado  ritardi.  Si  spediranno  gratis  campioni  a  chi  ne 
farà  richiesta. 


OGGI  E  DOMANI 

CURIOSISSIMO  QUADRO  DI  ATTUALITÀ 


Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e  bandiere.  Di  notte 
sparisce  e  solo  si  vede 


LTJnVLinNTOSO  NELL'  OSCURITÀ 


Franco  in  pacco  postale  inviando  Vaglia  di  L.  4  50  a  D.  Luigi  Gal- 
Umberti,  Via  Ansperto,  N.  10,  Milano. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1884.  —  Tip.  dell  'Osservatore  Cattolico. 
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IL  GRAN  BORDELLO 

«  Ah  1  Italia,  Italia  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello.  < 
Dante. 

Come  frenar  lo  sdegno  ardente  e  l’ ira, 

0  e  chi  sostien  l’insulto  a  faccia  fresca?... 
D'avventurieri  a  questa  infame  tresca, 

0  Dio,  deh  !  tu  rimira. 

Non  vedi  che  la  patria  del  gran  Tulio, 

Del  Ghibellin  fuggiasco  e  Pier  Capponi, 

Nelle  mani  di  quattro  pilucconi 

È  venuta  trastullo  ?... 

Oh  !  viva  Catilina  ;  e  il  ladro  Fucci 

Squadri  le  corna  e  rida  in  faccia  a  Dante, 

Né  più  il  Capponi  faccia  l’arrogante;... 

Eh  !  via,  si  rincantucci. 

Che  al  Aero  sguardo  suo  la  nostra  Italia 
Non  usa  or  più,  potrebbe  venir  meno  ; 

E  nè  Yetturia,  dal  robusto  seno, 

L’  ha  più  tenuta  a  balia. 

Nè  più  Lucrezia  al  fuso  ed  alla  spola  , 

1/ intatta  man  educa  alla  bambina; 

Ma  Tanaquilla,  Tullia  e  Messalina 

L’  hanno  tenuta  a  scèla. 

«  Che  brontola  quel  torvo  solitario  ?... 

(Sento  che  a  me  sussurra  la  platea) 

Guizza,  qual  lampo,  una  sinistra  idea 

Dal  fosco  suo  frasario  !... 

«  Eppur  la  fronte  or  ora  avea  serena 
E  il  labbro  aperto  allo  scherzoso  riso  ! 

Or  come  dunque  si  feroce  è  in  viso 

Ed  il  flagello  mena  ?...  » 

—  No:  contro  i  vili  in  bocca  non  ho  miele, 

Ma  fulmini  ho  negli  oechi  e  in  cor  veleno  ; 

E  dalla  bocca,  di  fronte  al  riso  osceno , 

Sento  schizzarmi  il  fiele. 


Lasciatemi  allo  sdegno...  Oggi  la  bella 
Musa  giocosa  non  mi  arride  ;  spento 
Ha  sulle  labbra  il  riso  ;  e  se  la  tento, 

AI  riso  si  ribella. 

Lasciate  che  allo  sfogo  i’  rompa  il  guado, 

Che  la  bile  mi  strozza  e  rode  il  fiele  ;... 

Ah  !  se  mi  fàn  garzon  di  San  Michele  , 

A  un’oncia  non  ci  bado. 

«  Ma  che  t’ han  fatto,  o  anima  sdegnosa? 

Dinne  perchè  la  rabbia  or  sì  ti  roda  ! 

Forse,  perchè  ti  pestan  sulla  coda  ?.  . 

Di’  la  tua  mente  ascosa. 

—  Me  l’han  tradita,  povera  figliuola  ;... 

Che  il  Fanfulla ,  a  caso,  dice  il  vero  , 
Quest’oggi  s’è  dimesso  il  Ministero  ;... 

Me  l’han  lasciata  sola  ! 

E  non  udite?...  Italia  mostra  ai  cieli 
Il  vedovato  sen  ;  con  lai  sommessi 
Chiedendo  or  va:  —  «  Tornate  ai  casti  amplessi, 
Ministri  miei  fedeli  ! 

«  Oh  !  faccia  il  ciel  che  a  me  presto  rieda 
Il  candido  Agostin,  mio  primo  amore  ; 

Torni  Minghetti  ;...  0,  forse,  avran  timore 

Ch’io  a  lor  più  non  acceda  ?  » 

—  Deh  !  rasserena  la  tua  fronte,  o  cara  ; 

Che  que’  ministri  a  darti  la  caparra 
Tornan  dell’  onor  tuo,  e  a  far  gazzarra  ;... 

Veh,  come  fanno  a  gara  ? 

Godi,  Italia,  e  le  braccia  or  su  riapri  ; 

Schiudi  le  labbra  vergini  al  sorriso  : 

Che  a  tergerti  le  lacrime  dal  viso 

Ecco  T  Eroe  di  Sapri. 

Se  schifiltosa  sdegni  tu  le  prische 
Matrone  austere  dell’  antica  Roma  , 

Oh  !  ti  fa  Crispi  inanellar  la  chioma 

Dalle  sue  Odalische. 


Oh  !  te  non  nata  al  pianto,  Italia  mia, 

Che  vegga  sempre,  al  suono  de’  timballi, 

E  tra  splendide  luci,  in  mezzo  ai  balli 

E  in  mezzo  all’allegria. 

E  le  Gazzette  suonin  la  monfrina  , 

Partecipi  dell’  orgia  ;  e  Stenterello  , 

Tuo  cavalier,  che  gridi:  —  Qua,  al  bordello  ;... 

Italia  è  la . !» 

E  nella  danza  nobil,  vorticosa  , 

Dimentica  gli  sdrusci  del  vestito; 

Ed  al  pensier,  non  perder  T  appetito, 

Di  Lissa  e  di  Custosa. 

E  il  livor  degli  schiaffi  tu  accarezza 

Co’i  tuoi  i  morbidi  guanti;...  oh!  disinvolta 
Mena  la  vita  pur,  libera  e  sciolta 

N’  una  felice  ebbrezza 

Pria  di  morir  ;...  E  s’  è  la  nostra  sorte 
Che  al  becchin  ci  consegni  alfin  la  balia; 
Tutti  dobbiam  morir,  mia  cara  Italia  ;... 

Siam  condannati  a  morte  ! 

Ah  !  tu  ritorna,  o  Musa  di  Stoppino , 

A  titillarmi  ancor  ;  che  Italia  ed  io 
Vogliam  le  cure  mettere  in  oblìo 

Ed  affogar  nel  vino. 

Oreste  Noti. 


RIACQUISTO  DI  MANOSCRITTI  ITALIANI 

Il  ministero  della  pubblica  istruzione,  per  mezzo 
del  Prof.  Pasquale  Villari,  ha  acquistato  i  ma¬ 
noscritti  italiani  della  biblioteca  di  lord  Ash- 
burnham,  tesoro  unico  al  mondo.  Ne  diamo  un 
cenno. 

Lord  Ashburnham,  appassionato  e  ricchissimo 
raccoglitore,  avea  comprato  nel  1846  un’  insigne 
collezione  di  manoscritti  proveniente  per  la  mag¬ 
gior  parte  dalle  biblioteche  italiane  e  francesi.  A 
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questa  si  era  aggiunta  poi  una  raccolta  di  ma¬ 
noscritti  inglesi,  storici  e  letterarii,  che  apparte¬ 
nevano  al  celebre  Stowe.  Per  lunghi  anni  la  bi¬ 
blioteca  del  signore  inglese  si  accrebbe  di  altri 
codici  preziosi,  ma  fu  sempre  chiusa  gelosamente 
agli  studiosi  di  tutta  l’Europa,  i  quali,  ridesta¬ 
tosi  l’amore  per  gli  studii  co'  metodi  critici  rin¬ 
novati,  deplorarono  che  fosse  loro  impedito  di 
valersi  di  tali  e  tanti  tesori  ancora  inediti.  Più 
volte  la  Francia  e  l’Inghilterra  aveano  manife¬ 
stato  il  desiderio  di  ricuperare  i  proprii  codici, 
quando  se  ne  porgesse  opportuna  occasione. 

Morto  nel  1878  il  vecchio  lord  Ashburnham, 
la  ricchissima  collezione  passò  al  Aglio  di  lui,  che 
non  partecipando  della  paterna  bibliomania,  An 
da’ primi  del  1880  manifestò  1  intenzione  di  ven¬ 
dere  i  manoscritti  ereditati,  purché  avesse  tro¬ 
vato  un  prezzo  soddisfacente.  Cominciarono  allora 
delle  trattative  fra  lui  e  i  governi  inglese  e  fran¬ 
cese.  ì  quali  però  avendo  in  animo  di  comprare 
ciascuno  la  parte  sua,  trovarono  opposizione  nel 
giovane  lord  Ashburnham.  Ma  sceso  poi  questi  a 
più  mite  consiglio,  il  governo  inglese  per  mezzo 
di  Britisch  Museum  comprava  nel  luglio  del¬ 
l'anno  scorso  i  manoscritti  Stowe  per  un  milione 
e  125  mila  franchi.  Dopo  questo  fatto  anche  la 
Francia  mostravasi  disposta  a  riprendere  le  trat¬ 
tative.  Ma  le  era  di  ostacolo  la  mancanza  di  un 
acquirente  per  la  parte  italiana,  vale  a  dire  di 
tutto  il  resto  della  biblioteca. 

Informato  di  questo  l’attuale  ministro  della 
pubblica  istruzione,  Coppino,  incaricava  il  pro¬ 
fessor  Pasquale  Villari,  che  recavasi  ad  Edim¬ 
burgo  per  rappresentarvi  alcuni  istituti  italiani 
al  centenario  di  quella  celebre  Università,  d  in¬ 
formarsi  dello  stato  della  questione  ;  e  dopo  lun¬ 
ghe  trattative  il  dottissimo  professore  concludeva 
il  contratto  d'  acquisto  per  la  somma  di  23,000 
sterline,  cioè  575,000  franchi. 

Dire  dell’  importanza  di  questa  preziosa  colle¬ 
zione  che,  dopo  lungo  esilio,  viene  restituita  al¬ 
l’Italia  per  un  prezzo  relativamente  mite,  sarebbe 
come  passare  in  rassegna  le  più  fulgide  glorie  della 
cultura  e  del  nome  italiano.  Non  v’e  quasi  illu¬ 
stre  letterato,  artista  o  statista  d  ogni  parte  d  I- 
talia,  non  v'è  regione  o  provincia  o  terra  della 
penisola,  che  non  vi  abbia  documenti  o  memorie. 

I  più  famosi  codici  della  Divino,  Commedia 
noti  fra  i  dotti  col  nome  di  ottimo,  antichis¬ 
simo,  correttissimo  ed  elegantissimo ,  tornano  og¬ 
gi  in  Italia  ;  e  con  essi  l’autografo  delle  rime  del 
Sacchetti,  autograA  di  Napoleone  I,  di  Alessandro 
Farnese,  del  Castiglione,  del  lasso,  del  Varchi, 
del  Galileo,  di  Raffaello  d’Urbino,  del  Baldi,  del 
Tomitano,  del  Vannetti,  del  Muratori,  e  di  cento 
altri. 

Tornano  anche  molti  codici  miniati  dai  più  ce¬ 
lebri  artisti  italiani;  musica  dettata  dai  maestri 
di  maggior  fama  ;  interi  carteggi  eruditi ,  diplo¬ 
matici,  storici  ;  cronache  dell’Alto  Medio  Evo  ; 
corali,  statuti  ;  quanto  insomma  valga  a  chiarire 
i  punti  più  oscuri  della  storia  civile  e  letteraria, 
e  a  dare  ampia  messe  di  studii  ai  ricercatori  e 
ai  dotti  d’ogni  paese. 

È  la  prima  volta  che  l’Italia  compete  con  buon 
successo  con  i  governi  esteri  in  un  aAare  di  si- 
mil  genere,  nel  quale  era  impegnato  di  fronte 
alla  Francia  e  alllnghilterra  il  decoro  nazionale. 


ABBONAMENTO  ALL’  ANNO  VII 

del  «  Leonardo  eia.  Vinci  » 

Annunciare  che  col  prossimo  mese 
di  Luglio  si  apre  1’  abbonamento  al- 
l’anno  VII  del  Leonardo  da  Vinci  si¬ 
gnifica  che  la  Redazione  è  disposta  a 
continuare  in  questa  pubblicazione  con 
quella  migliore  volontà  di  bene,  che 
l’ha  sempre  guidata  fin  qui,  procu¬ 
rando  di  accoppiare  l’utile  al  diletto, 
la  varietà  all’ordine,  la  bellezza  arti¬ 
stica  alla  morale:  e  che  confida  nel 
concorso  de’  suoi  benevolentissimi  cor¬ 
rispondenti  e  collaboratori. 

Nella  parte  illustrativa  come  nella 
letteraria  saranno  introdotte  importanti 
migliorie.  All’Esposizione  di  Torino  e 
alle  feste  del  Centenario  di  S.  Carlo 
saranno  dedicate  speciali  cure. 

Ma  T  annuncio  significa  pure,  che 
i  signori  nostri  associati  devono  af¬ 
frettarsi  a  mandare  il  prezzo  d’abbo¬ 
namento  in  vaglia  postale  o  in  let¬ 
tera  raccomandata  prima  della  fine  del 
corrente  mese. 

Le  condizioni  d’abbonamento  sono 
sempre  : 

In  Italia  All'  Estero 

All’anno  ....  L.  IO  L.  12 
Al  semestre .  .  .  »  ©  »  9 

Il  ricapito  :  All' Amministrazione  del 

x 

Leonardo  da  Vinci:  Corso  S.  Celso , 
N.  25,  Milano. 


MEMORIE  DI  PIO  IX 

Se  i  raccoglitori  dei  documenti  messi  in  mostra 
a  Torino  per  vile  e  menzognera  adulazione  alla 
rivoluzione,  fossero  stati  imparziali,  avrebbero 
dovuto  consacrare  un  palazzo  apposito  e  grandis¬ 
simo,  (chè  quello  del  Risorgimento  italiano  non 
sarebbe  bastato  da  solo  a  questo  scopo),  per 
esoorre  le  memorie  di  quanto  Pio  IX  ha  fatto  per 
l’Italia,  nel  lungo  suo  PontiAcato,  e  di  quanto  ha 
egli  ricevuto  dallTtalia  e  dal  di  fuori,  in  attestato 
di  devozione  e  di  omaggio  come  PonteAce,  e  come 
Re.  Oh  !  quanto  egli  ha  amato,  e  quanto  è  stato 
riamato  !  Oh  !  quanti  tesori  ha  egli  ricevuti  men¬ 
tre  la  rivoluzione  lo  spogliava  d’ogni  possedi¬ 
mento  temporale  ! 

Abbiamo  potuto  riunire  alcuni  degli  oggetti  da 
lui  posseduti,  e  con  vera  compiacenza  li  ripro¬ 
duciamo  in  altrettante  incisioni,  come  un  saggio 
d’una  grande  Esposizione  delle  Memorie  del  glo¬ 
rioso  PonteAce  del  Sillabo,  dell’Immacolata  e  del 
Concilio  Vaticano,  che  i  cattolici  italiani  dovreb¬ 
bero  promuovere  e  compiere  in  risposta  alla 
sfacciata  provocazione  della  mostra  del  Risorgi¬ 
mento. 

I  nostri  lettori  ammireranno  a  pag.  267  la 
divotissima  cappella  della  Madonna  del  Buon  Con¬ 
siglio,  che  Pio  IX  teneva  nella  propria  camera, 
eseguita  tutta  a  mosaico,  col  fondo  d’oro,  e  con 
lavori  in  argento  massiccio,  in  smalti  e  gemme 
preziosissime  :  —  a  pag.  270  una  Croce  pettorale 
che  contiene  un  piccolo  orologio,  della  quale  dia¬ 
mo  ampia  spiegazione  nella  stessa  pagina  :  —  quindi 
a  pag.  271.  la  Stola  di  color  rosso  a  ricami  in  oro, 
che  Pio  IX  usava  nelle  Udienze  :  —  e  inAne  a 
pagina  275  due  oggetti  di  cui  si  serviva,  la  lente 
e  il  taglia-carte.  Ciascuno  di  questi  oggetti,  che 
abbiamo  potuto  ammirare,  e  che  per  alcuni  giorni 
sono  esposti  nei  nostri  ufAcii,  sono  accompagnati 
dalla  dichiarazione  autentica  dell’E.mo  Cardinal 
Giovanni  Simeoni,  quale  erede  dell’  augustissimo 
PonteAce,  che  sono  a  lui  appartenuti,  e  che  egli 
ne  ha  usato. 

Che  se  questi  oggetti  si  considerano  non  solo 
come  memorie  storiche,  e  come  oggetti  d’arte, 
ma  eziandio  quali  sono  ,  come  reliquie,  il  loro 
pregio  è  inestimabile. 


IL  DIAMO  ALL’ESPOSIZIONE  DI  TORINO 


Raccomandiamo  assai  a  tutti  i  no¬ 
stri  lettori  di  coadiuvarci  nel  cer¬ 
care  nuovi  associati  al  Leonardo  da 
Vinci.  A  tale  effetto  l'Amministra¬ 
zione  è  disposta  a  distribuire  gratui- 
mente  molte  copie  del  prossimo  fa¬ 
scicolo  che  sarà  copiosissimo  di  inci¬ 
sioni  e  di  materie,  a  titolo  di  saggio, 
a  quante  persone  le  verranno  indi¬ 
cate  come  tali,  che  lascino  speranza 
di  favorire  il  loro  abbonamento.  Per¬ 
ciò  ciascuno  ci  mandi  un  elenco  di 
nomi  di  persone  a  lui  note  coi  rispet¬ 
tivi  indirizzi  esatti,  e  coopererà  in 
modo  facile  a  quest’opera  buona. 


Stcfanina  è  il  titolo  semplicissimo  di  uno 
stupendo  Racconto  storico  morale,  che  pubbliche¬ 
remo  nel  prossimo  anno  settimo  del  nostro  perio¬ 
dico;  lavoro  accuratissimo  del  chiarissimo  scrit¬ 
tore  professore  francese  Renato  Bazin  ,  che  per 
somma  gentilezza  ci  ha  autorizzati  a  farne  la  tra¬ 
duzione  italiana.  È  una  pagina  della  pur  troppo 
famosa  Rivoluzione  francese,  protoparente  di  tante 
altre  rivoluzioni ,  che  hanno  messo  a  soqquadro 
tutte  le  famiglie,  e  le  intere  nazioni.  Sarà  letto  con 
interesse  e  con  frutto. 


Per  distoglierci  dall’ammirazione  universale  al¬ 
l’Esposizione  di  Torino,  non  ci  mancava  altro, 
che  di  vederla  convertita  ad  onore  e  a  tempio  di 
Satana.  Tra  le  statue,  ce  ne  sono  due  che  ci  rap¬ 
presentano  il  diavolo,  e  non  è  solo,  ma  è  accom¬ 
pagnato  da  una  diavolessa.  Lo  scultore  Toso  di 
Venezia  ha  avuto  quella  diabolica  idea ,  e  l’ ha 
eseguita ,  riducendo  in  piccole  proporzioni  due 
statue  analoghe  che  già  aveva  esposte  nella  mo¬ 
stra  artistica  torinese  del  1880.  Solo  che  al  dio 
dell’inferno  i  membri  del  Comitato  hanno  voluto 
aggiungere  anche  il  suo  sacerdote  ,  ed  hanno  in¬ 
vitato  Giosuè  Carducci,  l’autore  dell’Inno  a  Sa¬ 
tana,  a  tenere  in  carne  ed  ossa ,  una  Conferenza 
che  puzzerà  di  satanismo. 

Già  Enrico  Panzacchi  nella  sua  Conferenza 
fatta  nel  Cortile  del  Castello  Medioevale  ha  dato 
tra  gli  altri  ammonimenti  agli  artisti  italiani, 
quello  di  non  dipingere  il  diavolo  brutto.  »  Mi  ri¬ 
cordo,  egli  disse,  di  un  sogno  descritto  dal  Vasari. 
Narra  l’illustre  artista,  che  certo  Spinelli  da 
Arezzo,  pittore,  abbia  veduto  una  notte  il  diavolo, 
che  gli  s’era  presentato  per  rimproverarlo,  perché 
egli  lo  dipingesse  sempre  nelle  tele  così  brutto. 
Aggiunse  il  Vasari  che  Spinelli  d’allora  in  poi 
abbia  sempre  tratteggiato  con  forme  più  avve¬ 
nenti  la  Agura  del  nemico  del  genere  umano.  » 
Ecco  il  frutto  delle  Conferenze  dei  nuovi  predi¬ 
catori  nell’  Esposizione  di  Torino  :  dipingere  il 
diavolo  in  forme  avvenenti. 

Tutto  ciò  suggerisce  ad  un  buon  giornaletto 
di  Genova  di  chiamare  il  secolo  nostro  1  Evo 
diabolico.  E  per  una  parte  ha  ragione  :  ma  se 
l’appellativo  vorrà  convenire  in  tutto  alla  realtà, 
bisognerà  che  questo  secolo  lo  si  chiami  il  secolo 
della  lotta  tra  l’ Immacolata  e  il  demonio. 
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hanno  speranza  di  poter  rimanere  ;  e  concentrano 
i  loro  sforzi  per  coadiuvare  D.  Bosco  nell’  ere¬ 
zione  del  Tempio  del  Sacro  Cuore. 

Se  esclamo  d’Italia,  in  tutte  le  parti  d’Europa 
cattolica  troviamo  le  più  splendide  prove  di  tanto 
ardore.  In  Francia  per  es.  vediamo  compiersi  i 
nuovi  Santuarii  di  Four- 
viére  a  Lione,  di  Mont- 
martre  a  Parigi,  di  San 
Martino  a  Tours,  della 
Madonna  del  Rosario  a 
Lourdes,  di  S.  Giovanni 
a  Marsiglia;  vere  gigan¬ 
tesche  opere  d’arte.  A  Co¬ 
stantinopoli  il  24  dello 
scorso  aprile  fu  posta  la 
prima  pietra  di  una  chie¬ 
sa  che,  sotto  il  titolo  del 
SS.  Rosario,  sarà  eretta 
in  Macrikeny  a  spese 
della  famiglia  Olivo.  Il 
sacro  rito  fu  presieduto 
da  S.  E.  Monsignor  Ro¬ 
teili.  Arcivescovo  di  Far- 
saglia,  delegato  aposto¬ 
lico,  coll’assistenza  di  nu¬ 
meroso  clero,  dell’amba¬ 
sciatore  francese  e  di  Elias 
Effendi,  impiegato  al  mi¬ 
nistero  degli  affari  esteri 
della  Porta. 

A  Londra  è  stata  com¬ 
pita  di  recente  la  conse- 
crazione  e  apertura  della 
grande  e  magnifica  Chiesa 
del  Cuore  immacolato  di 
Maria.  Grandioso  edilìzio 
in  stile  italiano  colla  sua 
cupola  spaziosa  è  quasi 
V  unico  di  questo  genere 
che  si  ammiri  in  Londra 
ad  eccezione  della  Cat¬ 
tedrale  protestante  già 
Cattolica  di  San  Paolo. 
La  solenne  inaugurazione 
si  fece  il  giorno  26  di 
Aprile  con  tutta  la  pom¬ 
pa  che  meritava  una  sì 
bella  e  lieta  funzione,  col¬ 
l’intervento  di  Sua  Em.za 
il  Cardinale  Arcivescovo 
di  Westminster;  vi  erano 
presenti  sedici  Vescovi 
inglesi  con  duecentoein- 
quanta  sacerdoti  e  fra 
questi  i  rappresentanti  di 
diciassette  ordini  religio¬ 
si.  La  vasta  navata  co¬ 
me  anche  le  parti  late¬ 
rali  della  Chiesa  furono 
riempite  di  gente,  fra  le 
quali  si  vedeva  l’Am¬ 
basciatore  di  Spagna  coi 
rappresentanti  di  tutte  le 
potenze  cattoliche  e  gran 
parte  della  nobilitò,  ed 
aristocrazia  cattolica  in¬ 
glese.  Questa  Chiesa  si 
trova  a  Brompton  sul 
sito  stesso  della  Chiesa 
dei  Padri  Oratoriani  fon¬ 
data  dal  celebre  Padre 
Faber  distinto  anglicano 
convertito  alla  fede  catto¬ 
lica  nel  medesimo  tempo 
che  gli  oggi  Cardinali 
Manning  e  Newman,  e 
molti  non  meno  edificanti 
per  la  loro  sincerità  che 
per  i  sacrifizi  da  essi  fatti 
per  la  verità. 

In  America  poi,  e  in 
tntte  le  parti  del  mondo, 
percorse  dai  Missionari 
Apostolici  sorgono,  come 
per  incanto,  cappelle,  oratorii,  Chiese,  Basiliche  e 
Cattedrali  ;  sicché  dove  cinquantanni  sono  non 

v’era  forse  che  qualche  meschino  segno  di  vita 

cattolica,  ora  s’alzano  ardite  le  cupole  e  dall’alto 
delle  torri  suonan  liete  le  campane,  per  chiamare 
i  fedeli  alle  stupende  manifestazioni  della  nostra 
pietà. 

Che  se  a  queste  grandi  opere  aggiungiamo  le 
piccole  ;  e  percorriamo  di  paese  in  paese  le  nostre 
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Puossi  ben  dire  prodigioso  il  fatto  che  ci  pre¬ 
senta  ai  nostri  giorni  la  Chiesa  cattolica.  Da  per 
tutto  perseguitata,  impoverita,  coatra  detta,  e  uf¬ 
ficialmente  condannata  a 
morte ,  non  cessa  per 
questo  di  dare  continue 
prove  della  maggiore  vi¬ 
talità  :  in  tutto.  Non  solo 
in  ordine  alla  gloria  di 
Dio  e  alla  salvezza  delle 
anime ,  alla  verità,  ma 
persino  in  ciò  che  riguarda 
la  parte  esteriore  .  T  or¬ 
namento  e  il  lusso.  Quante 
Chiese  rifatte  dalle  fonda- 
menta;  quante  ristaurate; 
quante  ingrandite;  quante 
costruite  di  nuovo  !  Puossi 
dire  ,  che  in  nessuno  dei 
nostri  templi  si  entra 
senza  trovarvi  qualche 
specialità  recente  o  nel 
fabbricato,  o  nella  deco¬ 
razione,  o  negli  arredi,  o 
negli  apparati ,  che  ci 
denota  la  inesauribile  fe¬ 
condità  del  Cattolicismo. 

E  ciò  mentre  la  Rivolu¬ 
zione  negli  sfessi  edifìcii 
sacri,  che  ha  assunto  di 
custodire  come  monumen¬ 
ti,  lascia  che  tutto  vada 
a  rovina,  impotente  per¬ 
fino  a  provvedere  alle 
più  necessarie  ri  parazioni  : 
e  nelle  sue  Esposizioni 
artistiche  non  sa  presen¬ 
tare  che  futilità  o  ripro¬ 
duzioni  di  cose,  che  anche 
l’uomo  più  inverecondo 
nasconde. 

Milano,  la  cattolica  Mi¬ 
lano,  non  é  rimasta  ul¬ 
tima  in  questa  gara  di 
abbellimenti  ;  e  con  un 
certo  vanto,  che  le  sarà 
facilmente  perdonato,  pre¬ 
senta  molte  e  molte  del¬ 
le  sue  chiese  ritornate  al¬ 
l’antica  struttura  o  gra¬ 
ziosamente  dipinte,  o  rese 
più  comode,  provviste  di 
eleganti  facciate ,  delle 
quali  molte  difettavano. 

Nella  Diocesi  parecchie 
Parocchie  hanno  rifatto 
le  loro  chiese  ;  altre  le 
hanno  aggrandite  ;  tutte 
si  può  dire,  le  hanno  mi¬ 
gliorate.  Tra  breve  sa¬ 
ranno  aperte  al  culto  due 
chiese  nuove,  in  città  ; 

1’  una  eretta  dalle  fonda- 
menta  e  dedicata  a  San 
Gioachimo  ;  T  altra,  tolta 
dall’uso  profano  a  cui  da 
duecento  anni  serviva,  per 
essere  ridata  al  culto,  ed 
é  quella  del  Lazzaretto, 
costruita  da  San  Carlo 
con  disegno  del  Pellegri¬ 
ni.  Sì  dell’  una,  che  del¬ 
l’altra  ci  riserviamo  di 
presentare  il  disegno  pro¬ 
spettico  accompagnato  da 
analoga  descrizione. 

A  Pavia  si  affrettano  i 
lavori  della  Cupola,  ma¬ 
gnifica  corona  della  bella 
Cattedrale. 

Chi  visita  l’Esposizio¬ 
ne  di  Torino,  non  manca 
di  entrare  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Evangeli¬ 
sta,  costruita  per  impulso  di  Don  Bosco  e  che  a 
giudizio  comune  è  un  vero  gioiello.  Ma  a  Torino 
sono  altre  chiese  nuove,  tra  le  quali  quella  alla 
Madonna  Auxilium  Christianorum  dello  stesso 
Don  Bosco,  e  quella  di  S.  Secondo. 

A  Firenze  si  sono  ripresi  i  lavori  della  fac¬ 
ciata  di  S.  Maria  del  Fiore ,  grazie  a  cospicue 
offerte  di  privati,  tra  i  quali  si  è  distinto  il  gio¬ 


vano  patrizio  sig.  Giuseppe  Giuntini,  che  or  ora, 
appena  uscito  di  minorità  ha  offerte  ottomila  lire, 
a  dimostrazione  dei  suoi  sentimenti  cattolici. 

A  Genova  abbiamo  visto  la  Chiesa  dellTmma- 
colata.  Ora  leggiamo  con  piacere  che  i  ristaimi 
della  Chiesa  Monumentale  di  N.  S.  della  Guardia 


Cappelietta  della  Madonna  del  Buon  Consiglio 
che  Pio  IX  teneva  nella  sua  camera. 


in  Polcevera  progrediscono:  tre  quarte  parti  del 
grandioso  disegno  sono  già  alzate  e  coperte,  com¬ 
presa  la  cupola.  Ed  ora  si  tratta  di  innalzare  la 
parte  finale  e  decorativa,  e  già  si  é  dato  mano 
a!  lavoro. 

A  Roma  poi,  mentre  il  martello  demolitore 
massonico,  col  pretesto  di  ingrandire  le  vie,  ab¬ 
batte  le  Chiese  e  impedisce  le  opere  di  culto,  i 
cattolici  riabbelliscono  la  casa  di  Dio,  dovunque 
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terre  ci  troviamo  ad  ogni  tratto  Chiese  nuove  ; 
nuove  cappelle  ;  quadri  rimodernati  ;  statue  ri¬ 
fatte  ;  altari  disadorni  rimessi  in  onore;  e  dap¬ 
pertutto  la  maggior  pulizia,  la  cura  più  sollecita 
del  culto  di  Dio . 

Ammiriamo  questo  spettacolo,  confortiamoci  e 
assecondiamolo.  L. 


LAU RETUM 


FANTASIA. 

Gigante  il  sole  s’ alza  ricalcando 

Le  vie  ch’egli  da  un  anno  obliate  aveva; 
Sull’orizzonte  ridono  fantas  ici 
Cirri  volubili:  de’ monti  azzurri 
E  degradanti  al  mare  1  ’  alte  cime 
Splendon  superbe  d'oro  in  sul  mattino. 
Invia  la  terra  al  sole  il  suo  sorriso  ! 

E  viene  su  dai  campi  un  acre  odore 
Di  vita  nova  risorgente  balda.... 
Garriscono  gii  augelli  dalle  piante 
Potate,  germoglianti  ;  e  su  le  sponde 
De’ torrenti  sassosi  alzan  le  viole 
Le  lor  corolle  chine,  mentre  verdi 
Sorgono  a  Aita  l'erbe  là  nei  prati. 

E  d’oscura  vallea  dal  fondo  miro 
La  gorgogliante  ven  i  su  salire, 

Mentre  una  rondine,  lambendo  Tacque, 
Rapida  passa,  e  ne  risale  ai  cieli. 

0  rondinella  amabile, 

Non  ti  stancar  nei  voli  ; 

Qu  1  che  tu  fendi  rapida 
È  T  etere  de’  soli  , 

Quel  che  tu  corri  è  un  etere 
Che  palpita  d’ amor. 

Manda  d’amore  un  palpito 
La  terra,  il  firmamento  , 

E  ovunque  s’ode  un  fremito 
Di  viti  e  di  contento.... 

Ti  ■onca,  o  rondin,  la  flebile 
Canzone  del  dolor. 


Tali  apparvero  i  medi  tempi,  Italia, 

Della  tua  vita  !  Splendida  di  trionfi 
Balda  t’incamminavi  a  civiltate, 

Ardente  sol  d’amore  e  di  speranza. 

Del  Papa  in  la  bandiera  bianca  e  gialla 
T’avvolgevi  serena,  invidiata 
Per  fede  s  nta,  per  costumi  miti: 

Nè  avevi  allora  lagrime  e  sospiri. 

E  a!  protervo  stranier  la  via  dell’ Alpi 
Sovente  ricalcar  tu  festi.  1  canti 
De’  vati  tuoi,  le  tele  dei  pittori , 

E  dei  scultori  i  marmi  d’un  divino 
Raggio  splendevano  innocenti  e  puri. 

Che  a  te  rideva  Iddio 
Del  riso  suo  più  fulgido, 

0  car  >  suol  natio  , 

Italia  del  m;o  cuor  ! 

E  su  tua  vergi  i  testa 
Dal  ciel  brillava  eterea 
Una  serena  festa 
Di  gloria  e  di  splendor. 


Era  notte  serena.  Tremolanti 
Brillavano  le  stelle:  gù  taceva 
La  luna  dietro  T  orizzonte  oscuro. 

È  pur  bella  la  notte  !  È  la  rugiada 
Che  ristora  ;  è  l’amor,  la  speme  ardente 
Che  scende  lieve,  all’alraa  de’  mortali  ; 

È  un  sorriso  di  Dio  che  piove  in  terra. 

E  un  pa  tor  v  en  col  riluttante  gregge 
AH’Adriatiche  sponde:  è  assorto  in  dolci 
E  pii  pensieri....  Nel  suo  cor  la  pace 
Ride  gioconda  con  la  lede  ardente. 
Quando  di  fronte  a  lui  serena  sorge 
E  luminosa  aurora  :  nella  luce 
Serenamente  una  casetta  brilla. 

Su  cui  sedea  nobile  matrona  ; 

Di  stelle  una  corona  le  cingea 
La  fronte  splendida:  dal  seno  un  pargolo 
A  lei  tendea  le  braccia,  e  dolcemente 
Si  ricambiavano  un  sorriso.  Soave 
Un’armonia  di  luce  e  suoni  e  voci 


Si  spandea  pe’  cieli....  e  s’  avvanzava, 
S’avvanzava  la  casa,  riposando 
Sull’  ali  d’  oro  d’  angioletti  biondi  : 
Dolce  per  T  etere  volava  un  canto  : 


Del  mussulmano 
Fuggendo  Tonte, 
Del  lauro  al  monte 
Ti  condurem, 

Ove  da  pace 
Ognor  protetta. 
Dolce  casetta , 

Noi  ti  vedrem. 


T’aspetta  Italia 
Co’  suoi  olezzi 
E  con  i  vezzi 
D’un  cor  fedel  ! 

Ne  la  foresta 
Bella  d’  allori , 
Ti  darà  fiori , 
Oro  darà. 


Ave,  Maria, 
Vergine  bella. 
Splendida  stella 
Di  questo  ciel. 


A  Italia  dona 
Bella  Maria, 
Che  sorte  ria 
Non  le  sarà. 


Stupefatto  il  pastor  guardala  al  cielo 
Ed  entro  all’  alma  una  dolcezza  nova 
Le  fìbbre  sue  scotea  :  parvegli  un  sogno... 
Poi  gin  cchion  caduto  egli  pregava 
La  Vergine  del  Cielo:  ne  le  vene 
Correa  più  forte  il  sangue,  ed  una  forza 
Strana  lo  vinse....  abbandonando  il  gregge 
Ai  casolari  e  a  le  capanne  corse. 

—  Nel  bosco  dei  lauri  Nei  bosco  dei  lauri, 
Pastori,  correte  ;  Correte,  pastori, 

Lasciate  le  case,  Dal  cielo  discende 

Miraeoi  vedrete.  La  Madre  dei  cuori. 


Nel  bosco  dei  lauri 
Approda  splendente 
La  Madre  celeste 
Dai  li  li  d’Oriente. 


Nel  bosco  dei  lauri 
Venite,  adoriamo 
La  Vergine  santa: 
Corriamo,  corriamo, 


Mentre  si  posa  quella  casa  santa 
Sulla  collina,  fremono  gli  allori, 

Le  lor  corolle  dondolando,  i  fiori 
Olezzan  grati,  T  usignolo  canta. 

Si  perde  il  canto  dei  chertibi  in  cielo  : 

E  nell’ aure  una  nova  alma  dolcezza 
Mandan  dal  mar  le  mattutine  brezze  ; 
Mentre  s’alza  da  Italia  un  voto  anelo. 


O  pia  madre,  del  mondo  signora  , 

Deh  !  proteggi  le  selve,  gli  armenti; 

Sulle  terre  serena  T  aurora 

Spunti  sempre,  sull’  uve  e  i  frumenti. 

Fa  che  Italia  risplenda  in  tenzoni , 

E  rifulga  di  splendidi  ingegni  ; 

Tu  pur  tempera  i  baldi  garzoni, 

Ed  all’  uomo  dà  forti  disegni. 


E  fin  che  Fede  in  cor  serbasti,  Italia  , 

Ti  protesse  dal  ciel  la  Vergin  Madre; 

Sol  quando  al  Vatican  guerra  movendo  , 

I  ricordi  degli  avi  abbandonasti, 

D’ogwi  male  ripiena  una  Megera 
Ti  fu  matrigna  oscena,  e  t’  ha  gettata 
Nello  squallore  e  in  servitude  e  in  pianto. 
Misera  Madre  Italia  !  madre  un  giorno 
D’incliti  ingegni  e  d’immortali  vati, 

E  di  costumi  miti  e  di  valore  ! 

Oggi  nel  fondo  d’  ogni  error  caduta  , 

Dal  Campidoglio  stolta  !  guerra  movi 
—  Orror  mi  turba  a  dirlo  !  —  al  sommo  Iddio  !... 
Ed  a  Loreto,  ove  ti  rise  splendido 
Di  sua  bontade  Iddio,  del  pio  credente 
Con  l’obol  stesso,  a  Lui  insultar  volevi 
Ed  a  Maria  !  E  tu  pur  sperando  vai 
Alti  destini,  trionfi  gloriosi  !... 

Misera,  var.ne  !...  e  ti  ricredi  alfine! 

Unica  salute  tua  sta  nel  Leone, 

Che  saggio  regna  dal  tremendo  scoglio 
Del  Vaticano:  unita  a  Lui  la  gloria 
Ancor  ti  brillerà  serena  innanzi. 

Modena,  7  maggio  1884. 


C.  C.  De’Sancarlo. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Conùnuaiione,  vedi  N.  22.) 

Così  pensava  Petronio,  osservando  l’eccentrica 
forma  della  locomotiva,  colla  sua  campana  inar¬ 
gentata  ,  il  fumaiuolo  mozzato,  e  lo  scaccia-vac¬ 
che  che  si  stendeva  avanti  siccome  uno  sperone. 
Pigliarono  posto  in  un  vagone  di  prima  classe  e 
partirono.  Questo  vagone  era  posto  sopra  due 
treni  a  quattro  ruote;  nell’interno  non  v’  erano» 
come  si  vede  sulle  nostre  ferrovie  ,  quegli  inco¬ 
modi  scompartimenti  che  quasi  quasi  farebbero 
desiderare  d’  esser  nati  senza  gambe.  Due  file  di 
sedili  erano  disposte  ai  lati,  in  mezzo  ai  quali 
era  riservato  un  passaggio  per  molteplici  gabi¬ 
netti  di  cui  ciascun  vagone  era  provveduto.  I 
carrozzoni,  per  tutta  la  lunghezza  del  treno,  comu¬ 
nicano  tra  loro  per  mezzo  di  passatoia,  sulla  quale 
i  viaggiatori  possono  girare  liberamente  per  fare 
un  po’ di  moto,  e  per  andare  nei  vagoni-terrazze, 
vagoni-sa'oni  e  vagoni-caffè  che  non  mancano  nel 
treno.  Sulle  passatoie  vanno  e  vengono  venditori  di 
sigari  di  liquori  e  di  giornali  ,  anzi  addirittura 
un  giornale  si  stampa  nel  treno  istesso  mediante 
una  piccola  stamperia  portatile.  Come  vedete  non 
ci  manca  proprio  nulla  ,  e  Petronio  non  sapeva 
frenare  la  sua  meraviglia.  Nel  vagone  c’erano 
già  tre  signori,  vestiti  quasi  con  ricercatezza  che 
parlavano  tra  loro  con  grande  vivacità.  Gli  ame¬ 
ricani  non  sono  formalisti  come  i  compassati  in¬ 
glesi  ,  talché  ben  presto  il  colonnello  Flaburton 
cominciò  a  discorrere  con  quei  garbati  signori. 

—  E  dove  siete  diretti?  egli  domandò  loro. 

—  0  noi,  rispose  uno  dei  tre,  accompagniamo 
il  signore  à  Chicago  (e  indicò  il  suo  vicino  ,  un 
bell’uomo  dalla  barba  bianca,  che  sorrideva  con 
bontà). 

—  Il  signore  va  a  Chicago?  per  affari  forse? 

—  No,  vado  a  costituirmi  prigioniero,  rispose 
con  gentilezza  l’interrogato. 

—  A  costituirvi  prigioniero?  chiese  Petronio 
sorpreso. 

- —  Ho  T  onore  di  presentarvi,  disse  allora  co¬ 
lui  ch’aveva  parlato  pel  primo,  ho  l’onore  di 
presentarvi  il  signor  Mac-Staal  ,  capo  d  Ila  ce¬ 
lebre  banda  di  briganti  che  ha  finora  terroriz¬ 
zato  lo  Stato  dell’Indiana. 

—  Brigante!  esclamò  Petronio  abbottonandosi 
istintivamente  il  soprabito. 

—  0  signor  Mac-Staal,  disse  il  colonnello  strin¬ 
gendogli  affettuosamente  la  mano,  fortunatissimo 
di  far  la  vostra  conosc-  nza. 

—  Il  piacere  è  tutto  mio.... 

—  Signor  Petronio,  aggiunse  il  colonnello  vol¬ 
gendosi  a!  nostro  eroe,  questo  è  il  famoso  Mac- 
Staal  ,  il  nostro  famO'O  Mac-Staal  ,  un  brigante 
di  quelli  di  cui  s’è  perduto  lo  stampo,  un  nomo 
straordinario,  che  vanta  una  trentina  d’assassini! 
e  cinquanta  aggressioni. 

—  Sessanta,  corresse  gentilmente  Mac-Staal. 

—  Sessanta!  vedete  un  po’ mio  caro  amico,  si 
può  dar  niente  di  più  bello!  Sessanta  aggressioni! 
Ma  al  confronto  impallidiscono  i  vostri  Cartou- 
chc  e  compagnia  bella! 

—  Oh  !  mormorò  il  brigante  con  modestia. 

—  Ma  facciamo  le  cose  in  regola:  Signor  Mac- 
Staal,  vi  presento  il  mio  amico  Petronio  Giri 
viaggiatore  italiano....  Signor  Giri.... 

Petronio  ed  il  brigante  s’inchinarono. 

—  Ma  a  che  fortunato  caso  dobbiamo  il  pia¬ 
cere  d’ avervi  nel  no-tro  vagone?  riprese  il  co¬ 
lonnello  che  sembrava  fuori  di  sè  per  T  entu¬ 
siasmo. 

—  Ecco  ,  disse  uno  dei  viaggiatori  additando 
il  bandito,  questo  gentlman  dieci  giorni  or  sono 
assalì  presso  i  laghi  salati  il  treno  diretto  che 
va  da  New- York  a  S.  Francisco. 

—  Che  ardimento!  interruppe  il  colonnello. 

—  Era  già  la  quinta  volta  che  faceva  un  tal 
colpo,  disse  con  soddisfazione  Mac-Staal. 

—  La  preda  fu  molto  pingue  ,  giacché  nel 
treno  v’eranr  due  lordi  inglesi  che  viaggiavano 
per  diletto. 

—  Hourrà  !  urlò  Flaburton.  viva  la  nostra 
giovane  Am  rica  !  morte  ai  figli  di  John  Bull! 

—  Ma  il  governo  di  Washington  impensierito  di 
questi  fatti  mise  una  fortissima  taglia  sul  capo 
del  signore. 
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—  Ma  ciò  nondimeno  non  mi  avrebbero  preso, 
disse  con  orgoglio  il  brigante,  se  io  non  mi  fossi 
presentato  volontarianm nte,  perchè  a  vero  dire 
n.e  avevo  assai  di  quella  vita.  Perciò  ho  fatto 
una  visita  al  governatore  di  Nuova- York,  che, 
non  c’è  che  dire,  è  stato  con  me  d’una  gentilezza.... 
me  ne  ricorderò  sempre.  Basta  :  in  segno  di  sot- 
tomi-sione  gli  ho  consegnato  le  mie  pistole,  egli 
allora  m’  ha  stretto  cordialmente  la  mano,  col¬ 
mandomi  di  cerimonie,  come  pure  i  suoi  segre¬ 
tarii,  che  sembravano  per  me  pieni  d’ammirazione, 
biavi  giovanotti!  (e  Mac  Stali  intenerito  volse 
il  capo  per  celare  una  lagrima)  Infine  il  gover¬ 
natore  m’ha  detto:  —  Signor  Mac-Staal  !  — Si¬ 
gnore  !  ho  risposto  io.  —  Sono  dispiacentissimo, 
ma....  —  Comprendo  signore,  ditemi  dove  dovrò 
costituirmi  prigioniero.  —  A  Chicago,  se  non  vi 
dispiace.  —  Anzi.  —  Ma  la  vostra  prigionia  sarà 
breve,  il  verdetto  dei  giurati  non  potrà  essere 
che  favorevole  —  mi  ha  detto  il  Governatore  ac¬ 
comiatandomi,  ed  eccomi  qui,  accompagnato  da 
questi  due  bravi  policemans. 

—  Non  dubitate,  i  giurati  saranno  tutti  per  voi  ! 
gridò  commi  sso  il  colonnello. 

In  quel  punto  il  treno  s’arrestò  alla  stazione 
di  Freuton.  Una  folla  grandissima  attendeva  im¬ 
pazientemente.  C’erano  rappresentate  tutte  le  classi 
sociali,  tutte  le  condizioni,  tutte  le  età.  Vi  erano 
eleganti  signorine,  e  sucide  negre,  fanciulli,  uo¬ 
mini,  giovanotti,  vecchi,  tutti  senza  distinzione.  La 
folla  s’agitava  come  un  campo  di  grano  mosso 
dal  vento,  come  uno  sciame  d’api  innanzi  all’  al¬ 
veare.  Appena  il  treno  si  arrestò,  tatti  urtandosi, 
pigiandosi  si  spinsero  innanzi. 

—  Che  cosa  cercano  ?  domandò  Petronio. 

—  Vengono  pel  signore,  disse  il  colonnello  ad¬ 
ditando  Mac-Staal,  che  s’era  allacciato  allo  spor¬ 
tello  accolto  da  una  triplice  salva  di  evviva! 

—  Signori,  io  sono  commosso  della  vostra  lieta 
accoglienza,  disse  il  bandito  mettendo  una  mano 
sul  cuore,  io  sono  commosso,  giacché  i  vostri  ap¬ 
plausi  mi  mostrano  ancora  una  volta  come  i  veri 
Vankees  sappiano  apprezzare  il  valore  e  l’audacia 
ovunque  si  trovano. 

Il  treno  si  rimise  in  moto  lasciando  indietro 
la  folla  che  applaudiva  freneticamente  lo  speach 
improvi  isato.  L’istesso  spettacolo  si  ripetè  a  tutte 
le  stazioni  sino  a  Chicago,  ove  il  masnadiero  dopo 
aver  se  mbiato  una  nuova  stretta  di  mano  col 
colonne'lo  discese  accompagnato  dalle  sue  guardie 
del  corpo,  ed  accolto  da  una  numerosa  folla,  che 
s’apriva  ossequente  al  suo  passaggio. 

—  Non  c’è  che  dire,  siete  un  popolo  unico  al 
mondo  !  disse  Petronio  al  colonnello. 

—  Certo  !  Siamo  un  popolo  giovane  !  Nella 
vostra  decrepita  Europa  voi  avreste  mandato 
questo  gentiluomo  colle  manette,  ed  in  mezzo  ai 
gendarmi;  noi  invece  confi  damo  in  lui.  e  mal¬ 
grado  tutto,  non  possiamo  fare  a  meno  d’  ammi¬ 
rare  il  suo  coraggio.  Voi  siete  diffidenti  ed  acci¬ 
diosi  come  i  vecchi,  noi  siamo  fiduciosi  ed  intra¬ 
prendenti  come  i  giovani.  Ecco,  per  esempio,  le 
città  da  noi  spuntano  da  un  giorno  all’altro,  come 
vedrete  nella  mia  Flaburton-city.... 

—  Ma  dove  resta  la  vostra  città? 

—  Nello  stato  del  Nebraska,  poco  lontana  dal¬ 
l’importante  città  d’Omaha.  Vi  giungeremo  do¬ 
mani  mat'ina,  e  vedrete  che  sviluppo  ! 

S’era  fatto  intanto  notte  ;  un  cameriere  entrò 
nel  vagone,  ripiegò  le  spalliere  dei  sedili,  vi  stese 
su  dei  soffici  guancialini,  infine  in  pochi  minuti 
improvvisò  dei  comodissimi  lettucci.  Petronio  che 
non  rifiniva  d’ammirar  tante  meraviglie  (lo  sono 
pur  troppo  per  noi  italiani)  fu  invitato  dal  colon¬ 
nello  a  coricarsi,  e  poco  dopo  il  vagone  s'era  con¬ 
vertito  in  un  vero  dormitorio.  Mentre  essi  dor¬ 
mono,  io  vi  dirò  nell’orecchio  che  tutte  le  pre¬ 
mure  del  colonnello  non  erano  disinteressate,  come 
qualche  sempliciotto  potrebbe  credere.  Il  bravo 
signor  Flaburton  aveva  ancora  dei  vasti  suoli  edi- 
fìcatorii  da  vendere,  e  sperava  di  consegnarne 
qualcuno  al  suo  cordialissimo  amico. 

Ma  silenzio  !  non  lo  dite  a  nessuno,  altrimenti 
troveremo  qualche  studioso  che  generalizzando  il 
caso  particolare,  pretenderà  che  non  esiste  più 
al  mondo  il  disinteresse,  e  declamerà  furiosamente 
costro  il  genere  umano,  come  fa  il  nostro  Pe¬ 
tronio.  Ma  ritorniamo  a  lui,  che  s’  era  svegliato 
essendo  già  apparsa  in  cielo  l’aurora  dalle  rosee 
dita  (stile  romantico,  principio  1800).  Appena 
fatto  giorno,  il  cameriere  ri  ntrò  nel  vagone  e 
poco  dopo  il  dormitorio  divenne  nuovamente  un 
elegante  salotto.  Petronio  affacciato  guardava  i 


pittoreschi  paesaggi,  che  si  succedevano  l’uno  al- 
l’ altro.  Il  treno  colla  sua  corsa  sfrenati  passò 
per  Des-Moines,  Council-Bluffs,  traversando  lo 
Stato  di  Jovva.  Infine  ali’una  pom.  il  treno  s’ar¬ 
restò  ad  una  piccola  stazione,  che  i  conduttori 
annunziarono  pomposamente  Flaburton-city. 

—  Eccoci  giunti  nella  mia  città!  disse  il  co- 
lonello  scendendo  seguito  da  Petronio. 

Questi  s’aspet'ava  di  vedere  una  città,  ma  ve¬ 
ramente  restò  molto  dis  lluso  non  scorgendo  in¬ 
nanzi  a  sè  che  una  vasta  pianura,  circondata  in¬ 
torno  intorno  da  foltissimi  boschi.  Dei  pinoli  alli¬ 
neati  erano  fitti  per  terra,  sui  quali  erano  affissi 
dei  cartelli  ove  era  scritto.  Via  Washington,  Via 
Franklin,  Via  Lincoln,  Via  Grant  e  simili  nomi. 

—  Ed  ecco  Flaburton-city  !  disse  il  colonnello 
mostrando  con  un  gesto  superbo  la  pianura. 

—  Signore....  disse  Petronio,  credendo  eh’  egli 
volesse  scherzare. 

—  Lo  capisco,  voi  siete  sorpreso,  ma  da  noi 
così  si  fa:  un  bel  giorno  due  pionieri  trovano  un 
bosco  ebe  fa  per  loro,  cominciano  dal  tagliare 
gli  alberi  intorno,  dal  costruire  la  loro  casetta, 
e  dal  darle  un  nome  qualunque  che  termini  in 
city .  Dopo  un  mese  vi  son  già  dieci  abitanti  colle 
loro  rispettive  casette,  dopo  un  anno  ve  ne  sono 
mille,  dopo  due  anni  il  villaggio  è  divenuto  già 
una  città  ;  dopo  tre  vi  si  stabiliscono  una  ventina 
di  giornalisti,  dopo  cinque  vi  sono  banche,  case 
commerciali,  teatri,  circoli,  e  scuole.  Questo  è  il 
progresso,  mio  caro  signore!... 

—  Ma  qui  io  non  veggo  niente.  .. 

—  Certo  !  Io  sto  ancora  al  primo  periodo, 
allo  sboscamento.  Vedete  qui  sorgerà  il  palazzo 
municipale,  qui  il  teatro,  che  nome  mi  consigliate 
pel  teatro?...  ecco,  io  lo  vorrei  chiamare  col  nome 
della  diva  Patti,  una  felice  idea  mi  pare  ;  qui  il 
suolo  è  stato  comprato  da  una  corporazione  Mo¬ 
rava  che  fonderà  la  sua  chiesa,  là  pensiamo  di 
edificare  un  albergo  colossale....  e  così  dicendo  il 
colonnello  indicava  a  Petronio  colla  mano  a  de¬ 
stra  e  a  manca.... 

—  Ma  intanto  qui  è  un  deserto  ! 

—  Oh,  no  !  Ci  sono  già  i  primi  abitanti. 

E  camminando  prestamente  condusse  Petronio 
ad  una  casetta  costruita  rozzamente  di  legno,  e 
che  dapprima  non  si  vedeva  perchè  nascosta 
dietro  folti  ed  intricati  cespugli.  Innanzi  alla  casa 
ci  erano  tre  uomini  dalla  pelle  abbronzata  dal 
sole  che  erano  intenti  a  smuovere  colle  zappe  la 
terra  d’un  campicello. 

—  Oh,  eccovi  al  lavoro,  Nataniele,  disse  il  co¬ 
lonnello  salutando  famigliarmente  colla  mano  uno 
dei  lavoratori. 

—  Signor  Flaburton  !  rispose  sorpreso  il  con¬ 
tadino  ,  qual  buon  vento  vi  mena  da  queste 
parti  ? 

E  i  due  piantatori  gettando  le  zappe  s’ affret¬ 
tarono  incontro  al  colonnello  ed  al  nostro  Pe¬ 
tronio. 

—  Faccio  girare  un  po’  il  paese  a  questo  si¬ 
gnore  che  è  straniero,  disse  Flaburton. 

—  E  venite  ? 

—  Da  Nevv-York. 

—  Sarete  stanchi  allora,  andiamo,  salite  sopra, 
troverete  due  letti,  e  poi  del  resto  farete  di  ne¬ 
cessità  virtù  !  —  Dicendo  queste  parole  Natan 
aveva  aperta  la  porta,  ed  i  nostri  due  viaggia¬ 
tori  entrarono  nella  casetta.  Questa  che ,  come 
abbiamo  già  detto  era  costruita  di  rozze  tavole, 
si  componeva  di  due  camere,  una  stanzaccia  in¬ 
feriore,  nella  quale  erano  serbate  provviste  ed 
istrumenti  agricoli,  ed  un’altra  superiore  alla 
quale  si  saliva  mediante  una  scaletta  di  legno  : 
tutto  benché  semplice,  era  pulitissimo.  Nella  stanza 
superiore  vi  erano  come  mobili  una  larga  tavola, 
quattro  sedie  e  due  lettucci  di  campo  che  non 
promettevano  d’esser  troppo  soffici. 

—  Non  posso  offrirvi  di  meglio  ,  disse  Natan. 

—  Certo,  certo,  interruppe  il  colonnello,  e  poi 
volgendosi  a  Petronio  soggiunse  :  E  come  si  sta 
ad  appetito? 

—  E  veramente  non  posso  negare  d’esser  ben 
disposto  !  disse  Petronio  allegramente. 

—  Allora  servirò  tosto  qualche  cosa  ai  signori, 
disse  Natan.  Andiamo  Tom .  aggiunse  poi  vol¬ 
gendosi  al  suo  compagno,  dammi  una  mano  per 
preparare  il  pranzo.  Ed  in  pochi  minuti  misero 
in  tavola  del  burro,  delle  uova,  del  formaggio, 
e  di  bei  tocchi  di  bisonte  affumicato.  Cibi  sem¬ 
plicissimi  come  si  vede,  ma  ai  quali  fecero  grande 
onore  gli  affamati  viaggiatori.  Specialmente  il 
bisonte  piacque  moltissimo  a  Petronio ,  che  di¬ 


chiarò  esser  questa  la  carne  più  squisita  e  suc¬ 
culenta  che  esistesse  al  mondo.  Finito  il  modesti, 
pranzetto,  inaffìa'o  da  una  bottiglia  di  vecchio 
vino,  il  colonnello  e  Petronio  cornine  arono  a  do 
scorrere  animatamen'e  coi  due  coloni.  —  S’era 
fatto  intanto  notte,  e  i  due  viaggiatori  stanchi, 
già  sentivano  il  bisogno  di  riposarsi  alquanto- 
La  conversazione  languiva,  Petronio  si  lasciava 
andare  dolcemente  al  sonno,  pensando  commosso 
alla  patriarcale  ospitalità  americana. 

Il  silenzio  fuori  era  perfetto,  allorché  s’udì  di¬ 
stintamente  un  grido  malinconico... 

—  È  il  gufo!  disse  il  colonnello,  che  non  aveva 
pigliato  sonno. 

Bentosto  rispose  un  altro  grido  stridente  e  pro¬ 
lungato. 

—  Brutto  segno  !  disse  Natan  sorgendo  in  piedi 
pensieroso. 

—  Perchè  ?  domandò  Petronio ,  svegliato  di 
botto... 

—  Silenzio  !  esclamò  tutto  concitato  Natan  ; 
siete  armati  voi  altri  ? 

Il  colonnello  e  Tom  estrassero  due  rivoltelle 
già  cariche. 

—  E  voi  ?  chiese  Flaburton  a  Petronio. 

—  Io  vado  disarmato  al  solito,  ma  perché  que¬ 
sta  precauzione  ? 

Non  aveva  ancora  finito  di  pronunziar  queste 
parole,  che  s’udì  alzare  un  formidabile  concento 
di  voci. 

—  Bene!  lo  dicevo  io?  i  pelli-rosse!  disse  Na¬ 
tan,  riprendendo  in  presenza  del  pericolo  tutto  il 
suo  sangue  freddo. 

Petronio  si  sentì  mancare.  Tra  i  tanti  libri  che 
egli  aveva  letto,  c’erano  state  anche  delle  rela¬ 
zioni  di  viaggi  in  America,  e  sapeva  qualche  cosa 
di  questi  terri’>iii  indimi. 

—  I  pellirosse!  egli  esclamò. 

(Continua). 


Ida  è  la  stella  che  sorge  il  mattino, 

Ida  è  la  rosa  che  olezza  in  giardino, 
Stella  fulgente , 

Vivida  rosa , 

Fiamma  sublime  del  foco  d’  amor. 

È  di  rugiada  la  stilla  gentile, 

L’ aura  leggera  che  spira  in  Aprile  , 

Aura  soave 
Rorida  stilla 

Candida  perla  del  mare  d’ amor. 

Gigli  la  fronte,  le  guance  rosate  , 

Vivi  topàzi  le  chiome  dorate  , 

Gigli  le  guance 
Oro  la  chioma  , 

Raggi  di  sole  degli  occhi  il  fulgor. 

Forse  una  fata  da  un  Genio  rapita 
Calda  d’ebbrezza  celeste  infinita, 

Stretta  in  amplesso 
Fervido  eterno 

Dielle  la  vita  nell’  almo  splendor. 

Figlia  d’un  Genio,  di  Silfo,  di  Fata 
D'etere,  luce,  d’olezzo  formata, 

Angelo,  stella, 

Uri  divina , 

Tutto,  e  di  tutti  più  cara  al  mio  cor. 

Roma,  1882. 

Vincenzina  de  Felice  ved.  Lancellottz. 
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LA  CROCE-OROLOGIO  DI  PIO  IX 

Il  vivo  entusiasmo  che  agitava  gli  animi  du¬ 
rante  il  Pontificato  di  Pio  IX,  ci  è  richiamato 


che  contemplavano  la  vittima,  il  martire,  il  cro¬ 
cifisso  del  Vaticano,  il  nobile  segno  della  perse¬ 
cuzione  settaria  cosmopolita,  la  torre  della  città 
cattolica  e  della  torre  il  maschio  cui  la  frammas¬ 
soneria  armata  dell’ armi  licenziate  dei  governi 


piazze  di  Gerusalemme,  a  Corinto,  ad  Atene,  mar¬ 
tiri  negli  Orti  di  Nerone,  sul  Gianicolo,  negli 
Anfiteatri,  eroi  di  Costantino,  santi  e  dotti  nei 
Cenobii  —  i  popoli  cristiani  si  divisero  la  su¬ 
bì  me  missione  di  seguire  e  onorare  il  Vicario  di 


dalla  croce  di  cui  diamo  la  incisione.  È  facile  di¬ 
menticare,  come  è  facile  essere  ingrato,  ma  non 
v’ha  nobile  cuore  che  non  torni  a  palpitare  in¬ 
nanzi  a  un  oggetto  che  ci  favelli  di  Pio  IX.  La 
di  lui  memoria  gloriosa  è  unita  alla  croce,  la 
sua  croce  fu  la  bandiera  dei  popoli  della  terra 


ateizzanti,  tentava  con  sforzi  immani,  con  ingiu¬ 
stizie  spaventevoli,  di  sfondare. 

Chi  non  ha  pianto  con  Pio  IX,  e  chi  non  ha 
provato  con  lui  le  gioie  della  titanica  resistenza 
alla  rivoluzione?  Donne  lagrimose  sul  colle  del 
Golgota ,  apostoli  intrepidi  ed  eloquenti  sulle 


Cristo,  quando  la  croce  sola  era  il  suo  trofeo  e* 
la  sua  speranza.  Chi  ha  fede,  chi  sente  amore, 
ricorre  mesto  le  vie  che  guidano  al  sepolcro  del 
grande  Pontefice  ;  noi  crediamo  e  amiamo,  e  deh 
grande  Pontefice  le  memorie  sacre  veneriamo.. 
Òh  !  allo  scomparire  del  turbine,  al  cessare  del 
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tuono  e  della  folgore  —  si  riprende  tranquilli  il 
solco  e  si  può  leggermente  obliare  i  passati  terrori  e 
le  fatiche;  questa  leggerezza  non  può  essere  nostra. 

Specialmente  ci  si  presentano  le  feste  mondiali, 
del  giugno  1877,  del  50°  anniversario  della  con¬ 
sacrazione  episcopale  di  Pio  IX.  Il  mondo  intiero 
esultava;  sentivasi  generale  il  bisogno  di  aprire 
l’animo  e  il  cuore  al  Papa  aggredito  da  ogni 


piere  un  dovere  del  cuore  verso  di  Voi,  verso  i 
Pastori  delle  Chiese  e  i  fedeli  tutti.  Siamo  stati 
testimoni  di  prove  di  tenerissimo  amore  verso  di 
Noi  da  parte  di  ogni  classe  di  persone,  non  solo 
della  città  nostra,  ma  delle  nazioni  stesse  divise 
dai  monti  e  dai  mari. 

«  Gli  stessi  capi  delle  nazioni  cattoliche,  prose¬ 
guiva  il  Papa,  e  altri  principi  e  principesse  illustri 


di  ogni  genere  —  v’é  ben  conosciuta,  venerabili 
fratelli,  perché  pieni  di  ammirazione  per  un  sì 
grande  amore,  ne  avete  glorificato  Dio,  e  voi  su 
questi  fedeli  avete  implorata  la  larghezza  delle 
benedizioni  del  Cielo,  quando  avete  espresso  a  noi 
le  vostre  felicitazioni.  » 

Pio  IX  indicava  poi  agli  E. mi  Cardinali  i 
larghi  soccorsi  ricevuti  ,  i  doni  ammirabili  dii 


parte,  e  saldo  come  un  gigante  sulla  pietra  ;  a 
mille  da  ogni  nazione  accorrevano  i  fedeli  a 
Roma,  recando  doni  preziosi.  Il  Santo  Padre  ne 
fu  commosso  e  il  22  giugno  agli  E.rai  Cardinali 
rivolgeva  una  tenerissima  Allocuzione  che  è  una 
rivelazione  di  gaudii  ineffabili,  una  pagina  di 
gloria  affettuosa. 

«  Non  solo,  diceva  Pio  IX,  per  trattare  con  Voi 
degli  uomini  eminenti  ammessi  ne)  vostro  ordine 
illustre,  godo  della  presenza  vostra,  ma  per  com- 


non  solo  per  antica  nobiltà,  ma  anche  per  sangue 
regale  che  scorre  nelle  loro  vene,  ci  hanno  offerto 
l’omaggio  del  loro  affetto,  e  hanno  chiaramente  di¬ 
mostrato  che  il  loro  zelo  religioso  non  si  lascia  vin¬ 
cere  dalla  pietà  di  nessuno.  Quanto  all’affluenza  e 
alla  moltitudine  dei  fedeli  di  ogni  lingua,  popolo, 
nazione,  rango,  età,  sesso,  che,  preceduti  dai  loro 
Pastori,  hanno  intrapreso  il  pellegrinaggio  anche 
dai  più  lontani  paesi,  e  sono  venuti  a  Noi  soste¬ 
nuti  dal  loro  amore  e  dalla  fede,  tra  incomodità 


valore  e  di  numero,  di  pregio  intrinseco  ed  ar¬ 
tistico. 

Tra  le  più  commoventi  udienze  concesse  in 
quell’epoca  da  Pio  IX,  è  quella  di  Enrico  Ratei 
di  Parigi  che  offrì  un  orologio  in  forma  di  croce, 
del  quale  il  lettore  troverà  la  descrizione.  Sua 
Santità  ha  fatto  al  signor  Ratei,  autore  del  pre¬ 
zioso  oggetto,  la  più  benevola  e  paterna  acco¬ 
glienza,  e  lo  invitò  a  dare  egli  stesso  spiegazione 
del  singolarissimo  regalo.  Non  solamente  il  Papa 
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ammirò  ii  lavoro  come  arte,  ma  fu  vivamente 
tocco  dalla  pietà  che  avevaio  inspirato  e  dalla 
idea  cristiana  che  l’ informa.  Ad  ogni  istante, 
Pio  IX,  di  squisita  intelligenza  e  di  gusto  delica¬ 
tissimo,  esclamava:  charmant  !  magni f  que  !  tres- 
heau  !  splendide  !  mano  ma  io  che  a’  di  lui  occhi 
si  svolgevano  le  meraviglie  del  lavoro  del  signor 
Ratei. 

Dopo  avere  felicitato  e  ringraziato  il  donatore, 
Pio  IX,  colla  affabilità  che  nel  suo  carattere 
armonizzava  colla  maestà  gli  disse:  «  Vous  venez, 
«  mon  jeune  ami,  de  me  faire  un  bien  beau  ca- 
«  deau.  Je  veux  à  mon  tour  vous  donnez  quel¬ 
le  que  chose  que  vous  garderez  en  souvenir  de 
«  moi.  »  E  gli  consegnò  una  magnifica  medaglia 
d'oro  chiusa  in  astuccio  recante  le  armi  ponti¬ 
ficie.  Chiese  il  Papa  a  Ratei,  se  altra  cosa  desi¬ 
derasse.  «  Trés-Saint  Pére,  si  j’osais,  j’aurais  une 
«  grande  faveur  à  vous  demander  »  disse  Ratei. 
«  Eh  bien  !  osez,  mon  ami  »  rispose  Pio  IX. 
Ratei  chiese  al  Papa  la  benedizione  per  un  nipote 
infermo.  «  Mon  cher  enfant,  soggiunse  il  Vicario 
di  Cristo,  je  vous  promefs  de  bien  prier  pour 
«  votre  cher  neveu,  que  je  bénis,  et  pour  toute 
«  sa  famille,  que  je  bénis  aussi.  Que  Dieu  vous 
«  comble  de  ses  plus  riches  faveurs  et  vous  ré- 
«  compense  de  votre  attachement  à  la  Chaire  de 
«  Pierre  et  du  plaiffr  que  vous  avez  fait  au- 
«  jourd’hui  à  son  indigne  Vicaire.  » 

Il  Papa  non  si  accontentò  di  ammirare  per  sé 
l'orologio  del  signor  Ratei,  ma  ne  fece  pubblico 
elogio  a  Cardinali  e  altri  personaggi  illustri  della 
sua  corte,  godendo  di  indicare  loro  e  spiegarne 
T  ingegnoso  meccanismo,  e  elogiandone  il  giovane 
autore.  In  realtà  l’orologio-croce  se  acquista  un 
pregio  inestimabile  perchè  appartenuto  a  Pio  IX, 
perchè  richiama  a  un’epoca  di  santo  entusiasmo, 
a  una  data  che  tanto  valse  a  popolarizzare  il 
nome  e  la  grandezza  del  Papa  e  del  Papato  — 
è  anche  preziosissimo  in  sé  stesso. 

Questo  lavoro,  forse  unico  nel  suo  genere,  ri¬ 
corda  i  gingilli  simbolici  del  secolo  decimosesto. 
piccoli  capolavori  che  nessuno  sapeva  concepire 
e  divisare  meglio  dei  padri  nostri,  in  quanto  eglino 
sentivano  folte  il  palpito  della  fede. 

E  di  vero,  anziché  un  semplice  reliquario,  ab¬ 
biamo  dinanzi  un  orologio,  tuttoché  ci  si  mostri 
sotto  forma  di  croce,  la  quale  anche  nei  suoi  più 
minuti  particolari  richiama  la  nostra  attenzione. 
Un  doppio  filo  d’oro  gira  torno  torno  a  questa 
croce,  e  racchiude  una  ghirlanda  di  fiori  ;  sovra 
ogni  braccio  è  come  un  fondo  cesellato  rappre¬ 
sentante  un  qualche  episodio  della  vita  di  Nostro 
Signore  G.  C.,  quasi  a  tradurre  con  la  rappresenta¬ 
zione  le  parole  di  Lui:  Io  son  via ,  verità  e  vita. 
A  sommo  è  la  capanna  di  Betlemme,  a  sinistra 
l’ officina  di  Nazaret ,  a  destra  la  predicazione 
sul  monte,  a  basso  il  Calvario.  Le  parole  del  Si¬ 
gnore  sono  scritte  sovra  ciascun  quadro  in  un 
piccolo  spazio  a  fondo  aurato,  e  tra  le  fronde 
all’  estremità  della  croce  vedonsi  circondati  da 
raggi,  il  Sacro  Cuore  di  Gesù  e  di  Maria,  i  mo¬ 
nogrammi,  e  lo  Spirito  Santo. 

Il  centro  è  occupato  da  uno  scudo  ove  è  di¬ 
pinto,  su  smalto,  lo  stemma  dei  Mastai  circondato 
da  una  corona  simbolica  ricordante  il  carattere 
del  Sovrano  Pontefice,  l’olivo  e  il  cipresso,  dol¬ 
cezza  e  fermezza;  queste  palme  sono  colegate 
mercè  le  catene  spezzate  di  S.  Pietro,  speranza. 
Sovrasta  a  tutto  la  tiara  pontificia. 

In  ciascuno  dei  lati,  lunghesso  lo  spessore  della 
croce,  il  mistero  della  Santa  Eucaristia  è  simbo¬ 
leggiato  dal  grano  e  dalla  vite:  in  alto  l’ellera, 
simbolo  dell’  attaccament  >  ;  poi  il  lauro. 

Passiamo  al  rovescio,  inquadrato  tra  fiori  come 
il  lato  opposto.  Nel  centro,  in  un  semicircolo  rag¬ 
giante,  le  parole  :  Doctori  infallibili,  mdccclxx 
circondati  dal  nome  di  Pio  IX  e  dai  detti 
dell’ Evangelo  confermanti  il  dogma  dell’infalli¬ 
bilità  :  Confirma  fratres  tuos  :  Pasccs  oves 
meas  ;  Pasce  ognos  meos  ;  Tu  es  Petrus  et 
super  liane  Petram  ecc.  Le  grandi  epoche  della 
vita  del  Sovrano  Pontefice  :  1792  nascita  ;  1819 
ordinazione;  1827  consacrazione  episcopale;  1846 
esaltazione  al  pontificato  ;  tra  le  fronde  il  trian¬ 
golo  di  Iehova,  e  le  tre  virtù  teologali,  Fede, 
Speranza,  Carità. 

Inoltre  quest’orologio  é  retto  da  un  fermaglio 
che  rappresenta  l’Immacolata  Concezione,  rag¬ 
giante  fra  le  nubi,  schiacciante  col  piede  l’ infer¬ 
nale  serpente,  e  con  le  mani  protese  verso  i  pec¬ 
catori  supplicanti.  Sovra  il  capo  della  Vergine 
un  nastro  con  la  data  della  definizione  dogmatica. 


Così  da  un  lato  è  ciò  che  riguarda  il  Signore, 
dall’altro  quello  riguarda  il  Vicario  di  Cristo. 

Il  complesso  della  croce  è  sormontato  da  un 
voto  espresso  in  lettere  d’argento  sul  nastro  che 
serve  a  tenerla  pendente  dal  collo,  voto  che  nes¬ 
suno  avrebbe  osato  pensare  prima  del  Pontificato 
di  Pio  IX  :  Annos  Petri  vidisti  —  Annos  Christi 

VIDEBIS. 

Ma  ov’ è  l’orologio  in  tutta  questa  moltiplicità 
di  dettagli?  Comprimete  l’estremità  del  braccio 
sinistro,  alzate  lo  stemma  del  S.  Padre  ed  ecco 
il  quadrante,  una  rosa  d’ oro  su  fondo  azzurro 
con  le  lancette  infiorate  in  platino.  L’orologio  si 
carica  per  mezzo  d’un  altro  bottone  celato  nella 
guisa  stessa  nella  parte  superiore  della  croce, 
mentre  all’ estremità  destra  è  il  congegno  per 
regolare  le  ore. 

Formato  d’argento  ossidato,  di  oro  a  differenti 
colori  e  di  platino,  questo  capolavoro  è  d’ una 
tonalità  calma,  modesta,  re’igiosa.  Nel  concetto 
è  cristiano  ;  per  l’ insuperabile  esecuzione  è  al 
tutto  francese;  e  nessuno  meglio  di  quell’illustre 
artista  e  fervido  credente  a  tutta  prova  eh’  è  il 
signor  Ratei,  poteva  essere  in  grado  di  concepirlo 
e  di  eseguirlo. 

Leonardo  è  giubilante  di  poter  presentare  ai 
suoi  lettori  l’ incisione  si  ben  riuscita,  sebbene 
difficilissima,  àa\V  Orologio- Croce. 

Sac.  Davide  Aibertario. 


Rassegna  Politica 

Presentimenti  ! 

tasera,  mentre  questa  mia  povera  Ri¬ 
vista,  trasportata  vertiginosamente  dal¬ 
la  rapida  locomotiva  a  vapore,  viag- 
gerà  verso  Milano,  io  dall’  alto  della 
terrazza  di  casa  mia  (casa  mia  così  per  dire,  in¬ 
tendiamoci  bene)  contemplerò  il  vecchio,  ma  sem¬ 
pre  nuovo  e  sempre  gradito  spettacolo  della  Gi¬ 
randola.  Dall’alto  del  monumentai  Castel  San- 
C  Angelo ,  che  fu  tomba  d’uno  de’ più  illustri 
Imperatori  romani  ed  ora  è  sgabello  trionfale 
all’Angelo  delle  divine  vendette,  si  slancieranno 
al  cielo  a  migliaia  i  raggi  colorati  e  fosforescenti, 
convertendo  per  un  momento  il  bruno  maschio  in 
fantastico  vulcano.  Poi  s’ incendierà  la  macchina 
pirotecnica,  rappresentante  un  monumento  com¬ 
memorativo  dell’Esposizione  nazionale  di  Torino  ; 
quindi  verrà  la  volta  delle  14  piramidi  con  102 
globi  trasparenti,  quelle  giranti  intorno  al  pro¬ 
prio  asse,  questi  ascendenti  nel  buio  della  notte; 
a  questi  succederà  l’ incrociamento  in  aria  di 
fuochi  variopinti,  le  volute  giranti,  il  disco  so¬ 
lare  a  luce  di  magnesia,  la  raggiera  finale  gra¬ 
duata,  le  corone  volanti  e  dissolventisi  in  getti 
colorati  e  paracadute  nuotanti  nell’aria  e  lo  spet¬ 
tacolo  verrà  chiuso  dalla  solita  inarrivabile  scap¬ 
pata  di  4500  razzi,  ebe  fu  un  classico  capriccio 
dello  stesso  Michelangelo. 

In  una  parola  grandi  divertimenti  per  Roma, 
grande  allegria...;  cioè,  debbo  correggermi,  miei 
cari  lettori  e  mie  buone  lettrici,  perchè  dell’  al¬ 
legria  ce  n’  è  pochina  pochina.  Un  senso  di  me¬ 
stizia  tiene  preoccupate  le  menti  e  chiusi  i  cuori; 
si  sente  che  c’è  qualche  cosa  di  brutto,  di  grave, 
di  pauroso  nell’  aria.  Non  si  sa  ben  definire,  ma 

10  si  sente.  La  macchina  pirotecnica  p.  e.  deve 
rappresentare  il  tempio  della  Pace.  È  un  buon 
augurio,  non  lo  si  può  negare  ;  ma  lo  si  riceve 
con  un  amaro  sorriso  sulle  labbra.  In  una  parola, 

11  pubblico  è  in  preda  ad  un  sinistro  presenti¬ 
mento. 

E  per  verità  siamo  arrivati  ad  un  punto,  che 
si  può  davvero  considerare  l’estremo  del  perver¬ 
timento  sociale.  Oggi  non  si  può  più  parlare  nè 
di  Papa,  nè  di  Religione,  nè  di  miracoli,  nè  di 


Dio,  senza  provocare  gravi  disordini  pubblici  e 
torrenti  di  bestemmie.  Perchè  un  rettore  d’ Uni¬ 
versità  si  permette  assistere  all’inaugurazione  d’un 
Circolo  Universitario,  dedicato  a  quel  grande 
malfattore  quale  fu  S.  Tomaso  d’Aquino,  la  gio¬ 
ventù  che  si  stima  colta  ed  educata,  mette  a  ri¬ 
voluzione  l’Università  e  qua  qua-i  il  paese.  Poi 
per  rappresaglia  si  organizzano  circoli  anti-cle- 
ricali  universitarii  in  tutte  le  Università  del 
Regno,  che  è  quanto  dire  dei  circoli  nei  quali  si 
professa  apertamente  l’ateismo. 

Perchè  un  giornale  ha  osato  difendere,  a  punta 
d’argomenti  e  documenti  storici  la  verità  del  mi¬ 
racolo  di  Loreto,  una  squadra  di  giornali  ispi¬ 
rati  dallo  stesso  Inferno  bestemmiano  atrocemente 
la  Madonna,  toccandola  perfino  nel  suo  onore  di 
sposa  ed,  orrendo  a  dirsi,  negano  a  Nostro  Si¬ 
gnor  Gesù  Cristo  la  legittimità  della  nascita.  E 
il  Fisco  legge  e  passa  oltre. 

Perchè  la  folgore  ha  scrostato  la  croce  di  ma¬ 
cigno  che  sormonta  la  Madonna  degli  Angeli 
lassù  alle  Terme,  un  empio  giornale  sciama  che 
il  Padre  Eterno  è  impotente  !  —  E  il  Fisco  non 
se  ne  dà  per  inteso. 

Non  basta  ;  giorni  sono  a  S.  Salvatorello,  presso 
S.  Luigi  dei  Francesi,  un  sacrilego  costringe  il 
proprio  cane  a  lambire  il  sacratissimo  costato  del 
Crocefisso,  poi  tuffa  l’animale  nella  pila  dell’acqua 
santa  e  grida  :  Va  ora  che  tu  pure  sei  cristiano. 
—  Questo  miserabile  va  impunito  e  la  polizia 
non  si  dà  nemmeno  la  cura  di  ricercarlo.  Questo 
per  la  Religione,  nella  sola  Roma  ;  e  si  noti  che 
non  ho  detto  la  millesima  parte  di  ciò  che  si 
potrebbe  dire. 

Quanto  ai  delitti  sociali,  mio  Dio,  c’  è  da  spa¬ 
ventarsi  !  Orrendi  misteri  d’ abbietta  corruzione 
si  vanno  man  mano  svelando.  Si  scoprono  ma¬ 
snade  d’accoltellatori,  d’assassini,  ordinate,  orga¬ 
nizzate,  reggimentate.  E  questo  nella  Capitale  del 
Regno  ;  e  questo,  il  poco  che  è  noto  a  noi  pro¬ 
fani.  Figurarsi  se  si  potesse  dare  un’  occhiata  ai 
misteri  della  Questura  ! 

Il  fatto  di  Misdea  nella  caserma  di  Pizzofal- 
cone,  l’altro  immediatamente  dopo  alla  caserma 
Ferrandina  di  Napoli,  la  grave  insubordinazione 
del  volontario,  appartenente  al  38°  Regg  merito 
qui  di  stanza,  che  redarguito  da  un  suo  supe- 
rioore,  minacciò  di  fare  una  seconda  edizione 
della  strage  di  Pizzofalcone  e  chi  sa  non  l’avesse 
fatta  (perchè  era  corso  al  fucile)  se  i  suoi  stessi 
compagni  non  gli  saltavano  adosso  per  trucidarlo 
e  fare  così  giustizia  sommaria,  sono  fatti  tali  che 
danno  motivi  a  gravi  e  dolorosi  pensieri.  Che 
n’ è  della  disciplina  nell’esercito?  E  se  questa  si 
è,  non  dirò  sciolta,  ma  anche  solo  rallentata,  che 
ne  sarà  di  questa  compagine  d’uomini  armati  ?  E 
un  lavorio  premeditato,  studiato,  coordinato  que¬ 
sto  ?  Si  sarebbe  quasi  spinti  a  crederlo  ;  perchè 
si  dà  la  brutta  circostanza  che  questi  atti  d’in¬ 
subordinazione  sono  avvenuti  contemporaneamente 
ad  una  recrudescenza  notevole  negli  attacchi  con¬ 
tro  la  religione.  Si  lavora  a  scalzare  le  due  forze 
che  tengono  unita  ed  ordinata  la  società  :  la  forza 
morale,  ossia  la  Religione  ;  la  forza  materiale, 
ossia  T  esercito.  Non  vi  scorgete  un  piano  tre¬ 
mendo,  in  tutto  questo  lavorìo,  cari  lettori  ?  Io  sì. 
pur  troppo  ! 

E  badate  che  una  stampa  criminosa  soffia  nel 
terribile  incendio  ;  e  mentre  eccita  l’odio  delle 
rozze  plebi  contro  il  prete,  chiamandolo  vipera 
nera,  corruttore  della  gioventù,  nemico  della 
patria,  avaro ,  crudele,  ipocrita,  aizza  le  mede¬ 
sime  contro  l’autorità  civile  e  militare,  gridando 
colla  Capitale  che  la  sentenza  di  morte  pronun¬ 
ciata  contro  il  Misdea  è  un  assassinio  legale. 
E  si  tratta  d’un  forsennato  che  ha  uccisi  sette 
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innocenti  suoi  commilitoni  e  ne  ha  feriti  cinque  ! 
E  fu  preso  sul  fatto,  ed  é  confesso  !  Ma  che  si 
vuole  di  più  ?  Sa  questo  è  un  assassinio  legale, 
allora  si  possono  sciogliere  tutti  i  tribunali  e 
chiudere  tutte  le  carceri.  E  dire  che  quel  gior¬ 
nale  non  fu  sequestrato  dopo  sì  sanguinosa  in¬ 
giuria  al  tribunale  militare  ! 

Lo  ripeto,  si  va  verso  l’ignoto;  ma  quest’i¬ 
gnoto  è  un  abi-so  spaventoso.  Taluni  si  consolano 
osservando,  che  tanti  disordini  non  avvengono 
so’.t:mto  in  Italia.  Credo  loro  sulla  parola,  per¬ 
chè  non  ho  tempo  da  verificare  ;  noto  però  che 
questa  non  è  una  ragione  per  consolarsi.  Tutt’al- 
tro  !  Vuol  dire  che  il  male  è  generale,  vuol  dire 
che  tutta  la  nostra  generazione  è  in  decadenza, 
vuol  dire  che  una  catastrofe  è  vicina.  E  questi 
sono  i  tristi  presentimenii  che  oggi  preoccupano 
gli  animi  ! 

E  si  crede  di  scongiurare  il  pericolo  attac¬ 
cando  la  Chiesa  Cattolica,  additando  al  pubblico 
odio  il  prete.  Parlando  del  misfatto  di  Misdea 
un  giornale  di  Roma  sciamava  :  Si  comincia  a 
temere  V influenza  segreta  del  prete.  Infame  ! 
Lo  vedrete  presto  per  quale  influenza  avverranno 
le  temute  catastrofi.  E  dire  che  v’è  un  articolo 
del  codice,  che  prescrive  pene  severissime  per 
coloro  che  eccitano  l’odio  ed  il  disprezzo  del  pub¬ 
blico  contro  una  determinata  classe  di  persone! 
E  dire  che  non  si  può  impunemente  dire  del 
ladro,  ad  un  ladro  conosciuto,  perchè  la  legge  lo 
vieta  !  E  intanto  le  autorità  lasciano  che  si  se¬ 
mini  tant’odio  contro  i  ministri  dell’altare.  Dove, 
dove  andremo  a  finire  ?  C’  è  da  spaventarsi  dav¬ 
vero  ! 

All’estero  pure  si  va  male  assai.  In  Prussia  si 
persiste  a  mantenere  il  Kulturkampf,  tanto  dan¬ 
noso  allo  Stato,  e  ciò  per  confessione  dei  deputati 
stessi  e  degli  uomini  che  sono  al  potere,  piuttosto 
che  concedere  alla  Chiesa  i  suoi  sacrosanti  diritti. 
In  Francia  si  lavora  per  rimettere  in  vigore  il 
divorzio;  di  fatto  fu  approvato  a  maggioranza  il 
primo  articolo  della  legge  che  sopprime  la  legge 
del  1816,  coni  rana  al  divorzio.  I  resoconti  del 
Solato  francese  notano  che  questa  votazione  fu 
accolta  con  applausi  dalle  molte  signore  che  tro- 
vavansi  nelle  tribune.  Che  razza  di  signore  erano 
quelle?  Una  delle  due,  o  cattive  esse  al  punto  di 
ammettere  una  cosa  che  torna  tutta  a  loro  danno, 
o  cattivi  tanto  i  loro  mariti,  da  far  sì  che  esse 
preferiscano  il  divorzio,  che  pur  dovrebbe  ripu¬ 
gnare  alla  donna,  al  convivere  con  uomini  tali. 
In  amendne  i  casi  un  segno  di  profondo  perver¬ 
timento.  Mi  ricordo  che  a  Lima  anni  sono  trat¬ 
tavi  si  di  introdurre  il  matrimonio  civile.  L’argo¬ 
mento  fu  discusso  alla  Camera  e  v’intervenne  un 
numero  stragrande  di  signore.  Le  quali,  quando 
parlava  un  oratore  favorevole  al  matrimonio  ci¬ 
vile  lo  tempestavano  con  pugni  d’ erbaccie  e  di 
frutta  fradicie;  quando  invece  parlava  un  depu¬ 
tato  contrario  al  progetto  di  legge  lo  ricopri¬ 
vano  di  fiori.  C<  sì  la  legge  non  passò.  E  si  trat¬ 
tava  soltanto  del  matrimonio  civile!  Che  avreb¬ 
bero  fatte  le  signore  di  Lima,  se  si  fosse  trattato 
del  divorzio  ? 

A  Londra  tre  scoppi  di  dinamite  contempora¬ 
neamente,  al  Saint  James  Square,  davanti  all’ Ar- 
my-and-Navy  Club ,  al  Junior- Carlton  Club  e 
davami  all’uffìzio  di  polizia  di  Scottland  yard. 
Che  ne  dite,  lettori  e  lettrici  ?  Ha  ragione,  sì  o 
no,  il  pubblico  d’essere  sotto  il  dominio  di  tristi 
presentimenti  ?  Che  Iddio  ce  la  mandi  buona. 

Intanto  vi  saluto  nella  debole  speranza  di  un 
migliore  avvenire. 

Roma,  l.°  giugno  (884. 

Domenico  Panizzi. 


PER  LA  SOLENNITÀ  DEL  «  CORPUS  DOMINI  » 


INNO 

L’Eucaristia  cibo  dell’anima. 

Nel  mattino  del  creato, 

Verde  sempre  ed  olezzante 
Sorge  un  albero  beato 
Dal  Fison  lambito  al  piè. 
Deli’Edenne  fra  le  piante 
Più  specioso  arbor  non  v’è. 

De’  suoi  frutti  il  vago  incarco 
A  scemar  tacito  invita 
Ripiegando  i  rami  in  arco 
Sopra  1’  uom,  che  appiè  gli  sta. 
Quello  è  il  frutto  della  vita  ; 

S’  ei  ne  ciba  non  morrà. 

Ma  l’incauto  ha  in  serio  accolto 
Superbissimo  un  desìo  : 

D’  altra  pianta  il  frutto  ha  colto  , 
Che  il  Signor  gli  divietò. 

L’ha  gustato....  Or  pari  è  a  Dio?... 
Ahi  !  la  morte  ei  si  mangiò  ! 

Dell’eterna  primavera 
La  letizia  ecco  è  vanita  ! 

Del  tapin  volgono  a  sera 
Troppo  presto  i  pochi  dì, 

Langue  ei  già....  ma  della  vita 
L’alma  pianta  inaridì  ! 

Fin  d’allor  dell’uomo  il  figlio, 

D’ immortai  vigore  inane, 

Del  digiun  per  lo  consiglio 
Di  sudore  il  suol  rigò, 

Scarso  pan  n’ebbe,  e  quel  pane 
Pur  di  lagrime  bagnò. 

Ma  di  pan  non  vive  solo  (1) 

Così  nobil  pellegrino. 

L’uom  non  nato  a  questo  suolo  , 
Che  sua  patria  ha  colassù, 

Cercò  sempre  al  gran  cammino 
Altro  cibo,  altra  virtù. 

Ei  dell’irco  e  del  vitello 
Sull’altare  ostia  ferito, 

Della  manna  e  dell’  agnello 
E  dell’azzimo  pascal 
Si  cibava  ;  ma  nutrito 
Sol  ne  fu  1’  umano  fral. 

Quello  spirto,  che  nel  seno 
Prigioniero  gli  soggiorna  ; 

Con  un  vii  cibo  terreno 
Vigorir  mai  non  potrà  ; 

Dal  ciel  viene,  al  ciel  ritorna  , 

Sol  dal  ciel  sua  forza  avrà  ! 

Ma  il  divin  secondo  Adamo  (2) 

Che  regnando,  appeso  a  un  legno, 
Del  letale  antico  Adamo 
Venne  l’onta  a  riparar, 

Volle  a  noi,  novel  suo  regno,  (3) 
Altro  cibo  apparecchiar. 

Disse  :  «  All’uom,  ch’errando  già  , 

«  Se  coll’  opre  e  i  detti  miei 
«  Veritade  io  sono  e  Via,  (4) 

«  Ancor  Vita  gli  sarò. 

«  0  mortai,  se  fiacco  sei  , 

«  Vieni  ch’io  ti  afforzerò.  (5) 


(1)  Non  in  solo  pane  vivit  homo.  (Lue.  XV,  4). 

(2)  Sicut  in  Adam,  omnes  moriuntur ,  ita  in  Christo 
omnes  vivificabuniur...  Factus  est primus  homo  Adam 
in  animam  viventem,  novissimus  Adam  in  spiritum 
vivificantem.  (I  Co'int.  XV,  22,  45). 

(3)  Fecisti  nos  Beo  nostro  regnum.  (Apoc.  v.  1°). 

(4)  Ego  sum  via,  veritas  et  vita.  (Jean.  XIV,  6). 

(5)  Venite  ad  me  omnes.  qui  laboratis,  et  onerati 
estis,  et  ego  reficiam  vos.  (Matth.  XI,  24). 


«  Vivo  pan,  che  dal  ciel  venne,  (1) 

«  Io  ti  porgo,  amico,  in  dono  ; 

«.  Non  il  frutto  dell’Edenne, 

«  Non  la  manna  di  Mosè. 

«.  Io  quel  Pan  celeste  sono  : 

«  La  mia  carne  è  cibo  a  te. 

«  Come  il  vivo  Padre  mio  (2) 

«  Spedì  me  dal  suo  soggiorno, 

«  E  in  lui  vivo  eterno  anch’io; 

«  Tal  di  me  chi  ciberà 
«  Vivrà  in  me,  poi  nel  gran  giorno 
«  Immortai  risorgerà  !  » 

Salve,  o  mensa  de’  gagliardi, 

Salve,  o  manna  de’ vincenti  ! 

Le  fanciulle  ed  i  vegliardi , 

Roboratisi  di  te  , 

Col  lor  sangue  fra  tormenti 
Suggellaron  la  fè. 

Si  avvalora  in  te  nostr’  alma 
Della  vita  tra  gli  affanni  ; 

Ed  allor  che  dalla  salma 
Esce,  forte  in  tuo  vigor  , 

Batte  rapida  suoi  vanni 
Agli  amplessi  del  Signor. 

Pietro  Cam.  Merighi. 


AL  SIGNOR  PROFESSORE  D.  FRANCESCO  ZAS3TT0 

a  Treviso 

Carissimo  Signore  ed  Egregio  amico  mio. 

Dalle  Piaaore  i  di  giugno  1884. 

Oh  se  mai  sapesse  quant’io  accarezzi  la  cara 
memoria  di  lei  e  quanta  gratitudine  io  le  s  ibi  ! 
Eppur  quanto  non  le  sarò  apparso  scortese  col 
non  aver  mai  risposto  insino  ad  ora  e  in  nessu¬ 
nissima  guisa  al  molto  bene  che  lei  mi  vuole?... 

E  bene  che  m’addimostrò  già  coll’ invitarmi  a 
pubblicare  i  miei  lavori  sul  Giusti  e  con  altri 
regali  ancora  ,  tra  quali  tengo  carissimo  il  suo 
Romanzo  storico  in  versi,  col  titolo:  Gli  Eroi 
di  Roma. 

E  di  questo  avrei  voluto  far  parola  ai  nostri 
lettori  e  non  per  lodarglielo,  che  lo  gustaron  già 
mentre  veniva  a  dispense  nel  Leonardo  ;  ma  sì 
per  dirci  la  mia  anch’io,  dopo  che  l’ottima  Ci¬ 
viltà  Cattolica  gliene  fece  il  meritato  elogio;... 
e  per  mostrarmele  grato  una  buona  volta  e,  se 
non  altro  a  parole. 

Ma,  e  non  se  n’avrà  a  male  nessuno?...  vorrà 
la  Civiltà  Cattolica  che,  con  la  riverenza  debita 
a  tanta  maestra,  io  dica  schietto  il  parer  mio?... 
Nel  caso  che  no,  mi  piglierà  per  un  orecchio  la 
prima  volta  che  mi  potrà  avere. 

La  Civiltà  Cattolica  dunque  nel  suo  Quaderno 
793  del  1  settembre  1883  dopo  aver  detto  di  quel 
Romanzo  e  del  suo  intreccio,  e  dopo  averne  messo 
in  vista  l’intrinseco  valore  e  l’estrinseco,  aggiun¬ 
geva  :  —  <<  Ci  dispiace  di  non  poter  dire  che 
l’A.  abbia  superato  tutte  le  difficoltà....  poiché  nè 
sempre  è  felice  lo  stile,  nè  sempre  è  serbato  il 
decoro  e  la  nobiltà  ad  una  specie  di  Epopea  come 
questa....  » 

Ora  a  me  pare  che  siavi  qualche  cosa  a  ridire 
su  codesto  giudizio  e  la  dirò;  ma  dopo  aver  dettato 
uno  schizzo  intorno  al  concetto  principale  deli’O- 
pera,  alla  sua  unità  d’azione  ed  ai  caratteri  che 

(1)  Non  Moijses  dedit  vobis  panerei  de  ccelo  ;  sed 
Pater  meus  dat  vobis  panem  de  cerio  verum...  Ego 
sum  panis  vivus...  panis  ,  quem  ego  dabo,  caro  mea 
est  prò  mundi  vita  (Joan.  VI,  32,  51,  52). 

(2)  Sicut  misit  me  vivens  Pater,  et  ego  vivo  propter 
Patrem  ;  et  qui  manducat  me.  et  ipse  vivet  propter 
me....  et  ego  resuscitabo  ewn  in  novissimo  die.  (Iblei. 
58,  55). 
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nell’intreccio  ci  riscontrano.  La  principale  ragione 
dell’Opera  sta,  se  non  erro,  nel  voler  far  sentire 
la  lotta  tra  il  nascente  principio  cristiano  e  il 
paganesimo ,  lotta  che  ,  sebbene  sino  ad  ora  in¬ 
cruenta ,  oggi  più  gagliarda  rivive  e  più  empia¬ 
mente  crudele.  L’ unità  d’azione,  secondo  me,  sta 
nel  tentativo  di  riforma  che  il  martire  Stefano 
promette  sin  dalle  prime  ,  e  nella  opposizione  di 
Marciano  e  Valeriano  ,  la  quale  finalmente  dà 
luogo  ai  trionfi  della  Chiesa.  Durante  il  costoro 
antagonismo  si  prepara  e  si  svolge  la  conver¬ 
sione  delle  tre  famiglie  di  Adria  ,  di  Nemesio  e 
di  Olimpio  che  danno  tanti  martiri  alla  Chiesa 
nell’  ottava  persecuzione.  In  quanto  ai  così  detti 
caratteri  poi ,  si  ritrae  l’ amicizia  in  Flavia  e 
Parta  ,  un  amore  non  ancora  corretto  in  Corne¬ 
lio,  un  odio  cieco  da  superstizion  religiosa  in 


stica.  Checche  sia  di  questo,  è  certo  però  che  in 
sì  fatto  concetto  ,  lo  stile  sempre  grandeggiante 
e  rumoroso,  e  le  scene  sempre  nobili  ed  elevate, 
avrebbero  sforzato  il  lavoro  e  insino  a  parer  quel 
che  non  è,  ed  esser  non  doveva. 

Volli  premetter  queste  poche  osservazioni  a 
che  si  vegga  chiaro  il  suo  divisamente  in  quel- 
l’Opera  —  almeno  per  quel  che  apparisce  a  me  — 
e  perchè  si  secerna  meglio  ciò  che  dipende  dal 
genere  tentato  (e  fors’  anche  falso)  da  ciò  che  è 
effetto  della  inesperienza  nell’arte. 

Le  quali  cose  premesse,  vengo  alla  Civiltà  Cat¬ 
tolica.  —  Ora  a  me  pare  che  il  critico  di  quel- 
l’ insigne  periodico,  se  còlsi  bene  il  suo  pensiero, 
abbia  ragionato  così  :  —  «  In  quest’  azione  si 
spiega  la  grandiosa  lotta  del  Cristianesimo  na¬ 
scente ,  qui  s’ intuona  il  canto  della  più  nobile 


zecca  e  dirò  anche  un  tantinello  ardito  ;  ma  e 
perché  non  se  ne  suole,  non  se  ne  potrà  fare  ?  0 
il  romanzo  di  natura  sua  non  è  forse  un  compo¬ 
nimento  poetico  ?  E  che  !  non  potrà  uno  occuparsi 
di  una  vita  più  popolare  e  comune  e,  indovinata 
che  labbia  dar  gusto  e  diletto,  ed  insegnar  cose 
buone  e  belle?  E  la  forma  poetica  poi  che,  col 
Pulci,  coll’Ariosto,  col  Passeroni  ed  altri  molti , 
vestì  cose  anche  troppo  volgari  non  avrà  voluto 
piegarsi  al  suo  concetto  ? 

Ma  vi  si  piegò  sì  bene  abbastanza  che  io  me 
ne  rallegro  con  lei  e  di  cuore,  e  per  quanto  nel 
mio  calendario  non  sia  gusto  per  sì  fatti  lavori. 
Ciò  non  fa  però  che,  esaminato  artisticamente  in 
se  stesso,  o  pel  suo  verso  quel  libro  s’ abbia  a 
dire  un  lavoro  non  riuscito.  Che  non  vi  si  dimen¬ 
ticò  mai  il  concetto  principale  nè  vi  si  trasandò  ; 


La  difesa  del  debole. 


Marciano,  la  debolezza  che  degenera  in  crudeltà 
in  Valeriano,  la  tranquilla  costanza  in  Stefano; 
e  questi  sono  ,  o  parmi ,  i  caratteri  principali  e 
che  più  fanno  spicco  in  quel  Romanzo. 

Naturalmente  Ella  ,  signor  Professore  ,  cercò 
di  riprodurre  in  questi  la  vita  storica  dei  tempi 
descritti. 

E  questo  è  l’ordito  della  tela  tal  quale  ne  ap¬ 
pare  obiettivamente.  Vediamo  un  po’  adesso  qual 
ne  fusse  il  ino’  di  riempirlo  o ,  per  non  parlar 
figurato ,  esaminiamo ,  ricercandola  nel  suo  Au¬ 
tore,  qual  n'era  la  forma  subiettiva  per  condurlo 
a  fine. 

A  me  par’  che  Lei,  egregio  amico  mio,  nel  far 
quel  lavoro  non  avesse  punto  in  mente  di  metter 
su  un’  Epopea  della  vecchia  maniera ,  ma  sì  un 
Romanzo  in  versi;  e  che  però  a  conformar  lo 
fatile  alla  materia  —  così  che  il  pensiero  trovasse 
la  sua  veste  naturale  —  credè  bene  di  cercar 
talora  quella  negligenza  di  periodo  poetico,  che, 
scomposto  il  verso,  è  prosa;  e  di  scendere  an¬ 
cora  a  scene  minute  e  volgari  della  vita  dome- 


Epopea  che  si  conosca;  dunque  stile  elevato,  trion¬ 
fante.  Qui  tutto  é  santo  e  sacro  ,  dunque  scene 
del  più  puro  ideale.  »  Ed  invece  vi  trovò  qua  e 
là  un  modo  di  dire  piano  e  comune  ,  scene  di 
vita  o  troppo  minuta  o  troppo  volgare,  e  che  si 
occupano  a  lungo  delle  usanze  pagane;  e  di  qui, 
forse,  concluse:  —  «  Lo  stile  non  risponde  sem¬ 
pre  alla  nobiltà  della  materia  assunta,  manca 
talvolta  quel  decoro  che  a  tanta  Epopea  si  con¬ 
viene  ,  ecc.  ecc.  » 

Ma  il  critico  della  Civiltà  Cattolica,  se  non 
piglio  un  granchio  a  secco  ,  in  giudicar  come  ha 
fatto  sì  complessivamente  l’opera  sua  —  sit  venia 
verbo  —  usò  di  furia  soverchia  o  come  suol  dirsi 
giudicò  a  priori.  Perchè  il  libro  come  l’ha  giu¬ 
dicato  lui,  è  precisamente  quello  che  lei ,  ottimo 
Professore,  non  fece  e  che  di  proposito  non  volle 
fare.  M’ingannò  ?  Gua’,  mi  par  che  la  non  si  so¬ 
gnasse  nemmeno  di  fare  una  grande  Epopea,  ma 
sì  un  romanzo  in  versi  e  non  in  prosa.  Ed  ecco 
il  concetto  secondo  il  quale  giudicar  si  doveva 
l’opera  sua.  Certo  che  il  lavoro  suo  è  nuovo  di 


e  l’unità  dazione  con  tanto  scrupolo  vi  è  serbata 
e  da  capo  a  fondo,  che  io  non  saprei  dire  più  ;  e 
infine  i  caratteri  più  che  descritti  vi  si  scorgono 
scolpiti  e  come  gittati  in  bronzo.  Lo  stile  poi  se 
non  sempre  vibrato  e  corretto,  in  generale  è 
piano,  scorrevole,  lucido  e,  non  di  rado,  splen¬ 
dido  e  nobilmente  altero.  Insomma  caro  Profes¬ 
sore,  da  quel  lavoro  si  rileva  che  è  un  prediletto 
alunno  delle  Muse. 

Ed  ora  ?...  ed  ora  io  non  vorrei  aver  preso  una 
brutta  gatta  a  pelare  ,  che  mi  sento  sdruciolar 
giù  per  le  rena  di  aver  capito  a  rovescio  e  lei  e 
la  Civiltà  Cattolica.  E  non  è  mica  una  cosa  del¬ 
l’altro  mondo  per  me  !  che  da  buon  piovano  Ar¬ 
lotto,  non  so  più  legger  neanche  nel  mio  scritto, 
alle  volte.  Dio  me  la  mandi  buona  !  Basta  :  io  la 
saluto  e  mi  segno 

Amico  suo  affezionatissimo 

Oreste  Nuti. 
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I  REGESTI  DI  LEONE  X 

Si  annuncia  come  di  prossima  pubblicazione 
il  primo  volume  dell'opera  :  I  Regesti  di  Leo¬ 
ne  X,  (1)  dovuta  all’ispirazione  di  Leone  XIII, 
e  allo  studio  dell’E.mo  Cardinal  Hergenrother- 
L’opera  intiera  sarà  distribuita  in  12  volumi. 

II  primo  volume  in  136  pagine  in  4.°  conterrà 
2318  documenti,  che  si  riferiscono  al  periodo  del 
Pontificato  di  Leone  X  dall’ll  marzo  al  30  aprile 
1513,  cioè  i  primi  cinquanta  giorni,  e  sono  in  gran 
parte  inediti.  I  più  importanti  documenti  sono 
corredati  di  note  esplicative  che  si  riferiscono,  o 
ai  luoghi  o  ai  Vescovati  (massime  quei  soppressi 
nel  1801  in  Francia),  o  ai  conventi  i  più 
celebri,  o  ai  Cardinali  i  più  rinomati,  o 
ai  Vescovi  ed  ai  dotti;  come  anche,  in 
parte,  agli  avvenimenti  politici,  alle  al¬ 
leanze  dei  Governi,  ecc. 

La  maggior  parte  dei  documenti,  con¬ 
tenuti  in  questo  primo  volume,  portano 
la  data  del  19  marzo  1513,  giorno  della 
coronazione  del  Papa.  Ciò  avviene  per¬ 
chè  la  collazione  dei  benefici,  le  con¬ 
cessioni  e  i  decreti  preparati  dal  suo  Pre- 
edecessore  Giulio  II,  dovettero  essere 
ratificati  e  pubblicati  da  Leone  X. 

Vengono  in  prima  linea  i  documenti 
riguardanti  l’Italia.  Dopo  il  numero  325 
trovansi  quei  concernenti  la  Spagna.  Dal 
numero  624  al  1168  si  hanno  i  docu¬ 
menti  per  la  Francia. 

Sieguono  le  diocesi  della  Svizzera  (Gi¬ 
nevra,  Losanna,  Sion,  Basilea),  quelle  di 
Metz,  Toulon,  Verdun,  Strasburgo ,  e 
quelle  del  Belgio,  dell’Olanda  e  dell’A- 
lemagna  (n.  1169-1431),  da  ultimo  quelle 
di  Scozia,  d’Irlanda  e  d’Inghilterra  (1432- 
1446).  Ai  documenti  che  si  riferiscono 
al  Portogallo  (n.  1447  e  seg.)  si  aggiun¬ 
gono  di  nuovo  quelli  relativi  alla  Spa¬ 
gna,  alla  Francia  e  all’  Italia. 

Questa  ricca  serie  di  bolle  e  di  brevi 
presenta  un  interesse  inapprezzabile  per 
la  storia  delle  diverse  diocesi.  Questo 
volume  renderà  dei  segnalati  servizi  agli 
eruditi  ed  agli  autori  di  monografie. 

In  questi  documenti,  la  collazione  dei 
benefìci  occupa  la  parte  principale.  Nel¬ 
la  sua  prefazione  l’autore  lo  confessa  con 
una  franchezza  ed  una  imparzialità,  che 
l’onorano:  era  questa  una  delle  ombre 
della  situazione  d’allora;  era  però  la  tri¬ 
ste  eredità  dei  tempi  anteriori  che  do¬ 
veva  spa  rire  in  seguito  alle  radicali  riforme 
del  Concilio  di  Trento. 

Trovansi  però  documenti  di  una  estensione  più 
alta,  più  generale  e  più  politica.  Questi  atti,  che 
inaugurano  il  regno  del  Papa,  ci  rivelano  un  Pon¬ 
tefice  dolce,  amabile ,  generoso  e  pacifico.  Gli 
storici,  che  scriveranno  di  quest’agitato  Pontifi¬ 
cato  vedranno  ad  un  tempo  quanta  semplicità  e 
grandezza  si  trova  in  questo  attraente  carattere. 
La  sua  condotta  magnanima  verso  Alfonso  duca 
di  Ferrara  (p.  121,  n.  2118,  2119),  la  sua  paterna 
sollecitudine  verso  i  sudditi  degli  Stati  della  Chiesa 
(n.  1991,  2241,  2277,  2329,  2343),  i  suoi  sforzi 
per  ristabilire  la  pace  fra  i  Polacchi  e  il  gran 

(1)  Leonis  X  Pontificis  Maximi  regesta,  gloriosis 
auspiciis  Leonis  D.  P.  PP.  XIII  feliciter  regnantis,  e 
tabularii  Vaticani  manuscriptis  voluminibus  aliisque 
monumentis  adjuvantibus  tum  eidem  archivio  addictis 
tum  aliis  eruditis  viris  collegit  et  edidit  Jos.  G.  R.  E. 
Cardinalis  Hergenroetber  S.  Apostolicse  Sedis  Archi¬ 
vista.  Fasciculus  I.  —  Friburgi  Brisgovise  sumptibus 
Herder,  1884. 


Maestro  dell’ordine  Teutonico  di  Prussia  (n.  12, 
1987,  2316,  2318),  tutti  questi  atti  riflettono  un 
raggio  di  gloria  su  questo  giovane  e  brillante 
Sovrano. 

Fu  egli  che  tentò  d’impedire  la  guerra  fra  la 
Danimarca  e  l’Inghilterra,  fra  il  re  di  Francia 
Luigi  XII  e  la  città  di  Milano,  Papa  ed  italiano 
ad  un  tempo,  Egli  amò  la  sua  patria  e  le  desi¬ 
derò  tutti  i  beneficii  della  pace  —  prò  amore 
patria ?,  cui  tanquam  homines  et  non  ingrati 
alumni  affccti  sumus  (n.  2348). 

Ricco  di  una  estesa  coltura  intellettuale  Leo¬ 
ne  X  non  dimenticò  di  proteggere  la  gioventù 
studiosa.  Ed  è  cosi  che  fu  largo  di  beneficii  verso 
un  giovane  chierico  della  diocesi  di  Wurzburg, 


studente  di  diritto  nell’  università  di  Wittemberg 
—  ut  studio  ferve ntius  insistere  valere t,  ecc. 

Commoventi  scene  della  vita  di  Leone  X  sono 
ritratte  dal  Diarium  di  Paride  De  Grassi,  Maestro 
di  cerimonie. 

Sua  Eminenza  il  Card.  Hergenroether ,  per 
essere  coadiuvato  in  questo  coscienzioso  lavoro, 
avea  seco  alcuni  collaboratori  intelligenti  e  fi¬ 
dati  :  il  dott.  Francesco  Hergenroether,  suo  fra¬ 
tello  e  suo  braccio  destro  lavoratore  instancabile  ; 
il  R.  P.  Denifle ,  sotto-archivista  del  Vaticano, 
eminente  paleografo  e  tanto  favorevolmente  co¬ 
nosciuto  per  le  sue  monografie  sulla  storia  delle 
mistica  del  14.°  e  15.°  secolo,  e  che  è  sul  punto 
di  dare  alla  luce  in  4  volumi  una  storia  delle 
Università  del  medio  evo,  st  mia  ricca  di  docu¬ 
menti  inediti  ;  il  primo  custode  degli  Archivi  Va¬ 
ticani  R.  D .  Pietro  Wenzel  ;  i  due  scrittori 
degli  stessi  Archivi  ,  sigg.  Herzen  ed  Asproni  ; 
il  R.  D.  Gregorio  Palmieri  0.  S.  B.,  custode 
degli  Archivi.  Nominiamo  ancora  come  colla¬ 


boratori  secondari  il  signor  dottor  Ehses  e  il 
sig.  dott.  Gottlob  del  Camp,o  santo,  quest’ultimo 
in  sostituzione  dell’ab.  Sauer,  che  ha  lasciato  testé 
Roma  per  trasferirsi  nella  diocesi  di  Breslavia. 

Due  dotte  persone,  i  RR.  PP.  Briscar  e  Kurter, 
uniranno  le  loro  forze  a  quelle  di  coloro  che,  in 
una  certa  misura,  hanno  già  alleggerito  all’autore 
le  fatiche  richieste  da  questa  magnifica  e  dotta 
pubblicazione. 

Questo  primo  volume  vedrà  la  luce  tra  poco  e 
gli  si  augura  la  più  bella  accoglienza  da  parte  del 
pubblico,  specialmente  degli  ecclesiastici  storici. 


LA  DIFESA  DEL  DEBOLE 

(Vedi  incisione  a  pag.  274). 

Stavano  razzolando  pel  cortile  i  pul¬ 
cini,  e  la  chioccia  loro  additava  il  pa¬ 
scolo  da  preferire  ed  i  pericoli  da  evitare, 
mentre  il  gallo  fannullone  ed  orgoglioso 
da  cima  a  un  sasso,  chicchiricchiava  a 
tutta  gola.  Quando,  all’improvviso,  quella 
pace  domestica  è  interrotta  da  una  strana 
apparizione.  Un  capretto  staccatosi  dal 
gregge,  si  affacciò  dall’alto  di  una  car¬ 
retta  arrovesciata,  e  protendendosi  parve 
volesse  invadere  il  campo  altrui.  —  Ne 
nacque  una  confusione  :  un  fuggi  fuggi 
generale  ;  e  un  piopio  indicibile  ;  la  chioc¬ 
cia  trasse  a  mala  pena  i  suoi  pulcini 
entro  la  gabbia,  e  tentò  di  ricoverarli 
tutti  sotto  le  ali.  Mentre  il  gallo,  com¬ 
preso  della  nobiltà  della  sua  missione, 
si  mise  di  fronte  aU’avversario  :  e,  rossa 
e  alta  la  cresta,  prosteso  il  becco,  al¬ 
zato  il  piede  provvisto  di  unghie  e  di 
sperone ,  mostrò  chiaramente  la  inten¬ 
zione  di  far  pagare  a  caro  prezzo  la  vit¬ 
toria.  Il  capretto  rimase  immobile  e 
quasi  si  direbbe  indeciso.  Se  gli  potes¬ 
simo  far  comprendere  un  nostro  consi¬ 
glio,  lo  persuaderemmo  a  ritirarsi,  a  ri¬ 
spettare  il  diritto  di  quella  famigliuola 
alla  pace  ed  all’occupazione  del  proprio 
terreno  :  ma  saremo  ascoltati  ? 

Non  altrimenti  fa  il  frammassone  verso 
i  cattolici  :  li  sorprende  nella  quiete  delle 
loro  case,  nell’educazione  dei  loro  figli, 
nel  pacifico  godimento  dei  loro  diritti. 
I  cattolici  non  possono  contraporgli  che 
preghiere  e  sacrificii.  Ma  saranno  ascol¬ 
tati  ?  —  Dai  framassoni  pur  troppo , 
nulla  è  a  sperare  ;  perchè  han  giurato  guerra  a 
Dio  e  a  coloro  che  lo  servono  :  ma  è  da  confi¬ 
dare  molto  nell’aiuto  celeste  impetrato  da  Maria 
Santissima.  L. 


RICREAZIONE 

Scherzi  e  giuochi. 

Bertoldo  scrive  a  un  suo  amico,  e  conchiude  : 
—  Caso  mai  questa  lettera  non  ti  arrivasse,  av¬ 
vertimi  subito,  che  te  ne  scriverò  un’  altra. 

• 

•  • 

Un  maestro  ad  uno  scolaro  : 

—  Sei  un  poltrone.  Dimmi  un  po’,  com’è,  che 
io  alla  tua  età  sapeva  leggere  correttamente; 
mentrechè  tu  rilevi  appena  appena  le  lettere  ? 

—  Sarà,  rispose  singhiozzando  lo  scolaro,  sarà 
perchè  lei  aveva  un  maestro  più  bravo  del  mio. 


Memorie  di  Pio  IX:  La  lente  e  il  taglia-carte  d’avorio. 
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Una  padrona  sorprende  la  serva,  che  si  asciu¬ 
gava  nella  sua  salvietta  ;  e  ne  la  sgrida. 

—  Signora,  rispose  la  serva  :  io  non  ho  schifo 
della  signora. 

• 

•  • 

Un  medico  raccomandava  ad  una  nutrice  di 
far  dei  bagni  ad  un  bambino  ammalato;  e  per¬ 
chè  l’acqua  fosse  alla  temperatura  conveniente, 
le  insegnava  di  immergervi  il  termometro. 

—  Ma  io  non  ho  bisogno  di  quel  coso  li,  per 
capire  se  l’acqua  è  troppo  calda  o  troppo  fredda. 

—  Davvero!  Come  fate  allora? 

—  Ecco  :  vi  immergo  il  bambino  e  lo  tiro 
fuori  subito  ;  se  la  pelle  diventa  bleu,  è  segno 
che  l’acqua  è  troppo  fredda  ;  se  diventa  rossa,  è 
segno  che  i’acqua  è  troppo  calda. 

* 

•  ♦ 

Tre  individui  carichi  di  debiti,  si  comunica- 
cavano  le  loro  disavventure. 

—  Io,  diceva  l’uno,  non  posso  mai  camminare 
da  un  lato  solo  della  strada.  Se  veggo  un  cre¬ 
ditore,  debbo  correre  dall’  altro  lato. 

—  Ed  io,  diceva  il  secondo,  non  posso  cammi¬ 
nare  nè  da  una  parte  nè  dall’altra  della  strada, 


perchè  trovo  creditori  dapsrtutto.  Debbo  sempre 
camminare  in  mezzo  alla  strada. 

—  Io  sono  il  più  infelice,  sciamava  il  terzo. 
Per  sfuggire  a  quella  canaglia  di  creditori,  aspetto 
cho  si  inventi  la  ferrovia  aerea:  senza  di  questa, 
ne  trovo  dapertutto. 

•  • 

Ecco  un  saggio  di  reclame  all’americana: 

Sulla  ferrovia  accadde  un  disastro  ;  vi  furono 
morti  e  feriti.  Il  giornale  della  città  vicina  ren¬ 
dendone  conto,  scrive  : 

«  Siamo  lieti  di  poter  annunciare  che  tra  i  dis¬ 
graziati  contasi  anche  il  nostro  egregio  colla¬ 
boratore,  signor  Mefìsto.  Egli  ebbe  la  fortuna  di 
perdere  il  braccio  sinistro.  Col  destro  ha  potuto 
scrivere  la  seguente  relazione  ;  che  è  fedelissima. 
Nessun  altro  giornale  al  mondo  potrà  vantarsi 
d’avere  informazioni  così  esatte.  » 

Sciai'utia. 

Il  primo  al  forno,  accertati, 

Tu  lo  potrai  veder. 

Fu  Y  altro  un  uomo  celebre, 

Inglese,  il  dèi  saper. 

A  Saragozza,  a  Sàntander 
Ricordano  T  inter. 


Sonctto-Logogi’i  fo . 


Siamo  pur  lontani  dagli  antichi . (5), 

Quando  al  rombo  de’  tuoi  mezzi . (6), 

0  Ribellion,  stendevi  ardita  T  .  .  .  (3), 
Mietendo  lauri  e  mal  comprati . (5).! 

Oggi,  afflitta  di  nuovi  aspri . (6), 

Volgi  ratta  ai  crepuscoli . (6)  ; 

Nè  ti  giova  fiutar  potenti  ....  (4), 

Chè  già  di  morte  t’invadon  gli . (6) 

Percossa  dalle  tue  cento . (7), 

Perdette  Italia  i  vecchi  suoi . (5). 

E  vide  amalgamar  sette . (7). 

Oggi  t’accascia  il  freddo . (8) 

E  vanno  sciolti  i  frali  tuoi . (6) 

Ai  truci  colpi  del . (12). 

Roma,  29  maggio  1884 


Domenico  Panizzi. 
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SPLENDORI  E 


TENEBRE 


Post  teneiras  spero  lucem. 

Iob. 


Clie  mai  contempli,  angiolo  mio? 

Gli  spazii  che  non  hanno  confine?  Le 
nuhi\che  nascondono  il  sole?  I  misteri  del 
cielo?  L’oceano  senza  sponde  ove  fluttua 
1’  etere  azzurro  come  l’occhio  e  la  bontà  di 
Dio?  0  la  tua  mente  ricerca  i  limiti  della 
eternità?  0  l’anima  tua  stanca  di  invocare 
sulla  terra  un  punto  nel  quale  riposare, 
il  punto  che  non  esiste,  s’è  gettato  nel¬ 
l'indefinito,  se  per  avventura  abbia  oasi 
il  deserto  dell’indefinito? 

L'angelo  ha  i  suoi  mondi  sfolgoranti  di 
luce,  e,  nella  luce  immerso,  è  felice;  per  lui 
non  ombre,  e  l’arcano  gli  è  svelato;  angelo 
fortunato!  io  invidio  il  tuo  tripudio.  Per 
noi  uomini,  ben  altra  cosa  è  la  vita;  siamo 
circondati  dalla  oscurità  come  cadaveri 
avvolti  nel  lenzuolo  della  morte:  un  len¬ 
zuolo  gelido  e  pesante.  Su  vi  ricama  una 
mano  pietosa  fiori  di  speranza,  ma  gron¬ 
dano  lagrime,  e  sono  lagrime  roventi;  la 
intuizione  rompe  per  noi  la  punta ,  e  vi¬ 
viamo  annebbiati;  ad  ogni  passo  ci  trat¬ 
tiene  la  paura,  ci  fischia  l’allerta  il  peri¬ 
colo. 


Che  mai  contempli,  angiolo  mio? 

Dove  sono  i  raggi  del  sole  che  avvivano 
e  fecondano,  inargentano  l’aura,  fendono 
le  onde,  penetrano  nel  suolo,  rivestono  la 
campagna,  incolorano  il  fiore,  maturano 
i  frutti,  rivelano  il  mondo  ignoto  e  silente, 
eppur  tanto  potente,  di  esseri  impercetti¬ 
bili  —  dove  sono  i  raggi  del  sole  che  ri¬ 
scaldano  e  allietano  lo  spirito?  Con  quale 
trasporto  invochiamo  la  luce  e  vi  ci  affo¬ 
ghiamo  ,  con  quanto  amore  la  salutiamo 
all’ improvviso  apparire  in  oriente,  e  come 
la  seguiamo  mesti  nel  crudele  abbandono 
la  sera!  La  luce  è  a  noi  tanto  cara  che 
appena  il  sole  si  spegne  e  noi  siamo  at¬ 
tratti  da  un  piccolo  lampo  che  guizza 
nella  nostra  camera,  e  ci  pare  gran  cosa 
il  riflesso  di  una  pupilla  di  persona  amata. 
La  lucciola  che  scintilla  dall’  umido  orlo 
del  rio  ci  rapisce  un  plauso ,  come  ci 
assorbe  la  stella  lontana  che  anela  arric¬ 
chirci  dei  suoi  tesori  di  raggi  d’ oro  e 
tremola  di  palpiti  incapaci  a  soddisfarci. 

La  luce  la  amiamo  tutti;  aprite  le  fine¬ 
stre  e  inondi  la  camera.  Il  bambino  ha 
paura  dell’oscurità;  l’adulto  stesso  popola 
di  fantasmi  la  notte  nera;  si  rifugge  dal¬ 
l’ombra  come  da  un  nemico.  È  una  aspi¬ 
razione  generale  al  chiarore,  come  è  aspi¬ 
razione  generale  alla  verità  ;  la  verità  ci 
dona  il  riposo  della  mente  ,  come  la  luce 
dona  il  riposo  dell’ occhio.  Solo  perchè  la 
verità  nell’  anima  che  la  possiede  accon¬ 
tenta  un  desiderio  più  elevato ,  può  dirsi 
il  cieco  meno  sgraziato  del  sordo-muto 
—  ciò  prova  la  superiorità  delle  pure  a- 
zioni  dello  spirito  sulle  sensazioni  del  cor¬ 
po  —  ma  nondimeno  quanto  è  grave  la 
condizione  del  cieco!  Te  meno  infelice  se 
non  mai  ti  arrise,  povero  amico  mio,  un 
raggio  di  luce!  La  cecità  ti  sarà  meno 
greve. 

Eppure  il  sole  stesso  ha  le  sue  macchie 
e  il  mare  di  tanta  luce  non  impedisce  di 
osservarle,  e  vi  si  affanna  attorno  lo  scien¬ 
ziato;  ha  la  luna  pallida  e  melanconica, 
costretta  alle  forme  di  un  ammasso  di  va¬ 
pore  candido  il  giorno,  anch’essa  le  mac¬ 


chie  sue,  mentre  benigna  ci  disegna  le  vie 
notturne.  La  stessa  intensità  di  luce  dà 
T  effetto  della  tenebria  ;  il  fulgore  della 
elettricità  che  squarcia  le  nubi  ci  acciec-a, 
come  ci  abbaglia  il  sole  fissato  dalla 
nostra  debole  pupilla.  Qui  scrutator  est 
mojestatis  opprirnelur  a  gloria;  si  veri¬ 
fica  questa  oppressione  anche  nel  mondo 
fisico,  come  è  castigo  nel  mondo  intelet- 
tuale.  Yi  hanno  tane  nascoste  dove  il  sole 
non  entra;  vi  è  desiato,  vi  mostra  la  bel¬ 
lezza  sua  un  istante,  e  scompare  coll’ironia 
di  un  avversario;  e  là  troverebbe  infermi 
da  rallegrare,  rachitici  da  fortificare,  ane¬ 
mici  da  riscaldare;  nelle  città  boriose  di 
trovati  scientifici  declamati  per  mille  trom¬ 
be  ,  questi  sciagurati  ripostigli  di  gente 
che  soffre  anelando  alla  luce,  sono  innu¬ 
merevoli.  E  altri ,  coi  veli  di  seta  non  si 
privano  per  vezzo  del  raggio  del  scie  e 
ammuffiscono  in  colori  sentimentali  all’om¬ 
bra?  Quale  energia,  qual  sentimento  che 
non  è  dalla  luce  vivificato?  Ma  è  costume 
dei  fiori  artificiali  l’aver  artefatti  il  cuore, 
il  colore ,  la  parola ,  i  palpiti.  Ha  le  sue 
ombre  il  tempio;  la  luce  agiterebbe  nel 
pulviscolo  i  pii  pensieri ,  e  là  tutto  deve 
essere  raccoglimento,  e  la  serietà  della 
meditazione  ha  d’  accompagnarsi  alla 
gravità  dell'  aere  bruno  che  non  guidi 
F  occhio  a  distrazioni  fatali  all’  anima  ri¬ 
flessa  sopra  sè  medesima.  E  sempre,  quan¬ 
do  lo  spirito  ricerca  lo  spirito  ,  si  amano 
le  ombre;  ossia  la  virtù  ch'egli  ripensa  e 
compie,  ossia  il  delitto;  l’ umiltà  o  la  ver¬ 
gogna;  il  gaudio  santo  o  il  rimorso;  la 
speranza  che  Dio  solo  osservi  e  rimeriti  o 
la  paura  che  persona  condanni  e  favel¬ 
lino  le  pareti  e  gli  alberi  —  davvero  si 
balza  come  in  un  rifugio  nella  oscurità. 

Così  è  che  sentendo  potentissimo  il  tra¬ 
sporto  verso  la  luce,  ad  ogni  istante  ci 
avvolgono  le  tenebre,  e  in  noi  è  una  con¬ 
tinua  lotta  per  abbellirci  di  splendori  e  in 
essi  gustare  una  gioia  santa,  e  insieme 
il  vederci  ricacciati  ove  la  luce  è  muta 
della  favella  sua  divina.  Chi  è  che  in 
questo  giorno  dedicato  al  Corpo  di  Cri - 
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sto ,  giorno  nel  quale  il  mondo ,  dopo 
essersi  inchinato  alla  Trinità  Santissima 
per  ringraziare  il  Padre  d’ averci  dato 
il  Figlio,  il  Figlio  di  averci  redenti  obbe¬ 
dendo  al  Padre,  lo  Spirito  Santo  di  aver 
suggellato  la  compiuta  promessa  del  Pa¬ 
dre  e  T  opera  del  Figlio  ,  il  mondo,  dico, 
si  prostra  al  Redentore  rimasto  tra  noi 
nell’Eucaristia,  —  chi  è  che  oscura  il 
Cielo  ove  imperversano  negre  le  nubi,  e 
attrista  la  terra?  La  festa  di  Dio  così 
melanconica,  così  uggiosa,  onde  io  vo 
morendo  di  mestizia  in  questa  solitudine, 
in  questa  tomba  che  alita  effluvio  di  ca¬ 
davere?  È  luce  per  me  la  pia  anima  del- 
T  infelice  che  ha  rotto  il 
corpo  dalla  infermità  ma 
e  perchè  questa  luce  cele¬ 
stiale  non  mi  è  concessa  sem¬ 
pre,  e  quella  altra  luce  che 
sfolgoreggia  nel  combatti¬ 
mento  mi  è  contrastata  ?  Dun¬ 
que,  per  me  nessuna  luce 
mai?  Per  me  sempre  il  fo¬ 
sco  sguardo  del  carnefice 
che  si  ammanta  di  paluda¬ 
menti  severi  e  cupo  passa 
la  poltrona  decrepitezza  in¬ 
sultando,  o  il  furore  di  un 
pazzo  che  il  mio  dorso  in¬ 
sanguina  col  flagello  delle 
sue  deluse  ambizioni?  Oh! 
ecco  la  luce  di  una  delle  più 
splendide  solennità  dell’ an¬ 
no  del  Signore,  e  la  tene¬ 
bria  di  un  Cielo  annuvolato 
e  di  un’anima  paziente  e  di 
spietati  tiranni  che  non  san¬ 
no  e  non  sapranno  —  rozzi 
e  superbi  di  ipocrite  gran¬ 
dezze  —  come  una  creatura 
possa  soffrire!  L’angiolo  mio 
che  spinge  T  occhio  nell’in¬ 
finito,  vola  sopra  ai  mise¬ 
rabili  rigonfili  dalle  passioni 
e  dalla  ignoranza  —  ora  se 
l’occhio  figgesse  in  loro,  oh! 
li  maledirebbe;  sì  sì,  sono 
degni  di  maledizione;  non 
si  sono  mai  affacciati  ad  uno 
spirito  immortale  da  loro  tri¬ 
bolato,  e  non  l’hanno  inter¬ 
rogato  mai  se  gema,  mai. 

E  vedete  contrasto  di  luce 
e  di  tenebre  !  sono  loro  che 
guai  a  dirli  zotici  e  ingiu¬ 
sti  !  essi  che  lo  sono  tanto. 

Che  però?  Quello  che  manca 
ai  grandi  uomini  compensia¬ 
molo  noi  piccoli,  e  perdo¬ 
niamo  al  cretinismo  degli 
illustri  per  i  meriti  degli  o- 
scuri.  Nondimeno  morranno, 
e  la  luce  che  li  circonda  spa¬ 
rirà,  e  le  tenebre  li  nascon¬ 
deranno  e  tra  le  tenebre 
vibrerà  il  dente  di  fuoco  — 
luce  sinistra  —  il  serpe  a  avvelenare  la 
loro  memoria  tra  gli  uomini,  anche  se  la 
misericordia  di  Dio  li  riceverà  nel  Cielo. 
Questa  è  verità  sacrosanta,  è  luce  che  non 
si  annebbia. 

Nè  è  da  farsi  meraviglia  che  s’avvicen¬ 
dino  luce  e  tenebre.  Quanti  misteri  ci  av¬ 
volgono!  Vorremmo  vedere  che  cosasi  pensi 
di  noi,  e  non  lo  possiamo;  saremmo  con¬ 
tenti  se  si  pensa  bene,  ma  ci  soddisferebbe 
conoscere  anche  se  si  pensa  male.  Oscurità. 
Chi  dice  di  non  pensar  male,  non  è  cre¬ 
dibile,  poiché  forse  pensa  male;  chi  pensar 
male,  non  lo  dice.  Spesso  si  inganna  chi 
pensa  bene  e  chi  pensa  male.  Come  ci 
giudicano  gli  amici  ?  Come  ci  giudicano  i 
nemici?  Vorremmo  onore  dagli  amici  e 


dagli  altri,  e  forse  non  ci  onora  l'amicizia 
e  non  c’  è  da  insuperbire  dell’  inimicizia. 
Ma,  come  mai  eravamo  amati  e  F  amico 
s’  è  allontanato  da  noi  ?  Per  quale  motivo 
è  svanito  l’entusiasmo  del  quale  eravamo 
l’oggetto?  Per  quali  origini  si  forma  l’a¬ 
more,  quali  sono  le  sue  vie,  e  cosa  è  quel 
sentimento  che  sorprende  gigante  l’ani¬ 
mo  nostro  ?  L’  avversione  d’  onde  è  ve¬ 
nuta,  o  sùbita,  o  calcolata  ?  Quale  parte 
vi  hanno  le  nostre  passioni,  e  quale  le 
passioni  altrui  ?  Dove  si  mira  e  coll’amore 
e  coll’avversione  ?  Sono  illuminate  queste 
strade  battute  dai  nostri  sentimenti  ?  E 
quel  cuore  è  sincero  ?  Vi  ha  colà  celato 


il  tradimento?  E  il  tradimento  sarà  dalla 
malignità  o  dalla  leggerezza  ?  Quella  in¬ 
telligenza  è  retta  o  retta  si  finge  ?  Dico 
ora  quello  che  dice  sempre  o  mentisce  ? 
La  parola  è  detta  per  pura  cortesia,  per 
accondiscendenza,  per  evitare  contrasti, 
per  eccletismo,  per  la  nessuna  importanza 
che  si  dia  alle  cose ,  o  corrisponde  alla 
realtà  ?  Non  pensa  ciascuno  a  se  ?  Dun¬ 
que  come  giudicare  dell’ interesse  che  fin¬ 
gono  altri  per  te?  È  finzione  davvero? 
È  invece  generosità  e  schiettezza  ?  —  Oscu¬ 
rità. 

Come  in  una  giornata  burrascosa,  nella 
quale  in  cielo  si  accavallano  le  nubi  nere, 
e  poi  permettono  uno  sprazzo  di  luce  — 
è  la  vita  ;  tenebre  e  luce,  luce  e  tenebre. 


Ad  ogni  tratto  si  presentano  problemi  in¬ 
decifrabili,  ad  ogni  tratto  respiriamo  nel- 
F  aura  soleggiata.  Il  più  terribile  problema 
ci  si  presenta  quando  vediamo  la  ingiu¬ 
stizia  voluta,  e  voluta  come  ingiustizia. 
Allora  non  si  sa  comprendere  come  mai 
anima  immagine  di  Dio  creatore,  anima 
redenta  da  Gesù  Cristo,  possa  andar  rin¬ 
tracciando  consolazioni  affliggendo  altre 
anime  create  da  Dio,  redente  da  Cristo. 
La  gran  luce  che  Dio  spande,  la  tenebra 
della  ingiustizia  —  ecco  quello  che  io  non 
so  capire  vicino.  Non  lo  so  capire  perchè.... 
chissà  perchè?  Anche  qui  luce  e  tenebre. 
Se  non  so  capire  l’origine  del  fatto,  veggo 
bene  e  provo  il  fatto.  Veggo 
questa  infamia,  questa  mo¬ 
struosità,  questo  assurdo, 
veggo  che  non  si  vuole  la 
giustizia,  che  si  vuole  la  in¬ 
giustizia,  veggo  gli  ingiusti 
che  trionfano,  e  sento  che 
le  vittime  sono  qui  a  pen¬ 
sare  la  bellezza  della  luce, 
a  soffrire  il  dolore  delle  te¬ 
nebre.  Bisogna  dire  che  al¬ 
cuni  non  credono  a  Dio,  non 
a  Cristo,  non  alfianima  im¬ 
mortale,  non  alla  vita  eter- 
rna.  Credono  ?  Oh  !  allora 
perchè  offendono  Dio,  Cristo, 
contristano  le  anime,  pon¬ 
gono  sè  e  gli  altri  nel  peri¬ 
colo  della  dannazione  ?  Per¬ 
chè  sono  ingiusti?  Perchè 
non  fanno  giustizia? 

Angiolo  mio,  angiolo  mio, 
come  è  bella  la  luce  che 
sfolgoreggia  dall’  Oriente  e 
vivifica  la  terra!  Dove  fissi 
tu  lo  sguardo?  Hai  trovato’ 
il  punto  a!  quale  fermarti? 
Tutto  è  mistero,  tutto;  la 
luce  stessa  intromette  nel 
mistero.  Sono  in  noi  i  mi¬ 
steri  ,  e  tali  misteri  che 
dobbiamo  noi  stessi  divo¬ 
rarli,  incompresi  da  noie  da¬ 
gli  altri.  Si  giunge  al  mo¬ 
mento  di  dubitare  di  noi; 
un  dì  mi  sono  creduto  un 
miserabile  dopo  due  anni 
nei  quali  si  misero  insieme 
persone  supponenti  a  farmi 
credere  miserabile  in  cosa 
nella  quale  sono  esse ,  le 
persone  supponenti,  i  mise¬ 
rabili,  ed  io  non  lo  sono.  In 
questo  terribile  caso,  non 
era  la  vicenda  della  luce  e 
della  tenebra,  ma  la  luce 
stessa  che  si  faceva  tenebra 
al  mio  sguardo.  Spesso  la  te¬ 
nebra  è  fi  avvilimento;  si  do¬ 
manda  luce  per  conoscerne 
l’origine  e  non  la  si  ritro¬ 
va;  talvolta  si  dice  alla 
luce  :  «  Fammi  vedere  come  mai  la  ma¬ 
levolenza  nasca  in  petto  all’uomo  e  venga 
a  colpirti.  »  La  luce  tace ,  senti  la  male¬ 
volenza,  piangi  e  attorno  di  te  è  tenebria. 
È  triste  pensarvi!  E  se  una  sciagura  ti 
schianta  lo  spirito,  non  v  ha  istante  di  te¬ 
nebria  più  desolante  di  quello  in  cui  pensi 
come  superare  la  sciagura,  tenti  una  porta 
per  fuggirla,  e  non  incontri  rimedio ,  ti 
ritrovi  come  ricinto  tea  pareti  di  bronzo, 
allora  l’oscurità  ti  getta  in  ambascia  in¬ 
definibile,  amarissima,  e  provi  le  agonie 
disperate  di  una  lotta  contro  la  indepreca¬ 
bile,  la  silenziosa,  terribile,  cupa  fatalità. 
L’impaziente  in  simili  oscurità  cade  vinto, 
boccheggia  convulso  e  muore. 

Ma  l’angiolo  mio  non  si  stanca  di  guar- 
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dare;  la  luce  lo  fa  beato.  La  luce  della 
fede,  unica  luce,  senza  la  quale  subito  do- 
vrebbesi  scegliere  la  tenebra  della  morte. 
L’ingiustizia  degli  uomini  ci  costringe  alla 
scelta  tra  la  fede  e  il  suicidio,  tra  gli  splen¬ 
dori  del  Cielo  e  gli  orrori  deH’inferno.  Ci 
costringe?  No;  teniamo  la  fede  e  il  Cielo, 
teniamo  la  luce  perchè  ci  viene  da  Dio  e 
perchè  è  la  speranza,  il  coraggio  e  la  pa¬ 
zienza  della  vita  —  non  diamo  alla  per¬ 
fidia  umana  la  ricercata  consolazione  di 
rifugiarci  nella  fede  spintivi  dalla  dispe¬ 
razione  e  non  guidati  dall’amore;  la  fede 
ci  è  stella  e  legge,  ci  è  scorta  per  piacere 
a  Dio  non  perchè  ce  la  imponga  la  mal¬ 
vagità  degli  uomini  —  questa  tenebria 
sprezziamo,  in  quella  luce,  la  vera  luce, 
la  sola  luce  ci  abbandoniamo.  Il  Paradiso 
è  oceano  di  luce  ;  quanto  ci  sarà  bello  ! 

Torre  de' Negri  (Pavia)  i2  giugno  (Festa  uel  Corpus  Domini). 

A.  Davide. 

Stefassìn»  è  il  titolo  semplicissimo  di  uno 
stupendo  Racconto  storico  morale,  che  pubbliche¬ 
remo  nel  prossimo  anno  ottavo  del  nostro  perio¬ 
dico;  lavoro  accuratissimo  del  chiarissimo  scrit¬ 
tore  professore  francese  Renato  Bazin  ,  che  per 
somma  gentilezza  ci  ha  autorizzati  a  farne  la  tra¬ 
duzione  italiana.  È  una  pagina  della  pur  troppo 
famosa  Rivoluzione  francese,  protoparente  di  tante 
altre  rivoluzioni ,  che  hanno  messo  a  soqquadro 
tutte  le  famiglie,  e  le  intere  nazioni.  Sarà  letto  con 
interesse  e  con  frutto. 


La  (cattedrale  di  Coira  nel  Canton  Grigioni  fu 
arricchita  in  questi  giorni  d’ un  superbo  orna¬ 
mento.  L’anno  scorso  un  conte  polacco  di  pas¬ 
saggio  a  Coira  vi  perdette  la  giovine  sua  moglie. 
In  memoria  della  compianta  sposa,  egli  fece  ese¬ 
guire  da  un  artista  di  merito  un’invetriata  di 
gran  prezzo.  Quest’opera  è  ora  finita  :  l’invetriata 
rappresenta,  in  tre  quadri,  alcune  scene  della  vita 
di  Santa  Elisabetta  ;  moltissimi  curiosi  vanno 
tutti  i  giorni  a  contemplare  quest’opera  d’arte 
che  forma  l’ ammirazione  di  tutti  i  conoscitori. 


Rassegna  Politica 


Nubifragio. 

enedetto  mese  di  Giugno  che  ha  vo¬ 
luto  pur  esso  compiere  la  sua  rivolu¬ 
zione  in  senso  trasformista  !  Finora 
ha  sempre  avuto  corso  legale ,  sulle 
piazze  d’  Europa  almeno  ,  il  vecchio  proverbio  : 
Aprile,  tutti  i  giorni  un  barile.  Oggi  è  un  altro 
paia  di  maniche  e  mercé  il  trasformismo  metereo- 
logico,  il  barile,  anzi  la  botte,  bisogna  regalarla  al 
signor  Giugno.  Il  quale  Giugno,  trasformatosi  peg¬ 
gio  di  Depretis,  ci  regala  tutti  i  giorni  l’acqua  a  sec¬ 
chi,  a  barili,  a  botti,  a  galloni,  a  torr-nti  e  ma¬ 
gari  a  fiumi.  Di  guisa  che  un  povero  galantuomo, 
ogni  volta  che  deve  uscire  di  casa  si  trova  da¬ 
vanti  ad  un  terribile  problema  ,  e  cioè  se  abbia 
da  prendere  con  sè  il  paracqua  o  no.  Perchè  se 
lo  prende  corre  rischio  di  farsi  deridere  da  un 
sole  superlativamente  sfacciato,  e  se  rischia  a  la¬ 
sciarlo  a  casa ,  può  darsi  benissimo  che  da  un 
momento  all’altro  sia  costretto  a  rifugiarsi,  cor¬ 
rendo  a  gambe  levate,  sotto  l’ali  benefiche  d’  un 
portone,  per  difendersi  da  uno  scroscio  improv¬ 
viso  di  pioggia,  e  rimanersene  colà  assediato  per 
una  buona  mezz’  ora,  se  pure  qualche  pietosa  cit¬ 
tadina  non  giunge  al  trotto  del  suo  zoppicante 
e  stillante  ronzino  a  trarlo  d’ imbarazzo. 

Perchè  a  giorni  nostri  non  si  tratta  più  di 
quelle  acqueruggiole  che  venendo  giù  leggeire 


leggiere  e  piano  piano,  ingannano  il  contadino,  ba¬ 
gnandogli,  senza  eh’  ei  se  ne  avvegga,  il  gabbano. 
Nossignori  ;  a  giorni  nostri  si  schiudono  addirit¬ 
tura  tutte  le  cateratte  della  volta  celeste  e  quella 
quantità  di  pioggia,  che  in  tempi  meno  trasfor¬ 
misti  di  questi  avrebbe  impiegato  una  mezza  gior¬ 
nata  a  scendere  dal  cielo,  ora  precipita  in  un 
quarto  d’  ora  ,  in  dieci  minuti ,  più  furiosa  e  più 
scrosciante  di  quella  che  si  scarica  dalle  stupende 
cascate  di  Tivoli.  E  a  colui  che  viene  colto  da  uno 
di  questi  ghiribizzi  delle  nubi,  vi  assicuro  io  che 
non  gli  resta  asciutto  nemmeno  un  filo  della  ca¬ 
micia. 

Tre  giorni  fa  ,  per  esempio  ,  ho  assistito  dalle 
mie  finestre  ad  uno  di  questi  furiosi  nubifragi.  I 
macchinisti  della  volta  celeste  fecero  i  loro  pre¬ 
parativi  così  presto  da  dar  dei  punti  agli  artisti 
dei  nostri  teatri  quando  devono  preparare  una  qual¬ 
che  mutazione  di  scena  durante  l’ azione  d’  un 
ballo.  Da  sereno  che  era  in  un  batter  d’occhio  il 
cielo  si  copri  di  nubi  nere  come  l’inchiostro.  E 
da  quelle  nubi  cominciarono  a  cadere  goccioloni 
larghi  più  d’uno  scudo,  d’uno  di  quegli  scudi,  che 
il  buon  Magliani  ci  ha  fatto  vedere  e  fiutare,  poi 
li  ha  prontamente  ricollocati  nei  suoi  scrigni  :  ed 
ai  goccioloni  tenne  dietro  un  rovescio,  un  diluvio 
d’acqua  così  copioso  ,  così  prepotente  da  conver¬ 
tire  in  pochi  istanti  la  vasta  Piazza  Pia  in  un 
vero  lago,  che  si  confondeva  colle  vicine  acque 
del  Tevere.  Erano  ondate  continue,  cavalloni  che 
scendevano  dalle  nubi,  trombe  marine  e  terrestri 
che  eseguivano  tra  terra  e  cielo  i  più  strani  pezzi 
concertati.  E  la  gente  sorpresa  dal  brutto  ghiribizzo, 
correre  all’impazzata  e  precipitarsi  nelle  entrate 
delle  case  e  sgrullarsi,  come  cagnolini  bagnati , 
a  scuotere  i  cappelli  e  pestare  i  piedi.  Trala-cio 
di  parlarvi  delle  signore  e  delle  loro  toilettes  ; 
perchè  le  lettrici  si  possono  facilmente  immagi¬ 
nare  il  doloroso  spettacolo  che  ci  offrivano  que¬ 
ste  malcapitate.  Dopo  un  quarto  d’ora  di  sfogo  , 
le  nubi  si  squarciano,  si  allontanano,  si  dileguano, 
ricompare  il  sole  col  suo  bel  faccione  dorato  e 
pare  quasi  quasi  che  sghignazzi  in  viso  alle  mi¬ 
gliaia  di  persone  che  mogie  mogie  e  cogli  abiti 
appicati  alle  persone,  i  capelli  grondanti,  le  teste 
basse,  se  ne  vanno  rasentando  i  muri  e  ad  ora 
ad  ora  saltando  a  guisa  di  cani  ,  per  evitare  le 
larghe  pozze  d’acqua  che  rendono  quasi  impra¬ 
ticabili  le  vie  E  questo,  mie  care  lettrici  e  miei 
buoni  lettori,  è  il  divertimento  che  da  quindici 
dì  ci  offre  il  carissimo  Giugno,  coli’  aggravante  , 
che  il  briccone  è  capace  di  darci  due  o  tre  re¬ 
pliche  al  giorno  di  questo  suo  spettacolo  ;  repliche 
che  naturalmente  nessuno  ha  richiesto  e  che  nes¬ 
suno  desidera.  Anzi  si  alzano  continue  voci  di 
protesta  ;  ma  sì,  è  proprio  come  volere  parlare 
ai  sordi.  Anche  adesso  mentre  scrivo,  fi  sole  va 
nascondendosi  man  mano  ;  dai  monti  della  Sabina 
s’innalzano  le  fumide  nubi  e  da  qui  ad  un  quarto 
d’ora  avremo  uno  scroscio  dì  pioggia  ,  il  quale 
sarà  poi  il  secondo,  perchè  quattro  ore  fa  ,  cioè 
alle  quattro  di  stamane  diluviava  a  rotta  di  collo. 
Che  delizie  eh  ? 

Del  resto  se  matte  son  le  nubi,  non  meno  matta 
in  questa  quindicina  è  stata  la  politica  :  la  quale 
volendo  gareggiare  colle  sullodate ,  ci  ha  rega¬ 
lato  anch’ essa  degli  stupendi  nubifragi ,  altri¬ 
menti  detti  dimostrazioni  politiche. 

Si  è  cominciato  a  dimostrare  qui  a  Roma  dai 
signori  anticlericali,  in  causa  della  riuscitissima 
illuminazione  fatta  dai  cattolici  in  nome  di  Maria 
Vergine  per  la  chiusura  del  mese  Mariano ,  e 
nello  stesso  tempo  p°r  riparazione  delle  orribili 
bestemmie  stampate  dall’empio  giornale  La  Ca¬ 
pitale,  contro  la  Madre  nostra  Santissima  e  con¬ 
tro  il  Divin  suo  Figliuolo  e  Redentore  nostro 
Gesù.  Questa  dimostrazione  d’affetto  a  Maria  Ver¬ 
gine  e  di  attaccamento  alla  Religione  non  poteva 
piacere  agli  anticlericali  specie  poi  alla  Capitale 
suddetta.  La  quale  per  mistificare,  secondo  il  so¬ 
lito,  la  verità,  cominciò  a  spargere  la  voce  che 
i  clericali  facevano  quella  dimostrazione  perchè 
essa  aveva  mostrato  di  non  voler  credere  al  mi¬ 
racolo  della  Casa  di  Loreto  ;  ciò  che  nessuno  ha 
mai  sognato  di  fare ,  perchè  la  Chiesa  non  ha 
messo  quel  miracolo  tra  gli  articoli  di  fede  e 
nessuno  è  strettamente  obbligato  a  prestarvi  fede. 
La  dimostrazione  invece  si  faceva  per  protestare 
contro  le  sacrileghe  e  sanguinose  offese  lanciate 
all’  Immacolata  Maria  ed  a  Gesù  Cristo ,  offese 
che  tendevano  a  ferire  Maria  Vergine  nella  sua 
doppia  qualità  di  donna  e  di  sposa,  mentre  ne¬ 
gavano  a  Gesù  Cristo  la  legittimità  della  nascita. 
Ma  di  queste  cose  la  Capitale  fingeva  essersi  di¬ 


menticata,  insistendo  sempre  sul  miracolo  di  Lo¬ 
reto,  tanto  per  poter  gridare  all’ intolleranza  dei 
clericali.  Del  resto  ,  facendo  buon  viso  al  brutto 
giuoco,  essa  raccomandava  ai  dimostranti  che  i 
lumi  fossero  magnifici  e  numerosi ,  aggiungendo 
che  dal  numero  dei  lumi  si  sarebbe  potuto  argo¬ 
mentare  quello  dei  cattolici. 

E  i  cattolici  presero  in  parola  la  bestemmia- 
trice  e  la  sera  del  31  maggio  Roma  pareva  im¬ 
mersa  in  un  mare  di  fiamme.  Illuminate  tutto 
le  finestre,  illuminate  le  terrazze  ,  illuminati  gli 
altarini  nelle  vie,  illuminate  splendidamente  le 
facciate  delle  Chiese.  E  lumicini,  e  palloncini  co¬ 
lorati,  e  candele  ,  e  torcie,  e  fiaccole  trasparenti 
emblematici.  Di  guisa  che  il  Messaggere  (che  è 
tutto  dire)  ebbe  a  confessare:  «  La  luminaria  è 
riuscita  splendidissima  ;  si  può  dire  che  non  c’era 
casa  che  non  avesse  qualcuno  dei  suoi  piani  ca¬ 
rico  di  palloncini ,  di  padelette  o  di  moccoli  di 
candele  ;  le  Chiese  poi  raggiavano  di  luce.  Na¬ 
scondere  la  verità  è  sempre  un  grosso  peccato  ;  e 
la  verità  vera  è  che  se  quella  di  ieri  sera  va 
considerata  come  una  dimostrazione  in  senso  cle¬ 
ricale  ,  i  preti  devono  andarne  superbi.  » 

Del  resto  i  giornali  liberali  avevano  avuto  un 
presentimento  che  l’ illuminazione  avrebbe  preso 
grandi  proporzioni,  e  da  abili  quali  sono  avevano 
già  preventivamente  tentato  di  diminuirne  l’im¬ 
portanza.  La  Rassegna  infatti  stampava  in  una 
lettera  d’un  suo  assiduo,  il  quale  si  lagnava  per¬ 
chè  alcuni  giornali  avevano  asserito  che  i  cleri¬ 
cali  avrebbero  illuminate  le  loro  case  il  31  Mag¬ 
gio  :  «  Io  e  varii  amici  miei  amiamo  sincera¬ 
mente  il  nuovo  ordine  di  cose,  ( davvero  che 
amano  alcun  che  di  bello!)  le  nostre  istituzioni 
e  Casa  Savoia,  eppure  illumineremo  domani  sera 
le  nostre  case.  Questa  è  una  dimostrazione  di  fede, 
e  fede  nessuna  dovrà  avere  il  liberale  ?  E  non 
potremo  essere  liberali  e  cattolici  insieme  !  » 

Come  chiaro  si  vede  la  lett  ra  (finta  o  vera 
non  sappiam  )  stampata  dalla  Rassegna  doveva 
servire  a  sventare  il  pericolo  che  altri  dal  nu¬ 
mero  sterminato  dei  lumi  avesse  potuto  arguire 
che  Roma  è  clericale. 

Se  non  che  il  giorno  dopo  era  la  festa  dello 
Statuto  e  ci  fu  la  girandola  e  la  solita  illumina¬ 
zione  esclusivamente  liberale.  E  il  Messaggere 
la  sera  stessa  del  l.°  Giugno  stampava:  «  Con¬ 
tando  i  lumi  che  si  vedranno  stasera  alle  finestre 
per  la  festa  nazionale  dello  Statuto  si  potranno 
fare  dei  graziosi  confronti  a  onore  e  gloria  dei 
nostri  liberali.  »  E  i  confronti  furono  fatti  ;  li 
feci  anch’io,  umile  vostro  Cronista.  Confronti  coi 
fiocchi,  perchè  oltre  agli  uffici  pubblici,  alle  Ca¬ 
serme,  ai  Ministeri,  in  Roma  si  saranno  contate 
a  dir  molto  50  case  illuminate.  E  qui  mi  sia  le¬ 
cito  domandare  perchè  tutti  quei  liberali,  che  in 
omaggio  alla  fede  illuminarono  le  loro  finestre 
la  sera  del  31  Maggio,  non  le  abbiano  illuminate 
la  sera  del  l.°  Giugno  in  omaggio  allo  Statuto, 
seguendo  l’esempio  del  Governo?  Mah!  bisogna 
proprio  convenire  che  i  famosi  46  no  del  plebi¬ 
scito  hanno  saputo  fare  le  loro  cose  per  bene  la 
sera  del  31  Maggio  ,  mentre  le  migliaia  di  mi¬ 
gliaia  di  sì  hanno  dormito  dalla  grossa. 

E  che  quei  bravi  46  abbiano  fatto  egregia¬ 
mente  il  loro  dovere  ce  lo  dice,  oltre  il  Messag¬ 
gere ,  anche  la  magna  Gazzetta  d'Italia.  Eccole 
sue  parole  :  «  I  prospetti  delle  Chiese  e  moltis¬ 
sime  case  di  privati  erano  splendidamente  illu¬ 
minate,  ed  in  alcune  rimarcammo  dei  trasparenti 
ed  iscrizioni  allegoriche  bellissime.  Facendo  astra¬ 
zione  da  qualunque  principio  politico  e  religioso, 
per  solo  compito  di  coscienzioso  Cronista,  dob¬ 
biamo  dire  che  l’ illuminazione  di  Sabato  riuscì 
brillantissima.  »  Soltanto  la  Capitale  parla  «  di 
un  po’  di  moccoli  »  si  rallegra  del  «  rivoluzio¬ 
nario  acquazzone ,  un  acquazzone  scomunicato  » 
che  del  resto  non  fece  danno  alcuno  all’illumi¬ 
nazione,  e  grida  con  quanto  ha  di  fiato  in  gola: 
«  Oh  che  frittata  !  Oh  !  che  frittata  !  »  Ma  si  sa 
che  alla  Capitale  ornai  tutto  è  lecito. 

Riuscitissima  la  Girandola,  di  cui  vi  parlai  nel¬ 
l’ultima  mia  Rassegna....  A  proposito  di  Giran¬ 
dola  eccovi  un  bonmot.  Sul  frontone  della  mac¬ 
china  pirotecnica,  rappresentante  un  monumanto 
commemorativo  dell’Esposizione  di  Torino,  si  ve¬ 
deva  a  lettere  colossali  e  fiammanti  la  parola 
PAX.  Una  popolana,  che  di  latino  non  deve  in¬ 
tendersi  molto,  dopo  aver  faticato  a  sillabare  la 
parola  suddetta  uscì  in  quest’osservazione: 

—  Ahò  !  varda  danno  scritto  er  nome  dcr 
Papa  ! 

E  un  popolano  vicino  le  rispose  : 
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—  Sì  naie  torto,  perchè  tanto  er  tempo  der 
Papa  nun  crono  meio. 

Ed  una  voce  da  lontano  : 

—  E  costavcno  meno  ! 

Sempre  spiritoso  il  popolo  romano  e  sopratutto 
pieno  di  buon  senso. 

Ho  detto  che  la  quindicina  passata  abbiamo 
avuto  un  vero  nubifragio  politico,  massime  qui 
a  Roma.  Questo  fu  inaugurato  colla  commemo¬ 
razione  della  morte  di  Garibaldi  fatta  dai  de¬ 
mocratici  il  giorno  2  Giugno  al  Campidoglio.  Non 
mi  perderò  in  descrizioni  e  narrazioni  ;  pago  di  os¬ 
servare  che  la  medesima  riuscì  ad  una  dimostra¬ 
zione  irredentista ,  anticlericale  ed  un  tantino 
anche  antimonarchica.  Ci  furono  cagnare  durante  la 
sfilata  da  Piazza  del  Popolo  al  Campidoglio,  con 
collutazioni  tra  patrioti  e  guardie  ;  e  queste  ca¬ 
gnare  toccarono  il  punto  culminante  al  Campi¬ 
doglio  stesso,  avendo  la  folla  invaso  l’aula  mu¬ 
nicipale,  rompendo  le  barriere  e  spezzando  sedie 
e  tavole,  le  quali  cedettero  al  peso  dei  patrioti 
che  in  numero  soverchio  vi  erano  saliti  sopra. 
Durante  il  cammino  si  gridò  :  Viva  Oberdank , 
Abbasso  l’Imperatore  assassino.  Morte  all’ Au¬ 
stria,  Viva  lo  studente  italiano.  Viva  il  mar¬ 
tire  del  capestro  ,  Viva  Trento  e  Trieste,  Ab¬ 
basso  il  Papa!  Morte  al  boia  austriaco.  Ab¬ 
basso  il  Vaticano,  Viva  V  eroe  dei  due  mondi. 
Viva  Mazzini,  Abbasso  le  camorre,  Abbasso  gli 
affaristi  di  Montecitorio  e  così  di  questo  tenore 
fino  a  sazietà. 

Intanto  per  ordine  dell’  autorità  ecclesiastica 
si  celebrava  nelle  principali  chiese  di  Roma  un 
triduo  in  riparazione  delle  bestemmie  pronun¬ 
ciate  dalla  Capitale,  triduo  che  alla  Minerva  fu 
solennissimo,  perchè  v’intervenne  il  Cardinale 
Vicario  e  vi  predicò  l’illustre  P.  Bausa.  Questo 
triduo  fu  preso  come  pretesto  dai  liberali  per 
sfogare  il  loro  dispetto  contro  i  cattolici. 

E  qui  debbo  ritornare  sul  fatto  cammino  per 
parlare  d’un’altra  dimostrazione.  Ma  se  l’ho  detto 
che  nella  quindicina  passata  ci  fu  un  vero  nubi¬ 
fragio  di  dimostrazioni.  Avendo  V Osservatore  Ro¬ 
mano  pubblicato  la  protesta  degli  Universitarii 
cattolici  di  Roma  contro  un  certo  indirizzo  che 
a  nome  dell’Università'  Romana  era  stato  man¬ 
dato  agli  Universitari  anticlericali  di  Napoli,  la 
parte  liberale  della  scolaresca  abbruciò  il  rela¬ 
tivo  numero  Ae\Y  Osservatore  nel  cortile  dell’U¬ 
niversità  ;  fece  un  baccano  del  diavolo,  e  mi¬ 
nacciò  d’ andare  a  fare  una  dimostrazione  sotto 
le  finestre  dell’ Osservatore.  La  polizia  però  im¬ 
pedì  lo  sconcio  e  fece  bene. 

Ora  la  scolaresca  irritata  volle  prendersi  uno 
sfogo  ed  approfittare  del  triduo  alla  Minerva.  Di- 
fatti  nei  primi  giorni  ci  furono  gridi  e  fischi  in 
Chiesa  e  fuori ,  sedati  però  subito  dalla  Polizia. 
Ma  la  sera  della  chiusura  del  triduo,  la  cagnara 
assunse  proporzioni  più  gravi.  Un  eroe ,  pren^ 
dendo  con  ambedue  le  mani  tutto  il  suo  coraggio 
volle  entrare  in  Chiesa  col  cappello  in  testa  ed 
il  zigaro  in  bocca.  La  Polizia,  numerosa  in  quei 
pressi,  volle  impedire  ;  ne  nacque  un  po’  di  tu¬ 
multo,  il  giovine  fu  arrestato  ,  i  suoi  compagni 
lo  vollero  libero  al  grido  di  Viva  Garibaldi  ;  i  cat¬ 
tolici  ignari  di  tutto ,  udendo  risuonare  sotto  le 
volte  del  tempio  questo  grido  tutt’altro  che  reli¬ 
gioso,  risposero  coll’altro  di  Viva  Maria.  A  que¬ 
sta  risposta  i  liberali  si  vollero  spingere  entro  la 
Chiesa,  i  cattolici  vi  si  opposero  e  qui  una  col¬ 
lutazione  che  avrebbe  potuto  farsi  seria  ,  se  non 
interveniva  una  compagnia  di  linea  a  metter  or¬ 
dine  e  calma.  Furono  fatti  parecchi  arresti  ;  fra 
gli  arrestati  un  pensionato  pontifìcio ,  sorpreso 
mentre  faceva  uso  delle  mani ,  certo  a  propria 
difesa.  Non  gli  valsè  però  la  scusa  presso  il  Tri¬ 
bunale  ,  difatti  mentre  i  dimostranti  liberali  fu¬ 
rono  puniti  lievemente  (il  massimo  delle  pene  fu  un 
mese)  egli,  in  grazia  al  suo  ex,  si  buscò  sei  mesi 
di  prigione.  I  liberali  a  scusare  le  loro  prodezze 
fecero  dire  ai  giornali  che  i  cattolici  avevano  gri¬ 
dato  Viva  il  Papa-Re  ;  ma  dal  processo  risultò 
che  questo  non  fu  che  una  pia  menzogna. 

Sembra  però  che  i  dimostranti  non  fossero 
paghi  della  cagnara  alla  Minerva,  perchè  si  pro¬ 
varono  a  rinnovarla  a  Piazza  Colonna  durante 
la  banda.  Di  fatto  dopo  eseguite  due  suonate  si 
udirono  1  soliti  gridi,  intervenne  la  Polizia,  fece 
alcuni  arresti;  ma  ingrossando  il  tumulto  appar¬ 
vero  sulla  scena  al  passo  di  carica  e  baionetta 
in  canna  due  compagnie  di  linea  ,  le  quali  in  un 
minuto  sgombrarono  la  piazza  e  ne  occuparono  gli 
sbocchi.  Così  fini  la  dimostrazione,  ma  con  esso 
anche  il  divertimento  della  banda.  Oh  come  è 


cara,  come  è  bella  la  libertà  che  ci  hanno  rega¬ 
lato  i  nostri  padroni  ! 

La  quale  libertà,  a  quanto  pare,  ci  verrà  quanto 
prima  condita  con  un  po’  di  petrolio  ed  inzuc¬ 
cherata  con  una  certa  dose  di  dinamite.  E  per 
verità  pochi  giorni  sono  a  Genova  si  sarebbero 
tentate  le  prime  prove  col  lanciare  bombe  di 
dinamite  contro  due  chiese.  Gran  mercè  che  l’e- 
spcrimento  fu  fatto  di  notte,  sicché  i  danni  fu¬ 
rono  limitati  ai  muri  delle  chiese  suddette  e  ad 
un  negozio.  Ma  se  i  signori  dinamitardi  avessero 
preferito  divertirsi  di  giorno,  come  è  avvenuto 
non  ha  guari  in  Inghilterra  e  nel  Portogallo, 
alle  ruine  dei  muri  e  dei  selciato  si  sarebbe  ag¬ 
giunto  anche  l’ attrativa  di  qualche  cadavere. 
Ed  anche  questo  innocente  divertimento  va  posto 
nella  categoria  del  nubifragio  politico. 

Termina  la  cronaca  italiana  annunziando  la 
condanna  a  morte  dell’  assassino  Marino,  carabi¬ 
niere,  e  d’un  altro  della  stessa  arma,  pure  mac¬ 
chiato  del  medesimo  delitto.  Pare  che  il  governo 
sia  disposto  a  lasciar  libero  corso  alla  giustizia; 
ma  non  la  pensano  così  certi  giornali,  che  osano 
chiamare  queste  sentenze  assassina  legali. 

All’estero  c’era  una  calma  perfetta,  a  parte  i 
sordi  boati  per  la  duplice  questione  dell’Egitto  e 
del  Marocco;  quando  all’improvviso  è  venuto  a 
turbare  il  profondo  silenzio  1’  esitò  delle  elezioni 
politiche  nel  Belgio.  Come  i  lettori  e  le  lettrici 
già  sapranno  si  tratta  d’  una  sconfitta  completa 
del  partito  liberale.  Di  fatto  la  Camera  contava 
prima  79  liberali  e  59  cattolici;  attualmente  in¬ 
vece  conta  53  liberali  e  85  cattolici.  Nella  stessa 
Brusselles  i  cattolici  hanno  guadagnato  10  seggi; 
la  maggioranza  cattolica  in  Brusselles  ed  An¬ 
versa  fu  di  1500  voti.  Nella  vecchia  Camera  i 
liberali  non  avevano  che  una  maggioranza  di  20 
voti ,  nella  nuova  i  cattolici  invece  hanno  una 
maggioranza  di  32  voti.  Sono  rimasti  nella  trom¬ 
ba:  Olia  ministro  dei  lavori  pubblici,  Vap  Iium- 
beck  ministro  dell’istruzione  pubblica,  i  borgo¬ 
mastri  di  Brusselles,  d’Ostenda  e  d’Anversa,  non 
che  Jansen  capo  dei  radicali.  I  diarii  liberaleschi 
dicono  che  questa  è  stata  una  vera  catastrofe,  ed 

10  sottoscrivo  pienamente  il  loro  giudizio.  Conse¬ 
guenza  di  tutto  ciò  la  caduta  del  Ministero  Frére- 
Orban  e  l’incarico  al  signor  Malou  di  formare 
un  Gabinetto  cattolico.  Al  momento  in  cui  scrivo 
però  non  si  conosce  ancora  il  nome  dei  nuovi 
ministri. 

In  Austria  la  Neve  Freic  Presse  si  diverte  a 
tirare  a  palle  infuocate  contro  l’Italia;  laonde 

11  Diritto,  l’officioso  Diritto  ,  esclama  scandelez- 
zato  :  «  se  tale  è  il  linguaggio  della  Neue  Freie 
«  Presse  e  tali  sono  i  sentimenti  del  partito  li- 
«  berale  in  Austria ,  immaginiamo  agevolmente 
«  quale  sarà  il  linguaggio  e  quali  i  sentimenti 
«  del  partito  conservatore.  »  A  Berlino  l’officiosa 
Zukunft  in  un  articolo  intitolato:  Res  italicae, 
eseguisce  una  carica  a  fondo  aneli’  esso  contro 
l’Italia,  e  il  povero  Diritto  è  costretto  a  doman¬ 
dare  :  «  Ma  è  proprio  così  che  si  cementano  gli 
accordi  o  le  alleanze?  »  Nel  Belgio  trionfano  i 
clericali;  in  Francia  si  tirano  sassate  contro  il 
discorso  iMancini  a  proposito  del  Marocco;  l’In¬ 
ghilterra  ci  guarda  alla  sfuggita.  Insomma  è  un 
vero  nubifragio  d’ostilità  contro  l’Italia  nuova. 
E  le  alleanze?  Vattel’a  pesca! 

Conclusione  ,  visto  e  considerato  che  il  tempo 
cattivo  non  cessa,  anzi  minaccia  farsi  peggiore, 
io  vi  stringo  di  fretta  la  mano  ,  mie  buone  let¬ 
trici  e  miei  cari  lettori  e,  vado  più  che  in  fretta 
a  ritirarmi  nel  mio  guscio. 

Roma,  16  giugno  1884. 

Domenico  Panizzi. 
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(Conlinuaiione,  vedi  N.  23.) 

Intanto  il  baccano  infernale  cresceva  sempre 
intorno  alla  casa  ;  erano  urli  stridenti  minacciosi 
che  formavano  un  frastuono  formidabile.  A  mo¬ 
menti  la  leggiera  casetta  era  scossa  dalle  fonda- 
menta  dagli  Indiani  che  tentavano  di  gettare  a 
terra  la  porta,  ma  fortunatamente  era  abbastanza 
solida.  Ad  un  tratto  finì  quasi  per  incanto  il  ru¬ 
more. 


—  Finalmente  !  siamo  salvi  !  disse  Petronio. 

—  Anzi  !  ci  daranno  il  vero  assalto  !  mormorò 
il  Colonnello  che  attraverso  nna  feritoia  tirò  un 
colpo  abbasso.  Yi  rispose  un  urlo  di  dolore  :  poi 
di  nuovo  il  silenzio. 

—  Ci  circondano  da  tutti  i  lati,  disse  Natan, 
chi  sa  che  cosa  pensano  di  fare. 

In  quel  momento  attraverso  le  fessure  della  fi¬ 
nestra  si  videro  delle  fiamme. 

—  Danno  fuoco  alla  casa  !  gridò  Tom. 

—  E  che  cosa  faremo  noi  ?  esclamò  il  Colon¬ 
nello,  ci  lasceremo  tranquillamente  arrostire  da 
questi  bruti  ?  Stringiamoci  1’  uno  vicino  all’  altro 
e  tentiamo  d’ aprirci  il  passaggio. 

—  Colonnello  il  vostro  progetto  è  pieno  di  pe¬ 
ricoli.... 

—  Lo  è  forse  meno  il  restarci  qui  dentro? 

Ed  il  Colonnello  impugnando  la  sua  rivoltella, 
accompagnato  da  Petronio,  che  si  mostrava  pieno 
di  coraggio  benché  inerme,  e  seguito  dai  due  co¬ 
loni  armati  di  tutto  punto,  discese  al  primo  piano. 
La  porta  era  già  bruciata,  e  si  vedevano  le  or¬ 
ribili  faccie  degli  Indiani  illuminate  tetramente 
dalle  fiamme. 

—  Avanti,  Signori  !  esclamò  il  Colonnello  ,  ed 
a  capo  basso,  traversando  il  fuoco,  si  gettò  in¬ 
nanzi.  La  comparsa  dei  bianchi  fu  salutata  dai 
pelli-rosse  con  frenetiche  grida,  e  con  varii  colpi 
di  carabina.  Un  indiano  colossale  che  sembrava 
un  capo  si  slanciò  agitando  un  bastone  ferrato 
contro  il  Colonnello,  ma  questi  con  un  colpo  di 
rivoltella  T  uccise.  Dalla  loro  parte  Tom  e  Na¬ 
tan  facevano  strage  tra  i  pelli-rosse,  che  loro  si 
accalcavano  intorno.  Ma  la  lotta  non  poteva  con¬ 
tinuare.  Come  potevano  resistere  quei  quattro  uo¬ 
mini  soli  a  quell’  orda  di  diavoli  rossi  che  sem¬ 
bravano  moltiplicarsi,  sorgere  dalla  terra?  Già 
Tom  aveva  ricevuto  un  formidabile  colpo  al  ca¬ 
po  ,  ed  il  Colonnello  era  stato  ferito  di  coltello 
nel  braccio  ;  indubitatamente  tra  pochi  minuti  sa¬ 
rebbero  restati  vittime  dei  pelli-rosse ,  quando  si 
udì  scuotersi  la  terra  sotto  un  galoppo  precipi¬ 
tato  di  cavalli,  ed  una  tromba  militare  che  suo¬ 
nava  la  carica. 

—  Oh  finalmente  ecco  un  soccorso  !  gridò  il 
Colonnello. 

Anche  i  pelli-rosse  si  erano  avvisti  che  la  for¬ 
tuna  si  mostrava  loro  contraria,  e  sparpagliandosi 
si  diedero  a  precipitosa  fuga,  e  scomparvero  in 
men  che  non  si  dica.  Un  minuto  dopo  giungeva 
sopra  luogo  un  drappello  di  cavalleria  americana. 
Come  abbiamo  detto  la  casetta  dei  coloni  era  si¬ 
tuata  a  piccola  distanza  dalla  stazione  ;  gl’impie¬ 
gati  della  ferrovia  si  erano  messi  in  allarme  ai 
primi  gridi  degli  Indiani,  ed  uno  di  essi  aveva 
immediatamente  telegrafato  per  chieder  soccorso 
ad  uno  dei  tanti  forti  che  sono  sparsi  nelle  con¬ 
trade  più  selvaggie  degli  Stati  Uniti  lungo  la  fer¬ 
rovia.  L’ ufficiale  che  comandava  il  posto  non 
aveva  perduto  tempo,  ed  era  accorso  con  un  buon 
numero  dei  suoi  uomini,  giungendo  tanto  a  pro¬ 
posito  come  abbiamo  visto. 

—  Hurrà!  gridò  il  Colonnello  stringendo  la 
mano  dell’  ufficiale  che  gli  si  era  avvicinato. 

—  Hurrà  !  fecero  i  suoi  compagni. 

—  Yi  siamo  debitori  della  vita,  riprese  il  Co¬ 
lonnello. 

—  Andiamo,  andiamo....  rispose  sorridendo  l’uf¬ 
ficiale,  mi  dispiace  solo  di  non  aver  trovato  qui 
quei  cani  di  pelli-rosse,  che  sarei  stato  felice  di 
di  dar  loro  una  buona  lezione. 

Flaburton  senza  badare  alle  parole  dell’ufficiale 
guardava  intorno  attentamente. 

—  Dio  mio!  gridò  ad  un  tratto,  e  l’italiano? 

Petronio  infatti  era  scomparso... 

Il  nostro  disgraziato  amico  durante  la  lotta  si 
era  tenuto  vicino  al  colonnello ,  e  si  difendeva 
dai  colpi  degli  indiani  mediante  il  parasole  sua 
unica  arma.  Quando  però  udì  il  galoppo  dei  ca¬ 
valieri  .  egli  si  distrasse  un  momento  :  un  pelle¬ 
rossa  gli  die’  sulla  spalla  un  terribile  colpo  col 
calcio  del  fucile,  Petronio  vide  farsi  buio  intorno 
a  sé,  cacciò  un  grido  e  cadde....  Quando  egli  rin¬ 
venne  .si  trovò  in  mezzo  ad  un  villaggio  indiano  ; 
intorno  intorno  v’ erano  delle  capanne  fatte  roz¬ 
zamente  di  paglia  .  egli  era  circondato  da  due  o 
tre  guerrieri  che  lo  guardavano  attentamente.  La 
spalla  lo  faceva  ancora  soffrire,  ma  il  dolore  però 
era  molto  scemato.  Uno  dei  guerrieri  appena  gli 
vide  aprir  gli  occhi  :  —  Come  sta  mio  fratello, 
la  faccia  pallida  ?  domandò  in  inglese. 

—  Ho  sete!  mormorò  flebilmente  Petronio. 

Tosto  gli  fu  portato  da  bere,  poi  l’istesso  guer¬ 
riero  domandò: 
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—  Mio  fratello  può  comparire  innanzi  ai  sa - 
chems  della  tribù  ? 

Petronio  aveva  letto  René  di  Chateaubriand, 
ed  in  quel  minuto  gli  si  presentò  il  lieto  quadro 
che  quel  troppo  sentimentale  scrittore  fa  delle 
tribù  indiane. 

—  Certo,  capo  ,  egli  rispose. 

—  Che  mio  fratello  mi  segua,  disse  il  guer¬ 
riero  alzandosi  in  piedi.  Petronio  anche  egli  si 
drizzò  e  tenne  dietro  al  pelle-rossa  ,  che  lo  con¬ 
dusse  in  una  capanna  ,  dove  erano  riuniti  sette 
capi  dall’  aspetto  intelligente. 

—  Sono  stati  eseguiti  gli  ordini  dei  sachems, 
disse  il  guerriero  inchinandosi ,  la  faccia  pallida 
si  presenta  innanzi  a  loro. 

—  Sta  bene,  rispose  il  capo  che  presiedeva,  un 
vecchio  venerando  ornato  di  una  lunga  barba 
bianca.  Che  s’accenda  la  sacra  pipa  per  invocare 
il  Grande  Spirito. 

Un  giovane  guerriero  pigliò  una  lunga  pipa, 
la  riempì  di  tabacco  ,  1’  accese  e  1’  offri  cerimo¬ 
niosamente  al  vecchio  sachems  eh  aveva  parlato. 
Questi  fumò  per  qualche  minuto  gravemente,  poi 
passò  la  pipa  al  suo  vicino  che  fece  lo  stesso,  e 
così  la  pipa  andò  di  mano  in  mano  silenziosa¬ 
mente.  Petronio  niente  intimorito  di  questi  paci¬ 
fici  ,  anzi  per  lui  semi-comici,  preliminari,  guar¬ 
dava  sorridendo  intorno. 

—  Wacondah  !  Wacondah  !  esclamò  infino  il 
vecchio  sachems  alzando  le  braccia  al  cielo.  Poi 
ripigliando  la  sua  gravità  disse:  I  capi  sono  pronti 
ad  ascoltare,  che  l’Occhio-di-gufo  dia  conto  della 
sua  spedizione. 

—  L’Occhio- di-gufo  è  morto!  disse  un  guer¬ 
riero  con  tristezza. 

_  L’Occhio-di-gufo  è  morto!  esclamò  il  capo 

sussultando;  che  parli  allora  il  Lupo-urlante. 

Si  fece  innanzi  un  giovinotto  dall  aria  fiera. 

—  Il  Lupo-urlante  parlerà,  egli  disse.  Avrebbe 
dovuto  parlare  l' Occhio-di-gufo,  ma  la  vita  e  la 
morte  son  nelle  mani  del  Grande  Spirito,  e  1  Oc¬ 
chio-di-gufo  è  morto!  L’Occhio-di-gufo  era  un 
grande  e  generoso  capo  ;  non  v  era  nella  tribù 
chi  potesse  gareggiar  con  lui  alla  caccia  o  alla 
guerra;  quando  ì  giovani  guerrieri  lo  seguivano, 
il  loro  cuore  palpitava.  I  guerrieri  erano  andati 
contro  le  faccie  pallide  ,  già  stavano  per  fami 
prigionieri,  allorché  cadde  morto  1  Occhio-di-gufo. 
Ma  il  Lupo-urlante  ha  riportato  prigioniero  ai 
vecchi  sachems  della  sua  tribù  questo  maledetto 
bianco.  Il  Lupo-urlante  ha  parlato. 

E  dette  queste  parole  egli  s’ assise  nuovamente 
per  terra. 

—  Il  Lupo-urlante  è  un  giovane  ma  valoroso 
guerriero,  disse  allora  il  vecchio  capo,  e  volgen¬ 
dosi  a  Petronio  soggiunse  :  che  parli  ora  la  fac¬ 
cia  pallida. 

Petronio  che  si  divertiva  molto  di  queste  forme 
solenni,  s’alzò  ossequiosamente  in  piedi  e  cominciò: 

—  Commendevolissimi  signori,  io  son  nato  ab¬ 
bastanza  lontano  da  voi,  in  una  deliziosa  contrada 
che  si  chiama  Italia  ;  perchè  abbia  un  tal  nome 
molto  s’è  detto  dai  letterati,  e  non  mi  par  que¬ 
sto  il  luogo ,  nè  il  momento  di  rinnovare  una 
così  grave  quistione.  Son  certo  però  che  voi 
avrete  inteso  nominare  il  mio  paese,  se  non  come 
la  patria  di  Dante  e  di  Michelangiolo  almeno  come 
quella  di  Cristoforo  Colombo.  Giacché  voi  dovete 
sapere  che  senza  questo  mio  gran  concittadino, 
noi  altri  europei  non  saremmo  giunti  ancora  tra 
voi .... 

—  Mio  fratello,  la  faccia  pallida,  interruppe 
severamente  il  sachems ,  è  loquace  come  una 
vecchia  ciarliera,  la  sua  lingua  è  biforcuta  come 
quella  dei  serpenti.  Perchè  la  faccia  pallida  ha 
ucciso  rOcchio-di -gufo ?  La  nostra  era  un  tempo 
una  grande  e  generosa  tribù  .  e  Wacondah  pro¬ 
teggeva  i  suoi  figli  ;  son  venuti  i  bianchi  menti¬ 
tori  ed  hanno  cominciato  a  darci  la  caccia  come 
noi  la  facciamo  ai  lupi  ed  ai  cervi.  Che  cosa  vo¬ 
lete  da  noi?  Questa  terra  ricovre  le  ossa  dei 
nostri  padri,  qui  sono  nati  i  nostri  figli,  che  cosa 
cercate  voi  qui  ? 

In  questo  punto  s’  udì  fuori  un  coro  lamente¬ 
vole  di  voci  femminili:  erano  le  donne  della  tribù 
che  cantavano  le  ultime  nenie  sul  corpo  dell’Oc- 
chio-di-gufo  ,  che  era  stato  quel  capo  ucciso  dal 
colonnello  Flaburton.  Di  tanto  in  tanto  scoppia¬ 
vano  dei  gridi  minacciosi  e  delle  imprecazioni 
contro  Petronio. 

—  La  faccia  pallida  parli,  riprese  il  capo;  per¬ 
chè  ha  egli  ucciso  l’Occhio-di-gufo? 

—  Io  non  ho  ucciso  nessuno  b  e  mi  pare  che 
non  avrei  potuto  farlo  avendo  soltanto  un  para¬ 


sole  in  mano ,  proruppe  Petronio  impazientito, 
anzi  vi  sarei  riconoscente  se  mi  lasciaste  andare 
pei  fatti  miei. 

—  Wacondah  !  Wacondah  !  esclamò  di  nuovo 
il  vecchio  sachems  ,  che  si  curvò  per  sentire  i 
pareri  dei  suoi  compagni ,  come  fanno  i  giudici 
dei  nostri  tribunali. 

Petronio  trovava  intanto  che  lo  scherzo  era 
spinto  un  poco  troppo  innanzi. 

—  Cane  di  bianco  !  disse  dopo  un  breve  silen- 
.  zio  il  capo,  i  sachems  della  tribù  hanno  decretata 
la  tua  morte  !  Tu  sarai  scotennato,  e  la  tua  ca¬ 
pigliatura  ornerà  la  tomba  del  gran  capo  l’Qc- 
chio-di-gufo,  poi  i  nostri  giovani  guerrieri  si  di¬ 
letteranno  a  farti  bersaglio  ai  loro  colpi ,  e  le 
tue  carni  palpitanti  saranno  sbranate  dai  cani  ! 

—  Altro  che  Chateaubriand  e  Chateabriand  ! 
urlò  Petronio,  maledicendo  il  direttore  del  gior¬ 
nale  letterario  di  Bologna  ,  per  colpa  del  quale 
si  trovava  in  un  così  orribile  frangente.  Ma  dieci 
pelli-rosse  s’ erano  gettati  sopra  il  nostro  amico, 
gli  legarono  le  mani  dietro  il  dorso  malgrado  la 
sua  resistenza ,  e  lo  trascinarono  fuori  dove  lo 
attaccarono  strettamente  ad  un  palo.  Le  donne, 
vere  megere,  lo  circondarono  sputandogli  in  fac¬ 
cia,  tirandogli  i  capelli,  maledicendolo  ed  insul¬ 
tandolo.  Un  guerriero  gli  si  avvicinò,  con  in 
mano  un  ben  affilato  coltello,  in  pochi  minuti  lo 
scotennò  e  ne  alzò  trionfalmente,  sanguinoso  tro¬ 
feo,  la  capigliatura.  A  quell’ indicibile  strazio  Pe¬ 
tronio  aveva  gettato  urli  disperatissimi,  dimenan¬ 
dosi  furiosamente....  Ad  un  tratto  scoppiò  una 
vivace  moschetteria  dietro  agli  alberi,  lo  scoten¬ 
natone  di  Petronio  cadde  colpito  mortalmente;  il 
Lupo-urlante  gettando  il  grido  di  guerra  della  sua 
tribù  si  preparava  a  combattere ,  ma  gli  giunse 
sopra  di  gran  galoppo  il  bravo  Natan  che  con 
un  colpo  di  sciabola  lo  stese  morto.  Il  colonnello 
Flaburton  seguito  da  una  trentina  di  soldati  di 
cavalleria  caricò  violentemente  gl’indiani  facendo 
tra  loro  grande  strage.  L’idea  che  si  formano  i 
pelli-rosse  dell’onore  differisce  completamente  da 
quello  che  ne  abbiamo  noi.  In  Europa  il  non  plus 
ultra  del  valor  militare  consiste  nel  farsi  ucci¬ 
dere:  la  garde  meurt ,  mais  ne  se  rend  pas! 
dicevano  i  vecchi  della  guardia  di  Napoleone; 
l’indiano  invece  quando  vede  di  non  poter  vin¬ 
cere,  si  dà  senza  perder  tempo  alla  fuga,  per  con¬ 
servare  la  vita  che  potrà  servire  alla  patria.  Così 
fecero  i  pelli  rosse. 

—  Oh  finalmente  vi  ritroviamo  !  esclamò  il 
colonnello  correndo  verso  Petronio. 

—  Potevate  giungere  un  poco  prima!  mormorò 
il  nostro  eroe,  che  soffriva  orribilmente. 

(Continua.) 


L' ULTIMA  ROSA  DEL  ROSETO 


Vedemmo  insiem  sul  cespite 
Tutte  le  rose  schiudere  , 

E  di  soave  effluvio 
Quest’  aura  imbalsamar  ; 

E  insiem  sul  gambo  fragile 
Poi  le  vedemmo  pallide 
I  profumati  petali 
Languenti  reclinar  ; 

Insieme  ancor  quest’  ultimo 
Bocci uol  possiam  raccogliere 
Che  resta  solo  il  vedovo 
Roseto  a  confortar  ; 


E  degli  istanti  rapidi 
Che  insiem  vedemmo  scorrere , 

Il  sovvenir  dolcissimo 
Nell’  anime  a  serbar. 

Quando  l’ immenso  spazio 
Vedrem  fra  noi  distendersi, 

Il  fiore  ancor  con  T  avido 
Sguardo  potrem  lisar  ! 

E  allora  che  gli  zeffiri 
D’ Aprii  co’ dolci  soffii 
Verran  la  terra  vergine 
Di  nuovo  a  fecondar; 

E  le  corolle  rosee 
Del  Sole  ai  raggi  fulgidi, 

Come  per  baci  fervidi 
Si  rivedran  sbocciar  ; 

Sola,  nel  caldo  fascino 
Che  tutti  i  fior  vivifica 
Ove  ogni  cosa  è  in  giubilo 
Andrò  per  lagrimar  ! 

E  i  puri  ardenti  palpiti 
Che  d’ indicibil’  estasi 
Su  nella  zona  eterea 
Faceami  sollevar , 

Come  un  gentile  strazio 
Con  T  acre  desiderio 
Entro  al  pensiero  memore , 

Tutti  farò  tornar! 

TRADIMENTO 

(Versi  per  musica ) 

ROMANZA. 

Vedi,  nel  cielo  è  scritto 

con  sanguigno  riflesso  il  tuo  delitto  ! 

Lento  declina  il  sol 
pietoso  del  mio  duol  ; 
e  fiammeggiando,  il  ciel 
condanna  l’ infedel. 

Forse  la  luce  bionda, 
che  nel  morir  tutta  la  terra  inonda , 
quando  i  bei  raggi  d’or 
sul  capo  tuo  posò, 
per  improvviso  orrcr 
•  sanguigna  rosseggiò , 
e  dicono  chiarore 
la  vampa  che  t’  accusa  traditore. 

Giugno  1$S3. 

Vincenzina  de  Felice  ved.  Lancellotti. 

LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Il  Miracolo  dela  SS.  Sacramento. 

Ricorderanno  i  nostri  lettori  la  relazione  del 
viaggio  a  Bolsena  favoritaci  lo  scorso  dicembre 
dall’  egregio  Sacerdote  Don  Guerrino  Amelli ,  e 
da  noi  pubblicata  nel  fascicolo  11  di  questo  stesso 
anno  VII  del  nostro  periodico.  Per  illustrare  in 
parte  quella  relazione,  dove  ricordava  il  fatto  il¬ 
lustre  del  miracolo  del  SS.mo  Sacramento,  com¬ 
piutosi  a  Bolsena,  abbiamo  riprodotto  il  quadro 
a  mosaico  che  si  ammira  nel  Vaticano,  e  che  rap¬ 
presenta  il  Sommo  Pontefice  Urbano,  che  ad  un 
eretico  che  negava  la  presenza  viva  e  reale  di 
Gesù  Cristo  sotto  le  specie  eucaristiche,  mostra 
il  corporale  adoperato  per  la  Messa  dal  Sacer¬ 
dote  a  Bolsena,  e  che  ancora  si  conserva,  intriso 
di  sangue,  e  lo  convince  del  suo  errore. 
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Oggi  però  siamo  lieti  di  pubblicare  un’  altra 
incisione  relativa  allo  stesso  miracolo.  In  essa  è 
rappresentato  il  Sacerdote  germanico,  nell’atto  di 
fuggire  spaventato  in  Sacristia  col  Calice,  in  cui 
in  luogo  delle  apparenze  del  vino  consacrato,  tro¬ 
vasi  vivo  sangue.  I  devoti  fedeli,  che  hanno  ado¬ 
rato  Gesù  nel  SS.mo  Sacramento  nelle  passate 
solennità  del  Corpus  Domini ,  e  che  consacrano 
questo  mese  alla  venerazione  del  Cuore  di  Gesù, 
si  sentiranno  vivamente  confortati,  contemplando 

10  spettacolo  prodigioso,  che  Dio  compiva  a  dis¬ 
sipare  i  dubbii  del  buon  Sacerdote  celebrante  a 
Bolsena,  ed  a  conforto  della  loro  fede ,  talora 
pur  troppo  debole  e  poco  fervorosa.  Pei  partico- 
lori  dell’ avvenimento  rimandiamo  i  nostri  buoni 
lettori  alla  suaccennata  relazione  del  Sacerdote 
Amelli. 

Prima  d’  entrare. 

La  bontà  della  signora  Virginia  era  tanta,  e 
la  sua  beneficenza  cosi  assidua,  che  era  chia¬ 
mata  la  mamma  della  borgata.  Così  è  che  nel 
suo  onomastico  tutti  a  gara  le  davano  segni  di 
grande  riconoscenza. 

Anche  i  due  bambini  di  Genoveffa  vollero  re¬ 
care  i  fiori  alla  signora  Virginia;  la  governante 
ve  li  condusse  ;  alla  porta  s’  accorse  che  qualche 
cosa  comprometteva  la  bellezza  del  più  piccino 
dei  bimbi.  Ed  ecco  là  come  nell’incisione  a  pa¬ 
gina  179  è  con  garbo  rappresentata  la  cura  della 
governante  ;  ella  pulisce  il  piccolino  prima  d’en¬ 
trare.  La  scena  che  avvenne  dopo  in  casa  della 
signora  Virginia  fu  deliziosissima.  Le  buone  anime 
e  generose  incontrano  conforti  inenarrabili  ;  ope¬ 
riamo  il  bene. 

La  festa  delle  Marie  a  Venezia. 

Dei  Veneziani,  fin  dai  dì  di  Teodorico,  Cassio- 
doro  scriveva:  —  Simili  ad  uccelli  aquatici,  spar¬ 
geste  vostre  case  sulla  faccia  del  mare  ;  per  voi 
furono  congiunte  terre  divise,  opposti  argini  al¬ 
l’impeto  delle  onde;  basta  la  pesca  ad  alimen¬ 
tarvi,  e  il  povero  non  è  differenziato  dal  ricco  ; 
uniformi  gli  abitari,  non  distanza  di  condizioni, 
non  gelosia  fra  i  cittadini  ;  vece  di  campi  vi  ten¬ 
gono  le  saline.  —  Più  tardi,  si  sarebbe  potuto 
dir  di  più,  perchè,  stese  le  loro  relazioni  ai  più 
lontani  lidi,  i  Veneziani  arricchirono  l’Italia  colle 
ricchezze  orientali,  e  diffusero  pei  paesi  più  lontani 

11  nome,  la  civiltà  e  la  religione  degli  italiani. 
Popolo  unico  al  mondo  ;  come  unica  è  Venezia 
fra  tutte  le  città  ;  esso  conservava  la  memoria 
de’  suoi  fasti  gloriosi  con  costumanze  curiosis¬ 
sime,  una  delle  quali,  la  fèsta  delle  Marie,  de¬ 
scrittaci  nel  bel  quadro  di  Lodovico  Raymond 
che  riproduciamo  (vedi  incisione  a  pag.  182-183). 
Ecco  l’origine  della  festa.  Solevano  ì  Veneziani 
ancor  prima  del  mille  nel  giorno  della  Cande- 
lara,  o  della  Purificazione  di  Maria  Santissima» 
fare  le  nozze  di  cospicue  fanciulle  nella  maggior 
Chiesa  posta  nell’isola  di  Castello,  con  gran  cor¬ 
redo  di  ricchezze  e  di  allegria  ;  addimostrandola 
specialmente  col  mostrare  abbondanza  di  fiori, 
rari  in  quella  stagione  dell’anno.  Un  anno  (il  935?) 
i  popoli  illirici,  invidiosi  oltremodo  delia  gran¬ 
dezza  marittima  e  commerciale  di  Venezia,  idea¬ 
rono  e  compirono  una  impresa  audacissima  ;  e  di 
nascosto  sorpresero  le  torme  festanti  degli  sposi, 
e  rapirono  le  donne  e  i  doni.  —  Il  dolore  fu 
grandissimo  in  tutti,  e  pari  al  dolore  la  vergogna 
d’essersi  iasciati  sorprendere  e  il  desiderio  di  ri¬ 
prendere  quanto  era  stato  loro  rapito.  Il  Doge 
Pier  Candiano,  armate  alla  presta  quante  navi 
potè,  raggiunse  i  rapitori  nelle  lagune  di  Caorle, 
e  ricuperò  le  spose  e  il  bottino.  S’immagini  con 
qual  festa  fossero  ricevute  le  navi  vittoriose  :  e 
come  si  desiderasse  ogni  anno,  che  fatto  sì  glo¬ 


rioso  fosse  ricordato  e  festeggiato.  Venne  deciso 
che  in  quel  dì  fossero  distribuite  parecchie  doti 
a  donzelle  povere  ;  e  che  il  doge  si  recasse  alla 
Chiesa  dei  falegnami  per  ringraziarli  della  solle¬ 
citudine  con  cui  avevano  allestito  le  barche  ne¬ 
cessarie  per  l’equipaggio.  —  E  queste  due  ceri¬ 
monie  si  mantennero  fino  agli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  ;  solo  si  smise  di  celebrare  le  nozze 
insieme  in  quel  dì  ;  ed  alle  spose  si  sostituirono 
venditrici  di  fiori,  che  alla  Chiesa  dei  falegnami 
ne  offerivano  in  mazzi  al  Doge,  e  ne  spargevano 
pei  colli,  pei  ponti,  e  sulle  barche  della  laguna. 

Fu  lodato  assai  il  quadro  del  Raymond  per 
aver  conservato  memoria  di  sì  bella  cerimonia  ; 
e  rappresentato  al  vivo  con  tanta  ampiezza  di 
prospettiva,  copia,  disposizione  e  castigatezza  di 
figure,  lo  spettacolo  che  presentava  Venezia  in 
quei  giorni. 

Ed  oggidì  i  fiori  a  Venezia  servono  come  le 
ghirlande  sulle  tombe  :  ricordo  di  una  grandezza, 
che  non  è  più. 

Il  Castello  del  Valentino. 

Prima  di  entrare  per  l’ingresso  principale  di 
Via  Massimo  d’Azeglio  all'Esposizione  di  Torino, 
si  ammira  un  imponente  fabbricato,  che  sorprende 
per  l’antichità,  per  la  architettura,  e  per  T  am¬ 
piezza,  e  chiamasi  il  Valentino.  Le  origini  di 
questo  palazzo  sono  molto  confuse  ;  come  non  si 
sa  preciso,  d’ onde  abbia  avuto  il  nome  ;  alcuni 
trovandone  la  origine  in  un  nome  di  famiglia  ; 
altri  nella  religione,  ed  i  più  nella  cavalleria.  Fu 
riedificato  quale  ora  si  presenta  nel  1550  per 
ordine  di  Francesco  I  di  Francia  ;  e  servì  sem¬ 
pre  per  luogo  di  divertimento,  dove  si  tenevano 
giostre,  balli,  esposizioni  di  belle  arti  ;  ed  anche 
dove  si  raccoglievano  a  villeggiare  i  membri  di 
Casa  Savoja.  Le  torri  e  i  tetti  indicano  chiara¬ 
mente  l’architettura  francese  :  però  nell'interno, 
i  portici,  le  scale  e  le  gallerie  sono  di  buon  di¬ 
segno  italiano.  Ha  quattro  facciate  :  la  princi¬ 
pale,  di  prospetto,  è  quella  che  presenta  il  no¬ 
stro  disegno  (Vedi  incisione  a  pag.  288),  una  la¬ 
terale,  la  più  bella,  fiancheggia  il  Po,  e  distac- 
cansi  dal  primo  piano  due  ampie  gradinate,  che 
discendono  a  riva  :  la  posteriore  immette  al  giar¬ 
dino  o  parco,  fiancheggiato  da  un  lato  dal  fiume, 
e  dall’  altro  dall’  Esposizione. 

Attualmente  il  palazzo  Valentino  è  sede  della 
scuola  di  applicazione  per  gli  ingegneri  :  e  fu  ar¬ 
ricchito  di  una  caduta  d’acqua  per  le  esperienze 
idrauliche.  Nelle  gallerie  che  fiancheggiano  la 
corte  è  il  deposito  delle  macchine,  che  servono 
ad  uso  delle  seuole. 

Leonardo. 


ABBONAMENTO  ALL’ANNO  Alili 

del  «  Leonardo  eia.  Vinci  » 

Annunciare  che  col  prossimo  mese 
di  Luglio  si  apre  1’  abbonamento  ai- 
ranno  Vili  del  Leonardo  da  Vinci  si¬ 
gnifica  che  la  Redazione  è  disposta  a 
continuare  in  questa  pubblicazione  con 
quella  migliore  volontà  di  bene,  che 
l’ha  sempre  guidata  fin  qui,  procu¬ 
rando  di  accoppiare  l’utile  al  diletto, 
la  varietà  all’ordine,  la  bellezza  arti¬ 
stica  alla  morale:  e  che  confida  nel 
concorso  de’  suoi  benevolentissimi  cor¬ 
rispondenti  e  collaboratori. 

Nella  parte  illustrativa  come  nella 


letterari  a  saranno  introdotte  importanti 
migliorie.  All’Esposizione  di  Torino  e 
alle  feste  del  Centenario  di  S.  Carlo 
saranno  dedicate  speciali  cure. 

Ma  T  annuncio  significa  pure,  che 
i  signori  nostri  associati  devono  af¬ 
frettarsi  a  mandare  il  prezzo  d’abbo¬ 
namento  in  voglia  postale-  o  in  let¬ 
tera  raccomandata  prima  della  fine  del 
corrente  mese. 

Le  condizioni  d’ abbonamento  sono 
sempre  : 

In  Italia  AH'  Estero 

All’anno  .  .  .  .  L.  SO  L.  I‘-5 
Al  semestre ...»  <5  »  7 

Il  ricapito  :  All' Amministrazione  del 
Leonardo  da  Vinci:  Corso  S.  Celso, 
N.  25,  Milano. 

Raccomandiamo  assai  a  tutti  i  no¬ 
stri  lettori  di  coadiuvarci  nel  cer¬ 
care  nuovi  associati  al  Leonardo  da 
Vinci.  A  tale  effetto  T  Amministra¬ 
zione  è  disposta  a  distribuire  gratui- 
mente  molte  copie  del  presente  fa¬ 
scicolo  che  è  copiosissimo  di  inci¬ 
sioni  e  di  materie,  a  titolo  di  sasrgio, 
a  quante  persone  le  verranno  indi¬ 
cate  come  tali,  che  lascino  speranza 
di  favorire  il  loro  abbonamento.  Per¬ 
ciò  ciascuno  ci  mandi  un  elenco  di 
nomi  di  persone  a  lui  note  coi  rispet¬ 
tivi  indirizzi  esatti,  e  coopererà  in 
modo  facile  a  quest’opera  buona. 


IL  VII  ANNO 

Anche  il  settimo  anno  del  Leonardo  da  Vinci 
si  chiude  ;  è  una  foglia  staccata  dall’albero  e  ra¬ 
pita  dall’onda  del  rio;  fogge  tra  i  fiori  del  mar¬ 
gine  ;  i  fiori,  che  domani  non  avranno  più  nè  olezzo 
nè  colore  ,  i  fiori  sono  pii  di  fugace  compassione 
alla  povera  foglia.  Il  settimo  anno  sparisce  ;  è 
una  goccia  di  rugiada  che  il  sole  tramuta  in  va¬ 
pore  e  sale  al  firmamento,  nuvoletta  diafana  e 
impercettibile.  Quante  meraviglie  distrugge  il 
tempo  !  E  il  Leonardo  che  non  pretende  essere 
una  meraviglia  —  incontra  anch’esso  la  invidia 
del  tempo  che  lo  travolge  nella  sua  corsa  vor¬ 
ticosa. 

Ma  il  Leonardo  riprenderà  nel  prossimo  anno 
Vili  di  sua  esistenza,  lena  novella;  non  si  atter¬ 
risce,  non  si  turba,  ma  procede  fidente.  Gli  scrit¬ 
tori  sono  animati  dai  migliori  propositi,  e  au¬ 
mentano  di  numero  in  ogni  parte  d’ Italia,  dalla 
Sicilia,  da  Napoli,  da  Roma,  da  Firenze,  sino  a 
Venezia  e  Tonno  e  Trento;  sono  scrittori  cono¬ 
sciuti  e  ammirati,  e  tutti  sono  guidati  dal  pen¬ 
siero  di  giovare  alla  educazione  publica  virtuosa 
e  credente,  appellandosi  alla  mente,  al  cuore,  alla 
fantasia  dei  lettori. 

È  Leonardo  1’  unico  giornale  cattolico  larga¬ 
mente  illustrato  che  abbia  saputo  reggere  per 
tanti  anni  ;  contrastato  dal  riflesso  degli  odii  che 
colpivano,  per  parte  di  gente  interessata,  T  Os¬ 
servatore  Cattolico  e  il  Popolo  Cattolico,  non  si* 
sgomentò  il  Leonardo,  e  ilare  sempre  entrò  nelle 
famiglie  e  nei  Collegi  come  il  buon  amico  rice¬ 
vuto,  festeggiato,  amato. 

Ultimo  tra  gli  scrittori  entrato  a  parte  della 
splendida  plejade  dei  Redattori  del  Leonardo,  lo 
propongo  alla  gioventù,  lo  raccomando  ai  geni¬ 
tori,  ai  Sacerdoti,  affinché  in  tanta  smania  di  let¬ 
ture,  si  ascrivano  al  Leonardo  da  Vinci. 

C.  Flosagri. 


Il  Falazzo  elei  V alentino  a  Torino. 
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tangenti,  si  viene  a  determinare  la  cifra  differen¬ 
ziale  o  la  figura  corrispondente,  come  si  desi¬ 
dera.  —  Non  possiamo  qui  entrare  nel  labirinto 
delle  cifre  e  dei  calcoli.  Ma  daremo  la  spiega¬ 
zione  dello  strumento  ,  togliendola  dall’  opuscolo 
dello  stesso  inv<  ntore  :  «  11  Tele-logometro,  da 
un  sol  punto,  senza  stadio,  senza  nulla  mutare: 
patentato  in  tutti  gli  Stati  d’Europa  e  d’Ame¬ 
rica:  stampato  a  Verona,  Tip.  Miinster  »:  ed  è 
la  seguente  : 

«  La  parte  superiore  dell’appoggio  ,  tripode  o 
piedestallo,  il  ceppo  dirò  così  e  nodo  dell’  istru- 
mento,  quello  che  è  sostenuto  dagli  staggi  e  so¬ 
stiene  l’apparecchio,  è  un  forte  saldissimo  com¬ 
messo  di  compagini,  giunture  e  serrami,  un  com¬ 
plesso  di  congegni,  e,  q,  z,  a  torci  quel  movi¬ 
mento  e  posizione  che  ci  bisogna.  Le  parti  prin¬ 
cipali  di  cotesto  nodo  sono  :  un  settore  di  ruota  (e) 
addentellata  nella  spirale  di  una  vite  perpetua  , 
colla  quale  si  volge  un  tal  rullo  (arpione  o  chia¬ 
vistello)  su  cui  reggesi  e  posa  immoto  T  istru- 
mento.  Il  qual  rullo  entra  in  due  forti  bandelle 

affìsse  sopra  un  di¬ 
sco,  imperiato  nel 
fusto  sostenuto  da¬ 
gli  staggi ,  girabile 
esso  pure  a  governo 
di  due  viti  q,  z,  le 
quali  danno  quel  mo¬ 
vimento  grande  o 
piccolo  che  più  torna 
o  piace. 

«  Sul  nodo  sta  un 
tal  assero ,  o  cas¬ 
setta  di  getto  d’  ac¬ 
ciaio  a  pareti  fortis¬ 
sime  ,  —  lunga  da 
mezzo  metro,  e  più 
o  meno  secondo  gli 
usi  —  al  quale  tien- 
si ,  virtù  di  molla 
che  ve  lo  serra ,  un 
traino  —  treggia  o 
corsoio  come  più  ci 
[{  piaccia  di  nominarlo 
—  ma  l’uno  e  l’altro 
sì  bene  commessi  , 
tale  foggiati  e  sì  di¬ 
rittamente  piallati 
che  l’uno  sopra  l’al¬ 
tro  liberamente  di¬ 
scorre  senza  punto 
mai  uscir  di  linea. 
Nell’ assero,  o  cas¬ 
setta,  è  un  forte,  lar¬ 
go  e  grosso  regolo 
di  acciaio  temperato, 
impernato  dall’un  ca- 
po  (a  destra)  e  co¬ 
stretto  fra  un  cavi¬ 
glio  del  detto  traino, 
e  una  molla  che  ve 
lo  serra. 

«  Il  qual  caviglie 
consiste  in  un  certe 
catollo,  di  bronzo  e 
ferro  esso  pure  tem 
perato,  aderente  'ac 
un  grosso  perno*  o  zaffo  rotondo  ma  si  accon 
ciò  che  quella  faccia  quadrilatera  e  piana  alle 
quale  si  collega  e  serrasi  il  regolo  è  nel  piane 
dell’asse  e  linea  centrica  di  detto  perno.  Codeste 
zaffo  entra  in  una  toppa  ,  ci<  è  pende,  volge  < 
tiensi  ad  una  cotal  piastra  (eat^rattola  o  ser 
rame)  la  quale  trovasi  incastrata  nel  vano  delle 
parete  superiore  o  coperta  di  detto  corsoio,  e  s 
bene  commessa  e  tal  congegnata  che  solo  ae 
opera  di  acconcia  chiave  (onde  girasi  la  vite  mi 
crometrica  che  la  attraversa)  smuovesi  e  si  tra 
sporta  come  torna  e  piace.  Gli  è  poi  col  mezz< 
di  un  ingranaggio,  e  relativo  manubrio,  od  altri 
comunque  ingegno,  che  il  traino  ora  descritti 
corre  lunghesso  la  guida,  e  con  moto  rapido  < 
lento,  avanti  o  indietro  come  bisogna. 

«  Il  canocchiale  da  destra,  colla  lastra  di  me 
tallo  su  cui  giace,  aderisce  immobile  all’un  capi 
del  regolo,  —  perpendicolarmente  o  meno  ,  su 
perno  o  fuori  del  perno  poco  importa.  —  L’altrc 
canocchiale,  all’opposto ,  posa  ben  saldo  sulle 
spranghe  della  cassetta  ed  è  fornito  di  congegnc 
ad  aggiustarvelo. 

«  Il  quale  aggiustamento  è  raggiunto  allora  che 
le  assi  ottiche  dei  canocchiali  si  trovano  in  ur 
medesimo  piano,  e  che  l’una,  essendo  il  descritte 


11  teletopometro  o  misuratore  delle  distanze 

INVENTATO 

DAL  SAC.  PROF.  L.  CEREBOTANI  DI  VERONA 


Appena  si  sparse  la  notizia,  che  un  sacerdote 
italiano  il  Prof.  L.  Cerebotani  di  Verona  aveva 
fatta  l’importante  scoperta  di  un  mezzo  facile 
e  sicuro  per  misurare  la  distanza  di  un  og¬ 
getto  lontano,  posto  anche  in  luogo  inacces¬ 
sibile,  noi  ci  siamo  affrettati  a  informarne  i 
nostri  lettori,  e  a  presentare  loro  qualche  rag¬ 
guaglio  fornitoci  dallo  stesso  autore.  Ma  ora 
siamo  lieti  di  riprodurre  l’istrumento  (vedi  inci¬ 
sione  in  questa  pagina),  che  serve  per  rilevare  la  mi¬ 
sura  delle  distanze,  per  determinare  le  dimen¬ 
sioni  di  un  oggetto  lontano,  e  perfino  a  darne  la 
configurazione  lineare  e  curva. 

Gli  scienziati  avevano  già  da  molto  tempo  stu¬ 
diato  per  trovare  un  mezzo  onde  ottenere  o  con 
istrumenti  o  col  calcolo  la  misura  di  oggetti  lon¬ 
tani  ;  prevedendo  quanto  vantaggio  se  ne  sarebbe 
potuto  ritrarre,  spe¬ 
cialmente  per  la  mec¬ 
canica,  per  l’ inge¬ 
gneria,  e  per  la  stra¬ 
tegiamilitare.  A  cen¬ 
tinaia  si  escogitarono 
i  telemetri  in  questo 
ultimo  decennio.  Più 
di  quattrocento  se  ne 
proposero  al  mini¬ 
stero  della  guerra 'in 
Prussia ,  ma  sono 
stati  tutti  quanti  re¬ 
spinti.  Ben  novanta 
ne  recò  seco  alla 
guerra  del  70  YEi- 
senbahn- Regiment , 
ma  fu  una  vera  di¬ 
sperazione,  spropositi- 
sesquipedali  ,  canto¬ 
nate  e  scerpelloni  da. 
increscerne  buona¬ 
mente  e  dare  il  ma¬ 
lanno  a  chi  mai  te¬ 
lemetri  o  tachimetri 
inventò.  Il  celebre 
prof.  Iordan  scon¬ 
fortava  i  tecnici,  co¬ 
me  di  cosa  dispera¬ 
tissima,  a  dedicarsi  a 
questo,  ch’egli  chia¬ 
ma  il perpetuum  ino- 
bile  degli  studii  geo¬ 
detici.  Estel,  Krau- 
sen  ,  Titze  ,  Nesen  , 

Boettcher,  nomi  ce¬ 
lebratissimi,  misero 
a  sbaraglio  ogni  loro 
sapere,  e  se  ne  rima¬ 
sero  sconsolatissima 
Il  celebre  Max  von 
Bauernfcind ,  scrit¬ 
tore  autorevolissimo 
e  direttore  del  Poli¬ 
tecnico  a  Monaco  , 
mise  a  severo  sinda¬ 
cato  i  telemetri ,  e  poi  decretò,  or  son  tre  anni, 
essere  impossibile  effettuare  un  telemetro  come- 
chessia  veridico.  y 

Ed  a  ragione,  finché  il  telemetro  si  costruiva 
su  basi  trigonometriche.  Ma  il  Sac.  Cerebotani 
abbandonò  questa  via,  e  ne  cercò  un’altra  nella 
via  più  semplice,  la  planimetria  elementare  ;  e 
con  un  lavoro  di  calcolo,  meglio  che  cogli  istru¬ 
menti,  i  quali  servono  più  per  la  verifica  che 
per  la  determinazione  delle  cifre  e  delie  figure, 
arriva  a  conseguire  il  risultato  perfetto  così  da 
non  sbagliare  di  un  punto. 

A  Brescia,  ove  il  Cerebotani  in  una  conferenza 
espose  i  principii  della  sua  scoperta,  e  diede  al¬ 
cuni  esperimenti,  come  già  avevn  fatto  in  molte 
città  di  Germania  ed  anche  di  Italia,  invitato  da 
un  ingegnere  alquanto  incredulo  a  dare  delle  pro¬ 
ve;  senza  più ,  misurò  la  distanza  di  una  croce 
che  stava  in  vista  ,  trasportando  l’istrumento  in 
quattro  punti  differenti,  posti  in  determinata  re¬ 
lazione  fra  loro  ;  e  le  distanze  ottenute  corrispo¬ 
sero  pienamente  a  quanto  quell’  ingegnere  aveva 
calcolato  dover  riuscire  in  base  a  notizie  che  egli 
già  aveva.  Quindi  misurò  il  diametro  della  palla 
sopra  la  cupola  del  Duomo  e  di  quella  sulla  cu¬ 
pola  di  S.  Lorenzo;  1’ una  alla  distanza  di  300 


metri,  l’altra  di  000.  Determinò  poscia  lo  spes¬ 
sore  delle  sbarre  verticali  di  un  cancello  rilevato 
di  15  millim.,  alla  distanza  di  30  metri,  misura 
che  fu  verificata  esattissima.  E  già  aveva  inco¬ 
minciato  a  disegnare  coll’aiuto  del  suo  strumento 
di  linea  in  linea  la  pianta  del  Duomo,  ma  do¬ 
vette  smettere  per  essersi  fatto  molto  tardi,  ben¬ 
ché  avesse  già  dato  saggi  più  che  sufficienti  per 
persuadere  tutti  della  possibilità  della  riuscita. 

Né  meno  trionfante  fu  l’esito  della  conferenza 
e  degli  esperimenti  fatti  a  Roma;  dove  pure 
ebbe  luogo  una  specie  di  sfida  scientifica  ,  nella 
quale  il  Cerebotani  rimase  completamente  vin¬ 
citore. 

Col  suo  metodo  si  viene  dunque  a  sapere,  senza 
altrimenti  andar  sopra  luogo  a  misurare,  la  di¬ 
stanza  di  uno  ad  altro  punto,  l’altezza,  la  pro¬ 
fondità,  il  declivio  di  checchessia,  la  forma  topo¬ 
grafica  di  un  luogo,  città,  contado,  monti  e  pia¬ 
nure,  e  di  questi  si  può  fare  la  pianta  ,  appre¬ 
stare  una  carta  geografica,  ecc.  ;  più,  trovare 
e  pervenire  a  certi  punti  di  un  campo ,  monte 


TELETOPOMETRO  CEREBOTANI. 

o  territorio  ,  a  tale  distanza  e  situazione ,  per 
rispetto  di  certi  altri,  determinare  la  direzione 
di  linee  rette  o  curve ,  tracciar  vie,  traforar 
monti,  ecc. 

Gli  istrumenti  poi  non  sono  che  mezzi  partico¬ 
lari  di  applicazioni  del  metodo  ,  e  se  ne  possono 
pensare  di  cento  e  mille  guise.  Quello  che  pre¬ 
sentiamo  ideato  dallo  stesso  inventore  serve  non 
solo  a  misurare  le  distanze  ma  eziandio  a  descri¬ 
vere  le  linee  diritte  e  le  curve. 

I  principii  sui  quali  si  appoggia  tutto  il  pro¬ 
cesso,  sono  i  seguenti  : 

a)  Tre  punti  comunque  discosti  T  uno  dal¬ 
l’altro,  sono  sempre  in  un  medesimo  piano. 

b )  Agli  angoli  di  un  triangolo  rispondono  de¬ 
terminati  rapporti  laterali,  sicché  gli  angoli  non 
si  possono  sconcertare  altrimenti  che  guastando 
il  valore  dei  lati  ciò  che  non  può  dirsi  di  altra 
figura  comunque  poligonale. 

c)  Finalmente  siccome  la  parallela  ad  un 
lato  di  un  triangolo  taglia  gli  altri  due  lati  in 
segmenti  proporzionali,  cosi  quella  retta  che  con¬ 
giunge  le  estremità  di  due  segmenti  proporzio¬ 
nali  non  può  non  essere  parallela. 

Con  ciò,  fissate  tre  rette  ferme,  immote,  inal¬ 
terabili  e  intorno  a  queste  costruendo  parallele  e 
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carretto  ad  un  certo  punto  della  guida,  corre  pa¬ 
rallelamente  all’altra. 

«  La  parte  superiore  deli’istrumento,  V,  è  un 
arnese  semplicissimo  annesso  al  Telemetro,  i  cui 
elementi  sono  :  un  pilastrino  v  fornito  di  scala 
metrica  ;  una  diottra  o  traguardo  d  il  quale  tiensi 
e  scorre  sulla  colonnetta  v  ;  una  mira  s  a  det^r 
minata  distanza  da  v,  e  finalmente  una  livella 
sulla  spranga  fra  il  traguardo  e  la  mira. 

«  La  partizione  metrica  di  v  dà  la  distanza  del 
traguardo  d  (di  sopra  e  di  sotto)  dal  punto  o,  estre¬ 
mità  della  retta  s  o  la  quale,  ottenuto  che  sia  il 
livello,  corre  parallela  all’orizzonte. 

«  La  tavoletta  RB  sta  immota  sul  tripode  e  non 
è  punto  soggetta  ai  movimenti  del  nodo.  11  re¬ 
golo  L,  di  acciaio,  recante  scala  metrica  e  mu¬ 
nito  di  un  piccolo  corsoio  di  bronzo  X ,  sporge 
orizzontalmente  dal  fusto  e  tiensi  per  forma  al 
nodo  che  lo  spigolo  è  perfettamente  concentrico 
cioè  corre  per  l’asse  verticale  dell’istrumento  ,  e 
non  riceve  dal  nodo  altro  movimento  che  l’oriz¬ 
zontale  —  cioè  quello  sul  piano,  a  misura  d’  oc¬ 
chio,  orizzontale. 

«  Per  determinare  la  distanza  di  un  punto 
inacessibile  dal  luogo  onde  si  prende  il  cal¬ 
colo  :  si  dirige,  mediante  i  movimenti  del  nodo  , 
il  canocchiale  da  sinistra  all’oggetto  in  questione 
e  si  affissa  sul  medesimo  un  punto.  Si  traguarda 
appresso  pel  canocchiale  da  destra,  si  muove  e  si 
trasporta  il  traino  finché  il  punto  fissato  entra 
anche  qui  nell’asse  ottica  o  nel  punto  di  mezzo 
dei  due  fili  a  croce.  Si  pone  mente  il  segmento 
cioè  quel  tratto  della  spranga  (munita  di  scala 
metrica)  corso  dal  carretto.  Mano  alle  tavo’e;  si 
cerchi  quivi  il  valore  dell’occoiso  segmento:  la 
cifra  ali-ito  è  la  ricercata  distanza. 

«  Conosciuta  col  processo  testé  descritto,  la  di¬ 
stanza  di  un  punto  qualunque,  si  passa  a  deter¬ 
minare  e  la  così  detta  proiezione,  e  l’altezza  o  la 
profondità  del  medesimo  punto  sopra  o  sotto  la 
stessa  linea  di  proiezione  o  piano  orizzontale  :  ed 
anche  a  trovare  la  grossezza,  la  distanza  fra  due 
punti  inacess’bili,  e  persino  a  stendere  la  figura 
topografica  di  un  oggetto.  » 

Ed  ora  ci  sia  permesso  di  congratularci  viva¬ 
mente  un’altra  volta  col  chiarissimo  inventore  e 
di  mostrarlo  al  mondo,  che  accusa  il  Clero  di 
ignoranza. 

Gli  istrumenti  Cerebotani  sono  esposti  a  To¬ 
rino  nella  parte  consacrata  a  questi  oggetti,  cioè 


nel  torrione  a  lato  della  porta  principale.  Chi 
però  desidera  provvedersi  o  dello  strumento  o 
delle  memorie,  che  lo  spiegano,  deve  dirigersi  al 
signor  Antonio  Cerebotani,  di  Tonato,  che  ne 
tiene  l’esclusivo  deposito. 


IL  FIORE  MISTERIOSO 


Vorrei  un  fiore  a  meraviglia  bello, 

Di  profumi  soave  e  di  color, 

Che  col  mutar  del  dì  sia  sempre  quello, 

Nè  cambi  tinte  e  mai  perda  l’odor. 

Venne  da  prima  una  viola  pallida 
Delle  gemme  irrorata  del  mattin  : 

Ma  su  la  sera  chinò  il  capo  squallida 
E  soggiacque  infelice  al  suo  destin. 

Poi  comparve  un  garofano,  orgoglioso 
Di  petali  adorati  e  di  beltà  , 

Volte  poche  ore  piega  doloroso, 

Perde  il  profumo  e  tinte  più  non  ha. 

Spiegò  la  rosa  all’alba  lusinghiere 
Porpore,  e  olezzi  da  lo  aperto  sen  ; 

Ma  furono  bellezze  passaggiere 
Che  sparvero  col  guizzo  del  balen. 

—  Vorrei  cercar  quel  fior  sempre  olezzante 
Là  dove  nasce  o  dove  more  il  sol , 

Qual  pellegrina  rondine  vagante 
Tutta  la  terra  ricercando  a  voi , 

E  pormelo  sul  cor  !  —  Folle  !  hanno  T  ore, 
Perso,  di  te  più  savi,  ed  i  pensier, 

Cercando  un  fiore  che  giammai  non  more. 

Dove  tutto  è  mortale  e  passaggier. 

Qui  non  v’  ha  orto  che  non  sente  verno 
Dopo  la  primavera  ;  e  sol  lassù 
Sta  il  fior  che  cerchi,  bello  d’ un  eterno 
Riso  celeste,  e  fresca  gioventù. 

Tremo,  8  giugDO  1884. 

P.  G.  Cavalieri. 


RICREAZIONE 


Sciarada. 

Nume  e  cibo  il  primier  —  Fiume  il  secondo  ; 
E  se  alla  favola  vuoi  prestar  fede  , 

Ogni  malanno  diè  il  tutto  al  mondo. 


Swiictto-Logogi'ifo. 


Un’onda  di  sozzure  e  di . 

Attosca  le  salubri  aure . 

E  caterve  di  sassi  e  di . 

Copron  d’Italia  i  liti . 

Di  spighe  non  ha  più  campi  .  .  . 
La  mia  terra  natal,  ma  rie  .  . 

Esuli  van  da  noi  l’ arti . 

Spinte  sott’ altro  ciel  dai  Numi 


(5) 

.  (6) 

.  (6) 

•  •  (8). 

.  .  .  (6) 

.  .  .  .  (6); 

•  (6). 

. (5). 


I  carnefici  nostri.,  oggi . (7), 

Leggon  fra  i  cardi  e  gl’  ispidi  .  .  .  . 
La  lor  condanna  a  lettere . 


Ma  che  giova  quel  postumo . 

Per  render  l’aria  qual  fu  a  tempi 
Non  vai  nemmeno  1’ . 

Roma,  li  Giugno  1H84. 
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Domenico  Panizzl 
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Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  23 

Sciarada  :  Pala-fox. 

Sonetto-Logogrifo  :  Amori  —  morali  —  ali 

—  onori  —  malori  —  serali  —  vali  —  algori 

—  legioni  —  reami  —  regioni  —  realismo  — 

—  legami  —  REGIONALISMO. 

I1)  Una  delle  novità  dell’Esposizione  di  Torino,  in¬ 
venzione  della  Ditta  Besana  di  Milano  ;  serve  ad  otte¬ 
nere  negli  appartamenti  una  temperatura  fresca  ed 
a  purificare  l’aria  delle  sale  anatomiche,  degli  ospe¬ 
dali,  ecc. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all' Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea;  per  più  volte j  prezzi  da  convenirsi. 


Articoli  vendibili  all’Agenzia  Ecclesiastica 

Milano,  via  S.  Sepolcro,  N.  7,  Milano 

R-icordi  ciel  S.  Cuore  di  G-esii. 

Immagine  del  S.  Cuore,  atteggiamento  di  Gesù  all’orto  nell' espressione 
sublime  del  fiat,  bel  bordo  porporino  e  oro,  edizione  di  Francia,  a  L.  3,  50 
ai  100.  —  Immagini  colorate  con  naturalezza  raffiguranti  i  misericordiosi  ; 
ufiìcii  del  S.  Cuore  di  Gesù  a  L.  5  al  100,  bel  profilo  rosso  o  violetto.  — 
immagini  del  S.  Cuore  con  pizzo  di  buon  disegno  a  sole  L.  4,50  al  100,  por 
il  prezzo  le  pù  convenienti.  —  Immagini  del  S.  Cuore,  con  fondo  dorato  o 
di  fantasia  L.  8  al  100,  L.  1  la  dozzina.  —  Pagella  ricordo  del  S.  Cuore ,  ' 
una  croce  dorata  con  nel  mezzo  fotografia  del  S.  Cuore  ed  emblemi  della 
passione  ;  al  basso  ciuffetti  e  cascatelle  di  fiori  a  colore  di  leggiadra  sfuma¬ 
tura.  a  tergo  preghiera  ricavata  da  S.  Geltrude.  Costano  L.  3, 50  al  100. — 
Immagini  più  economiche  con  bordo  rosso  spiccato,  a  tergo  preghiera,  L.  2  ) 
al  100,  nella  stessa  forma  Apparizione  del  S.  Cuore  all’Alacoque  colla  vi¬ 
sione  anche  di  S.  Francesco  d’Assisi,  a  tergo  le  promesse  di  Gesù  alla  beata,  • 
parimenti  L.  2  al  100  —  In  cromolitografia  elegante  di  Francia  l’ appari¬ 
zione  suddetta  costa  al  100  L.  5.  —  Immagini  figurate  e  simboliche  del  ) 
S.  Cuore,  assortimento  completo  compreso  in  una  dozzina  L.  3,  più  il  solito  ( 
regalo.  —  Altro  lavoro  vogliamo  far  rimarcare  di  piissima  espressione  cosi  ( 
formato,  busto  ovale  nel  mezzo  del  S.  Cuore,  ai  quattro  lati  quattro  ovaletti  ; 
con  entrovi  disegnati  in  alto  la  Madonna  e  S.  Giuseppe,  in  basso  l’Alacoque  t 
e  San  Luigi,  al  disotto  la  scritta  :«  O  Gesù  tanto  mite  e  umile  di  cuore  ren-  ( 
date  il  nostro  cuore  simile  al  vostro»;  l’immagine  è  con  filo  oro,  pizzo  vago  ) 
e  consistente,  rivela  una  speciale  cura  e  attenzione  quale  sogliono  porre  nei  - 
loro  lavori  i  rinomati  editori  tedeschi,  nei  cui  soggetti  la  gravità  e  la  sem-  , 
plicità  sono  principalissimo  ornamento,  chepiùd’ogni  altro  vuoisi  nei  soggetti  j 
religiosi  ricercare.  Costano  al  100  L.  6  e  cent.  90  la  dozzina. 

Nuovo  e  importante  opuscolo.  —  La  framassoneria  svelata  ai  giova-  ( 
netti  a  L.  6,50  al  100,  spedizione  postale  compresa.  ( 

In  questo  mese  si  dà  gratis  ai  compratori  V Enciclica  sulla  framas-  ? 
soneria.  ( 


OGGI  E  DOMANI 

CURIOSISSIMO  QUADRO  DI  ATTUALITÀ 


Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e  bandiere.  Di  notte 
sparisce  e  solo  si  vede 


LUMINOSO  NELL1  OSCURITÀ 


Franco  in  pacco  postale  inviando  Vaglia  di  L.  4  50  a  D.  Luigi  Gal- 
Umberti,  Via  Ansperto,  N.  10,  Milano. 

IL  CENTENARIO  DI  VOLTAIRE 

Lettere  Dieci  di  Mons.  FELICE  DUPANLOUP ,  Vesc.  d’  Orleans 

ai  municipio  di  Parigi 

CON  AGGIUNTE  DI  ALTRE  PUBBLICAZIONI  CONGENERI 

Traduzione  autorizzata  di  Giansevero  liberti 

Quest’opera  è  l’ultima  di  Mons.  Dupanloup,  rimasta  come  il  Testamento  del¬ 
l’illustre  prelato,  antidoto  efficacissimo  contro  i  corifei  della  rivoluzione,  e 
segnatamente  contro  Voltaire  e  Rousseau. 

Prezzo  L.  X  25  —  franco  di  porto  L.  .1  35. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Milano,  1884.  —  Tip.  dell' Osservatore  Cattolico. 
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Ai  lettori. 

Ai  lettori . 

La  missione  del  nostro  periodico  (A.  Davide)  . 

Il  Leonardo  all'Esposizione  di  Torino 
Annuncio  per  Tanno  Vili  del  Racconto  Ste fanina 
L'anno  YII  (C.  Flosagri) . 

Arte. 

I  ristauri  della  insigne  Basilica  di  San  Prospero  a  Reggio 

Emilia  (D.  Manzini) . 

II  Duomo  di  Fiesole  (Sac.  Francesco  Camaiti) 

Il  Cimitero  Maggiore  di  Milano  (G.  B.  Lertora) 

La  tomba  di  Pio  IX  (Dall’  Unione  di  Bologna) 

Un  sardo  artista  (Francesco  Dorè)  . 

Il  Duomo  di  Savona  .... 

Lo  stendardo  di  Sant’ Ambrogio 
Lavori  grandiosi  :  trafori,  canali ,  ecc. 

Gli  affreschi  di  Lodovico  Seitz  nel  Duomo  di  Treviso  (Profes 

sore  Francesco  Zanotto) 

Cronaca  artistica . 

Sobieschi  sotto  Vienna  .... 

Le  trasmorfazioni  del  Pantheon  (Leonardo) 

Cronaca  artistica:  Via  Crucis  del  Bianchini  in  Udine;  il  Coro 
di  S.  Salvatore  a  Pavia  ; 

Pontida  ;  Cappella  dei  SS.  Cosma  e  Da 
miano  a  Parigi;  Cattedrale  di  Serrajevo 
Monumento  ad  Isabella  di  Spagna  . 

»  »  Monumento  a  O’  Connell  ;  Ritratto  di  Leo 

ne  XIII  di  Durante  ;  la  facciata  della  Ma 
donna  del  Fiore  ;  il  Colosso  di  San  Carlo 

a  Arona  . 

La  leggenda  dei  sotterranei  del  Duomo  .... 
Cronaca  artistica  :  Ristauri  al  Santuario  di  Saronno  ;  Monu 
menti  ai  Pontefici  Innocenzo  III  e  Grego 
rio  VII  ;  i  Bozzetti  pel  Monumento  a  Vit 
'torio  Emanuele  ;  Monumenti  a  Santa  Ma 
ria  in  Casanigo  .... 

»  »  Ristauri  al  Santuario  di  Varallo  ;  nuova 

Chiesa  del  Carmine  a  Piacenza 
»  »  Monumento  a  Virgilio  ;  la  Chantal  del  Lo 

verini  ;  nuovi  dipinti  nel  Vaticano  . 

»  »  Trono  di  cristallo  ;  la  facciata  del  Duomo 

di  Firenze  ;  deperimenti  al  Louvre 
>  »  Nuove  Chiese  in  Roma  ;  il  Duomo  di  Mi¬ 

randola  ;  la  S.  Elisabetta  di  Leonardo  al 
Louvre  ;  la  Madonna  di  Loreto  di  Raffaello 
»  »  La  Chiesa  di  S.  Paolo  primo  eremita ,  in 

Roma . 

»  »  La  indeffettibilità  della  Chiesa  desunta  dal 

suo  movimento  artistico  .... 
La  Cappella  dell’Annunciazione  di  Maria  Santissima  e  di  San 

Tomaso  d’Aquino  (Leonardo) . 

La  Cattedrale  di  Coira . 
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Attualità. 

L’  isola  d’ Ischia . .  .  in  30 

L’ Esposizione  Elvetica  (G.  B.  Lertora) . »  31 

La  catastrofe  di  Casamicciola  (A.  Davide)  ....  »  32 


Pietosissimi  casi  fra  le  ruine  di  Casamicciola  : 

Un  Gesuita  (Sac.  Pasquale  Prisco . 

Una  famiglia  cristiana  (Sac.  Davide  Albertario) 

Un  fanciullo  (Dall’  Italia  Reale )  .  .  .  .  . 

Un  bambino  e  la  Suora . .  . 

Un  seminarista . 

Un  salvataggio  (Professor  De  Rossi)  .  .  .  . 

Il  miracolo  della  Madonna  (Dal  Divin  Salvatore)  . 

Di  Casamicciola  (F.  Nunziante) . 

L’  Esposizione  di  Lodi  (G.  B.  Lertora) . 

Il  monumento  della  Germania  ....... 

Il  Sesto  Congresso  Cattolico  tenuto  in  Napoli 

Bolsena  :  Impressioni  di  un  viaggio  (Sac.  Guerrino  Amelli)  . 

Un  recentissimo  ritratto  di  San  Carlo  Borromeo 

L’  Esposizione  italiana  a  Torino  (L.) . 

»  »  »  » . 

>  »  »  » . 

Il  diavolo  all’  Esposizione  di  Torino . 

Articoli  su  argomenti  diversi. 

Il  neo-nato  (A.  Davide) . 

Alcune  massime  del  ven.  A.  Luzzago . 

Dell’  abito  moderno  nei  pubblici  monumenti  .... 

Aspettazione  (A.  Davide) . 

Voglio  morire  (Magister  Dulcis) . 

I  sogni  (A.  Davide) . 

La  Madonna  di  Galloro  (Idem) . 

II  Rosario  (Idem) . 

La  passeggiata  (Idem)  ........ 

All’  aria  aperta  (Idem) . 

I  morti  nel  bacio  di  Cristo  (A.  Giglio)  .  .  .  .  . 
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A  volo  (idem)  .......... 
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Terra  e  Cielo  (idem) . 
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Splendori  e  tenebre  (A.  Davide) . 
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L’ ideale  nell’arte  di  Gaetano  Zocchi  (Oreste  Nuti)  . 

>  »  »  »  »  »  » 

Proposta  per  una  raccolta  delle  poesie  del  Giusti  (Prof.  Zanotto) 
Enaria  —  Strenna  di  Carità . 
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Il  Sac.  Prof.  Francesco  Contardo  (C.  G.  P.)  . 

Monsienor  Timoleone  Raimondi ,  Vicario  Apostolico  a  Hong- 
Kong  (Leonardo)  ...•••••■ 

Il  centenario  di  Gaudenzio  Ferrari  (L.) . 

Raffaele  Cattaneo  ...•••••• 

Il  Cardinale  Luigi  Bilio  • 

Pio  IX  ;  Memorie  e  commenti  -•'••• 
Rouher,  ministro  di  Napoleone  III  . 

Monsignor  Basilio  Leto,  Vescovo  di  Biella  (L.) 

Monsignor  Giuseppe  Marinoni  (E.  M  ) 

Le  nostre  incisioni. 

Mons.  Perraud  Vescovo  d’Autun  —  Balia,  balia,  non  portar¬ 
celo  via  il  fratellino  —  Il  beato  Canisio  e  Carlo  V  .  . 

11  ven.  Alessandro  Luzzago  —  Un  meeting  in  Irlanda  —  L’E¬ 
sposizione  di  Zurigo  —  La  pappa  del  nonno 
Il  Card.  Carlo  Lavigerie  —  11  sorcio  —  Veduta  generale  di 

Casamicciola . - 

L 'orfanello  di  Casamicciola  —  Un  paesaggio  di  suo  gusto 
11  Santuario  della  Madonna  di  Mondovì  —  In  assenza  del  pa¬ 
drone  —  Per  eccesso  di  buon  cuore  —  Il  Conte  di  Parigi 

—  Il  Duca  di  Nemours  —  Il  Duca  d’Aumale  —  Il  Principe 
di  Joinville 

La  cappella  ardente  del  Conte  di  Chambord  —  Il  Castello  di 
Lodi  —  La  sala  principale  dell’Esposizione  di  Lodi  —  Il  pic¬ 
cino  cresce  e  T  abito  si  fa  piccino  . 

S.  E.  Mons.  Guglielmo  Sanfelice  —  Il  monumento  La  Ger¬ 
mania  —  La  carità  —  La  filantropia  . 

Mons.  Luigi  Corsani  —  Esterno  della  Cattedrale  di  Fiesole  — 
Interno  della  Cattedrale  di  Fiesole  —  Il  poeta  del  villaggio 
e  la  sua  vittima 

La  tomba  dimenticata  —  Il  ricco  Epulone  —  Facciata  del  Ci¬ 
mitero  di  Milano  .  •  .  .  . . 

Mons.  De  Rende  —  Facciata  della  Cattedrale  di  Savona  — 
Veglia  al  corpo  di  S.  Cecilia  .  .  .  .  • 

Mons.  Vincenzo  Manicardi  —  La  preghiera  davanti  il  presepio 

—  La  martire  cristiana 

Mons.  Timoleone  Raimondi  —  Monumento  a  Gaudenzio  Ferrari 

—  Giulio  Cesare  —  La  politica  nella  pipa  . 

Il  Card.  Luigi  Bilio  —  Al  dividersi  del  bottino  —  La  partenza 
dei  Missionari  —  L'incendio  nelle  foreste  algerine 
Baker  —  Gordon  —  Mahdi  —  Fra  Gerolamo  Savonarola  che 
predica  contro  il  lusso  —  Un  trasporto  funebre  infantile 
Rouher  —  S.  Tommaso  d’Aquino  —  Imprigionamento  di  San 
Lodovico  —  Dolce  rimprovero  ...... 

L’obolo  della  vedova  —  Il  bacio  di  Giuda  —  Una  brutta  clas¬ 
sificazione  .  .  .  .  .  •  -  •  • 

San  Tomaso  Apostolo  pone  il  dito  nel  costato  di  Gesù  Cristo 
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L’ultima  lotta  dei  gladiatori  (L.) . 

Mi  risponderà  ?  (C.  Flosagri)  .  . . 

Memorie  di  Pio  IX  :  la  Cappelletta,  la  Croce-orologio,  la  stola, 
la  lente  e  il  taglia-carte  ....... 

La  difesa  del  debole  ........ 

Il  Miracolo  del  SS.  Sacramento  —  Prima  d’entrare  —  La 
flsta  delle  Marie  a  Venezia  —  Il  Castello  del  Valentino 
NB.  Le  spiegazioni  di  parecchie  Illustrazioni  si  leggono  in  arti¬ 
coli  diversi. 

Poesie. 

È  Lei....  (Un  chierico  cremasco)  ...... 

Versi  per  musica  :  T’amo;  Il  fiore  di  serra  ;  Sursum  corda  (Vin- 
cenzina  de  Felice  vedova  Lancellotti)  ..... 

La  Sibilla  di  Rocca  Pagana  (P.  G.  Cavalieri)  .... 

Alla  Vergine  Maria  (Vincenzina  de  Felice  ved.  Lancellotti)  . 
Nell’  ora  della  tentazione  (P.  Biagio  Rimerbonn) 

Il  lamento  del  trovatello  (Uno  studente  in  un  Ginnasio  Cat¬ 
tolico)  ........... 

La  chioma  d’Ida  (Vincenzina  de  Felice  ved.  Lancellotti) 

Alla  mia  Ida  (Idem)  . . . 

Una  gita  e  un  pranzo  a  Tivoli  il  17  luglio  1883  (Pietro  cano¬ 
nico  Merighi)  ......... 

S.  Francesco  d’Assisi.  Ode  (Vincenzina  de  Felice  vedova  Lan¬ 
cellotti)  . . 

Per  novello  Sacerdote.  Ode  (Pietro  can.  Merighi)  . 

L’angelo  e  il  bambino  (Sac.  Benedetto  Vanelli) 

Nel  dì  sacro  a  S.  Gioachimo  (Domenico  Panizzi) 

Casamicciola  (Vincenzina  de  Felice  vedova  Lancellotti)  . 

A  Maria  (Sac.  Benedetto  Vanelli)  ...... 

In  morte  di  un  ottimo  giovinetto  (Pietro  Can.  Merighi)  . 
Juveni'ia!  (Oreste  Nuti)  ........ 

Conforti  ad  un  padre  (Sac.  Benedetto  Vanelli) 

Liberal,  ma  che  vuol  dire  ?  (Oreste  Nuti)  .... 

A  mia  madre  (Prof.  Francesco  Zanotto)  ..... 

Ad  un  amico  (Rodolfo  Dossi)  ....... 

11  pendolo  (Un  chierico  cremasco)  ...... 

Ieova  e  Satana  in  Italia . . 

L’Italia  è  un  regno  pagano  ?  (Oreste  Nuti)  .... 

Er  mondo  (idem)  ......... 

A  S.  Bernardino  da  Siena  (Pietro  can.  Merighi) 

Il  Santo  Rosario  (Rodolfo  Dossi) . 

Bibliografia  :  epigramma  (Oreste  Nuti) . 

Palermo  e  la  Vergine  del  Rosario  (C.  V.  R.) 

Galileo  verista.  Il  parlamento  (Oreste  Nuti)  .  .  .  . 

Gli  sette  Dei  (P.  G.  Cavalieri)  .  .  . 

Il  Duomo  di  Fiesole  (Sac.  Francesco  Camaiti) 

Sul  sepolcro  la  croce  (Rodolfo  Dossi) . 

A  babbo  morto  (Oreste  Nuti) . 

Per  il  2  Novembre  (A.  de  Mqjana)  . . 

Requiem  (Idem)  ......... 

Una  visita  al  Camposanto  (Sac.  Dell’Oro  Stefano)  . 

All’amico  Cesare  Maltempi  (Giuseppe  Cavagnari) 

L’ultima  confidenza  dell’ava  (P.  G.  Cavalieri) 

Cos’  è  la  vita  liberale-politica  ?  (G.  Cavagnari) 

Cos’è  la  vita  religiosa-famigliare  ?  (Idem)  .  .  .  . 

Er  domigno  temporale  (Oreste  Nuti) . 

Il  Pellegrinaggio  Nazionale.  Sonetto  (Pietro  can.  Merighi) 

Il  Pellegrinaggio  Nazionale.  Palinodia  (Idem)  .... 
Aurora  boreale  (Vincenzina  de  Felice  vedova  Lancellotti) 

Al  Cuore  Santissimo  di  Gesù  (G.  D.  F.) . 

Il  prigioniero  al  buon  Angelo  (Sac.  Paolo  De-Angelis)  . 
Preghiera  del  fanciullo  al  suo  svegliarsi  (Sac.  Benedetto  Vanelli) 
Il  SS.  Nome  di  Gesù  (Marchese  Gaetano  De  Felice) 

Il  Cristo  nei  suoi  natali  (Sac.  Benedetto  Vanelli)  . 

Il  mio  natale.  Due  sonetti  (L’orfano  G.  Cavagnari) 

La  neve  (Oreste  Nuti) . 

Al  novello  Levita  Don  S.  D.  (Sac.  Paolo  De-Angelis) 

La  primavera  del  gennaio  1884  (Oreste  Nuti) 

Pel  I  Centenario  della  beatificazione  di  Giovanna  Maria  Bo¬ 
nomo  (Pietro  Can.  Merighi) . 

Al  carissimo  Don  G.  B.  Bressanelli  (Domenico  Panizzi)  . 

Il  mio  bel  paese  (Sac.  Benedetto  Vanelli)  .  .  .  . 

Fiori  di  ghiaccio  (P.  G.  Cavalieri) . 

Nello  e  Ghina  (Un  chierico  cremasco) . 

Curci  confutato  in  versi  ........ 

Napoleone  I  a  Sant’  Eiena  (Sac.  Francecco  Camaiti) 

Le  oche  (Pietro  can.  Merighi) . 

Il  cacciatore  selvaggio  (P.  G.  Cavalieri) . 

Saire  Regina  (Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi) 

A  Sua  Santità  Leone  XIII  (Sac.  Benedetto  Vanelli)  , 

Per  nozze  di  signorina  orfana  dei  genitori  (Adelaide  Folliero 

De  Lucca  ne’  Palmieri) . 

L’addio  di  Napoleone  I  ai  suoi  soldati  (Pietro  Can.  Merighi) 
Vocabolario  nuovo  di  zecca  (Oreste  Nuti)  .  .  .  . 

Angelus  Domini  (Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi) 

A  Pio  IX  (Canonico  Mo  Gaudenzio) . 

Lux  in  tenebris  (Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radiai  Tedeschi)  . 
L’  uomo  e  l’Universo  (Sac.  Benedetto  Vanelli) 

San  Tomaso  d’Aquino  (N.  S.) . 

A  Sua  Santità  Leone  XIII  (Sac.  P.  Guercilena) 

Preghiera  a  Maria  pel  Papa  (Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini 
Tedeschi) . 
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Memoria  mesta  (P.  G  Cavalieri)  .... 

Per  monaca  (Pietro  Can.  Merighi)  .... 

11  canto  della  partenza  (versione)  (Oreste  Nuti) 

Chant  du  départ  (Dallet)  ..... 

In  morte  del  Nobile  Giuseppino  dei  Duchi  Scotti  Gallarat 

dolfo  Dossi) . 

A  venerando  Ecclesiastico  (Prof.  Longoni  Baldassare) 

All’  Italia  (Prof.  Francesco  Zanotto) 

A  Mario  Rapisardi  (Piev.  Benedetti) 

A  mio  padre  (Vincenzina  De  Felice  ved.  Lancellotti) 

In  morte  di  Cleofe  Vertova  (Vertova  Ernesto) 

Alla  Vergine  (Vicenzina  De  Felice  ved.  Lancellotti) 

A  Leone  XIII  (Prof  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi) 
Le  mosche  (P.  G.  Cavalieri)  ..... 

Essi _ noi!  (Domenico  Panizzi)  .... 

A  Maria  stella  del  mare  (Veliini  Luigi)  . 

La  rosa  e  il  pesco  (P.  G.  Cavalieri) 

Per  l’ offerta  del  cuore  a  Maria  (Pietro  Canonico  Merighi) 
La  scuola  verista  (Prof  Longoni  Baldassare)  . 

Versi  latini  di  Pietro  Esseiva  (E.  P.) 

Il  gran  bordello  (Oreste  Nuti)  .... 
Lauretum  (C.  C.  De’  Sancarlo)  .... 

La  mia  bimba  (Vicenzina  De  Felice  ved.  Lancellotti) 

Per  la  solennità  del  Corpus  Domini  (Pietro  Can.  Merighi 
L'  ultima  Rosa  del  Roseto  (Vincenzina  Lancellotti)  . 

Tradimento  (Idem) . 

Il  fiore  misterioso . 


(Ro 


Piccole  controversie. 


E  la  povera  Beatrice  Cenci  non  è  per  sé  una  delle  più  sim¬ 
patiche  vittime  della  vendetta  Papale  ?  (C.  M.  Ronchetti)  . 

Idem  (Idem) . 

Il  giornalismo  cattolico  è  la  più  trista  paga  della  Chiesa  (C.  M. 

Ronchetti) . . 

Il  culto  delle  immagini  e  delle  relìquie  è  un  avanzo  superstizioso 
del  medio  evo  (C.  M.  Ronchetti) . 
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Angela.  Romanzo  di  Corrado  da  Bolanden.  Tradotto  dalla  si¬ 
gnora  A.  P.  (Continuazione ,  vedi  N.  24,  Anno  VI).  Fa¬ 
scicolo  i,  Pag.  2  —  n-16  —  in-35  —  iv-45. 

Talìa  o  l’Arianesimo  e  il  Concilio  di  Nicea  dell'Abbate  A.  Bayle. 

Traduzione  del  Sac.  Paolo  De-Angelis.  (Continuazione ,  vedi 
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Conseguenza  di  una  calunnia  (Prete  Biagio  Rimerbonn)  .  .  vi  08 

L’Odissea  di  Petronio  Giri  Bolognese.  Racconto  di  F.  N.  Fa¬ 
scicolo  vii,  Pag.  82  —  viii-94  —  ix-106  —  x-118  —  xi-129 
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